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IL  SIGNORE  ANGIOLO 
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PadronmioofTeruandifsimo. 
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E' ad  al  tri,  ne  altro- 
ue  ragioneuolmen- 
tepoteuo,  ò doue- 
uo  Io  inuiare  que- 
lla mia  quarta  par- 
te delle  Età  Chro- 


nologiche  ; nella  quale  dall’ annuo, 
mille  quattro  cento  nouanta  quat- 
tr^yfinoal  mille& cinquecento  ot- 
tanta vno  di  Chrifto  N.S.  fi  narra- 
nole  colè  piùnotabili  ÒCcorfein  va 
rieparti  del  Mondo,?  che  a Fioren- 
za , 6t  alla  V.  S.  Molto  Illuftre,  Ma; 
gnanimo  Signor  Angelo.  Poi  ché 
• • 2.  iftu- 


Qigitized  by'Cooglc*' 


iftudioflfslmad’ognifodeuole  Sci€ 
za,  Scdella  Hiftoria  in  particolare,' 
eflendo  (opra  ogn  altro  da  me  reue- 
rita,6cofleruata;  era  conueneuole, 
che  Io  le  mandalTe  quella  parte,  -che 
digran  longa  fi  vede  ripiena  di  me- 
morabili accidéti.  Scene  a me  è fia- 
ta dimagior  fatica , Seper  cófèquen- 
za  più  dellaltre  cara,  potencio  Io 
con  quella  occafione  fodisfàre  in 
qualche  parte  al  defiderio  fuo , che 
è fempre  difapere , ócintender  mol 
to,Sc  alla  deuotione  mia  in  ogni 
tempo  pronta  ad  impiegarfene’ler- 
uigi;  di  lei  ; Dedicole  adunque  l’vl- 
tima  parte  della  prelente  fatica  ; la- 
quale facendoli  vedere  al  Mondo, 
fotto l’ombra,  Sdaprottetdon  fua; 
farà  non  altrimenti  fàuorita  dalla 
fuagratiadiquello,chefi  fiano  fiate 
auttorate,  le  precedenti  da  i molti 
fauori  : Se  dalle  molte  gratie  di  tre 


hondrèuolllsimi  gentilhuomini  Ve' 
nitiani>  d^ni delTer grandemente 
iftimatl  da  lei  : Poi  che  come  le  ne 
pofldno  rendere  amplifsima  teili- 
monianza,  il  Gentililsimo  Signor 
Pirro fuo fratello;  e’I Virtuofilsimo 
Signor  Giouanbatifta  Strozzi  paren 
te&amicilsimo  fuo, che,  mentre  fu 
ronoà  Venetia,  piud’vna  volta  trat 
taronodomelficamente  con  loro; 
rellando non  meno  obligati al  valo^ 
re,  alla  bontà  ,&  alla  cortefia  di  ciaf 
cuno  diebi  ; di  quello,  cheio mi  co 
nofeagrandemente  tenuto  alle  ho- 
noratilsime  fue  qualità,  vengono 
vniuerfalmente  reputati  meriteuolt 
degni ma^iorehonore.  Laonde 
ofleruandola  Io  al  pari  de  ciafeuno 
di  loro , haurei  reputato  di  commet 
teregrauifsimo  errore  fe  Io  non  ha- 
uelsi  con  quella  occafione  fatto 
chiaramente  conolcerc  al  Mondo 
. - ...  la 


iQi'iized 


h 6lTèroanrà>  lo  atriorè^  & ladeuoiì 
tiotimia,  VCTfo  di  letjieguìparandó^ 
la  a gliakrimild  cditdiàuilsiirìiiÀiiini^ 
cij  ScPadfòrìÌ40Ìtra)cUeiiiimarandq 
lei  nobiliisimo,  & iiictuofiisimQ 


Gentilhuoiiió,  congiunto  flcidifcer 
fo  da  cbfì'folftofi  iProgenitor}  & dafi 
riguardeuoliHcrói,  che  Hanno  illu» 
ftrato tanto  Fiorenza,&  la  Famiglia 
Strozza  con  inufitato  valore  di  guer- 
ra, & di  prudenza  mili  tare,  8c  ciuile, 
ne  vengo  in  vn  medeiìmo  tempo  a 
riportar  quello  honore,che  per  com 
mun  prouerbio  fuoleauuenire,  a co 
loro,  che hóriorano  altrui.  Et  ben 
che  meco  medefimo  grandemente 
m’affliggadi  nó  potere  effetualmen 
te  in  ogni  parte  còrrifpondere  a’me^ 
riti  di  lei,  &al  defideriomio , tutta- 
uiaracconfolandomefteilb,  fapen- 
do  glihuomini  d’alto  jaffare^mdlto 
piu  appagarli  del  buon  volere  de 

Sem- 


gli 

arroganti,  immitando  Iddio,  che  di 
gran Tonga  piu  iftìnliè  il  picciolo  da 
no  della pouera  vedoua del  Gazzofi 
latiò,  che  lefeftofe  offerte  degli  arro 
ganti  Farifei , hoprefunto  di  valer- 
mi della  fua  protetrione,  con  ferma 
fperanzadi  far  cola,  che  anco  a gra- 
dole  fi;  , dando  in  luce  quella  mia 
pouera  fatica, Fotto  il  nomedi  lei,  fa 
p^do  lauttorita  fua  eiferper  difFen 
derla  dalie  ^trui  calumnie.  Alla  qua 
le  baciando  reuerentemente  le  ma- 
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QVARTA  PARTE  DELLE  ETÀ 

CHRONOLOGICHE. 


Era  Sommo  "Pontefice  tyfleflan^iro  vj. 

Era  Imperadore  di  Occidente  Mpjjmiliano . 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  "Baìa^^etto  Ottomano. 


I o V A N N I Ttfferano  dell’ordine  de'  Minori 
diede  principio  alla  Congregatone  delle  Conuer 
tìte^nella  città  di  Parigi , la  quale  creftìuta  per 
tutto  il  Chrifìiancfmojbogg^i  è di  grande  effem 
pio , & di  molto  frutto . ÙMaffimiliano  C efare 


Anni 
de  {li 
Imp» 
adoii 


1 

14 


offendo  dopo  la  fuga  data  a’ Turchi  in  Croatìa,  ritornato  alla 
guerra  in  Borgogna  contrai  Franceft,non  oflante  gli  accordi  fat- 
ti con  Carlo , aiutato  da’  germani,  diede  loro  vna  gran  rotta  in 
Borgogna  ^appreffo  à Salinai,  Ct  prefa  dopo  vn  altra  pace  fatta 
con  Carlo,  per  moglie  "Bianca  nipote  del  cfMoro , recuperò  per  il 
figliuolo  il  Contado  di.Artois  di  mano  de’  Frante  fi,  che  dopo  la 
morte  di  Carlo  vltimo  de’  Duchi  di  Borgogna , occupata  la  'Du- 
cea , ^ parte  della  Fiandra,era  rimafo  loro  fino  all’anno  prefen 
te,  non  ofiante , che  Maria  figliuola  Carlo  vnica  herede  de  gli 
flati  patemi/offe  debitamente  Signora  di  quello  ; Qjufla  ne’tcm 
pi  adietta  maritata  fi  à Maffimìliano  C efare , mantenne  in  fede 
con  parte  della  Contea  di  Borgogna, la  Contea  di  Fiandra,  guer- 
reggiando coni mouamente  per  il  tutto  con  il  Re  Luuigt,  col  qua- 
le finalmente  accordatìfi,  diedero  in  dote  il  Contado  dì  .Artois 
con  altre  giurifditioni  à Carlo  fuo  figliuolo , che  prefa  per  moglie 
Margarita  figliuola  di  Cefare,&  di  cjlfaria,di  età  puerile fla  ha- 
ueua  fino  bora  tenuta  in  corte  con  intentione  di  fpo farla  al  tempo 
debito,ma  effondo  fra  tanto  morte  Francefeo  "Duca  di  Bertagr.a, 
& lo  flato  rimafo  ad  eyfnna  fua  figliuola , imict  herede  della 

"Ducea , repudiatacMargarita , con  la  quale  non  hiueua  confu- 
mato  il  matrimonio,  tolfe  per  moglie  .Anna,agreg6ndo  alla  Coro- 
na dì  Francia  quel  Ducato,onde [degnato  C efare  guerreggiò  jcm 
prefino  all’ anno  prefente  con  Carlo, nel  quale  fatta  la  pace,  eir  re 
cuperato  .Attoit,& meffii termini  nella  lìorgngna,  ritolfe indie- 
tro Margarita,&  fpofata  come  s'è  detto  Bianca, con  gran  fomma 
dì  danari  hauuta  in  dote,  inuefiì  cantra  ogni  termine  di  ragione 
Lodouìco  Moro,che  ingìurìofo  cantra  il  padre, ó"  contrail  ntpo 
te,  'flerìua  i Duchi  della  cafx  Sfergefea  , per  non  hauere  hauuta 
dal  Sacro  Imperio  la  inueftitura  , effere  indebitamente  ‘Duchi  di 
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quello  fiato . Carlo  Ke  dì  Francia  pacificatofi  con  i Jte  vìcmì,ér 
accordatoft  con  i Re  di  Spagna  , che  non  darebbono  aiuto  à gli 
^ragone(ì,deliherò  dipanare  allo  acquifìo  dì  Napoli,  nonoflan 
te,  chein  piu d’vn parlamento  foffe  fiato  dìfjuafo  da’ fum  à non 
tentare  ft  fatta  ìmprefa , effendoui  incitato  da'  conforti  di  Lo- 
douico(Jt{oro,che  per  le  ragioni  allegate  era  non  meno  odhfo,cbe 
timotofo  de  gli  .4ragoneft,^  perciò  ambiua  la  rouìna  di  .Mlfonfo 
Redi  Napoli,  gir  dalle perfuafioni  del  Cardinale  di  S.  Tiero  in 
Vincola , che  nuouamente {degnato  con  udle(fandro,haucua  nel 
Contado  di  Roma,con  lo  aiuto  de’  Colonne ft,&  de'  SttueUiJatte 
molte  ingiurie  al  Tapa  : ma  non  potendo  refi  fiere  aOa  potenza, 
di  quello, ritiratofi  à Hofìta  fua  Cbìefa,rir  fortificatala  , pafsò  in 
Framia,doue  efficacemente  perfuafo  quel  Re  allo  aequifto  S Na 
polì,  fece  fi,che  Carlo  meffoin  punto  vn  graffo  e ffercito,nonofìan 
tele  molte  difficulti,s‘inuiò  alla  volta  d'Italia,^-  riceuuto perii 
flati  del  Aforo,rinouò  nuoue  couditìoni  con  quello,  dr  compaffio- 
nata  lo  miferia  di  Gian  Calea%gp,s’incanùnò  alla  volta  di  T ofea 
na,per  opprimerei  Fiorentini, che  retti  dalla  mpruden^q  di  “Pie 
tro  dd  Medici , fi  erano  accoflati  alla  parte  degli  ^ragonefi  : la 
onde  peruenutod  Seregx^na , "Pietro  de’ M ertici  accorto  fi  dei 
fuo  errore , fe  n’andò  à rìtr  ornare  il 'Sfi,  (ir  dopo  varie  confulte ,, 
confegnategli  fenxjtlicenca  della  Rep.  lefortexxje  di  Serexrjma, 
di  \Juorno,(ir  dì  Vifa,fe  ne  ritornò  d Fiorente,  dìdoue  mal  ve 
duto,cou  Juo  notabilìffmo  feomo  ,fu  neceffltato  poco  appreffo  à, 
parùrfe,Ì!r  come  rbandito  ftarjtne  fuori  della  città,  netta  quale 
fra  tanto  comparfo  il  Re,chedi  poco  prima  haucua  rimeffi  in  li- 
berta  1 Pìfatù,^  liberatigli  dal  dominio  de’  Fiorentini , trattò  di 
foggiogare  Fitenrje , ma  fpauentato  dall’ardire  di  Pier  Cappo- 
ni,cbegti  minacciò,  non  s’accordando  con  ragioneuoli  conuentto 
ni, di  dare  nelle  Campane,  fi  accordò  con  la  Rep.  con  capitoli  po- 
co vtili perla  città,effendo  che  i T*'ifaui  fauoriti  da  alcuni  de’  piu 
familiarì  del  Rejcacciati  i Magifirati  de’ Fiorltini,  fi  erano  mef- 
in  arme,gir  haueuano  fatti  nuoui  magifirati  nella  città, congran 
feorno  de’ Fiorentini, da’ quali  licentiatofì  Carlo,  prefa  lalìrada 
per  Roma , vi  entrò , & poco  appreffo  vnìtofì  col  Papa , che  per 
paura  del  medefimo  ft  era  ritirato  in  Cafid  Santo  Angiolo , fu 
dichiarato  Re  di  Napoli  dal  medefimo,non  oftauu,  che  per  lo  ìn- 
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nantl  ft  fhffe  dìmofirato  f Autore  del  Re  u4lfonfo , lo  eff^cìtodt 
cui  fuperato  prima  nella  Romagnat&  nell' jibrHzx.Otfi  rinrò,del 
che  fpauentato  %/dlfonfo , ripieno  d'infinita  viltà, renuntib  il  Re- 
gno al  figliuolo  Ferdinando,  il  quale  fatta  ogni  opera  per  ritenere 
in  fede  i T^poletani , che  inteje  le  folleuationi  dell’ altre  parti 
del  Regno, fi  dimoflrauano  alla  l'éera  fautori  di  Francia,  non  po 
tè  far  cofa,chcrileua(fe,ondepartìtofipoce  dopo  da  loro,  fi  ritirò 
adjfchìajafcìandoa’  Francefi  il  'Regno,i  quali  in  pochi  giorni  o( 
capatolo  tutto,vfarono gran  crudeltà  verfo  i vinti . irrigo  Re 
étfnghtUerra  contìnouando  di  far  guerra  con  i fuoi  'Baroni,  ritm- 
pii  U Scotta  di  nùfer abile  flragge,  eccitando  contra  quel  Re  alcu 
ni  de’  "Baroni  mal fodh fatti , iUhe  però  non  allenò  ifuoi  trauagli, 
conciofia  che  i "Baroni  ribelli  occupate  alcune  forte%z.e  mifero  à 
fuoco,&  fiamma  poco  meno,  che  tutto  i!  paefe,  del  ihe  f degnato 
irrigo, addunò  il  neruo  delle  fue  forz.e,ò‘  ajfalita  la  Scotia,  vi 
• fece  innumerabili  flragge.  liberto  Re  di  Tolonia  vfeito  con  lo 
ejfercito  contrai  Tartari , che  del  conttnouo  infeflauano  il  fuo 
Regno, diede  loro  vna,notabiliJìima  rotta , hauendone fatta  gran- 
de vceifione . Qiunanni  %e  di  Tortogallo , mandata  di  pmuo 
la  fua  armata  verfg  la  linea  Equinotiale  delia  Etiopia , à<  quiuì 
feoperti  nuoui  paefi,fupcrò  piu  volte  ì Mori  Infedeli , facendo 
grandifiimo  augutoooto  la  Santa  Fede  Catbolica . fi  Re  di  Da- 
nia, fopite  con  molta  prndenrLA  le  fulleuationi  dt‘  nbclli,frattò 
nuoui  accordi  intorno  alla  nauigatione  cQtt  il  Re  d’Inghìlteiira,à‘ 
honorato  da  Cefare  di  molti  hnpri , mandò  alcuni  preferiti  al 
Pontefice  Aleffandro  , / Venetiani  richie(lt,&  da'  Fi  ance  fi,  &■ 
dal  Moro  di  nuoua  lega,nonfolo  negorono  voler  fi  ingerire  |»  nuo 
ueguerre,ma  pcrfuafala  pace.à  quel  Re,  procurarono  h quiete 
d'Italia , BaiaT^tto  intefi gli  ap pareti  hi  di  Carlo,  & comefa- 
cilifsimamtnte prefaTerraccina , & fiacciaio  di  Fondi  Iacopo 
Signore,eìr  occupata  f ^dquila,  con  lo  aiuto  di  molti  Trincipi  ha- 
ueua  quafì  che  occupato  per  forza  tutto  il  rimanente  del  Regno, 
temendo  delle  cofe  fue , per  la  vicinità  delie  armi  de’  Fr^ance- 
fi , in  Grecia  fortificò  la  Falona , & Negroponte^ . V na  donna 
fiata  dieci  anni  à marito  nella  città  dì  Reggio  del  Regno , cangiò 
feffo,  & come  huemo  conuerfaua  con  gli  altri  hitommi . //  'Di- 
luuiOyche  fu  per  tutta  la  Italia  grande , innondò  molti  p$rfi  di 
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Eoma.Jn  Tolonia  del  mefe  di  Gennaio  fn  tanto  caldoy  che fecca- 
tìfi  i fiumi  fi  vtddero  le  madri  delle gioie,& d'altre  cofe  prctioft^ 
che  vi  nafcono . 


Fiorirono  à quelli  tempi , > i .c  - 

(JUariano Giraldo i Girolamo Sauonaruola , Matteo'FpffOy 
tir  Battifla  MantotanOyTbcologi.  'Bartolomeo  Solano, 
J afone  Milanefe,  (jiouannì  Campeggio  Bologne fe , Giouan 
Maria  Feiino  F errar efe , & altri  Legifii  ftngulari . 
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*Sonifatio  Simonetta  in  jilejfandro  vj. 
La  Cronica  de'  T urchi . 

La  Cronica  di  Norimberga,» , 

La  Cronica  di  Saffonia  al  6, 

La  Cronica  dì  Colonia,»  , 
Naucleroalla  51.  generatìone^ , 
Uifartino  Cromero. 

Lo  Hifiorìco  Fiorentino. 
FrancefcoTarajfa,,.  • 

Buonfinio in  Vladìslao,^ 
GìouannìTite^. 

Giorgio  Lillio . 

Emilio  al  g. 

Corio  nella  6 parte,/ 

CoUenutio  al  é. 


n : 


, Je'  , 


- V , 


, . Mt 

. ; e • Vo  J V e 


LVd 


• Scfta  Età  del  Mondò 


Vgi~  a. 

«■bI  d«l  ' 
M«ato 

Amùii 

ClKiib. 


5461 

1495 


zf/._  • 

I Am>4l 

* 

Età  Sommo  ‘Pontefice  A leffandro  vj.  irìoVi  ! 

Era  hnptradore  di  Occidente  CMajfimìliano  » 

Et  era  Jmperadore  di  Oriente  Baìa';^ett9  Ottomano. 


3 • * Ce  fare  fatta  vna  Dieta  in  Vormatia,treò  ‘Duca  dì  Fcriimber  1 
ga  EberardOfCir  richieflo  d’aiuto  da^  Lodouico  Moro  contra  i 1 5 
Francefì , glie  lo  mandò , offerendoft  d'andaruì  in  perfona^ . j 
Carlo partitoft  di  Roma,^  inuiatoft  alla  volta  di  Napoli , doue  | 
ft  era  ritirato  il  Re  Ferdin.wdo,prefe  Capua , & poco  appreffo  1 
ÌHtefa  la  ritirata  di  Ferdinando,s‘inuiò  à Tfapoli , menandone  fe-  j 
co  Gemi  frateSo  di  Baiax^tto  , che  negli  anni  adictro  era  flato  j 
mandatoin  Ital'iadal  Gran  Maefirodi  Rodi , (juando fcampato 
di  mano  del  fratello cui  haueua  fatta  lunga  guerra,  vi  ft  ritirò, 
perferuirfene'nella  ìmprefa  , che  publicaua  voler  fare  cantra  il 
TurcOyprefo  che  hauejfe  il  Regno  di  Napoli.  Que/lipoco  dopo 
dopo  attofjìcato  da  alcuni  vlt'tmò  i giorni  fuoi,hauendo  fra  tanto 
Carlo  fatta  la  entrata  in  Napoli,  &•  ridotto  dopobreui,  & piccia 
lì  afialti  tutto  il  Reame  àfua  deuotione , concìofia  che  ritiratoft 
il  nuouo  Re  Ferdtnando  fecondo, che  certo  del  mal' animo  de'  ISfa 
poletani,non  volfefar  prona  con  altra  reftlìenxat,hauendo proni- 
tà la  fortuna  auerfa  nella  imprefa  di  Capita,  cedette  al  nimico  il 
RcgnOfdel  tjuale  da  alcune  riuìere  in  poi , diuenntone  padrone  il 
Ke  Carlo, entrò  come  trionfante  nella  cìttd,dentro  alla  tjuile  far 
mari  d voglia  fua  i ACagifìrati , & date  le  preminenxe  del  Re- 
gno a'  fuoi  fauoriti , lo  riordinò  all’vfo  di  Francia , & poco  ap- 
preffo richieflo  il  Pontefice  della  Corona.fu  anìfato,come  il  Don-  \ 

tefice  con  gli  altri  potentati  d'Italia,  cioè  con  la  Rep.  di  ZIenetia, 
col  Duca  di  (Sfilano,  «ir  con  Ce  fare,  tr  con  il  Re  Ferdinando  di 
Spagna, che  mal  contenti  deMe  tante  profj/erìtà  di  Carlo,  gli  b.t-  i 

neuano  di  nuouo  rotta  la  guerra,  gir  fi  erano  vniti , per  ritornare 
nel  'Rfgnp  Ferdinando  di  ty^ragona,ondetemendodifcfleffo,la- 
feiate  prefidiate  le  fortezza  del  Rjegno , deliberò  dì  ripagare  in 
Francia, prima  che  gli  Italiani  fe  ne  accorgeffero  : (ir  per  tanto  ' 
inuiatoft  con  lo  efferciio  alla  volta  di  Rfima,  induffe  tanto  terró- 
re nel  Pontefice,che abbandonata  Roma,  fi  ritirò  frettolofamen- 
te  ad  Oruieto,accompagnato  da  alcuni  Cardinali,  & dalle  genti, 
che  gli  haueuano  mandate  per  fua  dìffeja  i Venetianì,  e/fendo  fra  ; 

tanto  entrato  nella  città  il  Re  Carlo , doue  fatta  poca  dimora , fi  j 

partì  per  Siena , & fatte  molte  nouìtà  in  quella  Kep.  fi  condnffe  ‘ 

àPìfa,doue  date  parole  a'  Fìorentìnì,oprò  dì  leuare  dalla  deuo- 
tione del  Moro  i Genou^tjier  poter  paffarfene  di  quitti  fopra  l'ar- 


mata 


SeflaEtI  del  Mondo . 


j66 


Anni4eli  Anni 
Mon4o*;d«Pa 
>f>i. 


Ami  di  Era  Sommo  Pontefice  ^leffandro  vj, 

nuiAt».  ^ I . _ «f 


Era  Imperatore  ti  Occitente  Maffìmìlìano, 

Et  era  Imperatore  ti  Oriente  MoTt^tto  Ottomano , 

mata  in  Francia  ; ma  ìmpetito  ta  molte  tifficultà , mmoolento 
iOenonefiatberirfeal  Re,commìfe  al  Deca  ti  Orlieni,che  rm- 
Uflanto  ^f?i  al  lMotoJIo  teneffe  tanto  à bata,fhepoteffevnìrfi 
con  luì-,  il  che  fxcento  <\ntl  ‘Duca,gli  foUenò  la  città  ti  Nauarra, 
^ poco  appreffo  per  for%a  prefaU  yoccupb  con  gran  ceUrrìtà  la 
rocca  tella  città, ontegenerato  incretibU  fj>aneuto  ai  Moro , era 
per  far  maggior  progreffb,fr  non  f offe  flato  impetao  ta  F e»ffÌ4 
ni,i  quali  con  graffo  eff eretto  oppofliftal  Re  Catlo,non  lafcianto, 
chcpenetra]fepÌHoUre,gli  mantarono  alcuni  Canali,  thè  raffre- 
nato lo  artire  te’  nimki  tei  Moro, gli  impetirono  ti  proceder  piu 
oltre,  effentofra  tanto  Carlo  per utnuto  con  lo  effercitota  Fifa 
à ^Pontremoli,il  quale  obbruciiato  tallo  impeto  te’  fuoi , in  onta 

del  Duca  ti  A/ilano,caIò  per  la  via  taà’y^pctnno , i2r  te  monti 

tiSagt.a,ful  Tarrmgtano,tt  fuentofifempre  piu  innanzi, tene- 
ua  ogni  firata  ti  poffare , cantra  ti  cui  oppojloft^  Franeefeo  Con 
tutga  t^ftorchefe  di  Mantoua,Cenerale  dell  armi  te  ZJtnetìanì, 
ihe  mantateui gran  numero  dig,enticon  Luca  Tifoni,  Alar- 
chioue  Treuifano  Trouetitori,/àceuano  ogni  opera,cbe  il  Re  non 
paffajfe  piu  oltre,  hauendo  diecimila  fanti,&  vùllc  eaualli,  paf- 
farono  il'Fò,Cr  giunti  in  Val  ti  T aro,  luogo  frante  quattro  ni 
glia  da^arma,afj>ettando  il  Re, il  quale  conducendofi  con  lefue 
genti  innangi,giunfe  dopo  molte  pofate  à Fornouo,otto  miglia  lun 
ge  da  Tarmo, neUa  piu  flretta  parte  della  vaUe,  bauento  tenta- 
te colntegz.0  ti  Gian  Iacopo  T riunì  ci,ti  occupar  7arma  mede/i- 
ma : del  che  bauuto  peripia  il  Man  befe,prefe  Oppiano  cafleUo, 
interompendo  con  quefìo  meg^olefperangetel  Re,<^  te  Tar- 
migioni,  onde  mandato  à ibiedere  il  paffà  a Venetiani , per  vno 
tyfraldOyglifu  denegato,ogni  volta,ibe  al cAIoro,  & al  Tonttft- 
ce  prima  non  baueffe  refiituite  le  cofe  tolte,  tei  che  [degnato  Cor 
lo,raffegnò  le  fnegenti,&  fattene  tre  [quadre, le  compartì  tra  il 
Triuultij,&  il  Marìfciallo  ti  Ciesthauendo  mille  trecento  huo- 
minìé’arme,[ettecento  Arcioni  à cauallo,[rì  nula  fanti  Thete- 
• [chì,tugento  canai  Leggieri,  t!r  quaranta  tue  peggi  ti  firtiglìe 
ria,  conlequali  delibato  di  attaccare  la  gtoruatO'  co  nimìct,ha 
uendo  fatti  moltiaz^amenii  perla  va  Ile, finalmente  a E omouo, 
camme f[o  à i6ult  'Ùuglto  il  fatto  t arme,  non  ofiantela  pioggia, 
fi  combattè  per  vn  pcgxjo  con  grande  artire,  rimanendo  quafi 
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Era  Sommo  Potrtefice  *y1leJfinAro  vj. 

Era  Imperadore  di  Occidente  Mafjimiliano . 

Et  «nt  Imperadore  di  Oriente  Baìa^zetto  Ottomano . 

fimprefnperiort  gli  Italiani,  ìtjMalifMnrebbono  quelgtarno  leua- 
te  le  cagioni  delle  fvtnre  calamità  d'Jtalia,fe  dugrnto  caualli  ^l 
banefi , poflifi  À faccheg^re  le  bagaglie  Frante ft , non  bauefiero 
meffoìnif compiglio  tutto  il  Campo  della  Lega  , perciò  vedutoft 
da*  fanti,che  gli  Stradiotti  conduceuano  le  robe  dd  nìmkial  cam 
po,deftderoft  antera  loro  di  predare,  fi  mifero  à focheggiare  il  rì- 
Tuanente,non  fonando  nél’anttorità,  nòlo  effempìo  del  Marche- 
fe,che fatto  di  fe gran  prone , haueua  poco  men  che  fconfttì  i ni- 
mict,  i quali  prefa  occaftone  dalle  rubarle  de*  fanti  collegati,  fat- 
tifi  tnnanxj  paffarono  la  valte,&  quantunque  il  Re  foffe  (iato  piu 
volteìn  perìcolo  della  propria  vita,  perciò  haueffe  fatti  moiri 
voti  4’ TrotettorìTutelari  della  Francia , tuttauia , fe  cotal  di- 
fordine  non  baueniua,  rimaneua  ò morto , ò prigione  con  tutto  lo 
effereìtozma  hauuta  commodità , mediante  l'auarìtìa  de' faldati 
di  vfeiredimano  de'  nimici,fatta  per  la  notte  tregua  co’  collega- 
ti, deliberò  con  inganno  vfeire  di  fi  fatto  trauaglio  : e*r  perciò  à 
gli  2Ì.  di  Luglio,  fui  far  della  mex^  notte , hauendo  fempre  te- 
nuto y campo  all’ordine , ér  con  varie  ambafeiate  tenuti  à bada 
finoallhor*  i nimici,accefi  molti  fuochi , ingannò  con  efii  i Colte- 
gati,i  quali  credendofche  lo  effercito  nuouo  foffe  in  campo,  ejf  m- 
dofi  prèma  del  partire  dato  piu  volte  all’ armi , fiderò  fempre  fu 
hauifo , ma  poco  prima  che  parti ffero  effondo  flati  .molto  quieti, 
credendo  che  fo ffero  negli  aUoggiamenti  fi  rìpofarono  fino  al  nuo- 
uo giorno  , per  fare  vn  altro  fatto  d’arme  ; rUl  flnmtar  del  quale 
accortifl,che  i ninàcijafciati  i fuochi  accefi^erauo  tanto  innnani^ 
ciré  non  fipoteuanoarriuare,  non  tralafciaudo  diperfeguìtargli, 
prefidiandoT oraona,&  Alcffandria,p<ù  ebenoufi  poteuavieta 
re  piu  al  'Epiche  non  ritomaffe  in  Francia: onde  vnitifi  con  il  Mo 
ro,che  affeMaua  Nouare  per  rihauerla  da'  Francefi , & perciò 
(ùngendola  ogni  dì  piu, indù ffe  il  Re  Carlo , che  era  in  ,AÌil  con 
te  genti  del  Duca  di  Orliens  à trattare  di  pace . La  onde  dopo 
molte  confulte  conuenutifi  fi  Stabilì  tra  il  Re, «Sri  Collegati  la  pa 
ce,con  condirìoni,cbe decoro  reSì'amffe  i prigioHÌ,nott  mandaf- 
fe  aiuto  i Ferdinando  di  Tfapolì , ritornaffe  l’armata  del  Re,oc- 
cupola  nel  porto  di  Cenoua , fi  pagaffe  al  Duca  di  Orlient  cin- 
quanta mila  ducati  , gp"  che  la  fòrteg^  dì  Genoua  per  due  anni 
reflaffe  in  potere  del  Duca  Hercole  M Ferrara  : allo  incon- 
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Età  Sonrnti  Tmtefice  ^lejfatulrovu 
Era  Imperatore  di  OctulenteA£a(JimUiaM0. 

Etera  imperatore  ti  Oriente  JSaiazfjetto  Ottomano. 

tro^eheU  raffegnato  al  LMore^  & alla  Ghie  fa  le  terre  occu- 

pate,& particolarmente  Nouara , rimborfaffe  al  metefimo  tu- 
gento  mila  feudi  impreflati  al  Re  Carlo  ; quali  conditioni  fìabili- 
tafi  la  pace, il  Re  ritornò  in  Franciajaf dando, che  fra  gli  Italia- 
ni ft  di^utaffe  chi  delle  tue  nationi  haueffe  ottenuta  la  vhuria, 
effondo  fra  tanto  flato  richiamato  nel  Regno  Ferdinando  ligio- 
uane,  il  quale  con  preff  «yy  partitoft  ti  Sidlia  > & poi  di  Cala- 
bria,ricouerògran  parte  tei  Regno,  congli  aiuti  tei  padre  , che 
datigli  molti  danarìylo  eccitò  alla  ìmprefa , effondo  fiato  princi- 
palmente foccorfo  da  Ferdinando  Re  Catholico,  il  quale  manda- 
togli di  Spagna  il  Gran  Capitano,  tir  permeffo , che  l'armata  ti 
feffanta  legnì,deflinata  nel  principio  te‘  mouimenù  ti  Carlo,alla 
diffefati  Sicilia  : con  le  quali  genti  affrontatofi  tSemìnara  con 
Obignì  Cipitano  Generale  del  Re,  fu  rotto , ma  rifatto  poco  ap- 
preffole  fue  genti,  tir  con  grande  inflanxji  richiamato  da'  7^po- 
letanì,recuperò  Reggio,t!r'  oltri  luothi,nè  pafsò  molto  , che  tiue- 
nuto  padrone  quaflti  tutta  la  Caloria , confeguì  poco  meno  che 
tutto  lo  yibrwgxj>,doHe  ì nhaici  haueuano  fatto  tefla  : cantra  de' 
quedi  andato  Fcrdinanto,hauendo  prima  fatto  Lega  con  i Vene 
tianijdandogli  alcuni  luoghi  maritimi.  Analmente  fatto  .Anuerfa 
fuperatii  FranceflfgH  fcaccìò  del  Rcgno,hauendo  prefe  lecaflel- 
la  con  le  forte^Tte della  medeflma  cittd  di NapoU,noaoflantegli 
aiuti  mandati  da  Carlo  . Ferdinando  di  S pagna  dato  aiuto  al 
'Re  Ferdinando  di  Aragona,  tir  come  s'è  detto  flato  in  gran  par- 
te cagione  dello  acquiflò  di  quel  Regno , mandò  fotta  Chriflofano 
Colombo  Carmata  nelle  Indie,  ^ perfeguitati  i Giudeig^gatitì , fi 
dimoflrò  fautore  della  Religione  Catolica . ty^rrigo  d’Inghilter- 
ra non  hauendo  potuto  quietar  ft  con  ì Baroni , & mantenendo  la 
guerra  con  il  Re  di  Scotia,  fu  piu  volte  fuperato,  con  notabili  [fi- 
mo danno  de'  fuoi  effetcm,onde[Ifola  eraripiena  d'innumerabì 
lì  HraggUeffendo  ciré  non  vi  era  luogo,  ciré  non  haueffe  in  qualche 
parte  prouati  ìncendij, fichi, efr  rouine , ^Alberto  ottenutoti  do 
minio  delle  terre  di  Fanuffio  Duca  di  cAfoffeuìa , reflatc  per  la 
morte  di  quello  fan'gaheredi,alla  Corona,fu  poco  dopo  rotto  da' 
Tartari,non  ofl(tnte,che  da  Vladitlao [offe  flato  lungamente  foc-, 
corfo.Giouantù  di  'Dan}a,hauendo  in  piu  d'vna  giornata  rotti, dn 
. fuperati  ìfuoi  ribelli.  Analmente  venuto  à parlamento  con  Uro  ft 
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Era  Sommo  Pontefice  ^leffUmlro  vj. 

Era  Imperatore  di  Occidente  MaffmHìano , 

. Et  era  Imperadore  di  Oriente  Baiixxxtto  Ottomano. 

j^IireconcUiò  in  nuntera^che  fugatì,&ijiarft  i fuoì  nhmci,refe  tut» 
to  il  P^%no  pacifico^  quieto . Giouannt  di  Tortogallo , ha»  en- 
do  fttttt  notahUiJifitni  acquìfii  nelle  Indie  Orientali , & nell’Etio^ 
pia, vltimò gloriofoi giorni fuoijlafciando  herede  delTifgno Ema 
nuello  fno  figliuolo . l f^enetiani,&  prima, rir  poi  della  rotta  del 
Taro,aiutaronofemprei  Tifani  cantra  i Fiorentini, i tjucli  lupl- 
difftmi  di  recuperare  di  nuouo  alla  Rep,  quella  città , fecero  con 
Carlo  di  Francia  nuoui  accordi,  non  hauendo  voluto  vnirfi  con 
gli  altri  d’Italia  cantra  quella  Corona , onde  necefptati  dal  A/o- 
ro,&■  da'  Venetiani  fletterò  lungamente  con  Carmi  in  mano,ha~ 
uendo  bauHtc,  ér  date  a'  Tifani  molte  rotte,  riformato  lo  flato 

della  città  impedirono  a'  Aledici  il  ritorno , che  con  lo  aiuto  de 
gli  Orfìnt,  ^ di  alcuni  della  città,antichi  amici  loro,  tentarono  di 
ritornare  in  Firen:^,doue  effondo  molta  l’auttorità  di  Fra  Giro- 
lamo de'  Predicatori  di  S.  Domenico , il  quale  preditando,fpeffe 
volte  minacciàua,  che  perì  loro  peccati  farebbono  cafligati  da 
Dio,non  lafciaua,  che  i miedici  ripigliajfero  ilgouerno . / Ge- 
nouefi  mal  contenti' del  dominio Clramero  delta  città,  trattarono 
innouare  molte  cofe,per  Uberarfe  dalla  fermù,  che  'il  Moro  gli  fa 
^ena.gjr  aUhora  mafftme,cbe  v'tddero  confegnata  in  mano  del  ^Du 
ca  di  Ferrara  la  fortegT^a . / Sanefi,&  i Èuchefi, antichi  nimici 
de'.  Fiorent'tni,non  mancauano  di  aiutare  i Tifani , con  ogni  forte 
dìfoecorfb,non  ofiantei  capitoli,^  le  conuentionijche baueuano 
con  la  'R.cpublfca . In  Puglia  fi  videro  tre  Soli  : tir  nel  Conta- 
do di  jlrexp^  furonovedute  molte  ombre  feorrer  per  Caria  con 
granfìrepito . la  Fvgar'ia  'il  fiume  Iflula  vfcito  del  fuo  letto , in 
modo  inondò  H paefe,che  affondò  molti  luoghi , 

Fiorirono  à quefli  tempi.  Giouannt  Tico,.ÀngeloToìitiano, 
ér  Giorgio  FaUa,buomm  fcìentiatì,eìr  Filippo  CalJimaco,Toeta. 

Soni f. Simonetta  in  Mie ffandrov).  La  Cronica  df'T  urcht. 

La  Cronica  di  Nor'mbcrga.j.  La  Cronica  di  Saflonia  al  d.  ' 

La  Cronica  di  Colrniu-» . Nauclero  alla  5 1 . Gencraùone . 

AI  art. Cremerò.  Franc.Taraffa . BuonfìnìoinVladìslao.\^ 

Gìouanni  T'tleM  • Giorgio  Lillìo.  Corio  nella  ó.parteM. 

Collenutio  al  7.  IljlfuiccìarMl  1 .ai  51  11  C'wu'io  dal  i.ai  5 . 
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Era  Sommo  Tontefice  ^Itff anéro  vf. 

Era  l mper odore  di  Occidente  (JUafjimìHano . 

. -£i  età  Imperadore  Wi  Oriente  Buiajpjetto  Ottomano . 

t^ajfin^ìanochàamktoda  Lodouico  t^oro  in  Italìaperfar 
la  guerra  contrai  Fiorentini  in  fauore  d^  Tifutù,  pafsò  in  tjuel- 
la  città  , & tentato  di  indurre  i Fiorentini  con  vari;  protefli  à 
concordar  fece  Jit  prima  rotto  dalia  fortutta  di  mare , poco  lonta- 
no da  Liuorno  , onde  molte  delle  fue  genti  perirono , & poi  da’ 
Fiorentini  fatto  ritirare, /e  ne  ripafsò  in  Germania,  haufrido  fat- 
te moke  dtcbiaratmrù  in  fonar  de'  Tifoni , cantra  i Fiorentini . 
Cario  intefa  la  rotta  dt?juoi,i!r  come  con  altretanta  facilità  ha- 
na  perfo  il  Reame  di  Napoli,  é quella,che  prima  lo  haneua  con- 
fegmto,fece  nuoni  apparecchi  per  tentare  cjtteUa  ìmprefa  , onde 
volendoarmare  conformeàgliaccoré  fatti  con  il  Moro  in  Ce- 
nona  le  Galee  conueuute,fu  da  Lodomeo  imped'uo,  il  che  di  nuo 
no  gli  riduffe  in  inimicitia  aperta , offendo  ciò  Moto  cugioru , che 
Ferdinendo  feacciatidel  tutto  i Francefidel  Regno,hMeua  poco 
meno,cbe  recuperato  il  Reame,con  gran  danno,^  ingiuria  de’ni- 
trùci . Ferdinando  di  Spagna,  mandata  tarmata  col  Cdombo, 
nelle  Irulie  Occidentali  ritroui  nuoui  paefi , doue  introdotta  la 
Religione  Chrfliana,fece  molte  opere  fingularì,  andando  feopren 
do  nuouue  Prouincie , foggiogandole  i quella  Corona , efkndo  in 
qtufio  mentre  fiato  richiamato  é Italia  il  Gran  Capitano,^  fat 
ta  ritornare  l’armata  in  Barcellona,non  vi  effondo  piu  tìmore,the 
i Francefi depreda ffero , ò tumrtltuaffero  rteUa  Shàlia . irrigo 
e fiondo  continouamente  in  arme  con  i ribelli,^  co/  Re  Jacopo  dì 
Scotia  f hebhe  che  fare  affai  con  i Londrefi , i quali  ribellati  fi  dal 
Re,proctcraTono  dì  fcacciarlo  fuori  della  città,  effendo  fomenta- 
ti da’ fuorufcìti,ma  preuenutida  ,Arrigo,dopo  molti  corrtrafii , i 
Congiurati  furorto  vinti,&  prefit,er  poco  dopo  morti  ,drla  città 
Reale  fi  quietòjbttoponendofì  al  volere  del  Re, il  quale  con  tutto 
trauagliato  da  gli  Sco'itxfii,cbe  entrati  ne’  confini  £ Jnghìlter 
ra,non  fola  gli  depredarono , ma  prefa  la  fortej^a  é Noremia  , 
conduffero  gran  quantità  di  preda  : contea  de’ quali  ^Arrigo  man 
datq/oeffenito,non  fece  cofa,  che  rUenaffe , earQ  fugate  le  fue 
genti  da’  ScoxXffh  fi  ritirarono  fuggendo . ,Al^to  di  Toloràe 
v/citoé  nuouo  con  gli  aiuti  del  Re  Vladistao , qjr  del  Re  di  Da- 
ma tonerà  iTartari,  anaci  con  loro  vn‘ altra  memorabd giorna 
ta,deHa  quale,  dopo  molta  firagge  faua  de  tùnùci,  riportò  fegnor 
lata  vittoria  , fcacciamdegfi  da’  confini  del  fu»  , ma  non 
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Era  Imperadore  dì  Occidente  CMafjinùitanit . 

. Etera  Imperadore  di  Oriente  ’Bawt^to  Ottomana, 

andò  makotche  foprafatto  dalle  armi  de'  Turchi , fu  in  frran  tra 
nagli . V ladislao  fuor  d'ojinì  termine  di  resone  fatto  con  dìjpen- 
ja  del  Pontefice  ,Aleffandro,  diuorùo  con  Beatrice  di  Aragona^ 
che  fn  moglie  del  Re  Mattia , & la  prìncipal  cagione  di  fargli  ha 
tur  quel  Regno,  pafsò  alle  feconde  noT^ , pigiando  per  moglie 
vna  delle  fienale  del  Duca  di  S affama . ^ùaTtjetto  infeflando 
il  Re  y ladislao,^  il  Redi  Tolonia,alle  frontiere,  mandò  nuoue 
genti  contrai  Verft, danneggiati  do  quel  Re  a'  confini,  da  cui  do- 
po varijfuccefifuperato,  riduffe  le  fne  genti  fuori  di  quel  paefe, 
hameudone  riportati  molti  danni . Ferdinando  di  NapoU,recu- 
pereto  col  meg;^  del  Gran  Capitano,ìl  Reame  di  mano  de’  Fran 
ceftjiauendo  prima  fgrauatiifuoi  popoli , vlthnò  nel  colmo  delle 
felicità  ì giorni  fuoi , per  i Éfordinl/attèconlamoglie,  òpure 
peri  Sfaggi  patiti  nelle  guerre  paffute,  à cut  fucceffe  nelT^gno 
Federigo  fuo  Zìo, il  quale  fuperate  le  diluirà  de'  fuài  comrarif, 
mandò  Confaluo  à Roma  in  aiuto  del  Pontefice,contra  Monaldo 
Cor  faro  famofo , eJr  net  ritorno  del  mede  fimo  donategli  alcune 
cafìella,& cittàdel Regno, finì  di foggiogare alcuni,  cheperfifìct 
uano  nel fauore de'  Francefì,  con  gran  danno  loro,  ^ mandate 
con  il  Gran  Capitano  moke  genti  in  Sicilia,pier  quietare  i Sicilia- 
nifChe  mal fodìsfattì  deLVice  'Kfi  haueuauo  tumultuato  neU’jpy- 
la/ece  fi,  che  rii  ornati  alla  obtdtenxjt  del  ReCatholico , fi  puni- 
rono iperturbatori,e*r  gli  inquieti  : nel  qual  tempo  Federigo  ani 
dato  cantra  i Dannefi, popoli  fuddeti  d Sanfeuerìnì,  ni  potendo- 
gli domar  e, chiamò  Confaluo  di  Méta , il  quale  paffato  di  quiui 
à Federigo, fece  fi, che  in  poco  tempo  fuperatii  nìmìcì,gli  rìduffé 
alla  obedienxjt  del  He, da  cui  poco  dopo  l'centìatofi,  fene  ritornò 
inlfpagna  , offendo  (lato  honoratodalCvno  & l'altro  Rc^  . 
f Venetiani  hauutì  dal  Re  FjerSnando,  eJr  p<n  da  Federigo  alcu- 
ni luoghi  dì  Tugtia,foccorfero  coutra  i Fiorentini  i 'Pifanìfi  quali 
effendo  continouamente-tnuagliaiì  dai  Fiorentini,  che  con  ogni 
firada  pofiìbile, effendo  fiati  ingannati  piu  volte  dalle  parole'del 
Hf  Carlo , tentarono  conojiìnata  refolutione  dì  ridurgli  fatto  la 
Rep.  non  o(lante,che  Lodonìco  rjlioro , che  astratta  con  ì Vene- 
tìanial  domìnio  dì  quella  città,  face fìe  ogni  opera  perconfetuarla 
libera,  affinché  confumata  dalla  lunga  guerra , fegli  deffeper 
neceffità  : ma  vedendo  non  potere^  effettuarfe  il  fuo  pctifiero , 
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perfnafe  à <^{$fìmiììano,  che  peffafie, conte  fi  i detto,  in  ftaHa, 
& acijmftandola  per  lo  Imperio,giiela  concede ffe  pe^^roffafm 
ma  di  danari.  Jl  "Pontefice aiutato  dal  Gran  Capitano  prefe  Ho 
Stia,  tir  hebbe  nelle  mani  il  Monaldo  Carfaro,  à c*ù.atLiniian':to 
del  Gran  Capitano  perdonato , perfitafe  i Sant  fi  à fin  guerra  a‘ 
Fiorentini,  la  onde  meffe  quella  Rep.  molte  gemi  infietne.occupa 
rouo  perforxjc  le  Ch'une  in  quel  d'.ytre:^&  fecero  molti  danni 
ai  paefe,contra  de',  quali  vfeitii  Fìorcntini,tion  fola  gli  ributtaro 
no,mavalorofamente  impedirono,  che' non  gli  potefi'ero  offende- 
re facendo  alcuni  forti  alle  frontiere.  In  molti  luoghi  à'ftalia 
molte  flatuefudaronofangue^. 

Fiorirono  à quefli  tempi. 

Leon  Batti fia  .diberti  .Arcbitetto,&  Mathematica  fmofoj. 
Lippa  .dureriOftF  Giorno  M trula  Rethori  illufirli 


^onifatìo  Simonetta  in  Aleffandro  v/1  • 

■La  Cronica  dd  T urchi . 

La  Cronica  di  NorimbergéLj', 

La  Cronica  di  Saffonìa  alé.  i 

La  Cronica  di  Colonia^.  • 

Nauclero  alla  5 1.  GeneramntJ* 

Martino  Cromero.  * ■ ' “ 

FrancefcoTaraffcut.  ■iUf  ■ 

BuonfinioinVlad'islaOi  -r- 

Ciouanni  Tilc^ . • i* 

Ciarpa  Lillio.  ; « ’ 

Corto  nella  ó.partc.^»  ' ^ 

Collenutio  al  S.  -- 

Il  Cuicciardinodal  l,al  ^ • 

IlCiouiodaliM$,  * 
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Era  Sommo ’^TtMtefict  yilejfjìUroé]^ 

EraImptradortdiOccìdeHtttMa(fiÌMhanaj,.  \ 

^''■f^ervhnfitadoro  di  Orìonte^Vaia^i^'^^etto  Ottomano , ■ 

NUffoiito  Efitnft.fuiATcìittfcono  di 'Addano  Uopo  Guido. 
MaffmilianoCcfare  yper  caufeantuhe  venuto  in.dtjparere  eoo 
gli  SMÌxpfrì,faeeuayw)ra€en  loro , effendo  ritornato  poco  pri- 
ma in  Germania  eonpoco  bohoredeUd  imprtfa  di  Fifa,  dàue  erif 
fiato  veduto  piu  tofio  come  Capitano  di  Loduiso  Moro  , tl>t  cò- 
me fmper  udore  f'  Carlo  di  Fr ancia  effendo  mÀ  fiadis fatto  d^ 
Moro, che  haueua  fmentatOi  & fauorito  il  Re  Federigo  alla  fctF 
perta  centra  diluUnèl  Regno  di  Napoli,  tentò  di  ribellargli  Ge- 
nòua,ma  feopertoft  il  trattato, non  potè  far  cofa,che  valeff :,effen 
do  puniti  i Congiurati, ottenne  la  prima  volta , col  meg^o  de’  f'Cr 
netiani,che  procurando  di  leuare  d' Italia  Urtai  forejiiere , ferri- 
prela  haueuano  aiutato,laforteT^  di  Genoua,  depofitata  in  ma 
no  del  Duca  di  Ferrar a,ad  inflanaat  del  Re  Carlo,  ér  nuouamen 
te  occupatagli  da'  Fraceft,the  dopo  il  raffegnamito  fatto  da  Her 
cole  al  Adoro  la  haueuano  perforga  occupata . Ferdinando  dì 
Spagna  effeudofi  di  nuouo  pancata  con  Francia,  fu  in  gran  tra 
uaglio  per  la  morte  del  figliuolo  Ciouannr,da  lui  vnhamente  ama 
to,  per  non  hauerc  hauuti  altri ma/ibi,&  riuoeato  a' Italia  U 
Gran  Capitano,  premiato  (ir  dal  ‘S^  di  Napoli , & da  lui , lo 
mandò  nelle  Indie  nuoue  à far  nuont  acquifii  ; In  Inghilterra  le 
cofe erano  rìdottein  flato  tale,cbe nulla  piu,  per  caufa  delle dif- 
fenfìonì  cìuHi  de'  Baroni  fomentati  dal  Re  di  Scotta,  thè  nooflan 
te  la  rotta  hauuta  della  giornata  dell’amo  paffato , rifacendo  te~ 
Sìajhaueua  dì  nuouo  affalìio  alle  frontiere  .An\go,é  toltogli  mol 
ti  luoghi  opportuni , tr  forti . .Alberto  Re  di  "Polonia , a ffalito 
tir  da'  Valachi,&  da  T urchi,  &da’T artarì,che  depredauano 
la  RuPia,fuin  gran  parte  rotto,  fenga  che  gli  aiuti  de  gli  Vaga- 
ri  mandatigli  da  V ladìslao,  & di  'Boemia,  tr  a.’ altri  fiati,  gli  gio- 
uaj}ero,effendo  che  venuto  à giornata  con  i detti  fuoì  ntmichper- 
fe  oltre  alle  (foglie  molti  Capitani  famoft,  tjr  tra  qucflì  il  Gran 
Maefìro  de  T beutontei . Federigo  di  Napoli,  /juietaìo  col  meg^ 
K.0  del  Gran  Capitano  il  Reame  , fatti  molti  doni  à Con  fai- 
ne lo  rimandò  in  Iffagna  , foccorrendo  fra  tanto  Lodouico  Mo- 
ro, chemoleflato  da’  Franceft  à Genoua  era  in  gran  timore  di  je 
fieffotperinuouì apparati  diFrancia:  I Fenetiani , non ofiante 
la  mala  fodisfatione,che  egli  haueuano  di  Lodouico , lo  aiutaro- 
no nella  imprefa  di  Genoua, cantra  Francia,  bauendo  effortato  il 
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EralmperaiorediOcùientt  ì4a(fimRano»  \ ' l * 

. Et  tra  Imperadon  éU  Oriente  BaiaxfMta  Ottomfou  ì 

' Data  HertoU ì refiitmtgkUfortttfA  A depofiton 
ta\n mano f nane ^ amù  adietro,affin  che L' armi  flramerefoffe-  , 

ro  lontane  dalla  ludiajbanendo  fra  tanto  datimoUiainti  a’  Tifa 
ni  contrai  Fitf  entità^ qnali  non  ceffdndodi/arjt  ogni  opera  per 
ridurre  tfueUaektialdommo  loro,eranofempfe  con  tarmi  in  ma 
no  eontra  eh  laro, depredandoti  Contado,&  perdendo,  rac^ti 
fiandomolti  luogfii  de’  nmùc'haintati  & dal  Duca  di  Mìlano,& 
da’  f'enetìani,^enoHefi,Sanefi,&  Lnchefitfhe  non  ceffonano  mb 
leflargli . Filippo  Duca  di  Sauoia  Bette  neutrale  fra  Cario , & 

U Moro,effendo,rir  deil’vno,e!r  dell’altro  parente . Il  Pontefice 
facendo  guerra  i gli  Oefmi^rattò  dioccnparglilo  {iatOtiSr  darh 
al  figliu^  CefarCf  ebe  rmunfìato  il  Cappello  rofio , ejr  vccifo  U 
fratello  era  (lato  dichiarato  dal  padre  Capitano  dettarmi  della 
Chiefarà  cui  procurano  darej^li  fiati  de’ ^r ani  Romani^  tjuefi 
li  degli  Or  fini  mafiimefi  tfnali  con  tutto  ciò  mefftfi  infume  romfe 
tono i Tapalifli  afirtnfero  il  Pontefice  À far  pace  con  loro . 

I Lnchefi  fecero  ft,cbe  tolta  per  foi%a,ò  pure  coninganno  rtbaun 
iaPietra  Santa, fauoriuano  i Tifoni,  ondenon  era  luogo  in  Ita- 
lia, che  non  foffe  trauagliato  . Baìart^etto  bauendo  d male  te 
profferitÀ  del  Re  di  Tolonu,  mandò  le  genti  de'  confini  a’  danm 
di  tfuel  'Re,  alle  frontiere , effondo  vnito  con  i Valachi , caconi 
T oìtarifà  cuidata  vna  gran  rotta, depredò, fenica,  che fe gli po- 
teffe  impedire  la  Stirìa,eìr  la  Corintia,  infefiando  tutu  quei  pie  fi, 
ripor  tendone  gran  numero  di  preda,  ^ di  prigioni . fn  Cermoh 
ma  le  veRi  de  gli  huooiìni  furono  vedute  ripiene  di  Croci , Cr  di 
fanguc^  . 

Fiorirono  i quefii  tempi.  Theodoro  Tene  fi, Jacopo  Sana^ 
ro,  & Ciouanni  Tonfano  . 

Ronif.Simonet.  in  jiUffandro  vf  . La  Cronica  d^  T urchì . 

La  Ctomca  sii  Noimberga-> . La  Cronica  di  Safionia  al  6. 

La  CrouMa  di  ColontAj . Nauclero  aUa  % i .^eneratione^. 

Martino Cromero. : Ertncef(OtTaraffm.j, 

EuottfinioÌHVladisUx'  6io.Tile^  Giorgio  Liliio.(  ! 

Cqrìo  Beila  ótparte^'i'Cotienutioai 

Il  Guiccuadiaa  dui  uaL  U Giorno  dallM$* 
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Era  Sommo  Pàmefiif  Jtlì^fffjndrv  vj.  ' 

Era!  mpirMilore  èli  Occidente  M affi  mitiano , 

• 4mptra4ore  di  Oriente  J JM^^erro  OtMhlmo . 1 

' ''  ^^aff^mlìano  etnthiouandola guerra  contra gli  Suh.t.eriJ^u 
htf^^anagliOt  perche  vnitì fi  con  altri  potentati  di  Germania, 
f!e  con  il  rimanente  delle  terre  Franihefmfeflarono  a'  confini  Ce, 
fare,  adherendoft  alle  parti  di  Framia.  Carlo  ottano  felice  tra 
gli  altri  Re,  piu  per  benefic  o di  fortuna",  che  di  proprio  valore , 
effónde  inhabUle , ^ mal  diffofioà  maneggiare  farmi , vltimò  i 
gformfitot,  tafciando  il  Regno  fenga  heredi  majchi,  à età  fnccef- 
fe  come  piu  proffìmo  alla  Corona  Lodouicè^i  'Valois  Duca  dì 
OrlienSfil  quale  prima  prigione  della  Corona  per  le  lunghe  guerre 
di  Bertagna,  fucceffe  ne'  tempi  adietro , cir  poiCapitano  del  me- 
defhno  Re  Carlo  centra  U Moro  fatto  Nouara  : fu  Principe  di 
ftngnlar  valore  : affunto  ad  Regno,  ^ fatte  molte  riardi- 

mattoni  nella  corte, rimife  tutte  il  gouerao  in  mano  dì  t^onftgnor 
dì  Roano, antico  fuo  faùorito,che  in  ogni  fortuna  gli  era  flato  fem 
pre  compagno  t Et  poco  appreffo  pacificatoft  con  Ifpagna  , con 
animo  dì  partìrfe  fra  loro  egualmente  il  Regno  di  Napoli,  frocu 
fi  di  flabilìrfi  t auttorità  con  gli  Italiani , facendo  ogni  opera  che 
i *Pifam,t^  ì Fiorentini  faceffetolibero  compromeffe  m lui  delle 
differente  lorot  &trattato  il  repudio  della  prima  moglie  Giouaiia 
Efucheffa  di  Serri, foreBa  del  Re  morto,^dìcata  da  lui  dona  fle- 
rHe,procnrò  di  poter  torre  con  licenza  del  Vrmtifìce  ,Aleffandro 
j4nna,gtà  moglie  del  Re  Carlo, affin  chela  Bertaffia  reftaffe  fot- 
foia  Corona , dopo  il  che  affunto  con  la  Corona  il  tìtolo  di  Re  dà 
Napolifiir  di  Duca  di  Milano , come  fucceffore  di  ‘Ualenùna  fi- 
gliola dei  Duca  galeag^o  Vifconte,maritataalf  Avolo  fuo  Di 
cadiOrtkns,  con  patto  eifreffo,  chemancandoìVifeoHtìdihe* 
redi  legnt'tmi,gti  doueffero  fuccedere  t figltHoli,chè  fòffero  de'  de. 
feendenti  diZJalentina  t la  onde  principiate  diuerfe  pratiche,  ^ 
con  i Venet'tam,  tir  con  il  Tontefiee  Aleffandro,  efferiua  4 quelli 
con  la  città  di  Cremona,  la  valle  Gìarast  Adda,  eTpugnato  che 
/offe  lofiatodi  tJUilano  ; fjr  à quefii  di  aiutare  Cefare 'Borgia 
fmofigTiuolo  ad  occupar  per  forica  leycittà  di  Romagna  poffedutt 
dd  ZAcarij,  i deila  Marca,cS'  della  Vmbria,  dandogli  per  mo- 
glie Carlotta  di  Aàhert,  figliuola  del  Re  di  ‘^uarra,con  le  quar- 
ti promeff  e dìffonendo  ilnegotìo,  finalmente  dopo  molti  affari 
fu  conclufo,come  anco  fi  vltimò  la  Lega  con  Jff>agna,&  con  l’Ar 
riduca  Fìliffo  di  A ufiria . A rrigo  d’Inghilterra  effendb  flato 
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Era  Sommo  Tontefiee  tAleffandro  ■.  ' n A 

Era  Imperadore  di  Ocfjd^^f  Ma(fìmitiauo»\\  »,  i 
. lEn.isra  Impfradprc  di  Oritote  Baia^tto^  Ottmdflfi'*  j 

iangamente  ton  tanmf»  mano  coltra  rtbellitfitiHmtwtc  ft  accor- 
dò eJr  (Onloro,&  con  il  Ite  di  Scotiot facendo  nnonÌ4Cc^rdii  & 
twoni  capitoli , <<r  pocodopo  mandate  nnoue genti  in  f/ii^ia , 
doue  per  opera  di  "Pietro  Varbeeddo  ribello,  erano  (latefnfcita- 
te  nuoue  cofe^&haueuainfligatiqHeìdiCornHbiaàtffmtdtHare, 
faperòilrìbeìlo, rendendolo ^ato  paci^p,&  tiuieto,  yllbcrto 
dì  Polonia  vjcìto  contea  i J* urebi,  &.  cantra  i T altari , che  de- 
predanano  In  Bnjfia,fu  aiutato  i rifare  le  genti  dal  Xe  Vladislao 
di  Vngxrìa,  con  le  quali  venuto  À Attaglia  con  i nìmici , non  foto 
glifcacciò  del  Regno,ma  datagli  vna  gran  rotta,r<cuperò  alcuni 
luoghi  occupati  l'anno  innangì.  JederigoDucadiSafiomafu 
creato  gran  Mailro  de'  CoMalietì  Theutonici,  il  quale  non  volpe 
mai  giurare  homaggio  al  Re  di  Tolonia . Vladit lao  afptUto  dalr 
l’armi  de’  Turchi, per  baiucre  aiutato  il  RediTolonia,in  mafiìera 
futrauagliato  da  quel  Re,cbeperft  oltra  la  Bulgaria , molti  luo- 
ghi prìucipalif^/u  ingran  perìcolo diperdcre  il  rimanente  > Pfde^, 
temendo  di  poggio , fi  vnì poi  con  i Valachi , &coni  Toloni , a • 
darmi  del  comune  nìmict>,<ir  fortificatele  frontiere,(i  mifejn  pun- 
to per  dijfenderfi.  f PortughefiinfiemecongliSpagnu^diCa- 

fligliajm  diuerfi  luoghi  peròtfaceuano  nelle  Indie  nuoui  acquiftì, 
conuertendo  alla  vera  Religione  Chrifiiana  molti  di  qqd  popoli , 
con  (ingoiar  lode  de’  Re  loro . I Penetiam  afiùrando  al  toul  do 
minio  dì  Tifa, neandarono genti , & danari  dentro  alla  c'Mi , & 
trattatOrnuouavnìonc  con  Francia  peri  mali  portamenti  di  Lo-^ 
douifo  Aioro,nel  fin  dell’anno  la  concluferoì’btmendofra  tanto  i 
Fiorentini  asoldato  Gian  "Paolo  VUclli  perfuo  Capitano  Genera 
Ut,rìferbato  dal  fato  à far  compagnia  a’ fratelli  con  morte  repenti 
na  , il  quale  paffuto  con  loefiercito  d ijico  Tifano , offendo  (lati 
foccorfi  dal  (J^loro„  ck*  impediua  .cotale  acqniflo  a’  tSenerìanì, 
depredò  b Hata  d^  ^ipni,  alla  diffefa  de’ qiuli  offendo  total- 
mente volti  i Fenet‘tani,condufi'eroa'  foldi'ltnroil  Signor  difacn- 

5^ ,<jT  mandatodo  effìercito  publko  d 'Rauennajpcr  tenere  di  rn 
tornare mifiotoiMedm,  furono  impediti  dal  di  ò4}b»o*i 
il  quale  perfitafa  prima  la  tregua  fra  i Sape  fi,  & i Fiorentini, voi 
fe  che  i Fiorentini  toghe  fiero  a’  Irto  fpldi  Ottauiano  Cont  e. di  Fur 
lìfuo  nipote, per [uadendo  il  Pontefice dfar.ìo i^cfìo , affin  dt  non 
laffi'utrcrefcee  tanto  il  dominio^  di  quella  Rep,in  ItaHuf  ilche 
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Era  Sommo  Tontefice  ^UjJanJre  v;. 

Era  Jmperadore  di  Occidente  Ma(fimilian$. 

Et  era  Imperadoredt  Oriente  Bauletto  Ottomano, 

promeffo,tr  pocoappreffo  negato  di  far  ciò  il  Vontefice,fi  adhe- 
ri  centra  il  Adoro, con  il  Kedi  Francia,&-  con  i Venetìani,  {de- 
gnati de'  mali  portamenti  del  Moro , il  quale  {copertamente  di- 
motbratofi  fautore  della  città  di  Fircnxje , mandò  parte  de’fuoì 
Capitatù  in  aiuto  dt'^  Fiorentini , eSr  affaldato  il  Marche{e  di 
Mantoma tcbe  prima  s'era  meffb  al {eruitto  de'  Venetianì , éf  poi 
parùtofene,  con  hauer  ritenuti  à conto  delle  paghe  pa/fatei  dana 
ripagatigli  per  affoldare  le  genti, cÒduffe  co  loro  il  Sig.di  Tiobì- 
no,acciocbeno  {t  aecoUaffero  a*  Venetiani,i  quali  condotto  il  Du 
ca  di  Vibino,&  ,ASìorre  Baglioni,rin forzarono  le  promffont  del 
la  città  di  Vifa,iir  mandarono  con  ì Medici  per  la  via  di  Roma- 
gna il  Duca  di  Vrbino,che  con  gliOrfini  infefiaffe  la  città  di  Fi 
renge.,  douefatteft  molte  promftonì,{u  impedito  dal  Vitelli  il 
profequire  df  mimici , perche  rotti  prima  i Viftni , occupato 

'Buti,&  Làhrafatta,&  dati  molti  danni  a'  rómici  da  quella  par- 
te Jène  pa{sò  cornerà  il  Duca  di  Vrbino  in  Ca{entino,  dotte  haue 
ua  fatti  gran  progreffi  ,hauendoui  occupata  Bibbiena , & altri 
luoghi  J.  cui  per  la  mala  flagione  del  tempo,  fatti  dal  Vitelli  mol- 
ti danni,ffnalmente  loneceffitò  à parùrfe  deUo  fiato  dt’  Fioren- 
tìni,hauendo  delnfi  i penfieri  de’  tJMedicì , che  non  {olo  {trono 
fcacàatidel  paefe,  ma  nella  città  formio  decapitatiaìcuni  de'  lo- 
ro fautori  : doue fra  tanto  era {ucceffa  la  tragedia  del  Sauonaro- 
la  . "Papa  ,Ale{fandro,date  molte  parole  al  LAforo,  & a’  Fìoren 
tiió,gouernandofi {empre  con  arti , & fimulatìone  Spagnuola, in- 
torno alle  coffe  di  Piffa,  conferì  nel  figliuolo  Ceffate  Borgia  il  cari- 
co di  Generale  di  Santa  Chieffa,&  ajpirando  à co fe  grandi , tentò 
piu  volte  diJargli  per  moglie  La  figliuola  del  Re  di  Napoli  Car- 
lotta,ibe  era  alla  Corte  di  Francìa,ma  effcluffo  dal  parentado, con 
cluffe  la  Lega  con  il  Re  Lodouìco  di  Francia , & con  i Fenetiani 
contra  il  Moro . / Sane  fi  fecero  tregua  con  i Fiorentini,  per  Adon 
tepulciano,&  per  Ponte  Valiamo  fortificato  da’  Fiorentini,  affin 
che  non  paff  afferò  per  le  Chiane  futa  fiato  loro.  Il  Duca  di  Vr- 
binOfd^l  Prefetto  di  Roma  meflc  ìaficme mólte  delle  gentiloro, 
per  ritornare  nella  òtti  di  Perugia  gli  vfchiidopo  molti  cantra-. 
Rifecero  la  campo  fittone, ir  riuotrono  ì Coloauefi , & gli  Orfini 
per  confa  di  T agliacmxo,  la  qual  differenza  fu  rimeffa  net  Re 
Federigo  di  Napoli . Lodouìco  cMoro,  nato  per  la  rouina  d'Ita- 
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Era.  Sommo  Tontefke  tyflefiandrt  vj. 

Era  Imferadore  dì  Occidente  Majjimiluno . 

. Et  era  Imperadore  di  Oriente  "Baiac^^^etto  Ottomano , 

lìa^hannto  auìfo  deHaiiàoua  lega  centra  S Uàf  dopo  Cefferft /co- 
perto fauttore  de'  Fiorentini, piu  frer  neceffità,  che  per  buon  vote 
re  nella  imprefaS  Tifj,thò  piu  volte  di  riunirfi  cola  Rep.P'ene 
ta  'jna  no  bauido  mai  effettuato  cofa,che  voleffk,  tltò  lo  aiuto  de' 
Turchi  sfacendo  intendere  à ’Baiagvtto , che  la  nuoua  vnìone 
fatta  (rat  detti  Potentati,  era  fiata  fatta  perpaffare  a' fuoì  dan 
m,onde  commoffo  quel  Re,  fu  caufa  d’uffefiare  il  Chriflìanefimo 
dì  nuoHO,  il  che  viene  ancora  attribuito  a’  Fiorentini , per  caufa 
di  Tifa . H ercole  Duca  dì  Ferrara , effendo  fiato  fempre  neu- 
trale ffu  eletto  da’  Feuetiani , ^ da'  Fiorentini  (jiudice  compro- 
miffario  perla  città  di  T*ifa,la  onde  dopo  piu  eonfulte,  finalmen- 
te fententiato  ambiguamente , & fatto  vn  lodo  poco  grato  i cia- 
fcuno , trattò  di  accoflarfi  à Francia . <fli  Orfini  dapoia  pace 
fatta  col  Tapa,condottiftàgli  fUpendif  del  medefimo,trattarono 
di  ritornare  i Medici  in  Firenze . In  ^Milano  furono  fentite 
molte  itoci  ffauenteuoli , &à  Tiacem^a  nacquero  due  fanciulli 
attacati  infume^  » 
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Fiorirono  à queSìi  tempi , 

LMarcouxfntonìoSabeUico,  & Batìfia  Jgnatìo,  Hiflorico^ 


Bonìfatio  Simonettain  ^leffandrovj. 

La  Cronica  de’  T archi . i . 

Uauclero  alla  5 1 . </eneraùonc.j  . * 

Martino  Cromero.  •'<' 

FrancefcoTarafftLj.  ' c-'-, 

BuonfnioinVladiilao  » ^ ■ 

^iouannìTile_j, 

Giorgio  LiDio . 

Corto  nella  ó.partc^  ^ Collenutìo  al  t. 

Il  (juiedardino  dal  t. al  $. 

Il  giorno  doluti 
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Era  Sommo  Toutefice  le f andrò  i/j. 

Era  Jmperadore  di  Occidente  c^iaffimilianó . 

£t  tra  Jmperadore  di  Oriente  Baiax^etto  Ottomano . 

idaffmìliano  Cefare  contincnanio  la  guerra  centra  $ Snh^e- 
ri,  gli  dichiarò  ribelli  del  Sacro  fmperio,  facendo  toro  molti  da- 
ni,per  efferfi  adlreriti  à Francia, contraUÌDnca  di  Milano,  in  fa 
■More  di  cui  prejel'armi:ma  no  fi  facendo  iunanxj,cagiond  la  pcr>- 
dita  di  rfucìlo  flato, hoMido  prima  perfa  Bafilea  città  Impalale, 
che  fi  era  vnitaconiSuii^txria’dannì  dello  fmpaadorp^ , 
fi  Re  Luigi  cominciando  à far  marchiare  il  fuo  e f acito  in  ita> 
ha  f cacciò  di  Francia  tutti  i Cenouifi  (effendo  in  quel  tempo  Gp 
ìtoua  fatto  il  Duca  Lodouico  sforza  ) nel  medefimo  tempo , che 
'Baìaxptetto  con  la  fua  armata  a a entrato  alla  L^/orea , ^ che 
iyienetiani  gli  bfietioao  mandxAO  all’incontro  con  le  loro  galee 
Ctonio  Crimani , bauendo  in  vn  mede  fimo  tempo  àrmato  pe^ 
terra  vapeffèrcito  per  eongìuagerh  con  Francefi,  i quali  effendo 
già  venuti  nd  ^Piemonte  yprefero  h flato  di  Milano  ftn%a  vn 
contrailo  al  monda,pache  il'Duca  Lodouico  conofeendo  non  po- 
ta fartpfifltrn^ad  due  fffaciùfche  lo  coglieuano  in  meo^,  imi- 
tando -Alfitnfo  feccmdo  ‘R^di  ò!apoli,che  cedeetealla  furia  Fran 
cefe,  detenutuà'fuggtrfenein  Lamagna.  man  dati. innan':^  il 

Cardinale  f conio  fua  frateUo.,Hr  Ù Cardinale  Sanfeuerìno,&  i 
fuM  figliuoli  co  iafamiglia,rir  co  itrobe  piu  pretioledr  tota  mag 
gierfommadidanari,c/fe  potè  racceglìere,e{}ogli  feguìth  pòi  ac- 
compagnato da  quattro  nula  fantì,&  cintjuecento  cauai  leggieri^ 
offeado  flato  abbandonato  da’ fuoi  medefìtni  f onoriti , che  non  fi 
tofloveduiolo  fuori  dello  flato  fi  atte  fero  à Fraudee,  conetemà 
nota  d'mfatnìa  dì  tradimento . -Prefo,  che  hebbeJo  flato  di 
Inno  il  Luigi  pacificamente , lo  andatone  gli  a/imbaffifxion 
Genouefi  à trouare,chein  nome  della  Republicagli  dieroita  la  cìt 
tà'.&  dicono,clje  efffeado,nel  farcii  Re  la  entrata  in  Milano, na- 
ta eoutrouerfia  fra  gli  ^mbafeiadori  Genouefi  , & Fiorentini, 
cwca  la  prtcede»%a,U  Re  fctitentill,cbedoutfitio  preceder  Geno 
uefitytr  M queflo  modo  fu  la  famiglia  Sfutrtffiha  cacciata  di  Mi- 
tono  queflo  anno  del  t4pp.nel  qual donùmo tra  flatadal  tempo 
che  lo  occupò  Francefeo  Franeefeo  S forza, f. osanni,  ^ fu  a’ Ve 
netiauì,  che  haueuano  in  vn  f abito  occupata  la  Giara  d’z/ddda , 
rtfa  Crcmoaajecondo  le  conuentiotò  della  Lega  fattamei  fin  del 
C anno  paffuto . Jl  'Re  Luigi,&-  i Veaetiam  fi  mifero,dopo  ciò,d 
dare  aiuto  al 'linea  P'alentìno  figliuolo  del  TapOfCbe  facenaguef- 
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Era  Sommo  Tontefice  ^leffJhéro  vj. 

Era  Imperadore  dì  Occidmtò  i^lajjìmiliaito . 

Et  era  imperadore  di  Oriente  ’Baiatfjetto Ottomano, 

ra  a'  Signori  ttfoiola,^  di  Furlì,per  torgtì  quei  luoghi Jbtto  pre 
teflo,&  tolore,  iheCaterina  figliuola  di  Gilea:^o  Ducadì  Mi 
lanOjCT  moglie  di  Girolamo  Riario,  &Ì  figliuoli , nonhaueuano 
pagato  già  molti  anni  il  etnjo  debito  alla  fede  oApoHolica , cJr 
per  dà  dictua  effer  decaduti  del  feudo,  la  qual  città  di  Furìi  fu 
già  nell’ anno  133^.  da  Benedetto  duodecimo  datain  Vicariato 
perpetuo  à Francefco,&  tyileffandro  fratèlli  Ordelaffi,  cJr  viti, 
mametue  effendo  cafeato  fuccefiiuamente  in  perfona  di  Tino  Or- 
deUifiVenuto  d morte,  non  hauendo  figliuoli  legittimi,  lafciò  he~ 
rede  dello  (lato  vn  figliuolo  baHardo  Metà  puerile  (òtto  Ugo- 
uerno  'della  moglie , ma  effendo  di  F^xnceftoOrdelaffi fratello 
di  Tino,  figliuoli  legitimi,i  quali  pretendeuano,tbeà  loro  fi  appar 
teneffe  queldominio,nacquec6trouerfia  fra  loro,&  venutoli  alle 
arme,la  moglie  di  Pino  eoi  Bafiardo  fuggii  nella  rocca,Ft  efildo  in 
poter  de’  figlinoli  di  Francefeo  peruenutala  terra:  ladonnari- 
corfeallhora  per  aiuto  à Girolamo  Riario  nipote,  ò figliuolo,  fe- 
condo diri, di  Tapa  Sifio,il  quale  trouandofi  armato,  & col  fa- 
uoredel  Tapa  dato  foccorjo  alia  donna, s’impatronì  / Imola,& 
fcacciando  i figliuoli  dì  Francefeo  di  Furlì, pagata  vna  fornma  dì 
danari  alia  donna,{^  al 'Baftardo,ottenne  la  città  di  Furliffacen 
dofideWvno&  l’altro  luogo  inuefliredaTapa  Siilo:  ^ (mola 
fu  fimlmente  dal  medefimo  Tapa  Benedetto  duodecimo  data  in 
perpetuo  Vicariato  à Riccardo  l^anfredi,e^  quantunque  (offe 
ro  i Manfredi  dopo  cacciati  da  quella  Sigitorìa  dagli  iAlidofij, 
con  tutto  ciò  ritornò  fottoi  Manfredi  l’anno  143S.  hauendola  ri 
prefa  Cfuido  ^Antonio  Manfredi,  del  quale  effondo  reflati  due  fi- 
gliuoli T adeo,&  Guìdaccio,  ^ nata  difcordia  fra  ejji  circa  la  fuc 
ceffone,  rime  fiero  la  differenza  loro  in  (faleazruo  *Duca  dà  Mila- 
no, il  quale  veduto  non  gli  potere  concordare , perche  ciajcun  di 
loro  wtlcua  il  dominio  per  ft,fattofi  renunàare  le  loro  ragìoni,do- 
nò  à Tadeo  fomiti  nuouo  nel  territorio  di  jileffandria , & ^ 
Guidacelo  affaguò  certa  penfioue  ogni  anno,  fodisfacendòin  que- 
fio  modo  ali'vno,  ^ all'altro . Dopo  il  che  dando  per  moglie  à 
Girolamo  TUiarìo  Caterina  fua  figliuola, gli  fu,con  confenfo  tir  vo 
toneà  del  Tapa  affegnata  in  datela  città  di  Imola , f*r  ptreiothe 
haueuahauMO  Girolamo  Riario  anco  Faenza, trouaodofì  Signore 
di  queftt  tre  città  fu  l’anno  J4JÌ.  olii  g-di  ^Aprile  amuzigato  da 
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Era  Sommo  Ponte^ce  ^yHeffandro  vf. 


EraJmperadoredi  Occidente  MaffmiUano, 

£t  «T4  Imperadoré  di  Oriente  Baia^zetto  Ottomano . 

FrancefcOy&  Lodonico  Or  fi  con^unni,  & mtato  il  juo  corpo 
dalle  fineflee  delpMgìO,  rejlò  Caterina  con  i figliuoli  nella  Signo 
riarma  valuto  il figliuol  maggiore  Ottauiano  in  età  gli  fu  da  tei 
dato  il  gouemo . Hor  pr^fà  dal  Duca  f'alentino  la  città  di  Pur 
li,Caterin*rìdottafi  nella  roccayquiui  fi  dìffendcua  con  wrile  ani 
mo,ma  non  potendo  al  fine  fopportare  fi  lungo  affedio\  priua  dj 
oguifperanna  di  foccorjb  fi  refe  a'  Francefiyda’  quali  poi  ad  inftan 
%a  della  Rep.  Fiorentina  fu  rilaffata  y & fi  rimaritò  in  G iouanni 
di  Tier  Francefco  de'  Aiedicì , del  quale  nacque  di  lei  poi  Cio- 
uanni  de  Medici , Caualiere  fi  valorofo  nella  età  nofira , gir  pa- 
dre dì  Cofmo  de'  tredici  buca  dijirenge  y&  poi  come  fi  ve- 
drà di  Sìenaytir  Gran  Duca  di  T ofeana-j . irrigo  d Inghilter- 
ra non  volendo  piu  correre  la  fortuna  de'  ribelli,  fece  morire  il  Du 
ca  di  Cbiaren%anipote  del  Re  Odouardo , efjendo  in  età  puerile, 
contimuando  nella  nuoua  pace  conti  Re  di  S cotia, il  quale  incru 
delendo  cantra  i fuoì  ,faceua  ogni  dragge  di  loro , vfurpandofi  le 
facultà  de'  mede  firn . f Polachi  fatta  la  nuoua  lega  con  iWala- 
chiygir  Vngariytrauagliauanolegentìdi  Baiat^etto , con  notabil 
danno  de' Tartari  loro  confederati , ì quali  finalmente  furono 
fcaccìati  dì  quei  %egni . Vladislao  perdeua  ogni  giorno  qualche 
coja  delle  acqmdate  dal  Re  Mattia . Giouanni  di  Dania  di  nuo 
uo  trauàg/iato  da'  ribelli,paffato  cantra  di  loro  gli  fuperò,aflrin- 
gendoli  ad  obedirgli . . 1 Fiorentini  non  hauendo  voluto  fiojlarfi 
dalle adherentie  del  Moro,negarono  al  Re  di  Francia  le  doman- 
de fatte  intorno  al  collegar  fi  con  lui  : il  che  dopo  la  prefa  di  M i 
lana  affentendo  di  fare  la  Rep.  fu  aHrettaà  pigliar  partito  con- 
forme al  volere  del  Rty  che  fu  per  la  città  molto  iniquo . Con  tut 
to  ciò  refiutata  U offerta  del  Tapay  che  procuraua  vnite  tutte  la 
Italia  cantra  Francia,attejero  alla  imprefa  di  Ti/d,  cantra  della 
quale  fatti  molti  acquifit,  finalmente  fi  conduffero  fiotto  quella  cit 
tàydoue  foprauenuta  la  pelle,  ér  molti  altri  difbrdiniju  fatto  per 
vano  foretto  prigione  il  Vitelli,  & condotto  à FÌTenxe,fu  vccifo 
con  gran  danno  della  città,  la  quale  poifivnì  co  Fracia  con  dure 
conditiont . / Fenetiani  hauuta  per  lo  accordo  Cremona , furono, 
trauaglìatì  dal  T ureo  in  Grecia,^  in  Soriicj . Baia^tto  mef- 
fa  in  punto  vna  graffa  armata  cantra  ì Venetìani,tolfeloro  in  So- 
rta con  le  fue genti  Tar fio , & ^done,forte:(^ grandi,  ^con 
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Era  Sommo  Tónte^e^eff andrò  vi. 

Era  Imper adoro  di  Occidente  LMaffimiliano* 

. b-  £c  tu  imperadore  di  Oriente  SMe^fxttvOtummo . ' 

■Cafmeta  ot^npate  molte  tette  delle  LMofea^t^delia  Cnda,eH* 
trò  li  lo  effer  cito  nel  Frinli^oue  fatti  molti  ddni,  ^ toAdottone 
molti  prigioni  depredò  la  Vngariajhaufdo  prefo  Lepoftto . Il  Re 
Luigi  (e  ne  tornò  in  Francia,  b^-tendo  lafciaxo  Couematore  dello 
fiato  Gian  Jacopo  Triuultio , il  qtuletjHaatnn^ne  fiporiaffe  h» 
manamente con  tHtù,nonpotendoefferfopportato dagliinuidio\ 
fit&  da  quei  della  contraria  fattione/emaido.di  efferdal  popoi 
lotumtdtHariamenteJbpraprefo , percioche  non  hauetta  gente  à 
bafian%ada  poter  reprimerlo  (effendoi  f rance/}  in  Romagna  col 
Duca  talentino,  che  in  quel  tempo  era  itocone/ìii  pigliar  Tefaj 
TO^  quale  ottenne  pei)ifi  ritirò  d Tenera  cedendo  i quel  tumulj 
to:  bauendoft  fratantoil  Valentino /atto  far  dal pedre’Ducà 
di ’Roruagna,&  occupato  io  flato  d éiatq,  j 

Fiorirono  à qué/ii  tempi . 

Tolidoro , Virgilio,  ^ Lerengp  Storto,  tìilìorieì. 
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'■Q^flo  annofu-celehratoU  GtHbUeo,con^an  contorfo  MigcnA 
ti,  che  di  dinerfe  parti  del  Chrifiianefmo  vi  andarono  . Of'fajjt 
rmliano  pacificato  fi  coniSuixp^i,  & fatto  per  certo  tempo  pa- 
ce,ò tregua  con  il  'R^  di  Francia,  aiutò  Lodouico  Moro  i recupe 
rare  lo  fiato  di  Milano,  reputando  fi  À vergogna,  che  <fnel  Trìnci-i 
pe  foffe  fiato  trattenuto  dk  luì  con  parole,  efftndo  fra  tanto  fiatc\ 
richiamato  d tMitano  il  Cardinale  otfeanio  fuo  fratello , one  ef-\ 
■fendo  venutola  ctomodò  col  popolom  modo,  che  fu  nuotato  dal-i 
lo  efplio  Lodouico  fuo  fratello , il  quale  tornò  à Milano , & con 
otto  mila  fanti  fra  T edefthi , & Italiani  andò  à pigliar  Vigeua- 
ne,bauendo  à patti  laf ciati  andar  via  ì Frana  fi  , che  erano  aliai 
guardia  delta  rocca  , tir  andana  fempre  facendo  nnout  acquifii  i 
Ma  il  T riuultio  hauendo  rìuocatri  Francefi  dì  Romagna , dopai 
fhaueril  DucaValentìnoprefoTefaro,  domandato  foccorfoa" 
Venetiani,  che  gli  mandarono  il  Conte  di  T*itìgHano  con  buona 
quantità  di  genti,preje  molti  luoghi  dello  fiato,  & offendo  per  ve 
nire  à giornata  col*Duca  Lodouico,  abandonato  il  Duca  da’  ftoì 
Suoceri  fit  meffo  in  rotta,r!r  fnggitofene  dentro  Nouara,voUn 
do  vfeire  fuori  in  habito  di  Suixrjtro,fu  conofeiutó , & prefo , Ct 
mandato  priffOne  in  Francia,  & il  Cardinale  fuo  fratello  dopo 
l'hauer  f campati  i nipoti  figliuoli  di  Lodouico,  & mandatigli  in 
Lamagna  à Maffimiliano  Imperadore , che  gli  raecolf  e con  gran- 
de amore, fu  prefo  anco  egli  da  Carlo  Or  fino,  ^ da  Songino  Ben 
ioni  Capitani  dè’  Venetiani, condotto  à Vinegia,fu  anco  egli 
mandato  in  Francia  prigione,oue  fette  molti  anni  miferamente  t 
ma  Lodouico  vi  morì  in  mtferìa  in  prigione , in  quefio  modo 
pagò  il  Moro  la  pena  del  fuo  gran  delitto  in  hauer  qiiel*Ducato 
occupato  al  nipote  Gian  galeagio,  il  quale  fi  fiima , che  egli  fa- 
eeffe  morire  di  veleno . Lodouico  di  Francia  tìceuuto  con  mol- 
to honore  il  figliuolo  dì  Cefare, Filippo  u4rciduca,che  pafsò per 
Francia  per  andare  in  jfpagna  à prendere  per  moglie  la  figliuola 
di  quel  Re,  éf  aiutò  poco  di  poi  il  Patentino  lóntra  i Baroui.della 
Chttfa,che  tentàuano  cofe  nuoue,  tT  rinouata  famicitìa  col  Re  dì 
Spagna  trattò  nuoue  teforme  nel  Rjegno . .Arrigo  d’Inghilterra 
trauagliato  dalla  peHe  fin  l’anno  paffato  cominùdta,maritò  il  fi- 
gliuolo .Arturo  con  Catherina  figliuola  del  Re  Catholico,  ma  non 
andò  molto,che  effondo  morto,  la  diede  con  dììfenfaalf altro  fi- 
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glino/o , tacopo  di  Scotia  depredò  te  factdti  de’  *S4dimì,f^cep- 
done  morir  molti . teflberto  di  Toionìa  depredò  U CMojiouta, 
tir  pafsò  in  aìnto  del  fratello  trauagliato  dalle  arme  de'  T MTcbì, 
cSr  depredando  i Tàrtari  il  fno  'P^no,fece  loro  notabiliffimì  dan- 
ni, hanendonein  gran  numero  tagliati  À pegù . Vladislao  affiit 
to-tontinouamente  da  T ur  ehi, era  frm  prede  predato  con  nhtabi 
tifano  danno  de’ fuoì,  i tfualì  e fendo  poco  grativfirfo  H frà{  ‘Re , 
riempìtnanoil  Reffro  di  crudeltà  pia  cheharbaraieiHamandb'par  ^ 
te  di  loro  i T nrebi . Cionanm  di  Daniafcgtmando  di  far  guer- 
ra a'  ribelli , diede  loro  ima  notàbili f ma  rotta . Emanneìlo  di 
TortogflUo  facendo  varjj  acqmjli  depredò  gran  parte  dell’^  fri- 
ai,ir  nelle  Indie  Orientali  fatti  nuoni  guadagni , vittfandò  molti 
, Tredieatori . 'Baia'ggetto  dopo  le  prede  delta  Vagaria  \ a f alito  ' 
%^odotte,nr  Corone  terrede’  Venetiani , lu  prima  chete  pren- 
defe  , con  gran  mortalità  de’ fuoi  ributtato  dal  Troneditor e di 
quella  Rep,  che  fu  Batifta  Volani, il  quale  veduto  de  fperato  il  ca 
fOtferuatofi  con  molti  Nobili  in  Chic  fa,  diede  fuoco  alla  munìtione 
per  non  diuenir  preda  de’  T ur  chi, laf dando  a’  mede  fimi  la  città.. 
1 fiorentini  feguitando  oflinatamente  la  guerra  contrai  Tìfanì, 
fecero  loro  molti  danni , fi  che  gli  neceffitarono  à darfi  al  Re  ài 
Francia  fi  quale  refiutatigli,  fece  fi,  che  Fiorentini  recuperarono 
la  forte^ga  dì  Liuorno,tìr  mandato  in  aiuto  loro  gran  numero  di 
genti  per  prender  Tifa,  furono  mal  trattati  da  gli  amici , i quali 
depredate  le  terre^  de’  Fiorentini  » & fatto  prigione  Loca  degl^ 
^ibigùTroueditore  in  Campo,  riduftro  à peggiori  termini  le 
eofe  de'  Fiorentini  di  quel  che  elle  erano , bauendo  i Tìfani  data 
vna  gran  rotta  a’  nimici,i  quali  oltre  di  ciò  taglieggutldal  Redi 
Francia,fnrono  aflretti  à cedere  alle  domande  del  vincitore^ . 
jl  Valentino  depredando  la  Romagna,  dandoUguaflo  à Faen 

tafiaaltnente  la  indù f e à render fegli , ma  prima , che  db  face f e 
trauagliò  malto  a’  confivi  ì Fiorentinhvolendo  ritornare  nella  eie 
ti  ì t.MeMci,ihe  di  nuouo  con  io  aiuto  de’  Fenctiani , & del  Va- 
paficeuano  o^ni  opera  per  ritornare . / Vitelli  con  i Gcvouefi, 
Sanefi,&  Luche  fi  aÌHtauano  contro  i Fiorentini  i Tifanifauoriti 
ancora  dal  Valentino . In  fu  quel  di  Vtiìoia  fuccederono  molti 
aUHnrbi  tra  i partiali . Et  al  mondo  nacque  Carlo  quinto  in  Gan- 
te città  dì  Fiandrs^, 
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LMaffaoilmo  fatta  dì  nuouo  tregua  con  Francia , procurò  di 
cariar  danari  di  mano  de'  Fiorentini . Il  Re  di  F rancia , effen- 
dofi  (come  fi  è. detto)  accordato  con  Ferdinando  Re  di  Spagna  a' 
danni  di  FederìgOy  mandò  lo  effercìto  allo  acijuiflo  di  Napoli . 
Dice  fi  ejfer  fiata  la  cagione  dello  [degno  di  efio  Ferdinado  can- 
tra FedcrigOtpercìocbe  hauendo  Federigo  prefentita  la  ntoffa  del 
Re  Luigi  a’ [noi  danni, confederato  con  i Fenetiani,baHeuafecre- 
tornente  tentato  con  <\uel  Re  di  farfe  fuo  tributario , pagan- 
dogli ogni  anno  vnohonefio  tributo  , perche  lo  doueffe  lafciar 
ftarein  pace,  ér  che  Luigi  baueua  [coperto  quefla  offerta  al 
Catùlico  per  commuouerlo  centra  di  lui  : del  che  [degnato fi  quel 
Re,cbe  volef[efar(i  cofi  fccretamete  feudatario  di  vn  Re  nimico, 
& firaniero  in  quel  Rfgno.onde  egli  baurebbe  potuto  metter  in  pe 
rìcolo-  ilfuo  Regno  di  Sicilia , haueua  fatta  quefla  confederatione 
con  il  Re  Luigia'  [uoi  danni . Ma  flimafi  da  altri,  che  piu  toHo 
[offe  proceduto  daWauidità  del  pojfedere , &,  di  impatronir[e 
co  tal  meg^  di  tutto  il,  Vegno  di  Napoli , congiungendofièlo  coti 
quel  diSicUia  (come gli  auuenne) [cacciando  col  tempo  Francefi 
dalla  lor parte.  Venero  aduque  co  lo  effercìto  Fr^acefe  dì  quattro 
mila  caualli,  & [ette  mila  fanti  vèr [0  il  Regno  FrancefeoSanfe- 
utrino  fonte  di  (fata'r^sglr  .Monfignor  di  Obegm,&  pafiata  la 
Lombardia,& laTofcanagiunfero  à .^oma,  doue  era  adeguar- 
dia  il  Duca  Valentino , effendafi  il  Tapa  ridottoin  CafieHo , al 
quale,  perche  i Signori  Coloneft  erano  al  [oldo  di  Federigo  Redi 
'Biapoli, entrato  queflocffcrcito  nello  [lato  lo)o,facihncte  io  occu 
parono,& Iqdiffrouo  iu  potere  dffapa  Aleffandrxt.  (fiouaUgìor- 
dano  Orfinoemratoepn  Francefi  nello  fiato  di  T agiiacozjli . ‘he 
tf  a flato  di  Virginio  fuo  padre,  & dal  Rpdi  Napofi  donato  a‘  Co 
lonnefi,  lo  rìprefoi'atto^  Inqu^omcdefyno  t^pqC.cfniUo  Con 
tedi  Corata,(ìr  Arnaldo  ^atbiniaco  fuorufcitidel  Regno,  per  ha 
uer[eguitOÌlReCarlo,&lafattfqneylngioina,  t {fendo fetretai 
mentto  entrati  nella  città  di  T ranÌMd<trouo}dcfi  poi  ad  occupar 
Carena,  Era  quefio'Contadofìàttìidat^adiAlfiiHfh  P.ucadi  Bi 
figli  di  cafa  ArogonatChc  haueua  tql;ta. per m<igÌfiM\fi^idpU  dì 
Tapa  ^Alefjandro^  quale  iitrouandofi  in  Roma^partcndofivita 
notte  dal  palagio  del  Tapa  per  urqar{cuc  aUa  [ua  cafa,  fu  aff ai- 
tato nellefialedi  San  Tictro,  oue  effondo  fiato  crudelmente  fe- 


S 

11 


rito. 


.^■sjitized  by  LiOOglt. 


Seda  Età  del  Mondo. 


a-  -■ 1-  — 

Era  Sommo  'Pontefice  Aìeffandro  vj. 
EralmperadorediOccidentei^ùffimilìano . 

• Etera  Imperadore  di  Oriente  'Sa’un^etto  Ottomano , 

rifo,fit  poi  finito  di  ama'^^tare  per  ordine  del  Duca  VhUntìno , 
Quefìo  (latOy& Contado  di  Corata  fu  fid  comprato  dal  Tapa,t!r 
datolo  à quello  yilfonfo  in  dote  della  pgrtuola , ^ Federigo  feto 
baueua  occupato  come  deuoluto  à lui  per  la  morte  del  fuo  paren 
te . Hauendo  dunque  Camillo  racquìfiata  Corata  andana  tra- 
/correndo  tutto  il  contorno  con  le  hadiere  Fractfì,  per  tòmouere 
quei  della  fattìone  Angioina,  tiradoà  fe  molti  popoli,comt  Biton 
to,Venofa,Sptnatkla,Latfello,t^  IttCirignuolajegnendolo  gran 
parte deUa Vaglia.  ‘Dalt altra  banda  Rinaldo  di  'Barbiniaco, 
che  era  Luogotenente  di  Monfignordi  Ugni,  il  quale  il  tempo  di 
Carlo  ottano  hautua  fpofata  la  figliuola  del  Vrincìpe  di  .Àltcmu- 
ra,la  forella  della  quale  era  moglie  di  Federigo  Re  di  Napoli, ap- 
partenendogli ilVrmcipato  diiAlttmura  per  ragioni  delta  mo- 
glie,fudal  popolo  ticeuuto  con  grate  fauore,  onde  ft  fece  Rinaldo 
fenxja  dìfficnltà  Signore  di  quel  luogo . 

Nel  tempo  che  Franceft  erano  già  mofji  dalle  fiato  di  Milano 
perii  Regno  di  Napoli,  Itebbe  Confaluo  qualche  notitia  delia 
confederatìone  fatta  dal  fuo  Re  con  Luigi  R^di  Francia , cen- 
tra il  Re  Federigo . Et  perdoche  in  vn  mede  fimo  tempo  erano  da 
BaiavLCtto  Imperador  de'  T urchi  flati  prefi  nella  M erta  mol- 
ti luoghi , fra  quali  furono  (Jltodone , Giunco , Capo  di  Gallo , 
Corone  ,érpeco  diangì  Lepanto  nel  golfi  di  Stolia , Durata 

to  in  .Albania,  fpauentati  i Fenetianì , domandando  foccorfoà  i 
potentati  Chrifiiani,il  Re  Catolìco  Ferdinando  di  Spagna  (ifcra 
moffo  /ragli  altri  à dargli  fociorft,come  quel  che  hauendo  fcac- 
cìari  i Afori  di  Granata , par  cagli  che  Iddio  gli  defie  buona  for- 
te in  combatter  con  Maomettani  che  haurebbe  hauuto  hono 
redi  qualunque  ìmprefa  cantra  dì  lorO,f!r  eUjfe  Confatuo  Capi 
tana  fuo,che  co  vna  armata  doneffe  ire  in-  feccorjò  de'  V enetiani, 
perdoche giudicaua  il  Re,  che  ueniffe  co  quefia  armata  à fare  egli 
piu  effetti  perluijOltrel'imprefa  centra  gli  Jnfidelt,  che  era  afii- 
curare  il  fuo  Regno  dì  Sicilia,  jìnr fi  grato  4*  FeneriaUi,  moflararfi 
veramcte  catolico,  et  infime  con  ciò  apparecchiatfi  alla  guerra 
thè  hauea  da  far  al  Re  Federigo  col  Re  L»igi.  SimoffeConfal- 
uoda  Malega  con  quella  armata  del  Re  Catolico,  che  era  di  otto 
galee,  fette  bergantiHÌ,  gF  quattro  fùfie,  quattro  belle  nauì  Ceno- 
, [ uefe  fornite  di  ogni  apparato  dì  guerra,  con  trentadnque  altre  na 
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ni  minori  da  carieOy&  erano  in  qnefia  armata  ottomila  finti  bene 
armati , & mille  ducente  canai  leggieri . Con  quella  armata  na- 
uigandoin  Sicitia  , quindi  nauigòp<ùal^anto  y&  truouò  che 
T urebi  haueano  occupata  la  Cefalonuy  la  qnale  Melchior  Trim 
(ano  cercaua  di  racquijlar,  ma  no  hauea  for%e  baflante  i ,jtl (no 
arriuar  quiui  fi  rallegrò  il  Triuifano  molto  t coft  perii  foccorfoy 
come  anco  per  hauer  con  ejfo  lui  vn'huomo  di  tanta  auttorità.  Si 
era  l'armata  Turebefea  doppo  la  prefa  di  quelli  luoghi  ritirata 
nello  Autunno  allo  liretto  di  Cfalipì)U,&  'Bduaxjctto  fi  era  ridot- 
to in  T rada . Pre/entatofi  l'effercito  ChrifitMO  alla  Ceffalonia, 
ér  afiediata  la  forte^XP  da  due  lati,  dalCuno  Spagnuoli,t!r  dal* 
l’altro  f'enetianiyfu  dopo  la  erudel  batteria^  dato  vn  ferociffìmo 
affatto , nel  quale  morirono  molti  Chrifliani , ejr  furono  daWarti- 
glìenay&  archibuft  vccift  molti  Turchi  y con  tutto  dò  diffenden- 
dofi  vilorofamente  i T urchi , con  la  moltitudine  delle  fri^xe 

veddendo  molti  di  fuori,  furono  da  Confaiuo  fatte  alcune  trinde 
re,  r!r  baflioni  allo  incontro  della  porta  di  onde  folcano  tall'hora 
i T urchi  vfdre,&  quiui  pofìi  alcuni  pe^X}  di  artiglieria ,non po- 
lo veniua  con  effi  à reprimere  Paudada  di  quei  Barbari,  à non  po 
ter  piu  vfdre,ma  erano  dentro  fiettatt  in  modo,che  U numero  di 
effi  fi  veniua  annichilando  molto . Et  fi  riduffela  coja  à termine, 
che  fu  riprefa  quella  forteo^ , effetidogU  da  i due  Campi  dato 
in  vn  medefimotèpo  taffalto,fi  che  fu  de’  T urchi  fatta  gride  ve- 
eifione,  tìr  fattine  pngione  preffo  ottanta,^  vi  morì  Gifdare  loro 
Capitano  buemo  di  gran  cuore,  ^ che  fino  alla  morte  fi  era  por- 
tato da  valorofo  huomo.  Fra  tanto  effondo  arriuata  nuoua  d 
Confalnoychcin  Cenoua  fi  apparecchìaua  graffa  armata  per  Fràn 
cefi,  t!r  che  veniuano  per  terra  molte  genti  di  effi  cantra  Federi- 
go determinò  di  ridurfi  in  Sicilia , perche  de  ti  poteffe  dare  à ve- 
derci mouimenti  delle  cofe,  & licentiatofi  dal  Generale  de'  Ve 
nedani,  dal  qnale  gli  fu  donati  honorati  prefenti , fene  tornò  d 
Melfina  con  gr onde  allegrexxa  de'  Siciliani,  che  temeuano  mol- 
to lo  apparecchio  della  guerra  de'  Francefi,i  quali  erano  già  en- 
trati nel  Segno:  ma  (opra  tutti  fi  rallegrò  della  fua  tornata  il 
Se  Federigo , che  non  jdpeua  ancora  cofa  alcuna  della  lega  fatta 
dal  Re  Ferdinando  di  Spagna  centra  di  lui,  fi  raccomandaua  per  | 
fuoi  t/imbafàadori  d Coafaluo , notificandogli  il  grande  sforno  I 
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Era  Sommo  Tontefice^leffandtovj.  ' ' ^ 

Era  Imptradore  diOecìdentetJUa^mU}a»o. 

Et  eh'Impftadoi^idi  Orìente-Baia'x^moOttomàno, 

' rfe'  France/tiUr  fAprtài  Udifegiio  del fno  'Re,vcnÌHa  trai 

tenendolò'con  lenirne paYoté  dì  fhéranxa,  non  fen^a gran  diflur- 
bo^dì  ammoiparendogìì  chéH  fkO  'Re  mal  trattaffevn  altro  Re, 
cm  tanto  fè^a  HaT^actomandatOyiàr  tanto  fi  era  confidato  in  Im, 
effenttodél  fiófangnè\'‘ct^  perUpatùcolar  domefìithcT^  , che 
e^i  h'iiréuafetOiné'fentìUaaffjnno,vedHto  che  gli  conuenim  far- 
' giiemtj  r'T ta"t(ùefló  nitityr  baacndo  lo  effercito  Francefe 
^affatoti (j'àrìglìako  yftaicoflòà  Capua^  alla  di ffenfione della 
<lHale  erapofto  Fabritìo  Colonna,^ havendo  Frante ft  paffatoU 
Folturne  preffo  d Gaìa'gz.o , fi  aceamparonoà  Capila  battendola 
dì  & notte  ci  cotìnont  aff  alti, &U'a  flrmferoin  modo, che  fiironoi 
Capuani  eoflrettì  à pigliar  cdnfegth  di  arrenderai  mandarono 
jimbafciadorì  fuori  a offerirli  la  città,  aliandoci  foff'ero  faina- 
te  le  perfone,éf  la  roba,  onde  Fabritìo  troujndeft  in  m.d’'effcre , 
vfeìto  fuori, ^ vedutofi cinto  da  tutte  le  bande  da  rimici,  vem 
ne  à cafo  ad  incontrar  fi  in  (jhngtbrdano  Orfino.chc  lo  riceué,non 
come  nimico,&  huomo  di  contraria  fatiione,  ma  da  fingnìare  anù 
co,&lo  fece  accompagnare  fedelmente  ^ ben  cheeghdopo  deffe 
nelle  mani  de' nimici.  Entrati  i Francefi  inCapua  faihegff  atonia 
congran  crudeltà,^  fu  da  loro  in  tfuel  facce  vfafetnille-Uishone 
(là,  tir  violentieverfo  le  donne,  & in  particolare  dal 'Uaientino, 
che  fi  trouaua  nel  Campo  ■Francefe,il  tfuale  fatti  mille  fiupri,pro- 
curòper  tutte  le  vìe,che gli  fbffe  dato  nelle  mani  FabritioColon- 
na,fpendendohi  l'auttorità  del  'Papa  fuo  padre,con  animo  di  far- 
lo morire, ma  novolferomai  Francefi  acconfentirlo,&  Giangior. 
dano  Orfmo fece, cr  operò  tanto,cbe  pagata  la  taglia , fu  liberato, 
^ poflo  in  fteuro . La  perdita  di  Capua  diede  tanto  fpauento 
alle  terre  circunuìcine,che  qu  ifi  tutte  aliarono  le  bandiere  Fran 
cefe,S‘  Federigo  ne fentìfeon fono  tale,  che  giudicate  disperate 
le  cofe  fue,fece  difegno  di  ritirar  fi  fuor  del  'Regno . Confaluo  vo 
lendogli  dalt altra  banda,  per  comandamSto  del  fuo  Re,affaltarc 
la  càlauria , 'Bafilicata , & tutta  la  Puglia  con  terra  di  Otran- 
to,le  quai  Trouincie  nella  diuiftone  fra  e()i  due  Re  toccaua  al  fuo, 
recando  a'  Francefi  tutta  T erra  di  Lauoro , il  Ducato  di  Bene- 
uento  to-^brn'itf.o.  Campagna,  e2^  Napoli  : prima  chefimoueffe 
mandò  ,AmbafciadoTÌ  à Federigo,chein  fuo  nome  gli  renunctaf- 
fe  le  città,&  caftella,  che  gli  baueua  nella  guerra  paffata  donate^ 
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perciocheglì  pareua,che  ejfendoft  fatto  per  ciò  vaffallo , & feti- 
datario  fuo,nonpoteffe  con  effe  honoratamente  effergli  contra^ér 
che  douendogU  effernìmìco  per  ordine  del  fuo  Re,  non  pareffe 
efftre  ingrato,  fcancellata  la  memoria  di  quel  benefìcio . Dicono 
che  Federigo  fi  flupì  della  magnanimità , prudenza  vfata  da 
Confaluo  in  quello  cafo,cbe  ben  fi  auuidde  e ff ere  flato  ingannato 
dal  Re  Ferdinando  il  Catolìcofil  quale  bìafmaua,&  vìtuperaua 
che  eofi  l’haueffe  trattato,ma  ben  lodaua,<&"  magnificaua  il  gene 
rofo  atto  di  Confaluo,del  quale  fi  lodaua  molto, che  ben  compreje 
che  contea  fua  voglia  procedeua  cantra  di  lui  in  quefla  guerra,& 
non  le  accettò  il  Re,anx.i  gli  le  confermò  con  priuìlegij,&fdegna- 
to  venne  à concordia  con  Franco  fi , che  datogli  in  mano  Napoli 
fene poteffe andare àftar per  feìmeft  fteur amente  in  lfchia,(jr 
de  lì  poi  con  tutti  i fuoi  andare  à trouare  il  Re  Luigi  in  Francia, 
& far  prona  della  generofità  fua  ; il  che  ottenne  da  Frante  fi, 
tir  prefo  tutto  il  fuo  mobile, & danari  fene  pafsò  in  Jfchia,  & de 
lì  poi  andò  in  Francìa,douedal  Re  Luigi  fu  bimanamente  raccol 
to,  t!r  ben  trattato,^  gli  fu  nel  “Regno  di  Francia  affegnato  vno 
flato  & Signoria , col  quale  poteffe  honorataminte  foflcntarft . 
Fatto  queflo  accordo  con  Franceft  l'anno  ijo  i.del  mefe  di  ylgo 
SiOygU  diede  in  mano  la  rocca,tir  fortex%a  dì  '2^poli,tìr  la  cit- 
tà,mentre  in  vn  mede  fimo  tempo  Confaluo  hauendo  prefo  Reg- 
gio per  il  Re  Catolìco,fi  impatronì  dì  tutta  la  Calauria,& refìì 
tuìalla  cafa  Sanfeuerina,&  particolarmente  à Bernardino  Trìn 
cìpedi  Bifignano  lo  fiato  , tir  le  cafiella  loro,  percioehe  antiue- 
deua  Confaluo,che  i Frante  fi  poteuano  flarfene  contenti  con  quei 
confini,  <&■  che  haur ebbe  tentato  in  ogni  modo  voler  flender gli , 
onde  farebbe  nata  fra  loro  gran  gnerra,  & per  ciò  giudicaua,  che 
foffe  bene  moflrarfi  grato  à quei  Signori, per  non  ì>auerglì  contro, 
ma  che  da  luiriconofcefferoquel  bene,&  che  fi  veniffero  à dimen 
tìcaretalfhora  della  parte  ,Angioina  : perche  baueua  egli  ben  po 
fio  mente,che  nelle  guerre  paffate  haueuano  quefti  Signori  hauu- 
togran  feguito  in  quella  Trouincia  : fi  fece  anco  grato  con  fimile 
atto  i Signori  Colonne fi,cbe  offendo  fi  rifeoffo  Fabritìo  da'  Fran- 
cefi,fi  accoflò  à Confaluo,& Rrofpero  parimente,  effondo  fi  con- 
tro il  fuo  couftglio  partito  il  Re  per  ire  in  Francia , chiamato  da 
FabritiOfOndò  da  Confaluo, che  l'honorò  molto,fapendo  effer  que 
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Era  hnperadore  di  Occidente  Maffimiliano . 

Et  era  Jmperadore  di  Oriente  Baia:^to  Ottomano. 

fli  due  eccellenti  Capitani  bnominì  di  gran  valore , che  erano 

ordinariamente  rómici  de’  Francefi,&  del  Tapa  loroadberentCf 
dr  che  battendo  tjuefli  [eco , venina  ad  acqtùfiare  vn grande  ap- 
poggio  per  le  cofe  di  quel  Regno, ^ perleguerre,ihe  antiuedeua. 
H amena  il  Re  Federigo , prima  che  cedeffe  Napoli  a’  Francefi 
mandato  in  T aranto  Ferdinando  fmo  figliuolo  maggiore,  tir  di- 
chiar aiolo  Prìnàpedi  quella  città,  acciothe  afiifielfe  alla  diffen- 
pone  di  effo  luogo  : bauendoConfaluo  prefe  tutte  quelle  cit- 

tà fi  accampò  à Taranto, dome  fi  di  ffendeua  ilgiouane  valorofa- 
mente,con  l'aiuto,^  configlio  di  T>on  Ciouaunì  di  ^euara  Conte 
di  TotenzA,tr  Leonardo  jilefiio  Caualliere  della  rmlitia  di  Ro- 
di,datigli  dal  Re  per  Gouernatori . Et  teneuafi  anco  per  lui  Man 
fredonìa,doue  baueua  Federigo  lafciato  buon  prefidio , efiendo 
tutto  il  reflo  venuto  in  mano  de’  Spagnuoli,tSr  de*  Francefi . Ha- 
ueua  in  quefio  affedìo  di  T aranto  hauuto  Confiduo  in  aiuto  da 
LMonfitgnor  di  Obegni  due  compagnie  di  Guafeoni  arcieri  à pie- 
di, & due  compagnie  di  camalli , & veduta  la  difficultà  di  efint- 
gnare  quefio  luogo  per  folaga , determinò  di  bauerla  per  fernet . 
In  quefio  tempo  hauendo  prefe  in  mano  tarme  gli  Aquilani , col 
fauor  deglìOrfitui,cacciata la  fiittione  contraria, haueano  rimef- 
fo  dentro  GiroiamoGalóopio,  drcol  mede  fimo /nuore  baucuano 
Francefi  tutto  il  paefe  occupato  dal  T rorrto  fino  al  fiume  %/iter- 
no,  hoggi  detto  Vefeara . Doppo  il  lungo  affedio  di  T aranto,  nel 
quale  baueua  Confaluo  anco  circondato  con  le  galee  di  Sicilia  il 
mare,acciò  non  gli  potefje  entrare  vettouaglia , fi  refe  il  giouane 
Fernando  vedutofi  priuo  di  ogà  ffieran%a  di  foccorfo , con  patti 
che  poteffe  liberamente  andarfeneouepiugli  [offe  piaciuto,  ma 
egli,  non  fi  fapendo  perche,  rimafe  prejfo  Confaluo,  tir  doppo  fit 
mandato  in  Iffiagna  al  Re  Fernando  , L’armata  Franeef e intan- 
to condotta  da  Filippo  Rauafienio  valorofo  Fiammengo,  era  tra- 
/corfa,a*  prieghi  de*  Fenetiani,  in  luogo  di  Confaluo,  per  prender 
t^Metellino  di  mano  de‘Turcbi,ma  nulla  hauendo  operato,fene 
fortuna  verfatfapoli,  quarulo  fu  fopraprefo da grandi/fima for- 
tuna, che  gli ffte^ò  tarmata  in  diuerfe  parti,  tr  con  fatica  fai 
nò  egli  la  vita  con  molti  nobili  Francefi  ignudi,t*r  peruerme  al  R 
todi  quefio  mare,  ilche  faputo  Confaluo,  lo  riceuè  con  tanto 
amore,  sfittale  la  cortefia,  che  usò  feco  in  donarlo , & prefen- 
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Era  Jmpfradore  di  Occidente  Malfnmliano^ 

Et  era  Jmperadore  di  Oriente  Baia^^zetto  Ottomano . 

tarlo diricbifpmi  doni , cheti  Rauafieno  ,&  gli  altri dìffero  non 
efferdi  lui  in  quei  tipi  il  piu  magnanimo,^  generofo  Caualliere. 
irrigo  celebrate  prima  le  noj^  tra  %yfrturo  fno  pgliuolo,&  Ca 
terina,&  pofcia  effendo  monojla  diede  ad  j4rrìgo,&  procurò  di 
totalmlte  annullare  i Prinàpi  del  'RegnofacSdogii  morire . Jaco 
po  di  Scoda  maiali  molti  de’ fuoi  Baroni  in  fracia,ne  fece  mori- 
re molti, no  o/ìate, che  fojje  trauagUato  dalla  pefle.Àlberto  di  To 
Ionia  vi  timo  i giorni  fuoi  co  gran  dolore  del  Regno, à cui  nelprin 
àpio  deW anno  feguente  fuccefie.  Aleffandro  fuo  fratello  , ha- 
uendo  fatta  prima  la  pace  con  i T artari  ,ér  coni  Mofcouiti . 
Baiagjcetto  era  in  continoua  guerra  con  i fenetiani , che  aiutati 
dal  Re  di  Spagna  , OUHparono  per  forga  la  Cejf atonìa,  nel  mo- 
do (opradetto . Leonardo  Loredana  creato  'Doge  in  luogo  dì 
Aguilino  Barbarigo  , fu  'Principe  di  ftngular  prudenxjLj . 

1 Fiorentini  faceuano  del  continouo  guerra  a'  Tifani,aiutati  oltre 
a'  nominati  dell' anno  inmanti,dal  Valentino,!  quali  fi  armarono 
per  diffenderfi  dalle  armi  del  medeftmo,  pvfidiata  Firenuto- 
la,  gli  mandarono  ^mbafàadori  perfcoprìrehfhoi  dìfegni , pro- 
mettendo di  vcttouagliarlo  infieme  con  lo  effercìto  : ma  nongio- 
uando  niente  con  l’empio  Tiranno  ..prefidiarono  la  città , tf  pff 
non  far  peggio  lo  affoldarono  per  Capitano  delle  genti  loro , con 
gran  danno  del paefe,  non  ceffando  fra  tanto  ricorrere  al  R« 
Francia,che  gli  liberaffe  dalie  mani  di  quel  Duca,che  depredan 
do  U paefe  tentaua  di  ridurre  i ^Medici  in  Firenze , ma  impedi- 
to di  procedere  piu  oltre , la  città  di  Firenze  fi  accordò  con  certe 
condition;  cantra  il  di  Napoli . Jl  Duca  Valentino  prefa 

con  l’vltimo  sformo  la  città  di  Faenxjc,eir  fatti  mille  fluprì  de’pri 
gioHÌ,fi  voltò  cantra  il  Bentiuogli  di  ‘BoLpfpu  ,à  cui  haurebbe fa- 
cilmente tolto  il  dominio,  fé  non  vi  fi  foffe  inter poSìa  l’auttoritÀ 
del  Re  dì  Francia,g!r  facilmente  gli  haurebbe  fatti  infiniti  danni, 
ma  impedito  dal  Re  fi  ritirò  dalia  imprefa , voltandofia'  danni 
de'  Fiorentim,a*  quali  haurebbe  fatto  il  medefimo,fe  il  medeftmo 
Re  glie  lo  haueffe  permeffo,onde  ritornato  à Roma,andò  alla  ìm- 
prefa  di  Napoti,&  in  fapua  commeffe  le  dette  fcellerità , facen- 
doni  mille  fiupri,hauendo  prima  prefo  Tiombino,  & toltolo  à gli 
appiani  antichi  Signori  di  quello  Hata . / Luche  fi  fi  accorda- 
rono con  Francia , per  la  tema  dF  Fiorentini , recuperando  Tie- 
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Era  Imperadore  di  Occidente  Maffimìlianol 
• Et  era  Imperadore  di  Oriente  Bauntp^etto  Ottomano  ', 

tra  5antn,&  Aintrone,depofitate  ht  mano  del  Re^.  Lo  uirà- 
duca  Filippo  fpofataCìonannadi  Caviglia  figliuola  del  Re  Ca- 
totico  f fu  riceuuto  con  eflraordinarij  bonari  dal  Re  di  Francia , 
confederandofi  feco,& con  il  Redi  Spagna.  Il  Duca  di  Ferra- 
ra jposò  Luaeùa  'Borgia  figliuola  del  Ponteficejlata  mogie  di  tre 
maritii  & fi  mife  fatto  la  protettione  di  Francuu , 
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Era  Sommo  Pontefice  tAleJftndro  vj. 

Eralmperadoredi  Occidente  Mafjimdiano. 
r Et  era  imperadore  di  Oriente  Baiajjutto  Ottomano . 

LMaffmiliano  fatta  ogni  opera  per  pacificare  la  Germania  ^ 
non  tardò  dopo  molto  à nafeere  la  contefa  antiueduta  tra  Spa- 
gnuoU,&  FrancefiiCìr  fu  l' origine, & la  caufa  della  difcordia,  che 
dmijofi  t conte  fi  è detto  , fra  il  Re  di  Francia  , ^ quel  di 
Spagna  il  'Sfgnodi  Nepoli , ér  offendo  nella  diuìfione  tocco  al 
Re  Catolìco  la  "Puglia,  <Jr  la  Calauria,  & tutto  il  rimanente  al  Re 
Lodouico,erano  reflati  co  la  "BaftUcata  alcuni  luoghi  in  capo  dc^- 
la  Puglia  occupati  da  Camillo , tir  da  Rinaldo  in  nome  di  Mofi- 
gnor  di  Ligni  nel  principio  della  guerra  , i quai  luoghi  effi 
teneuano  come  che  gli  apparteneffero  di  ragione , & mentre 
erameffa  lacojaindifputa,  fentì  Confaluo,  chePerfijilegri 
Francefe  tentaua  fccretamente  di  bauere  per  accordo  dagli  ^ra 
gone fi  Manfredonia, & che  anco  fi  era  auuedutOychc  dianzi  i Ca- 
pitani Francefi  haueuano  fatto  pratica  di  vedere, che  Otranto  fof- 
fe  dato  da  Fernando  à loroima  Confaluo  moHrandodi  non  fa- 
pere  quefle  cofe , haueua  con  la  celerità  vinta  la  pratica  de' 
Francefi,  perche  foUecitò  i Gouematori  del  gioitane  à darfegli , 
& fimilmente  ottenne  Manfredonia . Della  difputa  di  quei  luo- 
ghi fu  poi  eccordato,che  fe  ne  fcriueffe  ad  ambedue  i Re,&  fìct 
te  la  coja  alquato fopita  afpettadofi  la  loro  rilfo^ìa . J Francefi 
fra  tato  occuparono  perfonji  la  T ripai  da  nei  e ofinì  della  "Bafili 
cata,&foprauenédoùSpagnuolico  fanguìnofoiotrafio  fi  attac. 
cò  fra  loro  vna  gran  guerra,  CT  ne  furono  fcacciati  i Francefi , di 
che  rifentendofi  cffi,fi  come  quei,  che  gli  erano  fuperiori  in  nume- 
ro affai,meffifì  infieme,fcacciarono  Spagnuoit della  Puglia,  folo 
rcfiandogli  alcuni  luoghi  fui  mare  : cJr  Confaluo,che  vedeua  le  co 
je  per  il  fuo  Re  mal  parate , non  fi  conofeendo  atto  à contrafiare 
con  loro,  cercò  di  mantenerfi  Barletta,&  tAdna,  in  quefle  terre 
riducendo  le  fue  genti,  & fortificandole , per  piu  ajficurarfcne, 
Comandò  fuori  le  genti  inutili,^  di  fofpettoin  numero  di  tremi 
la,eir  piUfle  quali  furono  da'  Venetìani,  che  erano  in  Trami, gra- 
tiofamente  raccolte.  I Francefi  veduti  i Spagnuoli  cofi  ritirati 
a'  luoghi  maritimi,  fen-ga  contro  fio  corfero  la  'Puglia , & la  Ca- 
lauria tutta , pigliando  ò per  forxji  ò per  amore  le  terre,  g>r 
forttxje-  In  quello  tempo  hauendo  i Francefi  determinato  di 
Ituare  i Spagnuoli  dal  prefidio  di  quelle  città,che  teneuano  della 
^Puglia  , furono  da  Matteo  et.AqHauiua  Duca  di  tyidria  confi- 
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gliatì  À procurare  ti  hauer  nelle  mani  primieramente  Garitta  rjua 
le  tcneua  I fabella  tyfragona  figliuola  tei  Re  ^Ifonfo  feconto , 
tonnati  gran  cuore,  ^ nimica  a‘ Francefi,  per  cicche  e ffento 
ta  loro  rouinata  la  cafa  Sfor':^efca , haueuano  menato  in  Francia 
il  fuo  figliuolo  natoti  GianCaleax^o  Sf6rxa,acciocheinhabito 
ti  frate  fene  viutjfe  il  tempo  ti  fica  vUa,prìuo  ti  Speranza  ti  po 
ter  mai  quel  Ducato  racquiflarfi,  «fy-  in  oltre  haueuano  i Frante- 
fi  tolto  il  Regno  al  patte,  a'  fratelli , e!r  perciò  fauoriua  Spa- 

gnuoli,ta'  quali  haueua  ella  origine,  & aiutaua  Confaluo  in  tut- 
to quel  che  poteua,ér  valeua . Ma  bìafimanto  Monfìgnor  tella 
^Paliffa  il  toner  fi  occupare  à combattere  vna  femina,  & lotanto 
lo  affetiare  Confaluo  in  'Barletta, fu  ottenuto,  che  fi  faluajje  Ba- 
ri,€'f  fi  ConfJuo , fprcT^x^nto  Cvtìl  configlio  tell'^c- 

quauiua,ontefiantòaUo  affetio  tt  barletta:eir  perciothe  Mofi 
gnor  ti  Obegni  era  molto  accetto  in  Calaurìa,&  molto  ifìimato, 
coft  per  la  rotta,che  tic  te  à Confaluo  à Seminara,come  anco  per 
itolci,  & buoni  pori  amenti  V fati  a quei  popoli  per  i quali  era 
molto  amato, fu  Piantato  in  quella  'Prouincia,  il  quale  fi  portò  in 
moto,  che  rituffe  alta  teuotione  tei  Re  Luigi  rutti  quei  popoli 
fino  al  golfo  ti  c^efftna  . Et  effento  fra  tanto  afjetìato  in 
Barletta  Confaluo  era  fpeffo  alle  mani  con  i Ffancefi  , cJr 
fpre%zMnto  la  caualleria  Spagnuola  , fe  ben  diccuano  bene  tel- 
la fanteria, gli  furifpoiìota  loro,che  fe  efii  foffero  fiati  pari  à lo- 
ro ti  numero,  & armati  delle  cor a-gp^e  ta  huomini  d’arme  copie 
effi , glihaurebbono  fatto  conofetrenon  effere  inferiori  à loro . 
Si  venne  finalmente  con  quefìe  dìfpute  à tanto , che  fu  rifoluto , 
chefifaceffevnabattagHafraSpagnuoli,&  Francefi , mettendo 
in  campo  vtttici  eletti  foldati  per  ciaf  cuna  parte  armati  ta  huo- 
mini  a’arme,per  fare  il  parangone  ti  chi  piu  valeffe  di  quefie  due 
nationi , Et  percioche  i Fenetiani , che  erano  in  7* rani  confede- 
rati con  l'vna  parte,& l’altra  fene  Hauano  come  neutrali,  & ac- 
caTegpgauano,& ratcoglienano  humanamente  l’vna  parte,  & l’al 
tra,gli  tierono  t campo  franco  afficurato  ta  loro,  & fece  il  "Pro 
uedttore  à quefio  effetto  fare  vno  (leccato  fatto  le  mura  tella  cit 
td . Comparftro  al  dì  affegnatoglivntici  Francefi  armati,  cìr 
allo  incontro  vndici  Spagnttoli  tratti  d forte  in  numao  eletto  da 
Confaluo . 'Dicono  che  fu  dimaraHÌgliofo,& bello  fi>ettacolo  que- 
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Bo  abbmìmentOtpercioche  combatterontrpreffo  fei  bore , fenica 
ftorgerfi  vantaggio  fra  loro,cbe  fu  cofa  di  gran  fUipore,  confiderà 
. ta  la  fatica  della  grangraue^g^a  delle  arm,&  ri  feri  frano  molti, 
che  gli  bpagnuoU  farebbono  relìatì  con  la  vittoria, fe  quattro  de’ 
Frantefi auuerfart]  nongii  Cbaueffero  intercetta , i quali  ejfendo 
à piedi  con  gli  fioctbiin  mano,fattofi  vn  baftione  de'  cauaUi  mor 
ti  fi  dtjfefrro  con  tanta  brauura  da’  SpagnuoU , ebe  lafriarono  di 
loro  gran  marauiglia,  tìriSpagnuoli  volendo  corrergli  addoffo 
coni  loro  caualii,non  poterò  maiappre(farfegli,fe  non  condtja- 
uantaggio  loro  , perche  i caualli  fi  jpauentauano  de  i caualli 
morti,  tt  furono  finalméte  fpartiti dalla  notte  ftnxx rcflare la  vit 
torta  (cofi  frntentiato  da’  Giudici)  né  da  vna  parte,né  dali’altra. 

Di  qui  impoi  erano  in  maggior  gare  di  combattere  Spagnoli , & 
Francefi,  & tanta,  che  patena  nelle  fcaramuccie,  che  ognidì  fi 
faceuano,gjr  duelli , che  piu  non  fi  combattere  per  U Regno , 
ma  perl'honore , & perla  reputatione  di  quelle  due  fattioni. 

Et  percioche  ogni  giorno  fi  faceuano  prigioni  da  vna  patte,&  dtl 
l’ altra, & fra  i Generali  de  i due  efferciti  na frenano  f 'empregran 
fatiche  in  comporr eil  fatto  delle  taglie,  fu  di  comun  confenfo  loro 
fatta  vna  legge,  che  qualunque  fantaccino  pi  inaio  foffe  prigione 
douefj'e  pagar  di  taglia  la  paga  ordinaria  di  vn  mifr , vn’huomo 
d’arme  di  tre,  vno  yllfiere  pagaffe  per  rifratto  la  paga  di  fei 
me  fi,  eSr  fimilmentevn  Capitano  di  fanti,  & il  Capitano  dei  ca- 
uallt  la  paga  ordinaria  di  vn’anno  , ^ gli  altri  nob’Ji.fecondo  lo 
arbitrio  de  i Capitano  Centrali . A J offe  il  far  quella  legge  i 
due  (generali  particolarmente  vn  cafo  auuenuto,cbe  ejfendo  Mon 
fignor  tiaiardo  Francefe  fiato  prefo  da  vn  Spagnuolo  delia  nobil 
fameglia  de’  Sotomaiore,\dolldofi  effer  Baio  mal  trattato  da  lui, 
cofi  nella  prigionia,  come  nel  rifrano,  lo  andana  vituperando,  eìr 
prouocando  à voler  combatter  jeco , & venuti  alle  mani , fu  dal 
Baiar  do  morto  lo  Sp  gnu  do.  AFadtuenuti  in  qutBomodo  i 
Francefi  padroni  delia  campagna,  fene  andana  Confaluo  tratte- 
nendo fi  con  molta  prudèz.1, affittando  foccorfo  di  genti,  danari, 

& divettouaglie,non  fola  dal  Re  Ferrando  di  Spr,gna,al  quale 
haueua  nel  principio  della  guerra  ferino  la  gran  poffantji  de' 
Francefi,  ma  anco  dal  Tfrgno  di  Siedìa , cr  fi  maranìglìaua  mol- 
to, che  tanto  tardaffe  à venire,  Cr  giudicado  effer  bene  di  gnar- 
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dare  con  diligila  T arante,  vi  mandò  Tietro  Kanarra  con  buo~ 
na  feorta  digente  , oltre  ijuetla,  che  vi  tenena,  & con  quefle  prò- 
mfioni  andana  alenando  il  joccorfot  ^ la  occafione  di  potér  nuo 
cere  a*  nimici , confortaua  ì foldatì,  che  domandauano  le  loro 

paghe  f co  mofirargli  lettere, che  dì  Spagna  era  fiata  rìmeffa  gran 
fornma  di  danari  dal  Re  in  Vinegìa,  i quali  egli  afpettaua  di  dì  in 
dì  , & che  afpettat^a  ftmilmente  fette  compagnie  di  T ede~ 
fthi,  di  cinquecento  per  compagnia,  cheloImperadoreMaf- 
fmiliano  glimandaua àrichiefia  di  Filippo  fuo  figliuolo, gene- 
ro del  Re  toro , cJr  già  Làfcano  Capitano  dell’armata  di  e^o  'Re 
Catolico guardaua  la  riuicra  di  T erra  di  Otranto,  hauendointe- 
fo,che  Vreiani  Francefe  con  le  galee  del  Re  Lìuigi  fi  era  meffòin 
aguaito  per  nuocere  alle  galee,  che  veniuano  co  il  grano  di  Sicilia. 
Con  queSla  tperan-ga  trattenendofi  i faldati  Spagnuoli  molti  gior 
ni  erano  venuti  in  di  faggio  di  molte  cofe,  cominciauano  digid 

à far  gran  querele, quado  capitò  nel  porto  vna  nane  di  vn  mercan 
te  Venetiano,che  era  piena  di  molte  mercantie,delle  quali  haue- 
nano  efii  gran  bifogno , come  arme  di  piu  forte , cal^e , camifeie, 
colletti,berettej'carpe,&  altri  panni  di  lino  ,&dì  lana , le  quali 
cofe  comprò  Confaluo  di  danari,  che  tolfe  imprefio  da  quei  Capi- 
tani,&  genti, che  nehaueuano,  &■  di  quel  che  refiaua  al  mercan- 
te,fècechelfabella  Sforza  trouò  ficurtà  da’ mercanti  di  Sari, 
che  fi  obligaffcro  per  hà,  diuìfe  quefie  cofe  fra  i foldati,  facendo- 
gli fior  cotenti  vngran  pfggp,  perche  fi  riuefiirono,& fi  forniro- 
no di  quanto  haueuano  bifogno . Franco  fi  fra  tanto  prefa  Cano- 
fa,tìr  laCerignuola,fene vennero àpaffare  preffo  Barletta,  cj* 
tanto  fotto,cbe  con  fatica  fi  ritennero  i foldati  Spagnuoli,che  vo- 
leuano  vfeir  fuori,fdegnati  che  tanto  fe  gli  accofiajfero  i nimici , 
ma  Confaluo  gli  lafciò  paffare  quietamente  fenzA  muouerfi  pun- 
to, & pofie  le  fue  genti  in  battaglia  flette  ad  affettare , che  tutti 
paffajfero,& poi  mandò  Dìegodi  Mendotxa  ad  affaltare  con  la 
caualleria  la  retroguardia  loro,  CT  per /corta  mandò  fuori  anco 
alcune  compagnie  dì  fanti,  guidati  da  valorofi  Capitani . Con  il 
che  pigdcata  la  coda  de’  Francefi  , efii  fi  riuoltarono  adietro 
valorofamente,& appicarono  vnagroffa  fattione,nella  quale  pet- 
to mancò,che  non  fo/jero  ributtati  Spagnuoli  da  gUhuomìnì  <tar 
me  Francefi,  ma  offendo  gli  huomini  d’arme  de’  Colonne  fi  man- 
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datigli  da  Confaluo  in  foccorfo,&  riuoltatifti fanti  Spagnuoli,  in 
battaglia  qua  fi  in  forma  lunare, diedero  vna  gran  firatta  a'  Frali 
cefi,tolti,ir  ferrati  quafi  in  me‘:^^o,de’  quali  ne  furono  dal  Men- 
prefi  molti,  tr  molti  fcriti,&  morti . Dopo  ili  he  C ofaluo 
hottorò  molto  i nobili  Cauallieri  Frante  fi  prigioni,  a'  quali  ha- 
uendo  fatto  vn  nobil  conuito , in  effo  fi  venne  à ragionare  molto 
della  f anione  del  giorno , eir  quìui  lodando  il  Mehdoctx,^  molto 
H valore  di  T*rofpero,  gir  di  Fabritio  folonneft , che  fi  erano  con  i 
fuoi  Italiani  portati  da  Cauallieri  honorati,£arlo  .Anoìerio  det- 
to per  [opra  nome  il  cJHotta,  fi  come  era  di  natura  brauojo,  rir 
altiero,&  fcaldato  in  quel  ragionamento  dal  fito  furore,  tir  forfè 
in  qualche  poco  alterato  dal  vino,  diffe  che  non  poteua  patire,che 
il  valore  italiano  fi  poteffe  aguagliare  con  Francefi,ni  meno  con 
Spagnuoli^  quali  reputaua  egli  di  egual  valore,  & foggiunfe,  che 
effondo  in  molti  luoghi  flati  ftaliani  vinti  da'  Frante  fi , haueuano 
lafciato  L'honore  nel  mefiier  deWurmi . Non  mancò  chi  auertiffe 
il  Motta  d non  parlare  cofi  feopertamente  contra  Italìani,impero- 
che  per  auentura  lo  haurebbono  intefo , & fi  come  erano  di  core 
generofi  fene  farebbonorifentìti,  onde  gli  faria  bi fognato  dì  com- 
battere,ma  aliando  egli  ogni  bora  piu  la  voce,  furono  quelle  pa- 
role rapportate  alio  ^ìala  , g^trouandofi  prefenti  molti  nobili 
Italiani,  fene  andarono  d dolere  con  Trofpero  Colonna , dicendo 
che  non  era  di  lafciare  quefla  brauata  fenxjt  la  debita  mentita, & 
prouar  con  l'arme  a*  Francefi,  che  i Cauallieri  Italiani  non  erano 
inferiori  d loro  nè  di  ardire, nè  di  poffania . Chiamò  d fé  Profpe- 
roallhora  Gian  Brafcalone,& Giouanni  Capocchia  nobili  Roma 
ni, a'  quali  impofe,che  andaffero  al  Motta,  gjr  al  coffetto  dì  ogni 
vnogfi  domandafiero  fe  era  vero,tbehaueffebauuto  adire  quel- 
le parole  contra  l'honore  de  gli  Italiani, & che  fe  confefjaua  ha- 
uerlo  detto,che  lo  mentiffero,  &■  che  per  fare  il  parangone  del  va 
loredi  vna  natione,g!r  l'altra,lo  sfidaffero  d tanti  per  tantidco- 
battereiandaronoidue,  & fatta  Pambafeiata  al  Francefe  cori- 
fe ff  ondo  di  hauerlo  detto, fu  doloro  mentito,con  sfidarlo,come fu 
loroimpoflo  x il  quale  accettò  la  disfida,^  liberatofi  col  pagare 
la  taglia, tornato  a' fuoi,  narrò  al  Nemors  Luogotenente  Genera 
le  del  Re  Luigi,quantogli  era  auuenuto  con  Jtd'uoù,  onde  al  gri- 
do di  molti  Francefi , c^  quìui  erano  approuò  quel  che  baueua  il 
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Ciotta  accettato  che  fi  doueffe  fare  quefia  battaglia  di  tan- 
ti per  tanti  j & trouò  fra  tMti  loro  à fua  [celta  tredici  Catta  Uteri 
huominidigran  fama  nelle  armi,  & cheìn  altre  hnprefehaneua 
no  di  loro  dato  faggio  di  veramente  valorofì,&  fattolo  intidere  à 
ConfaluCtVrofpero  allhora  eie ff e dei  [noi  altri  tanti, ^ voUe  che 
quafida  ogni  parte  deUa  Italia  ve  nefofje  qudche  vno  , acciò 
reflando  vittoriofi  non  fi  bauejfe  la  vittoria  da  attril  Mire  à vna  fo 
laVrouincia,ò dHe,eleffe  principalmente  tre  Romam,Ct  come 
ma  è capo  eritalia,&  fiatavincitrice  di  tante  natiotà,il'Braccalo 
ne,il  Capocchia,^  Hettore  fopranominatoii  Ter  accio,  di  Na- 
poli  eleffe  Marco  Corolario,di  Capua  Hettore  Ferramofca,  fcel 
fe  poi  Lodouico  Benauolida  Thiano , Mariano  Mbigncnt:  da 
Samo,& Melale  nato  in  T ofcana,  ne  eleffe  del  Tfgno  di  Sicilia 
due  Francefco  Salamoili,^  Guglielmo  Mlbamonte, di  Lombar- 
dia tolfe  il  Riccio  da  Parma,  & Tito  da  Lodi  detto  il  FanfuUa , 

6*  di  Ttfimagna  fcelfe  Romanello  da  Forlì  perfona  molto  deflra 
nelle  armi . Fenato  il  dì  deUa  battaglia,ajji curato  il  luogo , dopo 
l’effere  fiate  amendue  le  parti  armate  da  huomhti  d'arme,&  con 
due  fpade,l'vna  cinta  dal  lato,  & l'altra  daUa  banda  fianca  del- 
C arcione  del  cauaUo , hauendo  in  oltre  vna  [cure  dalla  delira  . 
Vetmero  aUe  mani,tr  nel  primo  incontro  alcuni  caddero  di  feUa^ 
che  combatterono  poi  à piedi, & quei  che  rimafero  à cauaUo,mi- 
fero  mano  chi  àgli  fiocchi,  & chi  alle  [cure  con  le  quali  gli  Italia 
rà  fecero  gran  cofe,percioche  effendograui,&  pefante  moltirom 
penano  gU  elmi  ,&  le  vi  fiere  de'  F rance  fi . Era  conditione  che 
fofferomeffi  nel  campo  due Fpiedi,  acciòdteffi  ne'bifognife  ne  po 
teffero  preualtregli  abbattuti,^  auuenne,  che  effendo  Siati  ab- 
battuti degli  Italiani  neUagioSìra,H  ‘Braccalone,  tSr  il  FanfuUa, 
diedero  con  preficgxji,  & prima  di  ogni  altro  di  mano  à gli  [piedi, 
eir  con  efii  forando  il  corpo  de  i caualli  ,eìr  dt‘  CauaUieri furono 
cagione  di  inclinare  la  vittoria  dal  cantode  gli  Italiani,  gli  altri 
chi  non  furono  dagli  (piedi  abbattuti,»  feriti.  Storditi  dalle  bor- 
ribili  percoffe  delie  fcure,fitefero,  ^ chiamarono  vinti , & fola 
vn  Fratuefe  vimirì , gli  altri  furono  condotti  prigioni  dentro 
Barletta,accioche  paga  fere  il  pregio  delio  abbattimento  fecondo 
i capitoli  fra  loro, che  erano,  che  pogaffe  ai  vincitore  oltrel'arme 
Cr  ì caualli  cento  feudi  d'oro  per  ciafeuno  vìnto,  la  qual  taglia 
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offendo  a i vincitori  italiani  mandata  di  fuori,  furono  rilafciati 
i prigioni . Et  Confalm  Ferrante  dopo  lo  hauer  molto  lodato  i 
Cauallieri  Italiani, gli  honorò  col  fargli  tutti  tredici  CauieUìeri  di 
fua  mano . Filippo  di  Fiandra  fatta  pace,  dr  amicitia  con  Lodo 
uico  di  Francia,trattò  le  noi^e  per  il  figliuolo  con  Claudk  figlino 
la  del  Re  di  Francia , dr  perciò  flalfUitafì  da  quefla  parte  con 
maggior  legame  l’amicitia  : Filippo  affentì  alla  vnione  con  Inghil 
terra,  il  quale  rima  fio  vedono  per  la  morte  della  moglie , che  nel 
partorire ifpirò,fece  fi, thè  qiiictatii  ribelli , fi  afjficurò  con  nuoua 
amicitia  con  Ifcotia,U  Re  della  quale  era  fempte  piu  crudele^ . 

' fn  quefìo  tempo  il  Duca  Valentino,  che  haueua  difeguato  di  im- 

patronirftdìFirenxeccn  lo  aiuto  di 'Pier  de  Medici  fuorufeito 
di  quella  città,gli  diede fauore , cheinfteme  col  Witello%x.o  occu- 
paffe  ^rczjp,  dr  Cortona  con  molti  luoghi  di  quel  contorno , dr 
haueua  il  T)uca  affediato  Colle,  che  fi  teneua  valorofanieute , ma 
fu  Udifegno  di  quefìo  Duca  inter  otto  da  vn  nuouo  accidente, per 

cloche  hauettdoil  Rie  Luigi  mandatavna  gran  quantità  di  gente 

in  ltalia,per [occorrere  i [noi,  che  erano  in  controuerfta  con  i Spa- 
gnuoU  in  Napoli^l  chehauutoue  notitia  i Fiorentini, nel  muouerfi 
di  quefii genti,  mandarono  al  Re , raccomandandogli  la  caufa  lor 
ro,  dì  che  ti  Re  fcriffe  poi  in  modo  al  Duca  Valemmo , dr  à Tic- 
tro,che non folo fi leuarono da  quella  imprefa,magli  refìituirono 
tutto  quello  che  gli  haueuano  tolto , innan:^i  che  i Franco  fi  gion- 
geffero  nel  Fiorentino,  & ‘Pier  Soderini , che  era  flato  minifìro 
di  queSìo  effetto  peri  Fiorentini,  per  la  diligente,  eSr  celerità 
fua,fu  rimunerato  da  loro  con  crearlo  Confaloniere  perpetuo,do- 
. ue  prima  non  foleua  quefla  dignità  darft,fe  no  dì  due  in  due  me  fi. 
Il  Valentino  vedutofl  flurbare  il  difegno  di  Firenze,  riuolje  l'ani 
mo  ad  hnpatronìrfl  ( mentre  erano  quefli  due  Re  intricati  nelle 
contejc  del  Regno  di  T^poli)  delle  terre  della  Chiefa,dr  volendo 
prima  eflirparne  i Signori,chenepoffedeuanoatcune,prefe  occa 
i fione  di  muouere  la  guerra  al  Duca  di  Camerino,  con  ifeufa , ciré 
i non  haueua  di  gran  tempo  pagato  il  confo  alla  Camera  tydpoflo- 
I Hca,onde  fiintendeua  effere  decaduto, dr  fcriuendoà  Guid’Vbal 
j do  Duca  di  Vrbino,che  fi  moueffe  con  genti  contra  effo  Duca  , 
t Cjuul’vbaldoychetemeua  la  poffan-ga  del  Duca  Valentino , che 
( h aueua  l'armi  in  mano, fi  mife  in  punto  per  vbidirlo,nè  tardò  mol- 
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Era  Sommo  'Tontepee  Aleffandro  v\.  \ . 

Era  Imperadore  di  Occidente  t^afflmilìano . 

. Et  era  Imperadore  di  Oriente  "Baia^^etto  Ottomano . 

to  ad  auMederfi,  che  il  Valentino  ventna  nel  fuoPato  per  prende» 
re  luifOnde  mutato  habito  fene  fuggì , ^ in  quello  modo  venne  il 
Valentino  ad  ìmpatronìrft  del  fuo  flato . ^ndò  poi  à Camerino, 
oue  affediò  Giulio  f'aranOfìl  quale  nou  potendo  piu  diffenderfl , 
dopo  lungo  affedio, fi  accordò  con  il  Duca, che  datagli  vna  quan- 
tità di  danari  gli  hauerebbe  dato  Camerino,&  vfeendo  fuori  ce- 
tra la  ptomeffa  fu  fatto  prigione  con  due  fuoi  figUuoll,&  manda- 
ti nella  rocca  della  "Pergeda  furono  quim  fatti  morire,  reflando  in 
vita  Giouanmarìa  Varano  primogenito  di  quello  Giulio,  che  era 
flato  dal  padre  mandato  nel  princìpio  della  guerra  inVinegia: 
il  qualemorto  Papa  t^lefiandro  recuperò  lo  fiato,  tir  per  con- 
fermarfelo  s'imparentò  con  vna  nipote  di  Papa  Leone  nata  di 
Francefeo  Cibò, chiamata  Caterina  , & dal  Papa  fu  nobilitato 
della  dignità  Ducale^ . J Fiorentini  riebiefli  da  Majftmiliano 
di  far  Lega  con  quello,date  molte  parole,  furono  difiuafì  dal  Re 
di  Francia  ad  adherirfi  con  Cefare,  del  che  fdegnatoCefare  mi- 
nacciò la  città, la  quale  perfe  Vico, che  glielo  tolfero  i Pìfani,con 
i quali  negarono  far  tregua . Dopo  il  che  intefo  come  il  Valenti- 
no haueua  meffe genti  in  fu  quel  di  jlreg^,  per  prender  quella 
città,  vi  fit  mandato  Guglielmo  de'  Paxjì,  il  quale  non  fi  tffendo 
dimoflro  conforme  alla  occafione  prudente , fu  caufx  che  il  Vite- 
logx.0  affalita  quella  città  , la  tolfe  alla  Rep.  di  Fiorenga , doue 
fatta  gran  predarne  (lette  moUo,chefcacciato  dalle  armi  di  Fran 
eia,  che  dì  Lombardia  erano  calate  in  aiuto  de'  Fiorentini,  riper- 
fe  la  medefima  , la  quale  rihauutafi  da'  Fiorentini  con  Cortona , 
che  fu  fimilmente  prefa , eJr  con  parte  delle  caflella  occupate  dal 
mede  fimo  Vitelloxjc.o  à nome  de'  chiedici,  & prefi  dopo  cotale 
acquìflo  alcuni  de  gli  adherenti  di  Cefare,  che  paffauano  à Fifa , 
fi  procurò  di  impedire  al  Valentino  gli  acqiiifli  che  faccua, rifor- 
mando il  gouerno  della  città,  doue  era  flato  fatto  Gonfaloniere 
in  vita  T omafo  Soderìni,  fi  fece  finche  s'impedirono  i difegni  dd 
nimici.  Tra  queflo  mtzx.o  venne  in  Italia  Luigi  Re  di  Fran- 
cia,^ dopo  lo  hauer  dato  buono  ordine  alle  cofedel  fiato  di  Mi 
lanOipafsò  à Genoua , cJr  polla  poi  in  libertà  Fifa , fene  tornò  in 
Francia . Haueua  hauuti  il  Rpgran  richiami  del  Duca  Valen- 
tino, che  vfaua  fi  gran  tirannide  con  animo  à camino  di  tiran- 
neggiare tutta  Italia , onde  faputolo  il  Duca , andòà  ttouarlo  in 
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pèrfonat  dal  quale  fuffan  benignità  ticenuto , ma  hauendopot 
hauuto  qualche  dtibbiio,entrato  in  fojpetto,fene  ptrfsò  à Ferrara^ . 
che  appéna  fn  la  fua  partita  faputa  in  Cenona . In  E errara}nte~ 
Je  ilr bucate fferfefli ribellatigli  Orfini,&  trasferitofiin  Iniola,vi 
• tnmò  cofa  alteratat  che  non  folofe  gli  erano  ribellati  ^It  Or  fi 

ni , mafì’erano  con  lóro  vaiti ì VitelUfchi  » & ì taglioni  con  Li-  ! 
nrotto  da  Fcrmo^t  & haneàano  gìàine/fiére  meglio  di  mille  cin-  ' 
*^'  qnecento  eauattì.  Si  dite  ^ che  lìOrfìni  fe  gli  rìuolferOt  per- 
eioche  ejftndo  Batti/la  Cardinale  Orfino  itofene  à tronare  il  “Re 
' i OMlanOffu  da  lui  auHertko  del  male  animo,  che  haueua  il  Va 
>.  pai^ìlValentìnotontralafkacafa,  onde  egli  fece  qneflointen- 
' • 'dere  dfuei , ^ di  qui  nacque  ta  rìbeilionè . Et  Giulio  Orfino, 

< ' che  èra  allhorti'daqueUa.parte  il  capo'di  tutti, éffendo  flato  rii 

! ''  tercatockpìgliare  cìfdottà  dal  Valemino  per  ire  centra  il  henti- 
negli  in  "Bologna, no»  la  volle  accettare,diceKdo  che  gli  era  il  Ben 
tiuogli  parente-  Sìretto.  Dopo  la  ribellione  degli  Orfìni , quei 
dello  flato  di  Frbino  ricinamareno  nel  "Ducato  Guid'Vbaido  loro 
Sìgnere,the  fi  trouaua  in  quél  tempo  in  Vìnegkt,doue  dopo  la  fua  ' 
fuga  èra  flato  da  quel  •Serta^hoitoratamenterìceunto,&  datagli 
pronifièhe . fi  ValMno  madòfnt fi  tbigottendq'dì  quelli fitccef- 


pìfMicheletto  fuo  Capitano  cola  metà  del  fuo  effenito  nello  flato 
di  ZIrbin»,&  hauldo  prefa  la  Vergola,  ir  mejf  ita  i facco,^  qui- 
iri  vceìfo  Giulio  da  Camerino,  prefe,  ^ faccheggò  Fojf  mbrone, 

I nr  volendo  trfene  ad  Vrbino  vi  troni  grande  impedimento  da 
I ■'  f^i huomm  del  paefe,maflimamente  ch&gli  Orfìni  erano  venuti  à, 

1 JFanOidoue  dauani  terrore  allegati  del  FalitinOi  Matflidofìdo- 

' fo  annata  rìcon'èiiiatione  fra  gli  Orfini , tir  ^i  altri  Signori  con 

’ il  Valentino,  andaronoVaoloOrfìnoiSr  il  Duca  di  Grauinaàvifìt 

taretlPhlentino , cheveniua  con  le  fke genti  à Sìnegaglia,  il qua 
I le  moflrò  loro  bttond  cera  , come  fe  fi  /èffe  feordato  di  Ogni  ingiù-  ; 

■ ' ' - ria  ì & lor  diede  condottai  «ir  in  Smegaglis  poi  fece  ^a\tgola-\ 
fe  il  VheloKx.0  , & LìuroHo  da  Fermo , facendo -prigio-^ 
-m\dHeOtfìnr,ìqnarirìtennepervedtrecbe'fucceffohì(Heuano 
•le  eofe  di  "Rputa , doue  fi  pofìo  prigione  il  Cardinale  Or  fino , & 
altri  di  quella  fattione,  & fùrono  lor  faahìggìate  le  cafe  ,Cr  tol- 
tegli alcune  caflella,  & Giulio  Or  fino, che  fi  ritrouaua  in  Valom- 
bara , fifaluò  congran  fatica . Il  Valentino  dopo  lohanerefac- 
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tbegg^ta-SìaegagUof  ffn^pafii  nolU  VmMaiferU^dl  Fa- 
brìofiOi  OHC  diede  fi  fatto  terrore  à i tapi  di  porte  di^Mlto  Pro- 
i4Ìn(ia,tb<  ^ìhUo fratello  di  VUtllQ%t,o,V(fcOHOe^0ttÀdiCa- 
iitllajene  figgi,  & figufeneantoptr  Toftona  QfyfVbaldodi 
Vrl>m,mmadoJetieayÌHfgÌA  > Eatra$o<bo  fi  «f  i foofmi  dì 
S^tfOgio  H talentino , fè(e  UglUrela  te!ìa  à "Paolo  Qrfm^,  & 
al  Dota  di  Gramtu . Peruanoio  é Siena^rimife  ih  quella  fittd 
Tandolfo  ‘PetrHCfì,(he  ne  era  /iato  fcacc'{aio,per  efferfi  'Pandol- 
fo  adoperai Of  thè  egli  bauejfe  TiombinOfOìr  efftndoft  fwolto  per 
ffpugaar  ^itigHano  Inogo  fittifimo,  one  fi  erano  ridotti  molti  dì 
cafaQrfimat  fH  auMertito.  dolbi digfforia  di  Vi^a,  ebe  »p$  do- 
tto fe  moiefioreMcolò  Conte  di  Vit^haHO,md  fi*rtplomo.di  M 
Miotto  fuoi  codHtfierii  ^ffedjòdopo  Cernmrit  dono  fi  ritroMaua 
in  quél  tempo  (jìi»lioOffiBo,ehe  non  pptando  tefi/ìaro  alto  offe- 
dio,  diede  in  potere  del  TUma  il  luogo,  faine  le  perfine,  & fuggi-, 
tojene  i Pitiglìano , fene  andò  egli  ancora  à Vinegia,  patria , & 
ricetto  delli  /facciati  » & in  caftefio  di  Santo  jtngelo  mo  • 
ri  in  fued.otompo.il  Cardinole  Or  fino,  effendofi  fatto  giudicio 
cbefeffeiìato  auuelenato  tdauena  ilVdenùnogfà  quafi  in  pò-, 
ter  fio  tutto  lo  fiato  EcclefiajlìcoJkauendofcaccMiiSauelfi,  &, 
i Colonnefi,&  in  parte  annUbilatigli  Orfini,  filo  gii  refìaua  J ph' 
gliareZticouaro,  il  qual  luogo  fi  difendeua  marawglio/aniente 
dalloaffettio  poflogli  dal  yalenùno , al  quale  arriuò  lettere  del 
Re  Luìgì,cbe  effendo  Ciaugiordavo  Orfino  fio  condoftiofe  nonj 
gfi doueffemtdefìare-Vicouarojti  niun'altro  luago,cbe altrtmen-^ 
ti  era  egli  f(ot%pto.d  pigliai  t ia  fia  dtffenfione , onde  non  filo  fi\ 
aficnne  il  Duca  da  quello  affedio  f ma  gli  refiUu]  tutti  i luoghi . 
prefi,cbe  molto  tcmeua  quel  Re , che  era  in  quel  tempo  in  ftalia 
padrone  qua  fi  di  tutto  il  Regno  di  Napoli,  & Signore  del  Ducato 
di  Addano  ; Baiag^ettoRe  de'T urcbi  molefiado  del  continouo  i 
yenetiam,  non  ceffaua  depredate  con  l’armata  le  riniere  di  quel- . 
li:&  in  yugarìa  tiraneggiaua  quel  che  in  ogni  parte. di  poco 
malore, andaua  feptpre  perdendo  lo  fiato , La,  f calia  fu  ripiena 

dì  corpi  mofÌTuofiiér  particolarmente  fìremx,  & LMUano . 

• • 

Fmìreno  d quefìi  tempi . Lupo  •Ponti emolì,  & Cbrifiefaro 
Lendini,  Legifii,  (p-  Roberto  ^uagvino,  Hifiorico . t 
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Era  Sommo  Tontefieè  jileffatidro  v]. 

Era  fmperaJore  4ì  Occidènte  LMafJimVunò , 

Et  $W Jmperadóre  di  Oriente  BaiaXKOtto Ottomano. 


■V  Aleffandrófefio,  efflempiodi  ogni  barbara  ctkdeltà^fhtì  dì  ve 
inroìghrni  /koi,icMi  fmeceffe  Tio  ter%6  Sane  fede’  Pkolomini^ 
che  prefo^Hefioanno  il  *Papato  lo  tenne  pochi  giorni  ^ à età  fuc- 

■ ^iteffe  Ciniio  fecondo  della  “EpiteTe,che  coronato  del  rja  j,  pon- 
àfieb anm p.mefi  giorni  gt.  Maffimiltano ritornato  il ft- 
■gUnolodì  PTanàx  fttetnoUefe{ie,facendo  infinite prOui/ìoni,^ 
monirnenti  . Tra  queflo  metjp  otnne  la  Trimanera  dell'anno 
ixif»/.  nel  anal  tempo  giimfero  in  f nuore  di  SpJgnitoH  in  Taglia 
dà  due  rnda  emcfuecento  T edefchuper  la  giunta  delle  quali gen- 
r/icominci6  Corffaluo  À fufeitare gli  atùrrn  de’ [noi,  rallegrati  cofi 
di  quefto  foetorfo  come  per  ima  ventura  auuenuta,  perche  effen- 
do  daTerft  Alegjri  Prancefe  fiata  prefa  perforai  Foggia  (chia- 
mata dà  gli  antichi  Echana  ) ^ hauendoniirouato gran  quanti- 
td'dffrumento,  <Jr  meffolo  in  vendita  come  fuo  bottiuojo  haueua 
dito  à danari  contami  àvn  mercante  Penetiano  piu  lo^oiheà 
Tifapoiitano^che glie  lo haueuano  domandato  à ctedengjy  & ven- 
ne quella  naue  à capitare  nelle  mani  de'  SpagnuoU,  àr  fu  condot- 
tain  Barletta  , onde  Confaluo  ritenuto  per  fe  il  grano  diede  al 
neercameìdanarifuoli  con  tanto  di  guadagno  che  rimafefodU 

■ I tfatto  .■  fj  ebbero  li  Spagnuoìi  in  vn  medefimo  tempo  auìfo  della 
j vittoria  della  battaglia  nauale , che  LifcanohaUeùa  hauura  con- 

traTreìane  FrancefCfin  Capo  di  Otranto,  hauerthbe  Lì- 

fcano  prefr,fe  Treiane  con  La  Capitana  non  ft  f off  e fuggendo  ri- 
dotto nel  porto  di  Otranto, doue  dal  Tfourdirote  Veneiìano,che 
racCogl'teua  l’vna-pàrte,Cr  l’altra  , rton  foffe  (lato  rìceuufo . Per 
la  rotta  di  Prciane  fattoft  fteuro  il  mare  ffer  li  SpagnuoH,arriuaro 
no  à Barletta  fette  nauì  cariche  difrimèto,di  ort.n,vìno,ér  d’ al- 
tro monitioni^i  che  ft  fece  gride  aÌlTgrttKa,iì)€  tutta  U ilettoua* 
gha  v?neà  vii  pregio,  & vene  fu  ^adiffima  abbidanta . Ha-^ 
Mena  di  poco  ìnnagi  Nemors  (ftnerale  de’  Ftaceft  effmgnati  tut- 
ti i luoghi  vìe  ini  à Taranto,  éf  fra  gli  altri  Caflelhneta,oue  di 
aocordo  i'CaReffanctoniaccettarouo dut bande  di'Prance/i,che 
'quiui  levotle  effv(feneralé,pereffereiUuogOmolio'fi>teo'Taraiì 
to,^  auuenne,<he  i fa fìtffàne tatti  faflidHì  di  molte  infolentie  di 
Francefi,ehe  troppo  licenttofamente  toglievano  per  forga  it  viue-t 
rO  d gli  hoUi'loro , tp  tentauano  l'ixhtote  delle  donne  ,hauendo 
prejem  mano  l’armvna  notte  fu  da. loro  prefa  la  guardia  negli 
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Era  Imperadore  dì  Occidente  L^lafJimUìaM,  . 

Et  era  Imperadare  di  Oriente  Baiai^tto  Ottomin§,  ' 

aOoggtamenti  mentre  dormìiu,&  diede  la  terra  alti SpagnifoD^ 
ebe  fecero  venire  da  T arante, co»  conditione  però  che  i Fraucefi 
prigionijbenche  fogliati  delle  loro  armi,non  foffero  da  lóro  in  ci- 
to alcuno  mole  fiuti , fin  che  gi  ungeff rro  nel  campo  F rance  fé . Dì 
tjuefio  ìnfulto {degnato  molto  il  F ranceJe,fentA  afcoltare  il  confi- 
gito  deir^cquauiua,  elìcglielo  diffuadeua , leuò  con  gran  fretta 
il  campo  per  ire  à vendiiarfene . Camìnando  dì  & notte  con  A> 
effercìto  il  Nemon  peruenne fiotto  Caflellanetta,  per  Ut  ativentà- 
ta  fpauentatii  terraxx^nì , &■  non  fi  trouando  dentro  fie  non  pò” 
chi  Spagnuoli,  e*r  efii  male  apparecchiati  à difender  fi, ‘non  fiapò- 
uano-tfual  partito  pigliar  fi,  & mentre  i pianti  delle  donne,  & d^ 
fanciulli  confiondeuane  il  ceruello  à cln  gouer  nana, dopo  lo  effiere 
flati fiofficfialquanto,fieccro  rifiolutionedivolerfidare  a'  France- 
si pagando  toro  vna  quantità  di  danari  per  quel  che  haueuano 
patito  i Francefi  fiualiggiati , ma  domandando  il  Francefie  affai 
maggior  jomma  di  quel  che  e{p  ofieriuano , efii  per  non  poter  pa- 
garla, fatto  animo  per  difj>eratione,fì  fortificarono,mrttendo  al- 
la muraglia  molti  grofii  traui , & facendofì  la  batteria , tìr  dopo 
dandofegU  lo  afjalto , i CafleUanetani  lanciando  quei  gran  tram 
faccuano  gran  danni  guafiandogU  ordini  loro,  «jr  molti  ne  vccide 
uano,&  feriuano . fi  Nemors  veduto, che  non  era  per  prendere 
quefia  tetra  cefi  prefio,  & fapendo  il  hi  fogno  del  fuo  prefio  ritor- 
no,cominciò  à penfare , che  {offe  meglio  di  rUeuere  quella  fomma 
di  danari, che  gli  haueuano  profi  rta,& partirfcne,lafcìato  quiui 
conueniente  prefidio,  mentre  fi  flaua  in  quefia  rifolutiene  dub 
biofo,hebbe  vna  nueua,cbe  lofectftnxA  altro  paritreimprouifa 
mente  fenxM.  danari,percìoche  intefe  che Confaluo  hauendo  hauu 
toauifo  della  fua  partita,  con  marauigUofa  prefitg^a  eravfcìto 
con  le  fue  genti  di  'Barletta,^  con  alcuni  pcxxi  di  artiglieria  era 
ito  ad  affaltare  Rubi  luogo  importantìfiimo  per  quella  guerra, do 
ue  era  re  flato  con  pochi  OUonfignor  dell  j.^aUffd,  onde  di  quefia 
nuoua  fafiìdìtoìl Francefie  fimofle  verfe  'Barletta  à gran  gtorna- 
te,rìcordandofi  del  ^auìo  configlio,cheglibaueua  dato  l'acqua- 
uiua,f.henon  douef}e  partir  fi,  pronofUcandogliquel  tbecraauue 
nuto . fn  tanto  Confaluo  con  la  maggior  preflegga  del  mondo 
data  la  batterìa,^  poi  lo  affalto  à Rubi, dopo  molto  trauagUo  lo 
prefe , offendo  fatto  prigione  la  Taliffa  con  molti  altri  nobili  Ca- 
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ttailteri  Francefi . Et  fatto  quello  fene  tomo  à Barletta  con  ma- 
ramgliofa  preiìe:^,nè  volle, che  gli  huominì  d’arme  Francefi  fi 
poteffero  rìfcattare,  perche  diceua  ihe  ìl  Nemors  nonhaueua  ofi 
feruati  i capìtoli  già  fatti  fra  loro  circa  i rif catti . Confinò  ì fan- 
ti francefi  nelle  galee  del  Lìfcanofino  al  fine  della  guerra . Et 
percìoche  haueua  di  Fjancefi  àcquifiati  in  quella  prtfa  di  Rubi, 
rir  in  altre  piceiole  fot  tieni  meglio  di  fettecento  caualli,  m’^e  àca 
Mallo  fettecento  pedoni, tir  venne  ad  accrefcere  la  fua  caualleria, 
eJUfHtre quelle cof e cefi andauano intuglia  , DonVgO  di  Car 
dona,  bauendo  pofii  ìnfìcme  da  tre  mila  fanti  Siciliani,  & trecen 
to  cauallhpafsò  d Reggio , & rompi  in  vna  graffa  fcaramuccia  il 
^gnor  Jacopo  SanfeuerittO,Signor  di  UHiltto,  che  andana  folle- 
Mando  i Calaurefi  d ribelliouel&  mìfe  in  fuga  ìlTrmcìpe  dì  Rof 
fanotdì  che auifatiiTrincìpi  di  Btfignano,ér  di  Salerno,che era- 
no paffatì  a*  ftancefit, fatto  vn  numero  di  folduti  vaffalli loro,  fi 
andarono  d congiungere  con  lo  Obignì,  il  quale  fi  era  moffo  da  Co 
femafafcìata  affediata  la  Rocca,  fene  veniua  vcrfo  Don  Fgo, 

il  quale  ritrouandofiallbora  vicino  d T erra  nuouajapendo  la  ve 
unta  de'  nmici,clre  erano  potenti  in  caHallerìa , gli  par  uè  dì  non 
douere  affettargli  in  luogo  aperto , & determino  dì  rìtìr  arfi  nella 
rocca  di  S.Gìorgìo,cbeguardaua  verfo  U monte  A ppcnìno . t.Ma 
i nuoui  Capitani  impedirono  , che  non  fi  piglìaffe  quejle  partito , 
fraiquali  futi  Benauides,  Antonio  da  Leua  (ibcriufn  poi  Capi 
tane  di  gran  fama)  & i due  uAluareditpadre,^  figlìuolo,i  quaR 
Capitani  erano  di  nuouo  venuti  di  Spagna  con  quattrocento  huo- 
mìnì  d'arme,&  cauaileggierì,&  quattro  compagaìe  di  fMtt, pa- 
rendogli cofa  vituperefa  tl  ritirarli  fenxji  vedere  ì tùmici,  mafii- 
mamente,  che  per  vna  fpia  Calaurefe  baueuauo  auifo , chel'Obì- 
gnì  non  poteua  efferqmuiìn  men  di  due  giorni,  ma  egli  che  era  Ca^  j 
pitanovecibio , &Jcaltrìto , ingannò  quefla  opinione  de’  nìmici 
con  la  diligenzja,&  prelìe‘gzjifua,hauendo  camìnatola  notte,& 
per  vie  non  vjate  guidate  da  Calaurefi  fidati  fuoì,  prefento  loro 
in  vn  fubito  le  genti  in  battaglia , & fece  fonare  le  trombe . Et 
veniuano  dal  deliro  corno  t due  Sanfeuerini  conte  genti  piegate 
d guìfa  di  luna , bauendo  nel  finiHro  il  Grignìno , tbeguardaua  | 
cauui  leggieri,&  UUiJalheTbj,ihegouemaua  gli  arcieri  Guafeo. 
nì,&  le  tre  ìnfegne  di  Sui%T^ri , ma  il  màggtor  sforati  era  negli  1 
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bn&Uttni  i'armidoaetra  CObì^  nd  mitico  ^-^tìatdh*  Ù Mai- 
herba  fretti  mftemt%li  Snixx'^i,  & J Cfiuffoni . Datt altra  ban 
da  gli  Sfagnndì  veduti  i nìmìci  fi  mifero  in  ordinanza  con  grata- 
\ 4 de  animo  t foUetmero  con  gran  valorela  furia- de'  Francefi^ 

- che veniùano innanzi,  tir  fnini  none/fendo-cómoditiidfpoteijp 
da  rdma  delle  bande  fcoAcaroCartidieria,  fi  Slrinfero  le  batto- 
glieinfieme,mail  Gri^no.effendo-vfcko  pi^ fianco  cominciò  aì/l 
aprire  la  battaglia  della  fanteria  Spdgmiola , nella  efnale  baned- 
do  vrtatd  co  empìtOyprhna  che  f poPejfero  reflringerey  gli  Suìg^gp 
riyér  i Gnajconi  la  pofe  in  sbaraglio  -Et  la  cauaUèria  Spa^nnola 
rìflrettaf  con  Don  fòfìcncua  con  grande  ordititi  Cdlanrefìt 
ma  offendo  in  effa  entrato  l’Obiwi  con  la  canaUeria  de^iibiiottà 
ni  d’arme  Franctf,  Scòo^ftyfnbiìovolferote  ffiaUe-^  ^fu  ff 

nahtente  tutto  H eamp»  S^^tmolo  kt'fracaffo  t ma  /ènti  con  la 
allegregiia  della  vittoria-  FObignl  gran  diffiacere  , offendo  in 
effa  refìato  morto  H CtigmnOy  S"  fu  in  paìtoh  effa  di  mo- 
rire pcrilte  fa  accolto-m  mtgxp  dalla  cauaUerìa  hfhtiica, 
^ vi  reiìam  fe  -non  era  fotcorfo-dal  T^rìnàpe  diSàterao . -. 
Pug^ì 'Dea  f'go alhtei’fótta-^itftlinayé’ ^iuì racttltì,&  iinfrar 
■jcàtì  alcptantoì  foklati,  f^pafb>  alla  PjocteìUc^  &in  kjuc/ì^ 
luogo  venìna  facendo  rtUtoka  di:tmtttHi , ^ fami  dilfi'frft . ! 
L'ObrgniortetiiitJ  tjueflavuteria  coiffiifiò  molti  luoghi  .gjrìl  Ré 
Fernando  battuto  in  fffiagna  tfH^ffo  eùùfoappatenhìò  vna  ttuout 
armata^  per  /Correre  Confaiuo  dlótu^ióire  apporr uhio  nel 
porto di-Cortagenat  delta  cfnohfw  fano^’'apit4n9  ToetockrerOf 
■ehecottdkee/ia  eìnijìtemitafinritionuebiiifìimri  gìrvaiorofi  Ca* 
pièani\mavemìOdr'J^e(firia , c^ybortatoìò 
hauendo  ìtmanv la fua  morte  cTeato-CaprtanòitO  fuo- luogo  Don 
t^fonfo  di  vAad)r^da  , Come  di  XJigÙartm  Hefuoie  e fendo f 
congiunto  con  DnnVgo  di  Cordona  t & fue  rediifuie  r venne  aj 
fatto  d'arme  eon  PObigm , tiOn  motto  htnge  da  Seminara  \ gj-  fu 
■Ufucceffo  d^effeetàlci  ibe  fUrono -Fraine f rotti  con  gran  morta- 
lità di  gFci,  dr  re/hrono  prìgiékbfdueSànfcueriHi  fiorato, & 
:^'anfóy  fiàmpando  l'Olàgni  perii' valore  di'vno  ffuadront 
dihuomini  d'armo'ScoK^efi , chepm  mf  emecoi  Mnlherba  cor- 
*y  'tfb figgendo  à Gioiayfirito . Speuentati  per qiiiiiiifhiifiri fnccef- 
Ì'fii'Fransefi,fecero4efìa  àCanofe,ditttdo  conmìjfone  ai-Vrinci- 
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1 

14  doli 

f 

>*  . *,*' 

i-  • 

pedi  Salerno,  eUradaliri  della  loro  fattione  di  affaldare  nuone 

>a 
1 • 

Scati,&  martdarle  ht  Joccorfo  toro,  & JParfa  la  fama  della  vitto- 
ria de’  SpagHHoli , molte  terre  d’importanta  della  Tronincìa  di 
CaUutia  fegli  fibeUatoao,al%ando  le  bandiere,  di  Spagnuoli , & 
tanto  era  il  terrore,che  haueuaao  le  terre  diuote  di  Francia  , che 

1 

*.  • ' 

à pira  (i  ribelljnano . In  tanto  Confalno  determinò  di  vfeire 

■ 1 • • .» 

si  eombattere  la  Ccrignnola  in.Tnglia,  & mettere  ogni  fuo  tfor't^o 
'mgnadagnarla,perthe  conofceua  efiere  luogo  di  molta  importali- 

' 

■ 

: 

t^aiperhanereUvettouaglie , alle  quali  era  vn  paffo  molto  como- 
do „ Wfeìto  adunque  di  barletta  alti  rSJi  .Aprile  tsoi-  arri- 
HO  in  quel  luogo  con  diftgno  -,  che  fe  Francep  gli  hauefferovoluto 

f 

.'>1'  : 

dar fifccorf»,haurebbe  attaccala  battaglia  con  effoloro,&  perche 

1 1 

'r>  ,■ 

il  caldo  fragrande,0-  per  la  fìrada  era  careftia  di  acqua  j 

fece 

i 

empire  molti  otri  ali  acqua  nel  partir  fuo,  con  tutto  ciò  patirò 

1 

. ^ » - 

» « 

voi  foldatifuoimaraidglio/amente, che  vinti  dalla  feto,  & dalla 
fianebex^a^on  potevano  i fanti  camittare^nde  comodò  che  ogni  ' 

' . 

buomoi  cavallo  porta ffe  in  poppa  vn  pedone,  dr  egli  per  dare 

«»■ 

effempio.  àgli  altri  po/e  alla  groppa  del  fuo  cavallo  vvoayflfiere 

t 

; 1 

^ ,r 

Tedefe».  E poPa  la  Cerignuòia  {ottticamente  chiamata  Cerio- 

X 

ve,&  famofo  luogo  per  larefiflen^a,ibefece  ad  Annibale) [opra 
ma  coHìua  di  ftto  affid  forte , cìrcovdÀta  da  gran  quantità  di  vi- 
gne : & folto  di  effe  fi  aecamparono  i Spaguvoli,tffendofi  forti 
fica»  di  argnù,& difojfi  in  modo,  tbe  fopravenendo  la  cavallerìa 
Franceft,poco  potè  ffe  danneggiarli,&  piantarono  le  artiglierie  in  ' 

i 

J 

• , » 
» . 

Ivogbimok» accomodati  : contea  de’ qvalii Francefì  fi  approfji-. 
marono  con  animo  di  dar  loro  la  battaglia,&  fatte  le  fqvadre  fen 
%a  affettare  U giorno  ftgvente  ( effen^  per  tramontare  il  Soie)  fi 
affrontò  con  i nimici , che  erano  già  in  pvnto  per  ricevergli  vfeìti 

i 

1 

\ 

in  campagna . In  qvefto  fatto  d’arme  effendo  morto  il  Aemors 
Generale  de’  Francefi,&  Ciandeio  Capitano  degli  Svh^^^ffv- 
rvnoi  F rance  fi  rotti  con  gran  mortalità  loro  il  2Ì,  dì  .Aprile  , in 
tempo,cbe  fette  giorni  ìnnanxì  baveva  Confalvo  intefo,  che  bave- 
tta lo  %/indrada  rotte  Coltre  genti  Franecfe  condotte  dall’Obì- 
gni . ^livrò  la  battaglia  fola  lo  ffatio  di  mei*-a  bora,nel  qval  ter 
mine  morirono  da  qvattro  mila  Francefi , no»  vi  effendo  di  Spa- 
gwoli  morti  piv  di  cento . fn  qvel  mede  fimo  porno  non  volendo 
Confalno  dar  tempo  a’  Francefi  di  poter  fi  rifare , mandò  C artìa 
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Wl  Varìdes  eongroffa ffnadra  di  canallUche  perfeguitaffei  Fran 
cefii&  le  genti  deW^rfio,  che  fi  rittroHano  à Venofa,  & ad  altri 
comandòtche  feguiffero  lo  ^llegrt,che  hauerta  prefo  il  camino  fug 
gondo  verfo  la  T ripalda , oue  htbbe  auifo , che  gli  vfficiaU  del  Re 
raddoppiata  allo  fpanento  della  rotta  dello  Obigni  la  paura  di 
qnefi’ altra  rotta, della  tptale  era  gUffunta  nuoua  in  T^oli , per 
rumore,cbeliera  leuatoji  erano  ritirati  nella  rocca,  onde  vedute 
le  cofe  difberate,paffato  da  Capua,  ^da  Seffa  il  garigltatio  ,fe 
ne  fnggì  a Gaeta . Il  dì  dietro  dalla  ^rom<tr4  mandò  Confaluo 
Fabritio  Colonna  d pigliare  l'aquila  capo  dell' j1britrt^&  man 
dò  Prolj>ero  Colonna  à pigliar  Capuv,e!r  il  fno  conforto,  il  quale 
prefe  anco  Seffa,  fcacciandone  i Francefi  di  qmadolCarìgaano. 
Giunfe  la  nuoua  della  vittoria  de'  Spagnuoriallo-ajdndrakà,  & 
àgli  altri,  che haueuanoaffediato  nellAngitrda  lo  Obipù,  ac- 
ciò che  non  fi  o/lina ffeà  voler  tener ft,  poi  ché  crono  differate  le 
cofe  dd  Francefi, il  quale  rìfpofe,  che  fi  voleua  accertare  della  co- 
fa,  & che  quando  cofi  foffe  fi  farebbe  arrefo,&  perciò  demandò 
dipotere  mandar  fuori  de'  fuoi, che  intende ffero,  &fi  informaf- 
/ero  della  verità  del  fatto, i quali  andando  con  f alnocondotto,  fa 
futa  effere  fiata  la  rotea  maggior  di  quello,  che  fi  dtceua , riferi- 
tolo allo  ObtgnÌHO,firefe,con  conditione  > che  eglifòffein  potere 
di  Spagnuoli  fopra  lafua  fedr^  & tutti  i fuoi  poteffhro' andare  li- 
beramente oue  piu  glipiaceua.  Hauendo  fra  tanto  Confaluo 
prefo  Melfi, nè  trouando  re  fidente  da'  nimici  in  luogo  alcuno, 
volendo  finir  di  cacciare  i Francefi  di  tutto  il  Regno,  few^a  dar- 
gli tempo , pafti  di  Tuglia  nel  Ducato  di  Beneuento  , & per 
Terra  di  Lauoro  feruenne  con  lo  effercHo  alla  Cerra,oue  fu  vtfi- 
tato  dagli  ^mbafeiadori  Napolitani,  dandogli  le  ehiam  della 
città,  & Confaluo  gli  rkeui  con  grande  allegrei^,promettendo- 1 
gli  in'nome  del  f ho  Re  molte gratie , & dopo  con  apparato  Reale 
■entrò  nella  città  'fatto  il  Baldacchino , & alli  qidndici  diAfag- 
gio,gli  giurarono fedeltà  per  H R^fuo  Signore , facendogli  molti 
donatìui.  fi  che  veduto  Giangiordano  Orfino,^  come  le  cojede' 
Francefi  andakono  in  rouina,fi  riduffe  con  le  reliquie  ^arfeanco 
fgli'h  (faeta,  ch'andò  dopo  cofleggiandolariuiera  del  mare  ne  i\ 
confini  del  Regno,non  fi  con  fidando  di  entrare  nei  territorio  Fe- 
de fiafiico,  per  non  dare  in  mano  del  Tinca  Valentino  fuo  capitai 
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nimico  : hauendo  fra  tanto  Fabritìo  Colonna  vrùto  col  Conte  di 
VopoU , ^ con  il  Conte  di  Aionfotio , che  feguìnano  la  fattione 
fmpcriale^trafcorfo,  èr  impattronitofi  di  tutto  lo  .Abrit^o,doHe 
prefi  molti  luoghi  degli  Orfttà,  fecero  ribellare  Ciuttà  di  Chieti , 
cbecraalia  dcuotiouedi  Francefi^  al  Redi  Spagna  : offendo  fra 
tantó fiato  mandato  Fracaffa  Sanfeuerìno  conduttiere  del  Tapa 
ver fo  l't^tp€Ììa,perv  edere  di  pigliare  quella  terra  per  laChiefa 
in  quei  tumulti^a  l'odio gT'^nde,  che  vniuerfalmente  era  portato 
al  "Papa  pcrlefue  crudeltày&  per lathrapnide  del  "Duca  Falen 
tinoy  fu  cagione, che  andò  voto  ilfuo  difegno , perche  non  foto  i 
popoli  l’odiauano , ma  quedi  due  'B.e,di  Francia , & di  Spagna , 
ancora  che  cobatteffero  infieme,non  fi  fidauano'fii  tui,temÌdo  de' 
fuoi  ingatti  j Hauendo  in  qui  fio  mede  fimo  tempo  Pietro  t.Margo 
nogentilhuomo  Romano, & di  fattione  Colonnefe, oc  capata  la  roc 
ca  di  T agitacoxgti,&  corrotto  il  Cafiellano,che  la  taneua  per  ca 
fa  Orfina  : feceìl  medefimo  del  Contado  di  Albi,  che  per  quefia 
fucceffo  fi  ribellò  dagli  Orfinì  a'  Colonne.fi , mentre  tra  ancora 
Fabritio à Ciuità  di  Chieti , Il  che fucceffe  mentre  FabioOrfmo 
dopo  l'effereìfcampatQ  dalla  fiera  crudeltà  del  talentino  , con 
buona  compagniafii  gente, feguendo  la  fattione  Francefe,baueua 
conferuati  alla  deuotìone  de'  Francefi  molti  luoghi  vicini  al  La- 
go Fucino,  il  quale  fopragìungrndoui  Fabritio  Colonna  con  gran 
[quadra  di  genti , dando/egli  tutto  quel  paefr , Fabio  fi  ritirò  per^ 
le  mentagne,ottde  tutte  ottenne  F abritio,daUa  rocca  della  Cerna 
ra  hnpoi,  la  quale  era  fotamente guardata  in  nome  degli  Orfini, 
La  onde  cref  tendo  ogni  di  piu  la  reputatione  de  t Spagnuoli , & 
Fabritìo  tffendo  padrone  di  tutto  lo  t^bru-g^ , peruenne  con  ì 
fuoi  aUa  rocca  dimezzo,  che  diuide  i Aiarfi  dal  paefr  de  gli 
A materni , che  era  tenuto  da  Frac  affo  Sanfeuerìno , doue  ferma 
tofi  Fabritio.,  fopragìuugendo  con  altre  genti  il  Conte  dì  Monto- 
rìoyntùalcò  fina  ali' Aquila,  trouandouifi  Fracaffo  Sanfeuerìno, 
& Ghokmo  Galliopioyi  quali  cono f cinta  la  mala  dilpofitione  del 
popolo,  Jene  partirono,^  la  città  fi  dichiarò  per  il  7^  Catoìico, 
né  volle  il  Conte  entrar  ut,  perche  vi  era  in  quel  tempo  la  pefie. 
Pia  bene  foggiogò  tutto  il  paefe  allo  intorno:  e ffendofi  in  queflo 
megrai,  come  fié  detto,  ritirati  tutti  i capi  Francefi  in  Gaeta, 
doue  erano  cominciati  à trctuagliare  per  mare,  & per  terra  da 
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Confaiuo,chenonglilafiìatia  rìpofarei  il  cheìnduffetn*ontefi- 
ce  .Aleffandro  d moflrare  di  adherirft  alle  cofe  del  Re  di  Spa- 
gna,ò  perche  vedeffe  la  fortuna  fauorìrlo , ò pur  perche  il  Re  Lo- 
douìco  nello  fcrìuergli  infauore  della  cafa  Orfina,gli  haueua  fcrìt 
to  molto  rìooroJamente,Ì!r  pareua , che  gli  impediffe  molto  ì fuoi 
difegnt.  Ma  battendo  Confaluo  incfuefìo  me^tut  determinato 
di  c^ugnare  Caflel  nu»uo,&  cafiel  delt Ouo,che  fi  teneuino  per  ì 
F rance fi,ne  diede  la  cura  à ‘Pietro  7\^uarra,cho  haueua  in  fimi- 
li  efpugnatione,& in  cofe  di  mine  marauigliofo  gìuditio,e^  hauen 
do  Jfeco  l' artiglierìa  j che  haueua  fatto  condurre  in.  Napoli  dalla 
Cerignuola,fimiJeil‘7^uarra  alt  opera  Jbattendo  primieramente 
la  torre  di  S.ZHncentio  i po/ia  fopra  vn  piccolo  f coglia  ^ la  quale 
quei  che  la  guardauano  la  refero, non  potendo  fopportare  la  gran 
furia  delt  artiglieria . La  onde  il  P^uarra  fi  voi fc  poi  alla  tfpu 
gnationedi  CaHel  nuouo,  battendo  la  notte  i metti  leuando 
lediffeft,  attendeua  a cauar  mine  con  gran  dilìgenga  : il  che  in 
pochi  dì  gli  venne  co  fi  ben  fatto,  chehauendoin  effa  mina  poHì 
molti  barili  di  poluere  fatto  quel  Belouardo,che  guardaua  il  gìat 
dbio, & datogli fuoco,fu  tale  la  rouina,che  cadi  tutto, & gli  Spa 
gnuoliaffaltarotto  il  Cafiello  per  quelle  rouine,'&  lo  prefero  in  vn 
momento  il  primo  girone  con  la  mone  dì  molti  Franceft,  & final- 
mente prefero  lapiagjadel  cafiello,  Franceft  ritir atifi  nella 

torre, veduto  in  quello  affollo  Conjaluo  nella  piax^a  in  per  fona  fi 
arrefero,  offendo  fra  tanto  fiate  da' faldati  Spagnuolifaecheggia 
te  tutte  le  cofe, che  erano  nella  rocca  con  grandiffimo  empito,  to- 
gliendo fino  alla  vettouaglia,che  vi  era , fewea  poteruifi  por  rimt 
diOfChe  quafi  in  quella  furia  poco  fiimauano  Confaluo  ,il  quale  in 
quella  allegrrgga  ptrtnefie  quello  botino . Ma  accioche  vi  fi  la 
fcìaffero  fiore  ì grani,  df  l' altre  cofe  neceffarìegf  conuenne  di  pa 
garle  a' faldati,  tT  tanta  fu  la  preda, che  fi  fiima,  che  quei  falda- 
ti guadagnaffero  grandemente  in  quel  botino, perche  qiàui  erano 
ridotte  molte  robbe di  Ciitadini,(ìr  mercanti  in  cufiodia,maffima 
mente  dì  coloro , che  feguiuano  la  f anione  %yfngioina . Ma  per- 
che molti  di  quei  Spagnuoli , & T edcftbi  fi  dolemmo  di  non  ha- 
uerui guadagnato cofaalcuna,egli dì(feloro,ihe andaffero  à fac- 
cheggtare  la  fua  cafa,i  quali  correndo  co  gride  auidità  glie  la  fpo 
gliarono  tutta jfemui  lafdarM pure  vn  chiodai  e ffendofi  fra  tan  to 
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il  Ntuarra  dUigentifibno  Capitano,  rtuoUo  dopo  con  1' artiglieria 
al  cafìeUo  dell'Ouo , paffato  quel  faffo  moltìgtorni  confuman- 

doni, olii  vndici  di  Giugnornnife  fottoilfuoco,&  gittò  con  gran 
furia  tutta  quella  alta  bal^a  per  terra, [opra  la  quale  dicono,che 
in  vna  flanx.a  era  il  Cafiellano  ridottofi  in  quel  tempo  con  i Capi- 
tani à far  cofinglìo,  tr  tutti  perirono,  ^ quei  che  erano  reflati, 
fubito  che  viddero  queflofem^  affettare  piu  fi  arrefero  fpauen- 
tati,nonofìante  che  poco  bmami  foffero  capitate  in  quel  porto 
le  galere  di  Francia  per  dar  loro  aiuto,  le  quali  veduto  il  fucceffo 
fi  ritirarono  adietro,  cir  paffarono  alti  fola  di  Ifchia  per  vedere 
dì  opprimere  le  galere  de’  SpagnucH , che  vi  erano  fotto  la  rocca 
della  terra , ma  furono  le  galere  Spagnuole  diffefe  daCoHanx.a 
Dauala,cbehaueuail  Re  Federigo iaj data  nella  rocca,cbe  fcari- 
cando  contra  Pannata  Francefe  molta  arttglierìa,  la  fece  tirare 
adietro.  ReflauaàConjaluo  folo  dì  combatter  Gaeta,  effendo 
qua  fi  che  ugni  cofa  afiicurata  da’  nimici,da  Venofa  in  fuori , oue 
eral’.Arfio,onde  perfarqueflaimprefafcriffeà  Landrada  , che 
fi  affrettaffe  di  venire  à Napoli  con  le  fue  genti , menandone  con 
effo  lui  honoratamente  l'Obigni,il  quale  hauendo  prefo  tutti  i luo 
ghi  forti  di  Calauria,  eìr  pofli  in  tutti  gagliarde,  cjr  nuouecuflo- 
die,fene  véne  per  il  Trhtcìpato  paffando  per  Capaccio , 'Bucca, 
ir  Tolicaflro,reflttdo  Don  Diego  di  .Arelliano  à-raffrenare  l’.Ar 
fio,  (he  vfeendo  di  Venofa  faceua  fpeffo  gran  danno . Effendo  fi 
in  tanto prefentati  fotto  Gaetta  Ttoflrero  Colonna,  e^jindrea 
Duca  diTer  moli, con  due  mila  fanti  Italianità  mille  caualti,&‘ 
in  vn  tempo  medefimogmntouì  Tieteo  Nauarra  con  tremila  pe- 
doni Spagnuoli,c2r  cinquecento  canai  leggierì,hauendo  con  fe  con 
dotte  tutte  le  artiglierie,  fi  sfòrzaua  col  mede  fimo  modo  minan- 
doli effmgnare  quella  città . (Ma  il  Marchefe.  di  Saluggo , che 
era  dentro  con  lo  .Allegri  con  buono  prefidio  di  Guafeoni  ,fi  dìf- 
fendeua  valorofamente,(*r  tanfo , che  con  le  colobrinevccideua 
infiniti  di  quei  del  "Ffauarra , che  erano  in  luoghi  éfcopcrti , & 
maldifftfì,&aggiungeuafi,chelegalereFrancefe  ributtate  dal- 
l’ifola  di  Ifchia, & da  Trocida,effendo  nel  porto  di  Gaeta,& tal- 
l’hora  vfeendo  per  quella  riuiera  faceuanogran  flragge  delle  me 
defime genti: ma  auifato  Confaluo  àprouedereàc^t gran  dan- 
no fece  ritirare  il  campo  alquanto  adietro , effendogli  già  morti 
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pin  di  rrecentohMomìnt,  fra  i tfualìveneerano  motti  f^nalatì', 
della  perdita  de  i quali  [enti  Cmfeduo  ^àndif^aCtrefU  quale 
per  non  far  peggio  fi  ritirò  col  campo  a CafUUote^doue^i  arnuò 
lo  tyfndrada  con  le  fue  genti  di  Calauria  y per  la  venuta  delle 
quali  ringroffato  il  campo  Confaluo,  non  fole  mife  infinito  ffauen 
to  ne'  Francefi,ma  induffe  tanto  terrore  negli  adherenti  di  Frati- 
cia,che  molti  penfirouo  di  aecèftatfi  aM  parte  Spaguuota,(*r  tra 
gli  altri  il  Pontefice  vtleffandro\  che  per  varie  caf^iti  odiaua  II 
Re  di  Francia, il  quale  fra  tanto  hauuto  di  già  nuona  dei  mal  fuo- 
'cefìo  delle  fue  genti  nel  ‘Regno  di  f^apoli , fi  come  quello  che  era 
di  animo  viuo,^  gagliardo,non  volendo  cedere  alla  fortuna,ap- 
parecebiò  nuouo  esercito  per  mandarlo  in  /tolta  : & perciò  con- 
federato/i con  Francefeo  Manhefe  dì  Mantoua,(<f  col  "Duca  dì 
Ferrar  a,  hauendo  anco  tirati  in  lega  feto  ì Fiorentini  ,Gìouan 
BeHtÌMOglio,&  il  Duca  Valentino , il  quale  accaraj^ò  molto  in 
Cenoua,  oue  egli  era  vltimamente  venuto',  affaldò  dodni  mila 
SuixT^rì,c2r  tremila  caualli  tra  huomini  d’arme, ejr  arcieri , con 
tre  mila  Jtaliani,&-  due  mila  Guafeoni . Ma  mentre  che  queflo 
eff eretto  era  ancora  i»  Piemonte, i confederati  di  queflo  Re  in  fta 
lia,per  mare,  eir  per  terra  fouuennero  di  vettouaglìa , di  danari, 
dr  di  frefche  genti  i Francefi  affedtatì  in  Gaeta  , hauendo  il 
‘Rifatto  Capitano  Generale,  di  quella  ìmprefa  Luigi  della  Tre- 
moglìajhuomo  di  grande  auttorità  nelle  cofe  della  guerra,  dr  da- 
toci per  compagno  Francefeo  Gonz.iga  tjMarchefe  di  hlantoua^ 
non  inferiore  à luì  di  conftglio,^  di  valore,  effendo  Generale  de 
gli  Sitigli  tyintonìo  Baffeio  Capitano  vecchio  di  quella  Matto- 
ne Con  il  quale  efferato  calato  in  Lombardta.bebbe  della  mof 
fa  fua  Confaluo  auifo.^afi  in  v»  nudefmo  tempo,che  htbbe  an- 
co nuoua  della  morte  di  ‘Papa  %yileffandro,  che  fu  il  //  di  .AgfH- 
fioif0S-&  che  il  ‘Duca  talentino  era  grautmente  omalato , dr 
in  pericolo  di  morte,come  quello  che  era  fiato  attofìicato  buuedu 
Umtnte,  forfè  pergiuro  decreto  di  Dio, la  caufa  della  qual  mor 
te  fu,  che  hauendo  deliberato  di  veetdere  il  Cardinale  .Adriano 
di  Corneto,nella  vigna  del  quale  fi  doueua  cenare  : il  Valentino 
mandati  innanxj  alcuni  fiafebì  di  vino,  infetti  di  veleno , gli  fece 
confegnare  al  Bottìgliero,non  confapeuole  di  ciò  , il  quale  hauuto 
in  commi ffione  dal  Duca,  di  non  dar  da  bere  di  quel  vino  ,fenon 
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a’  Cardinali  ìnteruenicnti  in  detta  cena  : richieflo  dal  Tontefice 
da  bere,  gli  diede  del  vino  rifcrMato,credendo,chefof[e  cofa  elei 
ta  : il  che  mentre  focena  ,fopfauenuto  il  Valentino , c2r  beuutone 
ancora  Ini, fi  infettò  di  fette , che  effendo  attoffeati , il  T*apa  ne 
mori,&  il  'Duca  percioebe  eragiouone,  & pro^crojo  fcantpò  con 
imoltirimedif . Fu  fatta  alltgrcT^  quaft  vniuerfalmente  per 
tutta  Italia  della  morte  del  Tontefice , tanto  era  odiato  da  ogni 
vno,perlafua,& per  la  propria  tirannide  del  Duca  Valentino, 
Stragli  altri  dalle  cafeOrftna,&  Colonnefe,  cife  ne  prefone 
marauigliofo  contento,  vennero  in  fretta  à Roma  i ^ tra  gli  altri 
Troffiero,&  Fabritio  Colonna,  per  racquifiarft  con  P armi  quel- 
le terre  del  territorio  Ecelefiaflico  , che  contro  ogni  ragione  gli 
erano  fiate  dai  Tapa,  & dal  Valentino  vfurpatc  ; a‘  quali  il  Va 
Untino  le  refe  fenja  contrafio,  acciòchehauendofi  egli  inimicata 
tanto  la  cafa  Or  fina , non  ventfj'e  à farfiodiofo  ancora  {effendo 
eglimajjimamante  cofi  granato  dal  male)  la  ca fa  Colonna.  'Ri 
prejero  i due  Colonne/i  con  grande  allegreXj^a  quefie  terre, le  qua 
li\erano  ben  fornite  di  fortcxie  con  molta  muuitioni . Effendo  fi 
il  Valentino  dopo  la  morte  del  Tapa,  cofi granato  dal  male,  riti- 
rato nel  palaxx?  di  S.7ietro,con  vn  forte,&  fedel  numero  di  fol 
datifCon  i quali  era  tanto  gagliardo,che  i Cardinali  nella  creato- 
ne del  nuouo  Tontefice,  eleverò  per  conclaui  la  Chiefa  della  MÌ- 
nerua,^  accioche  fi  poteffefare  quefia  creatone  libera  , & fen- 
Xa  fofpetto,  bauendo  i Conferuatori  di  Roma  ottenuto  con  prU 
gbi,& protefii  dal  Duca,  che  fi  doueffe , mentre  fi  faceua  quella 
nuoua  elettione,ritirare fuor  di  Roma,fecero  fi  che  fe  nandò  d Ne 
pi  col  fuo  effercito,in  quel  medefimo  tempo,  che  ì Signori  Or  fini, 
de'  quali  era  capo  Bartolomeo  d’.Aluiano , erano  in  gran  numero 
entrati  in  Roma,oue  molti  Spagnuoli,haueuano  voluto 

affaltare  ilpalaxjp  di  S.7ietro . *Doue  fatte  molte  vccifioni,  fi- 
nalmente quietato  il  tumulto  fupublicato  Tapa  Tio  terxp  Sane- 
fe  de'  Ticcolomnifìl  quale  non  effendo  viffuto  piu  dtventifette 
giorni,  il  Valentino  rifioratofi  alquanto  dal  male,  ferie  tornò  d Ro 
ma,perinteruenire  alla  elettone  delt  altro  Tapa,  che  già  haucua 
determinato  di  fauorirei  Francefi,che  veniuano,a'  quali  haunia 
promeffo  aiuto , & baueua  diifofii  i Cardinali  di  cafa  'Borgia  c. 
dare  i voti  al  Cardinale  otmbuofa . %/4l  che  mentre  era  intento,  | 
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ConfaluOfCheintcndldo  le  pratiche t & gli  andamitt  del  f'alfti- 
no/ece  anco  egli  pratiche, & chiamò  fegretamente  à fé  tutti  i Ca 
pitani  Spagnuoli,  che  haueua  preffo  di  fe  il  Valentino,  con  dire, 
che  erano  obligati  di  feruìre  il  Re  loro  naturale  contra  i Franceft, 
in  nome  del  quale  egli  gli  chiamaua , con  il  che  gli  venne  à torre 
molti  Capitani  di  grande  importanza  , fra  i quali  fu  DonFgo 
Moncada,  Girolamo  Olorìco  molti  altri , i quali  furono  da 
Confaluo  ben  trattatiti  honor  ani  ni  di  ciò  contento  fece  fra 
Faltrecofe  pratìca,i  gli  fucceffe  felicemente  fuor  dell'opinione 
dì  molti , cheottenne , che  gli  Or  fini  veniffero  à gli  Siipendij  del 
Re  Ferdinado,feruendolo  in  quel  tnedefmo  tempo  i Colonne  fi  di 
contraria  fattione  ,afferendo  chela  caufa  deWalienatione  de  gli 
animi  de  gli  Or  fini  dalla  deuotìone  del  Re  di  Francia,i  lo  aj^ol 
darfi  col  %e  Ferdinado,fu,cbeil  Cardinale,  che  habbiamo  detto 
dì  ,Ambuofa , accarezz^ua  infinitamente  il  Duca  Falentino  loro 
nimico, per  hauere  da  lui  i voti  per  far  fi  T*apa,tr  perciocbe  que- 
fio  Cardinale  era  di  tale  auttorìtà,  che  rap^efentaua  il  Rf  in  Ro 
ma,il  che  effi  hauuto  per  male,  che  tanto  honor affé , & accarert^ 
xjtffeil  Valentino,che  efh  tanto  odiauano,  ^ cercauano  dì  offen 
dere,per  vendicar  fi  delle  vccifiom  fatte  df  fuoi , e!r  di  tante  al- 
tre ingiurie , fi  dipartirono  da  Francia . Lo  fecero  anco  perche 
hauendo  dal  principio  delia  moffa  di  queHo  nuouo  effer cito,  fatte 
efii  proferte  di  loro  allo  ^mbafciadore  del  Re  di  Francia  in  Ro- 
ma, gli  età  flato  rifroRo  freddamente , non  parendo  di  molto  fli- 
margli.  UWi*  perche  le  auuerfità  non  vanno  mai  fole , occorfe, 
che  morto  Rapa  t^dleffandro,  Guid'V baldo  Ducadi  Vrbino,co 
gran  preflezF^  richiamato  da' fuoi  popoli , racquiflò  quello  flato, 

& diede  aiuto  & fauore'à  Gìouannì  Sforzo-  in  frrgti  racquifla- 
reTefaro  : ma  volendo  anco  fauorire  Tandolfo  Malatefla  nella 
recuperatione  della  città  di  t^rimini,vi  trouò  gran  difficultà,  fi 
per  tenere  i foldati  del  talentino  la  fortez^o  > come  anco  perche 
era  molto  odiato  da  i Cittadini,peri  juoi  mali  portamenti . Ha- 
uendo fra  tanto  'Bartolomeo  d’ bimano  tolto  licenza  peralquan 
ti  giorni  dui  Venetiani  di  venire  à Roma,  per  vendicar  fi  del  Va- 
lentino delle  ingiurie  fatte  alla  cafa  Or  fina, il  quale  giunto  in  sAri 
mino , diede  fauor  grande  al  (.Malatefla  , che  era  in  campo  per 
acquiflarlo, perche  olire  lo  effere  egli  di  gran  fama  nelle  cofe  del- 
le arme. 


Anni 
da  (Il 
impa- 
uded 


Scfta  Età  del  Mondo. 


Si 


JLuuiKI  Anni 

hob4*.  de  ra- 
P** 

Imi  di 
Ckiite. 


Era  Sommo  Pontefice  ^leffandro  v). 

Era  Imperadore  dì  Occidente  Maffimìlìano . 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  'Raia^etto  Ottomano. 


le  arme , e (fendo  buomo  della  Signoria  dì  Vinegìat  pareua  che 
portaffenel  campo  di  Tandolfo  Cauttorità  di  quel  Senato,&  era 
per  fare  grande  vtìle  al  MalateRa  ,fe  non  gli  foffe  fopragìunta 
vna  lettera  del  Senato  l'enetìano , per  la  quale  gli  comandaua  d 
douer  lafcìare  quella  ìmprefa,^  non  molejìare  la  àttd  di  .Arimi 
no.  Venuto  adunque  l' A luìanoà  Bologna  fece  alcune  genti,  & 
andò  d rimettere  in  Perugia  i Paglioni  nimici  del  talentino , ha- 
uendoin  T odi,in  Amelia, in  Viterbo, & per  tutti  quei  luoghi  ri- 
meffa  la  parte  Orfmafcaccìata  per  opera,  &■  paura  di  quel  Du- 
ca : contradì  cui  crefando  in  tanto  la  perfecutione  de  gli  Or  fi- 
nì, conciofta  che  Fabio  Or  fino, hauendoamaj^tovno  di  tafa 
Borgia,  fi  Ituòle  mani  & la  bocca  nel  fuofangue  , tra  tutta  Ro 
ma  ripiena  dì  vccìfionì . Doue  perche  neÙa  creatione  de  i Tapi 
le  cofe  fuccedono  di  maniera  diuerfa  da  i difegnì  de  i proprq  Car 
dinali  quando  entrano  nel  Conclauì,  non  folo  non  valfe  l’opera  del 
Valentino , nè  lefue  voci  in  far  che  rìufciffeVapa  lo  Ambuofa, 
ma  rìufciti  tutti  ifnoi  difegni  fallaci  auuenne  che  fu  creato  Ta- 
pa  giuliano  Cardinale  Ofiienfe,  nipote  di  Papa  Sìflo  quarto,chìa 
mato comunementeilCardìnale di  S .Pietroìn  Vìncula,  ilprimo 
di  7iipuembre,chefu  chiamato  Cf tulio  fecondo,  effendodi  pocoìn- 
flato  fcaccìato  ‘Pandolfo  (JMalateRa  da  Arimino,  da  vna 
pan  banda  di  Spagnuoli  della  fattione  del  Valentino , benché 
non  molto  dopo  vi  foffe  rimeffò  con  lo  aiuto  di  CuìtCVbaldo  Du 
ca  di  tubino  : ma  conofeendo  Tandolfo  non  effermaì  perpoffe- 
dere  pacìficamente  quella  città  fe  non  haueua  la  rocca,&la  roc- 
ca non  poter  fi  hauere,perche  quei  che  erano  dentro  non  erano  per 
vfeirne  ferrga  pagar feglì  pan  fomma  di  danari , la  quale  egli  non 
baueua,ricorfe  alla  Signorìa  di  \inegia,che gli  voleffedar  quella 
fomma  di  danari,&  di  piu,  con  i he  fi  rìfeoteffe  la  rocca , che  gli 
baurebbe  donato  Armino , dandofegli  vn  ca  Hello  nel  Padouano 
chiamato  Ciuitella , il  che  hauendo  qua  Sipari  fatto  volentieri , 
ottennero  Arimino , e!r  conduffero al foldo  loro  Tandolfo,  &■  ìÌ 
fratello . Tentarono  fimìlmente  poio  dopo  i Tenetianì  Faen'ga  , 
la  quale  non  folahebbero,ma  feglì  diedero  liberamente  gli  huomi 
ni  di  f^aldilamona . Effendofi  fra  tanto  il  Valentino,perche  nel- 
la  fede  vacante  era  flato  molto  trauagliato  dagli  O pni,cÒi  qua- 
li fu  per  fare  vn  fatto  d'arme  in  Romajridottoin  Caflello  disamo 
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Era  Sommo  Vàntefice  jileff'aniro  vj. 

Era  Imperadore  di  Occidente  UìtajjmtlìattO . 

. Et  era  Imperadore  di  Oriente  ‘SaiaT^etto  Ottomane» 

^MgefOjdi  doue pentito  effere  flato  creato  Tapa  il  fno  aunerfmo, 
& coft  nimico  del  padre,  fi  apparecchìaua  à voler  fn^ire . Sflen- 
doft  adunque  tutti  gli  Or  finì  accollati  à Confaluo , eccetto  Sìan- 
giordano,chenonvoUe  abbandonare  laferuitùde'Fnnceftt  ^ 
effondo  di  efìi  capo  lo  yilmano  , gli  fu  da  Confaluo  ordinato,chc 
pa(f afferò  à luì  per  le  terre  degli  Orftni,tra  Spoleti,  &■  Roma,co 
due  mia  fra  huominiitarme,&  cauaileggieri,&  quattro  campa 
gnie  di  fanti . Erano  quefli  Signori  Orfini,it  Liuiano  » Lodouico 
figliuolo  del  Conte  di  Titigriano,&  Fabio  ancora gtouane  dì  gran 
fperangajigliuolo  di  "Paolo, che  fu  morto  dal  Valentino, vi  erano 
anco  Franciotto,che  fu  poi  Cardinale,  & Rengp  da  Ceri,  ì qua- 
li mentre  andauano  occorfe,che  lo  effercito  Francefe  in  queflo  to- 
po giunfe  à Roma,guidato  dal  Marchefedì  Mantoua,  per  effere 
il  Mofignore  della  T remoglia  caduto  in  vna  infermità  grane  nel 
camino,  tà"  offendo  già  nella  fedìa  Giulio  fecodo,gU  fece  intldere, 
che  fene  paffaffe  con  effofuor  delle  mura  dì  'R^a,fe  nonvoleua, 
che  egli  fe  gli  f copri ffe  nimico, il  che  fece  volentierìil  Mar  che  fé, 
che  prouìfìo  di  vettouaglie  fene  paftò  fentji  far  danno  alcuno  per 
la  via  di  Campagna  a’  confini  del  'Rfgno  : la  venuta  del  quale  ha 
uendo  digtàConfaluo  intcfa,fe  nepafsòda  Caflellone  à monte 
Caffino  Monaflerio  di  S."Benedette,hauendo  per  via  racquifiata 
rocca  Cuiglielma  tolta  à Don  TriHane  di  jicugna  da'  terragju^ 
ni,  che  vi  haueuano  dentro  chiamati  Francefi , ì quali  tuttauia 
fopra  monte  Cafiino  tencuano  vna  Chiefa  di  S.  benedetto,  né  la 
voleuano  render  e, perche  fapcndo  il  campo  de'  Francefi  effer  vici 
no,penfauano  di  poter  difenderla,  con,feranta  di  prefìo  foccor 
fo:ma  Confaluo  là  prefe  per  for^a  in  aueflo  paffaggio,  hauendo 
tagliato  à peTfj  il  prefidio  Francefe , che  la  diffendeua  con  gran 
valore  : effendofì  fra  tanto  accampato  il  Conc^aga  à rocca  Secca, 
che  era  vn  caflello  de  i Dauali, vicino  alle  terre  del  "Papa,  il  qua 
le  mandò  dentro  vn  trombetta  con  gran  minaccie  à coloro,  che  la 
diffcndeuano,feafj>ettauano,chegli  fi  approfiimaff e Cartiglieria, 
il  qual  trombetta,  perche  haueua  alquanto  acerbamente  parlato 
fu  dal  Villalba  faldato  di  gran  cuore,che  era  alla  guardia  del  luo 
go,  huomo  di  feroce  natura,  appicato  fuori  de  i merli  à vifla  dei 
nimicii,  di  che  f degnato  oltre  modo  il  Marchefe  di  Mantoua  gli 
piantò  l artiglierìe , ma  hauendo  con  gran  valore  fopportati  gli 
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Era  Sommo  Tontefice  ^leffjndro  vj.  " 

Era  Imperadore  di  Occidente  L^ialfimUìavo . 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  Baiaxf^tto  Ottomano . 

Spaffuinlidne  affaltideuòU  'Jiiarchefe  la  notte  ^li  allo^ìamen 
ti,percbe  intefe,ihe  il  campo  de'  tiimici  venìua, temendo  di  qual 
che  finìfiro  accidente  per  là  qualità  del  luogo  con  fuo  difauantag- 
g‘o,lcne  andò  ad  equino, tir  quella  partita  fu  cagtone^chc  il  gior- 
nu  feguente  non  fi  vetùffe  d giornata . La  onde  i due  campì  [Iet- 
terò frnt.afare  altroy  molti  giorni  fofpefi , per  le  gran  pioggte,  che 
fvpragÌHH  ferocie  quali  furono  talit  che  gran  tempo  non  ftricorda 
Mano  gli  huomini  del  paefe  hauerne  vedute  fmìli , ét  tanto  conti 
nouate,chefu  cagione , che  i Frante  fi  patirono  molto  nel  campo , 
per  non  poter  fi  condurre  le  artiglierie , & le  vettouagUe:  le  quali 
incomodità  fecero  far  gmditio^chei  Frante  fi  la  intendeffero  male 
di  volere  in  quel  tempo  guerreggiare , ma  che  farebbe  flato  piu  al 
propofito  loro  di  ritirar  fi  in  qualche  luogo  àfuetnaret  per cioihe 
HaujtiO  quitù  con  grande  incomoditi , difauantaggio , ancora 

che  gli  Spagnuoli  di  li  dal  fiume  del  Gartgliano  fltffero  anco  efii 
molto  mule , mafimamente  quei  che  erano  nel  piu  baffo  del  piano 
aliogggiahtper  tacque, per  le  ftradefangofe . Contuttociò  fi 
ferMuiono  qnefli  due  efferciti  à fronte  di  qui  tgjrdi  là  dai  Cari- 
gitano,  p'iu  giomi,nou  permettendo  Con  fatuo, cheinimic  fìtta f- 
fcroìl  ponte,che  da]  Ftancefi  fi  venuta  facendo  con  gran  diligen- 
ta.  Et  il  Marthefe  di  Mamoua , ancora  che  faceffe  buono  ani- 
mo,& fi  u.oflraffe  allegro,  haueua  con  tutto  ciò  nel  fuo  fecreto  fat 
to  cattino  gìuditto  del  fuceeffb  di  quefla  guerra,  vedute  le  gran 
[w>ggie,0‘  il  tenibile  ìnurmo,oltr  e cUo  hauer  comfeiuto,  ihenel 
volere  entrare  nel  Bfgno  era  morto'Tapa  %/Heffandro,  che  era 
per  fauorire le  cofede'  Francefi,&  che i Signori  Orfini,  che fem- 
prehaueHanofeguita  la  parte  toro,fi  erano  accoflati  con  glinimi 
ct,per  colpa  dello ^mbafchdore  del  Ef  Lodouico  in  Roma , che 
haiieun  moflrato  (i  onte  fi  difff)  far  poco  conto  di  toro,  gonfiato  da 
VH  vano  giudirio  di  batiere  al  fermo  fen  sjd  molto  contrailo  al  pri 
mo giungere  del  campo  ad  acquiflar  quel  Regno  feit^  aiuto  di  al 
tri . fra  tantofinita  C opera  del  ponte  targn,^  benfondatojha- 
uendoiltMarthefe  fatto  mettere  in  punto  molta  valorofa  fante- 
riif^  molti  caualli  ferrati  ii.  fu  me  ,g>r  fatto  vu  grande  empito 
[cor feto  oltrg,&  tagliati  à ptgji  i primi  Spagnunti,paffarono  con 
wt torta  piu  di  mille  cinqueceuto  huomini  fu  l'altra  riua,doue  le~ 
uatofi  il  rumore  degli  Spagnuoli,cbe  fuggiuano,&  dnuano  all’ar. 
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Era  Sommo  Vontefice  Uleff andrò  nj. 

E ta  Imper odore  di  Occidente  Mafjimtliano . 

Et  era  Itrtperadore  di  Oriente  Baia^p^etto  Ottomano . | 

mejntefe  Confaluo,chei  niniici paffanano , che  hanenanogià 

prefa  la  riua,(lr  che  rotta  la  guardiaijpingenano  \nnan'riy&  per- 
ciò hauendo  fatto  dare  il  fegno  della  battaglia  con  le  trombe y in 
tanto  (bei  Capitani  fi  or  din  mano  al  combattere, fi  ffinfe  innanii 
con  la  canaUerìa  di  Troff>ro,&  di  Fabriiìo  da  vna  baduy&quel- 
la  del  Liuiano,^  degli  altri  Or  fini  daWaitrajTanido  gli  afebibu 
finìd  eatito,fir  la  furia  fu  tale , che  per  effere  i Franceft  paffati 
mefeoiatamente  caualH,^  fanti  difordinatamente,  non  poterono 
re  filiere  al  grande  empito  loro,  eJr  furi  che  erano  pajjati  in  parte 
ne  rimafero  morti , <jr  prigioni , & parte  nel  volere  ritiraiji  fu  il 
ponte  caddero  ixlf  urne, facendowaboccare  gli  altri,  che  con  fu- 
ria vcnìuano  à dargli  foccor/bffi  che  il  potè  fu  fpeixato.  La  onde 
rotto  il  ponte,^  data  <juefta  rotta  alio  efferctto  Francefe,  furo- 
no coflretti  di  ritirar^  à gli  alloggiamenti,^ d pn/ar  di  fare  nuo 
no  pente  da  paffare,  doue  mentre  fi  dana’iju^o  ordine  cominciò 
il  MarchefediLMantonai perdere  della  fua  reputatone preffo 
i Prancefìyi  t^ualiattribuìuano  tfuefli  mali  fuccefiial  fno  poiogo- 
uerno,&nonalgranvalorede’nimhi,e^  alla  difficultà  di  quel 
paffag^i^  diceuano,  che  da  lui  auueniua  tutto  il  male , & che 
la  malattia  delTremoglia  Capitano  di.tanta  eccellente,  haueua 
caufatOyChe  ilgouemofoffe  caduto  in  vno  Italiano  cofi  mate  efper 
to  in  condurre  e ff creiti , il  che  in  modo  diceuano , che  egli  con  le 
proprie  orecchie  fentiua  quelle  parole , ^fu  per  rifentirfene  alla 
feoperta,  ma  al  fine  conpdcratoil  feruìgio  del  Re,  determinò  di 
lafciare  quel  gouerno,maffmamcnte,ihe  hauendo  egli  prepoflo  , 
che  prima  fi  doneffe  andare  à battere  la  "Puglia,^  detto  il  paré- 
re fuo  in  molte  altre  cofe,fempre  fi  concludeua  nel  confeglio  par- 
tito dÌMcrjodal  fuo  parere,  eJr  chiamato  il  L^archefe  ^ Salug^ 
zjo,&  renunciato  à lui  H generalato  con  alcune  protefie,  fi  partì, 
ffudicando  fempre,che  non  farebbe  giunto  à Mantoua,  chehaue- 
rebbe  fentito  la  perdita  di  quel  campo,  w maniera  erano  difor di- 
nate le  cofe  delKe,i  Capitani  del  quale  mentre  tentauano , ben 
che  p}gramrnte,divolcre  rifare  vn’ altro  ponte  per  paffare  il  Ga- 
rìglianOyfepragiunfeifna  nuoua  pioggia, co  fi  grande  dafCielOyche 
il  fiume  aUagaua  tutto  quel  contorno,  in  modo,  thè  piu  non  fi  po- 
teua,  nè  dall'vn  campo,  nè  dall altro  alloggiare  «funi.  La 
^nde  Conjaluo  fi  ritirò  col  fuo  effercito  à Beffaci  ficuìo , fapendo 
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Era  Sommo  ‘Pontefice  ^ejfandro  vf>, 

Era  Jmperadore  iti  Occidente  Mafiimkliano. 

Et  era  Jmperadore  di  Oriente  Baia^ctto  Ottomano . 

ebe  ì fàmiri  uongti  hanrebbono  potato  dar  noia  nella  ritirata,  ^ 
iptandobaneffero  paffuto  il  fiume  non  haurebbono  potuto  proce- 
dere piu  oltre,per  effere  quella  campagna  allagata . Et  ì Fran- 
cefi  fletterò  falda  fea^a  mnouerfi,doue  patirono  tanti  difaggi,  che 
era  cofa  di  grandifiima  compàffione  : gir  perxbe  i caualti  nobili 
<jr  di  ìmportan:^a  \madlenti , & amalati  non  peteuano  reggere 
quella  af^egtM  dello  innemo,  determinò  il  CMarchefe  di  Salux^ 
x.o,che  fùjferoeoadotti  nel  Contado  di  T raìetto,&  iti  Fondi  per 
rifarfi  alquanto  in  quel  paefe  piucaldo,  giungo  il  mare.  Ma 
Jeguendo  pur  le  pioggìe  contmouatamente  grandi , & mancando 
la  vettouaglia,  perla  auarhia  di  chi  baueua  cura  dì  pronederla , 
eranoi  foldatiafftitti  dal  freddo,  & dalla  fame  in  nodo, che  era- 
1 no-amalatiigir  poco  atti  à.poter  combattere  i di  cheinformatoft 
Bartolomeo  d' A luiano,per  replicate  if>ie,coferì  U tutto  con  Con 
.faluojg^  perciò  fatta  rtjfolutione,confortandou€io  Confaluo  di  ve 
dere  di  fare  vn  ponte  per  andare  ad  affaltare  i Franccfi,promet- 
eendofi  di  loro  certa  vittork,effendo  co  fi  dififcrfi , gir  dai  di  faggi 
erauagtiati  : diuìsò  con  botùytir  barchette  vn  ponte  , fei  migfia 
fopra  quel  che haneuano  fattoìErancefidoue  fatto pafare  leggn 
ti  bene  ordinate yaffaltò  le  fanterie  de  i Normandi,cbe  fìantìaua 
nod  Sugio  : dietro  al  quale , per  dargli  foccorfo  con  le  fue  genti, 
pafsò  Pietro  Nauarra , gir  dietro  à lui  Proffiero  Colonna , 
LMendot.tA  con  gii  huominid’arme,feguitida  Confaluo  con  vni 
gran  battaglia  di  Tedefchi , il  quale  baueua  dietro  di  fè  lo  tyfu- 
drada  con  gran  parte  delie  fanterie  Spagnuole  i i quali  non  fi  to- 
fio  furono  veduti,cbei  T^rmandi  improuifamfte  affatiti,  fi  die- 
dero à fuggire,g!r  dato  all’ arme  nel  campo  Francefe,  fi  riflrinfe- 
ro<on  Cordine  de  i Capitani  infieme  : maeffendo  losforx.o  de’ 
nimici,cbegti  ventuano  addoffo  gTrande , ne  potendo  effi  vnìre  la 
battaglia  cofitgroffa  infiemèychcgli  poteffero  farerefifien’ga,fi  mi 
/èro  in  piega  : il  qual  difordine  veduto  fi  dal  Marcbefe  di  Salw^ 
xtygiudicatotarouìnadeLfuoeffcrcito  mtnifiefia,  imbarcò  le  af- 
tiglierie  con  gran  prefìetg^jq , & fece  ritirare  i futi  verfo  Gaeta  à 
gran  furia . Fuin  quefta  feon fitta  fatta  grande  vccifione , maffi- 
moment  e de  i pedani , che  ni  potedo  vftire  dì  quei  fanghi  furono 
tagliati  à pergp  effóndo  di  f uniti, & fenxA  potere  far  diffefa,gr  fù 
quella  vna  delle  gran  ftragi,&  brutte  fughe  di  cffercito,che  fi  ve- 
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Era  Imperadore  dì  Occidente  t^iaffimUiano . 

Et  era  Imperadore  di  Oziente  "Saia^T^etto  Ottomano, 

deffe  maìtpercìoche  fen%a  potere  far  dìffrfa  erano  di  qua  dì 

la  morti  ì canai  leggieri, &i  fanti,  con  cefi  grande  vcciftone,  che 
mai  fene  rfSì  vna  tale . ,A'  danni  de’  quali  i Spagnuolì  cofi  bene 
ordinati  fegucndogli  fempre,  gli  vennero  vccidcndo  fino  i Fondi 
^ à (jaeta,fenga  che  mai  gli  fvffero  fatta  refiflenxji  alcuna  Je  no 
quella, thè  fece  Bernardo  n^dorno  Cenouefefil  quale  trouato  vn 
ponte  di  pietra  fi  mife  à diffenderlo  con  vna  gran  fehiera  dì  canai 
U,&  dì  fantì,con  tanto  valore,che battendo  molti  SpagnMoH,cbe 
traboccheuolmente  ccrcruanodi  paffarlo,vccifi,tratteneì  nìmìci 
preffo  due  bore:  la  onde  per  la  dì  fefa  diqurflo  Capitano,  molte 
fquadre  di  Francefi,che  fuggiuano,  veduto  il  paffo  forte  fi  rìuol- 
fero  adietro  per  aiutarlo,  il  che  fu  cagione, che  da  vna  banda,  & 
tir  dall’altra  concorfe  gran  moltitudine  di  fanti,^  di  caualli,& 
qutui  appìccataft  vna  horribìl  xjuffa,parue  ihe  nel  principio  colai 
battaglia  foffe  dannofa  a’  Spagnuolì  : ma  venuta  la  nuoua  à Con 
fatuo, & à gli  altri  Capitani,  che  i Fracefi  haueumo  rifatto  teda 
in  fu  quel  ponte, chiamate  le  bande  di  Tede fihì, che  erano  piu  vi- 
cine, tir  alcune  bande  di  Spagnuoli , dìerono  vn  fi  fiero  affatto  à 
quel  ponte, che  sformando  la  for7^a,CrrefidcnyL  de’  Frante  fi, 
pofero  ogni  cofa  in  fracaf}o,^vì  fu  da’ T edefehi  morto  bernar- 
do^AdornoCapodìquehafattìone.  Spuntato  qucflo  luogo,  il 
Nauarra  perfeguit  andai  nbnìci , che  fuggiuano  verfo  Gaeta , at- 
trauersò  loro  la  firada, col  qual  modo  fece  molti  prigioni,  & paf- 
futo à Fondi  prefe  à man  falua  alcune  fquadre  di  caualli , che  fi 
erano  ridotte  in  quel  borgo,  non  fapendo  pigliare  partito  di  loro . 
,Arrigo  d’Inghilterra  data  per  moglie  Margarita  fua  figliuola  al 
Re  Iacopo  di  Scotia,  cagionò  la  totale  quiete  de’ Juoì  Regni  : & 
intefala  morte  del  Fontefice  ,AleJfandro , inuiò  alcuni  honorati 
jìmbafcìadorì  à rendere  obbedien%a  al  nuouo  Fontefice  Giulio 
fecondo . uyfleffandro  Re  dì  Folonìa^refe  l’armi  centra  i T ar~ 
tari  fece  loro  notahilìfjimi  danni , afiringcndoli  à partir  fi.  de’ fuoi 
confinì,che generò  tanto  dì(j>ìacere,&  fmore  ne  T urcbi,ihe  era 
no  loro  confederati,the  furono  aflretti  à partir  fi  in  firme  con  quel- 
li . La  onde  quietato  il  Regno , nonfolo  fopì  le  folkuatìoni  de’ 
baroni,ma  in  modo  fi  gratificò  tutto  il  Regno,  cbeciafcuno  l’obbe 
diua,vfando  verfo  tutti  molta  liber alitò, come  fu  in  particolare  a' 
figlìuolidì  Corrado  Duca  di  Maffouia,  a quali,  emendo  morto  il 
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padre^elr  perciò  ricaduto  il  Ducato  alla  Corona , lo  diede  libera-  ' 
malte  à loro,non  ofìante  le perfuafioni  de' fuoi,  che  loeffortaua- 
no  à darlo  ad  altri . Giouanni  di  Dania,  vinti  in  piu  di  vn  luo- 
go i ribelli, a fflliffe  talmente  i capi  de’  fuoruf citi  , hauendo  fatto 
morire GregoriOfChe de predaua coni  Datifcani,i fuoi  popoli,che 
flette  per  qualche  anno  quieto . V ladislao  Re  di  Angaria  goden 
do  vnotio  vitiofo,lafciauJ,che  le  cofe  del  Regno  andaffero  di  ma- 
le in  peggio,onde  il  tutto  er  ain  manifejla  confu  fiore  perla  fua 
dappoccaggine . Emanuetlo  di  T ortogallo, facendo  /peffo poffare 
la  fua  armata  nelle  fndie  Orientali,andaua  facendo  nuoui  acqui 
fli,con  gran  fodisfatione  del  mondo,  perche  oltre  al  dominio  tem- 
porale,che  era  peri  traffichi  delle  cofe  Arromatiche,grande,fa- 
ceuaogmopera,ihe lo  Spirituale  conforme  airvfe,iiìr  alla  Reti 
gioneCatolica  ft  augumentaffe  : concio  fu , che  mandando  molti 
Predicatori  Catolici  in  quei  paefi  fi  conuertiff ero  molti  alla  fede 
di  Chrifto , combattendo  per  la  effaltatione  di  quella  continoua- 
mente  centra  i Adori  : & il  ftmile  faccuano  nelle  Occidentali 
quelli  dei 'Re  di  Ca(ìiglia,ìl  quale  data  oltre  d ciò  facultà  al  ge- 
nero Arciduca  di  A ufiria  Filippo,cbe  trattaffe  la  pace  con  Fran 
eia,  intefolo  acquifìo,chfdi  già  haueuano  fatto  i fuoi  Capitani 
del  Regno  di  Napoli,cauiìlurono  fopra  gli  articoli,  il  che  non  fole 
cagionò  aperta  inìmicitia  fra  i due  Ke,ma  Filippo  mede  fimo  fette 
dolfe  con  i fuoceri,parèdogU  di  efjere  flato  in  poca  (lima  appref- 
fo  di  loro . / Sui':^ri  fcefi  per  varie  cagioni  coirà  i Fracefì,  nel- 
lo fiato  di  Milano,occuparono  Relinione,  & faccheggiando  tutto 
il paefejninacciarenoi  Franceft,che non  gli  hauendo  voluti  affol 
dare  con  augumento  di  maggior  paghe,  gli  haueuano  ffre%T^tì, 
del  che  prepone  grande  fdegno  i Suhxjeri,fecero  il  detto  mottiuo, 
ritirandofi  poco  dopo' ne'  paefi  loro  con  gran  quantità  di  preda, 
& con  hauerehauuto  lo  intento  loro.  Tadolfo  Tetrucci  Capo 
della  'Rjep.  di  Siena , effendo  (lato  fcacciato  fuori  della  fua  città 
per  caufa  del  Valentino, che  haueua  in  Siena,  prima  che  moriffe 
'U  Tapa, tentate  molte  cofe,per  farjine  Signore  fintefa  la  fua  ri- 
n';(iione,perintcrce(fione  del  Re  Lodouico,fene  pafsò  da  Tifa, 
doue  ft  era  riparato,  à Siena,  ripigliando  & Cauttorità,  & il  go- 
uerno,  ^ facendo  morire  i fautori  del  talentino,  che  non  oflante 
dibauerlo  fcacciato  fuori  di  Siena,  haueua  & in  Luea,eir  in  Tifa 
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fatato  di  fario  ama'tr:are,dal  rptaì  pericolo  fi  liberò  pmpergra^ 
tìa  partholare  della  fortuna , che  perche  il  Commeffario  Fiore»- 
tìnOjche  ritennei  canalli,che andanano i fare  cotaU-effetto  ,per 
foipettojchcnon  aiutaffero  i Tìfatà,lovoleffe  faretfmouò  ilgoner 
no  della  f Ha  città, come  piagli  parue  : ér  fatti  molti  accordi  con 
i Fiorentini,  intorno  alla  refiitutione  di  LMùntepulcìano  : fermò 
il  Magiftrato  del  LMonte  de'  T^one  : Hrmendo  fra  tanto  i Fìoren 
tini  aff  ridato  per  G eneral  Capitano  delle  gena  loro  il  OÌIarche- 
fe  di  Ai antona  , ^ dato  il  guaflo  al  Contado  de’  T*ifani,  che  non 
ofìante  i comandamenti  di  Francia,erano  fouenuù  da'Sanefi,  Lu 
thefi,e^  GenoMefi,  rienfarono  dì  far  tregua  con  loro,facendo  ogà 
opera  per  afiicurarfe dal  Vontefice  %/ileffandro,H  quale  prima, 
che  morìffe,tolto  quafi  che  tutto  lo  fiato  àgli  Or  fini, & con  varie 
conditioniconuenutofìconGìangiordanofoldato  del  He  di  Fran- 
cia, haueuadi  nuouo  mandate  le  genti  del  figliuolo  per  occupare 
Titigtiano,doue  fi  erano  ridotti  quafi  tutti  gli  Or  finì  : ma  impedì 
to  dalle  minaccio  de’  V enetìani,che  diffeudeuano  il  Conte  di  quel 
luogo,come  faldato  loro, fi  ritirò  , facendo  fra  tanto» -Fiorentini 
dare  il  guaflo  allo  fiato  de’  Vifani,recuperando  Uico  Tifanoido- 
po  il  che  dato  aiuto  al  %e  per  ladmprtfa  di  Napoli,  prefere  à pat 
tila  Zlerucola,  dr  tentarono  di  leuare  dalla  deuotione  del  ‘Papa 
quelli  ^retini,che procurauano  di  innouare le  cofe della  città , le 
quali  furono  interrotte  per  la  morte  del  Papa,  tbefuccefit,  come 
fi  è detto  dì  veleno,  e<r  poco  appreffo  hebbero  nnoua  della  mar- 
tedì Pietro  de’  Medici , fomerfonel  Garigliano,  quando  dopala 
rotta  de’ Francefi,ncl  campo  de’  quali  fi  ritrouaua,fcampaua  lun 
goil  fiume,ìn  vnabarca  , la  quale  carica  di  artiglierìe  fi  affondò 
con  legenti,che  vi  erano  jopra-t . Quefio  anno  occorfelt  Here- 
fia  di  Piccardo, afferente  molte  nefande  ragioni , La  faetta  ronì- 
nò  lafortegxM  di  ‘Brefcia..^. 

Fiorirono à quefiì  tempi, 

Qiorolamo  Donato , -dmbrogìo  Calepino,  ,Aldo  Manutìo, 
Filippo  "Beroaldo , & altri  Ut terati  famofi,inomhde’  qua- 
li fi  leggono  nella  nofira  Chronologu 
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CMapìmlilmo  conclnfa  la  pace  col  Re  di  Francia , fi  rìuolfe  1 1 
contra  il  Duca  di  Batiicra  Roberto,  thefcacciato  l’anno  innan'zi  14 
da  Giorgio  ^Duc.i,che  baueua  per  moglie  vna  faa  figliudlaj}er:de  1 
dello  Hata , per  darlo  ad  .Alberto  fuo  Genero  piu  propìn^oal 
Duca  Giorgio  diEfibtrto.  La  onde  dichiaratolo  ribello  di  Ger- 
mania,^ del  Sacro  Imperio,^  interdetto  al  padre  Filippo  Co- 
te T‘alatino,che  non  s’ìngcrìffe  in  fmìle  impreja  per  amara  il  fi- 
gliuolo,cagionò  infinite  vccifionì , i'  foUenationi  in  Germania  \ 
coucio(iù,rhe publicatip da  Cefare  11  /lati del  ‘Palatino, e«r  quelli 
del  figlinolo.per  beni  deuoluti allo  ltnperio,come  di  ribelli,  molti 
fi accofìerono  dall' vna,  & l’altra  parte  : T uttauia  Cefare  rac- 
quìfìate  molte  terre  prima  impegnate  à quel  Cote,riduffe  le  cofe 
del  Talathto in cattiui  termini,  fi  che  richieflolo  Imperadore  di 
pace,ni  fole  fece  ciò  che  volfe  Cefare,  che  no  perciò  procedi  alla 
roiùnadiquelTrtncipe,hauendogÌi  lafciatola  dignità  di  ‘Palali 
no , gli  flati  anthhi , procurò  di  quietare  i due  compettitori, 

l’vno  de’  quali, che  fu  Roberto , vltìmati  Ufìtme  con  la  moglie  ì 
giorhi  fuoi,  lafciò  lo  flato  al  compcttìtore , il  quale  [offe fe  le  armi 
fino  alt  armo  auuenire , Cefare  publicò  la  Dieta  in  Colonia-> . | 

Ledokieo  hauuta  con  la  nuoua , la  perdita  del  Regno  di  Na- 
poli , partita  che  foffe  per  feguitare  la  guerra  con  Jffiapia  : ma 
impedito  da  tante  difficultà,non  oflante,che  da  piu  partibaueffe 
aff aliti  inimici  Spagnuoli,ft  ritirò,  cominciando  à parlare  di  pa- 
ce : Hauendoft  fra  tanto  Confaluo  con  le  fue genti  ordinate  poflo 
ad  alloggiare  à CafleUone,doue  Hata  alcuni  giorni  pensò  di  affai 
tare  la  città  di  Gaeta , per  tanto  fatto  occupare  à ‘Pietro 
uarra  il  monte^he  i fopra  di  quella,reflato  fcn%a guardia,  & fat- 
toui  con  molta  celerità  tirare'alcuni  pc’gX*  artiglieria  graffa, 
con  dìfegnodi  penderla, prima  che  foffe  fhccorfa  : il  che  veduto 
il  Marchefe  di  Sdu%gip,tme  i nimtcigli  erano  in  f accia, & che 
di  gtà  prefo  il  monte.gli  haurebbono  fatti  molti  danni , fi  che  non 
baurebbe  ptuto  molto  aUa  lunga  Offendere  la  città , né  conofeen 
do  come  poter  durare, per  non  hauerfperait%a  di  alcun  foccorfo, 
chiamati  à con  figlio  i priniflpali  Capitani  del  campo  Francefe 
dufatto,confultarono,chefidoue{fero  concordare  con  Confaluo, 
con  dar  gli  Gaeta  nelle  mani, & iheefft  [afferò  la f ciati  liberamen 
U partire  per  mare  ò per  terra  per  Francia,^  che  acconfentirono 
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tntti,banendomafflmamente  hauutoamfo , cbeUartigrterìe im- 
barcate nel  Gjriglhno, nello  sboccare  in  mare  le  nani,  (i  erano  af- 
fondate . La  onde  mandato  fuori , chi  perciò  parlaffe  à Confai- 
uo,fn  fatto  lo  accordoyche fe  nepoteffero  tffi  liberamente  parti- 
re,lafiiado  le  artiglierie,  & le  monitiont,  ebebanenano  in  quella 
rocca,e!r  ebe  i canai  leggicri,&  gli  huonùni  cT arme  poteffero  par 
tire  con  i loro  eanalli , ma  che  i fanti  non  poteffero  portare  altre 
armc,che  le  fpade,&  fi'afie  sferrate,  ^ che i prigioni  foffero  la- 
fciatiliberi  dalTvna  parte, & dalf altra,cccetto  i 'Baroni  Napoli- 
tani,a' quali  non  volle  concedere  Confaluo  d patto  veruno,  che 
poteffero  effere  liberati . Furono  adunque  liberati  lo  Obigni , il 
Tatiffa,Formante,Tumone  , &gft  altri,  ma  Andrea  A4  atteo 
^cquamua,Honorato,& ,Alfonfo  Sanfeuerini,  furono  mefii  pri- 
giom  nel  fondo  della  torre  di  Cafiel  nuouo  di  T^^poli:  dopo  il  che 
quaft  tutti  i piu  nobili  Francefi  montarono  fu  l'armata,  pigliando 
il  camino  dì  Cjenoua , & di  Francia , &gli  altri  che  andarono  i 
piedi  per  terra,  pemenneroà  infermi,  & fianchi  dal  cami- 
nare,&  dalla  fame,doue  empirono  di  loro  tutti  gli  bofpitalì,de‘ 
quali  "Papa  giuliomoffo  À compafjìone , fece  hauere  cura  di  loro 
in  pafcergli,&  riueflirglt,^  poi  mettergli  fu  i nauilq  fino  in  Pro- 
uenga  , con  gran  telo  di  carità  : ^ il  A/anhefe  di  Salugp^ 
poco  dopo  morì  in  Genoua  , afflitto  dalla  melanconia  di  vno 
cofi  infelice fucceffo . Ottenuta  cofì  gran  vittoria  Confaluo,pofe 
aÙa  guardia  della  rocca, ^ della  città  dì  Gaeta  Lodouìco  Erre- 
ra,cauandolo  di  T aranto,hauendo  poflo  in  fuo  luogo  Pietro  Ni- 
cofìa,& mandò 'Bartolomeo  d’.Aluiano,  Pietro  Nauarra  in 
Puglia, accìochef ace ffero guerra  all’ -Arfio,che  ancora  fi  rUffende 
ua,tenendo  j1utrfa,Fenofa,&  ^ltamura,&  di  già  haueua  affé- 
d'iato  à Melfi  Don  Diego  Atell'mo,  & hauendeprefe  alcune  ter 
re  afpettaua  'il  fucceffo  di  quelle  cojfe,  per  potere  in  Puglia  com- 
mouereglìnAng  tHni , ^rinouarevna  guerra  maggioredi  ogni 
altra,  ma  fu  la  dilìgrwui , ^ la  virtù  tÙ  Bartolomeo  d’^Aluiano 
tale  'ut  quella  guerra,  che  rìduffe  C u4rfio  à torfi  della  fua  (fiina- 
ttone,^  partirft  del  Regno  , mentre  che  il  Paz.  in  vno  mede  fimo 
tempo  haueua  purgato  T erra  di  Otranto,  dì  cìò,cbe  vi  era  rima- 
fo  de'  Francefi,  & che  Dan  Ignito  Danaio  haueua  prefo  per  for- 
ca la  rocca  di  Salerno,  fcacc'iadone  il  preftdio,che  vi;  eraM  quale 
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T)on  Jsnico  ( che  fu  padre  diT)on  JÌÌfonfo  Danaio  f Mar  chef  e 
del  t'alio  ) morì  indi  à pochi  dì  di  vna  febre  peliilentìalc^ . 
Vsòdopo  qnefia  vittoria  t gran  liberalità.  Confaluo  verfo  tutti 
quei  Capitani, che  lohaueuano  fermo . Concìofia  che  donò  à Die 
go  Me^oxjji  Mileto,à  Bartolomeo  d'.Altàano  la  città  di  San 
Marco  in  Calauria,  à Timo  Nanarra  Olmeto  nello  .Abhrirztj>, 
à Don  Ciouanni  di  Cordona  jduellino  nel  Ducato  di  Beneuento, 
donò  poi  allo  .Andrada,^  Caruagude , allo  ji luerado , ad  Ema- 
nuello,ad  sAntoaio  da  Lena,  ^ ed  Duca  di  T ermoli , molte  ca- 
flelia  in  diuerfì  luoghi  del  Reame, & à ‘Tro^ro,& Fabrìtìo  Co- 
lonna, oltre  la  confermatione  delle  caftella  ricuperate,  donò  molti 
altri  doni , i quali  donatiui  furono  poi  dal  Re  per  ìnueHiture  dì 
feudi  tutti  approbatì,  & confermati . Mentreche  furono  fatte 
quelle  battaglie  al  Carigl;ano,il  Duca  Valentino,  che  fi  era  riti- 
tato  in  caHeUo  S. .Angelo,  nella  fede  vacante  di  T'io  terx.o,per  te- 
ma della  perfecutione  degli  Or  fini,  effendogli  fuccefj  e le  cof : nel 
Conclaui,diuerfamente  (come  fi  édettojdi  quel  che  haueua  pen- 
fato,^  tramato,  ^ creato  Papa  Giulio  fecondo  fuo  capitalismo 
nimico  Ju  da  lui  fatto  prigione, volendo  che  reflituiffe  tutte  le  far 
texxF  della  Romagna , con  tanti  inganni , c2r  cof  indebitamente 
vfurpate,  rir  maggiormente  perchei  Feìietiani  hauendo  hauuto 
inmano  j4rimino,nel  modo  che  habbiamo  detto,haueuano  prefa 
faen%a,&  fi  fj/ingeuano  verfo  'Rauenna . Ala  il  Valentino,  che 
era  huomo  molto  faggio, daua  parole  al  Tapa , tirando  la  cofa  in 
lungo,  con  fperanxja  di  fuggir fene  in  qualche  modo  in  Romagna , 
tr  ordire  nuoue  trame  di  rouine  & guerre  in  ftalia,  hauendo  be- 
neficiaà,&  bxn  trattata  capi  dcU‘vna,&  l’altra  fattione  di  Ro- 
magna,(jiouanni  Sa[fatelto,e^  (fuidoCuaina,&  quando fcriue- 
ua  lettere  à i Capitani,cheteneuano  quelle  fartCTtrje,  non  dando 
i contrafegni,& fcriuendo  ogni  cofa  fintamente,  non  fene  veniua 
mai  à capo,à  tal  che  patena , che  U colpa  non  f offe  fu  : ma  ha- 
uendo il  Tapa  con  fne  lettere  mandato  à Cefena  Tietro  Ouedio, 
per  ordine  del  Valentino,  effondo  fiato  gittatogiu  dallemura  da 
Don  Diego Spagnuolo, che  thaucua  inguardia  per  effoyalentt- 
no,  fi  f degnò  oltre  modo  il  Tapa,  & minacciò  crudelmente  il  Du 
qa,fe  piu  tardauano  ì fuoì  Capitani  à'dargfi  quelle  fartet(pue , di 
farlo  piorire  : & cotanta  fu  U colera  del  7*apa,che  il  Cardinale 
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'Borgialdr  gli  nitrì  della  cafa  fent  fugarono  à Nipoti.  Maef- 
/endouìfi  interpofli  di  me^xj»  intercefforit  nacque  fra  loro  accor- 
do,cbefo(felafcìatoHberoilVaUntino,& prometteffe  dimanda 
re  à quéi  Cafìellanì  i veri  contrafegni  del  reHituirele  fortejj^et 
entradone  ftcurtà  il  Cardinale  Caruagìale  , tenendo  però  egli  in 
guardia  nella  rocca  dì  Hofiiail  Duca , fin  tanto  che  le  fortexfje 
foffero  reslìtuite  con  rfietto.  Indi  d poco  bauendo 'Diego  Chi~ 
gnone,éir  Confaluo  t^Mirafonte , per  iveri  contrafegni  riceuutì, 
confegnatele  rocche  di  Cefena,&  di  Forti  a'  Capitani  del  Papa,il 
talentino  hauutovna  patente  di  faluocondotto  da  Confaluo  di 
potereandareÀ  “?^poli,fu  dal  Cardinale  Caruagìale  lafciatoan 
dare  libero  fuerì  delia  rocca  di  Hofiia , cSr  fene  andò  d Napoli 
lieto, parendogli  gran  ventura  dieffere  {campato  delle  mani  del 
fuo  vecchio  nimico . Con  il  qual  modo  giunto  d Napoli  fu  grata- 
menteraccolto  da  Confaluo  : ma  perche  egli  era  di  animo  inquie 
to,  cominciò  d tramare  per  vìa  de'  fuoì  amici  % & beneficiati , che 
quiui  erano  concorfi  per  veder lo,di  volere  ordire  nuoua  gutrra  al 
‘Papa,racquìflando  le  fue  terre  dì  Romagna , e$r  ^argea  fama  in 
quefli  apparecchi f che  mtendeua  di  andare  d {occorrere  Tifa , la 
qual  città  in  quel  tempo  haueita  gran  guerra  eon  i Fiorentini,  ma 
era  il  {ho  penftero  per  la  montagna  di  Luca  paffarfene  in  Lom- 
bardia,& di  qua  poffare  in  Romagna,  per  tumultuare  quei  popo 
li, diche  auifato  Tapa  Giulio, temendo  molto  di  lui, nato  folamen 
te  per  far  male,  praticò  per  via  de  i comuni  tydmbafciadori  col 
Ke  Catolìco  Ferdinando,che  {offe  leuato  dal  mondo  vn  coft  {cele 
rato  huomo.publico  carnefice  degli  huomini,gr  manifefla  rouina 
d’Italia . La  onde  il  Re  Catolìco,  che  haueua  di  nuouo  acquifla 
toquel  Regno  in  /Calia,  conofeendo  che  inuoui  tumulti  gli  haureb 
bona  potuto  apportare  gran  trauagli , dr  anco  per  compiace- 
re al  Tapa,{criffed  Confaluo, che  in  ogni  modo  fuentffe  pripone 
il  Faleruino . fi  quale  vn  giorno  mentre  fi  apparecchiaua  in  ar- 
mar naui,  dr  affaldar  genti,  andato  fetido  il /olito  d vifitare  Con 
faluo,neU’vfcìr  fuori  da  lui,  fu  ritenuto  da  Nugno  Campeio , dr 
poflo  prigione,  mentre  indarno  fofpiraua  di  e/fere  fiato  forno  la 
fede  ingannato , df  non  molto  dopo  fu  dal  Lifeano  condotto  in 
Jfpagna  per  ordine  del  Resone  vna  parte  in  Concilia , dr  f altra 
nella  rocca  di  Medina , fu  per  alcuni  anni  pripone , Di  doue,  in- 


Ami 

de  |U 

lmp»> 

Bdoii 


gannatt 


Sella  Età  del  Mondo. 


817 


Anni  dt] 

MMido. 


Aw>i  4i 


Anni 

d«  Pi 

r». 


Ert  Sommo  Tontefice  Cìuìio  tj. 

Era,  Imperadore  di  Occidente  MaffìmUtano. 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  Baia:^xxtto  Ottomano, 


gannateleguardìeyCaUtoftpervna  fune,hanutiìcauaUìdal  Qm 
tedi  Benenentojene  fuggì  à Giouanni  Re  di  Nauarrafuo  paren- 
te Jil  quale  haueua  in  quel  tempo  guerra  col  ‘Trìncìpe  tyilarìno  ^ 
che  fé  gli  era  ribellato , nella  quale  offendo  da  lui  adoperato , vi 
morì  vincitore  in  vna giornata  fatta  à M endauia-^oue  non  effen 
do  conofeiuto  fu IpogUato,^  lafciatoignudo,  ma  riconofeiuto  da 
vn  fuo  fidato  feruitore  • coft  ignudo  popolo  fopra  vn  cauallo , lo 
portò  in  Tampalona,della  qual  città  era  flato  Feftouo , quando 
era  Cardinale,la  qual  dignità  con  animo  rÌHoncià,come\fi  è detto, 
di  farft  'Re  dfltaluLj . jileffandro  di  ToUonia  feguitando  la 
guerra  contraiTurchi, attaccata  vn  giorno  fra  gli  altri  la  giorna- 
ta fu  con  fuo  notabiTifimo  danno  rotto  da'  nimici,onde  neceff  ta- 
to (i  ritirò  , hauendofi  fra  tanto  i Tartari  del  'R^gno  di  Ca-ggan 
ribellati  da  'Baftlio  Duca  di  tJl^ofcouìa,  con  gran  danno  di  qucl- 
lo,percìoche  offendo  quefii  tra  tutti  gli  alti  meglio  aU'ordine,the 
quale  altro  popolo  di  quella  nationefurono  di  gran  danno  à Baft- 
liOfChe  di  pochi  armi  prima  gli  haueua  foggiogati . fi  Re  ,/trrigo 
d’jnghilterra  fatti  morire  alcuni  de’  Baroni  fofpetti , rinouò  di 
nuouoramieitia  col  Re  Jacopo  di  Sootia , che  fra  tanto  perfrgui- 
tando  i Baroni  nel  Regno,  ne  haueua  fatti  morire  molti,  onde  era 
odiofo  à ciafeuno , Giouanni  di  ‘Dania  fialùlitala  pace  con  ì fuoì 
Baront,non  folo  in  piu  ..i  vn  luogo  gli  fuperò  * ma  fecretamente 
fattine  morire  molti,apportò  gran  couteutOt  & quiete  al  fuo  Re- 
gno tutto  fottofopra  per  le  tante  diffenfidni . Emanuell»  Trìnci 
pe  di  fingutar  valore,facendo  ogni  opera  di  accrefeere  nelle  Indie 
con  gli  fitti  la  fede,  non  tralafciaua  occafione  per  gratificar  fi  i 
fuoi,a’  quali  ftceua  molte  effentìorù.  L’armata  Spagnuola  nel- 
le Indie  OccìdStali,andaua  ogni  giorno  acquifiaudo  varij  luoghi, 
fi  che  conuertendo  al  Chrì  filane  fimo  molti , era  in  fommo  benefi- 
tio  del  Bje  Ferdinando . Baia^c^tto  ’Trìncipe  de'  Turcbi,moffa 
la  guerra  centra  i Berfi^gg-  piu  di  vna  volta  (uperatigli,fece  pa- 
ce coiti  Venetiani , confeguendone  alcune  terre,  che  fi  teneuano 
per  la  Rep.  nella  Marea . fi  Tontefice  dfiulio  dopo  la  recupera- 
tionedeUe  terre  di  Romagna, rdjebb  Citerna,  eSr  altri  luoghi, che 
fi  erano  per  fi . I Fiorentini  compre  fi  nella  tregua  fattadopolo 
acquiflo  di  Tfapoli  tra  i due  Re  di  Francia  e*r  di  Spagna,riorM 
narono  le  genti  loro, fotta  la  condotta  dimoiti  Capitani  forno  fi , 
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come  Giampaolo  Baf^Honì, Marco  'Antonio  Colonna,^  altri  ho~ 
norati  Capitani  d’Italia  : & mandato  di  ijuefìi  Luca  Sauello^ 
contra  Panieri  della  Saffetta  , che  con  altre  ^enti  dependenti  da 
Spagna  voleua  entrare inTifa,f etera  prolungare  la  entrata  loro 
in  quella  città , fino  alla  fine  del  mefe  di  Maggio,  fi  che  comoda- 
mente poterono  dare  il  guafìo  al  Contado  di  Tifa , & prefa  fi  lÀ- 
br af atta,  feor fero  fu  lo  fiato  de'  Luibefi,che  contra  gli  ordini,^ 
le  conuentioni,aiut.tuoJio  alla  feopertai  Tifani , a’  quali  perieua 
re  ogni  aiuto, efiendo,(l>e  per  la  via  di  mare  erano  foccorfi  da'  Ge 
nouefì,^  dal  Bardella  Corfaro,che  convn  Galeone  teneua  vette 
uagliata  Tifa,  fi  affaldarono  tre  galee  fottìli,  che  erano  del  Re 
Federigo  di  NapoH,nelia  Trouenia , con  le  quali  facendo gran- 
diffimo  danno  a Pifani,non  ollaute  i protefli di  Confaluo,  che  da- 
ua  nuoue  di  mandare  aiuto  a'  Fifant , diedero  il  guaflo  al  Conta- 
do,  elr  armarono  molti  fanti  per  filetto  delt^luiano,  cherì- 
meffi  in  Terugia  ì B.iglioni,fi  dubitaua,the  non  voleffe  per  i Me 
dici  fare  mutatione  nella  città:  & fi  prohibì  il  comertio  tra  i Fio 
rcutìni,  & i Luchefitper  lo  aiuto,che  dauano  contra  le  conuentto 
ni  a Pifanife  biade  de'  quali  furono  di  nuouo  tagliate  da' faldati 
de'  Fiorentini, che  non  contenti  di  quanto  haucuano  fino  bora  fat 
to,diedero  opera  di  leuare  allo  ^rno  il  corpo  per  Tifa,  & metter- 
lo nello  flaffto,accioche  foffe  piu  facile  la  imprefa  : ma  ffefa  gran 
fornma  di  danari,r^  riufeito  vano  il  difegno  , fi  ritirarono  da  cofi 
fatta  imprefa,  r!r  continouaronoà  molefiarli  nel  modo  folito,  ha 
uendo  poco  dopo  hauutogran  danno  dalla  fortuna  di  mare , che 
rotte  le  loro  galee, non  poterono  mpedire,cbein  Fifa  non  entraf- 
fe  qualche  foccorfo,mandatogli  da'  (jenouefi,  tuttauia  non  fi  riti- 
rando dalla  bnprefa,mantennero  in  fede  il  Signore  di  Piombino, 
folleuato  da  Tandolfo  Tetrucci,& dallo  jiljàano,che  flatofi  tut 
toquefloanno  fu  quel  di  Roma , haueuame/fo  inficmevn  groffo 
effercìto,  per  mutare  lo  flato  di  Firew^,affentendoui  i Venetia- 
nì,  Confaluo,  per  vedere  di  leuare  datl'anàcitìa  M Francia  i 

Fiorentini  : J quali  piu  di  vna  volta  richiamatifi  al  Tontefice 
Giulio  di  quefìi  prepar  amenti, non  poterono  far  sì,chetr aula fjt- 
ro  lo  jlluiano  dalla  imprefa . J Venetiani  hauuto  auifo , che  la 
pace  fatta  tra  Cefare,&  Francia,era  fiata  conclufaper  danneg- 
giare le  cofe  loro , conciofita , che  quei  due  Trincipì  fi  haueffero 
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’dmìfòfra  loro  lo  Hate  deUa'Rfp.  oltre  allo  hauerfi  apparentati 
infieme,  dandoft  per  moglie  à Carlo  primogenito  dett^Arciduca 
Fìtippoja  figliuola  del  Re  Lodomeo  > fi  vnirono  piu  firettamente 
con  Confaluo,  affin  di  tenere  in  timore  i detti  7rincipi,dr  fomen 
tarono  i di  fogni  dello  bimano,  perleuare  i Fiorentini  dalla  ami- 
cìtia  di  Francia,  dando  voce  di  volere  prefidiado  difendere  Ti- 
fa. tAVenexia  l'Arfenale  fi  abruciò  , & alcune  naui  furono 
fommerfe  dalla  fortuna.  In  Francia  nella  città  diTorfi  nacque 
vn fanciullo  con  due  tefle.  & in  Germania  fulapefic^. 

Fiorirono  i quefii  tempi  molti  huomini  litterati , i nomi  dd 
quali  fi  leggono  nella  nofira  Cbronolo^tu . 
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Domenico  GrhnaHÌ  fu  'Patriarca  di  n^qmlefjui  dopo  il  Do- 
nato . Maffimiliano  con  tutti  i Baroni  di  .Alemagna  celebrata  la 
Dieta  in  Colonia , vi  ratificò  la  pace  tra  ^IbertoDuca  dì  Ba- 
uiera,fìr  il  Palatino  Filippo , giurando  ciafeuno  di  effi  in  mano 
di  Cefaredi  offeruarla.  Et  effondo  fi  fra  tanto  faputa  da  Maffi- 
mìliano  la  ribellione  del  Duca  di  Cbeldria , fomentato  dal  Re  di 
Francia fiton  ofiante  la  pace  : propofìa  la  confa  nella  Dieta , non 
fola  ne  riportò  aiuto , ma  andati  in  fua  compagnia  molti  de’ "Ba- 
roni,pa/sò  con  molta  cellcrità  nella  Cheldriaygp-  fatti  molti  dan 
ni  i quel  Duca , liberando  la  città  di  Barbantia , (ir  aiutando  i 
B.trbantinT a prendere  Arnemio  terra  grò  fa  di  quel  Duca , lo 
dlìrìnfe  in  modo, che  necefitatogli  domandola  pato,la  quale  gli 
fu concefOyCqn alcune dMre,eìr  offre  conditioni:  Dopo  la  qua- 
le ritornato  in  Colonia,  finì  di  trattare  alcune  cofe  affettanti  alla 
quiete  di  Germania . Lodouico  trattò  la  pace  col  Redi  Spagna, 
hauendola  confermata  con  Cefxre,&  con  lo  Arciduca,  ^ diede 
à Cefare  cento  mila  ducati  per  la  inuefìUura  del  Ducato  di  Mi- 
lano . Ferdinando  dato  ordine  à Confaluo,chegli  foffe  condotto 
in  ifpagna  il  Valentino, glifu  mandato, no  ofiante  le  cautkmi  da- 
tegli da  Coafaluo , che  per  obbedire  al  fuo  Re  lo  mife  fu  le  galere 
del  LifcanOyfaccndolo  accompagnare  da  Profpero  Colonna,  con 
ìlrefiante  delFarmata  ; perciocbetemeuc,che  per  firada  nonve- 
nife  liberato  dall'armata  Frantefe.  Profpero  lo  accompagnò  in 
quella  nauigatione , & dicpno  che  non  volle  piai  parlare  al  Duca 
Valentino,ni  mirailo,perchef fendo  fuo  nimico, non  voleua  mo- 
firare  di  ciò  fare  per  allegreg^a , che  bauefe  delle  calamità  Jue . 
Nel  giungere  in  ffpagua  fu  gratifmamente  raccolto  Trofpeto 
dal  Re, gj"  dalla  ‘Reina,  lacuale  non  gfi  potè  però  fare  quello  ho- 
nore,thegUhaurebbe  fatto,  per  trouar fi  ambiata  di  vna  fifiola 
nelbéparti  vergognofe , della  quale  poi  morì . E fendo  fra  tanto 
ritornati  molti  nobili  Spagnuoli  in  Jfpagna  col  Ltfeano,  gr  con 
Profpero  Colonna  : Confaluo  fu  da  gliinuidiofi  prefo  il  Re,taf- 
fato  molto, apponendogli,che  fi  portaua  col  donare, Cr  con  lofpen 
dete,inmodoin  7^poìi,che  nonfipotema  con  fiderare,  fe  non  ibe 
ciò  face f e per  impatronirfi  del  Regno,  del  quale  altro  non  gli 
mancaua,cheìltitolo,p(ù  che  fpendeua  egli  le  entrate  Regie  co- 
me voleua,&  comandaua,  grerada  tutti  come  "Re  obbedito  : le 
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quali  parole  noceuano  molto  à Confaluo  , à cui  mancato  in  quel 
tempo  ilgran  fauore  della  Reina  Jfabclla,  & perciò  potcuano  co- 
modamente i detrattori  trauagliarlo  col  Re , mettendolo  in  diffi- 
denxji  tr  fofpettOybencheil  Re,  che  era  di  fua  natura  grato,  non 
faceffe femb'unte  alcuno  contra  di  lui,  afcolu.ua  nondimeno  vo- 
lentieri quei  che  glie  ne  parlauano,&  dicono , che  il  Nugnino  fra 
gli  altri  fu  quetlOfCbe  piu  di  ogni  vnolo  lacero , mettendolo  al  Re 
fofpetto  : il  che  mentre  fi  trattaua  auuenne,che  fu  couclufa  la  pa 
ce  fra  il  Re  Ferdìnando,àr  Lodouico  'R^  di  Francia,  fermata  con 
vincolo  di  parentado,conciofia  che  Ferdinando  ancora  chefoffe 
vecchio  fpofaffe  Germana  figliuola  della  forella  del  Re  Loduico, 
nata  del  Conte  di  Pois  in  ^ uafeogna , forella  di  quel  Monfignor 
di  Pois  giouanevalorofo , che  morì  poi  nella  rotta  di  ‘Rauenna. 
Tacila  qual  pace renoHCÌando  il  Re  Lodouico  le  ragioni  del  Re- 
gno di  Napoli, ottenne  che  i Baroni  Napolitani,  che  haueuano  fe- 
gmta  la  parte  di  Franeia,cìr  che  erano  prigioni, non  folo  f off  ero  li- 
berati di  prigionia,  ma  anco  [egli  reflituifìero  le  terre  & cailella 
che  gli  erano  Siate  tolte -,c!r  che  haueuano  poffedute  innani^la 
guerra,fraiqualierano  H onorato  Gaetano  Signor  di  Fondi,  il 
Triacipe  di  Biftgnano,Traiano  Caracciolo,&  altri  : con  le  quali 
conditionì  celebrate  quefte  noxxe,occorfe  che  perciò  fatto  fi  il  Re 
Ferdinando  odio foà  tutti  effondo  veccbio,&  non  molto  liberale, 
che  alcuni  Trincipì  della  Spagna  fcriffero  à Filippo  di  tySuSìria 
figliuolo  di  LMaffmùliano  Re  de*  Romani , & marito  di  ^iouan- 
na  figCtuola  dì  effo  'Re  Fer dittar,  do,  d cui  dopo  di  lui  fi  apportene 
ua  il  Regno,&  la  fucceffione  fua , che  doueffe  venire  iu  Jfpagna  À 
pigliare  le  poffefiione  del  Regno,perche  ognivno  defideraua,  che 
lo  haueffe  in  vita  di  Ferdinando  : Il  che  fommamente  piacendo 
à Filippo,congran  comitiua  dì  gente  andò  alla  volta  di  Spagna, 
& fi  come  quello  che  era  ffiouatte , (ir  vfaua  fd/eralitd , fi  fece  in 
modo  grato  à tutti , che  quafi  tutti  i ‘Principi  erano  vnitì  perche 
pigliale  quella  Corona . Dolche  auuedutofì  il  Re  Ferdinando, 
ò pure  perche  glie  ne  parlaffe  Filippo,  cominciò  à nafeere  fra  lo- 
ro due  pocabeniuolenga,  gir  fi  riduffe  la  coja  à tanto , che  non  fi  ■ 
parlando  fe  non  con  parole  mordaci,  faceua  poca  fiima  Filippo' 
del  fuocero  , negando  di  andare  cofi  fpeffo  alla  fua  prefen'ga  : no 
pafsò  molto  tempo , che  quafi  tutti  i Baroni  finroltaronoalla  de- 
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uottonedì  FìlippOflMfcundait  Re  FerdinAndo  f effofo  molto  per 
rAufleriti,  dr  auarìtÌA  fua  : tuttAuia  dicono , che  Don  Federigo 
d'/iluA  fu  quello , che  con  gran  c<dÌAnxfi  perjeuerò  nelU  fua  fède 
vecchÌAflè  fu  nud  pofftbìle  di  rimuouerlo  dalla  feruitk  del  fuo 
Re  naturale^ . uileffatidro  di  Polonia  continouando  la  guer- 
ra centra  iTartarUdiede  loro  molti  danni,  ma  tQendofi  affatica 
to  moltoffopraprefo  da  vna  acutiJlJima  febbre, in  pochi  giorni  mo 
ri  : hauendo  fra  tanto  Bafdio  rii  LMofeouìa  affaltati  i T artari 
CaT^ni  ribelli,  i quali  eletifi  vn  Re  valorofo  continouamente  te 
neuano  trauapftato  quel  Duca,dandogli  molte  rotte , del  che  ac- 
corato^ quel  "Duca  morì,  dcuifucceffeU  figliuolo  Giouanni’Ba- 
ftltOjil  quale  contÌHOuò  fempre  la  guerra  eontrairibelli.  Gio- 
uanni  d‘ ^liberti  fu  Re  di  Nauerra , cofa  chedifpiacque  molto 
al  Re  Ferdinando , il  quale  in  quefio  me^xP  iMitolatqfi  Redi 
7^poli,&  fatti  battex;g^e molti  Granatini  afpiraua à quel  Re- 
gno,come  piu  profììmo  à Febo  Re  morto . Arrigo  ttJn^ikcrra 
eraìnfommapacei  dr  Iacopo  di  Scotia  trattagiumaifuoi'Baro- 
ni  con  leinhumaiùtàtdr  con  le  morti,.  Tamas  Re  de’Terfitra- 
Magiiande  contìnouamente  'Baiag^etto , gli  faceua  infiniti  danni , 
con  il  quale  finalmente  venuto  à ^ruata,  gli  diede  vuafegnala- 
tifiima  rotta, vccidendo  gran  quantità  di  T urchi,  fi  che  agretto 
Baia:(^tto  lo  fece  ritirare  de‘/uoi  paefi . IfabeUa  “Reina  di  Ca- 
fiiglia  vlthnò  i giorni  fuoi,  dr  lafciati  heredi  del  Regno  la  figliuo- 
la,& i Nipoti  figliuoli  dello  Arciduca  Fìlippo,volfe,cke  il  mari- 
to foffe,fin  ciré  viueua,  Gouernatore  dd  tuttofi!  quale,  tome  fi  é 
detto,venuto  in  pocaconfidenxa  col  genero , pentò  di  poffare  à 
^poTtjper  prendere  perfonnimente  la  poffejfioae  di  quel  Reame. 
In  Oruìeto  fi  fcoperfevn- trattato  cantra  il  "Pontefice,  infauore 
dello  Aluiano,il  quale  difegnando  occupare  quella  città  per  tra- 
uagliare  i Colouuefi,  tir  i Fiorentini  , baueua  tenuto  mano  à cofi 
fatta  foUeuatione  t i capidella  quale  feopertì fi  furono  diordine 
del  "Pontefice  fatti  morire  t ‘proce ffe  dal  medefìmo  cantra 

il  Viteiloxc.o,che  vcófo  Antonio  Jacopo  Capo  di  CittàÀi  coflel- 
lo,difegnaMaimpatronirfe  delia  città,  il  che  diffiaeendofomma- 
mente  al  'Papa , fece  ogni  opera  ».  che  il  Vilelìoxj-O  nonfene  infi- 
gnoriffe,effendo  fra  tanto  entrato  lo  Aiutano  in  Rhietì,douevcci 
fi  molti  della  fattione  Colonnefe^  fu  finalmente  agretto  à sban. 
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dare  le  fue  genti  di  onEne  del  H*apa  , il  quale  volata  , che 
fi  fene  paffdffe  in  Caiauria  à Canjaluo  ^ di  cui  era  faldato: 
il  chenonbccuendo  vuluto  fare  loe^luìano  , anj^  difpenfate  le 
fue  genti  perUe  terre  di  Roma  , faua  affettando  occafione  di 
tutmdtuare  conara  i Fiorentini:  i quali  temendo  , che  lo  Al- 
ulano  rum  foccorrejfe  i Tifoni , che  bauettano  tenuto  coi  meXc 
,t(p\del  tPpntef ce  f pratica  condii  Redi  Francia  ^ di  paffare  co- 
me in  depofito  fatto  il  domìnio  de  i (fenoueft  , fetcra  fi , che 
il  Re  non  vi  condefeefe , offendo  flati  poco  dopo  rotti  da  mede- 
fimi  vicini  àC  afeina  y con  perdita  di  molti  fanti,  onde  non  po-' 
terono  conforme  'ai  folito  dare  ‘d  gnafio  al  Contado  de’  Tifa- 
ni,  ojiKi  effendapral  trattati  didriinqcit/nrono  in  gran  peri- 
colo, onde  afioldato  il  LMarchefe  didkfantoua  per  Generale 
delle  armi  loro,  efìendo  flati  ingannati  da  Giampaolo  Baglio- 
ni  adherente  degli  Orfini,  ^ de’  Medici , nè  volcndofi  condur- 
re quel  Marchefe  fentA  molte  conuentioni  eflraordinarie , fu 
caufa,  chenon  fi  depredò  lo  flato  di  Tifa , la  qual  citti  aiuta 
ta  da  Confaluo , che  mandò  à Tiombino  vna  armata  per  diffen 
derla,  faceuano  ogni  sforx-O  iTìfani  per  non  ritornare  (otto  il 
domìnio  de'  Fiorentini  : I quali  afflitti  da  tante  bande , non 
ostante  le  querele  fatte  con  Co'nfalùo  » ftirmto  aff aliti  da  de  ar- 
mi di  Landolfo  T*etrucci , il  quale  per  non  hauere  rirata  la 
città  à fua  denotionc , che  la  gli  cedefle  le  ragioni  di  Uifonte- 
pulciano,  occupatone’ tempi.adietro  da’  Sanefi , haueua  chia- 
mato a’  danni  de'  Fiorentini  lo  ,Atkiano  , il  quale  feorfo  fu 
quel  de’  Fiorentini,  e/fendo  Rafo  rotto  dalle  genti  del  CoÌonna\ 
Capitano  loro,  fi  ritirò  ih  Tìomb'mo-,  per  entrare  nella  <ciità\ 
di  Tifa  : ma  impedito  da.  i comandamenti  di  Confaluo  , che' 
non  voleua  rompere  la  guerra  con  Francia  , ejfen do  i Fiorenti- 
ni adherenti  , & nominati  dal  Re  Lodoui  co,  nella  pace  fatta 
tra  lui  , dr  'il  Re  Catholìco  di  Spagna , fi  ritirò  : ma  tinta-  j 
to  poco  dopo  lo  t^l ulano  dì  entrare  per  forga  in  Tifa  ,/«• 
rotto  vicino  à Campìglia  da  i Fiorent'tni , con  perdita  di  tut-^ 
tele  fuegfntì,  & lui-medefmo  appetta  hebbe  fcampo  di  fai-  ‘ 
uarfi  la  vita  ; onde  i Fiorentini  aftretti  gagliardamente  i Tì- 
fani,  tentarono,  ma  'indarno,  di  prendere  Tifa , effendo  fla-. 
ìa  prefidiata  da  ì Spagnuoli , che  erano  in  Tiombino , di  or-ì 
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dine  di  ConfaluOf  il  quale  veduto  il  perìcolo  dì  Tifa,  la  foc- 
corfe  di  gente  , parte  delle  quali  poco  appreffo  furono  da' 
medefmi  fiorentini , vinte  , ^ fuperate  : & Tifa  in  piu 
di  vn  luogo  fu  battuta  : ma  non  vi  fi  offendo  mai  potuto 
fare  altro,  furono  neceffitatì  ì Fiorentini  à partìrfene,  & ri- 
tornare d Cafema^  bauendo  intefo  il  preftdio , che  di  cinque^ 
cento  SpagnuoU  vi  era  entrato^  Et  in  diuerfe  parti  deimondo 
furono  varij  portenti . • ( i 

Il  ' 

Fiorirono  d quefii  tempi  molti  huominiiUuBri  nelle  armi,  ^ 
nelle  lettere  , i.  nomi  de"  quali  fi  leggono  nella  noftra 
ChroHologULj\t  \ _ j 
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Età  Jomwio  Pontefice  Clullo  ìf. 

Era  Jmperadore  dì  Occidente  Maffmilìano, 

■ Et  era  Jmperadore  di  Oriente  BiiMT^rtto  Ottomano . 

La  ReFigione dì S.Francef co  di  l*aolam'Rpma  fu  conferma- 
ta dal  Tapa^ . LMaffimUìano  prefentita  la  ribeUione  de’  Muiu- 
fenfi, popoli  della  Cafa  ^uflrìa , che  datifi  à gli  Suix^i  > tenta- 
Njiro  cofe  nuoue, centra  de’  quali  arnatovngroffoeffercito  pafiò 
a’ danni  lorOy&  aflrìnfe  in  modo  quei  popoli , cherefiìtkìte  à Ce- 
fare  le  cofe  tolte, ottenne  col  mc'gKjo  di  molti  Prelati  perdono,  ha- 
uendo  fra  tato  le  fuc  genti  hauuto  il  peggio  nelC  Angaria:  & ratifi 
cata  la  pace  ló  Lodoaico  Pje  di  Fracia,fi  vnì  co  il  Re  di  Spagna 
a’  dani  de’  Venetiatti:  hauedo  co  male  animo  fofferta  la  morte  di 
Filippo  fuo  figliuolo, H quale  (come  fi  é detto)  paffato  in  IJfiagna, 
tir  priuato  il  fuocero  dell' amminiflratione  di  Cafliglia , non  andò 
molto  che  morì  : effendoft  poco  prima  affeutatodel  Regno  di  Ca- 
fiiglia  Ferdinando,il  quale  veduti  i mouimenti  del  Nipote, giu- 
dicò, che  foffe  bene  di  non  vi  fare  altra  prouifione , che  dijf  mula- 
re, érmoflr  are  di  non  fene  nuucdcre,  tir  andando  tuttauia  la  cofa 
innangi,fece  rifolutione  divenire  injtaiid,&  paffdrjene  nel  Re- 
gno dt  T^poiiffi  per  dar  luogo  alla  fortuna  ^come  per  non  /lare 
in  queflo  modo  col  gencro,gir  anco  perouuiare  a’  difegni  di  Con- 
falHo,quaudofoffevero,  che  haueffe  affinato  à far  fi  padrone  di 
quei  Regno.  La  onde  poflofi  in  ordine,  lafcià  il  Ducad'.AlHain 
fuoluogo  inflfiagnaftir  infieme con  la  Rfina  fna  moglie  fi  partì 
di  Bartallona,S‘mt{fofi  in  mare  con  venti  galere  prefeil  camino 
di  Leuante,t!r  pajfata  la  riuiera  di  Francia,  & di  Cenoua, giun- 
to à Poftofino  vi  hebbe  certa  nuoua  delia  morte  di  Filippo  fuo  Ce 
ntro,  il  quale  non  hauendo  finiti  ancora  venticinque  anni,in  trm 
polche  il  primo  genito  Carlo,che  fu  poi  Jmperadore, era  in  età  di 
fctceanni  : della  qual  morte,  quantunque  per  Iemale  fodisfatiorù 
hauute,lo  doueffe  infinitamente  rallegrare , tuttauia  moflrando 
trifiegga,^  dolore  grande, infinitamente  fcnedolfe:  6t  farebbe 
fubitamente  paffato  in  Jjfiagna  : ma  volendo  pigliareil  poffeffo 
di  Napoli,  fegkitò  il  camino  : la  cui  venuta  hauendo  Confaluo  fa 
pura  andò  adìmontrarcil  Re  fuo  Signore  con  animo  libero , ben- 
ché faprffeU  dicaie  fatte  cantre  di  lui,  per  mofirart  quanto  fof- 
fe affetti  e da  ogni  calumuia  , eìr  quanto  fi  confidaffe  nella  fua  in- 
nocenga, lofio  che  lo.vìdde  andò  à metter  fi  fola  nella  fua  galera 
per  fare  riuerenedà  lui,gr  alia  Rciiia , ^fu  con  grande  honore 
veduto, eSraccareg^iOt  & pernentuoil  Rea  Napoli,  fu  co  gran 
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Era  ImpeTadote  di  Occidente  L^IaJJimiUano. 

Et  era  Imperadorc  di  Oriente  Baht^etto  Ottomano . 

, pompa  rìceuMto  dal  popolo,&  egli  fi  morirò  à tutti  fommamente 
grato,  & fece  di  grangratie,fempre  hauendo  pteffo  dife  Confai- 
uo,pcr  U cuime%^oandauano  tutù  i nobili  à farfi conofcere al 
Re,^  tutto  quel  che  Confaluo  domandeua  per  diuerfi , che  fe  gli 
ractomanduuano,  conccdeua  gratiofamt  nte  il  . Lodouico 
di  Francia  foccorfo  prima  il  ‘Duca  di  gheldria,  che  tumultuò 
centra  Cefare , e>-  pofcia  accordatofi  con  ejjo  Cefare , pafsò  poco 
perla  ribellione  della  città  di  Genoua  : ^ fatto 
nuouo  parlamento,accasò  la  figliuola  con  Francefeo  d’tyfugloem. 
fi  Re  d'iughilterra  riceuuto  con  glande  honorc  Filippo  di  eyfu- 
firia, sbattuto  dada  fortuna  di  mare  nel  fuo  Regno,  dr  accare'g- 
rottolo  molto , rinouò  nuoua  amicitia  con  luì . Jacopo  dì  Scotta 
cantra  ciafeuno  crudele  fece  morire  mplti  baroni  del  Regno, vfan 
do  molte  crudeltà . Sigifmondo  di  ’t^nia  fucceffo  in  quel  Re- 
gno ad  ^lberto,preparò  lo  eff eretto  centra  i, Tartecri,che diedero 
il  guado  alla  Luttuania,  rouinando,  & depredando  il  tutto. 
Vladislao  fattofi  poco  conto  della  ribellione  de' popoli  di  .Au- 
flria,e!t  dello  affedio  di  To ff anìo, aff alito  da  Cefare,menaua  vna 
vita  otìofifima’,  non  curandofi  niente  delle  cofedel  %egjio . ' 
Emanuello  dì  TortogaUo,acquifiando  ogni  giorno  nuout  Regni  in 
India,  feueramente  punì  molti  da  Lisbona , che  offendo  fiati  pri- 
ma Giudei,^  poi  fa{tifiChrillìani,  non  fole  Giudairando  torna 
nano alvecchìorito,  ma  fitmulando sbeffauano,^  perfuadcuano 
ì Chrifliani  alla  loro  nefanda  refolutìone , della  quale  accertato 
EmanueUo, fattine  prendere  fedicì  mila , gr  poco  afpreffo  lìcen- 
tiatigli  qua  fi  tutti , da  alcuni  capi  in  poi , lafciò  che  viueffero  al 
modo  Chri(liano,del  che  fdegnatofi  il  popolo , non  fole  ft  foUeub 
con  la  accafionc,  che  il  'Re  era  andato  poco  prima  fuori  di  Lisbo- 
na, oontra  i mìnifiri  del  Re, ma  affatiti  i Giudei  ne  fecero  co  fi  me- 
morabilflragge,che  ne  vocifero  molti,del  che  fdegnato  Emanuel- 
lo fece  morire  tutti  i capi  della  foUeuatione , con  gran  dolore  del 
rimanente  della  città . 'Baiaxsjetto  feguìtando  < on  molto  ardore 
la  guerra  contra  i Ter  fi,  bora  era  fatto  ritirare , dr  bora  fugaua  i 
n\mici,fmalmente  dopo  vaiif  contrafiì  fcacciato  del  Regno  Ter- 
fiano, ritornò  à Coflantinopoli,doue  fece  morire  alcuni, che  tumul 
tuauano  contra  gli  ordini  proprij,  I Fiorentini  prolungarono 
la  tregua  con  i Sanefi , cJr  preparatìfi  per  dare  il  guaffo  alla  cit- 
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Et  era  Imperadore  di  Oriente  Baia":^tto  Ottomane. 

■tà  dìTìfa, diedero  aiuto  al  Tapa  t che  procurò  di  [cacciare  delle 
terre  della  Chiefa  i Tiranni,  & hauendo  fatti  molti  prefential 
%f  di  yiragona  paffaio  di  Spagna  in  Italia,  ft  attefe  ad  a jpettare 
lo  rfito  del  Tapa,  il  quale  partitafi  di  Roma  con  molte  genti  ferie 
pafsò  per  lo  flato  de'Fiorltini  in  Romagna, haui  do  prima  paffata 
Terugta,^  fatti  nuoui  accordi  co»  ^iampaolo  taglioni,  al  qua- 
le non  folo  perdonò,  ma  riconceffe  molte  cofe,  volendo  che  in  Te- 
rugtafofferorimefliìfuorufciti,  dopo  il  che peruenuto dimoia, 
tir  hauendo  date  parole  di  accordo  al  'Bentiuogli , feguitò  la  int- 
prefa  di  Bologna,della  quale  poi  fcacciandone  Giouanni  Bentiuo 
gli,che fen%afxre  vna  mìnima  refiflenzjt  fene  fuggì  con  tutto  il 
fuo  hauere  nel  campo  Francese,  eJr  il  Tontefice  flato  alcuni  giorni 
’ Bologna,trattò  di  abboccar  fi  con  Francia, ma  infofpettitodiquel 
"Re,  & del  Re  Ferdinando, pene  ritornò  à %oma,non  effondo  fla- 
to ballante  cofa  alcuna  à ritirarlo  indietro , / Venetiani  timoro 
fi  di  FrancÌJ,che  minac ciana  valere  le  terre  del  Ducato  di  Mila 
no,cl>e  loro  poffedeuano,intefa  la  nuoua  vnione  fatta  fra  Cefare, 
ffr  quel  Re,tentauano  ogni  flradn  di  metterlo  alle  mani  con  il  Va 
pa,onde'ne  nacque  la  [ubila  partita  di  lui  da  Bologna , fjr  la  Co- 
meta fn  veduta  in  piu  di  vn  luogo , 


* ; T • , 


" ’ ^ ' a rt*  ' 

...  j 

: ' * Onofrio  Tannino  in  Giulio'qt  . ' > 

'•  La  Cronica  de' Turchi . 
w'  r FrancefeoTaraffÌL^,  . .%■ 

'■  >%  ' Giouanni  Tìle^ . > ■ 

Cìorpo  Liliio , 

■ - Colienutio  alt. 

' " Il  Guicciardóno  dal  j . -/5. 

IlGiouìodal  ' 

Surio.  m\  " lA-. 

■-Vi,.-  V -Vi 

• ■ l'i-  - • *. 


I 


anni 
de  «Il 
Ibi  pa- 
rade CI 


Era 


Seda  Età  del  Mondo . 


ànnl  À» 

Anni 

Anni  Ai 
ChciI*. 

547J 

4 

1507 

Era  Sommo  Pontefice  Giulio  if. 

Era  Imperadore  di  Occidente  MafUmiliano. 

- Et  era  Imperadore  di  Oriente  ‘Saìajt^tto  Ottomano . 

t^jffltHilìano  volendo  paffare  in  Italia,  come  diceua  lui,  per 
prendere  la  Cotona  Imperiale , tir  effendone  fiato  ributtato,  & 
dal  Tapa,tir  da*  Venetiani , info  flettiti  della  fua  venuta  in  Ita- 
lia con  l*armi,moffe guerra  per  la  via  di  Trento  a'  Zfenetiani,a* 
quali  tolto  Roueretocon  alcuni  altriluogbi,non  fece  altro, che  far 
moiìra  di  fe,  effendoft  querellato  di  quella  Rep.  nella  Dieta  fatta 
inCelonia,dal  quale,  mentre  faceua  guerra,  fi  ribellò,  con  fegr ci- 
to aiuto  di  Francia,  il  Duca  di  Gheldria , & depredata  la  Bar- 
bantiafece  molti  danni  alla  Fiandra^ . Il  Re  Lodouico  pre- 
fentita  fino  nelCanno  paffato  la  ribellione  delia  città  di  Genoua, 
tir  come  il  popolo  fcacciau  la  nobiltà , haueua  eletto  in  Duca 
Taolo  Nouio  Tintore,  paffatoui  inperjona  con  groffo  effer cito , 
non  foto  aireftando  fermò  con  molta  preflei^XF  dttàà , ma 
deprelfi  i Congiurati,  ne  fece  morire  molti,  con  notabiliffìmo  dan- 
no delta  cittàiolla  quale  ridonate  molte  cofe,&‘  poHonuouo  frq- 
no,trattò  di  abboccarfi  col  ‘Tapa,  ma  non  gli  offendo  rìufcito , fi 
abboccò  con  il  Re  Ferdinando  in  Sauona,  il  qual  Re  flato  cinque 
mefl  nel  Regno  di  7^poli,nel  qual  tempo  in  offeruationn  di^quan 
t9  Ixuieua  al  Re  Lodouico  promeffo  ne  i capitoli  delia  pace,  libè- 
rò  quei  Vrincipi  del  Regno  prigioni, gli  reflituì  ne  i loro  Trin- 
cipati,  & Signorie , facendo  à tutti  loro  grata  cera , dimenticait- 
dofl  ogni  ingiuria . Ma  perche  dubitaua  dell}  cofe  di  Spagna , fl 
mije  in  camino  di  ritorno,  con  effo  lui  menandofene  Con  fatuo , à 
cui  donò  molte  altre  cirtà,&  cafltlia  in  quel  “Regno , conferman- 
dogli anco  quelle,^e  Ferdinando,  gp"  dopo  lui  Federigo  gli  haut- 
uano  conceffe,lafchndòZJice  Re  quiui  per  lui,  il  “Duca  dì  Ribdr 
cuffia , con  il  quale  giuntoil  Re  Ferdinando  à Genoua,  fentì,che 
il  “Re  Lodouico  era  venuto  à Sauona  per  vedere  lui,  cir  la  'Rf  ìna 
fua  nipote, perche  poco  innante  haueua  quello  Re  foggiogati , ^ 
r afl renati  ì Genouefl fi  quali  cacciata  la  nobiltà  con  le  arme , fe 
glierano  ribellati  ,.'*La  ondeandato  ad  incontrarlo,  fi  abbocca- 
rono infume,  nel  quale  abboccamento , fatti  molti  bonari  i Con- 
faluo,  ^ cagionando  amendue  quelli  Re  dellfi  auidità  de'  Tene- 
tiani,  fi  doljero  affai  l*vno  con  l'altro,^  fecero  vna  lega,  eJr  cort- 
federatione  infìcme,per  racquiflare  con  Parrai  quelle  cofe, che  ha 
ueuano  in  mano  dell' vno,ér  dell'altro,  0-  à queflo  fi  aggiungeua 
lafomcntatione  delio  jimbafiiadore  dèi  T*apa,  che  fi  doleua,the 
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baueffero  alla  Chìefa  occupato  Faenxat,  ^ Armino  in  Roma- 
gna,^ il  Re  Lodouico  diceua  allo  incontro,  che  pofftdcuano  in- 
debitamente Bergamo, "Brefiia,  Cremona,  ^ Crema, città  del 
Ducato  di  LMdano,  &■  il  Re  di  Spagna  haueua  per  male,  che  ha 
ueffero occupato trexittà, che  teneuanoìn  Tuglia,&  in  T erra  dì 
Otranto.  "Dopo  il  che  p partì  daSauonaiLRe  Fe  Ferdinando, 
circa  il  principio  del  mefe  di  Luglio,  & fcnepafsò  in  IfJ'jgna, 
oue ejfendoviptato  da  quei  Trincipi,che p erano accoPati  al  ge- 
nero, perche  molti  pvergognauano  di  comparirgli  innanv , per 
quello  che  haueuano  fatto  ìnftuorìre  Filippo  fuo  Genero, egli  dijp 
mulando  ogni  cofa  fece  à tutti  buona  cera,moPrando  di  non  [ape- 
re,nè  efferp  auueduto  de  ì maneggi  loro . fi  Re  d’Inghilterra  fe 
guitando  di  far  guerra  ad  alcuni  ribelU,cbe  nuouamente  p erano 
ribellati,  fece  p che  quietò  il  Regno . Iacopo  di  Scoria  offendo 
ogni  dì  piu  crudele,  fece  morire  molti  dé^aronì  principali , con 
gran  danno  del  Regno . Sigifmondo  di  Polonia  geuernando  con 
fomma  prudera  tutto  quel  Reame  , moffe  guerra  al  ‘Duca  di 
Mofcoma,molePato  del  contìnouo  da'  T artari  Ca'^ani,à  cuifat 
ti  in  piu  d’vna  giornata  motti  affronti , Cr  occupatigli  per  forga 
molti  luoghtffece  ilare  in  freno  i Tàrtari . Emanuello  di  Porto- 
gallo,fatti  mo'ti  danni  a'  Giudarg^anti , mandò  di  nuouo  le  fue 
nauiin  India,doue facendo  molti acquifii , pconuertiuano  molti 
alla  fede  di  Chriiio . Baìa'g^tto  fatto  ogm  opera  per  venire  di 
nuoào  à giornata  conThechelle,  per  far  prona  della  fortuna  , 
nonfolovalorofamente fuaffalito,marottoinmodo,  ebegfi  bì- 
fognò  ritirare  lo  effercito,  effendoui  reHata  morta  gran  quanti- 
tà di  Turchi.  I Fiorentini,  Aelup  dalle  promeffe  del  Re  di 
Francia,  che  prima,  che. piglia ffeGenoua,  haueua  dato  ffe- 
ranxA  loro  di  prendere  la  città  di  Tifa , mandarono  .Amba- 
feiadortà  Napoli,  per  fare  riueren':^  al  nuouo  Re,  con  il  qua- 
le hauute  molte  parole  di  accordo  intorno  alla  rePUutìone  di 
Fifa,  non  ne  fecero  altro , che  mandare,  & ritornare  riQ>oPcj . 

/ Venetiani  contiuouando  neWarmeitia  di  Francia  , ftauano  con 
qualche  fo^etoo  delle  cofe  d’Italia  , pure  conpdatip  molto, 
fecero , come  p è detto , ritirare  LMaffmihano  dà  Rouereto . 
Filiberto  di  Sauoìa  aiutò  il  Re  di  Francia  contra  Genoua^  . 
Guìd'Vbaldo  Du’cadiVrbìno,  addottalo  per  pgliuolo,  ir  he-. 
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tede  il  Trefetto  dì  Roma  , nipote  del  Tapa  , poco  appreffo 
morì . ? Bentiuogli  dì  Bologna , congiurati  di  recuperare  io  fla- 
to» tramarono cofe nuoue contra  il  "Papa»  ma  J copertili  i loro 
penfierij  non  bebbero  effetto,  che  rìfultaffe.  Coflantino- 
poli  fu  gran  quantità  di  terremoti , & in  altri  luoghi  diuerfi 
altri  portenti . x 

Fiorirono ÀqueHi tempi,  • < ■ 

■ Jacopo  Fahri , tJtfarco  Marfìlio , Giampietro  Stella  » efr  Mi- 
chele Riccio  , Segretariij  famoft , & buomini  di  lette- 
re famoft, 
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tJi{a(fimiilÌM<t  paffato  dì  nuouOt  non  ofiante  la  tregua  fatta  , 

; a‘  danni  de'  Venettanitfu  rotto  con  notabiUfiimo fuo  danno  à fa- 
' dorOfdopo  il  che  fatta  vn  altra  tregua  inftemejiafciaronotbe  eia- 
feuno  feritene ffe  le  cofe occupate,  onde  i f'enetìani  fi  ritennero 
, Triefte  : ma  non  piacendo  al  Re  di  Francia  fi  fatta  tregua,  fu  fat- 
ta,^ conclufa  la  Lega  contraevi  Venet'iani  olii  19.  di  Dìclbre, 
in  Cambra},  nella  quale  fragli  altri  furona  compre  fi  Lodouico  Re 
di  Francia , U Re  di  Spagna  Ferdinando,il  Tontefice,&  Cefare, 
& Carlo  'Principe  di  Spagna,  con  molti  adherenti . Dopo  U che 
mandato  dproteflare  a'Venetiani  circa  la  reflitutione  di  quelle 
cittÀ,iSr  eafiella,da  ciaftuno  di  quei  potenuti,chc  fireputauano 
offefitgli  pronuntiarono  la  guerra  ffe  non  fi  refiituiuano  le  cofe 
tolte.  Fatti i debiti  apparecchi,  fi  moffe  U Re  Lodouico  di  Fran 
cia,^  mandò à LMilano  ottomila caualli,& quindicimila  pedo 
ni,  fono  Capitani  molto  famofi,àr  fegnalati , che  erano  con  la  per- 
"fona  del  7((,  tra  i quali  furono  il  Duca  di  Borbone , Lautrecco,  il 
gran  BaHardo  di  Sauoia , Francefeo  Marchefe  di  Mantoua,  la 
'Palìffo,  Monfignor  di  Fots,  Cianiacopo  tr  Theodoro  T riuultif, 
guglieimo  Marchefe  di  Monferrato,Galea't^Sanftuerìno^an 
fcudierOfCon  Paris  Scotto,  & molti  altri.  Sigfmondo  conrino- 
uando  la  guerra  contro  4 Jartari  gli  diede  vnaUtra  rotta,&  fu- 
perato  il  Duca  di  Adtfcouìa, attefe  à reflaurare  alcune  foricjtje 
alle  frontiere.  .Arrigo  d'Jnghilterra  quietato  il  Regno  vltnnò 
nel  fin  deltannoi giorni  fuoi . Iacopo  di  Scotìa  contìnouando  nel 
la  ribellione  de'  Baroni^iefece  morpte  molti . o/dlbqrto  Duca  di 
'Bauiera  vltmò  i giorni  fnoi , d cui  fucceffe  Guglielmo . Ema- 
nuellodi  TortogaUo  facendo  ojui  di  nuouiacquifli,procuraua  lo 
augumento  delia  Santa  Fede_^ . 'Baia%xjttto  rìprefa  di  nne^o  la 
guerra  contra  i Ter  fi,  fu  con  fuo  gran  danno  rotto  in  ^rnata 
campale  d<C  ninùci,  i quali  fecero  vnagtan  fifagge  dello  effercito 
Turcbefco,  con  tutto  ciò  non  rallentando  'Baia^ectto  U corfo  del- 
la guerra  andana  dedruggendo  il  paefe  de  Perfi.  J Venetiani 
rotto  à C adoro  Cefare,  & fatta  la  nuoua  confederattone  feco , fi 
eccirtaronocomra l’odio tutti*  'Prìncipi  ChrifHanì,moffi dalla 
ÌHUidia,che  portauano  alla  felicità  di  quel  Senato , il  quale,  Cf 
con  Vanni,  tjr  con  la  pnedixa  diuenuto  formidabile  in  Jtalià.fal- 
fornente  fe  gli  attribuiua , che  voleffe  la  Adonarebìa  dfltaVia, 
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tnttauia  non  ft  perdendo  di  animo , ft  prepararono  alla  difftfa 
con  notabil  danno  toro,come  f/  dirà . / Fiorentini  diedero  Ugna 
fio  al  Contado  di  Tifa,  & rifpoflo  alte  qnerele  di  Francia  , ihe 
proenrana  farli  faltare,non  cejfarono  di  ftringere  Tifa,anxi  affe- 
diandola  gagliardamente , affaldarono  alcune  galere  del  Bar- 
della  Genouefe,^  conuennero  di  ^Mutare  il  Re  di  Francia,  dr  di'- 
Spagna,congroj[fafomma  di  danàri,i  quali  furono  pagati  ad  am\ 
bedue  ,acòochenon  impediffero  la  prefa  di  quella  città.  Dopo, 
il  che  mandato  lo  efferato  fu  quel  di  Lucca , diedero  ilguafio  al  ' 
paefe,  per  vendicare  le  molte  offe  fé  riceuute  ne' tempi  adietro 
da  loro,  quando  cantra  le  conuentioni  aiutauano  fPifania’dan-  l 
ni  de’  Fiorent’mi , dr  intefofi  come  i Genouefe  haueuano  meffo  in. 
ordine  per  vettouagliare  Tifa  vn’ armata  , non  Idfàarmo  che  vi 
entraffe  nuoua  prorifione,perchehauendo  alta  foce  SeArno  po- 
fio  gagliardo  prefidìo , & perciò  dato  ilguajìo  al  paefe, no  falò  im- 
pedirono cotal  prouiftone , ma  fecero  ft , che  riduffero  i Tifani 
in  mal  termine  : il  che  mentre  faceuano  i Fiorentini  conclufe- 
ro  vna  nuoua  confederatione  con  i Luche  ft , accioche  non  prefi- 
diafferoTifa,  ér  trattarono  nuoue  cofe  cantra  i Medici,  &i 
fuoi  fautori.  IlTontefce  (jiuUoinfofpettito  de’  Bologne  fi  ^ per  ^ 
le  pratiche  tenute  con  i Signori  "SentiuogU  , vi  mandò  pef^ 

Legato  il  Cardinale  di  Tauia , il  quale  entrato  in  Bologna  fe- 
ce morire  molti  cittadini  fa etti , onde  fi  affrettò  Ut  folle- 
natione  di  quella  città  : dr  Jhauendo  fatte  piu  volte  richie- 
dere il  Tontefice  à i Fenerìani  le  terre  di  TUmiagna  , ni 
mai  hauendole  potutte  ottenere  , fi  vnì  nel  fin  dell’anno  con 
la  Lega  fatta  à Cambrai , procedendo  cantra  effi  Vene- 
tiani  con  le  fcommuniche  , fe  non  ritomauano  alla  Chiefa 
Faen-ga  , dr  T^ini , & i luoghi  della  Tuglia  al  Re  di  Spa- 
gna, dr  al  Ke  di  Francia  le  terre  di  Lombardia  , attenen- 
ti al  Ducato  di  Milano , come  Brefcia  , Bergamo  , Crema, 

& Cremona  , à Cefare  Verona  , Viceng^a  , Tadoua  ,Tre- 
uifo,  dt  il  Friuli  affettante  alla  giurifditione  del  Sacro  Im- 
perio : al  Duca  di  Ferrara  doueffero  refìituire  il  Tolefi- 
ne  di  Rouigo  : & à Francefeo  Gon‘:^aga  ^Marchefe  di  t^an- 
toua,  .Afola  , dr  f>*tii  gH  altri  luoghi  appartenenti  à quel 
Trincìpe^  • yille  quali  domande  riffofioft  da  i Fenetiani , 
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nok  effere  obligatì  d refiUnire  quello  ^ che  per  tanti  anni  legìtti- 
mamente efii  poffedeuano  , fi  prepararono  animofamente  al- 
la diffefa  y non  tralafciando  però  di  querelLxrfi  molto  del  Re 
di  Francia  , tardi  pentiti  di  hauerlo  aiutato  à diuenire  tan- 
to potente  in  ftaliau.  Feuetia  nacque  vn  fanciullo  con 
due  .tefie_f . Et  à Tadoua  furono  fentite  alcune  voci  fpa- 
uenteuÓli.  ^ i»  alf  ri  luoghi  del  mondo  altri  portenti. 
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fa  Francfart  quello  anno  fu  vna  grande  folleuatìoneperca»- 
fa  di  alcune grauegt.epofle  dal  Senato  al  popolOf  il  quale  tolle- 
rando mal  volentieri  fi  fatto  granarne, affaiito  ilSenato,r^depo 
flolo,feae  creò  vn' altro,  ejjtndo  flati  cajligati  feuer amente  alcuni 
di  queUì,che  per  il  p affato  erano  flati  di  fi  fatto  numero,  & tanta 
fu  la  perfecutìone,che  fi  fece  cantra  quefli  tali , che  ve  ne  furono 
alcuni  dì  loro^he  furono  cmcìfiffiì , dopo  la  quale  ftuerìtà  fatti 
nuouì  ordini, drliabiCttofì  che  la  città  ogni  anno  creaffe  vn  nuouo 
SenatOffi  quietò  per  leìntercefiioni  di  molti  "Princìpi  Germani, 
de'  quali  Federigo  Duca  dì  Saffonia , tr  lo  jircirefcouo  dì  Ma- 
gorega,effendo  partiali,  Cvno  da  vna  parte , 2^  l’altro  dall’altra 
vennero  àtanto,che  fkfckarono  in  Germania  vna  nuoua  guerra, 
effmdofi diuifalaProuiuc’ia  : mainterpoBouifi-LorengpVefco- 
HO  di  Hcrbìpolì  ,fiaccommodhìl  negotio,  & fi/ofi>e/ero  tarmi 
fino  alla  venuta  di  Cefare,ìl  quale  conforme  a’  Capitoli  della  Le- 
ga fatta  l’anno  paffato  con  U Papa,  Francia, dr  SpagM  in  Cam- 
braì,ajfalì  finalmente  i Venetiani  : i quali  prima  che  foffero  fo- 
prafattì  dalle  armi  di  Cefare , furonomoleflatì  dalle  armi  del  Re 
Lodouico , che  feopettofi  alla  libera  contrario  a’  Venetiani , da’ 
quali  con  tantagraùtudìne  era  fiato  aiutato  nella  prefa  dì  lMÌ- 
lano, allegando  effere  flato  indotto À farlo,  dallo  hauere  rotta  pri- 
ma'la  confederamne  i Penetìani  quando  càutarono  Confaluo  à 
prendere  il  Regno  di  Napoli . Et  perciò  Ffinto  con  quefla  otta- 
fitone  Ciamonte  Luogotenente  ‘X^io  in  Af  ilano,  di  là  dalt^d- 
da,tolJe  Caffano  à fienetianì,  hauendolo  battuto  con  t artiglier'ta 
groffa,&  vi  fece  prigone  il  Troueditore,&' poco  appreffo  hauuta 
à patti  la  Riuoltaftp-  Tréuì,fi  ritirò  à LM'dano,perchenon  hauen 
do  per  alihora  genti  à bafiau%a  per  opporfi  a’  Venetiani , che  ri- 
prefo  T reid, congran  mortalità  di  Francefi , Jiaueuano  fp'mto  in- 
nantà  lo  effercìto,per  recuperare  di  mano  Ae’nimici  Poltre  cofe 
tolte,  non  gli  lafcìauano  procedere  piu  oltre  : ma  veduti)  ritirar  fi 
Ciamonte , Cf"  fapendo  che  il  Re  fi  moueua  in  perfona  a’  danni 
lorcgiddunaronopoco  meno  di  quaranta  mila perfone,  fatto  il  go 
uerno  di 'Bartolomeo  et  Aluiano,  & del  Conte  Nicola  dì  Tìtiglia- 
no  Orfirù,<on  le  quali  gentìoppofUfi  al  Re  dì  Francia, che  fra  tan 
to  paffato  ì montì,haueua  condotto  feco  vn  graffo  effer cito, con  ani 
mo  di  venire  à giornate  con  i nìmìci , fe  gli  fecero  incontra  alla 
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• Et  era  Imperadore  di  Oriente  "EaìaT^tto  Ottomano . 

fiumara  d^^dd^, facendo  opta  opera^he  i Franceft  non  paffaffe- 
roti  fiume, nel  che  paretu  che  confifle/fe  la  vittoria.  Mahaueto 
do  il  Re  fatto  pittare  due  ponti  foprail  fiume  perciò  àpoco^ 

d poco  fatte  poffare  lamafpìor  parte  delle  fue  genti  tìfeontro^  à 
Caffanoji  affrontarono  ìnftemei  due  effertitì,hauendolo  jì luia- 
no  contrago  ordini  del  Conte  di  Pitigliano  General  e dei  Campo, 
attaccatala  battaglia,  fi  fece  tanta  Sìraggeé  genti, che  de"  Fene- 
tiani  tn  perironopoco  meno  di  quindici  mila  perfone,rìmanotdo~ 
ui  piigionelo  .Aluìauo,con  alcuni  altri  couduttieri  di  minor  fti~ 
ma  ; per  la  quale  rotta,hauuta  piu  per  di  far  dine  de’  fol dati,  che 
mai  fu  pofiibili  ritirarli  dai  {accodi  Treni , recuperato  vn' altra 
volta  di  mano  de’  Franceft  : le  cofide’  Vrnetiani  cominciarono 
iu  panforte  d declinare , percìoche  fra  poibi  dì  per  fero  'Berga^ 
moi^'^fefóa  htfteme  con  le  fmegte , che  fanzA  affettare  altro 
affatto p arrefero  a’ Franceft, il  che  fecero  poco  appreffo , ma  con 
^quanto  di  rtfiflenga.  Crema , tir  Cremtna  con  le  fòrte^ , le 
quali  peruenute  in  mano  del  Re,  ìnduffero  Ferona , Vicenza , ep- 
Vadotm  d fareitmedepmo,  conciofta  che  non  volendo  aff>ettare 
■ Ja  fùria  de’ nìmictfVoluntatiamentep  diedero  al  Re,  il  quale  ri- 
eeuutelednotùtt6Cefare,f!r  perciò  confegnatele  d mmìflrìp 
Mapìndliano-y  attendeua  alta  totale  defr  unione  dd  Veneti  ani  : 

/ quali  non- foto  trauaglhti  dalla  parto  di  Lombardia  da’  Fran- 
ceft, ma  affatiti  nel  Frinii  dalle  armi  diCefare,  perderono  oltre 
alta  terra  di  T rìefie,  Feltre,  t!r  Belluno,  & fcorfo  poco  meno  chdi- 
Friuli,vt  fecero  molta  rtpr  e faglia  ,fenga  che  {egli  poteffe  ouuia- 
re,  percìoche  foprafanì  i Venetianì  da  tauri  trauagli,  hautndo  il 
rimanente  dette  for^e  loro  ò biutiite,ò  diuife , perderono  in  pochi 
giorni  vno  Imperio  cop  PoTÌdetCome.era  illoro  i»  terra  ferma, do- 
ue  non  foto  nette  dette  partì  hrbbero  la  fortuna  totalmente  con- 
trarìa,ma  in  Romagna  feglidimoftrò  altretato  disfauoteuole,  con 
cìofta,che  quaPn/Uoìfleffo  tempo  affaitti  dalle  armi  della  Chte- 
fa,perderono  con  la  medepma  cetterità,le  terre  di  Faenza, di  Ccr 
uh,di  Ttimini , fp"  di  Rauenna , che  haueuano  fatto  il  rimanente, 
attefo,  che  feomumeari  datti  interdetti  del  Tapa , furono  anco 
dal  medeftmo  perfeguìtatì  con  farmi  tempora/i,fp-  infreme  tnpe- 
mepriutdi  tuttoquello,  che poffedeuano  inquella  Prouincia :il  • 
che  gli  fpauentò  talmente  ^ thè  rifoluti  di  rìtenerft  folamente  lo  j 
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Imperio  dei  Mòre,  detibvrofono  di  abbandonare  tutto  tprello  cSe 
glirimaneuano  in  terra  fermai  & perciò  ceduto  voluntariamenie 
leterre  diTadoua,&diVicen3uiàCefare,& fatto  il  fmile  di 
quelle  della  "Puglia  alKe  Ferdinando,  non  gli  reftò  altro , che  la 
città  di  T reuifo,  la  quale  confermata  nella  deuotione  della  Rep. 
pee  ltperfuaftotù  di  Marco  da  Crema  Calzolaio  , ritenne fempre 
' i MàgHiratiyéirU  domìnio  della  Rep,  Nella  quale  baffeejut  ridot’ 
taft  principalmente  per  la  mala  fodis fattone  de{Tontefice , che 
firepitàndo  per  le  terre  di  Romagna , comrrtoffe  tutfi  iTrincipì 
Chriftianì  £ danni  di  quella,  rmofe  poco  tempo  dppO  j concio fta 
che  rìprefo  l’animo  dalla  negligenza  di  C efare , che  mai  fm'horq^ 
fi  era  partito  della  cUtà  di  T ren/o,&’,con  il  me^  d^’fdoi  wifi 
' :flri  hauena  ottenute  le  città  pf (dette»  etìfegnarono  .df  prendere 
Tadona- 1.  la  onde  ff  Uttorà  ,AndtertGriifi  ipfttme  con  il  Conte  fi 
T'ttigliano,  ratcolfero  legenti proprie»  &haHUtafegretamtel^ 
gen%a  eoniprituipaii  della  città  , mal  foMs  fatti  del  dominio  S 
Cefare,vi  entrarono  dentro  con  quattro  nula  fanti , & due  mila 

cauaUi,aiutati  dalla  occafione  di  alcune  fané  di-ficnOjChedone- 

tuno  entrare  nella  città.»  pjefa  U- fortezza  » & ftactiatonA  i 

ttùntflrì  diMaffunìiianOiche  per  efferqju  poco  numero, tfOn  vife 
cero  p iu  che  tanto  di  refi^trrza  , la  predarono  À<ttqn^.pnblic^ 
<*r  prouiHola  di  vettouaglìe»  Cr  di  monitionì , la  foxtif  aprono  m 
modo  » che  recuperate  le  caiìtìla  vicine»  ttp'lipreft  molti  Inogbi 
di  mano  de'  nimici,fifectro  padroni  della  campagna  cofi  la  qiip 
le  occafione  fecero  prkìone  il  Marchefe  di  Mentoua,&tqen^^ 
lo  à Fenet'ia,aueferSton  fommofludio  à riparare»  fòrtifica~ 

re  la  c'utà  di  Padana  , concio  fta  che  intefpfi  .dp  C efare  Ip,  per dip 
ta  di  quella  città»prefentìto»che  èon  graffo,  effercito  vmiua  per  ie 
cuperarlaja  fortificarono  in  modo»  che  non  oHante  i molti  aiuti 
de'  Trìncipi,  la  diffefero  dalle  armi  di  queUo,che  calato  daTren 
to,  effendoft  inedito  de'  tumulti  di  Fiandra,affediò  con  numerofo 
esercito  i nimici,fcorrendo  il  contado  ; doue  fatte  molte  repre- 
. faglie, dopo  lo  efjere  Hata  intorno  à Tadoua  alcuni  gtomi,fenze 
hauer  potuto  effettuare  cpfa  alcuna»  per  la  fmgular  diffefa  de  ffi 
affediati,fi  ritirò  à Verona »effendo  data  memoranda»  per  lo  ap-^ 
parato  de',  di ffenfori,la  diffefa,  che. fece  la  giouentk  de  nobili  di 
Venetìa»  che  Spontaneamente  paffatlingran  numero  àn?adonq. 
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non  naUftiàronó  cofa  intentata  per  ributtare  le  for%c  Àe’  nìmi- 
ci . Dopo  il  che  fattali  nella  città  vna  armata  di  ne, galeue  fotti- 
li,  la  mandarono  contra  il  Duca  ^Ijonfo  di  Ferrara,  il  quale  nel 
primo  tumulto  de'  Francefi , [cacciato  deUa  citta  di  Ferrara  il 
Z>ifdomino,che  di  molti  anni  prima  vi  firitrouaua,^  riprefoil 
Toieftnedi  F^uìgo/aceua  in  ogni  occafione  molto  dono  alla  Rep.. 
la  quale  però  apparecchiata  tarmata,&-  mandatala  in  (otto 
la  (corta  di  Angelo  T reuìfano , a*  danni  del  Duca  di  Fer-  ' 
rara,nonhebbe  miglior  fortuna  delle  altre  cofe  paffate,  e(fendo, 
che  a(f alita  alt /fola, dirimpetto  atta  ToliftUa,dalie  genti  del  Du- 
ca,(urOtta,con  perdita  di  vndici galere,  & éC altri  legni  minori, 
non  oRante,che  nel  principio  della  battaglia,ne  bauefero  i Vene 
tianì  hauuto  il  meglio, (addo gran  ftragge  de’  nhnici,per  la  qual 
rotta  i Venetiani,  riperje  alcune  terre  del  Polefine,  erano  traua- 
gliati  dal  Re  di  Francia , che  fé  bene  ardentcmentedefideraua, 
che  le  cofe  di  Cefarenon  (ìe(fero  quiete,  offendo  cheiFcnetiani 
da  quella  parte preualeuano  molto,tuttauia  non  haueua  punto  ca 
ro , chei  Venetiani  riforgeffero  nella  primiera  grande:ttM  loro,' 
augi  prefidiata  con  le  fue  genti  Verona,&  quietati  i Spaffiuoli , 
che  per  non  effere  pagati  tumultuauano, impedì  i difegni  de'  Ve 
netiani  : i quali  dopo  tanti  trauagU  cominciando  à ripigliare  la 
[olita  auttoritàyhauendo  riprefa  Tadoua,  dr  Vicenxjt,&  con  fer 
nato  T reuigi,con  molte  cafleÙa  importanti  de'  Feroneft,fecero  fi, 
meffo  in  foretto  il  Tapa,  che  la  grandegga  di  Cefare , & de’  fo- 
reflieri  in  Italia, per  tauuenire  farebbe  di  gran  danno  alla  Chiefa, 
& a’Tontefici  Romani, cominciò  à condefeendere  alia  refiitutione 
della  lorogradegga,facèdo  ogni  opera,che  quella  Republica  orna 
mento  dell’antica  libertà  d' Italia, non (o(fedepre(fadaU'auttori- 
tà,df  dalla  forga  de’  barbari  : ma  che  rifioradoft  de’  danni  paf- 
fatijo(fero  il  contrape  fa  delle  genti  Straniere , affine  che  non  ft  im 
padroniffero  d'Jtalia  . La  onde  preja  il  Tontefice  la  loro  diffefa 
^ cominciato  ad  introdurre  à parlamenti  gli  buomini  Feneti,  fo- 
mentato dal  Re  di  Spagna,  che  mal  contento  della  grandegxji  di 
Francia , per  timore  del  ^egno  dì  Napoli , trattò  di  liberargli 
dalle  Cenfure,  allegando,che  come  Vicario  di  Chriflo  non  poteua, 
né  doueua  deftderare  la  perditione  delle  anime  de'  Fedeli  : dr 
con  tutto  che  Cefare , gir  Lodomeo  (hrepitaffero  molto , fi  rifolje 
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BondimenodirìbenedìrUt  &dì  vnirficon  loro  ^ temendo t che 
dfogimiltano  il  He  di  Francia  non  procurali ero , per  prò- 

prioìntereffe,  ìmpUromrfi  d’Italuuj  , Fadìnando  di  Spagna, 
che  fenxja  contratìo  baueua  recuperate  di  mano  de'  Fenetia- 
ni  le  terre  pojfedute  da  loro  ìnTuglìa,  dopo  che  Ferdinan- 
do fecondo  Re  di  Napoli  glie  le  diede  ,fino  bora  , fece  i sfor- 
ato , cbe  il  ‘Papa  ritorna ffe  in  gratin  i Venetiani,  & cbegliain- 
taffe  i ripigliare  la  prima  grandezxA  loro  in  Italia , temendo , 
cbe  U Regno  di  Napoli  non  [offe  trauagliato  dalle  armi  de' 

Francefi  ,&  accordatoli  con  Adafi'mil'ianolmperadore  ,fopra 
il  gouerna  del  Regno  di  Cafliglia  , permeffe , cbe  Pietro  7{a- 
narra  fuo  Capitanoandaffea'loldi  dello  ^ciuefeouo  di  Tole~ 

do  y che  moffo  da  pìetofo  “^elo  della  Cbriiiianitd,  appareeebia- 

t 

• J 

tavna  graffa  armata  contrai  Mori  di  Barbaria  , ft  era  meffo 
per  andare  a‘ danni  loro , bauendogti  perfora  occupato  Max^ 
tacbhnber,  & Orano,  (Jr  fcacctando  del  Regno  il  RediT re~ 
uifene,  prefe  'SuggUy^  poco  appreffo  Tripoli  di ‘Barbaria, 

1 

t ■ ' 

riportandone  gran  quantità  di  preda  , con  la  quale  ritorna- 
to il  Nauarra  io  CafiigDa  , fu  gratamente  riceuuto  dai  Hf  Fer- 
dinando y il  quale,  come  ft  è detto,  per  contrapefare  le  fer- 
odi Lodouico  He  di  Francia , baueua  effortato  il  Tapa  À pa- 
cificarli con  i Venetiani . irrigo  d'Inghilterra  di  quello  no- 
me ottano  y per  lamartedel padre , affunto  queftoanno  nel  Re- 

i ! 

gno  d’ Inghilterra , confermò  nuoua  amicitia  conCarlOyArcidu- 

V 

ta  , ^ Principe  di  Spagna  y pigliando  per  moglie  vna  forella 

; 

y : ; 

della  madre,  cbe  fu,  come  babbiamo  altra  volta  detto,  mo- 
glie di  Arturo  fuo  fratello,  &con  decreto  del  Tontefìce  Giu- 
lio y effondo  ancora  vergine , maritata  in  lui , il  quale  confer- 

’ i 

, ; 

mata  la  pace  con  il  Re  di  Francia , fu  coronato  della  Coro- 

[ 

iV-:  -. 

na  Regìa  infteme  con  la  moglie . Sigifmondo  di  Tolonìa  amico 

'» 

de'Uffofcouiri,  gli  aiutò  cantra  i Tartari,  facendone  morire 

( 

• t 

molti  nella  giornata  , chefucceffe  fra  loto . ‘Baia^etto  ‘Prin-t 
cipe  de’ Turchi  , intefe  le  calamità  dt\'Oenetìani , offerfe  w 

i 

ì 

fue  forge  alla  Republica,  git^uomini  delia  quale  antepolio 
lo  intere ffe  comune  al  particolare,  non  oflante  i franagli , che 
ingiUjQamente  patinano  da'  Cbri/iiani  , lo  recufarom  , per 

! 

v-i- 

non  introdurre  in  Italia  le  armi  de'  comuni  nimici . 
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SivanàfBoJliiPòrto^Uiìfdttì  varìj  actjm&t  m in^tia,  andava  fin 
‘'\^'dkifamente^fjlopaga»do  là  fanta  'ftdr  Cbtiftiana  'a*  O^-torì  di 
Hueìpaefi>.  Il  Clero  di  "Shrmatìa  fiato  Juv^ametite^fuorì  del- 
la'eìtrà  ; & péreiò  effondo  in  aperta  cotttefa  con  ^nel  popo~ 
io- , finklmtnfe  idterpoRaff  Catiturirà  de  h 'Princìpi  di  Ger^ 
s*';  ^Maìdap  rìtodh^^tellt^t'd:^-  Mel-pae/edelsyùxerìtiMppre/-- 
fo  il  cantone  di  ^ema , furfero  alcuni , che.affrrevdo  ^ con 
finti  miracoli  , la  Concettione  della  Beata  madre  Vagine 
C^faria  , conforme  alla  opinione  de  i Padri  di  Santo  Domeni 
co  , haueuano  moffo  tutto  quel  paefe  fottofopra  ; il  che  pre- 
'ftntUo  ii-f^èfcouoyLnf'anenfe  -,  non  ■foio\ripreffe  ma  caftiga-^ 
0 ^tk'^atntefi'ioà^g^n^ffw^épone ^ quietò H nó^oitumulào . . 
/ Fiorentini  aflretta  con  continouo  affodfp'Btfa^'ìk  pochi\gior-l 
ni , dopo  la  gutrra  di  tredici  anni  continovi , fu  con  grati 
contento  della  Republica  rìprefa , non  ofiante  i proteUr , eSr 
iromori  dìmFaffimilìano  Imperadore , il  quale  finalmente  do^ 
po  la  Tìtirata'dì  Tadoua , nel  qual  tempo  quella  città  era  fia- 
ta prefa  , hauuto  in  pago  quarantamila  ducati  da  ì Fioren- 
tini' cedè  ad  ogni  pretenfìone  yChe  la  violcnxat  delle  armi  Im- 
perìaji  fi  haueuano  vanamente  arrogata  [opra  quella  città  , 
& fopra  ogni  alifaipnltnfiondtdic^ì^  foffe  luogo  dei.  Fio-' 
rentini  : / quali  , come  fid  -dltroke  detto,  \ quietati  con  que- 
llo mtixjo  de'  danari , ii  Sue  diodonicodi  Francia & il  Re 
Ferdinando  di  Spagna,  ìntcrdjffero  no  tutto,  &■  per  tujto  la 
Jlrada  a’  'Pìfani  di  mantener  fi  ^^ondermeffi fi  nella  città  con 
alcune  conditioni  ,\itoman»m' canate' taflella  fatto  il  dominioi 
de’  Fiorentini , che  flabUitdnatma  tonnentione  con  i vicini, at- 
teftro  è diffenderfi  dalle  infidiede  i parÓoJi  dt  UtFedici , che 
procuravano  ripigliare  la  folita  autlorìtà  in  Fìren-g^ . 
Francefeo  L^aria  nipote  di  'Papa  Giulio,  diuenuto  per  tad- 
dotione  del  “Duca  Cuid’Vbaldo  , Duca  di  Vrbino  , fu  Gene-^ 
rale  delle  armi  della  Chiefa  , cantra  i Fenetiani . jl  'Ducx- 
dì  F errata ’ytlfonfo  diuenuto  poco  confidente  del  Tontefice  J 
per  non  fi  volere  dichiarare  nimico  di  Francia  , procurò  , co\ 
me  fra  poco  fi  dirà , il  favore  delle  armi  della  Chìtfa^  . 
e//  Coiìanttnopoli  il  terremoto  fu  cofi  grande  , che  rouinò 
molte  cape , onde  perirono  poco  meno  Wi  venticinque  mila 
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perfone  t olut  aBaroidtta  di  moUefahruhefnÈlofit,  fi  Mare 
ft gonfiò  tanto f tbepategffò  le  mura  ìE  Verni  & dìCoflan-^ 
tinopoU . In  Francia  , e!r  in  molte  altre  parti  del  Cbrifita- 
ntfmo  furono  molti  terremoti . & neWaria  fi  viddero  mol-> 
te  faà  infocate  andar  feorrendo . La  temptfU  roumò  mol-> 
te  cafe  di  Suetàa.  altri  Inogbì  r6.Germania  pionuerdi 
ptetrrt^,  ■ , ..  iì\ni\  , ..  -,  ! 
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Era  Sommo  Tonte CiuHo  if. 

Era  Jmpttadore  di  Otàdente  UUaffimtltano .. 

. ' Et  er A imptr adoro  somme.  BdujfjettoOuotrumo. 

TkeofilofitTatriafeÉperiGreciìn’Cànantinopoli  dopo  Nir  17 
/òse.  Maffimiiumo  Cefare  eonuocatawu  Generaliffima'Dietà'.^Q 
in  jdngu/Iatin  piu  d’vn  luogo, eSr  con  piu  occafionì  fi  lamentò  de’ 
Venetiam,contra  dd  tfuali  chiedendo  aiuto  lo  ottenne , ^ deli- 
herò  mtomo.  'àt alea  f are ifueUo,  che  conìl  rimanente  de’  collegati 
fidaueffeeffeefuire  neUa  detta  guerra,^,  perciò  matt^ogagitar 
aifffi>ecor/odiVer<ma,cheeraaffedkta  da’Venetiaai,  colmei^ò 
<40'  FraucofifèerfitCheno»  orante , che  perdeffe  alcuni  de’  fuoi 
Capìtam,gUfltceritirare,tir  fdegttatofi  tonti Papa,eontinciò  d ti 
ner  pratica  con  ti  'Vt  Lodouica.che  la  città  tolte  a‘  f'enetianì,  eSr 


fono  il  dominio  Megio  : il  che  non  volendo  fata  Lodanico , an^^i 
'‘facendo  ogni  operàdi  conferuarfi l’amicùia  del  Pontefite,gli  pa- 
tosò  tutte  te  ùiteliigen^e  bauute  per  io  muangi  con  il  Rf  de’  Ro* 
mani,  ^ of  ertigli  uuti  gli  aiuti  del  fuo  Regno , lo  diffuedeua  à 
non  affoluere  i renetiani,  dT  procuraua  impedirgli  i difegni,  che 
fatem  centra  dì  luRcon  affoldaKiSuia^eripet^la  Chie/a,&  com 
tnuouereil  Re  d'ioghilterra  centra  la  Francia.:  le  ef noli  cofe  coé 
grande  afetto  vlàmandóft  dal  Vapa , conciefia'ehe  affolliti  i f'e 
ditianìf&foHuUingltSutxxjeriiolmejpto  del  VefeouodiSion^ 
fi  congiunfe  con  la  Rep.  con  condìtìonì  , che  non  conferifjcro 
per  L’auut  nife  alcun  beneftuo  Etcltfìt(flìco,non  probibiffctole  tfi 
falìoni,ibo  [opra  i bene fittf  fi  face ffe  dalla  Corte  Romana,  nèìm- 
pediffero,  tbek  caufe  Ecclefiafiiihe  fi  agita ffcro  in  Corte,né  de- 
cimaffero  alcuno  benefitio  di  Santa  Cbiefa,  rcnuntìaffero  alla  ap- 
peìlationedel  moni:  or  io,  il  fimile  face ff ero  di  tutte  le  ragioni^ 

thepruendeffeto  nelle  terre  della  Cbiefa, né  doueffero  pretende-^ 
re  fopra  il  Bif  domino  di  Ferrara  ,■  che  i fudditi  del  Pontefice  po- 
teff  ero  ferrica  àittj  paffdre  con  i legni  loro  per  il  Cfolfo,  non  deffe-, 
ra  ricetto  aJ alcuno  ribello  fudSt»  S Santa  Cbiefa , foffero  an- 
indiate  tutte  le,  tonuentioni  fatte  per  Upaffato , & refiituifferoì 
dunathf amati  de’  benefiifi  Etclefiaflici.  Dopo  il  cbe[tonc’ttat(ifi 
Piarmtù  S Cefare,  tardai  che  fi  lamentauano  le  conuentìoni 

di Cambrai  mueffere fiate  offeruate  dal  Pontefice)  fi  voi fe  coti 
tutto  il  pcH fiero  a ritornare  nella  gfande^exi  S prima  i Venetia- 
tttibeueado  permeffo,clre  ifeudatarij  dello  fiato  ecclefiafi'uo  paf-^ 
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Era  Sommo  Pontefìeo  Giutìoij}  > '‘T  •'mw? 

Era  Imperadore  di  OfàdtnttcMafiimUìano\  . . \ 

Et  era^imperajdorè^didhitàtc.  BMÌso^xjeMOttonnno. 
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faffer»  *^'fo{iEhro  i-Cóndè'  ipoiEJtaUtfiMktii  datò  gran  > 

todifeai:RediFra»cia,&tì  Ctfareiftie  fikoi  mcxxj»)delVe<.  i 
feouo  di  Sion , cheoblìgatì  giìSMÌ‘:^^eri  alia  dtffcfa  della  Chìcfaf 
& fua  in  particolare,  giileuò  dei  tutto  dalla  concordia  di  Fran- 
cia, con  a qual  ''Re  erano  cifra  modo  Jdrgaaùfperxtm'effèrxH 
te  dal  Re  LodonìcoACwe^uUe'k  ^ghe'r.^'poceappóniiffo  /dei 
.gnatoficon  t^lfhnfoDaà^Fakara , petìbe  fidimiii/ìàaka  pìq 
adherkreid  Re  di  Franci»iibeiiui^i  probibtcou  attefidnti  mof 
niiorijyche  non  faeeffe  laHorareper  l’auuenire  Jole  m Comacchìoi. 
Conio  quali  dmoflrationijConcltafDfi’B Rtdi.Franàa,&'Cefa- 
re,  inda ffe ambedue  quei  fFtànxipi'i  collegàrfi  a* daknid^'\Fene- 
eìani,c!r  perciàfattdniioHa^d{tihue  tra.lorò,conrìnàartmo  aper 
tamente  à dmolUarftglinmnà^)pereioibefrefkìa  diffenfióne  dei 
‘Duca  t-^i/onfòiaffaiÙonuouantite daUec^ti‘Fap»lii,fi'Spinfero 
a’  danni  de  Veneùdni  confederati  del  Pontefice  ^ (^.^cupata 
inficme con legenti di Cefare laxittà diVicenxa  , ibeper  lo  im 
nauti  era  fiata  rìprefx  dalle  genti  Veuctiwe/u  data  àfacco  alle 
genti  di  Cefare,le quali  uontraLifcianMo  fouectiamAdi  Barbara 
crudeltà  \ .la  r'umpicrone  d'infinitÉflrage'b  li^'quafi  in  /obito  ri 
prefo  U*Pclefmedi  '.Rjouigo,  cjr  Lignago , tolfero  molte  altre  ca- 
flelia  del  Vicentino,che fi  teaeusno.pcriVertetia.ni-  C-Ma  hauu 
toì  Francefi commifiione diriitrarjecon  la  maggior  parte  delle 
genti  nello  flato  di  Milano , fu  trattato  dal  Re  di  nuoua  vnione 
con  il  Vapa  , il  quale  perfemerartdo  netta  fua  fRinatione/nife  piìr 
gìoneìne^cl  Santo  Jdngioloil-Cardinale  diuidut,^  data  la  in- 
ueflitnra  dei  Regnodi  Tt^pòHal  Re  Cathobeo,  tolfe  al  Ditca  di 
Ferrara  alcune  (aflella.tìei!Bologptfe,'e!r  i»  Guiouafufsi^ò  nuo- 
ui  tumulti  centra  U Reìhauaido  tnandate,&  permart,e^  per  ter 
ragentifihe  faceffero  queflo  effctto,Ma  riuf citi  vani  i fuoi  dìfegni, 
eflendo  che  in  ^enoua  era  nuouatnente  entrato  (junluuìgi  da 
Fiefcoyfoldato  del  Rf,  furono  impediti  i peh/ìeri  dei>Pontfficel,i 
fi  chcl'armataVtnetinua  fi-riutò  faggeudo,^  le  genti,  ferterra^ 
da  alcune  poche'in. poi,  furono  fualigiatchidiuerfi luoghi  di  Toy 
feana  t Et  hauendo  tolte  i <jr  poco  apprrffq  rtperfe  le  terre,tbé 
il  ‘Duca  di  Ferrara  tcneua  di  qua  dal  Tò  in  Komagna,rìngrr[fd 
to  lo  effercito,  non  foio  in  poco  tempo  le  recuperò,  ma  tolfe  al  me- 
de fimo  Duca  la  città  diCModeuaonettendolo  in  gran  terrete  di 
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Era  Sommo  T*onteficeGuilia  if.\  - -,  iv. 

Età  Imperadorf  di  Ocàdenu^  MafiìmlìoM:  ^ 

. tr£t  traimperi^tìdr  Oriente.  'Baiajiuuo  Ottomano . 

^ tinaie- fiatato préfidiato daCìamottCafitm^deì  Re» 
ft  t oferuò  nella  dedottone  di  tptel  Duca.Ec  bauido  in  queflo  mitre 
gliSun^eri  affalita  lo  fiato  di  Addano  j arriuarono  à Varrefe,  no 
odore  le pr.ottifiotti  dEtracefifdoue>futtemolte  dimofirationìjene 
tvomaronoal  pakfìrproprio  y ftmjt  hatter  fatto  tofa^the  rileuaf- 
•ftì.'iyjEt  iX)itnttìaniteHSiUo  indarno  fa'imprefa  di  Vo'OBtf,  recU~ 
perirono  groM  parttdeUe  cafiella  toltegli-  da*  Frante  fi  nel  Vero^ 
Offe  f procedendo  con  la  medefima  valietd  di  fuccefii  le  coje  dèf 
^Friul^one  fecondo  leoccaftonì  erano  bora  fuperióri,&  bora  viu 
tì'da  ttimici»  i quali  ht  tutte  le  parti  refi  vani  i difegni  del  Tonte- 
ficCfcbe  con  nmue genti  bantua  togato  con  la  ifìtffa  fortuna  dì 
prima  la.  tkià  di  Ceaom  ì non  cefiaua  di  palefarfe  apertamente 
nimieo  di  -franciot^di  Eencara,.a‘ danni  di  cui  volti.tutti  i fuoi 
penfieri  »dopéiemolte  teptdfe  date  àeoloro^  che  fi  intromette- 
nano  per  far  paté  fra  loro , fi  trasferì  perfonalmente  à Bologna, 
per  fare  aperta  guerra  al  Duca  di  Ferrara  : in  dìffefa  del  q cale 
finalmente  ilJle  di  Francia , fivnì  piu  grettamente  con 
Ceftre,  Ft  intimato  al  Tontefice  H Cemilìabolo  di  Tifa  '»  comin- 
ciò conaltre  tanta  pertinaci^  à pexfegaitareilViear\o  di  Chrì- 
1 V fio  : il  quale  fàtta  poco  conto deUetmnaccie del  Re  di  Francia , fi 
f onda ffe  à 'Bologna  ffinta  (armata  dF  f'enetiani  ddanneg- 

giare  perji  TÒ.lo flato  Ferrarefr^rattò  di  prendere  Ferrara,  ejr 
perciò  condotto  per  generale  delle  fue genti  » & de'  Venetianì  H 
\iiarebefedi  LAdantouatfiato  liberato , come' fuf ama, per inter- 
ceffione  del  Re  de'  T urebi  bauTt^tto, per  (antica  amicuìa,  che 
era  fra  quelle  fannglìe  : mife  maggior  prefidio  in  Modtna^haucn- 
dofo^tto,cbeCiamontenonlarìpigliaffe»  il  quale  fatilìfiima- 
mente  (baurtbbe  riprefa,fefopratennto  dalle  JcUenationì  de'  Te 
defchì,che  erano  in  Verona^  quali  tumultuando  perle  paghe,  mi 
nacciauano  ritirarfe,  il  che  farebbe  fiato  di  gran  danno  a' Fran- 
eefì,e!r  à Cefare,Fr  perciò  con  certa  quantità  di  danari  fedato  il 
tumulto  di  queifoldati,  mandò  gagliardo  proftdhi.Lignsgo , ef- 
fendo,  chela  cauaUeria  de'  Fenetiani  affante  alcune  genti  Frcn- 
etfi,  che  erano  paffate  i danneggiare  le  terre  de'  Mìmici , toppe  i 
Frmcefi,  FT  haurebbe  recuperato  Lignago,f<  f offe  fiata  piu  dili- 
gente : del  che  temendo  Ciamonte , lo  ptefidiò  db  nuoue  genti , il 
cbefiecauft,  dseUBont^ce  btuemo  tempo  ,rinfrr%ò  legnar  die 
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Era  Sommo  Pontefice  Giulio  i/. 

Era.  Impcradott  À Occidente  MafimUiam, . 

Et  erà  /mpersdnee di  Oriente  Ottomano, 


I Modani  i eJr  temendo  che  i 'Pmnce/ttok  tutto  ciò  non  la  pren 

deffertyffmnolfe  tutto  il  campo,m{landOjfhe  fi  vemffe  à giornata 
con  i nimieirU  che  denegando  dì  fare  Ifuoi  Capitani , come  cofa 
molto  permthfayefpendo  digran  lunga  maggiore  il  campo  nimico^ 
fu  necefikato  À rnirarfiiper  timore  dei' D»ea.  di  Fenaroycbe  fra 
tanto  recuperato  U Tolefine  di  RotùgOygr  rìprefa  CentOi&  altre 
terre  ieuategli  dal  Tontefice,venìua  perattacare  lagwrnatacon 
iCapttani  dellaChiefat  ma  impedito  per  U nnouoaffain  de'  f'e 
netianìfChe  prefo  Fieamoio  cafieìlo  della  riuìera  del  "Pò  la 
Sellata,  iufefiauano  tutto  il  Fetrarefe  t centra  de'  tfuali  riuolu- 
lofi  il  n^lfoufo,  dr  in  pco  fpatio  di  temporotta  ifucUa  parte  dar. 
mata,che  entrata  d contrario  diacifua  per  forjanel  fiume  del. 
ri)4dice,(i  era  accodata  ad  jldri'àiis-  fatentgran  danno  a/ paé. 
fe^necefiiid  t Venettani  à rittrarftj  bamendoglhrotta  con  facUUi 
anco  feltra  parte . Del  che /degnato  fommamenteil  Pontefice, 
cominciò  d dichiararefcomunicato  qnel  Duca,fottoponendolo  al. 
le  Cenfure  della  Cbiefa,con  tutti  i /noi Jeguaci  : cofa  chedijpiacen 
do  d Prancefi,cbe  fra  tanto  diordìuc'del  Ra  in  varie  adidunan* 
rifatte  dadiuerfi  ‘Prelati  di  quel  Regno,per  opporfi  al  Fontefì^ 
ce,gli  fu  notìficato  d nome  delta  Chiefa  gallicana  « U Concilio  in 
Leone, al  quale  lo  citanano';tfftndo  fomentati  dtUà  Irggìerex^ 
zjx,&-  amlùtione  do'  Cardinali  di  Santa  Croce , & di  CoffencA 
SpagnnoU , di  Baiofa  ,&  di  S.  Malo  Francefi  i cJr  di  Federigo 
Cardinale  di  San  Seuerìno,  i^ua/i  mofii  fnu  dal  proprio  interef- 
fe,&  daìCodio  par.titolaTe,cheportaihnoal'PonteficeJ«menta. 
to  dnti'adnlitione  dé  nìmici  d“ Italia,  thè  da  cagione  apparente, 
fi  vot/èro  ton  ogni  loro  potere  àfauorrn  voataarto  fcaudalofa  ope 
rarìone  , Contra  de’ quali  proceduto  coti  gran  fiuetità  de  bre^ 
ut  ilTomefice,tHhiamòfotloptnadidifgratiai  dne  Cardinali 
Francefi,^  il  Sanfeuermo , andando  molto  piu  ruenuto  con  gli 
Spagnuoli,  rifletto  al  Redi  Spagna  ; i quafi  con  tutto  ciò  ^reg- 
tati  i comandamenti  dd  ‘Papa,  feHe  pacarono  per  la  via  dtTor 
/canai  tentando  mdarno,cheì  Futrentini  diffinmuamente  gli  affi 
curaffero  nelle  terre  lrro,d  Milanod>duendofi  poco  dopo  il  Fon 
teficecodgran  danno  delle  fue  gtnii,rotte  poco  prima  da  Ciamon 
te,vicinoà  Carpi,  ptefentita  la  folleuatiouede'  bologncfi  à fauo* 
tede'  Btntiuoglii  mcffoall’ouùne per parànfeaU  Bologna  , non 


lmp«- 


fenta 


.Stila  E(àldcl'MQtìdò. 


4*nnt<«i  Anm 


lMoo4o. 

Anni  4 
ÒiciAo. 


4Pj- 

P«* 


Era  Sommo  'Pontefice  Ciniìoìf.  i ? ^ . 

Era  Impera  Jorc  di  Òcetdente  Mafiimliano 
. ■ Etera  Imperadoredt  Orittue  3aìaj^etto  Qttoptavo, 

femut  fino  molto  ptrteoh^tiP  delta  Corte,ibtromél}i  prùim  che  par 
tìjfe  molli  ra%tonamentì  di  pace^  & foUenato  l'animo  à cole  mag- 
giori contra  il  Sedi  Francia  Deca  di  Feirarat  per  gli  aiu- 

ti venutigli  de‘  Venetianip& de'  SpagnttolUfi  dolfe  it^nitamen- 
tedel  Se  LodomeOfChe  contra  il  nomedi  Cbtìfiianipmo,perme 
raauiditi  dioecuparelo  fiato  alla  .ùbiefa  i tir  il  dominio, ^Ita- 
lia Jo  baueffe  comU facr»  Collegio  dd.  Cardinali'  affediato.ìn  Bo- 
lo^, dopo  il  che  asoldate  nuouegoatu:^  ingroffaioil  ftfwpo , 
con  gli  attui  de'  Vemeriadi,  paffotii  fno  fauorci  dopo  molle  difii- 
eultà  il  fiume  del  Pòfìt'htuiò  alla  videa  di  Ferrary , con  animo  di 
affaUre  quella  ektiima  mutatoli  diopinione  fece  affalrteSaffuo- 
'iu,é'  fen'ga  molte  difficultà  ottenutoh,  fece  voltare  il  campo  al- 
la A/iraudoia^doue  datimolù  crudeli  a{faUif\fittaludte  con  gran 
contetUo.del'Ponteficefuprefa  da' faldati  dellaChiefai'  bauen- 
de  fra  tatuo  ihSedi  Francia  con  pitt  {inetto  leg/tftie  di  eliderà 
itone  oldigatofi  Cefare^  tir  chiamato  colfauore  de'  deni  Cardina 
linamei  del  Vapa^l  Conciliot  tr'fatta  nuoua  amicitia  con  Cefa- 
te,effaidofifcoperto  apertamente  contrarioal  Tapa,leuò  del  tut 
totobbedieugaallaChìefa  Somtm  t & ìndufft  iJrlaffimUiano 
ad  affeatireaUa  nnoita  refarma  del  Clefo,con  il  me^^  del  Con 
citioi  /kOermaniapti  certft-Taafo^Form  dello  fiato  def  Mar- 
cbejedi  'Bnmiemburgo,  ritbato  U Sdtinpmo  Saff amento  deUa 
Cl^adeUamUa  di  'Renobloe , & andatb  per  vendere  ad  vno 
iJehreo  fiueBàlunetu  di  argento  tche  fi' f noie  tenere^  ne'  dì  foien 
m 'mpierhfut altare,  acàocbe tutti  po[fmo  vedere  il  pretiofiffi- 
mocorpodi  CèriBo  woBr»  8iffiore,fu  rubiefio  dallo  H ebreo, che  | 
infieme  con  quello  ìnfirumenTv^li  vende ffe  (oico  ciò  che  vi  fi  c o«- 
■teueiu  dentro  (irnmaginatofi  forfè  come  che  la  tofa  fi  Beffe)  gH 
vendi  per  pochi  danariilSagramenpUiil-fbehauuto  io  Htbreo, 
ttafiffe  piu  volte,accompagnand(i  la  fcelletìtlt  con  parole  pie^e  di 
ignomnia,  il  Sagramento  con  vn  coltello  Jìcouffur ondo,  ebe  fe  in 
quella  boBia  era  H Dio  dp'  CbriRìanì,cbeeifidoueffe  far  vede- 
re in  forma  di  J>emouìo  : dopo  k quali  pojrtde,  co»  infinito  tpira- 
colo  thmfafi  la fagrata.fjoflia  in  tre  parti,  fcaturi  molte  gocciole 
di  fangue, che  ripieno  lo  titbteo  di  infinito  furore, che  come  pax^ 
fl'o, non  fapendo cbefarfi,fene andana  per  U paefe,  finamente 
mandate  dne  pòrti  di  detta  Hofiiad  dnekltri  Hebrci,rUenne  la 
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Era  Sonano  Tontefiee  CìuFio  ij,  ■ 

Era  Imperatore  di  Occidente  Afaffinntiane. 

• Et  era  Imperatore  di  Oriettte  Bma<fjjeHo  Ottomàno,  ' 

terfa,  & i»  e[fa  ìncrndelì  in  fi  fatta  manìera\  mproperaàdo  con 
parole  detefìabUr  i miraco/i,  la  grandeo^  di  Cbriflo  ,•  (he  di 

nnouo  vfeitohe  molto  [angue  fi  conf  iife  in  fe  fieffo,à  tal  che  non  fa 
pendo  chefarfi  di  detta  Hofiìa  fagra  , lagittò,comedi^erato,  in 
acqua,  fatta  prima  prona  indarno  diaffnmerla , ^ reflato  confu- 
> fo, per  che  con  gran  maratona  camineua  fopra  l'acqueylagittà 
nelfuocoyconanimochildvifi'doueffealnrucciarey  il  chi  fimil4 
mente  riufcitogli  vario- , fmalmnt*  fattemolte  prone  per  ridurld 
niente,tutto  attèruo,g^  pieno  ti  paura,  effendofì  dìffàia  cofa 
[coperta  , fu  prefo  con  tutti  ^i  Hebreìdi  quella  vtUa,che  erano 
forfè  da  quaranta,fu  con  innfitati  tormenti  lacerato,in  gnifa,  cAq 
vi  morirono  tutti, eccetto  vno,cbe  fattòfi  Cbrifiiano , per  ìàtercep 
fione  di  molti  fu  fatto' degno  di  vita,  battendo  prima  confiffato  ^ 
che  in  ^hi  anni  bauenàno  fatti  morire  [ette  faneiuUi  Chrijlianii 
fi  cheindnffe  coeaniofdegno  nei  Adardrejkichehauuto  mai 
ni  7aolò'Form  traditore  deliorpo  del  noflro  Signore,  lo  fece  at^ 
tanagliarci  ripofie-  le  parti  detta  Hoflia  in  luogo  riferuato  ^ 

fcaccìò  di  tuttofo  fiato  fuo  i giudei.  Ferdinando  Ee  S Spa4 
gna  mandata  la  fua  amutca'ad  Otranto  la  riuolfeiontra  i fidati 
Occupandogli  mólti  luogìù,  tU fina  fa  con  fìmnlatione  SpagnuoA 

la, la  guerra  al  Redi  Pranàa,'&  al  Pontefice,  dndàua  fimentan- 
do  j franagli  de'^Trincipì  Cb0ianiyper  affióaatft  dotte  orini  /o-j 
ro,& in  particolare  da  quelle  del  %e  di  Frondai'  - ,Arrigo  nuoua 
d'Inghilterra  'fatte  dinerfe  vtiìotùeon  i Re  Pfriftianìipr'omifè 
fatlòrìre  il  Tontefiee,  nta-n^  ne  fecepoi  alito  ^ affendofieitmìto 
conFranc'ia,  & mandato  contro  icMod  dijtgdcamfooforfii. 
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Età  Sommo  'Potuejice  CitAìo  if. 

Era  Imptr Adoro  di  Occidente  Mafiimiitano . 

. ' Etera  Jmperadore  dt  Oriente  Baìai^etto  Ottomano , 

danno  loro:  Nonceffando  fra  tanto  Baftiio  Duca  di  Afofeonia 
fare  continona  guerra  a’  T artari  Ca:^zam,  che  ft  erano  ribellati^ 
da' quali  fu  con  fuo  notalnliffimo  danno  rotto.  EmanueUo  Re 
di  "Portogallo  t perfuadendo  i Trincipi  Chrifliani  à riuoltare  le 
armi  eontra  gli  fnfedelit  mandò  lefue  genti  in  fndia  cantra  i Mo 
ri/le’ quaUrhnalii  vittoriofi  f non  fola  acquìflarono molti paeft, 
^ma  introdotta  la  fede  Cattolica  • vi  fi  conuertì  gran  numero  di 
genti  alla  Santa  Fede  : facendo  lo  ifieffo  i Capitani  di  Ferdman 
^che  nelle  Indie  Occidentali  andauano  fcoprendonuoui paefi, 
ne'  quali  inUoduceuano  il  falutifero  Chriflianefìmo . JSaiazxptto 
.facendo  guerra  a'  ‘Ptrfi,fn  trauagliato  infinitamite  da*  figUuoHy 
fte  guerreggiando  per  lo  Imperio  » lobaueuano  meffo  in  gran 
oàuaglio'tii.  quale  faperafo  da  Tecbelle,  firitU»  dalla  impre- 
fa*  per  fopire  le  foUeuathnì  de*  figliuoli . I Venetiani  come  bah- 
biamo  di /opra  detto,bauendoritolto  il  polefiue  al  Duca  di  Fer 
raruy  erano  con  tarmi  in  pronto  cantra  i Francefi . J Fiorentini 
e/fendo.in  pace  per  la  prefa  di  Pifa»  furono  troMagfiatì  duBa 
glia  de’  dd editi, che  con  il  fauore  del  Papa , procurando  di  ritor 
nere  in  Ffrente  ybaueua  tramato , che  alcuni  gìouani  della  cittd 
affaliffeto  il  gonfalpnierì  Soderino,  & C vccìdeffero , ma /caper- 
toftU trattato,  furono  ìnfieme  coni  complici  feueramente  galli- 
gati , fi  Duca  di  Sauoiafauorendo  le  parti  Francefe , negò  à gli 
Suit^f.eriil  puffo , che  vnitì  con  il  Papa  coutra  il  Lodouico, 
erano  fcefi  nel  Ducato  di  Milano , doueda  Ciamonte  impediti  à 
paj^e  piu  oltrejurono  afir etti, dopo  lo  hauerefatti  molti  danni, 
à ritìrarfe  nel  proprio  paefe  , tyilfonfo  Duca  di  Ferrara  rotti 
due  volte  iVcnethni  in  vò,la  prima  in  %^dria,ir  la  feconda  al- 
la/fola,  fu  di  ttuouo  ifeomunkato  dal*Papa,  hauendo  perfemol 
te  delie  terre,(be  tencua  in  Romagna , toltegli  dal  Duca  di  Orbi- 
no Generale  delle  armi  della  Ctiefa , con  le  quali  bauendo  fatti 
nuoui  tumulti  ii«  Genoua,rimpiè  la  Itaiùt  d’incendif,&  di  rouìne, 
nella  quale  fra  tanta  erano  nati  molti  corpi  moftruofi,  in  cuidente 
fegno  dellefue  future  calamità . 


• OnofrioPanumo  in  Giulio  ij.  La  Cronica  de'  T archi . 
Francefeo  Taraffa^  . Cfiouannì  Tile^ . Giorgio  Lillio, 
Il  Guicciardifio  dal  / .al  S.  Il  Gìouìo  dal- s .al  Ì.  Surio . 
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Era  Sommo  Tontepce  GìhIìo  ij. 

Era  Jmperadore  di  Oeàdentr  Maffimilìanò , 

Et  tra  Jmperadore  di  Oriente-Eaia^tto  Ottomano, 

I Cardinali  predetti  neltanno  dì  fopra  ^Jhììenatift  contra  il 
Tapa,cbìamaronoil»uoMo  fcìfmatìco  Conciliabolo  nella  città  di 
Tifa,haHendoMÌ  il  mandatìmolti  de’ Trelati  di  Francia  » co- 
me per  foi\a,  cJr  fatto  in  fianca  à Cefare,cbefaceffe  il  mede/ìmo,. 
il  tfuale  dato  parole  al  Se,  tir  tenutolo  à bada , celebrò  fra  tantO{ 
vna  Dieta  in  jiugnfla,douelamentatofidel  Tontefice,éir  del  Se 
di  Francia, domandò  aiuto  a’  Trincipi  Tedefcbì  contra  inimici 
dello  ImperiOjda’  (juali  riportatone  poco  aiuto,  fu  fotamente  con 
larghe  promeffe  tenuto  à bada  : offendo  fra  tanto  folleuato  il  po- 
polosi CofìanKA  contra  il  Senato,  per  effere  aggrauato  di  nuoue 
impofitioni,  tir  trattato  dì  vnirft  con  gH  a liherarfe 

dallo  Imperio, furono  fopr afatti  dalla  venuta  di  Cefafe  ,'Htiuale 
fedati gli  animi  de’  tumultuari),  drpunitiicapi  della  nuoua  ri- 
btlUone, ritornò  nella  prima  gróndri^^  U Senato  , depreffo  dalla 
ìnfolenxa  del  popolo:  tìauéndo  fra  tanto  i confederati  della  lega 
di  Sueuia  debutto  vna  forteti  ne'  confini  dello  fiate  del  Du- 
ca di  Vertìmberga , nel  qual  tempo  partitoli  Cejare  di  Germa- 
nia , pafsò  i T rento  , ér  feguttando  la  guerra  contra  i Ve- 
netiani,  hauendo  mandato  in  Italia  Gurgenje,  per  accordar- 
fi  col  Tapa  , g>r  con  i Venetìani  , feguitò  di  molefiare  ii 
"Pontefice,  intimandogli  il  Concilio  : ma  ritirato  da  cefi  fat- 
ta dhnoflratione , come  pernìtìofa  alle  proprie  cofe  , dalle 
perfuafìoni  del  Re  Catolico,  non  volfe  mai  condefeendere , che  i 
"Prelati  di  Germania  viandajfero , dando paroleal  Re  Lodouìco 
di  mandarli  : Il  qual  "Re  con  piu  ardore  che  mai  feguttando  di 
travagliare  ii  Pontefice, & la  Chìefa , haueua  ffitnte  te  fue  genti 
ìnnanti,  & in  Tarma  fattane  la  maffa,  vfcì  a’  danni  del  Ponte- 
fice jl  quale  prefentita  la  venuta  de’  nimicifartìtofi  dalla  Mtran 
dola,t  inviò  à Bologno,hauendo  prima,cbe  partifii,fimulato  di  da 
re  in  depofitoàgli  agenti  Imperiali  cModana , con  penfiero  che  i 
Francefì  per  ricetto  di  Ce  far  e, non  foffero  per  molefiarla,  dì  dove 
ìnuìate  le  genti  alla  "Bafiia  luogo  del  Duca  di  Ferrara  , attefeà 
fare  che  le  genti  de"  Venetiani  fi  rtuniffero  infume  con  le  (ve  : 
à fine  che  ciò  pìufacilmente  auueni(fe,fene  pafsò  à Raucnna,do- 
ue  folleeitando,ibe  i faldati  andaffero  alla  prefa  delle  terre  del 
Duca  di  Ferrara,feceogni  opera,che  la  dieta  chiamata  à Man- 
tova da  Cefare^al  Redi  Francia,tJ‘  dal  Re  di  SpagM,per  deli- 
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Era  Sommo  Pontefice  Giulio  ij. 

Era  Jmper odore  di  Occidènte  Maffimìlìano, 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  Baia^^etto  Ottomano . 

berare  delle  cofe  communi , foffe  fotta  in  Rauenna  phauendo  fra 
tanto  le  fue  genti  dopo  alcuni  ajjalti  dati  alla  Badia  ^ riportata 
vna  gran  rotta  dal  Duca  di  Ferrara  ^il  quale  affaUte  le  genti  Ta- 
panteon  groffo  numero  dì  fanti  & di  canalli^paffatifopra  diuerfi 
ponti  il  Pò Santhermo  fiumi  ^ fece  gran  firage  de’  faldati  del 
Papa,bauendo  tolta  tutta  t artiglieria  nimica,  con  molte  altre  ro- 
be de’  faldati  'Papali . Del  che  commofoft grandemente  il  Papa, 
riugrofsò  il  campo,.conammo  deliberato  di  ritornare  fatto  la  "Sa 

Piai  il  chementre  focena,  Ciamotttelafciò  al  goutmo  delle  genti 
Reggio  il  T riuultiOftlr  per  la  nuoua  malattia  foprauenutale,riti 
ratoft  i Parma,commife,cbe  il  campo  fi  rUtraffe  alla  SteUata,do- 
ue  andato  il  T riuultio,&  fortìficatofi  alla  vifU  de'  nimici,  atteri- 
deua  là  Oecafioue  di  potere  tumultuare,^  di  danneggiare  il  cam 
po  nimico  : effeudofit  fra  tanto  il  Pontefice,  creati  prima  none  Cor 
datali  in  Rauenna,trasfcrito,per  abbocarfecon  Gurgenfe,i  'Bo- 
logna,doue  ritenuto  con  molto  honore  (furgenfe , & alloggiatolo 
con  gran  fflendidegj^ , trattò  feto  varie  cofe  per  accordare  Ce- 
fare  coni  Venetiani,  bauendo  prima  tentato  di  rimuouer lo  del 
tutto  dallavnione  di  Francia  : ^Ma  bauendo  efclufo  il  parla- 
"tento  di  pacifiearfe  con  Ferrara,  effendo  intorno  alle  cofe  de' 
Venetuuu  rimaflo  come  ebe  d'accordojlo  lkentìò,fenxjt  publicar- 
io  altrimenti  Cardinale , non  ofiante,  cbelo  hauejfepromojfoà 
tanto  grado.  Nel  qual  modo  di  coofufione  refiate  le  cofe  della 
pace , con  tutto , ebe  i Prelati  di  corte  efforta/fero  il  Pontefice  d 
pacificarli  con  Prancu,non  vi  voi fe  mai  acconfentire,  anzi  riuol- 
to  del  tutto  l'animo  alla  guerra,bauendo  veduto , che  i Francefi 
ringroffdto  U campo, fi  erano  trasferiti  alla  Concordia , fece  carm- 
nare  le  fue  genti  alla  voUa  di  Bologna,  di  doue  andatofeue  à Ra- 
uennOyCagìonòfChei  Bologne  fi  mal  contenti  della  guerra , ebe  fe 
glifaceua  da’  Francefi, & odiando, che  nella  città  loro  fi  trouaffe 
tanto  numero  di  faldati  fore(lìeri,armatifi  tutti  quelli  della  città, 
fecero  intendere  al  Cardinale  di  Pania  Legato  à nome  del  Papa 
in  Bologna,  che  non  voleuano,  che  la  città  fojfe  diffefa  da  altre 
ami,cbe  dalle  loro  jnedeftme,protefiandogtì,  checonduceffe  fuo- 
ri di  Bologna  i faldati  f or e(iieri,che  vi  fi  trouauano  : il  che  per  no 
/arpeggio  affentito  di  effequtre  il  Legato,  effendo,come  fu  fama, 
d'accordo  coni  Francefi , fu  caufa,cbegli  amici  de  BentiuogU 
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Era  hnperadore  di  Occidente  LMnjfinùlìano . 
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Et  era  imperadore di  Oriente  Baiag^tfoOttomono . 
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vfeiAdi  notte  deUa  eìtrà,  gli  richiamarono  à pigiare  io  antico  Jo 
miaio  di  Bologna  : «jr  per  tanto  paffatì  con  lo  effereito  Prancefe 
in  quella  cìttà,riprefero  l'auttorìtà,  bauendo à pena  haauto  tem 
po  di  ritirarfì  il  Duca  di  Wrbinojil  quale  baiiuto  per  fpia  la  vemt 
tade'France/ijobbandottatelemunirionidelcampOt  fi  ritirò  in 
gran  /retta  alla  volta  di  Rauenna  » fen^A  haueme  dato  notitia 
aUe  genti  de’  Veneùamje  quali  veduto  la  mattina  far  fi  auanti  H 
campo  Francefe,ritiratefi  per  timore  di  non  effere  foprafatte  da’ 
nimici,  che  con  tutto  il  campo  fi  ritrouauano  poco  lontani  da  Bo- 
logna,furono  fopr agiunte  da  quelli,^  fualigiate fenga  alc$n  co$- 
tra/lo,  effendouì  rirnafio  prigione  il  Proueditore  con  gran  numero 
digenti, eSr  di  mnnitìomjir  diartiglierìa  Duca  di  Vrbino, 

che  feguitaua  il  camino  per  Rauenna,  andato  ad  Imola,  & quivi 
•raccolti  fei  cento  càualii, bauendo  per/a,  & fbandata  tutta  la  fan 
feria, fenepaftòd  Faenta,&  di  quivi  fi  eondnjfe  d Ravenna,  ac- 
cvfando  il  Cardinale  di  Pania  di  tradimento  appreffoil  Pontefi- 
ce : conciofia,chefapttto prunaia  intentionede’'Bolognefi,fen%a 
bauerne  dato  avifo  a'  Capitani  del  campo,  pene  era  fuggito  à Ca- 
flel  del  Rio  fua  patria, di  doue,dat»  conto  del  fucceffo  al  Tapa,che 
fra  tanto  intefaà  Rauenna  la  perdita  di  Bot(^na,era  ìngrantt- 
iqoredifeflejfó  : paftò  poco  appreffo  d Ravenna,  tT  raguagliato 
il  Pontefice  di  tutto  il  fucceffo,  incolpado  il  'Duca  di  Vrbino,cbe 
per  la  infolenut  de’fuoì  foldati,baueua  indotti  i Bolognefi  d r'h 
bellarfi  dalla  Cbìefa,fu  piu  volte  mentito  da  quel  Duca, alla  pre- 
fen%a  del  medefimo  Tonte fice,ìl  quale  affentldo  alle  aetufe  date 
alnipoUgOer  l’antica  amicitia,  che  egli  haueua  con  il  Cardinale, 
effondo, che  fino  da'  pruni  anni  delia  fuagìouentùjhaueua  bauuto 
pratica  /eco, villaneggiò  conparoleil  ‘Duca  fuo  nipoteyimandan- 
doio  allo  effereito,  con  animo  di  preuederfi  R altro  Capitano  : il 
che  fommamente  difpìacendo  al  Duca  , dopo  molte  altercatiorù 
partitofi  dal  conlpetto  del  Tapa  per  andarfene  allo  alloggiamen- 
to/t trattenne  prima  in  palagio  d dar  conto  di  tutto  il  fucceffo, 
Cjr  del  procedere  maligno  del  Cardinale  di  Tanta, à gli  altri  Car 
dinaii,& efclamato  con  parole  granici  effere  accufato  d torto,  fi 
partì  di  corte  per  andarfene  al  campo , frati  qual  tempo  licentìa- 
tofii  dal  Papa  il  medefimo  Cardinale  di  Tauia , che  dopo  la  parti- 
ta del  Duca^n  infinite  menxjogne  haueua  riverfata  tutta  la  col- 
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Era  Sommo  Tontefice  Giulio  ij. 

Era  /mpera/ore  di  Ocàdente  LMaffimlìaM 
^f^‘Eì'era  Imperadore  di  Orunti  'Bùaxjjttto  Ottomano'* 

détta  perSta  di  Vologna  in  iuit&di  nuouo  haueua  riprefa 
i'antka  auttoritd  con  il  v6tefice,fi  rifcontrò  i cafoperjhrada  nel 
^uta,  il  juale  pieno  di  male  affetto,  verJ'oilCardin^e,'dato  di 
manoaàvno fiocco,  cheegr» bautuajlo  affali , ^feritolo  di  chh 
quecolpinel  petto, & nella  tefìa,  i'vecife,  hauendogii  prima  im- 
ptoperatòU tradimento,  &lealtrefceUerate  fueattionì  fatteìn 
Off»  tempo  difua  vita.  Tale  fu  il  fine  di  france/to  *Alìdofto  C|ur 
Mnale,  detto  di  Pauia,per  il  Vefcouado,thc  haueua  di  ifuella  c|f- 
tà  : il  quede  peruenuto  alC alterca  di  tanto  grJdo,con  po- 

‘eolodeuoU,  tfjendo  fiato  fempre  incolpato  d'ingegno  vario,  Cr  di 
poca  honeftà,  era  fiato  fempre  confapeuole,  euttorede*  confe- 
^ del 'Pontefice  Giulio  : la  cui  morte  rincrefeendogU  molto,  fu 
' iagme,che  affentatofi  dui  campo,  il  “Duca , per  rimore  elfi  Ton- 
fefice,H  quale  fdegnatofì  fecO,io  fcomunicò,  & gli  haurtbbe  forfè 
fatto  peggio,fe  la  occafìone,&  il  tempo  glie  lo  hauefft  permeffo: 
eoHCÌofia,che  efclamando  centra  dì  lui  tutta  la  Corte,  per  il  di- 
greggio  fatto  al  Sacro  Collegio,  fi  faceua  grande  inflanga , che  il 
Tontefice  ne  face  fi  e qualche  feuera  dimofiratione , ma  impedito 
dalla  occafio»e,effendo  ehe  lo  effercito  Franctfh,  dopo  la  tefìitu- 
rione  dt?  ‘SentiuogUin  TMogna , fattofi  auanri , haueua  pafiato 
tmola,  & t'incaminaua  alla  volta' di  RaUenna,eagionò,tbe  iafeia 
ti  ì penfieri  dei  ‘Duca,affrettaffe  , per  non  dmenìre  prigione  de' 
Frante  fi , la  firn  part'tta  '»  & per  tanto  p affato  dì  quiui  d Pimi- 
ni,&  andato  i'Pefaro,&  finalmente  venutofeneà  Romafifeomu 
mei  il  Re  di  Frantia,leuandogli'tl  tìtolo  Wi  Chrifiianifkmo,&  ri- 
buttate tutte  le  pratiche  della  pace, che  tOratoredi  Stotia,cone 
neutrale  gli  perfuadeua,r'iuolfe  tutto  'U  pen  fiero  alla  guerra  * & 
per  nò  fatto  Legato  del  campo  'U  Cardinale  Regino, trattò  con  la 
mtelligenta  di  alcuni  n'unicide’  Bentiuoglì , che  Bologna  fi  recu- 
perafjejma  fcopertofiìl  trattato,  i Benriuogiihauuto  da*Francefi 
alcune gentt,romperono  'tl  Legato  ,che  fi  era  fatto  iunanù  per 
prendere  Bologna , onde  ritiratofi  per  èllhora  da  fi  fatto  pen  fie- 
re, fu  S nuoue  citato  da'  feditiofi  Cardinali  al  nuouo  Concilia- 
bolo di  Tifa,  datagli  per  fi  fatta  occafione  ad  infiamma  del  Re  dì 
Francìa,da  Fiorentini  : centra  del  quale  chiamatone  il  Tontefi- 
ce per  l'anno  À venire  vn'altro  in  Roma,e!r  facfdofene  capono  in 
t'può  d tutti  i Prìncipi  Chriftiam,  richiamando  fotta  grauiffme 
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pene,  fra  certo  tempo  a0epnato  ,i  Cardinoti  autori  deltaltrn. 
Con  le  Quali  attieni  oppoflofi  al  Re  di  Francìa,cbt  al  nuouo  Coii* 
ciliabolodi  'PifaJbaueua  fra  tanto  s forteti  ad  andarui  i Trelati 
Prancef$fecefi,colmeex.odel  Re  Catolico,cbeCefare,non  oflan 
te,cheaffentìffealConcilio,mìfe  in  dificultà  il luo^o,volÌdo,che 
come  piu  commodo  a'  Trelati  T edefebi  fi  celebrale  nella  città  dì 
T rento,&  fatto  prima  ogni  opera,  che  i fiorentini  recuper  afferò 
Montepulciano  di  mano  de'  Sanefi,  procurò  di  muouerea'  danni 
di  Francia  il  Re  it  Inghilterra,  il  quale  fra  tanto  fatti  nuoui  ac- 
cordi contro  Francia  à fonare  del  Tapa , fece  morire  U tDuca  di 
Suffolc  fuo  cugino, per  tema  di  luì,eSr  andato  contro  il  'Re  Jacopo 
' di  Scotio,  gli  diede  vna  gran  rotta . Sigifmondo  aiutato  da  gli 
Vngarì  pafsò  contro  i T artari,cbe  di  nuouo  feorfi  i fuoi.paefi  m- 
feflauano  la  Toloma , & venuto  k giornata  campale  con  loro,gU 
fuperò,dandoglì  vna  notabiliffima  rotta . Baia'gx^tto  trauaglia 
to  dalle  armi  di  S etimo  fuo  figliuolo  Jit  ridotto  à termini  tali,  che 
gli  bìfognò  renuntiare  il  gouemo,  con  certa  promeffa  di  no  rimuo 
uerlo,rSr  di  ritirarfi  dalgouerno  : la  onde  pacificatoti  feco,fi  riti- 
rò con  il  T eforo  dalla  città  di  Coflantinopoti,&  inuiatofi  alla  voi 
ta  della  Bittinia/u  per  opera  del  mede  fimo  Seiimo,  da  vn  Medi 
co  ^enonefe detto  Antonio  Vtrio  auuelenato  : dolche  poi  nel 
principio  delCanno  feguente  Baiag^ttomorì . Emanuello  'Fje 
di  Tortogallo fatta  vnagroffa  armata  pafsò  in  affrica,  &venu 
to  à giornata  col  Re  dì  T remifene,gli  diede  vna  gran  rotta,  onde 
acquiflstialcuni  luoghi  cagionò  gran  terrore  ne’  cMori:  bauendo 
fra  tanto  ifuoi  Capitani  fatti  molùacquiSii  nelle  fndieOrienta- 
.ti,con grande  augumento  della  'Religione  Cathotica  . Bafilio  Du, 
ca  di  Mofcouia,feguitando  la  guerra  contra  i T artarì  Cax^ni, 
& bauendo  bauute  due.rotte  in  vn  anno, cagionò, ebe  co  la  f corta 
loro, gli  altri  Tartari  di fcefi  nella  l*olonia,&  depredatouìil  tut 
to, fecero  gran  danno  alla  Littuania . l Fiorentini  con  la  occafto 
ne  delle  vittorie  del  Re,effendo  (pirata  la  tregua  tra  loro,  &iSa 
ne  fi, procurarono  di  fcacciare  di  Siena  Tandolfo  Tetrucci,&  di 
rihauere  con  quefio  me:^o  Montepulciano:  effondo  ebe  fempre  in 
ogni  occafione  il  Tetrucei  fi  era  dimoHrato  aperto  fautore  de' 
Rifani,&  baueua  fomentati  i tJ\{edici,& mantenuti i loro  tùnà 
eifConeuìdentifiimo  danno  della  loro  Rep.  La  onde meff eie gen- 
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tì  teroìnfieine  \ ^tàtxmè  trinuìarleaBo  aaimficéBMontie^’ 
etànb^l  che  prefbmito  U Tetrucci , temendo  oltra  di  ciò , di  non 
eff»  prìuà  deWaktwrìtd^attifo,  che  il^ontefice  afflntìua , che  i 
Fiorentini  retuperaff ero  ie eefe  toUe^  per  tenere  quieta  laTofca» 
na\'itmdefcejìtà  far tòà  fémtutkne dìdetta  terra. ^&'per  tanto 
r^jKMtàlitif  FÌòténtim,rìnouò  ta4ega^  tjrMentepulcmno  hauu 
''ie  àfcuné  prtmhttn^e^dkOà' Cleti  di  Fkemie , timafiepoìfempre 
'^(tok'dminiode"  Fio:^entini,dopoU  quale  acqtd fio  fecero  il  me 
iiìhmodìTietra  SmàÌ6HÌIìitthertA^inf>*«ffif  dé'Tioren' 
èbà,larèfìitidrono,eon  Paltre  coft  tolte  prima»  Fitìherto  ^uca' 
^ffSanoh,dhnofirundo/l  det  tutte  àdhetente  di  Franda^  dquaa’, 
foì$latìdelRei^tommoditi'tiffuèifiatìitonmolta1nSg^tio-\ 

rii  dtìP'ont^ee'f  jl  quale  di  nUÒuo  puhkcatealtèeCek/iere  con< 
tfàilDtttddiPèiitaraiprikuraua'e^  /ìiopeme  loeflkrmi-' 
dhdl  quello  '^  lu  itàUa  fi  tnddero  molte  facci  in/otate  feorrere 
'^er  Caria  in  FranadnicquevnfaneiuUocontrebracàeu. 

U'h4>  . iìO^_«r's«i*a\iin  ; ^ ^ uni  o 

^h'rMr&lìot^eBiimfi\  •-•••  ' vV^«*i 
: v.^^  in  -Vn.-  iliii  - ''*•"  uh  . 4vWr.  ,<• 

Tàolif  Emkfió  'CriaimÙHi  fintare . Girolamo  Montopo 
RTlommeanoTheòlogo.  lacoTritafOj Saetto  fagaiiltto,  & 
altri ftieutlatiinoffiifaenlti»  y v ' ‘ ’ 
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lo  di  Pifa,il  tfuaU  fu  tràsferìto  di  ijiàitt  À Eucca,  ^daEdcca 
Per  Ufeguentìr^ponìf  dxJi^danoJr  foffié^d 
fpJf^aàtU  dt^GervKUiU  fk.idttP  gran,vmmpit^^4^opolo 
eoiitra  il  Senato^  fhp  co»  iroppafotuffifd  riffoteu^  dal- 

IdmolxitHdinedA  toticìtata  eotOTAf 
lenx(,&  fc»cci9  deiida^ratoU  Senato, &,  bawftbibefMP  mol 
tomofffor  mmulooife  l'aHttoritdJi  Cefarc  Honv'ffi/^^jhterpo 
Ha:  nia  fidata daCefare,  reHituìneda  prìiÌma,J^ifà^ 

I toaSrfw»rm€ntecafligbitmHUiuril,Htl^tf<^,tiipip^ 

- oh4' ’R»  di  Fronda  pramaif  affetto  h<meua 

^maUd?nca  dì6beld(ia4d^^me^i^.aÌAF.\^ 
MaaonfederatiojteM  f.rancofii  ^ ottdott^n,.0!^iÌrk 
quel  Dmca,depreffe  con  molto  valere  la  ribfUioinx&(f.<pncfi  dì^ 

> jtàpoco  appreffdiff  .vriìtOftU  •^ontofice  contra^.^ÀfA^ilouito, 
tr  interdetti  quei  T beaefebi,  "che  militauano /otto  il  Re  di  Iftan- 
cia , confi fcò  i beni  del  Conte  r I 

interdetto  fi  era  accoHatoalli  /ììpendij  di  Francia: effendoji  fra 
\ ifnntoinjtaiio  conMttuiaf^frfnegcntìf^Hi^llPfff<^^ 

, itiJ  -l^pnoi  dou4\i  Vonctiani  con  gra  danno  loro  fwomo  notti  .1 
Nel  qnal  tempo  feguitando\Qardinali  foflradt^i  di  volere  ce- 
lebrare  in  Fifa  ad  ogni  modo  il  Conciliabolo  y dicendo  e/fert  no- 
ce ffario  comincìarHclo,t*r  farui  due,ò  tre  Seffioni , per  effei^fto- 
to  publicato,^  intimato  in  quella  città , & per  non  cadere'fiaBe 
ragioni  loro,vi  mandaronotre  Trocnratori,i  quali  al prhno'dì  dì 
Settembre,cbeern  futfiitat»per  prineipìode^oncilio,  vi  fecero 
certi  atti  a ffettanti  alla  preuentione  _f  fìr  corroborationi  delle  ra- 
^»iloro,né  vi  fecero  altfo  gfto^erclìf  i-ffu>rentini,per  non  prò-', 
notare  piu  il  Tapa,  che  lobaufnapitefentUOy.0‘  forte  [degnato, 
verfo  di  quelli,non  precipitaffe  più  qitre,qom»idipoi  fece,érperò^. 
fi  fece  intendere  a'  d^fd^eocpiiatorufbfinon  procede  fiero  dd  al-\ 
tro  atto  fino  alla  venuta  fie'Xqrd^afi^\^;^pi  faceffero  quello 
che  parefìeloro,  io  fu  che  cominciarono  pila  àftà  due gradìfiìme' 
difiicultàylapTÌma,cheilTapa  voleua, che i Procuratori  ftman 
da  fiero  via  fèlr  che  quel  luogo  fi  denegale  a'  detti  Cardinali,  il', 
che  fu  rìcufato  per  non  mancare  di  fede  al'Efdi  Francia^  cher. 
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■ ’ fittOaUìjj.  dì  Maggio  j e gli  era  pTomef[o,&  però  cominciò 
d minacciare  di  interdire  non  folmente  Tifa,  ma  Firenze, 
ér  tutto  il  fuo  domìnio , col  puhlìcarli  hcreticì , & fcifmatìci , 
& darei  mercanti  Fiorentini, che  erano à Roma, in  preda,  & tut- 
ti gli  altrìjcbe  f afferò  nel  dominio  fuo , à chiunque  voleffe  offen- 
. eMi  : Nel  qual  modo  hauendo  interdetta  Fifa,  fecero  fubito  quei 
Procuratori  altri  atti  neceffarii  alla  caufa  loro /Dipoi  circa  l' viti 
.mo  di  Settembre  interdiffe  femplicemente  Firenze, tutto  il  do 
minio,  eJr  benché  à Roma  faceffe  piu  volte  fegno  di  fare  villania 
a‘mercanti,comehaueua  detto,non  però  lo  fece,anji  dette  à tut 
ti  faluocondotto  di  potere  flarfì  liberamente  in  'Rpma^n  tydneo- 
na,&  in  Recanati . Mìnacciaua  daU’ altro  canto  volere  a ffalta- 
re  la  città  per  piu  vìe,eSr  à queHo  effetto,  & per  altro  ancora  fe- 
ce vna  lega  con  il  Re  di  Spagna,al  quale  fi  obligo  di  dare  quaran- 
tamila ducali  al  mefe , con  patto , che  il  Re  mette ffe  in  campo 
mille buominì d’arme , mille giannettieri , diecimUa  fanti. 

Mandò  dipoi  in  Romagna  Legato  il  Carenale  ddcMedici,  ac- 
cennando volere  fare  tefia  quiui  delle  fue  genti,  & non  foloda 
quellabavda  cominciare  lo  affalto  , ma  per  he  vìa  di  Terugìa  an- 
cora,^ di  T^iombino,  hauendo  quello  Rato  afta  diuotione , per 
efiere  quel  Signore  in  protetione  del  Re  Cetbolìco.  L’altra  diffi 
culti  era  che i Cardinali auttori  del  Conciliabolo,  che  fi  troua- 
nano  al  Borgo  à San  Donnino , voleuano  al  tutto  per  loro  ficur 
là  condurre  in  Tifa  quattrocento  lance  Francefi , il  che  in  modo 
alcuno  non  era  acconfentito  da’  Fiorentini , per  la  perdita  frefea 
di  Tifa,&  perche  i pericoli  fopportati  per  qucUa  non  concedeua- 
tto,che  cofi  facilmente  fi  haueffe  à comportare  il  venirui  genti  fo- 
rejlieri  ; & offendo  di  gjtà  parte  de’  Cardinali  travia,  e?  venuti 
fino  i Serctana,gr  te  lance  Francefe  i ordine  per  entrare  in  Ti- 
fa, fi  mandò  piuhuomini  incontro  a’  Cardinali  à proteRarli,che 
fe  le  genti  paffauano  i montì,non  farebbono  Rate  ricettate  i»  Ti- 
fa,  hauendofiin  qutflo  mejj^  attefo  à prauedere  quella  città  di 
fanterìe,  & fare  venire  in  Firenze  piu  cittadini  Tifoni . (Jtfan- 
dofji  ancora  tutte  le  genti  d’arme  delia  città  ad  alloggiare  tra  Ca 
fcìna,Vico,  Lari,  & Tonte  di  facco.Ordìnoffì  medefimamite  dal 
le  bande  di  fopra  di  cauare  duA  reggo,  di  Cortona, ir  del  Borgo, 
I buo  numero  di  cittadini,  & in  detti  luoghi  fi  madonna  Commeffa- 
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rij  con  ordine  di  jpigneruiforz^ , fe  il  Tapa  da  quella  banda  fa- 
cc(fe  mouimento  alcuno  : cffendojl  fra  tanto  dimofltoal  ECf  che 
non  era  neceffario,che  veni/f ero  genti  d'arme  in  Tifa  per  ficuttà 
del  Conciliabolo,  & de'  Carditìdi,  potendoui  Rare  ftcuriffmi, 
jl  che  aprouato  il  Re , ordinò  che  le  cinquanta  lance , che  di  già 
erano  compar  fe  in  fui  Lacche  fe  con  Mcnftgnoredi  Lutrech  cugi- 
no del  Ke,eir  cuflodedel  CÒciliabolo,fene  tornaffero  in  dietroùl 
che  piacque  tanto  al  Tapa , che  fofpeje  lo  interdetto  publicato  à 
Tifa,  (ir  à Firen%e,fino  à mezxjo  Nouembre . Et  offendo  fra  tan- 
to venuti  i detti  Cardinali  à Fifa  nel  vltmo  di  Ottobre, doue  fu- 
rono riceuuti , tir  alloggiati  il  meglio  fi  potette',  il  giorno  fe- 
guente  vi  fecero  con  Le  confucte  cerimonie  alcune  Seffioni . Nel 
qual  tempo  ritrouandofi  il  Tapa  in  trauagUo,  per  conto  del  nuo- 
uo  Conciliabolo, & per  la  perdita  di  Tologna,  conclufe  col  Re  di 
Spagna  la  lega  fopradetta  per  tre  mefi . T)opo  la  qual  conclufto- 
ne  il  prefato  Incominciò  fubito  à riordinare  con  le  fanterie  nuo- 
uamente  venute  di  Barberia  à Napolije  genti  et arme,  per  inuiar 
le  fubito  alla  volta  di  Romagna,  doue  il  Tapa  le  haueua  difegna- 
te,  le  quali  poco  dopo,  cioè  circa  li  due  di  T^uembre , partirono 
da  Gaeta,nelqualluogo  fecero  la  maffa  fatto  Ugouerno  del  Vi- 
ce Re  dì  2fapoli . Conduffe  ancora  fua  Santità  il  Duca  di  Ter- 
mini con  joo.huomini /tarme,  con  titolo  di  Gouernatore  della 
Chieja.  l quali  apparecchi  intefifi  dal  Re  Lodouico  con  la  nuo- 
ua  publicatione  della  lega,  ancora  che  Spagna  glìfaceffe  intende 
renoncffere  fatta  contro  di  lui , ordinò  fubito,  che  Monftgnore 
della  Taliffa  fico  Capitano  di  mille  ^ dugento  lance,  tr  ottomi- 
la fantì,che  fi  trouaua  inquel  dì  Tieuifo,in  aiuto  dello  Imperado 
refi  ritiraffe  in  Lombardia, per  hauere  le  fue  forte  vnite,eSr  po- 
terle volgere  in  Romagna, bauendo  del'éerato  di  coferuare  bolo 
gna,  eSr  gli  altri  amici  fuoi  d’Italia . La  onde  ritornato  intorno 
all’vlthnodi  OttcAre  CMonfgnore della  Taliffa  -,  faluo  da 
. T reuifOjdoue  fi  ritrouaua  per  eQ>ugnarlo,in  Lomhardiaji  fermò 
in  Verona  alcuni  dì,perripofarfe  alquanto,^  dare  nuoui  danari 
à quelle  genti.  7^1  qual  tempo  hauendo  prefentito  il  Tontefice 
la  venuta  de'  Cardinali  sbanditi  à Tifa,  offendo  paffati  i termi- 
ni delle  chationi  fatte  contro  di  loro,  deliberò  di  prìuargli,  & co- 
ftallij4.  di  Ottobre,  fatto  publicoConcifioro , nel  quale  inter- 
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uennero  tS. Cardinali, priuò  del  Cappello,  & de'  benefitì) , ^ di 
tjHalunque  altra  dignità, Santa  Croce,Cofen7^a,  'Bouofa,  (jr  San 
Malòfdi  che  il  Collegio  reflò  maliflbno  contento, giudicando  que^ 
fio  vn  cattino  principio  nella  Chiefadi  Dio  , per  ejfcre  canja 
d’infiniti  fcan  doli . In  quefiomedefmo  tempo, cioè  di  Nouembre 
partirono  da  Fifa  i Cardinali  del  Conciliabolo,^  andarono  à Mi 
lanOfOue  pnbUcarono  le  Soffioni  ordinarie  : feguitando  in  queflo 
mrgx?  poi  di  venire  auanti  le  genti  del  Re  CatMico , con  quelle 
del  T*apa,per  condor  fi  alla  volta  di  'Bologna:  ma  efjendo  morto 
il  Duca  di  T ermini  in  Ciuìtà  vecchia, il  Papa  fu  neceffitato  à pen 
fare  di  prouederfi  di  vn  altro  Capo,  Hauendo  fra  tanto  il 
Recti  Francia  dall’ altro  canto  fatte  muouere  le  fue  genti,  &aul 
cinateUalla  Romagna , le  fece  fermare  al  Finale  intorno  al  hon- 
deno,&  àgli  altri  luoghi  del  Duca  di  Ferrara,per  ficurtà  di  quel 
Signore,&  di  Bologna , nella  qual  città  mandò  c^onfignorc  di 
Lutrech  con  trecento  lance, dr  quattromila  fanti, doue  haueua- 
j no  in  queflo  mec^to  meffio  infierite  i 'Bentiuogli  del  loro  proprio 
j tremila  fanti  : offendo  tuttauta  venute  auanti  le  genti  del  Da- 
I pUt^"  del  Re  Catholico, sfatto  tefta  à Furti, Faem.a,fì  ac- 
famparonoà  Bologna, alti  ventìfei  di  (fennaio,  dalla  banda  del- 
lapmta,che  viene  verfo  Firenw,&  due  giorni  dopo  cominciaro- 
no à batterla  con  Fartìglieria,cir  flrignendola  forte  con  caue,  &■ 
conbaftioni,  Ct  diffendendofi  quegli  dì  dentro  gagliardamente , 
occorfe  clte  Aìonfìgnore  di  F oh  Luogotenente delTl^  di  Fran- 
cia in  Italia , venuto  al  Finale  con  ottocento  lance , dr  diecimila 
fanti, deliberò  foccorrerla,&  IcuargU  il  campo  tC attorno,  po- 
tendo , commettere  il  fatto  tT  arme  con  gli  SpagnuoU , La  onde 
tonfuhato  con  gli  altri  Capitani  il  fuo  pen  fiero , gli  fu  da  motti 
contradetto,  allegando  il  tempo  finifiro,le  vie  rotte,  e*r  il  perii  alo 
dicondurfeà  Bologna, oltre  allo  haurre,the  quafi  alla  sfilata,  CT 
difordinati  à combattere  con  i nimici,  tuttauia  non  oftante  queflo 
deliberò  andare  ad  ognimodo à foccorrerla:  ma  efjendo  ancora 
confirettodifouenirelt  città  di'BrefcTa,ihe  à due  dì  Febbraìofi 
era  ribellata  dal  Redi  Francia , CT  ha'ceua  mefio  dentro  yfndrea 
GrittiTroueditore'Uenetiano  con  legenti  loro , rifolfe  prima  di 
paffareà  Bologna,che  erain  manifefliffimo  pericoto,&  però  deli-  | 
borato  di  paffiarui  quanto  prima, pernon  lafc'tarla  m perìcolo , cJ*  I 
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in  potefià  de'  ninùci , & co  fi  leuatofidì  donde  era,  fece  muouere 
i i3HÌiguardia,ér  venne  à Cito  con  il refio  delio  e/fercito,&  effen- 
dofi  partito  con  vn  tempo  crudeliJfmo,di  vcnto,& di  neue^aHan 
ti  dì,alU  j,  dì  Febbraio  entrò  in  Bologna  con  tanta  fegreteit^  > 
che  il  campo  degli  SpagnuoU  non  fene  accorfe,  il  quale  la  matti 
na,hauendo  pure  prefentito,  che  in  Bologna  era  entrato  qualche 
numero  digenti,non  credendo,  che  f offe  entrato  tutto  lo  e ff eretto 
con  il  mede  fimo  Pois,  attendeuano  à prepar  arfe  contra  la  città . 
Stando  adunque  i Fr ance  fi  tutto  il  dì  quinto, per  ripofare  la  gen- 
te,&  per  fare  fierrare  due  porte  di  'Bologna,  doue  erano  fiati  fat 
ti  certi  baflioni,accmhe  poteffero  con  piu  impeto  vfeire  addoffo 
à gli  SpagnuoU  da  due  luoghi , occorfe , che  effondo  vfeitì  fuora 
fen^a  faputa  di  Pois  certi  caualii  leggici  i per  predare  ,nefudalfi 
SpagnuoU  prefo  vno, dal  quale  s’intefe,  come  la  notte  era  entra- 
toìn  Bolognail  campo  Fr  ance fe.  flcherifaputoi  Capitani  nimi 
ci  giudicando , che  lo  fiare  doue  erano  , non  poteuaefjere  fenxjt 
grandìffmo  pericolo, deliberarono  di  leuarfe,  tr  di  ritirare  le  ar- 
tigUerìe,&  il  rimanente  del  campo  : la  onde  con  molta  preile-^a 
fi  ritirarono  àCafiel  San  Piero,  Butrìo,  Medicina,  & altri  luo- 
ghi vicini.  Con  la  quale  occafione  liberato  Pois  'Bologna  dalla 
obfidione  : & intendendo  come  in  Brefcia  fi  teueua  la  forte^ta 
à deiiotione  del  Ke, deliberò  fenzjt  metterui  piu  tipo  in  me^o  dì 
andare  À quella  volta  con  lo  effercito.  Et  perciò  lafcìata  Bolo- 
gna prouìfia  in  modo,  che  la  non  portaffe  perìcolo , giudicando , 
che  auantì,cbe gli  nimicivi  poteffero  ritornare,  vi  fi  interponejfe 
tanto  tempo,ihebaurebbc  commodo  dì  fare  queSì' altra  fattone, 
e*r  di  ricuperare  per  il  Re  di  Francia  quella  città  . £t  per  tanto 
partitofialli  notte  dì  Bologna,andò  à Cento  con  tutto  lo  effercito, 
da  dugento  cinquanta  lance  in  fuori,&-  due  mila  fanti , che  lafciò 
in  Bologna  : ó*  in  maniera  foUecitò  il  cammìno,cbe  trouandofi  al- 
ti quindici  dì  detto  all' I fola  della  fcala,&  fentendo,che  Gìampao 
lo  Baglionì  con  gli  altri  Condottieri  Venetìanì,  con  quattrocento 
huominì  d‘arme,&  mille  fanti  tornauano  da  Brefcia  à fare  feor- 
ta  alle  artiglierie , che  vi  haucuano  condutte,  &•  ftntendo  , che 
erano  pafiati  poco  auantì,fi  mife  con  dugento  buomìnì  d’armi, & 
con  quattrocento  arcieri  dietro  di  loro,  cSr  fopragìuntìgli  fi  affron 
tò  con  i uìmici,  de'  quali  roppe  , con  vccifione  di  tutti  i fanti. 
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circa  unto  huomini  d’arme  tra  pr  e fi,  tir  morti , refìandoui  pn- 
gioneil  Conte  Guido  RangonijiS"  vn  nipote  di  Giampaolo  Baglio 
m yeffendoftilmedefimo (jiampaolo  faluato  paffando  l’.Adìceà 
guax^,  che  fi  ritirò  col  reHo  delle  genti  à Suaue.il  quale  co  i fuoì 
^ , fu  di  HUouo  affaltato  da  quelli  che  eranoìn  t'erona , doue  eranó 
[■k  . trecftolance  Fracefi,& due  nàia  fanti, che  la  guardauano  per  lo 
','r  ■ Imperadore,da*  quali  furono  vn’altra  volta  rotti, doue  Giampao 
lo  fi  faluò  fuggendo  con  poca  gente . Dopo  il  che  ^intofi  Pois  al- 
ti jg,  alla  volta  di  Brefcu,&  domandata  la  terra  per  vn  T rom 
bettOygli  fu  rifpoflo.che  fi  voleuano  difendere,  con  ferace  di  ot- 
tenerne la  vittoria,  per  il  che  adirato  cjifottfignore  di  Pois,  meffi 
nella  fortexg^a, che  ft  teneua  per  loro, due  mila  fanti,  vi  entrò  di- 
poi lui  medeftmocon  forfè  quattrocento  huomini  d'arme  arma- 
ti à pie,  & altri  quattro  mila  fanti,&  cominciato  con  quefla  gen- 
Uad  vfcìre  della  fortexXP»&  à calare  nella  terra  andando  fem- 
pre  lui  auanti  alla  prima  fila,  trouò  alquanto  di  refiflenxja  dall’ar- 
tiglieria me  fa  alle  boche  delle  fìrade,&  di  certo  numero  dì  fanti, 
iquati  con  gran  preiìe^^a  me  fi  in  fuga,  & fatto  de'  fuoi  due 
parti,  vna  ne  andò  per  la  Cittadella, che  cofi  ft  chìamaua  vna  par 
te  della  città,  per  effere  diutfa  da  vn  muro , l'altra  calò  in  fu  la 
piatxjt  del  Capitano,doue  erano  tutte  le  genti  Fenetiane  in  bat- 
taglia, tr  venuto  alle  mani  con  effe  in  breuìfjimo  tempo  le  rup- 
pe. .Acuì  dall'altra  parte  fopr agiunte  le  genti,cht  erano  entra- 
ti per  la  cittadella.in  poche  bore  tagliarono  à pegp  i ntmici , eJr 
meffero  à facto  quella  mifera  città  con  vccifione  grande,  & di 
foldaù,& di  huomini  habitattri  di  e fa , i quali  fecondo  lo  auifo 
dello  .Ambafàadore  Fiorentino,  che  vi  era  in  perfona.aggiunfero 
alla  fomma  di  quattordicimila  corpi,cofa  fpJuenteuole,f*r  da  ef- 
fere notata  per  effempio  à tutte  le  città  : de’  quali  volendoti  ful- 
uare  circa  mille  dugento  caualli  leggieri,  che  vi  erano  peri  Vene 
tìani,  vfcirono  fuori  con  impeto,  con  la  (corta  di  Luuìgi  .Auoga- 
dro  capo  della  ribellione,  gentiChnomo  di  molto  fegtàto  in  quella 
città  : ma  incontrati/ì  nel  reflo  delle  genti  Frante  ft , furono  la 
maggior  parte  prefi , & morti , entrai  prefi  vi  reftò  lo  Auoga- 
dro,&  C 'tapaolo  MÓfroni,&  .Andrea  Grittiprouiditore, al  quale 
jiuogadro,  fra  pochi  giorni  Fws  fece  tagliare  la  tefta  puhlica- 
mente  in  fu  vno  paletto  nel  mexx.o  della  città , & con  lui  alcuni 
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altri  àttadim  fuoì  feguact , dr  confcij  della  ribellione . 
quale  imprefa,  flati  ì Frante  fi  in  Brefcìa  alcuni  giorni,  premendo 
loro  le  cofe  degli  Spagnuoli , i quali  di  nuouo  firigneuano  Bolo~ 
gna,delìberarono  tornare  in  dietro  à quellavolta  , dT  di  tentare 
lo euento della  battaglia  . La  ondemo/fop  Pois  col  campo,  dr 
arriuato  al  Finale,  vi  fopr aflette  tutto  Febbraio , & qualche  dì 
di  LMarxjo  : dopo  il  che  volendo  accellerare  la  partita  fila,addu 
nò  infteme  tutte  le  genti,  in  modo  che  fatto  vn  campogroffo , con 
quelle  che  haueua  lafciate  in  Bologna,  & con  quelle  del  ‘Duca  di 
Ferrara, mcffe  infteme  mille  ottocento  lance,  quindici  mila  fanti, 
con  quattro  mila,  che  gli  haueua  di  Francia  nuouamère  madato  il 
Re:  il  che  come  tntefero  gli  Spagnuoli  ft  ritirarono  piu  indietro 
di  quello  che  erano:&  lafciato  ben  guardato  Lugo,  'BagnacauaU 
lo,Cotignuola,'F^uenna,&  Faen^,ft  riduffero  intomo,alii  venti 
di  Morto,  à Caflel  S.Tiero . A Ila  vifla  de’  quali  fattifi  i Fran 
cefi  piu  auanti , cercarono  con  ogni  occafionefare  il  fatto  d’ar- 
me : ma  legenti  Spagnuole  con  le  Eccleftaflichcinfieme,allì at, 
di  detto,  dileggiarono  da  Caflel  San  Tiero  , douehaueuano  pri- 
ma deliberato  di  affettare  i Francefi,  dr  metti  difordinati  fi  ri- 
duffero  ad  fmolaieffendo  dalt altro  canto  i Francefi  entrati  negli 
alloggiamenti  loro  di  Caflel  San  Tiero , con  animo  di  Hrignerli , 
tanto  che  con  qualche  occafìone  haueffero  à venire  al  fatto  d'ar- 
me, il  che  alla  fine  rìufct  loro,conciofia  che  gli  andarono  tanto  co- 
fìeggiando,chegli  cofirìnfero  paffare  Furlì,  df  finalmente  rìdur 
ft  à Forlimpopoli,faccbeggiando  in  queflo  andare  certe  caflella, 
che  fono  nel  mettp  tra  Rauenna,df  Furlì . 7)opo  il  che  delibo 
rarono  i Francefi  di  campeggiare  Rauenna,per  prenderla,rifl>et~ 
to  alle  vettouagUe,delle  quali  haueuano  gran  careflia . Effendo- 
uifi  adunque  accampati,  dr  bauendoui,  dii  none  di  Aprile,dato 
vna  battagiia,dr  non  la  hauendo  acquìftata,  ft  rìfoluerono  t altro 
dì  dipoi  di  combatterla,di  che  effendone  gli  Spagnuoli  ftatìaui- 
fati  da  cMarco  Antonio  Colonna,  che  fi  trouaua  con  loro  alia 
guardia  di  quella  città , conclufero  far  fi  auanti  follecitatine  da 
lui,  non  volendo  con  loro  ignominia , dr  danno  perdere  vna  città 
cefi  opportuna  alle  cofe  loro , & però  fattifi  innantì  appreffb  al 
fiume  del  Ronco,  che  era  in  me^x-o  tra  loro,  dr  i Francefi  ,fiap- 
preffarono  à due  miglia  a'  nhnici , il  che  prefentendo  i Francefi , 
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^ dubitando  no  venìffero  à"trouarli,  ritirarono  F artiglieria  dal- 
la  città,  fiandoin  battaglia^iuafi  che  tutto  il  giorno,  delqualeve- 
auto  il  fine,ragunò  Monftgnore  di  Eoìs  gli  fuoì  Capitani, d qua- 
li di/fe,  come  gli  pareua  di  effere  neeeftktato  i fare  vna  delle  due 
, cofe,òritornarf^e  indietro  verfo  Bologna , il  che  gli  pareua  cofa 

' ignominiofa  {per  mancamento  delle  vettouaglie)  èdìandareà  ri- 

■ trouaregii  ntmìci  ifieffi  nelle  forxeloro , perche  di  ejpugnare  Ra- 

■ Menna  erano  fuori  di  fperan%a,riJpettoaÙe  genti, che  la  dijftnde- 

uano,e!r  di  fuori , di  dentro  : tSfà  quefie  fogg)fite  molte  altre 

parole,  finalmente  confortandogli  gli  perfuafeà  pigliare  il  parti- 
to piu  honoreuole,che  era  di  combattere  , promettendogli  certa , 

indubitata  vittoria  de'  nimici  ,■  Là  onde  venuta  la  Domeni- 
ca mattina  fui  fare  del  giorno, fen-;^  fonare  trombe , ò fare  alcuno 
fegno  dìmoflratiiio  deW animo  loro , fi  leuarono , & paff areno  à 
guazzo  detto  fiume  del  Ronco,  hauendo  prima  g>ianato  l'argine 
da  ogni  banda,  fotta  gR  nimici  qualche  vn  miglio , di  modo  che 
veniuano  ad  effere  in  mexjco  tra  la  terra , fjr  gli  Spagnuoli , dr 
perche  nel  venire  à Rauenna  baueuano  fatto  vn  ponte  in  fui  fiu- 
me del  Montone  verfo  il  "Pò, che  corre  dall'altra  banda  della  ter 
ra,lafciarono  mille  fanti  alla  guardia  di  quello,  de’  quali  era  Ca- 
po ^ar’ts  Scotto,con  la  retroguardia , guidata  da  UMonfignore  di 
AUegri,che perciò  non  volperò, che  paffaffe  con  loro  il  detto  fiu- 
me del  Motone,ma  lafcìaròlo  in  fu  la  futa  del  fiume, acciò  poteffe 
foccorrere  bifognando,&  opporfe  à quelli,che  vfeiffero  di  Rauen 
na  per  affaltarglt,et  effendo  paffato  lo  effercito  il  detto  fiume,co 
Bituhrono  l’ antiguardia  guidata  dal  Duca  di  Ferrara, tir  da  Mon 
fignore  della  Taliffa  con  nouecento  lance, in  fu  la  riua  della  fuma 
ra,&  dietro  à quella  pofero  la  battaglia , guidata  dal  gran  Sini- 
fcalco  di7^rmand'ia,doue erail  Cardinale Sanfeuer’mo  Legato 
di  Bologna  per  il  Concilio, & dugentogentirhuomini  del  Re,che^ 
in  tutto  erano  feicento  lance,&  haueua  P antiguardia  F artiglierìa 
dauauti,&  le  battaglie  delle  fanterie  in  fu  laman  fini/ìra  : nella 
prima  erano  in  Lan:^chinechi  in  numero  di  fei  mila , & da  lato 
i loro  era  labattagRa  de' fanti  guafconi,& de' Francefi  in  nume 
ro  di  otto  nàla,guidata  dal  Capitano  cMolard , la  terga  pure  al- 
lato àquePìa  in  fu  la  ftniflra  parte  del  fiume  era  di  cinquemila 
fanti  tra  Francefi  , & Jtaliarù,retta  da  Federigo  da  Bogpli , & 
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da  due  Capitani  Scoi^(i,oltrache  apprejjo  i quella  vkmabat 
taglia  di  fanti,  pure  in  fu  la  fiiùflra  riw.i  del  fiume  erano  circa  tre 
mila  arcieri;^  Monfignore  di  Foìs  Luogotenente  con  cinquanta 
lance  elette, non  fi  era  Rigato  in  alcuna  dì  quelle  battagUct  ma  fi 
era  riferuato  di  fouenire  doue  il  bifogno  lo  ricer caffè ^ & andare 
innan:^ , & in  dietro  fecondo  le  occafioni . CU  Spagnuoli  dal- 
l’altra  parte  effondo  venuti,come  fi  è detto,per /occorrere  Rauen 
na, dubitando, che  i Frante  fi  non  veniffero  àgiornata  con  loro, la 
quale  procurauano  di  fare  con  molto  loro  vantaggio,  eSr  perciò  fi 
erano  pofli  in  fu  la  fiumara  fopradetta  , che  baueuano  à man 
finiflra,  tr  dauantiàloro  fi  erano  fatti  vn  foffo  di  quella  prò- 
fondita,  & larghexs^  » che  il  tempo  baueua  fopportato , il  qua- 
le da  man  delira  faf ciana  tutto  lo  effercito  loro , &per  bauere 
fpatio',&  potere  f cor  amucciar  e coni  cauaUi,  baueuano  laf ciato 
in  fu  la  fronte  tra  il  fiume,  & il  principio  del  foffo  circa  venti  brae 
eia  di  fpatio.&  dubitando , come  mteruenne , ebei  Frante  fi  non 
veniffero  la  Domenica  mattina  ad  aff aitargli , erano  ordinati  in 
battaglia  in  numero  di  ottocento  huommi  d’armi,  guidati  dal  Si- 
gnore Fabbritio  Colonna  lungo  il  fiume , che  gli  veniua  ad  effere 
dalla  finìilra,& dietro  à quella  era  la  battaglia  di  circa  cinque- 
cento huomini  darme,nella  quale  era  Don  %tmodo  di  Cordo- 
na Vice  di  T^poU , & il  Cardinale  de’  Medici  Legato  di  "Bo- 
logna per  ilTapat  dietro  à quefìa  era  la  retroguardia  di  circa 
quattrocento  huomini  dorme  , guidata  da  Don  Caruagiale 
Spagnuolo,  bauendo ancora  ordinatene  batta^ie di  fanti,  po- 
fli in  fimìl  modo  à loro  à man  deflra,neUa  prima  delle  quali  erano 
fei  mila  fanti,neUa  feconda  quattro  mìla,&  nella  terxA  ne  mila , 
bauendo  pofli  tutti  i loro  giannettieri  alle  Spalle  della  fanteria  à 
man  diritta, acciò  ebe  poteffero  fouuenire  al  bifogno  della  fante- 
rìa,doue  levedeffero  incbinare , bauendo  ancoro  nella  fronte  de’ 
fanti  meffo  in  fui  foffo  circa  trenta  carrette , che  portauano  arti- 
glierie minute,^  fopra  ciaf  cuna  era  vnofpiede  di  tfiraor  dinaria 
grandexjut,i  quali  feruiuano  à mantenere  le  loro  fanterie  piu  or- 
dinate, tr  foUeneregli  nimici  piu  facilmente . “Pietro  Nauarra 
Capitano  Generale  della  fanteria , infieme  con  cinquecento  fanti 
eletti  armati  di  arebibufi  grofli , non  fi  era  riferuato  luogo  fermo 
in  alcuna  di  quefle  battaglie , per  effere  prefio  con  le  fue  genti , 
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doue  il  btfoffto  piu  lo  rìcercaffe  : ma  hauendo  diuìfate  le  artiglie- 
rie alla  fronte  delle  genti  d'arme^ndaua  qnà,&  là  [correndo  per 
il  campo,  inanimando  i faldati  alla  battaglia, allettando  chei 
Francefi  venìffero  à rìtrouarli . I quali  effendoft  appresati  à 
dugento  pa(Ji  al  campo  nimico, combiciò  ìvno,^  l’altro  campo  d 
batterfe  con  gran  furia , eir  ftrepìto  di  artiglierie,  talmente  che 
effondo  flati  cofi  circa  tre  hore,ne  volendo  i Francefi  andare  auan 
ti  con  loro  di/auantaggio,né gli  SpagnuoU  perla  medefima  cagio 
ne  vfeire  della  forte^xa  loto,  conobbero  i Francefi  di  effere  necef- 
fitatiife  non  gli  rmoueuano  di  quiui,  à ritirarfe  con  vergogna , ò 
vero  aHrettiad  affaltarli  con  euidente  pericolo  : La  onde  volen- 
do fuggire  l’vno  , & Galero  partito-,  & rifoluti  di  coflrigneregU 
SpagnuoU  à diloggiare,leuarono  parte  dell' artiglierie  dionde  era 
no,eir  la  tirarono  alla  fronte  del  loro  effereito , doue  fi  trouaua 
la  battaglia  degli  arcierifla  qual  fronte  rifpondeua  quafi  che  al- 
le fpalle  dello  esercito  Spagnuolo,non  hauendo  la  tefta  dello  effer 
cito  Francefe  forma  piana,ma  curua  d modo  di  vna  mex^  luna. 
Nel  qual  luogo  condotta  parte  dell' artiglieria, & fcrfdo  perfian 
cogli  SpagnuoU,  fecero  loro grandiffìmo  danno , per  il  che  furono 
conflretti  à poffare  il  fóffo,volendo  fuggire  il  danno  dell’ artiglie 
ria,cr  in  vno  ifleffo  tempo  venire allemani  con  i Francefi,il  quale 
affaltofucofi  feroce,  & grande , conciò  fia  che  l antiguardia  de’ 
fanti  SpagnuoU  fi  appiccaffe  con  la  battaglia,^  retroguar dia  de’ 
fanti  Francefi  guidata  da  Aiolard , & da  Federigo  da 
di  modo  che  tutte  l’ altre  battaglie  de’  fanti  SpagnuoU  fi  vniro- 
no  in  detto  affalto , &pcr  lo  ìmpeto  loro  piegarono  le  fanterie 
Francefi,talmente,chci  Tedefchi , i quali  erano  tra  le  fanterie 
Guafeone,  & le  genti  d' arme  fi  fpin fero  auanti,  & dettero  quafi 
alle  fpalle  de’  fanti  SpagnuoU,  effendofi  vniticon  gli  Cuafeonì , 
i quali  con-lo  aiuto  loro  fi  erano  rifatti . Nel  qual  tempo  veden- 
do Mohfignore  delia  Taliffa  l’antignardia  Spagnuola  flare.for- 
teal  fuoluogo,^  fare  gran  danno  a’  nimìci,p?f andò  che  in  quel- 
la [offe  tutto  il  neruo  dello  effereito  Spagnuolo,feccpaffare  Mon 
fignore  dis^llcgri  con  là  retroguardia  , & coni  mille  fanti  la- 
^f  ciati  alla  guardia  del  Tonte , la  qual  genttfrefea  caminando  fu 
per  la  riua  del  fiume,percoffe  in  modo  nel  fianco  alle  genti  d'arme 
Spagnuole,  che  lefcee^ncn  fenza  gran  danno  piegare . Erano, 
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come  (i  è detto  di  fopraji  Tede f chi  venuti  alle  mani  con  gli  Spa- 
gnuoliidoue  Monfignore  di  Pois  nella  incUnare,che  fecero  i Gua- 
feoni, oltre  allo ^ignere  auanti  i T edefehi , ft  mìfe  con  ì fuoì  ca- 
ualli  tra  i nimici,doue  combattendo  valorofamente,  cadendogli  il 
cauatto  addoJfOfdavna  picca  fu  ferito  in  esn  fianco , della  quale 
ferita  morì  fubito,di  che  i Frante  fi  non  ft  sbigottirono  punto, an-\ 
xi  feguit arano  di  combattere  piu  che  mai  animofamente  eon  ì nt- 
mici,i  quali  no  potendo  piu  foSìenere  la  furia  de' fanti  T edefehi, 
& delle  lanci  Franceft,cominciarono  à fuggire , i prhnt  dei'  quali 
furono  i giannettieri-^i  poi  il  Vice  con  dugento  huomini  d’ar- 

me,in  modo,che  reflati  i fanti  fogliati  de'  loro  cauaUi,  dopo  al- 
quanto di  reftflenxja , ft  mifero  ancora  loro  in  manifefla  fugrcj  .T 
T ale  fu  lo  euento  della  battaglia  commeffa  fra  quefle  due  natio- 
ni,  la  quale  durata  poco  meno  di  tre  bore  contiuoue  , auanti  che 
gli  Spagnuoli  piega fferOjferoàfìima,  & memorabile  fopra  tutte 
t’ altre  ^ornate  fatte  in  Italia  a'  tempi  moderni , concio fia  che 
gli  Spagnuoli  valorofamente  combatterono  per  mantenerfe  la 
gtoria,che baueuano  acquiììatoin  quattro  volte,  che  erano  flati 
fuperiori  : cJr  ìFrancefì  con  altretanta  brauura  guerreggiarono 
non  fola  per  fugare  quella  ignominia  di  effere  flati  per  il  paffato 
vinti,  ma  per  vendicare  con  il  f angue  de  gli  nimici  la  morte  de’  lo 
ro  paffati  : ie  quali  caconi  generarono  tra  loro  tanto  odio , che 
cìafcuno  amaua  piu  toflo  morire , che  foprauiuere  alla  fua  vergO‘ 
gna . Deuefi  parimente  fapere,  che  volendo  Monpgnore  di  A /- 
legri  Joccorrere  LMonf/gnore  dà  Fois,quando  lo  vidde  caduto  da 
cauallo,fiff>infetra  i nimici  infìeme  col  fyliuolo,  doue  Vvno  , tir 
r altro  alla  fine  reflò  morto,  con  euidenti(jimo  danno  de'  Frante  fi. 
ferirono  in  queflo  conflitto  circa  dodicimila  perfine  del  campo 
dapale,  e!r  Spagnuolo,effendoui  rimaft  prigioni  de’  Francefi, ol- 
tre al  Cardinale  de'  ^Medici  Legato  di  Bologna,  Fabrìtìo  Colon 
na,Tietro Nauarra,Hercole  Pignatella,  ilóHarchefe di  Tefca- 
ra,il  A/ archefedi  Bitonto,il  Ad  arche fe  dello  T ella , ‘Don  Cio- 
uanni  di  Cardona,oltre  alla  morte  del  fratello  del  Duca  di  Gra- 
uina,  che  fu  quaft  de’  primi  à morire  con  danno  grande  delle  gen- 
ti Tapali  : Mafe  fi  confiderà  bene  fu  con  molto  piu  danno 
de'  Francefi  , perche  con  tutto , che  de'  loro  non  vi  periffero  piu 
che  fei  mila  perfine,  vi  reflarono  pelò  morti  tutti  ì migliori  Con- 
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duttieri  del  campo  : offendo  che , come  ft  è detto , con  tronfi- 
gnore  di  Pois  ^ouernatore  Generale  del  Re, vi  morì  ancora  lo  ,AÌ 
legri  infieme  col  figliuolo,  Monfignore  della  Croetta,  Molar d Ca 
pìtano  de*  GuaJcont,Iacob  Capitano  de’  T edefehi , Bouer  nipote 
del  Cardinale  di  Uantes,  'Bicciabugl\,&  Moftgnore  della  Mot- 
ta jd  Barone  di  Seces,C7"il  Barone  di  Gramonte, oltre  al  pericolo 
diLutrecb  ferito  à morte.  La  morte  d^  quali  fece  parere  a* 
Franco  fi  minore  quefìa  vittoria  ; concio fia  che  priui  del  Capitano 
LMonfiignore  di  Pois, il  quale  per  la  nobiltà  del  fangue,&  per  la 
fua  eccejfiua  virtù, ehe  haueua  dìmofìro,& per  la  iferan%a  del  fu 
turo,  era  carifiimo  a’  fuoi , & marauigliofo  à ciafeuno . Dopo  il 
fucceffo  della  qual  giornata,effendo  l’altro  di  i Francefià  parla- 
mento con  quelli  di  Rauenna,per  comporre  le  cofe  della  città,  le 
fanterie  infieme  col  Duca  di  Ferrara  entrarono  per  la  rottura 
fattadali’artìglierie,^  faccheggiarono  quafi  tutta  quella  città, 
&poco  dopo  s’infignorirono  della  fortejiji  per  accordo,  nella 
quale  era  Cafìellano  Giulio  Vitelli  : cfj'cndofi  compoiìo  (JHarco 
%/intonio  Colonna,  che  era  alla  guardia  della  città,divf cime  fai 
uo  con  la  fua  compagnia,con  obtigarfi  infra  fei  mefi  dina  andare 
mai  in  fatione  alcuna  contro  al  Re  di  Francia  : Con  la  qual  vit- 
toria s'mfignorirono  di  Faen'ga,e*r  del  corpo  della  terra  di  Furi), 
dr  di  Imola . 7)opo  ìlcbe  furono  richiamati  i Frante  fi  in  Lom- 
bardia,per  hauere  hauuta  quelli,che  erano  al  gouerno  di  Uttila- 
no,  auifo,  cornei  Sui^XP'*  8®”  fi  baueuano  voluto  accordare  con 
il'Bf,&  come  erano  ri  foluti  f tender  e ad  affaltare  quello  iìato. 
La  onde partitifi di  Romagna  , vi  lafciaronoil  Cardinale Sanfe- 
uerìno,(*r  ^alear^xp  fuo  fratello  con  quattrocento  lance , & fri 
mila  fanti,  accioche  frediffrro  l’altre  fortex%e,  che  vi  re  franano, 
drvifi  fermaffrro  per  guardia,  con  tenere  tutto  in  nome  del  Con 
citio . OHa  rìjaputofipiu  fermamente  la  venuta  de'  Sui'g^riju 
necefferio  riuocare  ancora  le  altre  genti,  chereflarono  , di  modo 
che  in  pochi  dì,dr  Rauenna , l’altre  co fr guadagnate  ritorna- 

rono in  potefià  del  Tontefice.  Effendofi  fra  tanto  mtffi  infieme 
i Sui'g3Leri,i  quali  alla  fine  di  Maggio  coniinciato  à fetndere  nel- 
lo Rato  di  Milano , hauendo  il  paffo  dallo  Imperadore , il  quale 
con  varie  pratiche  di  accordo  dato  parole  al  Re  di  Francia  , in 
modo  che  fu  tolto  ìmprouifamente  ( merito  conueniente  a*  bene,  j 
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ficij rìcemtì  poco  aumtt daini)  entrarono  in  Verona,  bauendo 
: Francefi  fatto  indarno  tefìa  à Tejchiera,dondepocodi  poi  vfci 
tiiSuio'XprKchrca  à mexjjo  tJHaggio  fivnirono  con  le  genti  de' 
yenetiam,le  quali  erano  circa  cinquecento  huomini  d'arme , e}r 
feì  mila  fantì,&  fene  vennero  à Vhfichatone, dotte  erano  ridotti  i 
Franceft  ; / quali  parendo  di  flarui  con  molto  pericolo,  rifpettod 
pochi  fanti,  che  haueuano,  &alladifficulti  che  baueuano  di  po 
teme  fare  di  nuouo,  pereffere  ogni  vno  impaurito  de'  SuhtS-^ri, 
tìr  la  careflia  di  far  danari, deliberarono  di  paffare  P yldda , & 
di  diffondere  quel  paffo.  Et  per  tatomeffoad  effetto  fi  fatto  pen 
fiero,  con  gran  pericolo  p affarono  il  fiume, per  effere  i Sui-^^eri  vi 
cinifft  che  fi  dubitò  nonfoffero  à tempo.  Dopo  il  che  non  ha- 
ucndo  da  (filano  rinfrefcamento  di  fanti  , parue  alla  Taliffa 
relìato  Capo  dello  effercito.non  poterui  Bare  ficuro,  offendo  che 
ì Sui'Cjerì  haueuano  di  già  cominciato  ad  oriftnare  di  poffare  il 
fiume,  fi  ridiiffe  in  Pania  con  lo  effercito,  donde  ancora  furono  ri- 
chiamati quattro  mila  Lan^ichinechì , che  reBauano  a’  Francefi 
in  quella  città , fi  , che  per  hauere  hauuto  à fornire  Brefcia, , 
'Bergamo,Cremona,&  Crema,Lignago,'Pefchiera,&  l'altre  for 
texane  di  Lombardia,  non  era  reflato  loro  tre  mila  fanti . Ridot- 
ti fi  adunque  i Francefi  in  Tauìa,  penfauano  di  fortificarla  in  mo 
do,  tir  di  tenerla  tanto,che  fi  rifaceffero,tir  che  di  Francia  ventf 
fero  nuoui aiuti.  Haueua  Cremona  fino  alli  f.di  Cjiugno,  lafcia- 
.to  il  Re  di  Francia,  &datafi  al  Cardinale  Sui’^^x^o  Legato  del 
'Papa  in  Lombirdia,(2r  Capo  de'  Suvtzjeri,  il  quale  pigliaua  tut 
to  in  nome  della  Lega  , fenxa  Jpecificare  cofa  alcuna , non 
oflante,.  che'  fi  volt ffe  rimettere  in  ifiato gli  S for t.e fichi.  Com- 
pofiefi  detta  città  à pagare  cinquanta  mila  ducati  : ^ il.  mede  fi- 
mo fece  ancora  Bergamo , vficito  che  ne  fu  il  prefidio , ciré  vi  era 
per  il  Re,che  di  due  dì  auanti,laficiata  quella  terra  , fi  era  vnito 
col  reflo  delle  genti . Seguitarono  ì Siùx^eri  di  andare  auanti , 
in  modo  che  bauendo  cominciato  à Brìgnere  Vauia,deliberarono 
i Fracefi partirféne,&  per  il  cammino  di  Nauarra,^  dieydlef- 
fiandria  ridurfi  in  «y4fli,^  cofi  meffo  ad  effetto  la  partita,  lafcia- 
tono  quella  città  vacua,  nella  qualoentrato  parte  del  campo  de 
Suixxp^i  la  cominciaron  à fiacchegg)are  con  gran  danno,  il  quale 
farebbe  flatomaggiore  ,fieilCardinale  di  Sion  non  vihauefferì- 


Anni 
de  (li 
Imp» 

ladM 


parata,. 


. ScftaEta  del  Mondo. 


«77 


.nnidd-  Anni 


A*nl 

<U  |U 
Impl- 
odo* 


Era,  Sommo  Tontefice  Giulio 


Era  Imperadore  di  Occidente  Maffimìlìanol 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  Seiimo  Ottomano  i « < 

sparato . qual  tempo  vedendoli  popolo  dì  Milano  tanta  ro- 

' urna  delle  genti  Francefì , eftendofi  partita  buona  parte  della  no- 
biltà,mandò  ad  accordar  fi  con  gli  Suizx.eri,ìn  modo  , che  prima 
che  fi  finiffe  Giugno  ^ tutto  lo  flato  di  Lombardia  poffeduto  dal 
Re  di  Franciatfiperdè,  eccetto  alcune  fortex;ge  , come  furono  il 
Cafìel  di  MilanOfdi  Cremona, & dì  Brefcia,hauendoft  data  Tp- 
fchieraal  Marchefe di  LMantoua:  Dopo  la  qual  perdita  legen 
ti  Francefì  fi  rìduff ero  alla  sfilata,&  me:ejSrouinateìnM{li,^ 
' d-tale , che  impaurite , fubìto  deliberarono  paffare  ì monti,&  » i- 
tomarfenein  Fracìa,nè  fi  faluarono  altri,che  le  genti  de'  Fiorètì 
ni,  le  quali  poco  auanti  mandate  in  aiuto  del  Re  in  Lombardia 
erano  circa  dugento  buomìni  d'arme , per  effere  cofi  obligata  per 
gli  capitoli  la  Rep.di  Firen'ge:  le  quale  genti,  partiti  i F rance  fi  Ji 
fermarono  vicino  ad  tifili,  d Lancìfa , hauendo  ottenuto  faluo- 
> condotto  dal  Cardinale  Sui'gT^ro  di  poterfene  ritornare  falue  à 
cafa . Lo  effempio  di  Milano  induffe  in  queflo  me'g^o  Cenoua  à 
' mutare  fiato  : conciofia  che  hauido  chiamato  Ottauiano  Fregofo, 
, ••  capo  di  detta  parte,  fi  riduffero  in  libertà,  fcacciando  i Francefì 
' V di^enouateìr  cofi  narìmafe  luogoin  Italia  fino  in  Mfli,  che  non 
fìribellaffe  a'  Francefì . M.’  quali  mitre  che  in  Lobardia  annetti 
uano  tanti  di f ordini,  il  d'Inghilterra  infieme  col  Re  Cattolico 

moffe  guerra  alla  Francia  di  là  da'  monti , il  che  fu  caufa  di  di- 
uertire  il  Re  di  Francia  dalle  cofe  d'Italia,  perche  il  Re  d'Inghil- 
terra mandata  fuori  groffa  armata  infeftaua  la  T^rmandia  con 
notabil  danno  delKe,  il  quale  ritrouandofi  affaltato  in  piu  luo  • 
ghi,percheil  Re  Cattolico  molefiando  il  Regno  di  T^uarra , 
gli  Suihuri  di  poi  la  'Borgogna, fu,come  fi  è detto, per  mare  anco 
ra  percoffo  da  gli  Inglefì  in  ^rettaffia,tir  in  Notmandìa , di  mo- 
do,che  ritrouandofi  in  tanti  trauagli,abbandonò  del  tutto  lo  flato 
di  Lombardia,con  animo  di  guardar  e il  Regno,  ^udicando  , che 
non  gli  haueffe  vn  dì  à mancare  occafione  di  ricuperare  in  ftalia 
ogni  cofa . La  onde  vedendofì  il  Duca  di  Ferrara  abbandonato 
da  ogni  vno, cercò  di  hauere  faluocondotto  dal  Tapa,  per  trai f e- 
rirfe  à Roma  dal  Tontefìce,eir  farprouadi  quietarlo, nonhauen 
< do  piu  chi  lo  diffendeffe  , ^ per  tanto  ottenuto  il  fuluocon- 
dotto  per  mexf.o  del  Signor  Fabritio  Colonna,  rima  fogli  pri- 
gione nella  rotta  di  Rauenna,&  per  opera  del  Marchefe  di  Alan- 
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tomi,eìr  itvno  jdmbafcìadore  Spopiuolo  re  fidente  à Roma,  vi 
andà  intorno  olii  iy. di  ^iugno,doue  flato  pin giorni  t non  veden- 
do ordine  alcuno  alle  cofe  fue,  domandòMceMut  di  ritornarfene  à 
Ferrara,dr  di  vfare  il  faluocondotto  conceffolì^  che  il  ‘Pontefice 
rifpofe,nÒglie  lohauere  conceffo  peri  debiti  priuatì,&  che  molti 
di  già  querelatìfi  di  Ita  faceuano  sforxp  di  ritenerlo, il  che  intefo 
il  Ducat& conof  cinto  ohe  il  Papa  gli  voleva  ma  care  di  fede,fene 
dolfe conti  Signor  Fabritio,  ^ con  t Oratore  SpagnuolOf  che 
lohanenano  perfuafod  pigliare  tal  partito,  «ir  andana  ad  ogyù 
modo, per  il  che  andati  al  Tapatgli  fecero  intender  e, come  al  tut 
to  erano  rifoluti  di  faluare  il  ‘Duca  di  Ferrara , & nonvolenano 
patire, che  fiotto  la  fede  loro  fuffi  cefi  apertamente  inganato.  T ut- 
tania  non  cauando  altro  dal  ‘Pontefice , che  minacele , & parole 
inginriofe,di  modo, che  fi  accertarono  de  male  animo  fino,  «ir  di- 
ffiiacendogli  fi  fatta  cofd,la  mattina  dopo  di  buon  bora,  meffiolo 
in  me:^x.o  , accompagnato  da  loro  partigiani,  lo  cauarono  di 
Roma  per  il  portone,che  é vicino  à Santo  (jiouanni,&  lo  conduf- 
fero  à ^Marino  fua  terra,per  accompagnarlo  fino  à Ferrara  bifio- 
gnando,  à fine  di  rimunerarlo  il  Colonna  del  feruitio  riceuuto  da 
detto  ‘Duca , quando  lo  fece  prigione  d Rauenna , Conciofta  che 
effiendogli  piu  volte  flato  chìefio  dal  Re,non  lo  conceffie  mai,  alle- 
gando diuerfe  cagioni . Nel  qual  tempo  partiti  i Francefi  di 
jiSìi,  il  LMarchefe  di  Monferrato,  meffie  iufieme  piu  genti  vi  an 
dò,  (Ir  in  nome  della  Lega  prefe  detta  eìttd,&  benché  detto  Mar 
chefie  foffie  femore  vìffuto  fiotto  l’ombra  del  ‘Rp  di  Francia,&  ha 
ueffie  per  moglie  la  fiorelìa  del  Signore  di  ,Alanfion  di  faague  Rea- 
le, niente  di  meno  in  queflo  cafio  moflrò  di  tenere  poco  conto  di  co 
fa  alcuna . H avendo  fra  tanto  ricercato  il  Papa  per  vn  fuo  bre- 
ve i Fiorentini, che bauendo ricuperato  Bologna  ,'&■  l’ altre  cofe 
affettanti  alla  Chiefia,& hauendo  cacciati  i 'Barbari  d' Italia, che 
fi  douefii  fare  fiolenne  proceffione  ringratiando  Dio  : il  qual  bre- 
uelettonel  Configlio  de  gli  Ottanta, con f vitato  ciò  lungamen- 
te, fu  deliberato,  che  l’^rciueficouofaceffcprocefiione,  «ir  tutto 
quello  che  gli  pareffi  di  cofe  fpirìtuali,  ma  che  perii  temporale  no 
fi  faceffie  fiegno  alcuno , non  .effondo  conveniente  rallegrar fie  del 
male  de'  fiuoi  confederati  : efjendofi  ancora  per  il  con  fiuto  di  Ra 
verna  tenuto  il  mede  fimo  ordine.  Mandò  di  poi  il  medefimo 
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“Pontefice  à Fìrenxe  Lorenzo  “Pucci  ‘Datario  fiao  Oratore  ^ 
il  quale  con  vna  lunga  narratione  raccontati  i beneficij,the  il  Pa- 
ia haueua  fempre  fatti  alla  città  loro,  & come  in  cambio  da  ef- 
fanehaueua  riportato  grande  ingrattitudine  , hauendo  ricet- 
tato in  Fifa  i Cardinali  feifmatici , fauorito  fempre  le  parti  di 
Francia,  dopo  molte  altre  parole  neìl'vltimo  del  fuo  parlare  fi  ri 
fìrinfe  À dire,che  non  oflante  quefto  fua  Santità  volcua , comeà 
buono  pafiore  fi  deue,  dimenticar  fi  ogni  cofa  col  perdonare,  ma 
che  per  lo  auuenire  voleuaintendere  l'animo  della  città,  &lui 
ìufieme  con  la  Lega  fapere  con  che  gente  , & con  che  fomma  di 
danari  voleua  cotribuire  alla  efpugnaiione  delle  fortexf^  di  Lom 
bardhr  poffedute  da’  Francefi,& al  mantenergli  fuori  d’Jtaliu-j. 
La  qual  domanda  confultata  in  vna  pratica  di  cinquecento  citta- 
dini, eìr  dopo  lunga  effamina,conclufo  che  fi  faceffe  ogni  opera  di 
mantenere Ja  fede,  fi  rifot fe,che  s’intende{}e,con  che  conditioni  vo 
leuano,cbela  città  di  Firenze  entraff e in  detta  lega,  non  offendo 
conueniente  obligarfe  fe prima  non  fi  fapeuano  le  conditiorù  del- 
tobligo,aducendo  parole  vniuerfxR,  fen%a  vf ciré  di  quello  gene- 
rale,acciocbe  la  riffioSia /offe  conforme  alla  domanda  : per  tanto 
rìfpofiofi  à Lorenxp , dr  à vno  del  Vice  “Ff  di  Napoli  refidente 
quiiùjil  quale  veniua  infieme  con  lui  à domandare  il  medefimo 
jfer  il  fuo  Signore,  fi  andò  prolungando  U negotio , / quali  agen- 
ti bauuta  tale  rifi>ofìa , fcriffero  fubito  à Roma , & tornati  dopo 
pochi  giorni  al  Gonfaloniere,  differohauere  fatto  intendere  al  Fa 
pa,&  all'Oratore  del  Ff  Cattolicojrefìdenteà  %>ma , la  rifpo- 
fta  bauutafmnome  de’  quali  domandauano,  ebefi  eacàaffe  di  Fi 
ren%e  Foratore  Francefe,cbe  vi  era  per  il  Rf,  & che  ficontrì- 
buiffe  con  genti , & con  danari  à fare  gli  effetti  fopradettt  p'er 
quel  che  fuffi  conueniente  alla  città  : L»  quali  cofe  mentre  ebefi 
trattauano  comparfeà  Trento  Monfìgnore  Curgenfe  mandato 
dallo  Jmperadortfper  abboccarfi  col  Vice  Re  di  Napoli,  ebe  ha- 
ueua rimeffo  infieme  le  reliquie  dello  efferato  fcampato  da  Rauen 
na,il  quale  fi  trouaua  in  Romagna, per  andare  alla  volta  di  Lom 
bardia,  ri  fare  fauore  d Suì%xxri  ad  acquiiìare  le  fortrgj^,che 
fiteneuano  in  quello  fiato  dd  Frante  fi  t trattarono  lungamente 
fopra  le  difficu  Ità  della  guerra , al  quale  Curgenfe  fu  creato  u^m 
bafeiadort  per  i Fiorentini  ^iouanni  Vettorio  Sederini,  per  bo- 
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HOrarlo,  tir  intrattener  lo,  il  quale  partito  dì  Fìrenxe  per  andare 
Trento,trouò  che  detto  (jurgenfe  fene  veniua  à Mantouat  doue 
arrìuato  infieme  con  lui, gli  fu  domandato  per  fouenìmento  dello 
Imperadore  ducati  centomila,  il  chehauendo  fatto  intendere  à 
Firenze,  fu  deuegatoviuamente,allegando,cbe  nell’vlttmo  accor 
do  fatto  con  Cefare,haueua  quietato  la  cìttà,&  promeffodinon 
offendere,ni  lafciare  da  alcuno  de’fuoi  offenderla,  commettendo 
che  per  effete  Cefare  fempre  in  penuria  di  danari,  «Jr  che  ne  do- 
manderebbe ogni  giorno , che  fe  gli  deffero  parole,promettendo  di 
dargliene  come  fu ffeinftalia  con  forxe  baflanti  à confermare  le 
domande  con  lo  effetto.  Dalle  quali  parole  dìfperatoGurgenfe 
dì  potere  trar  danari  dalla  città  di  Firenze  » pensò  di  conuenire 
con  la  cafa  de'  Medici,  la  quale gUene  prometteua  maggior  fom- 
ma, quando  fofje  rìmeffa  ìniflato,&  cofi abboccatoftìn  Mantoua 
col  Vice  "Ke,  intorno  à ^goflo , il  quale  haueua  lo  efferch 

to  à Modana,conclufero  alterare  lo  flato  di  Fìrenxje,&  cacciare 
Tietro  Soderini  Gonfaloniere  dìgiuflitia,Capo  di  effa,come  huo- 
mo, che  feguitaffe  le  parti  di  Francia,  & rimettere  il  Cardinale 
de'  Medici,&  Giuliano  fuo  fratello, infieme  con  vn  figliuolo  refla 
to  di  Pietro  loro  fratello,  chiamato  Lorenxp»  da’  quali  hebbero 
per  muouere  lo  ejfercito  dieci  mila  ducati,^"  promeffa  dì  due  pa. 
ghea'  fanti , con  altri beucraggì , come  entraflero  in  Fireme. 
Et]  per  tanto  rimafi  d^  accordo  in  quefta  forma,  fi  partì  il  Vice  Re 
dì  Mantoua , & con  lo  effercito  fene  venne  alla  volta  del  Saffo , 
& per  la  vìa  dello  Stale  arriuò  à Barberino,à^benche  nella  città 
fi  facefferoproui filoni  per  opporfeglì , nientedimeno  fu  tatuo pre- 
fla  la  venuta  fua,  che  à pena  le  prouifioni  ordinate  erano  in  Fi- 
reme, doue  accox^tì  infirmo  tutti  i Conduttieri  delle  genti  sfar 
me  per  deliberare  doue  fihaueffero  àfituare  per  fare  vna  tefla 
graffa  cantra  inimici,  conclufero  di  non  fi  f piccar  e dalle  mura 
per  tener  ferma  la  cUtà , & per  non  effete  sforzati  di  venire  alle 
mani  piu  che  fi  pareffe  loro , concludendo  che  nella  falute  delle 
genti  di  fuori  confifleua  quella  della  città . Conclufo  adunque  co 
fi,  fi  accamparono  alla  porta  San  Francefeo  poco  di  fuori,  benché 
dipoi  mutaffero  alloggiamento,^  andaffero  alla  porta  à S.Callo. 
Mandofii  in  queflo  tempo  piu  volte  .Ambafeìadori  al  Vice  Re 
per  accordarli  feco,tl  quale  fempre  flette  fermo  di  voler  cauare  il 
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Confalomere  come  amico  de'  Francefì,  conofeendo  fen^a  rimuo- 
nere  luì  non  potere  alterare  il  gouerno , & di  volere  rimetterà 
Medici  in  cafatdomandando  di  piu  vna  fonma  di  centomila  du- 
catìyìl  che  fsmpre  fuvìuamente  rìcufato.  Ma  finalmente  vedu- 
tOyChe  il  campo  venìua  alla  volta  di  Trato , che  di  già  fi  tro- 
uaua  à Calen%anOyglimandarono  altri  .Amba feiadori  yì  quali  lo 
trouarono  vicino  alle  mura  di  Prato,  doue  di  già  haueuadato 
qualche  afi  alto  , al  quale  da  quelli  di  dentro  era  fiato  fatto  ga- 
gliarda diffefa  , ili  modo  che  trouandofi  fen^a  vetttouaglie  era 
sfòrxjttOyò  tornarfene  indietro  con  quello  accordo , che  haueffe  po- 
tutOyò  farePvltimaforjfi  di  efpugnarlo , perche  era  copiofamente 
pieno  di  viucre  : & perciò  ffudicando  il  Vice  Re  piu  ficuro  il 
conuenire  con  la  città,  domandò  à gli  .Ambafeiadori , che  fe  gli 
màdaffero  cito  fame  di  pancycir  tornaffero  alla  Signoria  per  com 
meffionerifoluta  di  appuntare  feco , promettendo  in  quel  tempo 
dì  non  innouare  altro . tydndaronogli  tyimbafciadori , & fatta 
intendere  la  domanda  fica,  non  fi  potè  ottenere  di  accomodarlo 
di  detto  pane , filmando  che  Trato  fuffi  per  tenerfi  gagliarda- 
menteyeffendoHi  dentro  quattromila fantiy  con  LucaSaueilOyCon 
quaranta  huomini  d’acme,  di  modo  che  differato  il  Vice  Re  vi 
mandò  il  campo  alli  trenta  di  jdgofio,&  datogli  vn  picciolo  affai 
tOylo  prefe per  forzjt,con  vccifionegrandìfiima,  & con  tanta  mi- 
feria  di  quella  terra,  che  farebbe  difficile  poterlo  efprimere , per- 
che non  fu  perdonato  fe  non  per  interceffione  del  Cardinale  de’ 

Ai edici  alle  Vergini,  coloro,  che  fi  ricouerauano  in  Chiefa, 
il  rimanente  fu  tutto  rouìn.ito,  c2r  la  maggior  parte  de  gli  buomi- 
. ni  furono  vccifi,&  quelli  che  rimafero  viui,oltre  allohautre  per- 
fo  Phonore,  & la  roba,  tutti  furono  groff  amente  taglieggiati , ^ 
con  vari]  tormenti  firatiuti  per  coflrignergli à pagare , cofa  vera- 
mente horrenda,  & delle  piu  crudeli , che  da  molti  tempi  in  quà 
fta  feguita  in  parte  alcuna  del  mondo , della  quale  fi  babbi  noti- 
tia . yigrandito  il  Vice  Re  per  qiiefio  pro(fcro  fucceffo,  non  ha- 
uendo  piu  bifogno  di  vettouaglie,per  caufa  delle  quali , oue  pri- 
ma  fi  era  ridotto  à lafciare  (lare  il  Gonfalonicre,&  che  de'  tJMe- 
dici  fi  parlaffe  in  certo  modo , che  alla  città  fiaua  il  rimettergli,  ò 
nò, con  quefia  vittoria  mutò  foitentia , & ritornò  in  fui  volere, 
j che  ai  tutto  fuffero  rimeffi  in  cafa,ma  per  honefiarfi  diceua , come 
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priuatUdr  [enxa  alcuna  preminen^ , circa  al  danaio  doman- 

dò quarantamiia  ducati  per  lo  cffercito,  quarantamila  per  lo  Im- 
peradorCttUr  vemimila  per  fe,con  tante  altre  fomme,cbe  a^iugne 
uino  di  cento  quaranta  mila  ducati , tyfUe  quali  domande  non 
vedendo  la  cittd  rimedio  alcuno  di  non  effere  faccheggiatat  quart-, 
do  perfeueraffe  nella  oflmatione  di  difender ft,  acconfentì  al  Vi- 
ce %e,  peràoche  oltre  al  timor e,chehaueua  de'  nimici , la  città 
medefma  era  ripiena  di  faldati , oltra  che  tutto  il  contado  vi  era 
rifuggito  dentro  : ondeneceffitati  condefeefe  alle  immoderate  do 
mante  del  Vice  'RctCongran  danno  della  città . Doue  mentre 
che  quella  pratica  fi  maneggiaua^  ft  leuarono  alcuni giouanni,  eir 
prefe  tarme  andarono  al  palai^ , che  fu  alti  vltimo  di  ,Agoiìo  , 
doue  era  fecondo  t ordine  la  nuoua  Signoria,  gir  peruenuti  nell' vi 
rima fala  dauantialla  ytudientia, gridando  tumultuariamente, 
diccuano  non  vi  volere  il  Gonfaloniere , il  quale  di  già  da  fé  me- 
de fimo  fene  era  voi  futa  partire, ma  non  era  flato  lafciato  né  dalla 
Signoria,  nè  da  molti  cittadini , La  onde  non  fi  potendo  rime- 
diare alla  furia  de'  fopr adetti , trouandofi  la  città  sb'gottita , fu 
conflrettociafcunoà  cedere  per  marno  male.  Andati  adunque 
con  tumulto  grande  alla  camera  fua,  ne  lo  traffero,non  Jenja  pe- 
ricolo grandiffimo  della  vita,  & conduffònlo  à cafa  di  Francefeo, 
&■  "Paolo  Vettori, che  era  capo  d’ detti  giouanni , henche  nel  ca- 
nario di  Palaxxo  gli  haueffero  dau  U fede  di  condurlo  à cafa  fal- 
uOfChe  cofi  meritaua  la  innocentia,  & bontà  fua  , premio  conue- 
niente  alle  fatiche  fue  di  noueanni , & dieci  me  fi , che  era  fiato 
nelfommo  Magi(irato,nel  quale  ft  era  portato  in  modo,  che  non  ft 
trouò  querela  in  fu  che  fondate  la  priuatione  fua . Condotto  à 
cafa  del  f'etttrifene  partì  la  notte  à quattro  hore,accomp affiato 
da  quaranta  baleflrieti,&  alcuni  fuoi  nipoti,  ^ andato  alla  vol- 
ta di  Siena,pafsò  per  maggior  fua  ficurtà  à ‘R^guft  • Partito  il 
^ Gonfalonit  re,  t£r  fntrata  la  nuoua  Signoria  ,ft  accordò  col  Vice 
Re  nel  modo  fapradetto,  ritornando  i Medici  in  Firenze,  con  or- 
dine di  nuouogoucrno, il  che  per  a'ihora  fu,  ehr gli  Ottanta  infie- 
me  con  quelli, che  erano  flati  Gonfalonieri  digiuflitia , ò ordina- 
riamente eletti  yìmbafeiadori,  è dell'offltio  de'  Dieci , haueffero 
ad  eleggere  la  Signoria, gli  Otto,  gir  i 'lAtti  con  vna  aggiunta  di 
cinquanta  cittadini,con  ampia pofiflà  alla  Sign(t^ia  , che fedeua 
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di  ag^iugnerui  vndici  de'  loro  medefmi , & otto  della  minore 
età, con  patto,cbeil  Gonfaloniere  fi  face fft  per  vno  anno  nel  Con 
figlio  grande  infieme  con  gli  altri  offiw,con  fatano  in  detto  anno 
di  ducati  quattrocento,  tr  ciafeuno  Signorone’  due  mefì  del  fuo 
CMagiflratto  ducati  otto,  ogni  gonfaloniere  di  compagnia  duca- 
ti cinque,  & quelli  che  erano  dell'offitio  de’  dodici  ducati  quat- 
tro nel  tempo  de'  tre  mefì,  chefiauano  in  offitio,  con  altri  parti- 
colari di  non  molta  importanza . Tornati  adunque  con  fi  fatto 
modoì  Medici  in  Firenxje,non  pudicando  con  gli  amici  toro  fa- 
re (ìcuri,ch  la  forma  di  detto  gouemo,petfuafi  di  riflrignerlo  piu, 
deliberarono  di  fare  parlamento,per  virtà  del  qua  le  U gouemo  fi 
riduce ffe  tutto  in  mano  loro,&  degli  amici , conforme  à quello , 
che  era  flato  ne’  tempi  di  Lorenrjo  padre  lore  : & per  tanto  da- 
to ordine  à detto  parlamento  fegtetamente,  ancora  che  la  Signo 
ria  fifofìe  accorta  della  mala  contentezza  loro,  & piu  volte  ten 
tafii  Giouambatifia  Ridolfi  flato  di  già  eletto  ^onfaleniera  di 
giuflitia,&  amico  loro,  d’intendere  Inanimo  di  quelli,  non  firi- 
tr aeua  altro,  fe  non  che  toro  cercauano  la  propria  ficurtà  : final- 
mente alli  id. di  Settembre  Jhauendo  la  Signoria  adunati  piu  cit- 
tadini per  intendere  quello,  che  fi  fbjfeda  fare  per  fatisfarea* 
cMedici  : hauendo  dall’altro  canto  loro  meffo  infieme  tutti  gli 
amici , &■  partiggiani  fene  vennero  in  piaj^  armatamente , dr 
gridando  la  vita  de'  Medici,entrarono  nel  pataz^fi , Doue  la  Si- 
gnoria, per  fuggire  qualche  gran  difordine,e(fendo  ancora  il  cam- 
po degli  SpagnuoliÀ  'Prato,  df  il  palazzo  ^eno  di  partigiani 
toro,domandà  quello  che  voleffero,  che  tutto  feglì  darebbe , non 
rififondendo  altro,che  la  ficurtà  loro , f abito  fi  concluje  il  parla- 
mento nel  quale  fi  deffe  balia  à cinquanta  cittadini  di  riformare 
la  città  à modo  loro,  con  auttorìtà  pienìffima , dr  tanta  quanta 
haueua  il  popolo  tutto  : dr  perciò  fi  mifead  effetto,  perche  ven- 
ne la  Signoria  in  Ringhiera , dr  con  le  /olite  cerimonie  fi  cltffeio  i 
cinquanta  cittadini , come  erano  tra  loro  rima  fi  d’ accordo , mu- 
tandolo flato  della  città  . Nel  qual  difordine  cafeò  piu  perla 
poca  prudenza  di  coloro,  che  la  gouernauano ,che  perche  gU  Spa- 
gnuoli  foffero  flati  mai  baflanti  à eonflrin^erla  come  fecero  . 
,Arrigod’]ngbilterra  vedutele  depre filoni,  cheilTtjtdi  Francia 
vfaua  con  il  Tontefice,  alle  perfuafionidel  Re  di  Spagna , affali 
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Era,  Sommo  T^ontefice  GìhHo  , , , " 

Era  Imper udore  di  Occidente  Mofitmiltano. 

Et  erulmfer udore  di  Oriente  SelrrtiO  Ottomano  • 

la  Francia,  dalla  parte  di  Normandia , occupandoul  molte  ter- 
re, & fatto  vn  ^rojfo  effercito  lo  mandò  fra  tanto  confra  ìl'Kp 
Jacopo  di  Storia,  che  fi  multando  fat^torità  del  Re  di  Francia 
haueua  cominciato  fio  l’anno  innanzi  à perturbare  i fnoì  confini, 

C*r  bora  conia  occaftone  della  guerra  ài  Francia  affalitigli  più 
gagliardamente,dopo  molte  fcaramuccie  vennero  à giornata  cam 
pale,nella  quale  perirono  egualmente  gran  quantità  di  joldati , 
il  che  mentre  fuccedeua , il  Re  irrigo  con  lo  effercito  ejfendo 
entrato  nella  Francia , vinfe  in  vn’altra  giornata  i Frenceft, 
hauendo  prefo  il  “Duca  di  Longuìlla  , con  gli  altri  principali 
dello  effercito  nimico,  & oltre  à molte  terre  minori,  occupa- 
to Tornai , & nel  paefe  de’fJHortni  , & di  Tìcardia , 'Bolo^ 
gna  , hauendo  anco  per  mare  fatto  il  mtdeftmo  la  fua  arrnata 
cantra  la  Franeefe , nella  quale  battaglia  , le  Nau;  Capitane 
di  ambedue  le  armate  furono  abrucciatc^ . Sigìfmondo  Re  di 
"Polonia  effendofi  ammogliato  con  la  figliuola  del  "Duca  di  Tef- 
fin , riarmò  le  jue  genti , mandandole  cantra  i Tartari , ve- 
nuto con  loro  à giornata , gli  affliffe  in  modo , & ve  ne  peri  coft 
gran  numero , che  partiti  de’  juoi  fiati  fr  ne  ritornarono  ne  loro 
paeft  con  notabilìffmo  danno , hauendo  fra  tanto  Maffmtli^ 
no  Imperadore  fatto  tregua , & confederatìone  col  Tluca  Baft- 
lio  di  CMofcouia , eJr  concitatolo  a’  danni  del  Rf  Sigìfmondo  di 
Polonia,  per  la  mala  fodisfationc , che  egli  haueua  di  quel  Re  , 
che fomentauagli  "Ungati ànon  darft  à lui.  "Uladislao  huo- 
mo  naturalmente  da  poco  , effondo  immerfo  nel  piacere,  & 
neWotio,  lafcìaua,  che  il  Regno  foffe  gouernato,  & dali'aua- 
ritia,  & dalla  ìnfolenx.a  de  i iòaroni  : la  onde  il  tutto  era  ripie- 
no di  folleuationì  ciuilì , & di  prede  , effendouene  flati  alcu- 
ni coft  empij  , & profani,  che  non  contenti  di  tiranneggiare  il 
proprio  Re  , chiamauano  il  Turco  : non  offendo  però  in  tumore 
difordinela  'Boemia , percìoche  andandoui  facendo  ogni  dì  mag- 
gior progriffo  la  falfa  "Keligione  , cr  imroduiendouifi  Per  glt 
, Heretici  infiniti  dogmi  fai  fi , era  ripiena  d’ innumera  bili  con- 
fufionì , alle  quali  la  dappocaggine  del  Re  non  proiedeua,  ne 
con  Cauttorìta , nè  con  lo  effempio . Emanuello  Re  dì  Porto- 
oallù  esortando  del  continouo  i Principi  Chrifihni  alla  pace, 
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^effe  il  femè della  fanta'fede  (:hnf^MÌ\co»  fona  olirei  ciò 
ihoUi  ac<fHifti  particolàri >ét'diuerfi  Aali*;.  .SriaxfXtto  Impe-‘ 
ràdere  de'  Turchi  deprtffo  daUearmit&dcdleinfidiedelfìgiiuO 
lo  Selimo , i>ltmò  di  ve/enotfiomi  fuor,  à cui  fucceffe nello 
Imperio  Selìno , che  prefo  qu^d  anno  io  Imperio,  tir  tenutolo 
pofeia  atfnìfetu,o!t  meft  ferì  pmfcò  fubitó  canna  H fratello , c he 
andatonCìia  Perfta  fi  era  fatto  pgOpnte  néU't/4rmetna , onde  vèr 
nuto  i giornata  feto  lo  piperò , in  modo  , tbs  lo  fece  ritirare  fug» 
gendo:  Et  hauendo  prima  flabilita  la  pace  coni  Venctianì , &■ 
riconfermata  la  tregua  àgli  “Ungati , & donati  a'  Gienneo^eri, 
tir  à coloro,  che  lobaueuano  aiutato  à confeguire  lo  Imperio, 
gran  parte  de’  The  fori,  che.H  padre  fuggendolo  fi  haucua  por: 
tati  [eco , con  le  quali  arti  fattofì  grato  à tutti , cominciò  à per- 
fìguitaìc  il  fratello^,  >’'Ea  plauarra.  affalita  dal  “Re  Cattolico 
Fèrd'mandodiSpagniifìi  occupata,  come  fi  é detto  altroue, 
dalle  armi  Spagnuole,  aggiugnendofi  quel  Regno  alla  Corona  di 
CaSìiglia,  come  Signore  del  Feudo , (ir  libero  padrone  di  quello. 

I Tenetiani  con  la  perdita  di  “Brefcia  perfoil  Oriti , che  fu  con 
dotto  in  Francia  prigione , & e ffendo  flati  rotti  poco  appreffo 
à Rauenna;.rìpiglìarono  le  città  di  “Bergamo  , & di  Brefcia , 
con  gran  danno  de'  Frante  fi  ,i  quali  fcacciati  dopo  la  rotta  di 
Rauenna,di  Lombardia , furono  priui  del  “Ducato  di  infilano 
dalle  armi  de'  Suixxjeri , & de'  collegati , cl)e  ritornarono  quel- 
lo flato  alli  Sforgefchi , creandone ‘Duca  LMaflimiliano  Sfor- 
•ga , figliuolo  di  Lodouico  il  Adoro  : Il  quale  ìnfireue  tempo  re- 
cuperato tutto  ciò , che  per  i Francefi  fi  riteneua  in  Lombar- 
dia , riujcì  “Principe  da  poco , & di  animo  vile , negletto . 

Filiberto  Duca  di  Sauoia , hauendo  fempre  fauoriti  i France- 
fi , &•  inmicatifi  gli  altri  Principi  d'Italia , affalito  da  humo- 
re  malinconico  vltimò  nel  fin  dell'anno  i giorni  fuoi . .Atfonfo 
Duca  di  Ferrara  in  tutto  contrario  al  “Pontefice,  riprefe  le  ter- 
re perje , &■  faccheggiata  Rauenna  con  gran  crudeltà , trattò , 
come  fi  é detto,  di  riconciliar fe  con  il  Rapa  , hauendo  riper 
fo  il  rimanente , per  la  rotta  data  a.'  Francefi  da'  Suigtxri. 
Cuid'Vbaldo  Duca  di  “Urbino  dato,  come  fu  fama,  aiuto  a* 
Francefi  nella  pomata  di  Rauenna , denegò  poco  appreffo  ai 
Cardinale  de'  Medici  di  aiutarlo  nella  imprefa  contta  Fioren- 
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Era  Somma  F0ntefice  Cialio  ij. 

Era  Imperadore  ji. Occidente  mfafiimilìano , 

Et  tra  Imfitradmra'éi  Orieute  Selmo  Ottomano, 

I 

%a  t U che  tagtonò  pei  $ tranagii  hanuti  da  Ltontj , 

Uno  cafcò  tanta  gran  quantità  di  pietre  dal  Cielo  ^ che  fu  vn 
flupore , conciona , che  vi  fene  ritrouò  poco  meno , che  dì  cento 
venti  libre  l’vna.  Et  d Rauenna  nacque  vn  fanciullo  con  due 
teSle,  t!r  con  fvno,&t altro  feffo , con  vn  corno  in  fronte , con 
due  alt  tfenxjibraccìa-,  con  vn  piede  folo  , con  vn*occhìo  nel  gl- 
nocchio,  & nel  petto  jegjMtc  con  lettere  & T.  con  vn  fo- 
gna di  Crocce,  ir.  ' 
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gìouanni  Echio , Federigo  Nauefta , Jacopo  SadolettO/Pìo- 
troBembo  L',Arcipoeta,Lodouico  Reno,  & altri  molti. 
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Onefirio  Tannino  in  Giulio  if* 
La  frenica  de'  T urchi . 

, FrancefcoTarafféUt, 
Ciouanni  Tile^ . ' 

Giorgio  Lillio . 

Il  (jmccìardìno  dal  jM  t, 
Jlgiouiodalf.alì. 
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£ra  Sommo  Tontefice  Leone  x.  f t. 

Era  Imperadore  di  Occidente  CMaj^hmtian» . v 
Et  era  tmperadore  dt  Oriente  Seiimo  0^tmtuaò  -\ 


fl^onttji'te  Giulio,  dopo  b bMierè , come  fi  è detto  di  /opra  | 
fcacciati  i Framefì  d'Italia , ér*  actjM/late  aUa  Chkfa  le  città  dt 
Tarma, & di  TiacempfVltimò  igiomi  fuoi,hauendo(i  prima  fatte 
le  cofe,chefra  poco  fi  diranno , à cui  dopo  diciotto  giorni  di  va- 
cemxA,  fucceffe  di  comun  confenfa  dì  ciafcuno  nel  fuprcnso  Tori- 
tificato,  Leone  di  tal  nome  decimo,  della  famiglia  de’.  Medici , il 
Quale  prefa  la  fuprema  dignità  del  ijij,delmefedi  FeJ)braii>, 
la  tenne  anni  S.méft  giorni  20'.  ' in  Mlemagm , & parti- 
colarmente in  Cobnia  città  principale,  occorfe , chefoUeuatoftil 
popolo  contro  la  nobiltà, per effere  fouerchiamente  aggrauatoje- 
ne  andò  alle  cafe  di  quei  Senatorì,che  gouemauano,  &- infante- 
mente foUecitandOfChe  gli  foffero  dati  helletnani  coloro, thè  face- 
uano  leeffationi , gli  fu  con  larghe  promeffe  detto, che  nel  giorno 
auuenireftattommoderebbonoletofe  conforme  alle  domànde], 
che  effì  factuano . Del  che  non  hauendo  fatto  altro  i Cfouernato- 
ri,  in  maniera  di  nuouo  ft  concitarono  l'armi  contra,del  medefmo 
popolo,che  di  nuouo  ripref eie,  furono  furbfamente  fatti  morire 
due  de’  detti  Senatori;  & faltrogwmo  che  vmne  altri  due  Con- 
foli, con  altrìminifri  del  publico,  con  tanta  perìcolo  deUa  nobil- 
tà,tr  con  fi  fatta  confuftone^he  fk  non  vi  fifofje  interpofa  l’aut 
torità  di  alcuni  neutrati,era  fatti  eofa,che  ne  fuccedeffe  la  morte 
dimoiti  Settatori, oltre  à qualche  altro  finifiro  memorabile  , ef- 
fendoquafi,che  nel  medefmo  tempo  auuenuto  lo  ifeffo  inVor- 
matia  : concio fia,chefoUeuatifti  cittadini, che  non  haueuano  par 
tenelgouemOffcacciarono  del  Adagifrato  il  Senato , & elefjcro 
delèor ditte  loro  vtC  altro  Senato,  & fe  èauttorità  di  Cefarenon 
haueffe  tenuto  à freno  cotal  moto,  facilmente  era  perìcolo , che  fi 
faceffevn  fatto  d'arme  nella  città  diuifa.  J Conti  Talatìni  di 
"Eheno,  Lodouico,c3r  Federigo  fratelli, fecero  confederatione,^ 
lega  di  voler  di  Ce  fare,  col  Trincipedi  Fcrtimberga  Vldarico , à 
dfffefa  comune, con  diutrfe  cap'itolat'tonì . fi  Tontefice  (fìulio , 
prima  chemoriffe,acqmfiate  le  città  di  Parma,  & di  T'tacenga 
alla  Cbiefa,hauendone  fcacciato  i Francefi,^  efftndofì  cofì  con- 
uenuto  con  Mafiimiliano  Sparga,  tir  con  gli  Suigiuri , offendo  in 
quefli giorni  morto  con  CiouannìSforga  Signor  diTeJaro,tl  fi- 
gliuolo, & anco  Galeag^fuo  fratello,  ricadi  quella  città  alla 
Chìefa,per  mancamento  di  legìttimo  fucceffore,onde  effendofene 
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Era  Jmperadòre  Jii  Occidente  Maffmilumo. 
Etera.Jmperadore  dii?rìatte  Selitto  OttomoHOi.^\ 

frefo  H'fàffeffo  per  la-Chìefii  da  Fr  ace  fio  (Jifaria  dof(a  RouerCt 
già  Duca  di  Frbhto  adottato  da  Guid'Vbaldo  fuo  paréte  per  ope- 
rai "Papa  Giulio  hujuel'Ducato,  pretendendo quefio  Duca  ef- 
fere  creditore  di  danari  fpeft  in  quella  guerra  per  la  camera  ^po 
Colica,  cofiper  quello  come  anco  per  le  fatiche  fatte  in  feruigio 
di  Santa  Chìefa , il  Tapa  con  il  libero  confenfo  de  i Cardinali 
'pieno  Concifloro  ne. ittueflì  effo  Duca  in  perpetuo  ZficariOj  nel 
principio  cU  Gennaio  Jfij.  effendoft  reconciliato  feto  : dopo  il 
che  non  andò  molto , che  il  ^apa  fi  penti  di  hauere  fatta  nuouà 
confederatione  centra  i Fenetiani , i quali  haueuano  conclufa  U 
lega  con  il  Rf  Lodouico,  fdegnati  disfatti  andamenti . La  om 
de  intefo  rinouarft  centra  di  lui  nuouo  tumulto  da  i Cardinali 
fuorufeiti  con  lo  aiuto  dì  effo  'Rf,  che  fi  dìceua  voler  creare  nuo> 
uo  Papa  con  manifeRo  feifma,  che  era  lo  abbate  di  Cluni  Fran- 
cefe  huomo  dotto, Rimato  di  buona  vita,&  vecchìoctentò  di  nuo 
uo  volere  accordare  Maffimiliano  con  i Fenetiani , i quali  ejf  indo 
di  già  confederati  con  Francia, eir  erano  per  hauere  con  effo  loro 
i SMXx.erì,  non  gli  diedero  orecchia  . Effendo  flato  in  tanto  ne\ 
Concilio  Laterano  annullate  le  cofe  fatte  nel  Conciliabolo  di  Pii 
fa, doue  confermata  la  poffeffone  di  cullano  à LMaffmìliano 
SforxA  dal  Vefcouo  Gurg/tnfe  in  nome  dello  ImperadorC  f il  Pa^ 
pa  veduta  la  nuoua  lega  cétra  di  lui,^  che  fi  procuraua  di  crear 
gli  in  faccia  vn  nuouo  Papa  , da  mera  malenconìa  infermato  fi 
mortftl  di  j I .di  Febbraio  r età  M fettanta  anni , huomó 
fe  fi guarderà.lo fiato  prefento  delle  cofe  moderne,  infinitamente 
lodato,per  hauerifmprc  diffefe,^  aumentate  le  coje  della  Chié 
fa  : ma  dall'altro  cantoUHiO  piu  degno  di  b'iafimo,  qmnto»che  co 
me  Vicario  di  Chriflo  farebbe  flato  isr.Hto  à leuate  co  le  cagioni , 
gli  euenti  della  guerrataffin  che  tanto  fangue.,^arfo,fifoffe  hnpìe 
gato  contragli  Infedeli . .Ter  U morte  del  quale  vacata  la  fede 
, diciotto  giorni,  fudgH  j i.di  Martuo  di  effo  anno  l$  t}  ■ creato 
fommo  Pontefice  Giouanni  Cardinale  de‘  Ad edici , il  quale  flato. 
prima  Legato  nello  efferato  della  lega  con  Spagnuoli,&  prigione 
nella  giornata  di  Rauenna  de'  Frate fi,non  fola  come  fi  è detto  fe^ 
ne  liberò,  ma  ritornata  nella  fua  famiglia  la  priflina  auttorìtà  in 
Fìrem.e  fua  patria,fu  poco  appreffo  creato  con  affenfo  di  ciafcu~ 
no  Pontefice  in  luogo  di  qiulio . Fra  il  qual  tempo  ftguitando fi 
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Era  Imperadore  di  Occidente  CMaffimiliano . 

Et- era  Imperadore  di  Oriente.  Sdirne  Ottomano . . , ^ 
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U guerra  i»  Francia , ejfendo\entrato  va  potente  e{f eretto  Spa- 

gnuoloperlaCuafcogna  , ^ gli  Ingleft  rinouata  la  guerr-t  da 

. . 1 

mare  con  cento  nani, peftenderonovcrjo  l‘t4quitania  , sfor%an- 

doft  di  chiudere  il  paffo  a’  Ft  anceft  verfo  la  guafcogna,con  dodi 

, 

ci  mila  huominì  : quando  ebe  nel  madcfituo  tempo  il  'Ke  Ferdinan 

1 

do  di  Spagna,haueua  per  la  Sìrada  de  i monti  Virenei  mandati 

) 

1 

cantra iLmedefìmo  Re  di  Francia  fei  mila  caualli,dr  quìndici  mi 

■ i 

la  fanti  td^  quali  era  capoti  ‘Duca  d’ A lua^d  quale  già  ft  era  con 

I 

' 1 

ejji  condotto  à Pie  di  porto , ne  i pafji  di  Roncifualle  y oue  allo  in- 

» 

1 

contro  effendov  -nutola  Taliffa  vecchio  Capitano  Francefe^fece 

• 

iV 

col  Delfino  di  Francia  grati  refiftcno^  a'  Spagnuoliihauendofra 

I 

. ; 

tanto  le  armate  Franccfe,ir  Ingltfe , .fatto  vn  gran  conflitto  in 

1 

mare,nel  quale  eflendù  perditori  i Francefi , 'poi fero  piu  preflo 

t 

1 

i ik 

ardere  due  nani  Capitane, che  erano  abordateinftemc,chr  arren 

ì 

1 

1 

. "o 

derfìMcbe  fecero  con  horribile  (fettatola,perihe  morirono,  tutti 

1 

i‘<k  ti’ 

combattendo  con  grandi(Jimo  odio.  'Dopo  il  che  gli  Inglefl, 

I 

1 A. 

perciochs  rH  Spàgnuoli  non  ofleruauano  i capìtoli  della  le- 

1 

i 

’yi’ 

gj  fra  loro, ma  uoiauano  i Venctiant , oltre  che  erano  dal  cattino 

. j 

1 

taere  per  la  (lagione  trauaglìati  molto , dr  era  boramaì  tempo  dì 

' 

1 

•-ti 

.p.tflaxefQzeano,leuarono  il  campo , tornandofcneadinucrnarè 

ì 

t 

At.  » 

in  lughUterra,iton forgi  qualche  (affetto, che  haueffeto  prefl  da-. 

■ i 

.\. .. 

nari  per  rìtirarfl'.  Ter  la  qual  cagione  lo  e(f  eretto  Spagnuo!o,fhe 

i 

•Su..  . 

paffaua  tuttauia  innanzi  con  animo  di  occupare  la  Bertagna,  fe-\ 

I 

V r 

ne  ritornò  in  Ouafcogrta ,,  faputo.  ruaflimamente , che  i Franccfi^ 

I 

; 

erano  tanto  ingrqfjati , che  arriuanano  à quaranta  mila  faldati, on 

. V, 

de  rt  ttduffero  quiui  alle guamìgion},laf. dando  che  iLtantpo  'Fran^ 

i 

cefe  dando  cPn  cofi graffa  moltitudine  in  campagna,pen  l\SÌ>rct.-\ 

L - 

tu  dello  inuernoji  diffolueffe  'da  fe  mede  fimo, non  ofìante^  r,he  /a  j 

] 

: 

r . 

Taliffa  col  Re  Giouanni  di  Tfauarra  difcacciato  di  guafcogna\ 

4 

L . 

da  Spagauol't,perHemffe  oltre  imontt,& pianta ffe il  tapo  quat-\ 

4 

; 

tro  miglia  didante  da  Tampalona,del  qual  luogo  rare  volle  vfei- 

ì 

. 

uano.i  SpagpHoli  a fcaramucctare , nonpotendo  rrfìflereaHa  n- 

l 

i 

giieTtfei  del  verno  ffufortAto  di  ritirar Je , non  feniifi gran  danno 

{ 

r 

delle  fue genti,  con  perdita  de' earr'taggt » tf"  dell’ artiglieria ,\ 

1 

lafciando  ; che  in  quedo  modo  s*'impatroniffcro  gli  Spagnuo- 

i 

* 1 

li  della  Guafeogna  , & haueffero  occupato  il  Regno  di  Tfa- 

‘ 

uarra  , & ributtato  quel  Rp , che  efà  i/o  à ricuperarlo  con 

|i 
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Et  era  Imperadore  di  Oriente  Seiimo  Ottomano , 

lefoTXe  di  Francia . Nel  quale  Ferdinando  cercando  di  fiabilir- 
fe,&  poco  {limando  le  cofe  di  Lobardia,come  quelle,cbe  erano'da 
fe  lontane,<àr  dal  fuo  Regno  di  T^poli  j giudicando  ^ che  href  eia 
prefa  da  i fuoì  faldati  non  farebbe  potuta  recargli , &il  volere 
mantenerla  gli  farebbe  Fiato  di  eccefìiua  fpefa , cercaua  di  fare 
trieguacol'^Lodouìco , che  fmìlmentead  altro  non  penjauàt 
che  di  racquifiarc  il  Ducato  di  Milano  ^al  che  fare  erano  molti 
impedimenti  : la  onde  procurando  il  mede  fimo , non  fi  curò  in 
quello  cafo  mettere  da  canto  lointereffe  del  ReNauarrafptr  fua 
quiete , perciò  finalmente  conclufero  vna  nuoua  confedera- 
tione  fra  loro  in  fecreto,ma  non  tanto^  che  non  ne  haueffe  notitia 
il  Re  tt Inghilterra, il  quale  fene  dolfe  ajfai,parendogli,  che  il  Re 
fuo  fuocero,in  queHo  cafo  gli  haueffe  fatto  gran  torto,  effendofit 
maffimamente  guardato  nel  concluderla  da  lui . 'Per  il  che  il  Re 
Lodouicojtberato  da  ogni  timore  della  guerra  dalle  partì  di  Spa 
gna,diffendendo  con  vna  grofja  armata  le  città  della  rimerà  di 
T^rmandia  contra  gli  Inglefifpinfe  il  T riuultio,  tir  UT  remoglia 
con  le  fue  genti  tf  armi  in  Piemonte,  accompagnati  da  Roberto 
della  Marcia  con  buone  compagnie  di  T edefchi,della  banda  ne-, 
ra,infieme  con  Luuigi  Boemontecon  le  vecchie  fanterie  di  Gua- 
fconiyche  haueuano  militato  nel  Rigno  di  Nauarra,vnìte  con  al-, 
tre  compagnie  di  altri  fanti  Francefi.  Hauendofi  fra  tanto  dal- 
Poltra  banda  i Venetiani  fuoi  confederati , defiderofi  di  racqui- 
flare  Crmona,cbe gli  era  fiata  tolta  da  Maffmiliano  Sforxja,  dr 
di  leuare  Brefcia  di  mano  de’  Spagnuoli,  tir  di  ritorre  Verona 
allo  fmperadore,  moffi  in  vn  medefimo  tempo  verfo  Milano,effen 
do  creato  Capitano  generale  delle  armi  loro  Bartolomeo  d’^uia 
no,&  perche  era  già  di  molti  giorni  innanzi  {pirata  la  triegua  fra 
loro,&  lo  Imperadore  Maffimiliano,  fi  erano  in  quel  di  Vicenra, 
oue  era  in  guardia  Gian  Paolo  Manfroni,  fatti  alcuni  affalti  fra 
vna  parte,&  l'altra,la  munirono  di  magg^r  prefid'io,  per  potere 
inabfen'gadello  effercito  loro  meglio  diffenderù  : hauendo  fra 
tantalo  A luiano  prefa  Cremona,  t^  Renxjo  da  Ceri  occupata 
Brefciajen%a  la  forte^g^a  Pvltimo  di  Maggio . Nel  qual  tempo 
marciando  tuttauia  lo  effercito  di  Francia  per  l’^lpi,occorfe  che 
le  genti  de'  Venetiani  fuoi  confederati  nel  venire  accoflandofi 
verfo  U Ducato  dì  Milano^li  faceuano  ^alle,racqmflaudo  molte 
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terreteffendofi  fra  tanto  Treiane  Generale  dell'armata  del  'Re 
Lodonico  partito  di  Mar ftliafer  Genona,^  fine  di  vettonagliare 
la  rocca,che  fi  tenena  per  Francefi , chiamata  la  Lanterna, & na 
nigare  in  quella  rimerà  per  dare  adito  alla  fattone  Adorna , che 
h^eua  dato  intentione  di  tentare  tumulto  netta  città . fi  Duca 
Maffmùlìano  Sforta,  per  me%tjo  di  Girolamo  Monne  fuo  ^m- 
bafeiadoreMomo  di  mirabile  ingegno, emendo  delle  armi  Fran 
cefi,  pr^ò  *Papa  Leone  i volere  dargli  làuto,  moflrandogU  con 
elùdenti  ragioni, che  fe  egli  era  abbandonato  in  modo,cbe  fofje  co 
firetto  di  cedere  atta  furia  France/e,&  de' Venetiani , chela 
Chiefa  baurebbe  perduta  "Pama,ér  TiacentM,acquifìate  Canno 
innairà, dette  qualiil  Re  Lodouico  fi  farebbe  voluto  impatronire, 
come  di  terre  aggiudicate  d quel  Ducato.-chiedldofegli  aiuto  fo 
lamètedi  pagategli  SuixXPf  'hcbe  erano  pronti  à diffonderlo:  co 
ciofia, cheti  Duca,comenuouoin quel Ducato,n6  erabaflaiueà 
prouedergli,&  trouando fi  al  parlare  prefente  il  Cardinale  Sedu 
nefe,cheaiutaua  molto  le  fue  ragioni, con  moRrare,  che  i Sui-g^. 
ri  toflo  che  haueffero  veduto,  che  fu*  Santità , feguendo  i di  fogni 
di  Giulio  fuo  prcdeceffore,haueffe  voluto  diffendere  lo  Sfor%a  in 
quel  Ducato  ji  farebbono  mofji  à diffonderlo  con  maggiore  animo. 
Dalle  quali  ragioni  di^ofìo  dal  Morene  il  Papa,  à dare  certa  fom 
ma  di  danari  per  pagare  quello  effercito,  come  chìedoua  il  Duca, 
sborf andata  ad  offa  Morene, gli  impofe,che  nel  paffare  à Tiacen 
^a,diceffe  per  fuo  ordine  al  tardona  Generale  del  Re  di  Spa- 
gna,chefìandaffeàcongiungere  congli  Suitxeri , per  diffonderei 
pafìi  da'  Francefi  : ma  il  Cardona , [che  haueua  di  già  intefa  la 
triegua  contratta  tra  il  'Re  Lodouico,  ^ il  fuo  Re,  fece  mofìra  di 
paffareil  Ph,fenxA  muouerfi  à fare  quel  che  diceua  ti  "Papa . Ef- 
fendo  fra  tanto  compar  fo  in  campo  il  cMorone  con  quei  danari , 
rallegrò  infinitamltegU  Suì'ggeri,i  quali  promi  fero  di  voler  mori- 
re in  diffenfione  di  quel  Duca,vedendo,  ebe  nel  diffenderlo  veni- 
uanoà  feruireil  ^Pontefice.  EraìnqueRo  tmpo  Dogedetta  cit- 
tà diGenoua  (fiouanni  Frego  fo  fratello  di  Ottauiano,fofpetto  fo- 
pra  modo  a' Francefi,a' quali  non  piacendo,che  foffero  con  la  lo- 
ro parte  fuperiori  àgli  jidorni,  occorfe,che  il  Doge  fofpettando 
di  fe, fece  amma-ggare  publicamente  il  Conte  di  Fiefco,perche  n 0 
fi  confidaua  netta  fuafede,  penfando,che  fi  foffevnito  con  gli 
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tyidomì,^  tutti  ìnfieme  ft  metteffero  à fauorìre  i trance  fi , che 
Ottobuono,  eJr  Sinìbaldo  Fiefchì,veduto  il  fratello  mortO,vfcìror 
no  di  Cenoua,& andarono  alle  cafìelle  loro, allettando  la  venuta 
de’  f rance ft,F armata  de’  quali  offendo  in  queSìe  tempo  compar- 
fa  à vifìa  delia  città, i due  fratelli  Fiefchi  comparfero  il  dtfegucu 
te,cbefualli  24.di  Ma^to,con  tremila  fanti  nella  vaUe'dì  Pota- . 
z.tutra,eontrai  quali vfeìti  i Fregofi,  ^fra  loro  commeffafìi  vna 
gran  juffa,reflaronoi  Fiefchi  fuperiori , fi  che  pofero  in  fuga  U 
Doge,iheera’vfcito  fuòrrìnperfona,  &■  f cacciarono  tutti  quei 
che  erano  alloaffedio  delia  Lanterna  y foccorrendo  ìlcaRello. 

La  onde  non  ft  confidando  ti  Doge  di  rientrare  netta  città,  che  era 
in  arme,oue  fapcua  egli  effere  odiato, ér  che  gli  adorni,  ^ i Fie- 
fchi VI  hxueuanogran  parte,  fene fuggì  nelle  galere  di  (fepoua^ 
che  erano  nel  porto,  in fieme  conFregofino  fuo  fratello  ; entran- 
do fra  tanto  i Fiefchi  quietamente  nella  città, dout  fu  creato  nuo 
uoDoge,  per  ordine  del  Re  di  Francia,  ^nionietto  jidorno\& 
ejr  i Francefi  foccorfa  con  f armata  la  Lanterna , fornendola  di 
vettouagHe,  fi  pofero  à nauìgare  verfo  la  Spetìe . JNelqualtetn 
po  effondo  lo  cffercito  Fracefe  difeefo  nel  Tiemonte,& gli  Sui^- 
zeri , che  già  erano  in  effere  in  dtffefa  del  Duca , trouandofi  in 
Nouara,  LMafìimiliano  Sforjjt  non  fi  tenendo  ficuro  dentro  di 
LMilano,per  alcuni  trattati, che  fegli  ordinano  contro,andò  an- 
co egli  à Nouara  : doue  mentre  fi  rìtrouaua,  i Milane  fi  per  opera 
del  Triuultio  algarono  le  infegne  Francefi,  effendone  fiato  autto 
re  Sagramoro  Vifeonte  buomo  feditiofo , à cui  haueua  Giamaco- 
po  T riuultio  promeffe  molte  cofe  in  nome  del  Re , fenga  che  gli 
Siiixzcrìlo  poti ff ero ouuiare ,ì quali  in  numero  di  quattro  mila 
erano  dentro  di  Nouara,  afpettadone altretanti,cbe  ft  erano  moffi 
da  tutti  i Cantoni  per  publico  confìglìo , de’  quali  era  fatto  Capi 
tano  v^ltobaffo  Capitano  vecchio  di  gran  valore,  tf  di  molta  fU 
ma  fra  loro . ^lla  vifia  de’ quali  effendo  il  campo  Francefe  fra 
queflo  mex'Xptondottofiffi  cominciò  battere  dalla  porta  di  Santo 
,Agabito  Nouara,non  (enzagran  ffiauento  de’  cittadini , fu  fatta 
vna  gran  fpianata.frnxa  chegli  Suixzerì,che  erano  dentro, fliman 
do  poto  lo  effercìto  di  fuore,non  pure  fi  prouedeffero  in  cofigran 
dejpìanata  di  mura,di  alcuna  difftfa  dentro, di  trincea,ò'ritirata 
alcuna  z ma  allegri  fommamentedefidcrauano],  che  inimici  ve- 
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fiilferS  allo  aff'alio,'^  nferìfconoabimi,cbe  tfiadaronovn  troni- 
betta  fuori  fattndo  per  ejfo  ìntendert  al  T ramoglut  al  Tri- 
uultio^the  poteuano  già  venire  à dare  lo  affaltOy  cbee(f  »pn  ha- 
nertano  fatto  denaro  aieun  riparo,con  gran  di^iacere  di  hhca  ^ 
uelloyiif  de iCafàttmìSforxjefckàythe  aano  dentro  ^onlo^Oy  tbe 
notrpoier»na-maiptrfmiderg{i  àvplere baftionarfi  dentrp.  Ha^- 
MettdoyrntanfO]f^SpogttMdi,ebe  erano  prefo  J^iaceug/t  in  nU- 
mero'di  tniUe  ottocento  Jjuomìni  d'arme  y ^ fette  mila  pedom, 
affaticati  difanvn'poute  joprail  Tòper  cógiongerfi  ton  t Suì'^- 
igerìypntiocbrfi  era  publmatartuoM  ittnfeìlerationgfrail,  Papi^ 
lòJmpéfadoetefU'^  di  Spagna',^  ii'ReM’/ngfiUerra,  (pntrafl 
dtiErttntiafvomkgiBti'deitJuale  , & de  i Vc^retiaifì  erodo 
ffeffonUe  mairi  S^itaOdof  frn  tfupfio  mpoajfcdifii  gli 
ri  dentro  di  7(ouara,c^arodo  dal  paefe  loro  due  compagnie, l w- 
tìma  dello ^uali  conducenacou  fettomila  diloro  addito  ba{fo,lon' 
tono  due  giornate  dall’altra^  che  era  innanxJ  per,  ifapg/tardh  in 
ntimero  di  cinque  rnUaM^ic  arrìuatarw4n9.^^'**f‘^  *^‘^4e 
auifo  à quei  di  dentro  deUa-vennfa  IprOy^quat^  fecero  grande  alle 
gregxM,effendé  entrato  pereti  nti  campa  francefe  panfpaucp- 
to.,per  il  grande  valorodegli  Suig^ii  il  che,  tanfo  piu  fi  faccia 
maggior  e, quantOyche  era  nuoua,  che  tutpa  due  le  fquadrpfifof- 
ftto  congiunte infiemeyCbe erano  in  numero  di  dodici  mila  fanti. 
•La  onde  i Capitani  Franrcf  ridretùftàconfegliodì  quel  che  fi 
doueuafare^M  col,  parer  o.del  Triitulfio  dtUbercSo  dfxmrarfe  difc 
iuigU»JoHtanì,ad  4uogòtbìamatoU.Ripttay  il  con  figlio  de’  qu4i 
i^iatoinimìcuJuÀeliberatp  per gi^fppiefibf^  clpe  cinque  mila 
Suig^ri  di  Huouo  agiunti,  dopo  che  fi  /off ero  rinfrefeati , vfei {fe- 
ro fuori  ad  affoitaroi  nimìci,feuzM  dargit  indugio  alcuno,  ma  ha- 
uuta  piu  matura  deliberationeyfu  finalmente  ponclufo,cbe  fi  affiet 
Caffè  lo  fpuntaredflgìotno  feguenteytHf‘hauaido,pfr  tenere  in 
ifpauento  i mmcì,faUo  tutta  notte fafearcìtatnburiyacfìocheflef- 
Jeroinarme  ygp;  defsoniinouo  fo^fi-t.  finalmente  venuta  l’bo- 
ra  del  ffor  no  vfeirono  in  due  {quadre  con  tanta  brauura,  che  an- 
cora che  gli  conifcniffero  dìandare  fu  fif  bocca /eli' artiglierìa  de 
i nhnìci  Francefi  , paffarono  non  di  meno  oltre  intrepidamente, 
& dopo  lo  effere  fiati  gran  quantkq  ditffi  ifiractiaù  dall’ arti- 
glitria,  vrtarono  cq»  forno  emp'uo  ne’  mmici,cbe  prefero  l’arti- 
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glieria,^  U riuoUarono  verfoinhnici , t qnali  in  brete  pofiì  ht 
Jracaffotfkfigendo  la  caualleiia  Francefe  fenxa  potere  effere  da  i 
Capìtanifermata  mat,peìgridi,ò  minaccie,chefifacejJ'ero,faro- 
^ no  in fieme  coni  Tede fchi, che  erano  coni  Frante fi,<fna fi  tutti  ve- 

■\  ( àfifhanendo  combattuto  valorofamemei  frati qnal  tempo  fO' 
prapunfe  %/fUo  baffo  con  i fette  mila  ebe  dolendofi  fi 

ramaricauanonefferfi  rìtrouato  d tempo  dimenare  le'man*. 

T ale  fu  lo  ewento  della  battaglia , fucceffo  tra  i Franufi , dr  ì 
Smxxjeriyde'qualijcome  dicono  coloro,d7eferiffero'^n0ne[jerem 
‘ queRagiomatatthe  durò  meno  di  vna  bora  • morti  piu  che  mille 
dugento  Suhu.eri,&  preff'o  otto  mila  del  campo  Francefe»  raccon  j 

tando  con  gran  marauigiia»che  il  giorno  ittnau:^,,che  fi  veniffe  À 
pomata^  cani  del  campo  Francie  andarono  dentro  della  città 
di  Nouara  carex^ndo  con  la  coda  rìf  col  leccare  cfuà  Suijxt- 
ri,cheeti  fi trouauano,  diche  prefero  efii fermo  augurio  di  felice 
fucceffo  di  quella  battaglia,  dicendo  effere  flato  altre  volte  offer- 
nato  da’  toro  maggiori . Morirono  oltre  al  numero  de’ ^fanti  in  ' 
queflo  fatto  (tarme  molti  fegnalati  Capitani,  conàofia  che  de’ 

S morirono  il  tMotino  prhko  Capitano, di  vifjiexxp  di  ar 
tigrieria,il  Colonnello  dit  ‘Bemefi,&  jintio  u4 mon  À.Surich:^ 
de’  Francefi  Monfignore  di  CMonfcùcone,  Coriolano  T riuultio, 
Monfignoredì  Boemonte,con  altri  Capitani  di  molta  flima . La 
naie  firage  vdita  dallo  ejfercito  Venetia.no,  fi  ritirò  adietro,  paf- 


tndo  con  gran  celerità  t ^ dice , hauendo  hauutoche  fare  affai 
* in  volere  diffendare molti  luoghi,  che  fi  ribellarono’^  fV  perciò 
meffo  in  Brefcia  Rrnxp  da  Ceri,furono  mandate  molte  genti  aia 
dàffefa  di  Cremona . Et  perche' gli  Suix^i  haueuano  tanto  in- 
calxatiìnìmici,che gli haueuanorifpinti fino  in  Francìatgh  Spa 
gnuoli,  che  erano  flati  attenti  per  fentìre  tefito  di  quella  giornata, 
tr  haueuano  ffà  paffuta  la  Trebbia, vdito  il  fatto  come  era  paf- 
fato,andarono  à Cremona, & p'tgliandola  la  facchigparono.  Ha- 
uendo hi  quefio  mentre  lo  effercito  Zlenetìano,  giunto  alla  Tomba 
vicino  a!T  jfdice,determinato,temendo  di  qualche  feroce affalto 
dd  tàmici  Vittorio  fi  [pét  non  poter  fi  piu  vnire  con  ì Francefi  fug- 
giti) di  condurre  à Tadoua»^à  T riuifo  le  biade  del  Veronefe, 
tir  nelfpamino  vedere  di  occupare  il  caftetìodiLignago  : Et  per- 
ciò andati  d fatela  ricoita,conduffero  le  biade,  JeuKa  molto  con- 
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traSìo  ne'  luoghi difeg^ti  : ma  nel  pigliare  il  cafleiio  di  Lignagé 
vi  fu  che  fare  affai , perche  effendone  data  la  cura  à (fiampaolo 
BaglionCjvi  andò  con  fettantahuomini  d‘armi,&  mille  &dugen 
to  pedoniti!  quale  al  primo giugnere  ottenuta  la  terra , btbbein- 
tomo  alla  rocca  affai  da  contendere , per  effere  ben  fornita  , ^ 
guardata  da  Spagnuolif  ^daT edeftbitcbe  la  diffendeuano  con 
gran  valore,maappre/fatanif artiglieria,  tir  fattamolta  apertu- 
ra nel  muro,diedcro  lo  affalto,  ^ la  prefero  , hauendo  tagliato  i 
pexpi}  tutto  quel  prefidio . T entofp  parimente  con  cofi  felice  fue 
ceffo  di  hauere  Ferona,ejfendo  chiamati  da  i cittadini,  thè  ama- 
nano  vniuerfalmente  il  dominio  Venetianojapendo  non  vi  effere 
alladiffef»  diefìapiuche  duemila  fanti,  ér  trecento buomini 
d'arme  T edeftbi . La  onde  lo  n^iluiano  appreffatmù  le  genti  fe- 
ce battere  la  muraglia  dalla  banda  verfo  P,Adice , tr  nel  dare  lo 
a ff aitai  T edeftbi  fi  portarono  marauigliofamente,i  quali,e fendo 
ifoldatiVenetiani  fatiti  fopra  la  batteria,  né  potendo  fen%a  mol 
ta  difficultàf tendere  al  bafio,afiatirono  in  guifa  inimici,  thè  gli 
fecero  ritirare/ion  hauendo  fatto  altro,cbe  facebeggiando  preda- 
re il  paefe . Et  hauendo  fra  tanto  il  Cordona  con  gli  Spagnuoti 
afaltato,  & prefo  Bergamo  , fi  mife  in  camino  per  combattere  lo 
efercito  f'enetiano,  c^  haueua  mtefo  ritrouarfi  in  Verona , ha- 
uendo prima  rime  fi  in  Cenoua  i Fregofi,&  fcacciatiiFiefchì,& 
gli  ^Adorni , fermando  Duca  di  genoua  Ottauiano  Fregofo  ,>  & 
riordinando  la  cofe  di  Genoua  doue  era  flato  condotto  pertren- 
taduemìla feudi, che daiFregofigU  furono  dati  perflipendio. 
Spingendoft  adunque  con  queflo  efercito  verfo  Verona , haueua 
feco  trecento  buomini  d’arme  del  "Papa,  il  quale  temendo . che  il 
Re  de'  'Fjomani  non  fi  confedera  fé  con  Francia  fit  il  primo  d con- 
federaruifiegti,appareccbiandoancotaltre  genti  contea  iVene- 
tiani . t^entre  coft  fi  trauagtiaua  la  ftalia  conquafata  da  tan 
tepercofeda  ogni  bada,  fu  fatta  gran  guerra  in  mare  tra  i Fran 
tffh&gli  f»pltfi  : tonciofia  che  Treiane  con  Formata  del  'Rf  Lo 
douico,andato  nel  mare  di  Marfitioj^ando  la  Spagna,  fene  an- 
dò nel  mare  £ Inihilterra,doue  fece  molti  danni . Nel  qual  tem 
poU  Re  di  Francia  hauendo  intefo,the  i SuÌ7''geri  baueuano  feon 
fitto  ilfuo  campo  in  /calia  , <Jr  fentendofi  ofialtare  dal  Re  d’In- 
ghilterra perla  Normandia, detamìnò  di  voltare contra di lu\ 
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le  forze, hauèndo  non  folo  ìnte^the  T alb'otto  Capitano  inglefe 
partitoli  da  Cales,feneeta  andato  congroffoefìercito  ad  affatto 
re  T eroina  nella  Viccardia,  «J*  ihe  la  batteua  di  & notte  : ma 
(hedalCaltra  banda  yirrigo  Refi  era  mofio  d' Inghilterra,^  ve- 
nutofene  con  frangente  à Cales,  gli  nànaccìaHo  gran  routna , oU 
tre  che  Margharita  figliuola  di  Mafihnilianolmper odore  nimi- 
ca del  nome  Francefe,per  U repudio,chehebbedjd  Re  Carlo,tró 
uandofi  nelle  fue  terre  di  là  dal  Reno,  apparcethtaua  gran  genti 
da  caualio,^  da  piedi,per  foccorrere,  & dare  f oalle  à T albott\ 
àTerrouanor  Òa^quaCi  inafpettatì accidenti  tommoffoil  Loi 
doHÌco,  fenga  perderfi  di  animo,  cominciò  ad  affaldare  nuokegert 
ti  da  piedi,  & da  cauallo,  & fatto  apparecchio  di  vna  groffa  arj 
mata,radoppiande  il  prefidiò  di  Nerbona  , i tuoghi  finitimi  di 
Spagna,  non  fi  fidando  molto  di  quel  Re , il  quale  conofnua , chk 
non  haurebbe guardata  le  triegua,  che  era  fra  lóro , pure  che  ha4 
ueffe  fperato  di  potere  vfurpare  lo  altrui , prefidiò  tutti  ì luoghi 
de’eoufinì:  Et  mandato  anco  vno  e fier  cito  à diffendere  la'Bor* 
gogna,doue  temeua  molto  degliafi-dtìde'  Surt^rt^  quali  minae 
donano  di  muouerglt  guerra  per  publica  'determinatioae  da  quel 
le  bandi  : diede  il  Tremogl'iaper  Capodi  quefle fuegenti,baueti 
do  in  vn  mede  fimo  rempo  dato  ordine  à Roberto  della  Ot/arcia, 
che  col  maggior  numero  di  gente,  ebehaueffe  potuto  afioldare^  fi 
ferma ffc  preffo  alla  felua  di  ^rdina,àctà  il  Duca  di  Gheldria, 
& di  Cleues  haurebbe  dato  foccorfo . Ciò  fatto,cìr  bauuto  buono 
numero  di  faldati  T edefehi  fi  moffe  verfo  la  Ticcardia,  doue  in- 
tefe,cbi  non  foto  andana  il  Re  d'Inghilterra  per.  congiunger  fi  con 
l'altro  fuo  e(iercito,cbe  era  alloaffedio  di  T~trrouana  : ma  che  lo 
Jmperadore  Maffimiliano  accelleraua  di  congiungere  conti 
airrigo  te  fue  forzi, che  erano  di  gran  numero  di  T edejihi,  il  qua 
le  effondo  in  vn  medefimo  tempo  giunto , che  Lodouico  comparfe 
per foccorrere.Terrouana , bebbero  vna  gran  battaglia  infieme, 
della  quale  refiarono  lo  Imperadore trU  Re  Arrigo  via titorì, 
non  ejfenda  però  feguita  fra  loro  mortalità  grande,  nébauendo 
combattuto  le  finteriemolio , & poco adoperatìuifi artiglierie: 
la  qual  perdita  non  fìt  però  dalla  parte  di  Francia  tale , che  non 
potefie  fubito  rtmeteere  infieme  lo  efiercito  : bnuendofi  in  quello 
mentre i Capìtani,che.erano dentro  diTerrouana.,veduta  vana 
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la  fj>eranxji  dì  foccorfo,refiJalMe  le  robbe,& le  perfone . 'Nel  qual 
modo  venuta  la  città  nelle  mani  del  Re  ytrrìgo  y fatti  andare  glì> 
habìtatorì  dì  effa  ad  habìtare  altroue,  la  fece  abrucìare,  (p-  roui- 
nare  da  i fondaménti  alti  24.  dì  t^goflo  isif.  Il  che  in  maniera 
Ipauentò  HKe  Lodouìco,  che  quantunque  fojfe  dì  fua  natura  in- 
clinato à venire  con  i nimici  alle  mani , (*r  naturalmente  furìofo, 
& che  i fnoi  Capitani  volonteroft  di  rìattacare  dì  nuouo  il  fatto 
/ arme  ne  lo  follecitafjcro,  flette  non  dì  meno  fopra  di  Je,  hauen- 
do  tanti  nhnicì  à fronte , diuenutì  fuperbì  per  la  vittoria  : altra  il 
che  conftderando , che  non  erano  ancora  due  meft , (he  i fuoì  era- 
no flati  rotti  in  ltatia,dìdoueera  arriuata  nnoua,che  calati  ven- 
tìcinque mila  SuiXT^eri  in  "Borgogna,  veniuano  pigliando  ogni  co- 
fa  , andando  il  T ramaglia  tratttntndoft  di  venire  con  e^o  loro 
coft  difugualmente  à battaglia  , ripenfando  dì  prouedere  à 
tanti  trauaglì , ptopofe  di  niuouere  il  Re  Jacopo  di  Scótia  fuo 
confederato  , & parente  à far  guerra  àgli  jnglefr.il  qual  Re 
perfuàfo  dalle effortationi,&  dalia  occafione ,non  oflante,che  ha- 
uffe  làforella  di  .Arrigo  per  moglie  , che  molto  lo  dìfjuadeuaà 
mnouere  Tarmi  contra  il  fratello,  oltre  che  temeua , che  hauendo 
fermato  pace  con  .Arrigo,colmei^Xp  dì  T*apa  .Alcffandro,  & vl- 
timamlte  ratificatala  co  Tanttorità  di  (fiulìo,  non  hauerfì ad  ac- 
quìftare  carico, Cr  biafìmo grande, & infìerne  l’ira  del  Tapa,che 
lohaurebbeìfcommieato,molefìando  quel  Re,chcdiffendeuala 
Tthertà  della  Chieft  : con  tutto  ciò  perfuàfo , che  fe  il  Regno  di 
Francia  era,  come  fu  ne'  tempi  adietro  vn'altra  volta , pri fo  da 
yfrrigOyft  come  era  gioitane, & cupido  di  gloria , Cf  di  ampliar  e 
il  fuo  Regno, haurebbè  poi  vfurpata  à lui  h]Stoiia  : dopo  Tefferfi. 
con  irrigo  ifcujato , che  non  polena  fopportare , che  fojfe  da  lui 
eoft  trauaglrato  con  il  7^  Lodouico  juo  confederato , il  Duca  dì 
Cheldria  fuo  parente,addunato  vn  graffo  effercito,glì  moffegiicr 
rà  ,aff aliando  i confini , doue  effendofegli  oppoJìo  Surreìo  Vice 
"Re  di  e^rrige  in  Inghilterra,  con  groffe  fquadred  fnglefi,fu  fra 
loro  fatto  vnmarautglìofo  fatto  d‘arme,à  TUp,a  lo  '.diSettcm-  ]. 
hre  //  r/,  del  quale  rimafe  perdìtorèil  Re'Jacopo,rel\ando  mor 
toin  a* fuoì,  dopo  lo  hauere  valorofamentc  eombattuto,cr 

lo  efferui  itati  vcèìfi  infieme  con-iui,prtffo  otto  mila  SiogjLéfi,& 
altretanti  prefi,  con  perdita  di  tutta  Tartiglierui  di  tutte  le 
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morùtìonì  t'eletta  tjual  vittoria  infuperhito  ^rrìgo^  il  [no  tf 

fercitoàTornaifil quale, dopo moltì^Jfalti,  lo  hébbe  à patti,ha- 
u(doinvnmedeftmotepohauutonuoua,che  i Suh^zeri  in  Borgo 
gna/eguendoia  loro  felice  imprefadjoMeuano  ributtato  adietro  il 
T ramaglia,^  lo  haueuano  ajfediato  à 'Bifanxme città  di  Borgo 
gna,  il  quale  ridotto  à mal  partito,  quantunque  baueff e apparec- 
chiate leprouìfioni  perrefijlere  àgUaffalti  de'  nìmici,effaminan- 
do  fra  fe  molte  cofe^  fapendo  molto  bene  la  natura  della  natione 
Suivura,mandò  fuorldlcuni  buomini  pratichi  con  loro  à tratta- 
re laface,i  qualiintanto  che  fi  propontuano  le  conditìoni, tenta- 
uanomolti  me^tJ-con  i Capitani  di  quella natione , per  indurgli 
alt  antica  deuotioue  del  Be,perfitadendogli  à non  volere  affligere 
vn  Re  fuo  vicino,che  fempre  haueua  amata,&  flipendìata  qnel- 
la  natione,  àr  che  in'ogni  tempo  era  per  riconofeere  da  lorola prò 
priagloria  : alle  quali  ragioni  aggiunte  larghe  promeffe  di  dana- 
ri,&publichi^  particolari,  fecero  fi,  che  riduffero  la  cofa  à ta- 
le,che  fatto  configlio  fra  loroju  finalmente  conclufo , che  fi  deffe 
al  ReLodouico  la  pace, però  oon  alcune  conditioni  molto graui 
a' Erance fi  a uapitolldeila  quale  furono  mandati  al  Tr&moglìa, 
il quàlepiu  voltepropoftigli  nel  coufiglio,  fu  piu  volteiaforfe, 
per leinrmoderate domande, di  tracciargli  : ma  vedendodiquan 
ta  irnportanxa  era,  & al  Re, ir  al  Kegno  di  Francia  cominciare 
à leuarfi  ttadoffo  vna  cofi  bellìcofa  natione,con  fauiio  difeorfo  ac- 
cettò in  nome  del  Rei  capitoli  feguenti,  che  furono  : Che  il  Rf 
Lodouico  leuaffeil  Conciliabolo  da  lui  cominciato  à Tifa,^  poi 
trasferito  in  Francia , che  nell' auuetùre  non  fihaueffe  à leua- 

re  dalla  vbbidiema  del  Tapa^émaì  haueffe  in  tempo  alcuno  da 
moleflare  i luoghi  foggetti  alla  fede  tApofiolica  : -Che  doueffe  re 
flituireà  Carlo  di  Auflrìa  nipote  dello  fmperadore  quella  parte 
della  Borgogna,  che  per  giuflitia  fi  foffe  terminata  da'  Dottori  : 
Che  leuaffe  i prefidij  lafciati  nelle  fortexje  di  L^fibno,&  di  fre 
mona,^  che  nello  auuenire  non  fiimpacciaffe  piu  nelle  cofe  del- 
la Lombardia  a Che  non  doueffe  affaldare  mài  faldati  Suì:^- 
rì  fen:^  confenùmento  della  Republica,  &magiflrati  loro  : Che 
pagaffea'  Suhxxrì,perlaffiefa  fatta  in  aueHa  effieditione,quat- 
trocito  mila  fcudigla  metà  de'  quali  fe  gli  sborfaffero  fra  quindi- 
ci dì,  & l'altra  metà  in  termine  di  due  me  fi , & che  ne  pagaffe 
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otto  mila  fra  Vlderìco,&  ì fuoi  Capitani  dì  caùallì  Tidefrin , che 
erano  con  effo  loro,  eìr  che  fi  faceffe  queflo  accordo  con  quelle 
tonditioni  ratificate  dal  Re,àin  tanto  [egli  deffero  omaggi . 

qual  modoconclufa  la  pace  furono  trouatì  dugentomUa  du- 
cati,con  i quali  pagatigli  Surgzerì  fi  partirono  della  BorgognAj . 
La  nuoua  della  qual  pace.fe  bene  infame  per  i Franceft,  tuttauia 
turbò  grandemente  gli  jinimi  dello  Imperadore,  Cr  di  .Arrìgo,pa 
rendoglifthei  SHìggeri  glibaueffero  tolto  dimeno  lo  Imperiodei 
Regno  di  Francia, &•  perciò  ritirato  filo  Imperadore  in  tamagna, 
venendolo  inuerno,^  il  Re  Inglefe  lafciato  buon  preftdio  nelle  . 
terre  prefe,fene  ritirò  d Cales , con  animo  di  voltar  fi  allo  acqui- 
no del  Regno  di  Scoria,  vedute  le  forge  dì  effo  cofi  abbattute . : 
Hattendofra  tanto'Treìane  ylrmìraglio  dì  Francia  t adotta  l'ar- 
mata preffo  Cales, con  animo  di  trauaglìareil  paffaggìo  de  gli  In- 
gleft  in  Inghilterra,ma  fopraurnutavna grande  tempefìain ma- 
re, che  fpeg^ate  gran  parte  delle  nani  ( che  furono  co  gli  huombii 
afforbite  dalle  onde)  ^ parte  peruenuta  nelle  riue  d’Inghilterra  in- 
potere  de’  nimiti, andò  tutta  in  rouina-,  la  qual  calamiti  dicono  al 
cuoi  effere  auuenuta  al  Re  per  il diffireggto  della  Religione,  hauf- 
do  affentito  al  CÒciliabolo, il  quale  dopo  ihe  feppe  efìerfì  partiti  i 
Suigjeri  di  Borgogna, dr  e ffer fi  ritirato  lo  Imperadore  in  Lama- 
gna, ér  che  il  Re  Ferdinando  fene  (lana  quieto  fenr.a  meleflarlo 
col  rompere  la  trìegua,  cominciò  i dire  publfcamente  di  non  vo- 
lere fiare  a Ilo  ac  cordo  fatto  per  ilTremogCta  ton  gli  Suigzxri , 
come  troppo  dannofoal  Regno, conclufo  piu  per  timore,  che  per 
auttorità,che  egli  batte ff e, fenga  fua  faputa,cofivituperof amen- 
te : in  maniera  f degnò  gli  Suig;grri,che  doltndofi,cbe  foffero  fiati 
cofi  ingannati, fecero  vna  dieta  fra  loro,nella  quale  conclufero  di 
volere  al  buon  tempo  vendicarli  di  quellaingiuria,  dr  di  volere 
per  fòrza  quel  che  gli  era  fiato  promeffo,hauendofeueramentepu 
nittmoltidì  loroìncolpatì  dì  effere  flati  corrotti  per  danari  da* 
Francefi,cotttra  i quali  fimofirò  dai  Afagifìrati feucritàmaggio 
re, per  coprire  con  ciò  la  infamia  dì  bautte  abbandonata  queOa 
imprtfa  : Del  che  auuertito  il  Re  Lodouìeo,  dr  confiderato,  il  tra 
uaglto  in  che  tra  fiato,  attribuendolo  principalmente  all’ira  di 
‘Dio  cantra  di  lut,per  hauere  trauagliata  la  Chiefa, volendo  ricon 
cJliarfi  col  Tepa , dr  in  parte  placare  i Sitigzerì , fece  leuare  il 
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•Conciliabolo,  ^fare  cheijuol  'Prelati  dichìaraffèro  effere  ìnna 
lido  ciò  ibe  fi  era  fatto  nel  Conciliabolo  Tifano,  & in  quel  di 
Francia,rìmettendo  ogni  cofa  al  Concilio  Laieranenfe:  Le  quag- 
li cofe  mentre  fi  trattauano  in  Francia , “IMiu  %xmondo  di  Cardo 
na  Vice  Re  di  Ferdinando  Re  di  Spagna , & Projpero  Coloni 
na,  che  feguìuano  il  campo  de'  l^enetiani,  erano  peruenutì  vici', 
ni  à Padoua  , guafiando , & rouinando  il  paefe  : La  onde  i 
Venetiani  ordinarono  che  Bartolomeo  d’ miniano  , ^ il  Bai- 
gliene fi diuideffero  à guardare  Padoua,  &T rmfo,  penfan- 
do  in  queflomodo  fneruare  ì difrgni  de'  nimìcì,  gjr  hauendo  fra 
tanto  perduto  il  Tolefine,Tefchìera,e!r  Lignago , non  effendoìh 
ifìatodì  potere  mantenere  i detti  luoghi  ,pof ero  ogni  penfieroà 
conferuare  Padoua , & T riuifo  : per  tanto  pollo  in  T riuifo 

il  Baglione  con  dugento  buominì  d'arme,  trecento  cauai  leggieri, 
(ir  due  mila  fanti,  in  tempo,cbeì  Spagnuoli  erano  à Montagna- 
na,  fecero  entrare  lo  .Aluiano  con  il  rimanente  dello  efjercito  in 
Padoua  t hauendofi  dall'altra  banda  lo  effcrcitodi  Maffm'ilia- 
no  Imperadore  di  ottomila  Tedefchi  accampato  d Vicenda  . 
H arcuano  ì Venetiani,  mentre  la  guerra  fi  faceua  nello  (lato  dì 
Sfilano  , fortificata  Padoua  , & tuttauìa  la  veniuano  far- 
ti  fi  cando, effondo  come  vn  propugnacolo,  etr  bafììone  di  Genetta, 
onde  temevo  poco  de'  nimicì  da  quella  parte , parue  espediente 
alla  Republica  ditrauagliarc  le  coje  della  Pugl’ta.per  mare,i  fine 
di  diuertire  quefla  guerra,  & perciò  fi fcriffe  à Vinclui  Cappel- 
lo Proueditore,  che  con  l'armata  andaffeinfeSìando  quella  Pro~ 
Hincia,ìl  quale,oltreàlenoue  galere,cbe  haueua  apppreffo  d Cor. 
fu,raccolfe  da  piu  luoghi  molti  legni,&  apparecebiadofi  di  turba- 
re  la  Puglia,  parue  al  Senato  di  mutare  penfitero,per  non  prouo 
care  piu  il  nimico  cantra  di  loro  , & per  tanto  rìuocato  l'ardine, 
fecero  ritirare  il  Cappello  : effendo  fra  tanto  comparfoalla  Bat- 
taglia lo  afjercito  nimico , che  era  di  mille  huomini  d'arme  Spa- 
gnuoH,0-  quattrocento  cauai  leggieri,  fette  mila  fanti,  oltre  d 
cinque  mila  fanti  T edefehi,^  trecento  huomini  d'arme,con  mol 
ta  artiglieria.  T uttele  quali  genti  fi  apparecchiarono  ad  affrdia 
re  Padoua , per  compiacere  al  Re  de'  Romani , con  animo  di  co- 
fìringerei  Venetiani  ad  entrare  in  quella  canfederatmie  ; J quali 
non  hauendo  timore  alcuno  di  perderla,  fapendo  che  quello  non 
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era  esercito, binante  à pigliare  vna  eittd  cofigrandeyér  eofì  ben 
munita  di  prepdio , attendeuano  à Pare  fu  C auifOtùffettando  i ni- 
nùcifi  quali  conia  [corta  di  Gurgenfe  accompagnato  da  cento 
cinquanta  hucmini  d'arme feiccnto  fanti  mandati  dal  Vapa, 
fi  fecero  innanzi  per  battere  Tadoua,doue  cominciatofi  con  l’ ar- 
tiglieria,dr  altre  arme  da  lanciar e,à  fare  dmnoa’  Venctiani , fi 
flaua  fetnpre  fu  le  fcaramucie  ; ma  effendofi  riduti  vn  giotntri 
nhnici  troppo  apprtffo  alla  città , P artiglieria  di  dentro  fece  loro 
tanto  dannoyche  furono  sformati  di  ritirarfe  d Vicenda  : Vanen- 
do dah'altra  Linda  Eengo  da  Ceri, che  era  peri  Penetiani  in  Cre 
ma  con  cinqutecnto  huomìni  d'arme , ér  due  mila  fanti,a[) aitati 
Ipeffe  inimici , effendofi  per  loinnanj^  dal  mede  fimo  prefa  per 
for%a  la  città  di  Bergamo,dì  mano  de'SpagnNoti,che  la  teneuanO. 
Fra  tanto  il  Conte  .Antonio  da  Ladrone  con  due  mila  fanti  T e- 
de]chi,&  cento  buomini  d'arme  Spagnuoli , andò  ad  ajfediare  il 
cafiello  dì  Tonteuico  vicino  all’OgUo , doue  ributtato  prima  dia 
quei  di  dStro,pofloui  intorno  lo  effercitogli  affcdiò,i  quali  foferto 
ligaméte  il  capo, no  fi  potldo  piu  tenere  fi  refero.Fu  da'Penetiani 
in  queflo  me^gp  riprefo  Bergamo  fil  quale  fu  da  ì nìmici  preflo  oc- 
cupato,per  opera  di  Siluio  Sauello,tbe  véne  co  nuoue  gèli  da  Mi 
lana . IJel  qual  tipo  comindado  à rincrefeere  al  Papa,  ihe  era  di 
fua  natura  huomo  molto  piaceuole,il  vedere  tate  guerre  in  ftalia, 
giudicò  che  [offe  bene,prefecarle , di  far  nuoua  lega  co  i Principi 
d'Jtalia,  ritenèdofi [olaméte  de'  forefiierigli  Spagnuoli,  rìfiietto 
al  Regno  di  Napoli,che  faceua  reputare  come  Italiano  il  Re  Fer- 
dinando , Hr  gliSui‘ggeri,come  di ffenfori della  Chiefa,  & della 
libertà  Italiana  . La  onde  propofiofi,  che  la  confederatione  [of- 
fe fra  il  Tapa^enetiani,Spagnuol'i,Suixxjeri,t^iUaneft,&  Fio- 
rentini, faceua  ogni  opera  per  coeluder  la,  hauldomafìimamente 
faputOycbe  il  Re  Lodouico  fi  appareccbìaua  di  volere  dì  nuouo 
poffare  in  Italia  ima  ui  conofceua  molte  difficultà,percbe  i Vene- 
tiani  no  voleuano  leuarfi  dalla  cÒfederatione  fatta  col  He  dì  Fra- 
cìa,ttmendo  della  infìabilità  naturale  dt'  Principi  d'Jtalìa  : Et 
bauendo  in  queflo  meggp  lo  effercito  Spagnuolo  fatto  configlio  di 
di  quel  che  fi  doueffe  fare  intorno  alle  cofe  de'  Venetìarùfu  rifolu 
to  di  facchcggiare  tuttto  il  paefe  fino à LitxAfufina,^  perciò  paf- 
fata  la  Brenta  depredarono  tutto  il  contorno  , arriuando  fino  à 
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Liixafnftna ,oue  fecerot  Spagnuolìgrandiffima 
preda  : H attendo  lo  miniano, che  era  fra  tanto  in  T*adoHo,  non 
potendo  piu  Ilare  rìnchìitfojcrino  alla  Signorìa  f che  lo  lajcìaffe 
vfciffnori,H  che  eff'endogli  coceffo,  pafìl  per  impedire  con  le  fue 
genti  il  ritorno  a’  nìmicì,a"  tjuaH  bìfognaiia  poffare  la  Stenta.  Et 
perciò  fortificata  la  ritta  del  fiume  di  trincee^ér  dì  artiglieria,ììa 
tta  affettare  il  ritorno  loro,a'  quali  venuta  la  nuoua , che  egli  era 
in  ordinanr.a  per  combattere, i Capitani  Spagnuoh  fecero  difior- 
ré  i faldati  dal  predare  ,& mìttergrt  in  ordine,  per  vedere  di  fai- 
Mare  quel  che  haueuano  predato . La  onde  meffifi  in  viaggio , ef- 
fondo il  Car  dona  per  tornare  adìetro  venuto  alla  ritta  del  fiume, 
eir  vedutolo  .Aiutano  col fuo  effercito  fu  ta  riua  , p'arendogli  il 
paffare  difficile,  fi  con  figliò  con  i Capitani  dello  effercito  di  quello 
che  fi  douefjefare  ; Ì)a'  quali  dopo  molte  confulte  fu  deliberato 
ditentarrconil  meglio  de"  paefani  pratichi  del  guado  del  fiume 
fé  piu  al  di  foprafoffe  flato  qualche  altro  guado, oue  fenta  fapu- 
ta  de’  nimici  fl  poteffe  paffare  la  notte  feguente,eSr  effendofi  fapu 
to,che  fei  miglia  pite  alto  fi  poteua  paffare  il  fiume  à guaggp,man 
darono  fetretamentei  fallar eil guado,  ^ trouatolo  facile , fece 
il  Cardona  fare  la  notte  i folitì  fuochi , ^ reflare  nel  campo  fu  la 
riua  tutti  icauai  leggieri  , acàoche  pareff r , che  vi  foff flutto  lo 
effercito,a’^ quali  ìmpofe,che  venuta  la  mattina  moflr afferò  di  vo 
lere  in  ogni  modo  paffare , f*r  che  dopo  con  buona  ordinanna  hor 
Mtffero  feguito  il  reflànte  del  campo  al  nuouo  paffo . Venuta 
adunque  ta  megga  notte,  patti  il  Cardona  con  gli  buomini  d"ar- 
iwf.eJr  conia  fanteria, & arriuato  vicìnO'al  giorno  al  paffo,  paf 
farono fenxA  contrailo , effendo  flato  rotto  il  fiume  da*  caualli  de 
glihuominì  d’arme,dietroà’quaH  fopragmnferoi  candì  leggieri, 
hauendo  con  quello  inganno  delufb  lo  lutano  : Il  quale  veduto, 
che  da  nimici  non  fi  faceua  moto  alcuno  , cominciò  à fofpettare , 
cheinimìci  ritrouatoil  guado  non  haue ffero  ripa  [fato  il  fiume, & 
perciò  mandati  alcuni  cauai  leg^eri  per  chiarirfene , trouaté 
che  erano  con  effetto  paffati,  determinò  di  andare  a trauerfargli 
la  fìradaappreffo  à Vkenga,^  per  fliada  congiunger  fi  col  Btf* 
glioneriuocato  da  T riuìfo . Era  vn  luogo  nella  via  maefìra  di^ 
miglia  lungo  da  Vkengu  preffo  alla  villa  deL’Oolmo,il  quale  gì» 
dicò  lo  tyfluiano , che  fé  /offe  flato  fortificato  farebbe  fiato  molto 
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attoJ  impedire  il  paffagj>io  di  cjuefìo  esercito , marciandoti  con 
buono  ordine  pernennc  con  i fuoi,c£r  cingendolo  di  argini» 

' cientehafìione  » iAfimife  con  il  Baglione»  che  era  già  venuto  di 
quàdaUo  [inetto  di  effoluogo»con  animo  nfoluto , perche  vedeua, 
che  [e  il  nimico  voleuf  pacare  per  for^»ò  hautua  da  combatte- 
re con  grandilfimo  difauantaggio»'òfe  pure  f^auentato  dal  perìco 
lo  haneffe  pigliato  altro  caminofoffe  per  incorrerne  in  vn  maggio 
re,per  l'e/lremo  di  faggio  delle  vettouaglie . In  queflo  mee.t.»  il 
Cardona  venntofene  aìlasfUotaalTOlmo , con  difegno  di  andare 
à f'eronat&arrinatoui  allhora  tarda»vedute  tagliate  le  litade,& 
che  i colli  erano  fiati  prefi  da  t Villani  del  paefe  amici  d^  Vene-  _ 
jiani,& da' faldati  con  gran  vantaggio,  rSr  come,  chegtiauama-  ' 
na  poco  del giomoteffendoifuoi  faldati  fianchi  dal  camino,  fo  co 
firetto  di  fermar  fi  col  campo  meitrji  miglio  lontano  dallo  ji  luta- , 
no,  fatto  prona  di  volere  andare  piuoUre, le  genti  V enetiane 

con  le  artiglierìe  faceuano  gran  danno  a' [noi  neUoattendarft,  ^ 
tanta  età  la  furia  delle  falle^  che  gìungeuanoanco  in  quello  luo- 
go,che  conneniuaallefanterìegiuarft  per  terra  , mafopragUinta 
la  notte  fegtiaccrebbe  maggiormente  la  paura,&  il  ferìcolo,ef- 
fendo  venuta  nuoua,cheìl  taglione  haneua  con  le  fue genti  prefi 
i pafji  da  baffo',  & che  all’alto  à man  dritta  erano  gran  compagnie 
di  contadinifper impedirglHa firada.  La  onde  furifolutoda'  Ca- 
pitani Spagnuoli  di  ritornare  venuto  il  giorno  le  genti  à dietro,  & 
pigliare  la  man  drìtta,per  vedere  fe  fi  poteua  fare  leuare  lo  .Al- 
jtianoda  quel  forte,& condurlo  àhattagliafuore,ò  veropaffar- 
feneà  Verona  periavìade’  monti, feìnuando  Vicenrea^  Venu- 
to fra  tanto  il giorno  chiaro  fi  feppe dalle  genti  Venrtiane^  che  il 
campo  de'  ntmcìritomaua  à dietro,  & perciò  lo  Aiutano  con  il 
configlio  del  Troueditore  vfcì  fuori  conhuonacirdinan%a , & at- 
taccato il  fatto  d’arme  furono  fatte  maratùgliofe  pruoue  da  vna 
parte  , & dall'altra , ma  al  fine  fu  il  campo  Venetiano  rotto  con 
morte  di  quattro  mila  perfone  a f rat  quali  furono  quattrocento 
huomini  rtarme^effendouene  piu  dì  ritritanti  fatti  prigioni.fi  che 
veduto  lo  tAluianOgdopo  lo  efferft  valorofamente  adoperato, ve- 
duto ogni  cofa  inrouma,fifaluò  con  gran  digicultà  in  Padoua,& 
Andrea  gritti  in  Vicenga  effendoui  oltre  à molti  altri  va- 
oroft  Capitani  morto  uAndrea  Loredana  Troueditore , che  ha- 
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ùeua  dato  U configlio  allo  t/^luìano  di  vfcire  di  cjuel  forte  contea 
ogni  douere  : efendofìicontadini,che  erano  fu  le  montagne  toflo 
che  fenùrono  effererotto  il  campo  Wenetiano , ritirati  nel  forte 
della  montagna  : la  quale  rotta  diede  gran  trauaglio  a'  Veneiiani 
fapendoeffere  difiipata  la  caualleria , & perfa  f artiglieria , eìr 
morti,&  prigioni  i principali  Capitani,&  fra  gU  altri  il  Baglio- 
ne,  che  per  riahauerlo  lo  contracambiarono  col  Caruagialei) . 
Di  maniera,che  il  Senato  vedute  le  cofe  in  tanta  dìfficultd , fece 
afioldare  molti  fanti  in  Venetia  per  fccorrere  ‘Padoua , O"  molti 
gtouani  vi  andarono  in  per fona,& il  Gritti,che  era  venuto  à Tre 
uifo, anco  egli  cercaua  di  raccettareifi^gitiui  per  la  diffefa  del 
luogo  : ma  non  andò  molto  che  furono  liberati  da  ogni  fofpetto , 
percìoihe  il  Cardona  dopo  quefia  vittoria  veduto  tafirexxai  del- 1 

10  inuemo  , temendo  della  carefiia  delle  vettouaglie  determi- 
nò di  ridurre  i foldati  in  ripofo  alle\guamigioni  per  configfìo  di 
Frofpero  Colonna,al  quale  fpiaceua  di  vedere  à vn  certo  modo 
andare  d male  le  cofe  d^  Teitetiani , che  erano  la  reputatione 
d'Italia  l Fu  adunque  lo  efiercito  Imperiale  condotto  da  lui  fu 

11  "Br e fciano,&  dopo  menato  nel  Cremafeo,  doue  Renzo  da  Co- 
ri,che  era  in  Crema  peri  Venetiamfaceuagran  prone,  alla  qua- 
le prima  che  fi  appreffaffe 'Frofpero,  feppe  che  la  notte  imtan'gì 
Remtp  affaltato  il  campo  Sforzefeo  à Qiàntiano , haueua  vccifi 
molti  di  qMeìdifuorì,&  menati  dentro  prigioni  cinquanta  huorm 
ni  cCarme, era  fatto  tremendo  al  campo  di  fori.  Tenuto  adunque 
ad  accamparfi  Trofpero  Colonna  in  vna  delle  partì  della  terra , 
con  due  mila  fantì,dugento  huomini  d’arme, & dugento  cinquata 
canai  leggieri , dall’altra  banda  Siluio  Sauello  con  due  mila 
fanti  delle  genti  Sforgefche , Renzo  bora  l’vno , ^ bora  f altro 
campo  trauagliaua,  fcaramucciando-di  continouo  con  vantaggio, 
tanto  thè  vfeendo fuori  trdfcorreua  tall'hora  fino  à Lodifacchég- 
giando,&  predando  il  tutto,cr  vnamtte  fra  le  altre  bebbe  ardi-  ‘ 
re  diajfalireil  campo  groffo  dalla  banda  verfo  Lodi , fapendo 
che  non  era  molto  ben  fortificato , con  i quali  vfeito  di  Crema 
con  mille  fanti , andò  fino  àgli  fleccaù  de'  nimìci,  & ne  vccife 
molti  in  faccia  di  Siluio  Sauello , che  ancora  che  foffe  follecito 
Capitano,non  potè  ritenerci  fuoi  dalla  fuga,lafciando  le  tende  in 
preda  dt^  fanti  di  Rengp , il  quale  fi  apparecchiaua  di  fare  vn\ 
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finitle  tratto  à Trofpero  Colonna,ma  effendofene  e^H  accorto Je~ 
uò  quello  affedìo  : Stando  fift  SpagnuoU  intorno  à 'Oicen^^ , doue 
fi  faceuagran  danni  dal  fefcouo  (jurgenfe  in  nome  dì  Cejare  : il 
chefommamente  di(]:iaccndo  al  “Papa,  come  quello , che  non  ha- 
uerebbe  voluto  la  rouina  de'  Vcnctiani,  an^  come  fi  è detto,  era 
di  opinione  col  mezMloro,  che  ftdoueffero  [cacciare  le  natìouì 
flranìerì,  come  cofa  falttiifera  dì  tutta  Italia,  per  tanto]Jpef 
fo^  confortaua  lo  .Ambsfeìadore  ZIenetiano,  che  prefìo  fi  farebbe 
pigliato  rimedio  a’  cafi  loro,  ér  che  fe  [offe  flato  in  poter  fuo  le- 
UMTgli  quella  guerra  da doffo, -già  fartbbono  in  pace:  La  onde 
venuto  che  fu  il  ZJefcouo  Cjurgenfe  in  Jtalia,  cominciò  d trattare 
con  effoluì  di  accommodare  le  cofe  de'  Venetiani,òcon  ìlnicgzo 
della  pace',  ò della  tregua:  al  che  affentendo  volentieri  Gurgen- 
fe,inflaua,che  i Venctiani  remouendo  t'armi  da  f'eremjellituif 
fero  in  mano  di  Cefare  ZJicemM  con  il  territorio,  come  attenente 
allo  Imperio  : Il  che  non  volendo  fare  i ZIcnetiani, allegando, che 
non  per  altro  fi  erano  con  tanta  fpefa  matenuti  cantra  la  lega  tan 
to  tempo,  che  per  ritenere  quello,  che  ginSlamente  tanti  anni  pri- 
rnepoffedeuano,  poi  che  fino  nel  primo  giorno,  che  fi  domandaua 
il  medtfmo.haurebbono  potuto  quietarfljen'ga  tanti  diflurbi,  fi- 
nalmente dopo  molti  ragionamenti  tutte  à due  le  parti  pofiero  Lt 
difficren'ga  in  mano  del  Papa , accioihe  C accomoda fle  ; con  tutto 
che  i Venctiani  non  fioffero  obligati  ad  ojferuare  cofa  alcuna , fe 
non  fi  faccua  à fauor  loro . 'Dopo  il  che  il  Papa  ficrìffe , che  fra 
tanto  fi  ce fijffe  di  guerreggiare,  facendo  ogni  opera, clje  lo  Impe- 
radorefìcontentafjedivna  certa  fomma  didanari,à  finechei  di- 
fesi del  Rf  Cattolico,  & di  Cefiare,  che  cercauano  di  voler  fon 
dare  vn  ‘R^gno,  ò Stato  in  Italia  per  il  nipote  comune, Carlo  di 
.AuSlria^il che  alni fommamentefpiaceuajnon  hauefiero  effetto, 
& perciò  andana  di  cotinouo  inclinando  à fiauorede'Venetiani, 
hauendo  deliberato, che  quando  non  fi /offe  potuto  fin  di  meno, 
volere  piu  tofio  Frante  fi  in  ftalia,  per  épporfi  alTamì  loro , che 
vedere  cofi  nel  cuore  di  ejfa  fondato  vn  niiouo  flato  Rranlero,pur 
troppo  perii  Regno  di  Napoli  grande,  con  notabiliffìmo  pericolò 
delìi Siati  di  Santa  Chiefia,  a' quali  riffettì  aggiuntafi  lanuoua 
ingiuria  fatta  a'  Venetiani , piu  vi  fi  cùnfermaua,vedendo  che  fi 
haurebbe  potuto  vn  giorno  rouinare  il  tutto: per  ciocheintefo,che 
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mentre  i Venetìanì  haueuano  depoBe  Carmi  per  ordine  fuo  > i 
Tedefcbi  occupato  per  forz.a  c^iarrano  fortex^a,  fttuato  in  luo- 
go padulofottrauagliauano  lo  (iato  loro,tir  che  non  oBante  ejue- 
iìo  Chrifloforo  Frangipane, che  per  la  via  del  Friuli  faceua  gran 
danni  a*  Venetiànì,  ingannando  i villani  della  villa  di  Mu%ana, 
haueua  prcfi.,&  cauatì gli  occhi  à dugentodi  loro,  tagliandogCi 
le  dita  graffe  della  man  dritta , era  feorfo  tanto  oltre , che  meffo 
il  fuoco  alla  villa  medeftma,per.la  reftflenga , che  fecero  i conta- 
diui  di  queUaJjaueua  abruciate  tutte  le  cafe,che  vi  erano, co  gran 
danno  de  gli  buomini  del  paefe.  ‘Dalche  commofìiiVenetiani, 
e/clufero  ogni  ragionamelo  di  pace,c^r  intenti  à recuperare  Mar- 
rano luogo  dimolta  mportanga,  armarono  alcuni  legni  per  mare, 
dr  mandate  genti  per  terra , ajfaltarono  i turnici , & tentarono 
piu  volte  di  recuperarlo  : ma  offendo  nel  cobatterlo giunto  à quéi 
di  dentro  gran  foccorfo , i faldati  Venetiani  venuti  alle  mani 
con  i nimici,  furono  dopo vna lunga  diffefa  rotti , reducendofi in 
quella  contrada  la  guerra , conciofta  che  ringroffandofi  da  l’vna 
bandi,  éT  dall’altra  le  genti,  vi  fi  feceuano  molte  attìoni , nelle 
quali  Girolamo  Sauorgnano  huomo  eCferto  nella  guerra , & fdo 
a’  Venetiani , fatto  gran  benefìcio  à gli  amici  ne  riportò  fomma 
lode.  Il  che  mentre  feguiua,  non  fi  potendo  concludere  la  pace 
in  'Epma/u  trattata  la  tregua  per  vno  anno,  dando  però  termi- 
ne à ciafeuna  delle  parti  quaranta  dì  da  confentirui,  con  condi- 
t tioncyche  durante  effa  tregua  il  de’  Hnmani  titeneffe  Berga- 
mo, Brefcia,e!r  la  parte  del  Friuli , che  haueua  in  mano  ,&chei 
Venetiani  riteneffero  Tadoua,T reuifo,Crema,&  Vicenxa,raffe 
gnando  Verona  nelle  mani  del  Papa,fino  che  fi  trattaffe  la  pace. 
Della  quale  rifolutione  lamentandoft  i Venetiani, ma fiimamente 
cheglipareua  di  vedereil  Vapa  rimoffo  da  quel  fuo  primo  buono 
animo  di  volere  difiurbare  la  vnionedi  Cefare,  & del  RrWi 
Spagna , che  non  haueffero  d fondare  per  il  comune  nipote  loro 
quel  Regno  in  Jtalia,anii  pareua,che  egli  ancora  difegnaffe  al  prò 
prip  bene particolare,&grandcgjta  della  fua  cafa,percioche ha- 
uendo  praticatoti  con  effetto  ottenuto  da  Cefare  la  inueiìitura 
di  Siena,  & dì  Lucca  per  Giuliano  fuo  fratello  : perii  qualeri- 
Fpetto  volendo  compiacere  à Cefare,&al  'fje  di  Spagna  congiun 
ti  infieme,contra  il  volere, i la  promeffa  fatta  a'  Venetiani , pu- 
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blicò  in  quello  modo  la  pace  fra  loro,&  il  "Re  de'  Tlfimanì , cioè, 
che  (offe  perpetua  pace  fra  Ce  far  e,  la  Rep.  con  le  conditionì  ri 

feruate  per  vno  anno  nel  petto  di  effb  "Pontefice,&  che  fra  tanto 
Brefcìa,  Bergamo,dr  Verona  fodero  di  effo  Re  de’  Romani , & a’ 
Venetiani  reflaffero  le  città  dì  Vadoua,di  T reuìfo,rlr  di  Crema, 
& Vicen-^a  fi  depofittaffe  in  mano  del  Papa,  &■  che  nel  rimanen- 
te ciafcuno  teneffe  quel  che  fi  rìtrouaua , dando  termine  vn  me  fé 
ad  ambedue  le  parti  di  ratificare  la  fententìa,ni  accon/entendo- 
1 ni  quella  publicatìone  foffe  nulla,  ^ ratificandoli,  pagaffero  di 

j piu  ì Pcnetìani  à Cefare,in  termine  di  vn  mefe, ventìcinque  mila 
fcudi,ér  altri  venticinque  mila  fra  altri  tre  mefi  ; il  quale  accor- 
J do  difpiacendo  à l’vno,^  à P altro , come  dannofo , eJr  pregiudi- 

I cìale/udel  tutto  mualido,no  hauldo  neffuno  dì  loro  nel  tipo  affé 

' guato  ratificate  le  coucntioni.  Nel  qual  tipo  il  Vice  Redi  T^po- 
lijeffendofi  di  ordine  del  Ke  Cattolico,  rìuoltato  contra  Tarma, 
& Pìacenxa,che  tumultuauano,à  fauore  del  "Duca  di  Milano, le 
rìprefe  perla  Cbìefr,  con  gran  danno  de’  nhnici . Giouanni  di 
* ■ Danìajiauendo  con  molta  prudettxjigouemato  quel  Regno , vlti- 

i ..  mài  giorni  fuoi,  facopo  di  tal  nome  quinto  fucceffo  al  padre  nel 
; Regno  di  Scotta, tratto  dì  ritirare  le  fue genti  auanxAte  nella  rot~ 
t * . ta,  che  hebbe  Juo  padre  da  gli  Jnglefi,adoperandofi  la  madre  con 

il  ‘R(yÌ  rtigo  d'Inghilterra  fuo  fratello , che  refiìtuìlfe  la  pace  al 
; nipote^ . Emanuello  di  ‘Portogallo,  facendo  gran  ftrage  de’  ni- 
i mici  in  africa  , acquiflò  col  me^o  de’ fuoi  Capitani  molti  luo- 
. ghì  dì  quella  riuiera , mandati  nuoui  ‘Predicatori  nelle  Indie, 
perche  vi  predìcaffero  la  Santa.fede,fece  con  vniuer fole  conten- 
to de’  fuoi  popoli  morire  molti  Chrifiiani  Giudaig^anti . Sigif- 
mondo  di  Polonia , prefe  l’armi  contra  i (JHofcouìti,che  gii  ha- 
ueuano  occupate  alcune  terre  a’  confini,andò  in  perfona  a’  danni 
loto,  cJr  venuto  à giornata  con  i nhnici,  gli  diede  vnagran  rotta: 
ma  foprafatto  dalle  arme  de’  Tartari , che  gli  deuafiauano  il 
, Regno  fu  neceflitato  abbandonare  la  tmprefa , cJ"  per  fi  alcuni 
pegpfi  di  artìglieria,glìconuenne  ritirar  fé  fuggendo,  onde  rìttra- 
j . tofi  in  Polonia  fece  ogni  opera  , che  Vilna  città  principale , col 
mexjLodel  Duca  di  (Slicajì  mantenefie  dalla  furia  delle  armi  de’ 
T artari  : ma  affaltati  con  lo  aiuto  de’  medefimi  Duchi  i nhnici, 
gli  fece  ritirare,  effendo  fra  tanto  comparfo  in  campagna, co  gran 
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numero  di  genti,  con  le  quali  affaliti  i T artari,  & fattane  vna  me 
morabiliffìma  fir agenti  induffe  k ritir arfe  ne'  proprij  paefi,&  ri- 
uoltatoft  eontra  il  Mofeouito, fomentò  i T artari  Sax^ni  contra 
di  quetlo,i  quali  elettifivn  altro  'Rfi  trauagHauano  continouamen 
te  quel  Duca . La  Angaria  effondo  depredata  da'  contadini,  che 
fottonome  di  Crucifignati  per  Chriflo,  tentarono  cofenuouein 
quel  Regno  contra  il  Re,&-  la  nobiltà,era  ridolta  in  maliJUmi  ter 
mìni,  tÒàofta  che  trauagUata  da  quefli,^  mal  diffefa  dalla  dap- 
pocaggine del  Re  Vladis tao, era  ripiena  d'incendij,&  dirottine. 
Seiimo  Jmperadore  de'  T archi  voltate  farmi  a'  danni  de’ {ratei- 
li,&  dt’  nipoti, gli  fttperò  con  gran  danno  loro,  ér  degli  Jlr ahi , 
che  gli  aitttauano,conciofta  che  venutigli  nelle  mani  gli  vecife,  &• 
allo  tyirabo  apportò  gran  dano,haufdoto  del  tuttodomato,  dopo 
il  che  voitatoft  in  Soria  contra  Scornai , che  era  fomentato  da' 
Terft,lo  fuperò  con  euidenti/ìimo  pregiuditio  di  quello,  hjuendo- 
gli  in  piu  di  vn  luogo  rotto  lo  effercito,  & finalmente  venutogli 
neUe  mani  lo  flrangoìò,  riuoltando  la  guerra  alla  Terfìa, nella  qua 
le  condotto  gran  numero  digente,ffìanò  molti  paefi,&  rouinando 
il  tutto  fece  gran  danno  al  Soft , che  haueua  aiutato  il  fratello. 
Il  Duca  di  Milano  affalìto  dà  Franceft,  ^ da’  f'enetiani  fu  vin- 
to,ma  fouenuto,come  ft  è detto  dal  Papa,& da  Cefare,recuperò  il 
tutto . I Fiorentini  con  fauttorità  del  Pontefice  recuperarono 
‘Pietra  Santa,&  Uilutrone  ,hauendolereiìituite  i Luche  fi  per 
tema  delle  armi  loro, a’  quali  nella  ribellione  di  Tifa  era  fiata  da 
ta  dà  Frante  fi . 1 Suì^xeri  aiutando  il  Duca  di  Milano  ,fupe- 
rarono  i Francefi fiotto  Nouara,con  gran  danno  de’  medefimi,& 
entrati  nella  Bo-gogna,recuperaronod  Cefare  Bifanta>ne,&  altre 
terre.hauendo  data  la  pace  a'  Francefi . fi  Duca  di  Gheldria  fio 
mcntato  dal  Re  di  Francia  affali  gli  fiati  di  Fiandra,contra  di  cui 
andato  Cefare,non  foto  aSìrinfe  quel  Duca  à ritirarfe,  ma  da- 
tagli vna  gran  rotta  gli  tolfe  molti  luoghi,  che  fi  rìteneua  delle  ra- 
gioni del  nipote  Carlo.  Carlo  di  Sauoia  fuccefjeà  Filiberto , fi 
’dimafirò  neutrale . A Ifonfo  Duca  di  Ferrara  dopo  la  morte  di 
Cjiulio  paffuto  à Roma  con  animo  di  accomodare  le  cofe  fue  col 
Pontefice  Leone,non  tu  riportò  altro  che  fperange  incerte,  onde 
ritiratofi  iìaua  foffiefo  con  le  armi,in  maniera,  che  non  fàpeua  do 
uefidoueffero  riuoltareidijegni  delnuouo  Pontefice,  il  quale 
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fra  tanto  facendo  molte  dimo/ìrationì  di  amare  gli  huominì  dì 
lettere,  profufamente  dorutua  à etafeuno  con  grande  affetto  dì 
propria  cortefìau.  Fracefeo  LMxrìa  Duca  di  Frbìno,incerto  del 
Tontefice  Leone , fi  ritirò  dopo  la  morte  del  Zìo  nel  fuo  fiato  , 
Bando  fu  l'auifo  per  timore  delle  proprie  cofe.  In  Verthnber- 
ga  furono  veduti  tre  Soli  : & in  Colonia  fu  cefi  efiraordinarìo 
freddo,che  la  nette  durò  vno  anno  intero . 
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Et  tra  Jmperadore  dì  Oriente  Sellano  Ottomano, 

Il  TonteficetnHandOtche  Maffinùliano t refiitnita  cModana 
alla  Cbìefa,ìnMe(liffe  il  fratello  della  Signorìa  dì  Lucca^it  di  Sie 
na, fece  lega  con  queìlo,&  procurò  di  flabUire  nella  nuouagran 
dexjui  la  fua  famiglia  in  Firenx.e , la  quale  éifece  ogni  opera , che 
foffe  affolutamente  Signora  di  tutta  la  T ofeana , & perciò  haue- 
ua  ottenuto  da  Cefxre  la  detta  ìnueflitura , & procuraua  di  dì- 
flurbare  le  nuoue  nox^,  che  fi  tramauano  fra  SpagnOyfSr  Fran- 
cìa,dr  di  impedire  ancorché  no  foffe  fermata  la  cofederatione  fra 
ì Cermani,&gli  Spagnuoli,fino  d tanto,che  no  haueffe  fottopofle 
ad  effo  Magnifico  Giuliano  fuo  fratello,Vrbino,  Ferrara, Lucca, 
& Ti  fa, co  le  quali  arti  operò  in  gutfa, chefir  fatta  folamlte  tregua 
per  vno  anno  fra  il  Rr  di  Spagna,^  il  Re  di  Francia,  rtferuan- 
dofi  luogo à Majfmìliano,&  al  Re  d'JnghUterra  dì  entrarui:, 
mofìrando  fra  tanto  dì  accofìarfe  a'  Venetiani,  & di  foUecitare- 
che  il  Re  dì  Francia , cJr  gli  Sui^jerì  foffero  in  lega  con  lui  : Le 
quali  cofe  mentre  fi  tramauano , ì Venetiani  fi  apparecchìauano. 
dì  ripigliare  il  Friuli , & per  tanto  mandato  lo  ululano  da  7*a~. 
doua  à quella  impreja , nella  quale  conduffe  con  effo  lui  dugento 
huomìnid’arme,quattrocentocauaì  leggieri,  & fettecento  fanti, 
gli  commifero,che  faceffe  ogni  opera  di  recuperare  le  cofe  perfe  : 
done  andato  lo  %/iluiano,&  hàuutagran  coni  e fa  à Tifone  con 
i T edefihi,prefe  il  cafìeUo,  & fece  de'  ninùci  grande  vccìfione  • 
Dopo  il  che  paffato  à combattere  Gorìtia,&  vedutala  forte,  non 
vi  volle  perdere  tempora  andò  ripigliandogli  altri  luoghi  circuii 
uicini,  hauendo  quafi  in  tutto  felice  fucceffo,per  particolare  fauo 
re  dì  quei  da  Ciuidalf  'd  anticamente  denoti  de'  Fenetianifm 

ogni  tempo  fi  erano  manttnutìiu  fede,  finendo  gran  refiSìencta  a** 
7* edejchì , che  prefi  in  piu  volte  mille  coHalli  T edefehi , fcaccic^ 
gran  numero  di  fanterìa  nella  Germania,^  ritornò  verfo  Padoua, 
temendo  dì  qualche  inconuenìente , doue  à pena  fi  fu  riuoltato , 
che  i T edefehi  ripigliarono  di  nuouo  Cremons,  & Monfalcone , 
hauendo  hauuto  di  Lamagna  gran  numero  di  genti , alle  quali  fi 
oppofe  Cjiouannì  Vitturi  con  cinquecenti  canai  leggieri,  & fèicen, 
to  fanti,  con  animo  di  trrattenerli  fino  alio  arrìuo  di  nuouo  foc~ 
corfo  : hauendo  fra  tanto  il  Senato  dato  carico  di  racqififtare 
(parano  à (fìrolamo  Sauorgnano,  che  haueua  hauuto  buona  for- 
te in  tutte  le  imprefe guidate  da  lui , il  quale  andandouì  con  cin- 
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quecentofantU  vccife , & fMalìgio  per  (ìrada  vna  compagnia  dì 
T edefehi,  & fi  mife  allo  affedìo  di  quel  luogo . LMa  à pena  era 
giuntolo  tydluìano  con  le  fue  genti  d Tadoua,  che  il  Frangipane 
gran  nimico  de’  Venetìani  ^ & che  con  ì fuoi  T edefehi  haueua 
fattoìn  tutta  quella  guerra  molte  pruoue  cantra  diloroyfuprefo 
da  (jian  Venuti  Troueditore , condotto  prigione  À Pinetia, 
con  gran  piacere  di  quel  Senato  : ma  non  tardò  molto, che  il  Vet 
turifu  anco  egli  fatto  prigione  da’nmìcì , con  gran  danno  deÙe 
cofe  del  Friuli, effiendo  che  egli  era  grato  d tutta  quella  patria, 
per  lapìaceuolegTta,& gratitudine, che  dimofìraua  ver fo  ciafeu- 
no,  etiandio  verfo  inimici  : effendoft  fra  tanto  fatte  dal  Sauor- 
gnatio  molte  fattìonì  nello  affedìo  di  AI  errano  di  quale  non  hauen 
. do  i yeneùarà  potuto  ottenere , vdito  che  veniua  di  Germania 
■ V gran  foccorfù,ft  tolfero  dallo  affedìo , ritirando ft  d Vdene,&  ad 
altri  luoghi  ficurì , Nel  qual  tempo  erano  alloggiati  in  cJVionta- 
gnana,&  in  Cologna  tre  mila  fanti Spagnuoli,  trecento  cinquan 
ta  canai  leggìerì,&  cinquanta  huomìnì  d'arme,  i quali  auìfatì  dì 
quel  che  da’ Venetìani  fi  faceua  nel  Friuli,  per  diuertìrgli  da 
quelle  fattìonì, fi  mifero  in  arme , cJr  pertiencndo  fino  fiotto  Vado- 
ua  con  i caualli,ne  riportarono  gran  preda , & .Alarcene  racco- 
gliendo  i caualii,  & ì fantì,che  erano  à Bcudacqui,àr  Cologna, con 
cento  cinquanta  huomìnì  d’arme,cento  canai  leggieri,  & cinque- 
cento fanti,  fi  moffe  per  andare  d Vicenda,  ér  de  li  foccorrereìl 
Friuli.  Il  che  prefentìtoft  dallo  ji lutano , tfpedì  allo  incontro 
tutti  i canai  leggieri  d Vicenza , d Maroflica , & d Cittadella , 
comandandogli,che  pigliaffero  ì pafìi  per  rompere  il  difegno  de’ 
nhnìci,  che  ìntefo  il  Friuli  effere  flato  foccorfo  di  gente  T edefea, 
fi  ritirarono  per  tema  di  non  perdere  i detti  luoghi , & fi  mìfero 
adaff>ettareilViceRe,che  venuto  con  tutto  loeffercìtod  Vicen 
%a,fi  dìuife  per  quel  contorno  con  le  genti  d'arme,  & con  le  fan- 
terìe , alle  quali  andando  lo  .Aiutano  tuttauia  tramando  dì  dare 
qualche  dina  rìleuato,traffe  fegrrtamhe  dìTadoua  dugftohuo- 
mini  d'arme,&  due  mila  fantì,c6  i quali  fi  moffe  per  vedere  fe  ha 
ueffe  potuto  tagliare  tacque,che  correua  fra  Efle,  & Motagnana 
fopra  i Mimici , ma  hauendo  hauuto  notìtìa,  che  i nimici  accortìfi 
del  fuo  penfieroyfieranomefiiinarme,  hauendo  dato  il  guaflo, 
^ roumato  tutto  il  paefe  : fi  ritirò  di  nuouo  d Tadoua,doue  non 
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Era  Sommo  "Pontefice  Leone  x. 

Era  Imper odore  dì  Occidente  L^affimUiano . 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  haia-;^etto  Ottomano. 

flette  molto , che  ricondotto  fuori  tutto  lo  effercito  Fenetìano  fl 
trasferì  alle  "BrenteUe  ymouendoft  fecondo  che  giudicano  ejfere 
opportuno  per  danneggiare  i nimici  : dal  qual  luogo  non  ft  slonta- 
nando molto  andana  fecondando  il  campo  Spagnuolo,  giudican- 
do che  non  foffe  al  propofito  combattere  à campo  aperto,  ma  prò 
curare  di  fuper arei  nimici  con  lo  indugio  ,&  perciò  con  leggieri 
fcar amucie  inquietandogli  fempr e, mandano  i fuoi  canai  leggieri 
ad  affalirei  nimici  con  vantagpo  , hauendo  poco  innanxà  Mercu- 
rio Bua  mandato  da  lui  con  trecento  canai  (freeì  rotti  i nimici 
alla  villa  Camifana,  che  andauano  predando  fen^a  fotte  alcuna 
diordinanxa:  con  il  qual  modo,  fenica  venire  al  fatto  d arme, of- 
fendendo i nimici,  a*  quali  in  piu  volte  haueua  date  di  gran  rotte , 
mandò  i cinquecento  canai  leggieri  à faccbeggtati  molti  luoghi 
verfoTrento  : doue  fatti  molti  danni  conflrinfe  i nimici , che  fi 
erano  riflretti  tra  Efle,& Montagnana,à  flore  ne" propri j allog- 
giamenti . Con  le  quali  arti  raffrenata  la  infoleirga  de’  Spagnuo 
li,  hauendo  prefoilnuouo  Baflione  fatto  alla  "Beuìlacqua, con  no- 
tabiliftimo  intereffe  loro , fiprefentò  tongran  numero  di  genti  al- 
lo improuifo  alla  porta  di  Montagnana , sfidando  à battaglia  il 
Cordona  Vice  "Re  di  TfapoU,  che  non  volle  vjcir  fuori,  amò  riti- 
rato ft  di  là  dal  fiume  dello  jidice  appreffo  %ouigo,^  Motagna- 
na,dr  in  queflo  luogo  ancora  Siando  difordinati,  diedero  occa- 
fìone  à Malatefla  "Baglione,  & d Mercurio  Bua  di  affaltargU  con 
i canai  leggieri  : la  onde  paffuti  di  notte  l’ addice  gli  affalirono, 
dr  cotanta  flrage  fecero  di  loto,cheàviua  forga  furono  neceffita 
ti  à fepararft , andando  molti  de’  fapid  V erotta  con  dugento  ca- 
uai  leggieri, trecento  huomini  d’arme, & ottocento  fantì,douepo 
co  dopo  vi  fi  ritirò  ancora  "il  Vice  Re  con  il  reflante  delle  genti , 
effendofolamente  re  flati  nelTolefene  trecento  huomini  d’arme, 
(Sr  mille  fanti,  che  temendo  de’  nimici  erano  apparecchiati  dt  vo- 
lere anco  effi  andarfene  inbreueà  Verona,  diche  hauuto  lo  j4l- 
uiano  {pia,  paffuto  fecretamente  di  notte  ilfìume,git  andò  ad  af- 
fittare in  Rouigo,érvccìftne  moltUfece  prigioni  iCapi  di  quelli, 
effendofl  il  reflo  faluato  d Ferona,  di  che  bauuta  nuoua  gli  Spa- 
gnuolifche  erano  in  Lignago , fi  ritirarono  ancora  efìi  con  gli  altri 
in  Ferona  con  animo  di  far  tefla  : verfo  la  quale  moffbfi  il  campo 
Fenetiano  , non  fenga  molta  ffaun-ga  di  prenderla , hauendo  in- 
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Era  Sommo  Tonteficr  Lehnt  X 'moT  ctw:«>2  1 

Era  Jiitp'itaiwe  dì  Qcsidintf<JMtiij^itùUan0\ 

E*  era  imperadore  dt  OxitHe^  Sotiluo  Oftomatur,' 

tefo  efferft  dtntro  f ufàtalo  rumor  e,  per  ledrfeor die  nate  /ragli 
Spagnuolì  mede  fimi  ,■  ér  thè  digià  vi  fi  tra  Hdoaoil  Mar  che  fé 
di  Teftara  col  rtfio  delle  gentì^eerano^r./hM‘ca>dfmgrM;de^ 
bberò  di  tentare  la  fortuna,  hauendo/ra  tanHuÀato/tuàfi>  et  Fe\ 
,nenàniMUa  nuoua  vittarìa  di  /louìgg ytir'di  bàiten  tvnhiufo tii 
dampo  Spagnuolif'\n^i^a,ef'  aUargatrle'genti'di  ■Ziteen'gà 
meta  af/ediate^m  modo'ttbe no»  fi  dubitaua  piu  chetanto  de'  nu 
mici  ^ Jl  chertfaputofi  à Venetìa  iH'ftfietero\<fvan  fegni  di  alle- 
t la. qtudnucfito.iperuenutaà^ Crema,  Hengo  dat.eri  affé-, 
'dmo4a  J>réfj>eVo  Gotonna-iper  configfià  dèlVroueeHtwèyiandò 
opAmoltà  'eelleptieon  duerni» fané  à ptgfiè^la^chtd  S ferga 
i'pgOiìia  ^nalè  fiata  fmpre  fauoreuoleal  DonmùtnUmrrìaao t fentì 
te  la  venuta  di  Reux-O,  iumUHuaiidofk  gdàn  prefhxtza  riprefa, 
bauendone /cacciato  il  prtfidìo  Spagnnól<k;^con  la  tfuale  acca /io- 
ne tentato  di  hauere  ancora  "Sre/cpf,  dotte  mandò  Bartolomeo  da 
piil^-chiarg,& Mcoli)Suntotomjmkit'd»maUii  éegTan  numero 
di  fanti, teiitìtntbrfei£od\la  nMoua-^ifiielfiavitlùritknhe  effi  publi. 
Kiamno.magpdU.cbp nonera  i^bameffho polito  ftntouere  tornare^ 
Un  Ere/tià;ne»m  firn  ero  xofd\ebt>nÌ9m[ffe  ,f  offendo  beneprtfidia- 
la  da  nimià  i^\fkalnnte/a  la\prefà'di  Bergamo ,’ìin  vn  mtdefi- 
\mo  tempo/*  nto/fòilTVice  Reda  ifidioka  co»  le/ne  genti,  & Tro- 
Jferffxouàe  altredxi  confini  té  Crdi»à>,  per  ripigtiarefBergamo, 
■Ó!r/ifiiwi9rt\BKefcìa  d4.  Z^etiànis,i)Óapftdni  de>^fuàJivfdutol 
pr^inttàìréà  {Bergamo'/ drtìgHerie  furona'in'  gfiarC'fit'autnfownotì, 
ef/enJaldifiantì i di feitderJìn,»òJ»htohaéi*do  troppa fitàra  lai 
rkirutae.'léonde dopo  io bàuerefetn  (tgui s/èrgp  fi ^e/$^perparj 
tito  di. rendere  la  città  a’  niiàiei , h/cindone  kewi^.  fatuo  con  le- 
fue genti,  cfiffrrfUtàìtofi  Bergamo,'iSp»gniifiJideierminaro-' 
no  fonlegené  lòto,  andare  ad  iOpprimen  fin- ugni  ptefiegiia  lo 
,-ji/J»Ìéio,the  fintroMaMà  posolontano  dò'ikTona',.ò^,pth  ianto\ 
mtwftandoidì'cp"  notte,&peruènutìlà  (ieronit,/ècfroe0»gl^i^a  cr/i 
JjerifàvfiJrr/Mori  il-'Pefcafk,&  lo\^thrifitn^  con  tuftoUgiiitì  /o- 
l'r.»,per  /exr»rèiu  Ltgnago  lo  jthàanèicbrhiufetìimatfi^ffo  dà 
fiergamo,  giudicò  ebd  tutta  la  furia  fi  doùeffe  rinohtre  /òpra  a/i; 
lfù,S:.per  ^efiu  anticipaado  la  vtnMta.de' nimià,  ingannò  coni 
\^okd  fiauienXa  il peufiero  bametido.me/jk  Varti, 

glmufitfr  t*éit  fehagflglkdeWpffetiMÌàv.fu  lébartfie'ifeno  entrò' 
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Era.  Sommo  ‘Pontefice  Leone  x. 

Era  Impera  Jórt  Mi  Occidènte  c^affimìltano , 

Etera  Imperadore  dèOrì^te  Selìmo  Ottomano^, 

nell’^dice  con  le  genti  à feconda ^ non  oRante , che  entra ffe  con 
difficultà  ne'  paduìì,  rìdujfe  non  di  meno  lo  effercito  fano  & fai- 
uokì  Capaéf  ji rgere.,  poto  diHante da  Chioggia . Haucndofi  fra 
tanto  reft.alla  città  di  Genoni  qnti  Francefiy  (he  fofiennto  venti- 
fette  meft'lo  affedio  y (i  m.mtenena»o  nella  rocca  del  Paro  per  il 
Re, con  tovdìtiomc,  therCenoMeft^  deffero  venrìdne  mila  duca- 
ti,  chr auatnunano  di  paghe  col  Re,  che  folfero  fìcnran  cnte 

per  mare  portati  àt^arftlia  z ii  che  non  foto  totalmente  gli  fn 
tìjferuato-,  nu  hauendo  i Gtnouefi  veduto  quanto  quella  rocca  gli 
.bttuèka  dato  che  fare\  à^comeperte  fhejfe  riuolutioni  della  città 
era  per  darglinelt  autunirt,grautriuaglto,  defiderandofomma- 
mentevederfaeouinara , Octau'uno  Fregpjo,che  l’haueua  in  ma- 
no,ancora  che  fapeffe, che  ncHemutationl,  che fofpettauain  quel 
popolo  à luì  poteffeeffere  di  gran  fondamento,  volle  non  di  meno 
contentare  quel  popolo,& lafecerouinare  tutta  da  fondamenti, 
Effendoftìn  quefioiempo  ridottolo  ^/tluìam  con  le  fue  genti  À 
Tadoud  'fCÌr  perche fopraueniua  Vd^re^ja  dello  inuerno , purgò 

10  effercito  delle  genti  inutili,  gjrattefe  ad  accomodare  i luoghi 
vicini,mettendo  nuoua munitione,eìr  vettouaglia dentro  Viccn- 
xa,doueera  timore, che  à tempo  nuouo  fi fojfe  per  ridurre  la  jom- 
ma  della  guerra..  Hthe  mentre  fi  faceua,  fimaneggiaua  tutta- 
uiail  parentado  fra  il  Redi  Francia,^  Tt^rciduca  Carlo,alfra 
fello  del  quale  Ferdinando , fi  trattami  di  dare  Renea  figliuola  di 
effoRe  Lodouìco  e gir  in  vn.  mede  fimo  tempo  fi  foUecitatiano  le 
no^p^e  fra  Giuliano  de'  Medicì,&la  forella  del  ‘Duca  di  Sauoiaz 
trattandofi  ancora, per  concludere  la  pace  fra  ti  Rr  Lodouìco, & 

11  Re  et Inghtlterra,che  il  Ke  Lodouìco  fpofaffe  Oraria  forella  S 
quel  Re,  giouane  di  mar auiglio fa  belletta,  il  quale  parentado 
fualfineconclufoigirfattelenoxp^e  in  .Abeuillail  nouedi  Orto- 
bre,con  pace  fra  lbro\ma  con  cond'mone , che  il  Re  di  Inghilterra 
fi  riteneffe  la  città  di  T\(crui,gir  che  dal  Re  di  Francia,  à cui  rila- 
feiaua  le  terre  prefe,fegli  douefjcro  pagare  per  tr  ibuto  ogni  anno 
cinquantamila dutati ; conte  quali  conuentioni  il  Re  Lodouìco 
fi  leuè  dal  perìcolo  della  guerra  de  gli  fnglefi , O-  riprefe  animo, 
di  venire  à racquiflare  lo  flato  di  tjifilano . Le  quali  cofe  men- 
tre fi  traUauano,flrittgendo  i T urchi  lo  affed'todi  Tiunino  luo- 
go dì  grande  impóetanT^  in  Croatia  , che  confina  con  la 
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^ Era  Sommo  Pontefice  Leone  x. 

Era  hnperaAore  di  Occidente  Malpmìliano . 

Et  era  Jmperadore  di  Oriente  Seiimo  Ottomano, 

Schiauomx,  dr  fi  difende  dal  me^^o  dìtfino  alle  monta  fori  Friu 
fi,  il  Cardinale  dì  Strigonìa  fu  mandato  dal  Tapa  in  Vngaria, 
co»  potefià  di  affoluere  di  colpa  ,e!r  dì  pena  tutti  coloro , che  ha- 
ueffero  prtfe  l'aymì  corrai  T urchi,fegnaticol  fegno  della  Croce , 
la  qual  cofa  publicatafi  per  quei  paefi,  molti  nobili  'Baroni  ven- 
nero ad  armarfi  in  feruigio  di  CbriHo, mettendo  fi  con  la  Vngaria 
tutte  le  Prouittcie  allo  morno  per  quedo  effetto  in  arme,percìoche 
i nobili  con  i fuddki  loro  armandoli  perselo  della  nuoua  Cru- 
ciata, fu  conànciato  da  molti  di  effi  fcandalofi,  chefihaueuano 
fatto  fcriuere  nel  numero  de’  Cruci fignati,  non  per  gelo  di  Reli- 
^ne,mapermal  fare,à  commettere  molte tnfolengr, di  chehauu 
tane  notitìa  il  Re  Vladislao  il  Cardinale  y dubitando  che  in 

quel  Regno  non  fi  facrj^  qualche  gran  reuolutionr  , & veduto , 
che  ogni  dì  crefceua  il  numero  di  quefli,  che  già  arhuauano  à qua 
ranta  mila, mandarono  bandi,  che  BÌwno  piglia ffe  piu  Tarme  f en- 
ea nuouo  ordme,nel  che  non  effondo  obbeditiyvolendo  effi  meglio 
preucdergtì,  mandò  il  Be  vno  editto,dr  il  Cardinale  vna  feomu 
nìcacoutra  tutti  generalmente,  chefubitodouefferohaueredepo 
fte  Tarme,  onde  tutti  i nobifiche  per  la  Religione  fi  erano  armati, 
obbedirono, ma  ì fitiofi,cbe  le  haueuauoprefe  per  far  male,! e ri- 
trnnero,corràv dando  ad  vnirfi  ìufieme,  & à fare  molti  infultì,  cJr 
bomicidfi , faccheg^undo  molti  luoghi , & perfeguitando  i nobi- 
li, tir  i rubi, de  quali  fece/ o grande  vcciftone , di  che  fpauentata 
la  nobiltà  del  Regno,  fi  cominciò  ad  vnire  infieme,&-à  pigliare 
Tarme in'vianocongutngendofi  con  i faldati  del  Re,  per  farere- 
fiflen\aà  quefta  gran  moltitudine  dì  fitiofi,  i quali  fatto  di  loro 
vn  Capitano  chiamato  Giorgio  Secchaio  faldato  di  mala  vita, ma 
valorofo,  il  quale  pn  fa  ilgouerno  dì  quello  effercito , datone  vna 
parte  al  fratello  Lu cado, incominciarono,  partili  in  dueluoghì,à 
fare  molto  maggior  danno,ibe prima  : Centra  de’  quali  armatofi 
U'B^ton  lo  aiuto  de  Hobìli,&  domandato  intanto  foccorfo  à Gio 
uanni  Couematore  delia  T ranfiluania , à Sigifniondo  Re  dì  'Po- 
lonia,^ à Afjfiimiliano  fmperadoreyfpinfe  le  fue genti  contea  di 
loro,  le  quali  diedero  vna  gran  rotta  à vna  parte  di  efii  conflrin- 
gendolìà  ritirar  fé,  i quali  raccolti  fi  di  nuouo  ìnfieme,  faceuano 
peg^  che prìma,^  intanto  prejialeuùitOycbefenrji gran  foccorfo 
non  fi  poteua  ni  dal  Re,  nè  de’ fuoì  fargli  refiflenga  : ma  venen. 


4iini 
ét  fh 
lmp« 
radon 


V Scfta  Età.  dd  Mondo . 


ani  dfll^Annf 
onda. I de  Pa- 
lpi. 

nni  di 

hnte» 


Era  Sommo 'Pontejict  Ltòne  x%''  t « - vA  i 
Era  Jmptraiore  iU  Occidente  hiafiìmìliano.  ‘ 

Et  era  Imptr adora  di  Oriente  Sel'imo  Ottomana , 

doGiouannì  ydiuodagiouanetto,&  di  grande  afj>ettatìone,fiper, 
la  gran  fama  della  virtàdelpadrC  f come  anco  per  i bei  principi^ 
del  f no  gran  valore ^onvtmeffatito  dì  fòldati  Tranft Inani , fn- 
però  tir  prefe  in  vna  giornata  Giorgio  infìeme  colfrateUo^on  tan 
ta  mortalità  di  tfnellè  genti  contad'me,che  andarono  qnaft  tutti  à 
fil  di  fpada,effendoft  il  rimanente  fuggito  fuori  dd  confini  del  Re- 
gno  : dopo  il  che  il  Vsàuoda  fece  morire  Giorgio , & il  fratello 
delia  piu  atroce  morni  che  fipoteffe  vdire , con  U che  hebbe  fine 
lanuouafolieuattcne.  Era  parimente  in  tfnefio  mede  fimo  tem- 
po Sigifmondo  Re  di  Tolonia  fratello  di  ejfo  Vladislao  Re  di  Vn 
gariojingran guerra  coniMofrouiti,  ia  qualeera  cotinouata  moli 
to  tempo  per  antica  inimìcitia  fra  loro,  cominciata  fino  a‘ tempi 
di  Cafrimiro  fuo  padre  col  Duca  di  quella  natione,per  differenxal 
de'  confini:  conciofia  che  Bafilio  ‘Duca  voleua,  che  Smoìencho  ca 
fretto  pofro  a'  confini  foffe  affettante  à lui  : il  che  denegandoli 
dal  RediTolomaichelo  poffedeua,lo  haueua  tanno  iunanxà  Ba- 
fiiio  combattuto  con  fi  grande  ofrinatione,  & atrocìfrima  guerra, 
che  facilmente  farebbe  venuto  ìnmanofua,  quando  da  Sigifmon 
do  non  foffe  flato  valorofamente  foccorfofrl  quale  andatoui  in  per 
fona  con  buono  numero  di  Lutuani,  confirinfe  Bafilio  à partirte- 
ne femjcbauer  nulla  operato, hauendo  lafciati  adietro  molti  per.- 
xj  di  artiglieria  : ma  foprauenuta  la  ‘Primauera  'Eafrlio  hauendo 
mefft  infieme  quaranta  mila  caualli , fene  venne  di  nuouo  per  ri» 
pigliare  detto  eafiello , fìtuato  in  luogo  per  il  quale  fi  poteua  tra- 
scorrere comodamente  nella  Tolonia , & nella  Lituania,  &ha^ 
uendo  alfuogiongere fatto  pratica  coni  foldatì,che  erano  dentro 
con  gran  promeffe  che  gli  fece,  ottenne  da  loro  quel  luogo,  & fru- 
ga indugiare  mandò  molti  caualli^  trafeorrere  nella  Lituania 
predando, & fatcheggiado'd  tutto,  cetra  di  ctnSigifm6do,che  fi 
eragià  moffo  per  la  nuoua  venuta  dd  nimici  , daCraccouia  città 
principale  di  Tolonia,  detta  anticamente  Sarmatìa,  & venuto» 
fene  à Vilna  principal  città  di  Lituania, fece  che  Coflannno  Ru» 
theno  Capitano  valore  fi  fiimo,  formidabile  a'  Mojcouiti,  on- 

da ffe  con  gran  numero  di  caualli  contro  di  loro.  Era  CoHanti- 
no  capitai  nimico  de'  Mof coniti , percioche  offendo  fiato  prefo 
in  vna  battaglia  lo  haueua  Bafilio  tenuto  in  offra  prigione  gran 
tempo,4ella  quale  frampatoà  forte,  cercaua  in  vendetta  fare  i 
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quel  Duca  o^ni  offefa . CoHui  marciando  con  graffo  effercìto 
arriuò  in  Pochi  giorni  al  fiume  Brifnti,-  dono  fi  erano  dall’altra  ri- 
ha fortificati  ifJìfofcoHitit  hauendo  prima  prefo  gran  numero  di 
cauaììitthe  erano  di  qua  dal  fiume  trafeorfi , ^ hauendo  pofeia 
veduto  quanto  fi  foffero  bene  fortificati  i Mofeouiti  con  artiglie- 
rie,pafiò  conio  effercito  piu  di  fopra  , & ordinate  le  fue  fchiere 
della  gente  ,che  haueua  di  due  mila  huomini  (tarme-,  dodici  mila 
cauaìli  arrhati  alla  vfanja  de’  Littuani  con  baleilre  , gir  di  tre 
mila  fanti,  fi  finn feverfo  i nimicij  quali  non  lo  Rimando,  per  ej- 
fere  in  fi  poco  numero  rifletto  à loro  , che  erano  quaranta  mila 
cauaUi,  non  fecero  fegno  alcuno  di  molo,  afpettaudo  folamentei 
nmicì,con  i quali  fu  la  riua  di  detto  fiume  Brìfua  commeffb  à gli 
otto  di  Settembre  il  fatto  d'arme  refiarono  fuperati  da  i Lituani, 
ì quali  vccifi  cinque  mila  de’  rnmici,<&  fattine  prigioni  piu  di  fet- 
te mila, acqmRandofi  oltre  la gloria,grandiffima  preda  delle fpo- 
gfie  de'  nìmicr,& le  rìcchcgpge,  che  erano  nelle  tende  di  Bafilio  , 
thè  fi  era  ritirato  in  Smolenco  prefidiatodi  nuoue  genti,  <jr  buq- 
na  vettouaglih,ft  ritirò  al  fiteuro  verfo  la  Tòloma,fenga  combat- 
tere altrimenti  il  caflello,per  effere  fopragiunto  lo  inuerno,onde 
fi  ritirò  con  lo  effercìto  di  là  dal  fiume,  mettendo  le  fue  genti  alle 
guarnigioni  nella  Lituania.  Le  quali  cofe  mentre  fi  faceuano , 
Chrifliemo  fu  affunto  alla  dignità  'Reale  nella  Dania , dopo  la 
morte  di  ^iouanni  fuo  padre , doue  riordinate  molte  cofe  fece 
fi  f che  le  di f cor  die  Rate  nel  Regno  a’  tempi  del  padre , fi  fo~ 
pirono',  hauendo  fatti  morire  i capi  de'  tumulti  quafi  ne' pri- 
mi giorni  delia  fua  Coronatione , con  le  quali  arti  cagionato  in- 
finito terrore  ne  gli  animi  de’ nimici,hebbefempre molta  quie- 
te nel  Regno  : Hauendo  fra  tanto  Emanuello  Re  di  Portogal- 
lo mandate  molte  naui  nelle  Indie  Orientali , c^r  con  grande 
(Mgdmento  della  Santa  Fede  Catbolica , acquifiatìui  molti  pae- 
fi  ; coneiofia , che  fattoui  predicare  la  Religione  Chr'tfiiana , & 
dato  opera , che  vi  fi  ergeffero  molte  Chiefe,  induffegran  deuo- 
tione  in  quei  popoli,  i quali  abracciato  il  vero  culto  di  Dio,  con 
gran  concorjo  veniuano  alla  Santa  Fede  Catholica  : Il  che  fra 
tanto  che fuccedeua , Selimo  Jmperedore  de'T urchi,  entrato 
con  gagliardo  effercito  neW  Armenia  maggiore, non  ofiante , che 
per  l’affrexfA  de'  luoghi  disbabitati  patiffe  molto  di  vettoua- 
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glie  f arrìuò  finalmente  poco  lontano  da  T auris  città  principa- 
le del  Re  di  “Terfia  , doue  accampatoli  con  lo  ejfercito , pro- 
curò di  danneggiare  Ifmael  Sofi  Re  di  Tcrfia , che  aiutato  per 
lo  innanzi  ^Acornat  fuo  fratello  ^ contra  diluii  haueua  fatto 
ogni  sformo  per  ottenere  lo  Imperio  T urehefeo  per  lui  : la  on- 
de f degnato  fi  Seiimo  ^ rotto  & morto,  come  fi  è detto,  il  fra- 
tello , gli  volpe  l'armi  contra  , & accampatoli  in  detto  luo- 
go , afpettaua  Ifmaelle  : Il  quale  intefa  la  venuta  di  Stimo , 
fatti  prima  difertare  molti  luoghi  di  Ter fia , pafsò  con  lo  eser- 
cito di  trenta  mila  cauaUi , & d’altri  tanti  fanti , contra  del 
Turco,  che  haueua  cento  cinquanta  mila  cavalli,  dr  cento  mi- 
la fanti,  & non  aliante  la  inegualità  delle  for^e , addito  ani- 
mofamente  Selimo  gli  fece  motti  danni,  & ne  haurebbe  ripor- 
tata honorata  vittoria  , fe  foprafatto  dalla  gran  moltitudine 
de'  T urei»  , & da  vn’archibufata  , che  riceuè  nel  petto  di 
nimici,  per  la  quale  neceStato  à partir  fi,  lafcìò  la  vittoria  a 
Selimo,  il  quale  con  tutto  ciò,  ripieno  di  paura  fi  ritirò  del- 
P Armenia , doue  difegnaua  di  fuemare , ne'  proprij  paefi , con 
notabiliffimo  danno  de’fuoi,  de'  quali  vi  morirono  poco  meno 
di  cinquanta  mila  perfone,  il  quale  con  tutto  che  fofje  traua- 
gliatOftion  cefiò  di  addunare  nuoue  genti  : Sffendofit  fra  tanto 
in  ftalia  rinouate  le  offefe , percioebe  i Venetianì  con  ogni  po- 
tere infiando  dì  recuperare  il  loro, trauagliaua.no  ì foldati  di  Ce- 
fare,&  del  Re  di  Spagna  in  Lombardin-» . t^afiimiliano  Sfor- 
xat  faceua  ogni  opera  di  conferuare , colmexjt.0  delTontefice , 
& de'  Suirtiueri , lo  fiato  di  Alitano  : Et  il  Duca  di  Ferrara 
jilfonfo  , veduto  , che  il  pontefice  Leone  gli  dona  parole, 
flaua  fu  l'auifoper  difenderfi  dalle  armi  di  quello,  che  di  già 
intendeva  prepararfegli  centra  , per  aggrandire  Giuliano  de’ 
Alediti  fuo  fratello  , al  quale  procurava  di  dare  lo  flato  di 
Frbino,di  Siena,di  Lutca,&  di  Ferrara,&  di  già  ne  haueua  mof- 
fc molte  pratiche,  con  euidentiSmi  Jègni  di  riempiere  la  Ita- 
lia d'altre  tante  miferie  delle  pafiate  : conciofia , che  ribenedet- 
to il  Re  di  Francia  Lodouico  , & ritornati  poco  appreso  in 
gratta  della  Ghie  fa  i Cardinali  auttori  del  Conciliabolo  di  Ti- 
fa, comperò  dallo  fmperadore  Cefare  '^odjna , ària  diede  td 
fratello,  maritato  di  già  nella  forella  del  Duca  di  Savoia , con 
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animo  di  dargli  anco  le  cofe  dette . Il  Duca  dì  Bauiera  CnglìeU 
mo  venato  in  contefa  col  fratello  Lodouico  per  la  poffeftìone  del- 
lo fiato;  furono  quietati  da  Cefare,the  fece  la  dimftone  eguale  fra 
loro . Jn  Venimberga  furono  veduti  tre  Soli,  ht  ciafeuno  de’  qua 
li  pareua , che  foffe  vna  acutiffima  fitada . In  T^temel  fu  ve- 
dutoìl  Sole  tutto  tinto  di  fangue,con  a fretti  horribili,e!r  di  diuer 
fi  colorì:  effendoft  altroue  veduto  due  volte  tre  Lune:  & ha- 
uendò  la  Germania  patito  grandemente  dal  diluuìOf  jgfr  dal 
terremoto . 
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• Fiorirono  i quefii  tempi  molti  huomini  ìlluBrì  nelle  armi , ^ 
nelle  lettere  , i nomi  de’  quali  fi  leggono  nella  nofira 
Chronologuuf . 
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Era  Sommo  Pontefice_  1,(01^  Xt . ' 

Era  Irnfer^dort  S OuìAint^i^fafimilìano-,  , \ 

,t^£t  cra<fmpera^orf  di  Orìentf  S^limo  Ottomane. . 

.0  <^afiimtlìano  celebrata  la  Dìetain  Vienna  di  .Auiìrìa , doue  2 1 
intervennero,  oltre  a’  T^rincipi  T edefrhi,i  ‘Ee  di  ’Polonìa,di  Vn-  4 
garia,dl  Bofmì^,&‘  dlDania,cm^rattò  il  negotìo  delle  noj^  fru 
Jvnicàfigiutfll^i  di  Vludiilao  ì^di  Vngaria, detta  ^nna,  & Per 
dinando-fugyflipote  fratello  dello  ^Arciduca  Carlo,,  nel  che  hauu- 
ta  molta  contraditione,  per  la  inlÌ9ni.a,che  facexa^lhauerla  Gio 
vanni  S.cepvfio , mùffola  guerra dghVngari,  nelptificipio della 
quale  nato  ad  Vladislao  vn  ^glivplq,  dettp  Lodovkq  v fi  venne  à 
fare  la  pace  , & la  conféderatione  fra  loro  b^qdofì  fpo- 
fata  tyinna  al  nipote  Ferdinando  , che  fu  la  pace  di  quei 
paefi  : Il  che  mentre  fi  fece,  fopravenne  la  morte  di  Lodovico 
Tl^di  Francia,  mentre  fi  preparava  di  paffare  in  Italia  con  gran 
; numero  dà  for%e , & di  recuperare  lo  fiato^  /kfiilaj^^i^'Principe 
di  fingular  prvdenia,amatqfpmmament^eM  fvoi^gìrin  tvttoil 
corfo  della  fva  vita  di  varia,  e*r  dvbbìaJprtUfla,eff^do,che  men 
tre  era  Dvea  di  Orliens,  fu  prigione  del  Rt  Lodovico  vndet}mo,\ 

& patì  infinite  altre  aver fità,  le  qvalì  fvrono  feni^  forte  alcuna 
accompagnate  da  fomma  felicità , havendo  con  tanta  facilità  ac- 
quifìato il  Rjeame  d»  Napoli , dT  il  Ducato  di  Milano  ; màìnfe 
fteffo  oHinato  nelle  fue  opinioni,  hebbe grandifiimi  travagli,  W fu 
talhora  in  pericolo  di  perdere  il  R egno,  & tra  per  perderlo  fegli 
Suix^ri  fen%a  fare  il  vitvperofo  accordo  à B'tfanxjone  di  Bprgo- 
gna  havejf ero  feguitf  talq  dinamo  R«  di  Sf  agna 

violando  la  tregua , han^^fq  vp  medefi^ct  tmpo  profegu  ta  ta 
guerra  per  la  Guafcogna^.^Htceffe^À  lui  Regnq^Fraricefeo 
della  medefima  fiirpe  di  Faloìi,  figltqolo  dì  ffaj^lo  di  Valois  eSr  \ 
di'Luifa  forella  di  Carlo  ‘Duca  di  Saupia^^  hvpmo  di  beIJifiimOt 
affetto,  magnanimo^  geqeto£^,&  drpic(ioloefj>erìmentatp  nel 
le  cofe  della  guerra, a cuil^^q»,di  pocqffnnatf'^  Lodonico'ffofa. 
ta  Clandia  fua Jìgliuola,la  qualeheì^e  infieme  con  Renata  di  An\ 
na  di  Bertagna,  che  morì  vno  anno  innanzi  à lui . QveSìi  ajfun- 
to  col  titolo  Regio,il  titolo  di  ^Duca  dtMilano,trovandofi  in  effe- 
re  lo  effercito  di  già  apparecchiato  dal  Suocero  per  paffarein  Jta 
Ha,  determinò,fi  come  era  giouane,&  cupido  dì  gloria, di  «3  mett 
ter  tòpo  ditnezxjoà  riacquiUare  il  Ducatadi  Milano,& per  qvefioì 
effetto  riconfermata  la  confederatione  con  i Venetiani,  ratifìfò  la  ; 
pace  col  Re  d'Inghilterra  , rimandandogli  L^Iaria  fua  fàrella' 
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moglie  di  Lodouìco  fuofuoeero,(^  predeceffore , con  grande  ho- 
nore:  dr  rinouò  tega  tT  poce  col  ‘Duca  eh  Gheldrìa  ^ di  Cleuer^ 
il  rfuale  con  grande  affetto  chiamato  da'  Ve^erìani  in  lealtà  de- 
fuierofi  di  torfi  dalle  fjialle  la  moleflia  di  Mafhmiliano  Imperado- 
rty&  racquUìare  le  terre,che  Itutteuano  perdute,  trattò  di  riha- 
uere  Genoua  col  mrtxo  di  Ottauuno  Fregofo,  che  nera  Doge,  il 
'quale odiando  i Spag»Moli,fenta  rimirare  all’amicitia  del  Ponte- 
Jice,  procurò  di  ritrouare  la  grande^^ga  de’  Francéfì  in  Italia  : il 
che  dicono  effere  auuennto,  perche  quando  egli  rie  or fe  ai  Cardo 
naVice  Re  di  Napoli,  per  ripigliare  (fenoua,  ^ Jeacciarnei 
Frante  fi,  fdegnò.molto  il  Duca  ddafiimiliano  Sfor%a,  & i Sul'g- 
geri,chein  fecreto  non  amauano  il  Cordona,  per  cicche  in  quella 
guerra  di  l^uara  non  ft  era  mai  moffò  d dar  loro  aiuto.alcuno,ma 
era  fiato  come  neutrale  à vedere  loeftto  della  guerra,^  hauena- 
no  gran  diip'iacere,che  dopo  il  fatto  ei  ft  attr'étùQe  & l’vtife,  & 
fhonare  egurdmentc  con  loro,  e5r  che  Ottauiano  foffìe  piu  lofio  ri. 
corfo  à luiydouendo  ricorrere  à loro,  tir  per  quefìo  volendo  muo 
uergU  guena  yhaueuano  fatto  pigliare  l’armi  in  mano  centra  di 
lui  à i Fiefchi,  & à gli  tyddorni  fuoi  niniici , hauendo  lo  inuerno 
ìnnangi  iSui’ggeri,  cJr  L^Iaffimiliano  due  volte  tentato  di  pren- 
derlo, & di  farlo  morire  col  mtex-o  di  eofìoro , di  che  altra  modo 
{degnato  egli,  quantunque  tonofc(ffe,che  haurebbe  fatto  dtfpia- 
cere  al  Tapa,che  lo  haueua  fauorìto  fempre , eJr  al  ,ie  Ferdinan- 
do,dal  Vice  Rje  del  quale  era  fiato  rtmeffo  in  quel  luoge,feieri- 
foluttone  di  accordale  con  U 'R^  Francefeo  : la  onde  riflretto  il 
negotioconclufeto,  che  egli  ntU’auuenire  gouernaffe  quella  R.epu 
bitta  i nome  del  Re , dandogli  nelle  mani  il  cafètUo , Cr  che  egli 
foffe  dal  Re  flipendiato  divnagroffd  banda  di  caualli  : dopo  il 
che  il  Re  per  piu  gratificarfelo  ritenne  appreffo  di  fe  Federigo 
yArciuefeouo  di  Salerno  fuo  fratello , al  quale  diede  benefirij  in 
Francia,  tafciando,che Ottauiano difponeffe col  megt.o  della  fua 
fattone  gli  altri  della  cittii  à condefeendere  di  obltgarfe  al  %e  : 
il  che  con  tanta  Jegreteg^a  fece  Ottauiano,  che  fu  gran  maraiii- 
glia,  che  non  ne  fapeffe  alcuno  de’  fuoi  mai  cofa  alcuna . Quefli 
venuta  la  occaftone , dr  chiamato  d con  figlio  i primi  di  Genoua  ^ 
mojitò  lorOfthe  per  la  quiete  di  quella  Republìca  non  era  cofa  pm\ 
falcifera  che  vnirfi  con  Francia,  acciothe gli  Spagnuolì  non  gli  | 
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haueffero  ogni  giorno  à fare  nnone  domande  per  ia  contrìhutìO’ 
no  della  guerra, effendo  che adoffii  modo  furebbono  flati  aftrett\ 
d farlo, poi  che  il  Re  dt  Francia  ft  era  di  già  acrommodato  con  In 
ghiltcrra,  eJr  coniVenetiani,  col  quale  anco  ft  farebbe  vnìtoil 
Papa, poi  che  Giuliano  de'  ^Medici  haueua  nuouamente  fpofata 
vna  fila  parente,  ft  moueua  per  venire  in  Italia  t&à  quefle  /f* 
guenti  molte  altre  parole,  t*r  operò  ft,  che  ft  prefe  dentro  il  preft- 
dio  de'  Francefi  nella  rocca,  con  condnione,cheil  di  Francia, 

fono  il  quale  erano  per  flare , non  gli  haueffe  angariati  in  quella 
guerra  £ altro, che  d'vna  picchia  recognitione  : Fra  il  qual  tempo 
del  continouo  combattuto  il  Tapa  da  gli  .Ambajeiadoft  dì  Fran 
cìa,ér  del  Re  Cattolico , cercando  di  tirarlo  alla  deuotìone  loro  : 
concio fta  che  da  vna  parte  il  Redi  Francia  foUecìtaua,  cheft 
vniffe  in  lega  jeco,& con  i Fenetìani,al  che  fi  ag^ungeuano  le  fli 
molationi  di  Giuliano  de'  Medici,^  di  tutti  i parenti,che  lo  prò 
curauano,  dall'altra  banda  gli  Ambafeiadorì  del  Duca  L^Iafli- 
milianOfdd  SuÌTt^TÌ,rSr  del  Re  di  Spagna  procurauano  dimane 
tenerlo  nell'antica  lega,  dimofìrandogli  di  quanto  danno  farebbe 
Siato  alla  Italia  la  venuta  de’  Franceft:  i quali  veduta  Pambi- 
guitd  del  T*ontefice,inSìauano  che  almeno  doueffe  flare  neutrale, 
né  s’ingerire  nelle  cofe  loro  : le  quali  ragioni  farebbono  fiate  pur 
troppo  effequite  da  lui,  fe  non  gli  foffe  parfo , che  /òffe  manca- 
mentogrande, tratto  indegno  di  vn  "Pontefice  di  partir  fi  dalla 
confederatione  vecchia , majjimamente  fapendo,  che  i Franceft 
intendeuano  di riuolere  T*arma,t7  T‘iacenz.a,tf  lo  diceuano  pu- 
blicamente,fece  rifolutione  di  flare  nella  prima  lega,tr  mandati 
danari  innanj^per  pagare  gli  Stàixxri , fece  ridurre  le  fue  genti 
da  cauallo  in  Lotabardia , e/fendo  coft  richieSio  da  AiaffimUiano 
Sfot^a,chehaueuavdito,  cheto  esercito  nimico  ft  apparecchia- 
ua  poffare  le  Alpi:  Et  perciò  fatto  Legato  di  quella  guerra 
Matteo  Cardinale  Sadunefe , comandò  à t^arc'tAntonio  Co- 
lottna,che  andaffe  à Verona  con  vaa  banda  di  caualli  per  fuccede 
re  al  Cordona  nelgouernodi  quella  città,contra  i Venerìani  : & 
il  Cordona  fubito  ft  doueffe  partire  per  andare  in  Piamole  ad  im- 
pedire il  paffo  a'  Franceft , inflando,che  lo  Imperadore  mandaf- 
fe  in  Verona  fei  mila  fanti  T edefehi  determinati,  con  i quali  egli 
haueua  da  contraSìare  con  lo  Aiutano , tT  fare  f palle  al  prefidio 
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, 'di  'Brefcla,& dì  Yerona^attendendo  Trofpero  Colonna  con  Giu 
liano  fuofratello,&  il  Saduneje  col  Cordona  di  opporfi  alle  armi 
de’  Francefi:  il  Re  de" quali  Francefeo  baueua  fra  tanto  meffi 
infime  tremila  buominid’ame,fettc  mila  canai  leggieri, & ven 
• , tuinque  mila  fanti,  fra  i. quali  vi  erano  dieci  mila  T edefehi  dalla 
j , banda  nerajoldati  digran  fama  , & molto  efperimentatì  nelle 
I , , cofe  della  guerra  , & dieci  compagnie  di  Bifcaglini  foldati  vete- 

rani condotti  da  dietro  Nauarra,cbe  fi  era  accomodato  con  il  Re 
, di  F rancia, fdegnato fi  ebe  il  Re  Ferdinando , effondo  fiato  prigio- 
ne de' Frante fi,nel  fatto  d’arme  di  'Rfiuennafeome  fi  dìffe)  non  fi 
tra  mai  moffo  i rifcattarlo , parendogli , ebe  bauendolo  in  tante 
imprefe  valorofamente  fernito  » tir  per  lui  ottenute  molte  vitto- 
rie,gli  vfaffegjrande  ingratitudine  in  efferfi  cofi  f cordato  di  lui , 
oltre  che  non  s’intendendo  col  Cardonajiaueua  ritrouato  il  Rf 
di  Francia  tanto  genorofo  verfo  di  lui , ebe  pagata  per  lui  la  ta- 
glia d chi  lo  baueua  prefo,  &■  ritenutolo  appreso  di  fe  con  tanto 
bonore,fi  difpofe  diferuìrlo,renuntiando  le  terre,  che  gli  baueua 
Confaluo  donate  in  "Terra  di  Lauoro  f & Uberandofi  dal  giura- 
mento mUitare,che  egli  baueua  con  il  Re  di  Spagna . Con  queflo 
esercito  adunque  incamtnandofi alla  volta  dltaliail  ReFran- 
cefco,effendofi  horamai  condotto  d Leone,  ricominciarono  le  ca- 
lamitd  d'Italia  : la  venuta  de’  quali  intefafi  da’  Sui^^ì , & da 
Trofpero  Colonna,  fi  madò  dieci  mila  Sui:(x.eri  alla  volta  di  Sufa 
luogo  folto  'dcMongenife,  done  coloro,  che  doueuano  poffare  in 
Italia  erano  aflretti  d capitare  ; il  refio  de’  Suixxxri  in  numero 
difei  mila  erano  in  Pinaruolo,&  ottomila  à Salu^p^  con  animo 
d’impedire  il  paffaggio  a’  nimici,  ò vero  quiui  con  vantaggio  ve- 
nire con  loro  d giorno  ta,fa pendo  che  in  quei  luoghi  cofi  tiretti  po- 
co poteua  a’  Francefi  profittare  lo  sforo^  della  cauallerìa,  nella 
quale  pare  che  foglia  confifierelo  sfovgp  della  mìlitia  loro  ; ma  il 
Re  per  configlio,  opera  di  Gianiacopo  Triuultio,laftìato  Vie 
tro  IVauarra  con  molli  cauallì  cìr  fanti  d.  posìa  d far  fi  vedere  fu 
le  cime  de’  monti,  acciò  i nimici  penfaffero,  che  qu'iui  foffe giunto 
lo  effercìto  per  paffare,  & che  teneffero  con  quella  credenza  d ba 
dagliSuì%x.crì,fpin[eloeffercito  per  la  via  atrgentina,  che  è 
U via  diritta^  che  bora  fanno  le  pofie  per  riufeire  dirittamente  in 
yfuìgnone;  oue  paffatala  Durenxjt,  fu  con  mirabile  arùfitio  in 
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cinque  giorni  condotto  lo  efferato  con  rarti^ieria  dì  qua  dalle 
^lpì,&  fu  con  tanta  fecretexjuitche  Trofpero  Colonna,che  fi  tró 
uauacon  cinquecento  hnomìni  d' arme, & due  mila  canai  leggieri 
in  Villa  Franca  nella  i^lorletta  vicino  à C uni,  fu  prefo  con  tutti 
ifuoi  da  molte  compagnie  dicaualli  Francefì,  chefegretamente, 
èr  co  cellerità  vi  erano  traftorft  guidati  dal  Paliffa , dall'Obe- 
gni,  & da  altri  Capitani , fen^a  tèif  egli  della  venuta  loro  fapejfe 
mai , fino  che  furono  i nimki  al  [ho  pda'gg^  :\il  che  fu  congran^^ 
de  & inaudito  danno  de'  collegati , offendo  parfo  d ciafcuuo  cofa 
veramente  (lrana,ihe  vn Capitano cofi  pratico,&  dì  tanta  efj>e~ 
rienxa  reflaffe  cofi  improuifamente  prefo  con  tanti  huomìni  di 
conto,  fra  i quali  fu  Cefare  Ficramofca,Tìetro  Margano,&T*ie-{ 
tro  t/lntoiùo  Carafa  figliuolo  del  Conte  di  PoHcafiro,il  Bracalo-, 
ne,Cr  molti  altri,  quefia  prefa  fu  nel  medefimogiorno,<he  à Tro^ 
fpero  erano  venute  lettere  dalVapa,per  te  quale  gli  fcriueua,  che 
doueff  t piare  di  buona  voglia , che  fi  era  dato  tale  ordine,che  fe  i 
Francefì  non  foffero  flati  vccelli  non  hauerebbono  giamai  paffute 
le  ,Alpì . Sono  alcunijcbe  rìferifeono,  che  i Francefì  furono  da  ì 
proprif  huomìni  di  quella  terra  auijatì,&  chiamati,  hauendoha- 
uuto  notitia  della  calata  del  Re,  al  quale  erano  particolarmente 
inclinati  ; onde  é fama,  che  auifandogli  del  tutto, ordiffero  il  tra- 
dimento à Vtoffero  Colonna,  la  prefa  di  cui  faputafì  da'  Sui't^e- 
ri,cl>e  erano  in  Tinaruolo,parue  che  fojje  loro  di  gran  vergogna, 
Cìr  perciò  paffami  con  molta  cellerità  fopragiunfcro  in  detta  ter- 
ra in  timpo,che  i Francefì  erano  tornati  al  campo  coni  prigioni, 
Cr  faciheggiata  la  terra  fì  ritirarono  verfo  Milano, per  opera  dtl 
Cardinale  Sadunefe,fì  per  non  hauere  à combattere  in  campagna 
aperta  con  la  furia  di  tanta  caualleria,non  offendo  rffi  tutti  vni- 
ti  ancora  , come  perche  conojceuano  di  hauere  tutto  quel  paefe 
inimico,  oltre  che  fra  i Suh^txri  proprij  era  qualche' dìfcordia,é^ 
mormorauanogià  di  non  hauere  le  toro  paghe^nè  (feranxa  di  effe- 
re  pagati,  ^ nfhi,  che  erano  affettionati  a'  Francefì,  fra  i quali 
erano  i Capitani  del  cantondi  ìierna,the  cercauano  di  fare  ribel- 
lare la  gente,  eìr  accordarfì  col  Re , ma  quietati  al  fine  con  pro- 
meffe  fì  mìjero  à camìnare  verfo  f^ercelli , doue giunti  andarono  d 
T^uara,nel  qual  luogo  quei  che  fì  erano  ammottÌHati,notl  vedrà 
do  i danari  de  i pagatori  Spagnuoli, fecondo  che  era  loro  fiata  da- 


«nni 
i*  |U 

Imp«- 

ndod 


ta 


• Séfta  ÈtidbIfMSnaiHA 


AnnrUi 


Anni 

U fÈr 

9U 


Era  Sommo  o«»^2  ^•'5-  ^ > 

Era  -fmperadore  di  Octiden^'MafRndEàrn  ; ' ^ i 

B(-tra'1^p&adofì^diOriéHÌèBM^ÌfMW^Ìimàno.  ' \ 

ìa  brtenttoHf,cirmhlehr^od  '^mkki/iu^t^rioti-ifìii^  alca  ■ 

ni  T^ndatì-dat'J>iiià  di  SkMti(a'%^di^tVìrÌM[ti6Y^^  càtkkargt  i 
iontradihtoìUejji  \ Uc)kr\diiffè'h'^A)feà  tidt,cbti  Bernefi,  eJ • 
altri  figuati  toro  tominci'aroHo  à brauare- al  Cardìnalt , al  tjualt 
conttenne^per  U furia  ij/ro  ri/harfi  neOa  rocca,  onde  i Ca> 

pitMÌ<^lhntà,ì^WT^aceìb‘aì%à^^imfcpie  fipartìroÈo  dal 
catk^  con  prcffh'dtto  mila  7*er  la  partita  de'  <{uait  il 

Cardinale  affictkatofi  confortò  fl/i  idtrhà  perfcnerare  nella  fcde^ 
tr  perciò  mtimati  i<dnfi^to  i Castani,'  Bonfi^lìò'é/fere  bene  Ji 
andareà  •Pama-fdr  can^ongerfi  con  legenti  del  "Papa , ir  del  Re 
di  Spagna , ina  e^  ributtato  quel  configlio  dicendo , che  era  me- 
glio di  entrare  ÌH'^ilano  città  diffenfibile,& douìtiofa,non  voi- 
fero  mai  condefcenderè  alle  perfifaponi  di  quello.  Tra  queSìo 
megjpeffendo  giunti  à Mdtc  ^ nionio  Colontid  in  Verona  trecen 
toxakdlU,&  quattro  rkita  fami  manditi  dal  'Papa, determinò  dì 
vfcirei  fare  giornata  con  lo  .Aluitmo , che  fi  ritrouaùaìn  Vicen- 
da con  parte  dello  efferiito,fmmamente'defidctofo  dì  combatte- 
re con  i collegati , perche  fapeua  con  tutta  quefìa  giunta  non  gli 
efferentmici  fuptriorì  di  gente,&  tire  in  tutte  le  fcaramuccìe  fat- 
te per  lo  adUtro  haueuano  i fìtóifempre  hauutoneil  meglio:  ma 
il  Senato  Venetiano,themten'deka  di  congiongire  il  fuo  ejferctto 
coti  queUo  del  Redi  Francia  rgHelo  prehibì , onde  fi  ritirò  alle 
Brentelle,  benché  Marc' jlntonio' fi  moutffe,<^r  fe gli  appt  effaf- 
fe  per  combàttere.  Nel  qual  luogo  lo  lutano  attendendo  con 

vigilanza  grande  à mettere  infìcme  numeto  di  gente  eletta,accio- 
cbe  fi cbpiffe  il  numero prorheffo al  Redi  Fraiia,(he  era  di  dodi 
à mila  fanti,  & mille  cJr  dugento  fra  huomini  d'arme , & canai 
leggeri  ; fra  il  qualtempohauendointefo,  che  i nrmici  danneg- 
giauàno  Efle,Montagnana,  ^ gli  altri  luoghi  vicini, gli  andò  allo 
incontro  per  prohihirgli  le  fcorrerie:  £ /fendo  in  quefio  mentre 
comparjodì  qua  dalTÒOttauiano  Fregofo  con  cinquecento  huo 
mini  d'arme,  g>r  due  mila  fanti  in  nome  del  Re  : & Renio  da  Ce 
ridi  là  dal  Tò,con  dugento  huomini  d’arme , cinquecenm  canai 
leggieri, duemila  fanti , coh  le  quali  genti  andando  guafiando, 
& pigliando  le  terre  vicine , tffendofi  armati  olirà  di  ciò  per  il 
%eil  Duca  di  £errora,gj-  il Manhtfe  di  Mantoua,  affrettaua- 
no  la  venuta  di  e fio  Re, il  quale  giunto  finalmente  à T^uara/nen- 
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fefOtpianrgiaadofida.i^acpagtandtfoil^cUHdittc^omhuìd  à fì 
re  gran  frogrcj^  . Et  perrhfil  Card^tta^jl  Marfite/e  di  Pefcà 
ra  andauatfOii  ^ide/tfr:^  fonammo  di  vvrfi cfmgli  Sni’KXP'i  ri^ 
tirati  à Varreft  '^^tMiuuno,  fi  mojft  col  fuo  effercito-per.  tenergli 
indietro,  con  anipio  dfi  con^ongerfi  con  ìErencefi  ,pe  potere , oc4 
correndo  deprìmere  i mmici  : Ifomndo  fira,  tantojì%e  finflto  con 
gianìacppo  Triuuifio.  fette  mila  fanthS’ìpteeej^ifii^tuaÙ'^  i iboìr 
ghi  di  LMilanOf  dife  miglia  dinante  dalla  città,  feguito  poto  api 
prejfo  da  Pietro  flauarra  con  dieci  m\l*  fanti , iìaU’altra  bandà 
loudluiano  apparecchiandofi  di  combattere  con  gli  Spognuoti, 
che  luì  intendeua  e/fere  di  già  fuori  di  Tiaceneohper  vnirfi  con  gli 
SuÌT^'^erì,cbe  vfciti  dì  f^arrefe  con  effoloro  erano  venuti  faccheg 
giando fino  à Lodi , fi  ritirarono  à Piacen%a,nonhauendokauuto 
ardire  gli  Spagnuoli  di  pajfare  piu  pi  tre  per  timore  dello  ,Aluìa~ 
no,cbefempregU  era  vicino , il  tjuale  entrato  in  Lodi , lo  rltrouò 
abbandonato  da’  ckladinì,doue  fi  fermò  per  rìnfirefcare  le fitegen 
ti  ) effendofi  fra  tanto  ridotti  tutti  gii  Smoderi  ìnfime  in  nume- 
ro di  ventìcinque  mila  à tMilano, oltre  à quelli, che  fit  a^ettauano 
in  luogo  de'  partiti . cMa  perche  il  T riuultio  haueua  meffe  fra 
quelli  ancora  nuoue  difcordie,  & trattate  altre  pratiche  di  pace 
con  conditione,che  douefjero  partir  fi,  con  dar f egli  cento  feffanta 
mila  feudi  : il  Cardinale  Sadunefe,che  fi  auuìde  di  quefìa  fubbor 
natìonejece  leuare  romorc,che  il  ‘Sp  di  già  era  alle  mani  à Mari 
gnano  con  gli  Spagnuoli  loro  confederati,  & che  bifognaua  vfeire 
àfoccorrergli,  doueefiendofiil  Re  fermato  con  lo  effercitp,pote- 
uaefjrre  ^ loro  facilmente  rotto,  combattendolo  efii  peftefia, 
& di  dietro  gli  Spagnuoli . Con  le  quali  artifiauendo  difeìolta 
la  pratica  deir accordo, vfcironoì  Sni:ttjenin  tre  battaglie  di  Mi 
lano,à  bore  jjt,  alii  xs-delmefe 4*  Settmbre,  ^giunti,nUa  vi- 
lla de'  nimici  fui  tardi,attaccando  con  gran  ferocità  la  battaglia, 
con  animo  dì  ridurla  alla  notte,  con  il  che  haurebbono  fuggito  il 
difauantaggìo,cbe efii  haueuano  della  i;auaUtrja,&  deWaftigUe- 
ria  de’ nimici,  dimofiraronp  la  folua  brauurardomandando  la 
battaglia  a’  nimici  ,i  quali  forfififqtifi,  <&  conio  aiuto  dell' udm- 
bro  fiume, & con  ifofii  della  firada  maefira , in  modo  fhe  non  te- 
mcuano  de’ Suizxerì,cbediuifi  fica, tanto  in  tre  fquadre,fi  fpìnfero 
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mnand  con  la  prima, che  era  dì  dieci  mila  fanti,  & lanciatele  al- 
tre dneà  dietro, à fine  che  or  taffero  nd  nimìci  per  fianco, dan 
nèggiaffcro  molto  i Franceft . Con  il  ejMàle  ardire  ftgùitando  di 
combattere,dopo  lohanerepiffatì  idke  foffi  della  firada  con  la 
maggior  foroiìtà,the  mai  fi  vd>ffe',hauendo  de' proprj  corpi  tnor 
ti  rìemphitigH,  entrarono  con  tahta  hr anitra  neUa  medefmi  fchié 
ra  del  ’Ee,  chegìunfero  combattendo  fino  tjuafi  alLarti^etìa,  do- 
ueil  fatto  d’arme  fu  molto  ff>ai^tòfh,net  quale  nonpoten4o  pet 
la  ofcurìtà  delia  notte,  & pefèfferfi  lìreUi  confi  infume  giocare 
molto  rartìgReria , ni  mino- pùtido  loro  nuocere  motto  i caualli, 
furono  per  efferevìttorìofi  i SurU^erìiCobatterono  c6gran  fero- 
cità ambe  le  parti  finché  fi'  nafcOfe  la^Luna , net  qual  tempo  fu 
da  gR  j4mbafcìadori  Vemtiani,che  erano  col  Ite,&  da  lui  mede- 
fimo  fatto  intendere  aUo  tydtuiàno,  che  era  tuftaidtin  Lodi,  che 
veniffe  èol  foeeorfò,  il  ijuale  moffoft  con  tutto  lo  effercìto,ma  per- 
che temeua  non  èffere  à tempo  dì  combattere  ardendone  dì  deft- 
derìo,ft  mife  innanzi  à tntti  iondugentohnonrìnì  darme , dr  fei 
cento  fanti efiiediti,  conalcnni  pegjt}  di  artiglierìa  leggieri,  fa- 
cendofi  marciar  dietro  tatto  il  reflo  del  capo  : douegiunio  trouò 
che  la  battaglia  era  ceffata,^  che  fi  faceuano  dilTvno,&  dall' al 
tro  campo  molti  fuochi,afi>ettindofi  da  cìafcuno  con  gran  de  fide- 
rio  il  nuouo  giorno  : riferirono  coloro  che  vi  fi  trouarono  , cheì 
foldatì  deltvno,  & l'altro  campo  fi  fermarono  doue  nel  combat- 
tere erano  trafcorfì,& dalla  ofcurìtà  impediti  J rìtìrarfe,  in  mo- 
do , che  non  offendo  l'vna  fcbiera  piu  di  vn  trare  dì  pietra  lungo 
dalla  nimica , molti  fi  trottarono  de'  Suig^eri  la  mattina  efftre 
trafcorfi  fra  i Francefi,  e*r  de'  Franceft  fra  i Sur^ri . ^fretti 
adunque  dalla  ofcurìtà  della  notte  à rìtìrarfe  nelle  proprie  fchìere 
idue  eff creiti , il  T rìuuhio  volendo  danneggiare  i nimici , andò 
con  gran  numero  di  guaflatori  allo  ytmbro,&  rotto  l'argine,  che 
lofofìeneua  fece  traMccare  gran  quantità  d'acqua  nel  foffo , che 
era  innanzi  i fuoì  bafììonì,in  modo , che  nello  apparire  il  giorno , 
tornatigli  Snig^iperaffaltarto,furonoaflrettidi  entrare nel- 
r acqua  fino  alla  cintura, effendofì  riempiuto  il  foffo,  & allagatali 
la  campagna . T nttauìa  non  flimandofi  da'  Suigjieri  fi  finìflro 
accidente  fu  in  vn  medefmo  tempo  ricominciato  il  fiuto  d'arme, 
con  grande  ardire, doue  le  cofe,fin  che  non  fi  potè  dalla  caualle- 
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curano  à maneggìare^andarono  molto  dubbie . Ma  cpme i Tran- 
cefi  furono  in  (lato  di  potere  preualerfi  delie  proprie  fòrte, allbo- 
ra  fi  conobbe  il  grande  difauantaggio  degli  Sui’^teri , i quali  non 
■X  . oflante  la  gran  firagge,ihe  ne  fecero  iErancefi^ìfieucrocfiinata-; 

. mente  d combattere  : mafopraucnutp  lo  xAiytanp  eon  fit  fdegen\ 

^ . ti  mife  qualche  ffauento  ne‘  nimici,  i quali  non  ojlante  la  gran  mor 
. taliià  de  lot  o,mMtenendo  la  folitd  difcipfina>  faceuanogran  refi 
, flenxaa’nimict^mafopragiMHgendopoiiLreft&deHoe/fereiloVe- 
netiano,furono rotti à fatta,  & riferifcono,  chemorirpno  in  que~ 

. fio  fatto  d'arme  piu  di  none  mila  Sui't^t.eri,  & altri  tanti  feriti,ò 
poco  meno,^  i foni  fi  ritirarono  in  battaglia,  né  potendo  entrare 
dentro  mdilano  fcne  paffarono  Como,^  quindi  fi  riduffero  nel 
loro  paefe  : effeodo  motti  piu  di  fà  mila  petfont  dqila  banda  de 
Francefi,  con  molti  huomini  fegnaiyi,  .Dqpo  la  qual  giornata  t 
tallone  fi  fi  bumiliarono  per  fuoi  ambafciadori  al  Re,  che  gli  ra- 
colfe  con  lieto  animo , entrando  nella  cìttd.  Doue  Maffmiliano 
sforma  ridotto  fi  in  caftello  ,fu  poco  apprrffo  affediàto  da  Tietro 
Nauarra  depurato  dal  Re  qon  dieci  mila  pcrfone  alia  efifftgnatio 
ne  di  quello,  il  quale  cominciando  d minare  il  detto  cafieUo , lo  ri- 
dujfediale,  cbetrmendo  di  fe  Sìeffoquel  Duca,firefeal  Re  con 
p>o(fione,cbe [egli  defferodal  Re  tre ntacinque  mila  feudi  fianno, 
(landofene  egli  fempre  in  Francia , La  perdita  ,&  la  rotta  del 
quale  vditaH  da  gli  Spagnuoli,che  erano  in  ’Piacen%aJi  ritiraro- 
no à dietro,  & fi  diffoluerono  tutti , fi  prefero  da'  Francefi  amo- 
reuolmente  Tarmx,&  "Piacenia,  per  il  nuouo  accordo  fatto  col 
Papa.  Dopo  il  che  TSartolowco  eC.Aluiano  fi  moffeconle  fue 
genti  per  aiquifiare  te  terre  de*  Vtnetiani,  effendo  accompagnar 
ro  dal  gran  ballar  do  diSauoia,gir  da  T eodoro  T rtuultio,the  con- 
duceuano  à nome  dii  Re  fette  mila  fanti  T edefebì  : al  che  fare 
mentre  andauano  occotfe,che  nel  viaggio  morì  lo  A lutano  d caflel 
Ifaidò.duue  ammalò  di  dolore  di  corpo,  cr  fu  in  luogo  fuo  creato 
dal  Re  T eodòro  T riuultio,  peraocbe  t Venetiani , perduto  vn  fi 
eccellente  Capitano, domandarono  al  ‘Re,chegli  prouedefje  di  vn 
Capitano  per  io  effercito  loro,  acciò  che  fi  poteffe  finire  la  impre- 
fa  cominciata  nel  racquifio  de  i loro  luoghi,  ét  il  Re  fece  elettione 
dì  lui  con  gran  fodisfatìone  de' Venetiani  : effendoft  in  queflo 
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Era  Sommo  Tontefice  Leone  x. 

Era  Imperadore  di  Occidente  (^affìmìliano. 

. Et  era  Imperadore  di  Oriente  Baia-^etto  Ottomano. 

mex^farùfieatadi gaglìardoprefidio  Brefcìa^cbe eraffatoman 
dato  da  Verona  per  luoghi  remoti  ydoue  peruenutiuì  Gianiacopo 
T riunì  fio  in  nome  del  Re,  & T eodoro  col  campo  Venitiano , vi 
fi  accamparono,  & hauendo  voluto  battere  la  terra  à perfuafio- 
ne  di  alcuni  Capitani  Brefcianì,che  erano  nel  campo  Venetiano, 
benché  lotra  loro  voglia  lo  faceffero,  furono  neU’afialto  morti  in- 
finiti de’  loro  fen%a  far  frutto,  & perdutìuifi  alcuni  pex.ù  di  ai"- 
tiglieria,conmaggior  danno  di  quello,  cl>e  fi  penfarono,  onde  ri- 
pieni di  timore  fi  r\tirarono\con  il  campo  tre  miglia  lontano. 
7^1  qual  tempo  hauuto  auifo  il  ReFrancefeo  ,cbeil"B^Terdi- 
nando  di  Spagna  haueua  fatta  nuoua  confèderatione  con  lo  Im 
peradore,per  timore  deUe  fue  fortje,cb’cì  poco  fa  domata  la  bra- 
uura  de’  Sur^ueri  era  rimaflo  vìttoriofo  in  Italia, & per  riffietto 
del  Rtgno  dì  Napoli,  nel  quale  pretendono  tante  ragioni  i Fran- 
cefi,  & che  oltra  di  ciò  dtfegnaua  di  mandare  nuoue  genti  alla 
cuHodia  di  quel  Regno,doue  di  già  fi  era  ritirato  il  Cordona  con 
gFiSpagnuoti,  cercò  diaccrefcerli  il  foffietto,con  far  nuoue  pra- 
tiche con  il  Tontefice . jl  che  mentre  con  molta  arte  trattano, mo 
ri  Emando  Confaluo,  detto  il  Gran  Capitano , in  Iffiagna , con 
infinito  diffiiacereditutti,perejfere  ftatovno  degli  ececllmti  Ca 
pitoni,  cioè  fofttro  non  fola  al  fuo  tempo , ma  a’  tempi  antichi  an- 
coraci quale  perii  fuo  gran  valore,  & eiperienta  nelle  cofe  della 
guerra  fi  haueua  acquiftato  il  cognome  dì  grade, titolo  che  non  fu 
mai  dato  à Capitano  alcuno  da'  Romani  in  qui . Frati  qual  tem 
po  hebbe  parimente  il  “Rfi  Francefeo  auifo,  che  gli  Suir^eri  face- 
nano  fpe fio  diete,  determinando  di  muouergU  nuoua  guerra , non 
potendo  patire  di  effere  fiati  in  quella  giornata  vinti,  & percio- 
che  voleua  per  ogni  modo  cercare  di  ridurre  dalla  fua  il  Tapa , ò 
vero  fare  fi,che  al  meno  fieffe  neutrale,quantunque  baueffi 

con  lui,  dopo  il  conflitto,  per  meo^o  di  communi  %/4tnoaf  ùadori 
fatta  la  paee,tuttauia  determinò  di  abboccarfi  con  quello,&  per 
ciò  fattane  pratica,  fece  fi , che  il  Papa  fi  contentò  di  abboccarfi 
feco  À BolognSydoue  andato  ancora  il  Re,  & conforme  all’vfo, ba- 
ciatigli reuerentemente  i piedi  ritenuto  dal  mede  fimo  co  aper 

te  dimofirationi  di  finterò  amore  : La  onde  dopo  varij  r agiona- 
menti  bauuti  iufieme,fiabilitafi  la  pace  fra  loro,  il  Re  liberò  Tro 
ifiero  Colonna , pagando  la  metà  della  taglia  per  luì , hauendo  1 
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Era  Sommo  "Pontefice  Leone  x. 

Era  Imperadore  di  Occidente  mfafJìmUiano . ! 

Etera  Jmperadore  di  Oriente  Seiimo  Ottomano  ■ j j 

hauuto  dal  Pontefice  in  fito  cambio  giorgìo  foprafaffò  Capitan\t 
di  molta  fiima  fra  gli  Smì:^^ì  - Dopo  il  che  rìtomatofene  il  Re 
à Milano t eJr  intefo  come  il  d'Inghilterra , fi  era  confederato 

con  Cejare,r!r  con  il  Re  Cattolico  cantra  diim  : lafciato  algouer~ 
no  di  Milano  Borbone  fuoConteflabtle,fenepafsò  con  molta  cel- 
lerità  in  Francia , hanendo  lafciato  Gianiacopolfiuultio  , & il 
Pfauarra  con  dieci  compagnie  di  T edefebi  à fare  la  ìmprefa  di 
Brefcia  per  i Venitiani  : / quali  aiutati  da  cofi  fatto  numero  di 
giti  affediarono  infieme  con  i Fracefi  la  città  di  Brefcia^la  quale 
Pjrifoluè  di  prendere  co  la  fme,effendo  rìufcitè  vane  tutte  le  nù 
ne, che  ilNauarra  baueua  piu  volte  ordinate,  & perciò  rìma- 
floui  col  campo,non  lafciaua , che  vi  pcnetr afferò  dalle  parte  di 
Germania  forte  veruna  di  aiuti , di  maniera,cbc  non  fi  potendo 
piu  da  gli  affediati  [offrire  la  fame, offendo  dìuenuti  di  ogni  cofit 
mancheuoli,fi  rìfoluerono  di  arrenderfia'  yeneùani,  con  patto\, 
che  non  offendo  foccorfi  di  vettouagliein  termine  di  venti  giorni, 
i Venetiani  pagando  loro  tre  paghe,che  gli  re fiauaao, ripiglia ffe- 
ro  la  città,  ^ perciò  mandati  jÉmbafeiadori  nel  campo,  otten- 
nero conforme  alle  domande  lo  intento  loro  : ma  efiendo  flati  fra  | 
il  tempo  affegnato  aiutati  daCefare,  che  sbrigatofi  dalla  dieta^ 
haueua  fatte  molte prouifìoni,  éf  frale  altre,vi'haueua  manda- 
to fono  la  f corta  di  'Bpccandolfo  Capitano  di  molta  fiima  fr  ai 
T edefchi,&  di  Lodouico  de'  Conti  di  Lodrone,  che  non  ofiante 
la  molta  diligenza  del  T riuultio,preftdiaronogli  affediati,i  qua 
li  fi  mantennero  con  gran  fodisfatione  di  loro  i^efji,  centra  lo  af- 
fedio  de'  nimici , & quantunque  non  haueffero  riceuuto  da  Roc- 
candolfo  altro,  che  vna  paga, fi  mantennero  però  in  fede  per  Ce- 
fare,  con  promeffa  di  douerglifìra  poco  tempo  fodisfaré,  hauen- 
dogli  promefio  Roccandolfo  di  interamente  pagarli , il  quale  co- 
nofeiuta  la  importante  del  negotio , mandò  con  fomma  diUgenxji 
à Cefare, facendogli  intendere,  che  fe  non  pagana  i faldati,  che  vi 
erano  dentro,facilmentehaurebb  potuto  perdere  Brefeìa,  il  che 
fu  di  tanta  efficacia, che  Cefare, non  ofiante  la  fua  folita  penuria, 
mandatoui  cinque  compagnie  di  fanti  con  molti  danari , haucua 
fatto  ogni  opera  per  entrare  dentro  della  città , ma  impedito  da 
iFenetiani,  cheintefa  la  venuta  del  nuouo  foecorfo  delle  dette 
compagnie  guidate  ^ Contedi  Lodrone,  mandarono  Cìancor- 
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£r<*  Sommo  T*ontefice  Leone  x. 

Era  Imperatore  di  Occidente  mfajpmlliano . 

Et  era  Imper odore  di  Oriente  Setimo  Ottomano, 

rado  Orlino  alla  volta  loro,  il  quale  affaiutì  lùnàci  fui  fare  della 
notte,&  tagliatone  à pex^  molti,prefe  il  Cote  di  Lodrone,il  qua 
te  con  fuochi,  tr  altri  contrafegni,haueua  di  gid  fatto  fegno  à gli 
affediati  della  fua  venuta,rotto,prefo  da’nimici  cagionò, che  la  cit 
tà  fi  riduffe,nÒ  vi  efiido  vettouaglie,'  nella  penuria  di  prima:  per 
la  quale  ritrouaudoft  quei  di  dentro  ht  fomma  neceffitd,né  poten 
dofifopportare  da' f oliati,  non  foto  a ffliff eroi  mede  fimi  cittadi- 
ni, confìringendogli  à sborfare  tirannicamente  gran  quantità  di 
danarUma  vf tendo  fpeffo  fuori  perii  contado  cìrconuicino  depre 
dauano  ’d  paefe,conducendo  nella  città  i beiìiami , «ir  le  perfone 
ifìeffe:  Jl  cherifaputofidal  campo  Venitiano , fu  mandato  dal 
T riuultio  certa  quantità  di  cauatli , che  fcaramuccìando  con  gli 
Spagnuolifiritoglieffeloro  la  preda,^  fi  conftringeffero  à rima 
nerjì  dentro  della  città,  onde  incontrandofilpefìoittfieme,  com- 
metteuanp  di  graffe  fcaramuccìe,  con  vcciftone  di  molta  gente  da 
ciaf :una  parte , fiche  mol  ti  de’  principali  vi  perirono,  & in  par- 
ticolare de’  Venitiani  : l quali  mentre  erano  occupati  intorno 
allo  affedio  di  Brefcia  , ajffaliti  da  Marco  ^Antonio  Colonna , 
che  con  graffo  numero  di  T edefcbi,eSr  di  Spagnuoli,  eraalgouer 
no  di  Verona  'per  Cefare  >.  perderono  con  molti  luoghi  vicini 
Lignago  , con  gran<danno  loro:  percioche  perfiui  molti  fan- 
ti,& alcuni  pe^i  di  artiglierìa,  erano  anco  del  continouo  traua- 
gliati  dalle  fpejft  feorrerie,chefaceua  'il  Colonna  per  il  paefe,con 
tra  di  cui  mandato ft  dal  T riuultio  alcuni  Capitani  dì  caualli, do- 
po lo  hauerft  grandemente  offeft,il  Colonna  fatta  vna  ìmbofeata, 
affali  di  ttuouo  i Venetiani , & rompendogli  gli  confhinfe  à riti- 
rarfe  nel  campo,fcorrendo  con  le  folite  fcorrer'uil  paefe  nimico, 
fem.a  che  fegli  poteffe  impedirei  Fra  il  qual  tempo  il  Re  Fran- 
cefeo  'uedute  le  occulte  pratiche,  che  fi  teneuano  contra  dì  luì 
dal  Redi  Spagna, & in  particolare  dal  Re  d’Inghilterra  ^Arrigo, 
fdegnato  feco, per  iconttnoui  aiuti  mandati  contra  di  lui  ìnffeo- 
tìa,doue  erano  infiniti  diUurbUelfendo  chela  forella  del  medefi- 
mo  Re  -Arrigo,che  fu  moglie  del  Re  faeppo, morto  nella  giorna- 
ta campale  dì  Iloddo  luogo  di  T^ortumbr'u,  refiata  vedouacon 
vn  picciolo  figliuolo  del  primo  marito  , volendo  reconcilìarft  col 
fratello, che  odiandola  per  e ff ere  paffuta  fenxji  fua  faputa  alle  fe- 
conde noxjue  con  Cuglìelmo  Angofio , vno  de’  Baroni  di  Scotta , 
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E$  era  Imperadore  di  Oriente  Seiimo  Ottomano  ^ ' 


tentaua  dì  dargli  nelle  mani  il  figlinolo  : ma  impedita  dal  Re  di 
Francia f che  mandatoui  il  Duca  di  Albania, cugino  del  Re  Iaco- 
po morto , era  fiata  col  nuouo  marito  confinata  in  vna  delle  for- 
te^xx  del  Regno,  coronò,  chefdegnatofi  con  il  llfi  di  Francia  il 
Re  irrigo, tratta/fe  di  fare  vna  nuona  vnione  cantra  di  lui,  ejfen 
done  altra  ciò  follecitato  dal  fx  Ferdinando  di  Spagna  : il  qua-  ' 
? le  veduto  lo  acquilo  di  ^Milano  fatto  dal  Redi  Francia  t&  la 
ì.  lega, che  era  tra  lui,eir  i Venetiani,  temendo  del  'Regno  di  Napo 

li,  inflaua  col  medeftmo  Re  d’Inghilterra,  che  fi  moueffero  comu 
nemente  l'armi  cantra  la  Francia  : Et  perciò  tenute  occulte  pra 
tiche  con  gli  Sni-gteri,  haueua  fatto  fi,  che  non  oflante  la  pace  fat 
ta  nuouemente  con  Francia,  haueuano  però  dicbtarito  nella  dieta 
dì  potere  mandare,fenga  offefa  di  quel  Rf , genti  al  foldo  di  Ce-  ■ 
fare vno de"  confederati.  Le  quali  cofe  mentre  fi  preparauano' 
per  rinowvre  le  calamità  della  perturbata  Jtafix,  afflitto  Ferdi- 
nando da  dolore  di  animo,  per  la  pace  fatta  dal  nipote  Carlo  Jen 
%a  fuo  confenfo,con  Frauda , infermatoft  grauemente  morì , nel 
fejjantefimo  ten.o  anno  della  fua  età,co  vniuerfale  dolore  di  tut- 
ti i fuoi  Regni, effendo  reputato  da  dafeuno  Re  di  fingulare  pru- 
dem^,&  Religione,il  quale  fra  gli  altri  de’ paffati  RediSpagna 
glorio filflmo,  hauédo  no  folo  cofeguito  co  marauigliofa  felicità  il 
proprio  Regno  di  .Aragona, no  ofiateaW  Auo  Ferdinado,& al  Ta 
dre  di  lui  Ciouanijfofiero  fiati  del  fangue  Regio  pariti  piu  propin 
qui  dì  lui  al  Re  Martino,  che  afi>ir afferò  con  giufia  ragione  al  do-^ 
minio  di  quello,  tuttau'ta  fuperati  i propri}  contrari}  i che  fino  ne’ 
tempi  fuoi  vi  pretendeuano  f ottenne  fenga  contrario , ma  in  bre 
ue  eonfeguìto  per  le  nuoue  nog^  fatte  con  f fabella  queUo-di  Ca- 
fiiglij,fcac dando  con  fingolar  valore  i Mori  di  granata,  ér  dì  tut 
ti  i luoghìfChe  di  quà  dal firetto  di  Zibilterra  teneuano,dr  acqui- 
fiato  in  Italia  il  'Sfgno  di  Napoli,  & quello  di  Nauarra  ne’  con- 
fini di  Franciajbaueua  col  meggp  de’ fuoi  Capitani  agffunto  tut- 
to quel  paefe,  che feopertofi  ne’  tempi  adietro  da  Chrifiof aro  Co 
lombo  Cenouefe , è per  la  fua  grandegxji  chiameto  da  noi, nuouo 
mondo  : le  quali  felicità  fe  foffero  fiate  egualmente  contrape- 
fate  dalla  fincerità,&  dalla  debita  ofieruanza  dì  parola,  lo  ba- 
uerebbono  fatto  reputare  di  gran  lunga  maggiore , ma  il  fimu- 
iatoprocedere,l’auaritiaìnfatìabìle,&  tauidità  indicibile  , che 
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Era  Sommo  Tontefice  Leone  x. 

Era  ImperaJore  di  Ot rìdente  Maffìmtliano, 

Et.era  Imperadore di  Oriente  Seiimo  Ottomano, 

era  in  Im-jin  gran  parte  gli  denigra  nano  rpteUa  ^orìa  • che  per  le 
tante  mprefeglonofamentevlrìmate,  act\uifiato  fi hauemai  Ter 
i a morte  adunque  di  Ferdinando,rimarìe  le  tofe  imperfette , ef- 
j 'endojche  Carlo fito  nipote herede  vniuerfale  d€  Regni  deil’^uo, 
igliuolo  di  Giouanna  vnica  herede  di  tanti  “Regni,  effondo ft  nuo- 
uamente  pacifeato  con  Francia,  & volendo  confermar fe  nel  nuo 
HO  fmperio,nonvolfeinnouare  cofa  alcuna  contea  Francia, con- 
tentandoci di  offeruare  lepromeffe  fatte  vltimamfte  nella  nuoua 
iace  ; Il  che  fe  bene  fnccedi  diuerfamente  dalla  intentione  di 
iAùifìimUiano,nott  però  raffrenò  l' armi  dì  quello  preparar  e con- 
tra  il  Rx  di  Francia  -,  onci  condotti  a'ftioi  Hipendi]  quattordici 
andaSuh^ieritfìr  fette  mila  Tedef chi,  con  gran  numero  di  Spa- 
f^olipaffati  à gli  fiipendij  dello  Imperio,  con  licenza  di  fiiouan 
ua  madre  di  Carlo, che  perte^amento,cìr  vfodi  Spagna, gpuerna 
uaton  il  figliuolo  ii  Regno  ; fent  pafsò  in  per  fona  à Zlerona , per 
cmlultare  di  quello, che  fi  doueffe  fare,doue  deliberato  d'inhìarp 
alla  sfilata  verfot^^lano, determinò  di  prendere  ,Afola  de'  Ve 
tìtianì , ma  impedito  dal  nuouo  prefidio  j che  vi  era  fiato  meffo 
da'  rmmei,  dopo  lo  hauerla  lungamente  battuta  con  Cartiglieria, 
Uffetando  la  imprefa  s'indri'^r.ò  alia  volta  di  cadano, doue  effen 
dofi  ritirato  con  Borbone  il  T riuuitio,<jr  fpianatì  i borghi,  gir  at 
terate  parte  delle  porte  della  rìttà,hauendo  prima  prefìdiata  Ta 
uta,gSr  affoldati  molti  fanti  de'  Suh^eri,  fi  attefe  la  venuta  di  Ce 
fare,il  quale  comparfo  tre  miglia  lontano  dalla  vìfiadi  Milano , 
mandò  per  vno  Araldo  à chiedere  a'  t^ilaneft,che  dtfìder an- 
dò Ce  fare  di  andare  à prendere  la  Corona  Imperiale  i Roma,vo- 
lena  conforme  all'vfo  de  gli  Imperadori  paffatì,pigliare  in  lMì- 
lano  la  Corona  di  Ferro,però  aprendogli  la  rìtti,gli  deffero  paf- 
fo,g!rvettouagUe  per  ifuoi,laf dando  dìe  vi  faceffe  dentro  la  fa- 
ta cerimonia  della  Coronatione.  cui  riffofio  da  'Sorbone,  & 
dal  T rÌMultio,non  effere  al  prefente  tempo  di  fare  (imile  doman- 
da,effendo, che  i Milanefi,&  per  volontà,  per  la  ceffone  fat- 

ta vltimamente daLMafiimiliano  Sforgaal  Re  di  Frauda , non 
erano  tenuti  à coft  fatta  conuentione  ; fdegnarono  in  maniera  Ce 
fare,  che  depredato  tutto  il  paefe  rìrconuirìno , furono  per  tema 
delle fòr-ge di  quello,  piu  volte  in  iSìatodi  abbandonatela  città , 
che  odiando  lo  Imperio  Frante  fe,  pareua  che  tumultua ffe  à fa- 
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Era  Sommo  Pontefice  Leone  x. 

Era  Imper odore  di  Occidente  MaffimìTtano , 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  Seiimo  Ottomane, 

uore  di  Ce  fare, ma  interpofiafi  l'auttorità  del  Trìuulth,  ér  la  nuo- 
ua  voce  dk  foccorfo,  che  veniua  loro  de'  SuÌT'x.eri , ritirarono  la 
foUeuatione,  & fatto  intendere  al  campo  Venetiana  >.  che  affret- 
taffe  il  foccorfo  defiinato  in  amo  del  Re , deliberarono  di  vfeire 
in  campagna  contro  Cefare , effondo  di  già  conparfi  gli  Suìxx.e- 
ri, in  numero  di  dodici  mila  : Il  che  rafi-enoto  lo  ardire  di  0 e fa- 
re impaurito  per  la  nuoua,  che  egli  hebbe  della  prefia  venuta  de’ 
faldati  Venetìanì,  oltre  alla  care(lia,che  di  danari,&  dif^ttoua 
glie  fi  cominciaua  à fentire  nel  proprio  campo,  & timore  dello 
ammottinamento  de'  T edefchi,&  de’  Suvuuert,  che  infamemen- 
te domandauano  effere  pagati  Ji  ritirò  da  ^Milano,  bauendo  mol 
togìouato  lo  inganno  militate  dì  alcune  lettere  mandate  àpofla 
nel  capo  à due  de'  Capitani  Suk^i^  dal  T riuultio che  peruen- 
nero  nelle  mani  di  t^ia(fin^iano,U  quale  perdo  dubitando  della 
fede  dr'  Sui%j;eri,fit  partì  con  gran  ceUerità  di  Milano,  & fene  an- 
dò à Verona,  doue  dato  ordine  alle  cofe  di  quella  città,non  fette 
molto,  che  sbandato  il  campo  fi  ritirò  in  Germania , làfciando 
quella  città  (otto  ilgouemo  di  Marco  j1  marno  Colonna,  Capita- 
no di  /ingoiar  valore,  &vero  ritrattto  dell’amica  mdnltd  Roma- 
na „ Fra  il  qual  tempo  tom'mouaudofi  la  guerra  fra  iLRjedi  Tol 
Ionia  Sigifmondo,elr  Bafilio  Duca  diUMofcouia,erano'per tutte 
le  parti  del  mondo  nuoui,tr  inauditi  trattagli , conciofia  che  Sh 
gifmondo  fomentando  coutìnouameme  la  ribellione  de’ Tartari 
Cajum,haueua  data  in  campagna  aperta  vn  altra  gran  rotta 
al  Mofeouito,  hauendo  recuperato  col  me^zo  de’  fuoi  Capitarà 
gran  parte  diquello,che  poco  prima  gli  era  flato  tolto  dal  medefi 
mo^CriT attori  affalitolo  dì  nuouo,gli  haueuano  fatti  molli  dan 
ni,  Et  Vladistao  di  Vngaria,  finito  di  fedareii  tumulto  de’  vil- 
lani, ejr  Riabilita  la  pace  con  Cefare , riprefe  la  paffata  vita  otio- 
fa,daudofi,  con  eterna  nota  del  fuo  nome,  in  preda  alla  moflruofh 
libidine,^  a'  piaceri  del  male  habituato  fenfo,  onde  il  Regno go- 
uernato\daHadappocaggflncde’  fuoi  fauorìti,  era  per  fé  fleffoin 
manìfeHatouiua,  non  gli  hauendo  punto  giouato  la  paura  delle 
armi  T urchefche, agradite  di  grojfi  prefidtj  alle  frontiere  di  quel 
Regno  da  Seiimo , Il  quale  ’mtefa  la  nuoua  dieta  di  Vienna , & 
lo  abboccamento  de'  Èf  dì  7010010, di  Vngaria,di  'Soemia,&  di 
Cefare,  temendo,  che  mentre  fi  ritrouaua  inTerfia  , non  fi  inno- 
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Era  Imperadore  di  Occidente  MafLirtùliano, 

Et  eràJmperadore  di  Oriente  Seiimo  Ottomano , 

uaffe  da  <fuei  Princìpi  qualche  cofa  contra  di  luìt  haueua  manda- 
togran  numero  de  fuoi  ne'  proprij  luoghi , ma  afficuratofi  dalle 
armi  de'  medeftnù,  & di  nuouo  ratificata , eJr  rinouata  C amicitìa 
con  VladUlao,  & con  i f'enitiani , fi  mife  all'ordine  di  ripaffare 
con  groffo  effercito  nelP  A rmenia  maggiore  a'  danni  di  Jfmaelle , 
ma  volendo  prima  deltutto  vèdicarfe  di  Aladolo  Re  de  gli  Ara 
bitche  nella  ^affata  guerra  lo  haueua  fempre  danneggiato , fatta 
liretta  pratiùaaon  Safouaroglo  Capitano  principde  di  tAlado- 
lo , fece  fi  i che  dopo  lo  hauere  in  piu  di  vn  luogo  rotto  il  nimico, 
lo  hebbe  nelle  mani,&  ridotto  il  fuo  Regno  in  ‘Prouincìa,fece  con 
t ittufitatì  tormenti  miferammte  morire  Aladolo, & i figUuoH-, do- 
po il  che  inte fi  i tumulti  de  gli  Vngarì,  con  incrcd'éile  celierità  , 
pajfato  di  Afta  in  Europa,depreffe  in  V ngaria  il  nuouo  tumulto, 
& afficuratofi  fene  ritornò  con  lamedefima  preilrgxjt  in  Afta, 
rinouando  lo  effercito  contra  il  Re  de\ÌPerfi.. . Hautndo  fra  tan- 
to il  Redi  Tortogallo  Emanuello,  con  grande  augumento  della  Re 
■ limone  Chrifiiana,fuperati  prhnai  Alari  di  Affrica,^, quelli  del- 
le lndìe,f  atte  molte  prouifionì,  per  cohferuare , & fiugumentare 
nd  nuoui  Fedeli  la  Religione  Cattolica,  onde  mandati  molti  Tre 
dicatoriin  quelle  partì,&'  erettiui  molti  tempij  , procuraua , che 
contra  ì communi  nhnici,fi  voltaffero  l’armi  de'  Chrifìiani,  effor- 
tando particolarmente,prima  che  mariffe,Ferdinando , &.poi  il 
nuouo  %e  Carlo,à  pacificar  fi  con  i Chrifìiani . Cbrifìoforo  di  Da 
nia,pacificato  il  Regno,godeua  in  fiamma  pace , mentre  gPt  altri 
Trincipi  fedeli  fi  afaticauano  per  defiruggerfi  l'vno  l’altro . 

/ Fiorentini  feguitandol'auttoritàdi  Leone,^eranogouernati  da 
Giuliano  de'  Medici . Carlo  di  Sauoìafece  fi,  che  fiabilì  la  pace 
fra  Leone,dr  il  T^di  Francia,  Alfottfodi  Ferrara,non  haucn- 
do  mai  potuto  ottenere  la  de  fiderata  pace, andana  temporeggian- 
do con  le  occafioni, fiondo  fempre  fu  lo  auifio,  per  tema  del  Papa, 
Francefco  Maria  Duca  di  Vrkino,confapeitole  del  male  animo, 
che  haueua  verfo  di  lui  il  Pontefice , per  bauergli  denegato  quan- 
do eraCardinale,&  che  ritornò  in  Firenzjela  fua  famigliaci  dar 
gli  aiuto  contra  i Fiorétini,  andana  prouedendo  alle  cofie  fke, con 
fidato  nelP amicitìa  prìuata,che  egli  haueua  con  Giuliano  de'  Me 
dicì/atto  nuonamente  Duca  di  Nemours  dal  Re  di  Francia,  & 
vlthnamente  eletto  dal  fratello  Leone  fin  Vicario  perpetuo  di  Par 
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Era  Sommo  Pontefice  Leone  X. 

Era  Imperatore  di  Occidente  Maffimiliano  » 

Et  era  Imperatore  di  Oriente  Baia^cetto  Ottomano . j 

I 

ma»&  dì  Piacenxddì  LModana,tr  di  Reggio,  che  diffmdeuaU 
"Papa  à non  trauagliarlo  : dall’ auttorità , &■  intercefiicne  di  cui , 
ritenuto  fempre  Leone/ene  pafsò  da  Bologna,doue  fi  era  abboc- 
cato con  il  Re  Fiancefco , à Firenze , & riceuuto  con  molta  alle- 
grr^tXa  da'  Fiorentini, riordinò  il gouemo  della  Rep. volendo, che 
i fuoivifofferoper  fempre  padroni:  Effondo  fra  tanto  fiata  tra- 
$Mgliata  tutta  la  Europa  dalla  violenta  delle  acque , le  quali  tra- 
boccate in  diuerfe  parti  di  quella , & fra  l' altre  nel  paefe  dF 
Sutxxjeritfecero  tanto  danno, & s'ingr orarono  in  modo,  che  roui- 
nati  molti  luoghi,trapaffaro  l'altex^ga  di  molti  monti  • Et  vna  le- 
pre pajfata  per  mezx.o  lo  effercito  di  Scotia,&  d'Inghilterra,non 
poti  eff ere  maio ffefa  da  alcuno , 


Fiorirono  J queBi  tempi . 


,^uguBìno  Grifo,  ^lef andrò  ,dehìWiro,  & il  Tomponacào 
Filo/ofi, con  altri  huomini  in  ogni  profejfioneilluBri, 


•5 


.'L 


■ v.'-ì  ' ’C  ..  ' -I'  ■ Oì 

. ’ iv.;i 


.<1’ 


1 - Onofrio  Pannino  in  Leone  x, 

La  Cronica  de' Turchi.-  v 

■ •)  ' Francefeo  T araf/u, i . . . . Ì7.  : u f r ,v.  '.ùD- 
• ^iouanniTile^ . ^ \i  '.ìi,  A ;à\ 

Giorgio Lillio . cV» 
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Età  Sommo  Tontefìce  Leone  x. 

Era  Impera  dorè  dì  Occidente  '^ajllmirtano , 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  Sellino  Ottomano^,  ■ 

LMaffimitiano  defraudato  (come  fi  è detto),dalta  ffxranxa  di 
prendeie^perit nipote,Milano,rìtornatofenein  Germania,  trattò 
poco  appreffo  di  paciftcarfe  con  U Re  di  Francia  : fi  quale  per 
la  morte  di  Ferdinando  adirando  al  Rrfno  di  T\(apoU , fece  lega 
eongli  SuiT^zxri,  é'  rhhiamatoin  Francia  il ’I>uca  di'Borbone, 
comandò  à GianiaeopoTrìuultio , Luogotenente  in  cambio  di 
Borbone,  che  aiutaffe  i Venetiani  à racquifiare  le  città  di  'Ere- 
fcia,&  di  Vicenxa  : la  onde  ripoflo  lo  affìedio  intorno  à JSrefcia, 
aRrinfeinmanìera  il  Capitano Spagnuolo , cheànome  diCefare 
laguardaua,che  effendo  in  fomma  penuria  di  tutte  le  cofr,eleffe, 
dopo  lo  haucre  tiranneggiati  lungamente  i cittadini , di  renderfi, 
tir  per  tanto  aecordatop  con  il  T riuultio,  eJr  con  Lautrccio,  con- 
fognò  la  città  nelle  mani  de'  Franco ft , denegando  volerla  dare  a' 
P'enetiani  ,ipndi  contracambiare  l'atto  d'Obigni,  che  quattro 
anni  prima  eleffe  S refiituìrla  piu  tofìo^al  (ardona , ^ à ‘Pro- 
serà Colonna,  che  ad  altri:  con  patto,che  vfcendo  fuori  della  cit 
tà  con  trombe, iìt  tamburi, & con  le  in  fogne  piegate  in  ordinanza, 
poteffe  andarfene  faluo  lo  hauere,&  le  perfone,  doue  piu  le /offe 
paruto  : ay4l  che  fare  acconfentito  i Franco ft,  fi  partì  Haicardo 
Spagnuolo  Capitano  delle  fue  genti , hauendo  lafciati  fteuri  quei 
cittadint,the  haueuanofeguitato  lo  Imperio  , dalla  violenta  de' 
vincitori  : effendo  folamente  flato  vietato  ad  alcuni  de'  Capitani 
Spagnuoli  il  poffare  à f^erona,lafciò  la  città  di  'Brefcia  in  potere 
di  Lautrecco , il  quale  la  confegnò  al  Troueditore  de'  Venetiani, 
chereflaurandola  delle  rouine  paffate,la  preftdiò  di  nuoue  genti, 
tir  j'inuiò  dopo  coftprofpeto  fuc ceffo  col  campo  alla  recuperano- 
ne  di  Ferona,  doue  le  reliquie  di  tutte  le  forge  fmpenali  fi  erano 
ridotte,fotto  la  difciplina  di  Marco  t^ntonìo  Colonna, col  qua- 
le ritrouandofi  oltre  à quattro  mila  fanti  T edefchì,  fatto  la  difi  i- 
pHna  di  Giorgio  Frangiffiurgh  ^uguflano,  ton  cinquecento  fanti 
Sui'gz.eri , fri  compagnie  di  fanti  Spagnuoli , tir  alcune  bande  di 
caualU  leggieri  Italiani, Spagnuoli , tir  Tedefcbi,  tir  due  Campa- 
nie di  tydlbaneft  à cauallo , erano  ancora  tuttii  cittadini  partia 
li  dello  Imperio  con  l'armi  in  mano  per  diffendtrft  da'Venetianh 
/ quali  mentre  erano  ancora  in  'Brefcia,hauuta  nuoua,  come  Mar 
co  jintonio  Colonna  vfeito  di  Verona,haueua  à viua  forga  occu- 
pata vna  notte  allo  improuifo  Vicenaji, ributtando  il  prefidio  f'e. 
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Era  Sommo  T*ontefice  Leone  x. 


Era  Imptradore  di  Occidente  MafJimUtuno. 

Et  era  Jmperadore  dt  Oriente  5 etimo  Ottomano  « 

netianOfthevìera  dentrOf&  haiteua  tolta  tutta  C artiglieria  con 
gran  quantità  di  fòrmenti,  thè  vi  erano  Siati  addunati , fi  Q^infe 
ìnnantj,fenxa  affettare  i Francefi^  ^indiuerfe  fcaramuccie 
battendo  congli  Imperiali  Slringeuano  Verona, vietando  che  non 
vi  penetraffe  forte  alcuna  di  vettouaglie  : ma  fopragiunto  il  foc- 
corfo  Francefe  la  firinfero  in  modo,  che  in  pochi  giorni  la  riduffe- 
ro  in  gran  penuria  di  viuere:  per  il  che  due  mila  fanti  Tedefchì 
vfeiti  della  città , & affoldatìfi  con  i Fenetiani , fi  rìnouarono  le 
opprejfìonidegU  imperiali , a’  quali  con  motta  fteurtà  impedite 
le  vettouaglie,  & raffrenatele  feorrerie , indurerò  ancoramolti 
de’ foldati  Spagnuoti  ad  abbandonare  per  carefìia  di  danari,  & 
di  viuere.  Marco  •ySntonioColonna,&  indurfi  a’  foldi  de’  Ve- 
netiani , i quali  infieme  con  i frante  fi  ridotta  Ferona  in  mal  ter- 
mine,non  oflante  la  molta  dUigenxa  del  Colonna,  deliberarono  di 
affalirela  città, & perciò  fatta  vnagran  batterìa,&  fpianata  tre 
cento  paffa  dimuraglia  gli  diedero  vn  ferociffimo  affatto, co  gran 
gloria  di  quei  di  dentro,che  oppoflift  gagliaxdamite  alla  furia  de' 
nimici,&  vccifonegran  numero^li  fecero,con  tutto,che  hauefie- 
ro  in  piu  di  vn  luogo  fatta  gran  rotùna  della  muraglia , ritirare  : 
ma  non  effendo  perciò  alleuiata  in  parte  alcuna  la  loro  nùferia, 
an^idiuenuta  maggiore  la  fame,  fi  ridujfero  àtale,cbe  mangian- 
do carne  di  ^fitno,& di  Cauallo , & bruendo  acqua  del  fiume , 
fofteneuano  con  fingular  patienxfl  la  furia  de’  nmici,  che  no  cef- 
fando  del  continouo  battere  la  muraglia , gli  trauagliauano  fem- 
pre,con  tutto  ciò,  hauendo  fatti  infiniti  ripari , fi  dimoftrarono 
fempre  piu  arditi  à refifierlifin  maniera,  che  non  ofando  il  campo 
de’  Fcnetiani,feparato  da’  Francefi,  di  affalìre  Verona  dalla  par 
te  loro,&  effendo  flati  ributtati  i Francefi,che  due  volte  dalla  ban 
da  loro, gli  haueuano  affatiti,  gli  fecero , con  immortai  gloria  del 
Colonna  Ritirare,  hauendo  fra  tanto  hauuto  nuouo  foccorfo  dallo 
jmperadore,che  finalmente  proueduto  al  bifogno  degli  affediati, 
mandò  Guglielmo  Roccandolfo  con  otto  mila  fanti  T edeftbì,che 
conduceua  lungo  l’^dìce  gran  quantità  di  vettouaglie  in  Vero- 
natCott  il  quale  foccorfo  entrati  i 7edefchi,riSiorarono  tutti  quei 
foldati,che  fino  bora  affediati  da'  nimici , haueuano  patito  delle 
cofe  necefjarie,  & perciò  leuata  la  (feranui  a’  Venetiani  di  pren 
dere  Verona , induffero  i medefimi  à partir  fi  dallo  affedio , ve- 
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Era  Sommo  Tontrfite  Leone  x. 

Era  Imperadore  di  Oitìdente  Maffimihano , > 

Et  era  Imperadoredi  Oriente  Seiimo  Ottomano . ^ 

dendodìfperata  la  frefa  di  quella  città  La  onde  ritirato ft  Fvn 
campo, ér  Poltro  indietro,  delibera*  ono  di  occupare  tutti  pa(fi , 
che  vendono  di  Germania, & con  fi  fatto  modo  impedire,  che  non 
•vi  venire  piu  foccorfo  alcuno,e*r  à\cofi  fatta  deliberatione  agffun 
'to  lo  effetto ipigliarono  per  fona  tutti  i luoghi , d'onde  fi  potcua 
condurre'vettouaglie,&  à poco  à poco  ridujfero  quella  città  nel- 
le diffieultà  dì  p^a  : Mila  quale  mentre  erano  attorno  i Vene- 1 
fitni,  Carlo  'K/t  di  Spagna  prtfidiato  il  Ejeame  di  Napoli , pru-  • 
dentemente  impedì  i difegni  del  Re  Francefeo , che  con  la  occa- 
ftone  delP amicìtia  contratta  con  il  Tontefice  Leone  à Bologna, 
afpiraua  à quel  Regno,  hauenda  con  euidenii  ragioni  dhnofiro  al 
medefimo  Vonteficejeperturbatiom  del  Reame  di  l^poli  pote- 
re facìlmfee"apjiottttre  gran  danno  allo  fiato  della  Clntfa,fecc  fi, 
che  Leone  date  parole  al  Re  di  Francia,le  andò  trattenendo  fino 
d tanto, che  ambedue  fecero  pace  fra  loroda  quale  come  fi  vedrà, 
facce ffa  nel  principio  delP anno  feguente , cagionò  la  total  roui- 
nad'Italia,  perciothe  riprefo  tempo,  cjr  facuiià  di  riordinare  le 
cofe  loro^rìtomarono  con  maggior  moto  di  prima  ad  offtndcrfi  : 
jdl  che  mentre  erano  intentitLefnigo  éP/nghiìterra,trauagliando 
<il  Regno  di  Scotia,ripieno,per  Pàffenga  della  Remi,e}r  per  Paui- 
dird  di  dominare  del  Duca  di  lbanìa\  dPinnumer abili  confu- 
fitoni,  occupò  per  forga  alcuni  luoghi  di  quel  'Regno,  hauendo  po- 
co prima  hauuta  di  Catherina  Zia  materna  di  Carlo  'Re  di  Spa- 
gna', Maria  t Hauendo  fra  tanto  Sigifmondo  Re  di  Polonia  ad 
infianga  di  molti  Trincipi,the  ne  lo  rìchiedeuano,  fatto  pace  con 
'Bafìlio  Duca  di  Mofcouia,per  rema  de‘‘T orchi , dr  dt'  T artari , 
che  fi  diceuano  in  gran  numero  efferc  per  feorrerevn  altra  voltf 
in 'Polonia:  laonde  fortificate  le  frontiere , dt"  pollo  gagliardo 
preftdioa'  paffitfimife  con  trentamila  caualli  in  campagna  ad 
affettare  il  nimico , dr  per  mpedirr  à quellagente dija*mata , il 
[correre  per  ì fuoi  paefi . ,Al  che  mentre  era  r'tuolto , fu  richieffo 
da  Vladislao  fuo  fratello  Re  de  gli  Vngarì,dr  de'  Hocmi,ihe  fii- 
molato  da'  Baroni  à renuntiare  il  Begno,lo  haueuano  poco  meno 
tire  affediato , che  gli  doueffe  mandare  aiuto  contra  la  violenta 
de'fuoifuddìti  : Il cheeffeguìto  Sigifmondo,cagionò,ihei'Baró- 
nì  yrigari  fi  quietarono,dr  liberarono  Vladislao  dalla  oppreffione, 
che  gli  faceuano,  ma  non  lafciarono  però  di  non  riempiere  il  Re. 
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Era  Sommo  Tontefice  Leone  x.  - 

Era  Impei*iutore  idi  Occidente  Aiaffimliano. 

Et  era  Imperatore  di  Oriente  Seiimo  Ottomano  * 

gno  (Cìnnnmerabtli  confufiont,  andando  fempre  foUeuando  con- 
tea il  Re  i popoli  piu  remoti  j lo  effempio  dit  quali  immìtandoi 
'Boemi, che  d brìglia  fciolta  ft  erano  trabocheuolmSte  precipitati 
nella  beretica  putHità, cono f cenano  piu  toflo  il  nome,  che  tautto- 
rità  Rede,di[feminando  il  pefiifero  veleno,  che  gli  baueua  infet- 
ti . Era  i quali  bisbigli  f{J endo  travagliato  Vlad'ulao,non  poten- 
do dare  quel  pronto  rimedio fche.  fi  faiebbe  ricercato , onde  acco- 
ratofi  s'infermò, & nel  fin  deU'anno  vltimò  i giorni  fuoi  t Hauen 
dofi  in  quefto  mentre  folleuati nella  Dania  quei  popoli. cotra  Cbri 
fiofaro,ò  Chriflierno,che  vagliamo  chiamarlo,  il  quale  dimoRra- 
tofi  nel  principio  del  'Bsgno,manfueto &giufio,  con  le,  quali  par- 
ti baueua  raffrenata  la  infolemji  do’ tumuUùarij , cominciò  con 
inaudita  crudeltà,  parendogli  di  effere  ficuro  dalle  folleuation\, 
à trauagUare  i baroni  del  Regnojogliendo  loro  la  roba , & Ebd 
note,  onde  dìuenuto  odiofo,  induffe  i medefimtà  tanta  confufio- 
ne,<!ir  differata  volontà, che  prefe  l’armi  cantra  di  lui,  trattarono 
di  leuarglipiu  volte,&  con  infidie,ér  con  inganni,^  alla f caper- 
'-.Cala  vita  a ma  fopraprefi  dall' aflutia  del  medefimo  'Re,  furono 
mal  trattati  da  lui:  conciofta  che  finto  dihauer  paura  delle  armi 
loro,&  con  fi  fatto  modo  ritiratofi  dal  mal  faretgli  afftcnrò  ingui 
fa,che  confidatici  di  luì,vJauano  la  /olita  frequentia  : U che  font- 
mamente  piacendo  al  Ke,à  poco  à poco /otto  varij  colori,  levata 
la  Vita  à molti  de’  prinàpab,fi  vendicò  delle  folleuationi,  tr  de' 
tumultuarif , effercitando  in  ciafcuno  il  furore  della  fua  barbara 
crudeltà . Nel  qual  tempo  Emanuello  di  "Portogallo  Principe  di 
ftngolar  bontà  , prefcntati  al  Sommo  Pontefice  Leone  molti  ani- 
mali delle  Indie  Otiltali,&  tra  gli  altri  vno  Elefante,  ottenne  di 
potere  erigere  in  quelle  parti  molti  E'efcouadi,  et  per  tanto  man- 
daftui  diuerfi  huomlni  Religtofi,  faceua  predicare  la  Santa  Fede 
di  Chrifio  noflro  Signore,con  grande  augumlco,  & perfettione  dì 
quei  popoli,  et  hauendo  affiramente  puniti  alcuni  (jiudaijanti , 
mandò  mbafeiadori  al  Vretegtanni  in  Ettopia,facendo  per  via 
di  mefii  Arena  congiuntione  con  quel  Re,inar»mandoto  à danneg 
giare  i Mori  dal  fuo  canto , & à permettere , che  i fuoi  potrffero 
hauer  commertio  con  quelli  del  fuo  Jmperio:  Et  effortando  i 
frincipi  ChriAiani  à pofar  l'armi ,et  riuoltarle  cantra  gli  Infede- 
li, faceua  ogni  opera  di  muover  guerra  a’  T urchi , lo  fmperadore 
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£ra  Sommo  ^Pontefice  Leone  x. 

Era  ìmperaiore  di  Occidente  L^a/JimUiand 
Et  era  Imperadore  di  Oriente  Seiimo  Ottomane, 

de'  tfnalifra  tanto,e(fendodopolo  hauere  domo  t^ladolo  Re  de 
j4rabi,paf[atoin  Armenia  maggiore  contea  /fmaelle Soffi, & 
facendogli  molti  danni, fu  affalito  nel  medefmo  tempo  da  Cam- 
pfone  Coldano  dello  Egitto,che  adheritoft  alle  parti  del  Soffi, era 
compar fo  in  campagna  contea  di  lui, del  che  fommamente  temen- 
do Setimo,fece  ogni  opera  per  mitigare  Campfone,&  perciò  ten- 
tati i principali  di  tjMella  corte  con  danari,  e!r  con  grojji  prefenti, 
procnraua  col  megp^o  loro  di  leuarjeda  doffo  la  furia  delle  armi 
Mamalucbe,ma  veduta  la  oflinatione  di  Capfone,che  era  fìimola 
to  dal  detto  Ifnaelle,luo  collegato,riuoltatofi  con  lo  effertito  dal- 
tjlrmenia  nella  Sorta, deliberò  di  opprimere  Campfone  : la  onde 
paffato  con  incredibile  celleritd.con  il  fuo  campo  in  Soria,hebbe 
talmetUe  la  fortuna  fauorcuole . hauend»  contaminato  prima  Ca- 
cerberoCapitano  Generale  della  caualleria , inimico , & mal  fo- 
Stfuto  del  Soldano  Campfone,  che  venuto  i giornata  campale, 
non  oRante,ehe  nel  principio  i Mamaluchi  haueffero  fatta  gran 
Rraggede’  Turihi,coneuidente  pericolo  di  Seiimo  medefmo,  in 
maniera,  aiutato  dalla  perfidia  di  Cacerbero,depreffe  Campfo- 
ne ,&  gli  Egtttij , che  rottogli  itcampo,& i viua  forga  neceffita- 
toiod  fuggire,rieflò  vittoriofo  de’.mmici,  hauendo  ottenuta  la  lùt 
4oria  di  Campfone,nello  i(lt/fo  giorno,  che  due  anni  prima  baueua 
fuperati  ì T*erft  nelle  Campagne  Calderane  : la  onde  fuggitoft 
Sampfone,eir  poco  appreffb  cafeato  da  cauallo,morto,  ejfcndo  di 
fettunta  fette  anni,  i CMamaluchi  volendo  riparare  alle  cofe  loro, 
eleggerono  per  Soldano  T omubeio,huomo  valorofo,e*r  fuori  dtUa 
confuctudine  loro,di  vita  cuùle , & liberale , il  quale  riparato  lo 
ejfercito,&  riordinata  la  militia,Ct  preparaua  per  diff'enderft  dal 
la  furia  di  Selimo,che  occupato  fra  tanto  la  Scrìa,  tp-  entrato  in 
Gierufalemme,doue  donati  d motti  de'  Chrtftianì , che  flauano  al 
Santo  Sepolcro  di  Chriflo  molti  danari,  prefe  poco  appreffo  la  cit 
tà  di  Gag^,gìrrìuoltatofi  con  lo  efferctto  alla  volta  di  Egitto,& 
quiui  fatto  certo  da  alcuni  del  medefmo  Temumbeìo, quante,  tir 
quali  foffero  lefortx  Cu',s'inuìò  con  maggior  cautela  alla  volta  di 
quello  : alla  vìiìa  dello  efferctto  di  cui  venuto  Seiimo  , eiT  dopo 
poca  dimora  affrotitatift  i campi  infieme,commifero  vn' altra  hor- 
ribile  giornata  : nella  quale  auucnuti  molti  giuochi  di  fortuna,  fi- 
nalmente preudlfe  la  /erga  di  Seiimo  : concìofia  che  con  vna  nuo- 
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£ra  Sommo  Pontefice  Leone  x. 

Era.  hnperadore  di  Occidente  MafiìmiRano. 

Et  era  Jmperadore  di  Oriente  SeÙmo  Ottomano . ' 

uaimbofeata  di  pran  numero  di  cauaUi  affalito  per  fianco  To- 
muìììbcioylo  ridyjfe  à tale,che  ritiratofi  con  i fuoi  Mamaluchi  nel- 
la gran  città  di  LMenfi,vi  fi  lafciò  ajjeduirejjauendo  lafciato  in 
potere  del  nimico  gran  parte  dello  Egitto  : il  quale  nel  principio 
delTanno  feguente  (come  fi  vedrà)  non  folofuperò  Tomumbeio^ 
ma  foggiogato  quello  Imperio  lo  riduffe  in  Trouuieia . Hauendo 
fra  tanto  i Venetiani, come  habbìamoaltroue  narrato , riprefele 
città  di  Qrefcia,& di  Verona,  fecero  pace  con  Ce  fare . Il  "Duca 
di  Ferrara  (landò  fofpefo  per  tema  del  Tontefice,andaua  fagace- 
mente  prorogando  le  cofe  fue,  fomentando  i trauagli  del  Pontefi- 
ce Leone, che  effendo  morto  il  fratello  <jÌMliano,che  lo  diffuade- 
ua  dalla  guerra,che  difegna  fare  al  Duca  di  Vrb'mo,baueua  infe 
licemente  prefo  à traua^iare  quel  Duca,  à cui  toltrtgran  quanti- 
tà del  flato,S‘  pofeia  per  opera  de’  Spagnuoli,ingran  parte  rico- 
uerato,trauagUaua  in  modo  Leone , che  pin  volte  induffe  le  cofe 
di  quello  in  manifefio  difordine  : ma  finalmente  preualldo  il  Ton 
tefice,fu  aflretto  à partir  fi  del  proprio  Ducato,  tt  ritirarfe  fuo- 
ri di  quello,cedendolo  à Lorenx.o  de’  Medici  nipote  per  il  fratel- 
lo Pietro,  che  morì  nel  Garigliano , ne  gli  anni  adietro^  di  Leone , 
il  quale  fra  tanto  fchifata  la  detefiabil  congiura  di  alcuni  Cardi- 
nali,che  tramxuano  infidiofamente  leuarglilavita,feceogniope 
ra  di  aggiungere  al  nipote  Loren%p  lo  fiato  di  Ferrara , teffendq 
in  ogni  tempo  diuerfe  infidieàquel  Duca:  marìufcitegli  tutte 
vane,creò  pocoapprefjo  trent’vnoCardirule,invnafolapromo- 
tione  ! effendo  poco  prima  fiate  pertoffe  dalla  faettatn  Milano, 
firà  Fìren-i^e  l’armi  Regie  di  Francia-». 

OnofrioTanuintin  Giulio ij\  ' ’ . 

La  Cronica  de' Turchi , -'j 

■ ■ FrancefeoTaraffa-f.  ' ^ i ;.i  ^ 

> ‘'  ‘‘'CiouanniTilc-f.  ^ i ■ i, 

‘ ' Giorgio  Lillio . •» 
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fra  Sommo  Pontefice  Leone  x. 

Era  Imperadore  di  Occidente  Maffimitiané, 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  baiai^tto  Ottomane. 

fn>ontefice  Leone,  fra  tanti  difiurln  del  mondo,  vltimato  il 
Sacro  Santo  Concilio  Lateranenfe,  principiato  dalla  buona  me- 
moria di  OiuUo  fecondo,  publicò  te  dodici  fefiionifatteuì,  cir  di- 
chiarò per  Heretico  Martino  Lutero  di  Saffbnia, Frate  dell or  di 
ne  de  gli  Heremitani  di  Santo  ydgofiino  ; U quale  nato  nella  cit- 
tàd'hlebiodi  Sa{fonia,nelgiornoinnamtiS. Martino,  dalquale 
prefeil  nome  nel  battefmo,datofià  gli  fiudij  delle  lettere,  dopo 
lo  hauere  lungamente  (ìudiato  in  Magdeburgo,èr  in  T uringia,  eJr 
in  Franefurt,  di  venti  anni  fu  fatto 'Dottor  e delle  arti , effendo 
con  gran  marauiglia  di  ciaf  cuna  reputato  fra  gli  altri  deltetà  fua 
£ingegno,&  letteratura  fingulare  j Quelli  peruenuto  alla  età  di 
venti  anni,  fi  refe  Frate  dell'ordine  di  Santo  \Auguilino,  tffendofi 
impaurito  mentre  andana  in  viaggtocon  vn  fuo  tompagnoda  vna 
faetta,che  fulminando  gli  veci fe  in  fua  prefent^a  Carneo  x Nella 
quale  ’E^l'tgione  hauendo fatta  folcnnemente  profefiioue,  ^ lun- 
gamente esercitato  Cvfficio  di  Vtedicatorefu  piu  volte  reputato 
da'  fuoi  Tadrìindemoniato , conciofia  che  leggendo  alcune  volte 
nella  meffa  lo  Euangelio  del  fordo,&  dello  indemoniato,tramet 
tendo  le  parole , con  alta  voce  gridaua  di  non  affere  luì  quello  : 
Tuttauia  reputato  huomo  di  molto  ingegno,  fu  chiamatada  Fe- 
derigo Duca  di  Safonia  in  f'erthnberga,per  lettere  di  Lopca,& 
di  Filofofia  nella  nuoua  .Academia  fatta  da  quel  Principe , doue 
fiato  tre  anni,  & pofeia  per  nuoue  cagioni  di  liti  paffuto  à "E^ma, 

quiui  nel  mille  cinquecento  otto,  hauuta  vna  fenttn%a  con 

tra,fene  ritornò  fdegnato  in  Germania,  doue  nella  medefìma  città 
dìFertimberga  diuenuto  Dottore  diTheologia,  cominciò  negli 
anni  auuenire  nelle  difpute,  à tramare  dalla  Santa  Fede , diffu- 
tando,  e!r  tenendo  opinioni  in  ogni  parte  detefitdfili.  Nel  qual 
tempo  hauendo  il  Tontepee  Leone, mandate  in  A lemagna  molte 
indulgewgetà  coloro, che  aiutaffero  à riparare  la  Chiefa  di  S. Pie- 
tro di  Roma, creò  effattore  à nome  di  Santa  Chiefa  Alberto  tAr- 
ciuefeouo  di  Magomut,  vno  degli  Elettori  dello  Imperio , huomo 
di  bontà  (iugular e,il  quale  affegnato  per  fuo  foFlituto , & "Predi- 
catore di  dette  Indulgemx , giouanni  T hexjiellao  dell’ordine  di 
S.  Domenico , cagionò  grand'amo  fdegno  in  Ciouanni  Stauputio 
generai  Vicario  in  (fermania  de’  Tadri  di  S.Augufiino  Eremi- 
tani,cariffimo  al  Duca  di  Saffbnia  Federigo,  dr  in  Martino  Lu' 
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Era  Imperadore  dì  Occidente  t^a(fimìriano . 

• Et  era  Jmperadore  di  Oriente  Bau<^etto  Ottomane, 

thero  Lettore  ordinarie  di  Vertimberga,iConde  efarcebando  con  ' 
parole  indegne  ver  Co  la  maeSià  ‘Tontìficiayderoganano  all'autto- 
rirà  delle  Indulgente , publicando  centra  Cvno , & l’altro  molte 
falfe  propofitionijdal  che  cominciò  à nafeere  quel  pernitiofo  incen 
diOyche  [correndo  ha  infetto  poco  meno,  che  tuttoil  Settentrione 
dìuolgandoft  nella  Francia,  èir  nella  Germania,  con  notabiliffìmo 
interimento  delle  anime  de’  Fedeli,  eir  in  particolare  de’  Thede- 
fclA,  propallando  con  parole  nefande  tutte  le  piu  remòte  imperr 
f elioni  del  Clero . Nel  qual  tempo  vn  certo  Pietro  di  nationt 
F dfto/acendo  profefjione  di  Corfaro,  infeflaua  con  vn  armata  di 
molti  legni  piccioli  i mari  Aquilonari , depredando  indifferente- 
mente tutti  quei  paefi,  cantra  di  cui  il  Re  di  Spagna, Cote  di  Pian 
dra,&  il  Re  di  Dania,mandaronomolte  genti,  facendo  varie  prò 
ui foni, per  reprimere  l’audacia  loro.  Et  Maffimiliano  tffendofi 
per  opera  del  Pontefice,  & del  nipote  pacificato  con  i Venetianig 
dato  conte  al  Tonte fice  Leone  de’  progrefii  di  Luthero,  fece  ogni 
opera  perimpedire  a'  Turchi  le  [correrìe,  che  faceuano  in  Vnga 
ria  : conciofia  che  infuperbiti  della  felicità  de’fucceffi  dello  Egit 
to,non  {limando  nè [ede,nè  patti  trauagliauanoindifferentemen 
te  tutta  la  ZJngaria,hauendone  condotti  molte  miglila  dihuom 
ni  prigioni  in  Cofiantinopoii , C ontra  de’  quali  armatofì  Maffi- 
miliano  apportò  gran  terrore  a’ nimi(icomuni,ma  tirato  dalla  fo- 
lita  inflabilità  naturale,[t  ritirò  dalla  imprefa,  hauédo  hauuto  da’ 
Tedefchi  molti  danari  per  far  guerra  cantra  gli  Infedeli , altra 
quelli, che  di  decime, & dìgrauexjeeccleftafiicheglihaueua  con- 
ce ffoU  Pontefice  Leone,  fi  quale  non  ceffando  di  riordinare  la 
Corte, affai  in  [e  fìeffa  deuiante  dall’vfo  antico , fece  fi  che  Carlo 
"Re  di  Spagna,  fece  accordo  con  ti  Re  di  Francia  (come  fu  fama) 
piu  per  potere  paffare  liberamente  di  Germania  in  jffiagm  , alla 
poffefftone  de'  [uoi  Regni,  rtHatigli  per  la  morte  del  Zio  Ferdi- 
nando,che  perche  Carlo  haueffe  animo  di  concordarfe  con  Frati- 
cefeo  Re  di  Francia  : la  onde  conclufafi  fra  loro  in  Tfionela  pa- 
ce,con  pattOycbe  intorno  te  cofe  della  [ucceffione  del  Regno  di  Na 
narra  ffoffero  vedute  di  ragione, à chi  debitamente  fi  afpettaffe  la 
[ucceffione  di  quel  Regno:  & che  il  medefmo  Carlo  foffe  obligato 
dare  per  conto  della  Fiandra , (ir  delle  ragioni,  che  haueua  il  Re 
di  Francia  fopra  il  Regno  di  Tfapoli,al  Re  France[co,cento  mila  | 
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duccttìtraffegnando  in  mano  del  Re  di  Fràcia  la  città  di  Verona, 
con  patto , cbeìVenetiant  doueffero  sbor/are  allo  Imperadore 
tJHafìimiUano  dugento  mila  ducati , in  due  paghe,  aggiungendo 
alle  dette  conuentionija  conclufione  del  Matrimonio,  tra  Clau- 
dia figliuola  del  'Rie  di  Francia,  & il  Re  Carlo  di  Spagna , con  le 
(fuali  conuentioni  rajfegnata  Verona  in  mano  di  Francia,  & Lau 
treceo  rendendola  a'  Fcnetiani , fu  ratificata  da  ambe  le  parti  la 
pace , vlthnandofi  dalla  parte  dello  Imperio  , eir  de‘  Venetiani 
laguerra,  che  con  varij  euenti  di  fortuna  era  poco  meno  di  dieci 
anni  durata.  7^1  qual  tempo  il  Pontefice  Leone  con  ogni  sfor- 
X.0  haueua  fcacciato  dello  flato  Francefeo  MariaDuca  di  Vrbi- 
no,dr  ne  haueua  inuefìito  il  nipote  Lorenxjo , nel  quale  difegna- 
ua  di  riuolgere,per  la  morte  di  (Jiutiano,la  grandegx.i  di  tutta  la 
famiglia  de'  LMedici , affinando  di  farlo  padrone , oltre  allo  fiato 
di  Vrbino,di  Ferrara,di  Afodana,& di  Rpggio,ajr  di  Parma,g>r 
di  ‘Piacenza,  moffo,come  fu  fama, dall'odio, che  portaua  à Fran- 
cefeo Maria, di  non  lo  hauere  foccorfo  quando  ritornò  in  Fioren- 
%a  perfori^,  di  doue  per  ladapocaggine,  Cr  vanità  di  "Pietro 
fuofratello,nclpjffaggio,chefece  Carlo  ottano  in  Italia,  quando 
pafiò  allo  acquino  del  Regno  di  Napoli,era  fiato  fcacciato,  oltre 
alla  infianxjt,che  gliene  fece  .Alfonfina  madre  di  Lorem^o,  che 
del  continone  fìmolaua  Leone  à compiacerlo  di  quel  Ducato  : 
La  onde  toltogli  fino  nell’anno  adietro  quello  fiato  ju  dal  mede  fi- 
mo Duca,che  non  hauldo  potuto  ritirarfe  in  Mantoua  dal  Gogna 
to  Federigo  Gontagafucceffo  in  quello  flato  à Francefeo  fuo  pa- 
dre, per  timore  del  Pontefice,che  minaccìaua  chiunque  In  raccet 
taffe,  di  fottoporlo  alle  Cenfure  di  Santa  Chiefa , molcflato  con 
gran  danno  delle  cofe  della  Chiefa,  eJr  de'  Fiorentini  : Coniiofia 
che  aiutato  da' fanti  Spagnuoli,&  da’  Franccft,reSìati  per  la  nuo 
ua  pace  fatta  poco  prima  fra  i Re  lorojenxa  fiipcndio,in  maniera 
cominciò  à perturbare  lo  flato  della  Chiefa,che  riprefo  gran  par- 
te dello  ffato,doue  era  ftngularmente  amato  da’fuoi,  operò  in  mo 
do, che  infeflato  quello  del  Pontefice,  generò  gran  terrore  in  cia- 
feuno  de’ fuoi  adherenti , hauendo  disfidato  à fingulat  duello  Lo 
renxj)  de'  Medici,  nipote  del  T*apa,  & nuouo  Dura  di  Vrbino  : 
il  quale  prontamente  accettata  la  offerta, hauendo  prima  com  lu 
fe  le  Hoge.e  tra  lui , eìr  Maddalena  del  nobil  fanguedi  Bologna  d\ 
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?ìccardia,fece  fi  col  mevttjo  de'fnoi  adherenti,cbeìl  Duca  Fran^  i 
cef  :o  confìrettOy  & dalla  penuria, e*r  dal  pericolo,  che  gli  fopra- 
Sìaua  de'  Capitani  Spagnuolì, che  erano  al  fuo  (lìpendio,che  cor- 
rotti da’  doni  del  T*apa , tramauano  ribellarfegh , abbandonata 
perallhora  la  imprefa , lafcìò , che  Lorenz.o  de’  tredici  fi  rite-  | 
neffe  il  Ducato  di  Orbino, & fi  ritirò  à Mantoua , doue  non  flette 
tnolto,che  prefentìta  la  morte  di  Lorenxp,di  nuouo  ripreje l’anì-  | 
moyper  recuperare  quel  Ducato,  tentando  con  <^»i  me^o  poflibi  | 

le  di  mitigare  lo  f degno  del  Tontefice  Leone , lì  quale  prima  con  ■ 

ceffo  al  Re  di  Francia, che  poteffe  imporre  alcune  decime  al  Cle- 
ro del  fuo  Regno,per  fare  la  imprefa  cantra  i T urdù , fu  traua-  ^ 
gliatOfCome  fi  è detto,  dalLi  nuoua  folleuatione  di  Martino  Lu- 
thero . Hauendo  fra  tanto  Arrigo  Re  d’Inghilterra  maritata  la 
jorella  al  Duca  di  Sofolch],  tentato , che  i Scoitf.efi  vccidendo 
il  nipote  Jacopo  Re  loro,di  età  puerile,  fi  fottoponeffero  alla  Co- 
rona iCfnghìltcrra  : al  che  non  hauendo  affentìto  molti  de’  'Ba- 
' ronì^nTÌ  prefe  Carmi  contra  Arrigo, procurarono  di  [cacciare  de' 

'loro  cofittt  leghi  del  mede  fimo  'Bx . Lodouico  Re  di  Angaria  prn 
fa  la  Corona  di  quel  Regno  fu  gratamente  riceuuto  da’  Baroni , 
hauendo  fedati  gli  animi  di  gran  parte  di  coloro , che  procuraua- 
no  di  introdurre  nel  Regno  cofe  nuoue . Sìgifmondo  fatta  la  pa- 
ce con  il  Duca  'Bafìlio  di  cMofcouia,fece  ritirare  i T artari,che 
nuouamentehaueua  tentato  di  introdurre  nella  Littuarfia  molti 
de'  loro  adherenti,à  finche  procur afferò  di  dtfturbare  i difegni  del 
Re  Sigifmondo,  ma  fopr a fatti  dalla  celleritàdel  medefìmo,  non 
falò  deuafiando  depreffe  te  loro  innouationi,  ma  in  maniera  gli 
fece  ritirare , che  per  vn  pe%^  non  lo  trauagliarono  . AV/  qual 
tempo  facendofi  da  Emanuellodi  Tortogallo  molti  progreffi  nel- 
le fndie,  furono  dal  medefìmo  foggiogate  molte  Prouincie,con  no- 
tabìliffmo  danno  dF  Mori,che  procurauano  impedirei  progreffi 
de’  Chrifliani . Hauendo  fra  tanto  il  %e  di  Dama  C hriflierno, 
fatti  morire  molti  de’  principali  Baroni  del  'Bpgno , ^ con  quello 
\ meglio  afficuratoft  dalle  ama  loro,attefe  à prepararfe  di  occupa- 
re la  Suetìa  : ma  non  hauendo  fatto  cofa,che  Tilcuaffe  con  lafor- 
t.a,  voltatofi  à gli  inganni , fomentò  la  folleuatione  di  alcuni  de’ 
principali,  i quali  con  la  feorta  diCoflauo  VefcouoVfpalcnfe, 
tentauano  di  rimuouere  dd  gouerno  loro  Stenone , il  quale  com- 
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preft  i conf^iurati , fece  di  loro  afpra  vendetta  , impedendo , che 
Chrifliemo  non  s'impatroni/Je  del  paeje^  quale  Re  veduti  rima- 
nere deluft  i fuoi  difegni , riuoltatoft  a manifeSia  forja , addunò 
vn  graffo  efferato,&  affediata  Stocholmìa  città  Metropoli  di  quel 
'RfgnOfVi  bette  lungamente  attorno, fetrga  batter  potuto  fare  co- 
fa,  che  rdeu:ffe,perdoche  valor  ojamerttt  preftdiata,eir  diffefa  da 
Stenone,  da’  cittadini  ,ne  fu,  fuori  dello  intento  fuo, ributtato 

con  uotabiiifjimo  danno, finalmente  riuoltatoft  à mille  inganni  fe- 
ce fi,cbe  finto  di  effere  penttrìofo  di  ogni  vittuatiajtìcbiefe  la  tre- 
gua,fotto  la  fede  della  quale  dato  nomedi  volere  entrare  nella  cit 
tàffete  infian-ga,cbe  gli  foffero  dati  alcuni  ofiaggt,i  quali  bauuti, 
gli  fece  imprigionare,^  date  le  vele  d vcnti,fene  ritornò  nel  pro- 
prio Regno  con  notabiliff  'mo  damo  de’  fuoi  ; doue  rifatto  vn 
graffo  effercito,^  dt  nuouo  ritornato  in  Suetia , vtnne àgiorna- 
ta con  Stenone,à  cui  data  con  vnagran  rotta  la  morte , afirinfe 
à viua  foTXo  il  Serrato  di  Suetia  à darfegli  con  alcune  conditioni, 
a’  qualiin  fin  ttntoferuò  la  fede , che  prefidiate  le  fortegj^e gli 
induffe  à viua  forxM  à concedergli  ciò  che  volfe,  vfando  cantra  di 
loro  ogni  piu  barbara  crudeltà  : concio  fa  che  ingannata  lamag- 
gior  parte  della  nobiltà  di  Suetia  , flette  con  loro  per  tre  giorni 
contittoui  in  fefia^nel  fin  de’ quali  fatti  prigioni  i principali , gli 
condannò  alla  morte, non  bauendo  bauuto riguardo  di  fare  mife 
ramente  morire  due  dt*Vefcoui  principati  di  quel  'Regno,  altra 
la  nobiltà, eìr  la  plebe , in  ciafeuna  delle  qualt  incrudelì  in  modo 
che  molti,angì  infiniti  vi  perirono,onde  da  ciafcuno,come  fitibon 
do  mofiro  del  fangue  humano,era  in  ogni  luogo  fuggito  • Hauen- 
do  fra  tanto  Stlmofmperadore  de’ Turchina ffediata  tT  prefa  co 
il  fuoco  la  gran  citta  di  A4 enfi , con  notabiiiffmo  danno  di  tutti 
gli  habitatori  del  paefe,di  doue  fuggito  il  mifero  T omtmbeio,do 
pttlohauere  piu  d’vna  volta  valorofamente  combattuto  cantra 
i T urchi,^  fempre  riportatone  il  peggio, richief e piu  d’rna  vol- 
ta la  pace  à Selhno,  il  quale  efpreffamentein  piu  d'vn  luogo , &■ 
in  piu  di  vna  occafione  negafa/t , perfeguitò  lo  infelice  T omum- 
beio,  eJr  ricondottolo  in  infinito  fcbertio  nella  medeftma  città  di 
Menfi,lo  fece  dopo  molti  vituperi!  finalmente  morire, tenendo 
quello  Imperio,^  riducendolo,cò forme  alla  vfan\a  de’  fuoi  paf- 
fati,in  T roumeia,  doue  la  fiato , in  ritompenfa  del  tradimento, 
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per  gouematore  Caìerbeìo  , & nella  Sorta,  GaxjeUe , fpogliato 
prima  il  Cairo,  eìr  le  città  principali , fene  ritorno  vittoriofo  ih 
Cofìantinopoli,  bauendo  aggiunto  allo  Jmperio  paterno  oltre  allo 
Sgtm,che  fino  a’  confini  de  gU  Etiopi  fi  dtfiendejla  Striarla  Pale- 
flina,la  Fenicia,  & la  Giudea  , & defirutto  vno  Imperio , thè  per 
tanti  anni  contìnout  con  incredibil  terrore  de'  CbriHiani,era  dura 
to  : né  di  ciò  contento  mandò  con  incredibil  cellerità  molti  de' fuoi 
à depredare  la  (Angaria, gaftigando  con  feuere giuflitie  alcuni  de' 
faldati  tumultuarvi,  & afpirando  alla  grandexjcjx  di  ,Aleffandro 
Magno,  fi  preparò  di  far  guerra  a'  Ter  fi,  ne'  tptali  per  la  rotta  de 
gli  Egittif  ora  nato  infinito  terrore:  al  che  mentre  fi  preparaua,  il 
‘Pontefice  Leone  pacificata  la  Italia , publicò  la  guerra  contra  il 
medefitmo,  eìr  punì  feueramente  quei  congiurati , che  tramarono 
di  leuargli  la  vita , rSr  fattimorire  i capi  de' ribelli  dellp  Marca 
di,Ancona , cheteneuano  trauagliatada  Trouincia , diffiofede' 
Fiorentini,  tT  di  tutta  la  T ofeana  à voglia  fua,fpofando  al  nipo- 
te Loremjo  Maddalena  del  fangue  %egio  di  Ticcardia,& publì- 
cati  molti  editti  contra  P empio  Lutero,non  hauendo  voluto  con- 
cedere al  Duca  di  Ferrara  la  pace  : il  che  mentre  fuccedeua,  à 
Napoli  fu  veduto  vn  fanciullo  con  due  tefiecin  ‘Fpma  vn  pulcino 
con  quattro  piedi,  & in  Francia  molti  mofìri  diuerfi,  <jr  per  tut- 
ta Italia  molte  faci  ’mfocate  feorrere  per  l'ariu„, , 
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tMa/ìimirtano  a^aguffo  volendo  deprìmer  e inimm  tumulti, 
che  dall’empio  Luthero  fi  fufcitauano  inXfermanìa  intorno  alle 
cofe  affettanti  alla  Religione, publicò  vna‘I)kta  in  ugnila,  do- 
ue  addunatift  tutti  i Principi  di  Grmanìa,fu  anco  à nome  del  To 
tefice  Leone,  Tomafo  di  Via,  detto  comunemente  il  Cardinale 
(jaetano,huomo  in  ogni  parte  riguardtuole,  paffatouì  per  vedere 
di  ridurre  Luthero  aUa  retognitione  dìfefielpi,e!r  del  vero,nel~ 
la  rjuale  Dieta  hauutifi  intomo  à ciò  molti  ragionamenti, finalmen 
te  vi compar fe anco  il  nuouo  tìereftarca,il  quale  con  lettere  di 
fauore  del  Huca  di  Saffonia  fuo  fautore,  ^ d’altri  frguaci,  impe 
trota ficartà  della  propria  vita , dopo  ìe  molte  propofte,  publica- 
mente  giurò,  moffo  piudùl  timore, che  da  buona  voluntà,ch’tglì 
hatteffci  in  mano  del  Cardinale , di  volere  obbedire  a'  decreti  di 
Santa  Ghìe  fa, con  que  Ha  forma  di  parole , Io  Fra  Martino  Lu- 
thero j1ugufliniano,proteflo dihonorando offeruare,  & difeguì- 
re  la  Santa  Chiefa  Romana  in  tutte  le  mie  attitni  -,  & parole,  fi 
paffute  comeprefenti,  & future , verfo  la  quale  hauendo  detto, 
ò offendo  mai  per  dire  co  fi  alcuna, voglio,  che  la  non  fi  habbia,  nè 
per  valida,nè  p vera.  'Dopo  le  quali  parole, fatte  molte  cerimonie 
publiche,^  ricbieflo  dal  Cardinale,che  annuUaffe  le  feriti  tare  pu 
blicate, affermò  con  effreffo  mendacio,  di  non  hauer  mai  detto  co 
fk,che /offe  contraria  alle  diuinelettere,  nè  a'  decreti  de''  Sommi 
Pontefici  'Rfmanì . Nel  che  chiaramente  fi  vede  effere  fiata  fat- 
ta da  lui  la  detta  protefiaiione  con  fmulata  intentione , hauendo 
prima, che  proteflaffe,  publicato  vn  nefando  libro  contro  le  lndul 
gen'ge  : vitimament»  richiefio  dal  medefmo  Cardinale , che 

del  tutto  diffolueffe  le  nuoue  obiettioni  fatte  intorno  à ciò, non  fo- 
la non  lo  voif  e fare,  ma  dubitando, che  il  Cardinale  tome  Herrti 
co  non  lo  rìteneffe , hauendo  tentato  di  afjicurarfe  con  la  fede  di 
Cefare.fene  fuggì  nafeofamente  di  ìydugufia , affigendoinvarij 
luoghi  vna  imprudentifjima  appellatione  della  nuoua  fcomunica 
publìcatagli  contro , ir  percìfamente  riffa  fé  alla  opugtutìone,che 
fu  fatta  al  fuo  primo  libro  delle  lndulgen%e , da  alcuni  Tbeolo- 
gi  : con  te  quali  arti  accrefeiuta  fopra  modo  la  nefanda  fua  fetta, 
andò  falfamente  propagando  nelle  mentì  de' femplici,(^  de’  mal- 
contenti la  nuoua  Herefta , pallianndo  fi  fcandalofa  dottrina,  d 
il  deftderio,the  egli  baueua  della  riforma  del  Clero . Fra  il  qual 
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tempo  Carlo  offendo  in  fragno  « pafsò  con  molta  gente  cantra  ì 
tJHori , che  fattifi  forti  in  alcuni  luoghi  delia  Spagna^  iufejlaua- 
no  tutta  la  ‘Protànàay  cantra  queSli  adunque  paffato  con  lo  effer 
cho  Carlo,nonfolofuperandogU  depreffeimoti  loro , ma  vccifì- 
ne  quaranta  mila,  punì  con  /eueregiufìitie  coloro  , che  tentauano 
di  fomentargli,  & battendo  fuperate  le  dtfficultà,ci)e gli  moueua 
noi  Barom  di  Spagna,' che  aliegauano,  viueiite  la  madre  di  Im  ^ 
Giouanna,non  potere  ottenere  ii  titolo  Ergioffece  fi,  che  vfaneto  » 
fcambieuohnente  con  la  madre  i titoli  del  Reg»o,ihe  tiduffe  tutti 
i Baroni  alla  ohediem^OyCon  molta  fua gloria  JtoMendogfi  infinita- 
mente pouato  in  queflo  tempo  l’ amicata  di  F rateato  Re  di  Fran 
cia,il  quale  era  allegri  fiimo  con  tutto  il  Juo  Regno,perla  uatiuitd 
di  Henrico  fecondo  fuo  figliuolo  t .'Frd  il  qual  tpnpoSigifmondo 
vfcìtoin  campagna  cantra  laiu/oleuta  de’ Tartan, inmaniera 
raffrenò  le  feorrerie,  chef  attuano  per  U juo  Regno , che  veci  fine 
infiniti, teeuperatala  preda,  gli  fece  con  molta  fuaglotia  ri/l- 
rare  fuggendo  nel  pioprio  paeje , hauendo  dopo  di  ciò  mandati 
molti  doniàCefare,&  dato  gagliardo  joccorf od  BafilìoT^uca  di 
tJHofcouia,jnfiUftato  grauemente  dalla  ribellione  de’ Ca^tjanifi 
quedivltimàmente  datogli vna  gran  rotta,  lo  haueuano  ridotto!^ 
malifitmi  termini , .bautndogU  vccift  poco  mena  di  ottanta  mila 
perfone,  della  qual  perdita  rifentitofi  molto  Bafi(iO,,richiefeffi 
aiuto  il  Re  di  Polonia,  che  perciò,  non  ofìantegli  odi)  antichi , gli 
mandò  gran  numero  de’  fuoi  in  aiuto  : «Jr  effortò  molti  de’  Baró- 
ni à fare  elettone  in  futuro  Re  do’  Roqtani  Carlo  nipote  di  C 
^Re di  Spagna  : lUhtmeptrtfacnua  Lodofàco  Re  fiiVngatia  for 
pi  là.nuounfoUeuat'me  df'yfitoi , che  non  contentidiperfurbat^ 
in  ogmparte  il  ^gnoJmeuanoconLtfcoKtqd^  Turt^  'depre- 
. dato  il  paefe,  con  eterna  nptadtU’anticai& pia  deuotionó  de  gli 
Zingari,  che  furono  fempre  reputati  acerrimi  diffen fori  della  Fe- 
deCaiholtca  : a’ quali  perla  poca  età  potendo  malamente  met- 
ter freno  Lodouico,  fece  fi  col  medito  ^ di  Cefarcj  &di\Sigif- 
mondo  Re  di  ‘Polama  fuo  Zio,cbe  jopito  per  allbora  quel  tumul- 
tOygafltgò feueramfte  i capi  della  JoUcuotione . Effeodo  in  quefio 
megp^o  dall’armata  di  Emanuello  Re  di  T ortogallo  fiati  in  piu 
battaglie' vinti  i Mori  delie  Indie  Orientali , i quali  non  volendo 
introdurre  nel  paefe  loro  il  Cbrìflianefimo , refifieuano  a‘  Torto- 
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' uàftOtiltheirapafìméte fatto di^USpaghuoIìnellflndieOcc’Ui 
tali,ì  qudì  c6  ia  feorta  di  Ethando  Cortefe,ii6  jolo  furono  in  piu 
d'vna  battaglia  vinti,  ma  ì maniern  trauagliàti,& apprefii,che  vi 
per'rronograndifiitMt [quadre di  loroj  tuttauìuiiopoiidortfiflerc 
aUearmi  tir  alia  brauura  de’  Spagnudi,  cederono  in  molti  luoghi 
■ alte  armi  loro.dandogti  toro,ie  gemme,  & loro  ifìefii  in  poter 

Chrifìierno  ke  di  Dania , vfando  contro  la  nobiltà  di  Suetìa , la 
/olita  cnideltà,trauagtiò  in  modo  quei  popoli , che  molti  difperati 
di  fe  fleff  volontariamente  perirono, con  notabilifiimo  biafmo  di 
queike  Sarbaro,dr  crudele.  Nelqual tempo,Selimo, raffrena- 
• fo  tardìrtdt‘Terfì,&  de^i  .Arabi, ritornato  viitoriofodi  Orien 
I ' te,donò»‘ fhoifoldatim^ef}M)glie,connotabU^moeffempìodi 
• fìùgularftlitki,\^preparand^tifoggiogare  laWugariOyitiuìtd 
tòni  principalmente  dada  perfidia  de’  Baroni , non  fola  >fl  piu  di 
vn  luogo  armò  genti,  t^'caualieria  peraffalireqtal  ‘Bfgno,  ma, 
procu^  di  rhouare  la  guerra  in  vno  ifleffo  tempo  contea  H 'Re  di 
Ver/taifmaelk.  llTontefiee  Leone  fatto  ogni  opera  fra  tanto 
' diconcitare  rama  de’  Princìpi  Cbrifitam  contra  iì  Turco , fece 
i [tyCheLorentofuo  nipote  fugratatnente  accettato  dal  VAdiFran 
eia  in  protetkmedmuendogli  data  la  moglie  promeffa,&  tenendo 
nuoue  pratiche  con  Carlo  Re  di  Spagna , non  voljt  concedere  al 
Duca  dì  P errar a,cheinflantemente  ne  lo  ricercaua , la  pace  afio- 
lutamente,  onde  pareua,che  la  Italia  foffe  in  i/Ltfo  di  douer  pre 
fio  ritornare  nelle  difficultà  paffate.  Effendo  fra  tanto  fiate  ve- 
dute per  Varia  molte  faci  infocate,  le  quali  [correndo  prono- 
flicauano  le  future  calamità.  Et  in  Inghilterra , doue  le  co- 
fe  erano  in [omma  pace,  per  le  nuoua  tregua  fatta  dal  Re  Arrigo 
con  gli  Scoxj^fi  furono  vedute  molte  delle  dette  faci  infocate  con 
altre  bnagini  ^auenteuoli , 
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MafiimUiano  Cefare  haugdo  gonernato  co  varia  fortuna  lo  Im 
perio  anni  xf.vUimò  di  éj.anni  igiorni  fuoi,il  quale  dotato  dalla 
natura, &dalTarte  di  fommo  fapere  nelle  cofe  dijguerra,&  di  gran 
cognitione  delgouerno  di(iato,era  naturalmSte  prodìgo,in  modo, 
chebenfpeffo,ritrouandofi  fenjji  danari,  era  aflretto  à dare  fo- 
gno diinflabile,  & di  poto  prudente,  tuttauia  amabìliffimo  fra 
gli  altri,  cJr  oltre  alt  vfo  della  ajferìtd  T edefea  trattabile  con  cia- 
feuno , fu  vniuerfalmente  pianto  da  tutto  lo  Imperio , à cui  dopo 
fatta  fi  la  dieta  in  Francfurt,/u  dato  per  fuccejfore  da  gli  Eletto- 
ri Carlo  di  ^uflria,di  tal  nome  quinto, Re  di  Spagna,  nipote  di 
L^faftinùliano, perù  figliuolo  ; nonoflante,  che  Francefeo  Re  di 
Francia  haueffe  con  ogni  fuo  potere  fatto  ogni  sformo  di  effere 
affunio  à quella  dignità , il  che  fu  poi  cagione  delle  future  guerre, 
che  con  tanto  fpargtmenio  di  fangue  fucccederono  tra  loro . 
Elettofi  adunque  da'  T edefebi  Carlo  figliuolo  di  Filipppo  di  ^u 
Sìria,C6te  di  Fiandra,  Duca  di  Borgogna, ^Arciduca  di  ,Aufirìa, 
& Re  di  Spagna , gli  mandarono  fino  in  jffagna  per  ^mbafeia- 
dorè  Federivi  Talamo  del  Reno,à  follecitarlo,ibe  quanto  prima 
doueffe  paffare  in  Germania, e/fendoui neceffarijfiima  la  fua per 
fona , ^ cui  fatti  molti  bonori  Carlo , eir  prefentatolo  di  motti 
doni,lo  rimandò  in  Germania,  promettendogli  di  paffare  quanto 
prima  in  quella  Prouincia,  per  prouedere  alle  coje  comuni,  man- 
dando molti  prefentiàglì  Elettori,  & fauttori  della  fua  gran- 
der^a,  Frail  qual  tempo  Luthero  hauendopublicate  molte  f alfe 
conclufioni  contra  le  Indulgenza  , gli  fit  con  molta  dottrina 
rifpofio  da  Giouanni  Echio  Theologo  fra  gli  altri  fmgulare , 
il  quale  dottamente  confutandola  nuouafalfadottrtna,  chiara- 
mente dimoflrò  le  imperfettioni  di  Luthero, col  quale , & con  il 
Cataifiadio empio  feguacedi Martino, venuto  à disputalo  Echio, 
in  Lipfìa,nonfoloambidue  confufe , ma  in  maniera  dimoflrò  al 
mondo  la  temeraria  profuntione  di  ciafeun  di  loro,  theambidue 
furono  del  tutto  confufì,ma  non  effendofl  perciò  rauueduti,  ang} 
diuenuti  piu  infoienti , tentarono  con  ogni  Strada  di  introdurre 
nell'animo  delnuouo  Cefare,  la  falfa  'Religione  loro , fcriuendo- 
gli  fino  ht  Ifpagna  lettere  ripiene  et inefiricabili  confufìoni,  ma  rìu 
fcìtogli  vano  il  difegno  ,lcriffero  poco  dopo  al  Tontefice  Leone, 
afferendo  fintamente  la  Chieja  Romana  effer  capo,  & Metropoli 
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tri  monJOfCon  altre  parole, che  il  timore,  & la  for%a  teìla  vtrK 
tà  f,ltelo  fecero  tire  : nel  rjual  tempo  Vlrico  Zutiinglio  dìfcepolo 
ti  Luthcre,TÌnoitò  fra  gli  SuÌT^rxriìl  nefando  dogma  ti  Berenga 
rio  Herefiarca , atribucndo  varìj  atrilruti  al  fantiflimo  fagra- 
mento,  tyirr'ìgo  Re  t' Inghilterra  pacifeatoft  con  FrancefeoKe 
ti  Francia,  refUtnì  T ornai , altri  luoghi  occupati  alla  Corona 

ti  Francia,  negli  anni  adictro , hauendo  del  tutto  volto  Fanimo 
d fedarei  tumulti  nati  nuouamente  in  Hihmna,  con  HOtabilijft- 
mo  pregiudttìo  del  fuo  Imperio,cotra  della  quale,  mandato  T th 
me  fa  Smrenio,  fece  gran  danno  a’  ribeUi,aiìringendogli  poco  ap>- 
pteffo  à ritornare  [otto  la  vbbidienga  'Regia . Sigifinodo  di  To- 
Ionia  venuto  finalmente  à giornata  con  iT  artari,gli  fuperòin  ma 
nkra,  che  à vìua  forga  gli  necrfjitò  à par  tir  fé  del  fuo  Regno , ha- 
uertdo  daW altro  canto  foccorfo  il  Duca  di  Mojcouia  contra  i me 
defimiTartari,ihe  diede  loro  voanotabiliffima  rotta,onde  fece- 
ro treguajafeiando,  che  le  cofe fòfftro  meglio  contrapefate  dalla 
prudenza  di  chi  gli  goucrnaua  . Hauendo  fra  tanto  Lodouico 
Ke  di  Vngaria  fatti  morire  alcuni  de’  tumnltuarij,  che  cercaua- 
no  d’innouare  ìlgouemo , contra  de'  quali  furono  dal  medeOmo 
Re  fatte  molte  feueregìuflitie  : con  tutto  ciò  non  lafciando  efft  di 
perturbareil Regno, in  maniera  fu  dalla  infiabiUtà  loro  trauaglia 
to,che  iTurihi  chiamati  da'  propri^  fudditi  di  Lodouico,  feorfe- 
ro  depredando  lo  flato  Reale, con  gran  detrimento  di  quel  Reame, 
hauendone  condotti  molti  prigioni . EmanueUo  Re  di  Portogallo 
continouando  nel  fuo  fermo  penfiero  di  aggrandire  la  fanta  Fe~ 
de,neceffttò  i tjliori  ti  ad  jfrica , eìr  i Giudei  i far  fi  Chnfltani , i 
quali  poco  dopo  ritornarono  alla  contaminata  vita  loro . Seiimo 
vlthnati  i giorni Juoi,lafciò  herete  dillo  Imperio  Sultano  Solìma 
no  fuo  fighuolo,il  quale  hauendo  conforme  alla  barbarie  Ottoma- 
na fatti  morirei  propripparenti,  donò  molti prefenti  a'  Giannig- 
txri,  cr  ratificò  la  pace  con  i Venetiarù,con  grande  vtilità  delle 
proprie  cofe.  Fra  il  qual  tempoìlTontefice  Leone  fauorita  la 
eletionedi  Carlo  quinto , per  contrapefare  la  molta  potenza  del 
Re  Francefeo , non  volfe  affentireallc  domande  della  nuoiia  lega 
cotra  Carlo,angi  hauldo  del  tutto  riuolto  l'animo  d ritornare  net 
la  gr  adegua  ti  prima  la  famigl'ia  Sfinge fca,  cominciò  d tramare 
tiuerfe  pratiche  dipìufìretta  intelligenga  co  Carlo , permetten- 
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dogali  per  vn  breue,cbe  non  oflante , ch'eì  [offe  Re  di  NapoFt,  per 
antico  patto  hihabìte  alla  dignità  Imptrìale,che  poteffe  confegui 
refi fattadignità,  ^effendomorto  Lorent.ode  Medici  fuoni- 
pote, decretò  , che  il  Ducato  di  Vrbino  fbffe  riunito  alla  Chic  fa 
Romana, cy-  che  lo  flato  di  Firit.e  (offe  gauernato  ad  arbitrio  del 
Cardinale  Giulio  fuo  Cugino, fin  che  .Alejiadro  figliuolo  naturale 
di  Lorixp,  & Jdipolito  de'  Medici  fratelli,  nati  di  non  legìttimi 
natali,  fofferohabili  al  gouerno,ne'  quali,  non  oflante  le  preghie 
re  de'  Fiorentini,  che  inSlantemente  lo  haueuano  pregato  d ritor- 
nare la  patria  nell'antica  libertà,  difegnò  di  transfenre  le  gran- 
dtg^ge  temporali  della  fua  famiglia , hauendo  indarno  ridoman- 
dato il  Duca  Francef co  Maria , di  effere  ritornato  in  gratia,  dr 
nello  ftatot  éraydlfonfo  di  Ferrara  fupplicato  convarijmegù, 
diriaffumere  le  cofe  toltegli  dal  medefimo  : predicata  la  Cru 

data  contea  i T urchi,trattò  cotra  la  perfona  di  Luthero  con  mol- 
ti proceffi . 7\^l  qual  tempo  in  7^oli,&  in  Sicilia  furono  vedu 
ti  molti  fuochi  per  i'afuut . > 
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* Il  Tontefice  Leone  prefentita  la  manìfefia  H ere  fu  di  Luthe- 
ro/klminò  cantra  di  tjuello  le  fcomuniche,  & l' altre  pene  fpirU 
tMali,conciofia,che  no  contento  di  hauere  infetto  gli  animi  dì  mal 
ti,conlafua  peflifera  dottrina,  che  di  nuouo  publicò  la  Germa- 
nia, tir  lo  fmperìo  non  effer fottopoiii  alla  Aiaeflà  Tapale , ma 
douerfegli  con  ogni  potere  reftftere , allegando  il  Tontefice,  eif  il 
Clero  effere  foggetti  dello  Jmperio,denegando  in  tutto  eSr  pertut 
to  alla  ragione  Tontificia  : cantra  di  cui  con  molta  dottrina  fu  ri 
fpofìo  da’  T helogì  di  Louania,elr  di  Colonia,  che  dimoHrarono  à 
tutta  la  Germania  la  empietà  della  fua  dottrina , a’  quali  fatte 
molte  acerbe  rilpofìe,  e^publicatolafuapraua  cattìuità  'Babilo 
nìca,no  cefsò  di  ritorcere  in  loro  molte  ìngiurìofe  calùnìe.  liaue- 
do  fra  tato  Hìer ernia  Greco  affunta  la  dignità  à nome  de’ Greci, 
dìTatriarca  di  Cofiàtìnopoli,dopo  Theofilo:&  Hipolìto  Eflen- 
fe  quella  delC  jircìuefcouado  di  Milano,  dopo  l’altro  Hipolito. 
Et  efìfdo  paffato  in  quefio  mci^o  di  Spagna  in  (fermanìa  Carlo 
quìnto,perne/le  in  ‘^quifgrana,  doue  affunje  la  Corona  Imperia 
le  con  molta  pompa , eJr  per  tema  della  peSìe  intimata  la  'lAeta 
per  Vormatia,pafsò  in  Colonia, dimoflrandofi  vero,  érCaiholi- 
co  diffenfore  della  'Religione  Catholica  , hauendo  comperato 
dalla  Lega  di  Suetia  il  Ducato  dì  Vertimberga , né  [cacciò  quel 
Duca,  con  gran  danno  poi  delle  fue  cofe  in  Germania,  per  efferft^ 
dimolirato  acerrimo  nemico  della  tafa  dì  jiu/ìria,eSr  fua  in  par- 
ticolare : & hauendo  mandate  molte  genti  centra  gli  Spagnuoli 
dì  Sicilia, che  fi  erano  ribellati  da  lui, fi  Sìrinfe  in  maggiore  amici 
tia  con  il  Ronufice  Leone , per  hauere  ff>ontaneamente  mandate 
le  genti  della  Chiefa  centra  i ribelli:  nel  qual  tempo  non  mancan- 
do trauagli  àCefare,  fucceffe  la  folleuatione  de’  Spagnuoli  in 
Ifp igna,  conciofia,ehe  effondo  ilgouemo  in  mano  de’  Fiamìnghi , 
Con  mala  fodìs fattone  de'  Regnicoli , che  non  poteuano  tollerare 
vna  fi  fatta  cofa,addunatifi  fotte  la  [corta  di  alcuni  temerarij  Ca 
pi,  fecero  gran  tumulto  per  tutto  quel  Regno, [cacciandone , con 
gran  dìfpìacere  di  C cfare  i Fiamìnghi , che  haueuano  in  poter  lo- 
ro il gouerno  : il  qual  tumulto  andandofi  fempre  facendo  piu  gran 
de,fu  poi  finalmente  quietato  dalla  prudenxjt  del  Trincipe  Ferdi 
nando  diyluflria  fratello  di  Cefare,  il  quale  con  effempio  dì  [in- 
cera fede , ricusò  di  pigliare  centra  il  fratello  lo  affunto  di  quel 
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Pegno, arrogandofelo  d fe  medefmo,ma  fatto  ogni  s forno, per  fb- 
pirela  foUeuatione,trattè  cheìlgoutmo  paffaffe  fono  la  cura  de' 
Baroni  di  Spag^ . jilcbe  mentre  fi  attendeua,  Fracefeo  Re  di 
Francia,non  fi  fidando  de  gli  andamenti  di  Leone , trattò  di  far 
nuoua  amicitia  con  t/drrigo  Re  d‘ Jaghilterra;la  onde  apuntato  il 
luogo  fi  abboccarono  ìnfiemein  jirdea,doue  compar  fi  con  pompa 
eflruordinaria,^  con  aparato,  & Iplendore  'R^ale,hauendo fi  at- 
tendati alla  campagna  con  molti  padiglioni,  fecero  per  tr e ^mi 
continout  fella, paffando  fra  lorofegnidi  amoreuoli,& grate di- 
mofiratiotù,con  conclufione  di  pace  perpetua , & confrderatìone 
comune,  affin  di  contrapefarc  la  molta  potemji  dello  fmperado- 
re  Carlo, il  quale  oltre  aUe  terre  paterne  nella  Fiandra , & nella 
Cjermaaia,era  in  vno  ifiefpt  tempo  Signore  di  tanti  Regni,cagiona 
uagran  timore  in  eia  feuno,  efjendo  che  di  molte  età  prima  non 
era  fiato  veduto  Imperadoro-eofi potente,  & in  ogni  parte  formi- 
dabile . Dopo  il  quale  à&boccamento  il  Re  Arrigo,fatte  molte  di 
mofiratione  di  apertairùmicitia  contea  gli  innouatoridellaReli- 
gionejcriffe  con  i Theologi  del  fuo  Regno  vn  libro  contea  l'empio 
Lutbero,  con  il  che  fi  gratificò  in  modo  l'animo  del  Tontefice,  che 
neconfegut'd  titolo  di ‘Dtffenfore  della  FedeCatholica.  Iacopo 
picciolo  Redi  Scotta , efjendo  fattola  tutela  de'  Baroni , era  del 
continouo  traujgliato dallainfiabilità , & folleuatione de'  mede- 
fimi,  i quali  perfeguitandofi  hoftilmente  infieme  non  trala- 
feiauano  cofa  intentata,  per  riempiere  il  Regno  d’innumerabiU  ca 
lartàtà  , onde  fiauano  del  continouo  con  l’armi  in  mano . Fra  il 
qual  tempo  Emanuello  Re  di  Tortogallo,  puniti  afpramente  i con 
giurati  GiudaixjcMntt,ne  fece  morire  molti , per  hauere  riprefo  lo 
antico  rito  Giudaico;  non  cejfando  di  mandare  molti  Predica 
ton  in  fndìajaceua  ogni  opera  di  augumentare  la  Fede  Catholi- 
casil  che  parimente  faceua  Ernando  Corte  fe  nelle  Indie  Occiden 
taU,per  io  Imperadore,doue  hauuti  molti  contraili , & in  parti- 
colare a!  CUrfficoJuperò  finalmente  in  piu  di  vn  luogo  gli  Infe- 
deli . fi  thè  mentre  auueniua  Sigifmondo  di  Tolonia,gratificato- 
fi  l'animo  di  Cefare  co  molti  prefenti,hebbe  alcuni  prìuilegij  dal- 
lo Imperio , & mandò  aiuto  à Bafilio  contea  i Cag';^ani  ribelli , 
che  del  continouo  infeSlauano  quel  Duca . Et  il  Re  di  Vngaria , 
^ di  Boemiapaffatoin  perfona  à vifitare  lo  Imperadore  fu gr a- 
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tornente  raccolto  do  CàrlOyratìficando  le  antkbe  connèntioni,eon 
la  cafadi  <u^iiflrìo,vltim3mente  condiiioaate  tn  Vienna  di  jIu- 
ftria  : & il  fimile  fece  ChriWerno  Re  di  Dania , H tjnale  non  cef- 
fando  di  perfegMÌtare  la  nobiltà  dii  Regno  » amò  effondo  fmpre 
fu  le  vccifìom,  & fu  gli  flupri,ìn  maniera  incrudelì  contro  i prin- 
cipali del  Rtgno,cbe  ntfece  morii  e molti , t^  abracciata  C empia 
fetta  di  LutberOyUon  ceftò  di  dimofirafi  apertamente  contrario  a 
"Dio . Il  che  mentre  fuccedeua , il  Pontefice  Leone  trattate  nuo- 
ue  pratiche  di  accordo  con  Cefare^  gouernaua  à fua  voglia  la  Re- 
pnblica  di  Fiorenza , doue  le  cofe  erano  totalmente  diuerfe  dalla 
intentione  di  chi  gouernaua,  che  non  fi  penfaua  ad  altro , che  allo 
eflerminio  de’  proprij  cittadini,  offendo  fottopofli  all’auaritia  di 
alcuni  mini  flrì  inogni  partecipimi  di  libidine  infatiabìle,onde^ 
fi  fiaua  con  gran  penfiero  dì  tentare  nuoue  cofe,  ma  raffrenata  la 
mala  fod'tsfatìone  dada  prudenza  del  Tontefice,  tir  del  Cardinal 
■Giuiio,fifopi  la  cagione  del  tumulto , fi  comi  fanno  innanzi  fu 
fatto  lo  ifieffo . Leonardo  Loredana  effondo  flato  lungamente 
Doge  della  Rep.  di  Vmetia,vltimò  con  gran  gloria  i giorni  fuot,à 
cuifucceffe  poco  appi  effo  Antonio  Grìmanì,  che  prmaberfaglia 
to  dalla  inllabUità  della  fortuna , di  alto  (Jr  eminente  flato  della 
Rep.abbaffato,&  pocoappreffo  rìforto,  baueua  in  ogni  tempo 
dimoflro  patienga,^  prudenza  fingulare,oude  venuta  la  occafìo 
ne  della  morte  del  Loredono,fu  di  comun  dfenfo  dì  tutti  eletto  in 
•Doge  della  "Kep.  la  quale  ratificata  la  pace  co  SoUmanOyà  tuada- 
to^Ambafeiadore  à quel  Trìncipe,perU  confermatione  di  offa, 
gratamente  , non  fola  ne  riportò  molto  honore,  ma  hauutafene 
certa  ficurtà  della  fede,  & della  conferuatione  di  quella  Ji  attefe 
d riparare  le  forteg^,che  in  Italia  riteneua,guaflate  dalle  guer- 
re paffute.  Nel  qual  tempo  Solimano  fmperadore  de’  T urchi, 
fucceffo  perla  morte  del  padre  nello  fmperio , pafsò  dì  (fretta  in 
Soria,doue  (faxxjelle  Trefetto  deOa  'Fromneia  à nome  di  quello, 
baueua  col  megzo  da  gli  Arabi,&  de’  medeftmi  Siri,  tentato  iti 
ritornare  ne’  cÀfamaluchi  la  dignità  del  Soldano,&  perciò  fatti 
molti  preparamenti  procurò  di  poffare  alio  acquiflo  dello  Egitto, 

U che  rifaputofit  da  Solimano,  cheinqueflo  tempo  fi  era  trasferi- 
to in  CÙieia,  mandò  con  molta  cellerità  Ferat  "Bafià  nello  Egitti 
contro  faierbeio  Couernatore  di  quella  •Prouincia , che  afliirau.  * 
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Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano. 

do  al  Soldatiaio,  trattoria  di  fomentare  il  confìf^lio  dì  Cax^Ue , ; 
non  fola  conmararàgliofa  felicità  fuperandolo,lo  aflrinfe  à fugtr- 
fene,ma  venuto  feco  di  nuouo  à battaglia  campale  lavccije , tir 
poco  appreffo fuperato  il  GaXfjeUe,  placò  la  Tromncia^ucìdo^  ^ 
la  confua  molta  fuagloria  alla  obbedien^  dei  fuo  imperio  ^ dopo  j 
il  che  ritornato  in  Traciaji  preparò  di  abolire  gli  f'ngari,  inuita-' 
toui,& daUafanciù&exrj!  del  dalia  difcordia  di  quei  Ba^ 

toni, che  mal  foditfanì  di  Lodouico,ìnfiantem(te  lorhìamauano . ‘ 
jl  che  mentre  fi  focena , .Andrea  Tìoriay  celebratìjfimo  Capitano 
AfarìttimOfprefentita  la  nuoua  venuta  de’  Carfari, che  mfeSìaua 
no  le  Maree  d’ ltaHa,axmate  le  fue  Calere,non  fido  in  breue  tem 
‘po  le  /operò, ma  purgato  il  mare  da’  Carfari, né  riportò  molta  pre 
da,  liberando  molti  f :hiaui  de’  Chrifiiam,  che  erano  fopra  Forma- 
ta Itfedele,  il  che  afìicuròiQ^uigantì,  che  con  le  merci  loro  na- 
uìgauano  perì  noftrì inari.  Effendo  fiato  veduto  in  Germania 
la  pelle,  & in  ptn  dlvn  luogo  molte  fari  infocate  fcorrere  per 
tarìru. 


Fiorirono  à quefli  tempi  molti  huomìnà  tllufirì  nelle  armi,  & 
' nelle  lettere  , i nomi  de’  quali  fi  leggono  nella  noflra 
• Cbronologi 
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Era  Sommo  Pontefice  Leone  i.  . 

Era  Imper udore  di  Occidente  Curio  t».  v \.\h. 
Et  era  Imperudore  di  OBÌente  Solimano  pttomaHo, 


■ Jl'Porite^ce  Leone  vlttr/u  nel  fin  delT  annoi  gìorrù  Jnoiià  chì, 
come  fi  vedrà,fuccéff'e  ^dri^no  di  tal  nome  feftd:  ma  prima  che 
morìfile,  lo  lotperadote  Carlo  celebratala  Dieta  generale  in  Z>or 
matia  , diede faluocondotto  à Luthero  di  poteruifi  trasferire , il 
quale  facendoli  ognlgiorno  piu  infoiente, ér^pìn  audace,  publicdr 
mente  ansima  derogando, & con  faretti,  con  publnbe  predica 

(ioni  fauttorità  fuprema  d^  Sommi  Vontefict  Romani , cantra  di 
cui  ìnuehendoOirolamo  ^leandro,che  fu  poi  Cardinale, b uomo 
dottiamo, non  folodeteilà  la  f alfa  dottrina  di  Luthero, ma  accù- 
fato  alla  Dieta  la  Herefta , faceua  ogni  opera  , che  fi  gafiigaffe , 
tuttauia  hauendo  Luthero  con  parole  finte  datoad  intendere  ad 
alcuni  la  fua  dottrina  effere  buona,  & perciò  fituoritodal‘Duca 
diSaffonia  'Federigo,^  damolti,che  haueusno  beuutoU  tnorti^ 
fero  veleno  della  peSitfera  dottrina  di  quello  : 1 quaìiicf  princi- 
palmente il  Duca  Federigo, di ffefulo  con  molto  afi'ettOyfu  opera 
ta  conio  Jmper odore  da  quei' T’rinàpi , che  foffethiamato  nella 
Dietaà  dire lefue  ra^<m,offtrendogU  il  fiUuocòndotto  Imperiai 
le  : ma  dubitandofi  j^i  da’  medefimifuoi  difenfdri^'ftJre  Gefar* 
non  gli  faceff'e  buono  Ufaluocondotto'per  effere  Héretko,  ^ chi 
perciò  non  io  confegnàjfe  in  mano  del  ‘Pontefice  Leone,  volfero  ^ 
che-oltre  aUa  fede  di  Cefare , vi  concerreffe  ta  promeffa  di  molti 
altri  Principi  T edefihi  : tAl  che  affentito  Carlo,  gli  p:  ohihìfola 
mente,  che  venendo  di  Vertimbetga  in  Vormatia  alia  'Dieta , di 
done  mentre  fi  trattaua  di  lui , per  ordine  dei  Duca  di  Safjonia 
poco  prima  fi  era  partito, dubitandoli,  che  non  fiffe  prtfo  da’  mi- 
nìllrìdiCefare,nonpredìcaffenèinpublico,  nèinpriuato:  con 
le  quali  condiùonì  effindo  tìato  chiamato  per  vno  de’  Comanda- 
tori  imperialì,accompagnato  da  alcuni  fuoìdifcepoli  fi  trasferì 
alla  Corte  di  Cefare,  & hauendo  nel  puff  are  di  luogo  in  luogo, ti- 
rati d rimirarlo  gli  occhi  di  ciaf  cuno,  era  con  tanto  aptaujo  riceuu 
to  da  tutti,che arrecauagran  marauglia , onde  infuperbuo  di  fe 
aef}o,diff>regx.ando  il  comandamento  Imperiale,  ardì  vn  giorno 
di  Domenica  predicare  publicamèiejanuoua  dottrina  in  Frane- 
furi,  fpargendo  con  la  viua  voce  nelle  mentì  degli  huotnini  la  re- 
laffatione  della  vita , tir  de  gli  altri  fuoi  abbpmineuoU  dogmi. 
‘Di  doHepartitofi,non  fen^a  grande  aplaufo,t^  folteuatìone,  fe- 
ne pafsò  finalmente  in  Vormatia , & condottofi  alia prefenga  di 
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Cefarettrattòla  fua  confa, che  era  di  non  rìdìrfi  di  qneUo,cheha 
Mena  falfamente  predicato,  protedò  di  non  volere  rimuonerfi  dal 
le  fne  opinioni,  fe  prima  con  enidenti  raffoni  non  fé  gli  mofirona, 
che  le  cofe  dette  da  Ini  con  la  voce,& ne  fnoi  libri  pnUicateJof- 
fero  falfe,tr  contrarie  alla  verità . Il  che  [degnando  fomatr.ente 
l'aràmo  di  Cefare,fu  per  ordine  del  mede  fimo,  il  dì  ipM  ,^pri>- 
le,pnblicata  la  fenten%a,che  di  fna  mano  la  notte  innan^  in  lin- 
gua Borgognona  haueua  fcritta,la  jufìamA  della  quale tifnona  ik 
quello  modo  : Effondo  noto  à ciafeuno,  che  io  traggo  l’antica  ori- 
gine mia  da  tanti  Imperadorì  Chrifìianift'tmì  Hr  Catholìcì  della 
ìUuflrenatìone  de’  Tbedcfcbi,da'  Catholìcì  Re  di  Spagna,dagli 
-Arciduchi  di  j1uflria,&  da’  Duchi  di  Borgogna,  tutti  iquali  fi- 
no ali’vltimogiomb  della  vita  loto,non  folo  fecero  aperta profef 
ftonedieffere  fedelialla  Chiefa  Romana, ma  ancora  fi  dimoShraro 
no  fempre  per  honore  di  Dio,per  augumlio  della  fenta  Fede,e!r 
per  là  falute  delle  anime  de’  Fedeli, acerrimi  d'ifferifori,  della  Fe 
de  Catholica,delle facre  cerìmonie,degU  ottimi  decrrti,deOe  fan- 
te conlììtutiorù,&  de'  perfetti  coflumi di  quella  s Iquali  dopo  la 
morte  loro  per  traditìone  ci  lafcìarono  come  tefìamento  ber  edita 
rio  ilfeguire  in  ogni  tempo  fempre  le  vefììgie  loro  : perle  fonfe^ 
uatione  delle  quali  cofe  doutfiìmo  perpetuamente  mon  ofiam 
te  ogni  pericolo  di  morte  , efporre  la  proptia  iuta  : la  on- 
de per  non  digenerare  dalle  conditioni  de’  noflrì  maggioriMuen- 
do  viffuto  finòhora  conforme  àgli  'inflituti  loro  , non  folo  voglia- 
mo ^confidati  nel  diuino  aiuto, difendere, & combattere, per  quel- 
lo ^he  loro  tir  io  fin’hora  ho  tenuto  intorno  deBa  Religione  Catho 
Hca,«ìr  per  quelle  cofe  ma ffime,  che  furono  decretate,  & nel  Con 
cilio  di  Coflan^a,(jr  ne  gli  altri  vniucrfali,  ^ nationali  Concilij , 
ma  faremo  ogni  sformo  di  ridurre  alla  perfetta  cognithne  delve- 
ro,tutti  quelli , che  abbagliati  dalla  falfa  dottrina  di  queHo  huo- 
mo  priuato , fi  fatto  lafciati  indurre  à credere  quello,  ebei  nofiri 
maggiori  con  tanto  flendore,^  con  tanta  gloria  loro , per  lo  fpa- 
cto  di  mille  cinquecento  anni,femumente  fempre  hanno  creduto, 
-Alche  fare  posponendo  ogni  affetto , tir  acciothe quello  nuouo 
mofiro  non  fi  faccia  maggiore , metteremo  in  ogni  pericolo  tutti  i 
miei  Regni,&  lo  Imperio  ifieffo,le  'Regioni,  &gli  amici,  H corpo, 
il  fangue,la  vita  tfiefja  »,  & finalmente  l’anima  propria , per  non 
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/a/ctare,cbe  vn'buomo  coft  in oj»ni parte  detefìabìle , conturbando 
la  quiete  de’  (empiici , vadia  propagando  la  fua  [alfa  dottrina , 
pentendoci  fin  nelCanima . dibautre  con  tantofeorno  della  'Reli- 
gione Cbriftiana  y mantenuto  per  tanto  tempo  tra  la  noflra  na- 
tìone  que  Ha  nuoua,  eJr  enorme  fiera  y vfeìta  dalla  cafa  Infer- 
nale, per  illaquear  e gli  animi  de'  Fedeli  : Laonde  annullando- 
gli il  nuovo  faluocondotto , [otto  te  piu  gravi  pene , ebe  fi  pojfono 
pronunciare  da  noi, gli  prohibiamo,  che  nè  in  predieationì  , nè  in 
privati  ragionamenti,  poffa . ò debba  in  modo  alcuno  introdurre 
lafuafalfa  dottrina  : al  che  ofando  di  contrafare , fi  procederà 
contea  di  lui, come  contra  publico  H eretico , perfcguitandolo,  & 
con  tarmi , & con  le  ragioni  : & perfuadendo  ciafeuno  di  voi  à 
fare  lo  ideffo  y fupluheHolmente  vi  prego  à non  deuiare  da  gli  in- 
(ìituti  della  Religione  Catbólica  y feguitati  con  tanto  pietofo  xelo 
da  voi,  & da'  voSiri  maggiori . S ententiato  in  quella  forma  da 
Cef are,  Luthero,  procurò  di  hauerlo  nelle  mani , ma  interpolìofi 
à fuofauoreil  Duca  di  Saffonia , lo  cavò  di  Vormatia  con  molta 
fegretetxay&‘  lo  fece  andare  in  ,Alfiadio  fua  terra,  afftcurandolo 
dalia  perfecutione  delle  armi  de’  fuoi  nimici.  7^1  qual  luogo 
.febernita  la  t^aefià  fmperiale , publicamente  predicando  am- 
maefìraua  i Fedelinella fua f alfa  dottrina  , vietando  allagiouen 
tù  gli  findij  della  Filefafia,<i^  della  T heologia  fcholajliea,  & bia 
fiemando  contra  la  dottrina  de’  Santi  Tadri,dannaua  coioro,che 
lafegvìtauauo,  dr  prohibiua  àguifa  de’ Turchi,  ebenondi/put 
taffero  della  Fede  di  Chri{lo,cotaii  ffudifinè  di  ciò  contento,  pu- 
blicò  quel  fuo  nefando  libro, nel  quale  levava  la  celebratione  del- 
la fanta  tJMeffa,^  ejfortò  i fuoi  feguaci  di  Vcrtimberga  à perfe- 
uerare  nel  cominciato  indituto  : Contra  la  cui  falfa,dr  deteflabi 
le  dottrina  i Theologi  di  Tarigi,/ìomacati  di  fi  fatto  huomo , fe- 
cero molte  publicationi,  offerendolo  H eretico'.  Contra  de’  quali 
con  altretanta  impietà  del  fuo  Maefiro  Luthero,  fcriffe  poco  ap- 
preffo  Filippo  MelantonCygiouane  di  molto  fiiirito,  ma  tanto  pron 
tool  malcycome  difpollo,&  dotto  nelle  dottrine  : Contra  di  cui, 
& del  fuo  capo,  lo  Imperadore  ripubliiò  vn' altro  editto  inuchen 
do  contra  di  loro  : Il  quale  infieme  co  il  primo  lettofi  del  mefe  di 
Maggio, nel  publico  CÒcifloro  di  Roma, inanimì  il  Potefice  Leone  à 
coltegarfi  contra  il  Re  di  Francia,  con  Cefare^non  ofiante,  che  po- 
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co  prima  fi /offe  vnito  contra  Carlo,  con  il  mede  fimo  Tt.e  : fi  qua- 
le fra  tanto  affaino  il  Regno  di  TSfauarra , occupò  con  incredìbile 
facilità  quel  Reame, hauendo  prefa  occafione  dalle  dìfeordie,  che 
erano  tuttauìa  in  Ifpagnai  ma  poco  appreffo  dal  valor  e, & dai  le 
armi  dì  Ferdinando  fratello  dello  Imperadore,  altramente  cafli- 
gati  i ribelliyil  Regno  fi  quietò,  hauendo  ributtati  i Francefi , che 
faceuano  ogni  sforgo  pe  recuperare  con  Vampolona  il  rimanente 
del  %eame,&  darlo  ad  Henrico  figliuolo  dì  quel  Re  Cjiouannì, 
che  fu  fcacciato  dalle  armi  di  Ferdinando,  ne  gH  anni  adietro . 
Laonde  non  offendo  venuto  fatto  al  Re  Francefeodi  prendere 
del  tutto  quel  Regno, perche  gli  Spagnuoli pofate  l’armi,  fi  erano 
voltati  contra  i Francefi,  nè  meno  lo  hauere  poco  prima  eccitta- 
to  Roberto  dalla  Marcia  fuo  feudatario,  à muouere  le  armi  con 
tra  Emeriano  Signor  di  Liegi,  feudatario  di  Ce  fare,  offendo,  che 
fé  bene  nel  principio  del  mouimento,  Roberto  prefe  molti  luoghi 
dì  Emeriano , fi  erano  però  accordati  ìnfitme  nella  venuta  di  Ce- 
fare,che  abboccatofi  con  il  Re  t/4rrìgo  in  àrderà , quando  pafsò 
dì  Spagna  in  Germanìajhaueua  poco  dopoàviua  for%a  fcactiato 
Roberto  de’  luoghi  occupati,  &•  rotta  del  tutto  la  guerra  al  Re  dì 
F randagi  era  ffinto  innanzj  per  affediare  Mefìeres  città  del  Re, 
la  quale  era  fiata  valorofamente  diffefa  da  ty^nna  Memoranfi 
Capitano  di  molto  valore,  non  offendo  {dico)  con  tutti  que filmo- 
uìment\,venuto  fatto  al  Redi  Francia  di  perturbare  il  Reame  di 
7\^poli,col  mt7,xp  del  Pontefice  Leone, cominciò  à rìUtare  di  co- 
muouere  contra  Ce  far  e il  T^ontefice  : Il  quale  fdegnatofi  con  il 
Re  di  Franclifpcr  hauere  nel  tempo, che  faceua  guerra  al  Ducato 
di  Vrbino,contrale  conuentioni,che  egli  haueua  feco,  permeffo, 
chea’  foldt  del  Djtca paffaffero  trecento  lanci  Francefi  contra  le 
fue genti,nè di  ciò  contento,  contra  i facri decreti,  lafciaua , che 
Lautrecco  fuo  Luogotenente  tn  Milano , difptnfaffe  ì Benefici) 
della  Cbiefa,con  non  picciolo  danno,  i^r  biafimo  del  Tontefice,  à 
voglia,  & arbitrio  proprio,  oltre  alle  altre  male  fodisfationì  occor 
fé  fra  loro,per  non  hauer  permeffo,  che  nel  Cardinale  di,Ambuo 
fa  reflaffelci  legatione  perpetua  della  Francia, trattò,no  ofiante, 
che  tenute  molte  pratiche  con  il  Re  per  opporfi,come  diceua  lui , 
alla  troppa  potenza  di  Cefare,  gUene  haueffequafi  che  dato  paro 
la,nuouaconfeder adone  con  Cefare,  con  conditìoni,  Cbeà  ^efe 
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comuni  fi  fcacctajfero  dì  Lardano  t F rance fi/Hornaniòtfnel  Du- 
cato à Francefeo  Sforxa  figliuolo  di  Lodnico  Moro,  che  fin  bo- 
ra s'era  fiato  in  T rento , raccomandandofi  a’  ^Prìncipi  d’Italia , 
con  patto  però, che  T^arma,&  Viaccn%a  ftdoueffero  refìituir e al- 
la Chiefa . Nel  qual  tempo  Girolamo  Morone  miniflro  fidatiffi- 
mo  di  Francefeo  Sfocx.a , huomo  di  acutiffimo ingegno , irtefa  la 
nuoua  confederatìone , inanimì  molti  de'  principali  di  Milano  i 
liberarfe  dalla  tirrannide  de'  Franceft,  il  che  in  maniera  gli  rìu- 
fcì,che  motti  (ì  accordarono  co  la  occafìone  dì  fcacciaredi  Mila 
no  i Franceft, ma  feopertaftper  opera  di  Federigo  da  Hoxfjolejia 
cÒgiura,i  coplici  del  fatto  fene  fuggirono  alla  sfilata  à LModana, 
doue  era  anco  il  Morone  : dietro  de*  quali  paffato  con  molta  pre- 
fìeejLa  lo  Scudo,fratello  di  Lautrecco  ,&i  nome  del  mede  fimo 
Couernatore  di  Milano,huofho  dedito  fommamente  al  piacer e,fe 
ne  andò  con  le  fue  genti  à Reggio , & quiuì  tentato  di  prendere 
» quella  città,  mitre  querelandofi  parlaua  con  Francefeo  Guicciar 
dino  (jouernatore  di  molti  anni  di  Modana,eir-dì  Reggìo,à  nome 
del  'TapaJjuomo  d alto  affare , che  contea  le  conuentionì  carteg- 
giate fra  la  Chiefa,  eir  il  Juo  Re,  raccettaffe  i ribelli  della  Corona 
di  Francia , ^ allo  incontro  lamentandoft  il  Gutcciardino  delta 
venuta  dello  Scudo  con  lo  effercito , non,foto  rtmafe  delufo  il  fuo 
penfiero,hauendo  il  Cuicciardìno,  confupeuole  della  nuoua  Lega 
tra  il  Vontefice,&  Cefare,contra  il  Re  di  Franeia , prefidiata  la 
città  di  Reggio,conciofìa,cbe  vi  foffe  venuto  Cfuido  Rangone  con 
le  fue  genti  à cauallo,& i nuoui  fanti  affoldati,  ma  hauendo  tenta 
to  il  il  'Buonaualle  Capitano  de'  Franceft , di  occupare  per  fortA 
vna  delle  parti  della  città,  che  in  occaftone,di  introdurui  t^ntro 
vn  caro  di  farina  fi  eraaperta , eJr  perciò  meff'afila  città  à romo- 
re,Cr  fcacciatoneil  Buonaualle , fi  fcaricarono  da  quei  di  dentro 
alcune  arihìbufate  contea  coloro , che  erano  in  compagnia  dello 
Scudoà  parlamento  con  il  Guiceiardino,  de'  quali  ejfendo  morto 
.Aleffandro  Triuultio  Capitano  di  molta  flima,  vi  farebbe  (lato 
vccifo  anco  lo  Scudo,  fe  la  tema  di'non  offendere  il  Gouernatore, 
che  gli  era  àfaccìa,non  haueffe  ritenuto  cotoro,ihe  tirauano  dalle 
muratptril  che  hauendo  ripieno  di  fra uentoil  Capitano  Fricefe, 
ni  perciò  fapendoft  rifoluere  fe  doueffe  partir  fe , ò rimanere , fu 
aficurato  dalla  fede  del  Gouernatore , introdotto  nella  città  dal 
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' mede  fimo  : del  che  (par fa  fi  fra  ì Fr ance  fi  fama , lo  Scudo  effere 
flato  fatto  prigione, fu  cagione, che  le  quattrocento  lance  cortdot- 
teui,&  i mille  fanti  guidati  da  Federigo  da  'Boguolo , meffefi  in 
fuga  fene  ritornarono  con  fomrna  prefleX'ga  adietro  fcrmandofi 
HclVarmigiano,  offendo  fiate  poco  appreffo  feguitate  dallo  5c«- 
do,  il  quale  dubitando f di  quello,  che  poco  appreffo  ìnteruenne , 
mandò  à "Epìna  à giufìifearfe  della  fua  andata  à 'Rjtggio^  ìnflan- 
do  col  "Pontefice,  che  fi  fottoferiuefferoi  capitoli  della  nuoua  capì 
tolatione  fatta  fra  il  fuo  Re,  ^ luì,non  fapendo,  che  fra  il  mede  fi 
mo  Pontefice,  cjr  Cefare , fi  (offe  conclufa  la  Lega  a'  danni  di 
Francia  : Ma  ributtato  dal  Pontefice,che  con  parole graui  fi  la- 
metaua  del  Re  in  C6ci(ioro,doue  nò  fi  fa  pena  della  vnìone  fatta  co 
Cefare, come  il  nuouo  affalto  di  Reggio  non  era  fiato  fatto  per  al- 
tro-,ehe  per  denotare  la  mala  intentione,  che  ver fo  la  Chiefa  fi  ha 
ueua  dal  Re  di  Francia,  fi  ritirò  d (^Milano  . Hauendofi  fra  tan 
to  tentato  indarno  da  Manfredi  Pallauifino , che  hauuto  fegreta 
intelligenzM  co  il  Rufea  cittadino  di  Como,di  prendere  quella  cit- 
tà L conciofia  che  non  effondo  riufcìtoil difegno  fatto  co» gli  ami 
ci,angì  rifaputofi  dal  Gouernatore  Francefe,  che  era  in  Como , il 
tutto, non  ofiante,che  foffe  di  forge  inferiore  à Manfredi,  lo  affai 
fe,  gir  toltagli  gran  parte  delle  genti , fece  prigione  il  medefimo 
Manfredi,  il  quale  condotto  à Milano,  & quiui  con  ìnu fittati  tor 
mentì  aflretto  à manifelìarei  complici  della  congiura,palesò  al- 
cuni de'  c^turatì , ^ (ragli  altri  Bartolomeo  Fer raro  cittadino 
di  molta  reputatone  in  Milano,  il  quale  fe  bene  non  haueua  af- 
fentito  alla  congiura,non  hauendoriuclatii congiurati,  fuìnfieme 
con  il  figliuolo  fatto  morire,  gir  Manfredi  con  il  Motta  furono 
fquartati  viui . Con  la  quale  prouìftone  fedato  il  tamulto,& ffa- 
uentati  coloro,che  prefumcuano  tCiunouare  la  flato  dic^iilano, 
fiatteledallo  Scudo àprouedere di gcnti,effcndo  cheilPontefi- 
ce  publicata  la  Lega  fatta  con  Cefare,  & perciò  chiamato  à Ro- 
ma ^roffiero  Colonna  Capitano  di  fomrna  prudenza,  per  con  f al- 
tare del  modo  della  guerra  , affaldò  per  Generale  della  Chiefa 
Federigo  UManhefe  diOìiantoua , il  quale  renunc'iato  prima 
l'ordine  di  S. Michele  al  %e,  accettò  il  carico  di  Generale,^  cÒ- 
figliato  con  Vroffiero  Colonna,  che  era  fopra  interdente  del  cam- 
po Papale, & CefareOfdel  modo  di  principiare  la  guerra,  fu  de- 
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liberato, inHando  cofi  il  Tontefìce  , che p comintia/fe  à guerreg- 
giare da'  conpni  dello  flato  flcclepaflìco  in  Lombardia . La  onde 
trasferitop  il  Colonna  d Bologna,^  di  quiui  cominciato  ad  affa- 
lire  'Parma,  pfaceua  gualche  dano  a'  Francep  : / quali  hauendo 
per  Capitano  Generale  Lautrecco , che  poco  prima  di  Parigi  p 
era  con  molta  cellerità  condotto  alCapo.aJfoldatì  molti  Suì^ze- 
ri,  & hauuti  i debiti  aiuti  da'  Venetiani  loro  coìlegati/ecero  riti 
rare  il  Campo  della  Cbiefa  : Concìopa  che  veduto  Profpero  Co- 
lonna,quanto  fojf  e inferiore  dì  for^e  a'  nimici,fece  p,  che  affalda 
tip  dal  Papa,  & da  Cefare,fei  mila  fanti  Thedefchi,&  Vallep, 
eir  hauuti  i debiti  foccorp,deflinati  da  Ce  fare, de'  fanti  Spagnuo- 
li,guidati  dal  CMarchefedi  Pefeara , non  ofante,  che  i Tbede- 
felùmetteffero  molte  difficultd  nel  poffare  in  Italia,  rtngropòil 
campo  in  guifa,ihe  ritornato  fatto  Parma , & fattiui  molti  pro- 
grefji, finalmente  prefanela  metà,  lafacchcggiarono , non  oflante 
la  fede  data  à quéi  di  dentro  y quando  conuencndo  di  arrender p 
capitolarono  la  pcurtà  di  quella  parte  di  Tarma . Dopo  il  che 
effendop  prefentito  da’ Capitani  EcclepaHuhi,  che.Alfonfo  da 
kPeJhatieua  prefo  il  Finale, & era  in  iflato  di  prendere  Moda- 
no, vi  fu  mandato  dal  campo  per  diffenderla  Guido  'Pjingone  , 
generale  de  gUftaliani,  il  quale  prepdiata  (JHodana , effendoui 
andato  Vitello  Vitelli, pafsò  nella  Carfagnana , chrhaueua  fem- 
pre  ritenuti  i cZiagiPrati  dia^lfonfo , & dopo  lungo  contraflo 
fotti  molti  danni  a'  pae foni  gli  riduffe  pnalmente  alla  obbedien- 
za della  Chiefa . Fra  il  qual  tempo  flando  lo  effercito  della  Chic 
fa  intorno àParma,nè  hauendo  mai  potuto  prendereilrimanen- 
te,anxì  offendo  fiata  ptepdiata  da  Lautrecco,furono  neceffitati 
i Capitani  della  Chiefa  à partir fene  con  gran  ver  gogna, per  ffferp 
indotti  in  fomrna  penuria  delle  cofe  neceffarìepl  che  fu  manìfefla 
cagione  di  far  quap  che  del  tutto  rouinare  le  cofe  del  Tontepee, 
tr  di  Cefare  : percioche  contraflando  fra  loro  i Capitani, in  cam- 
bio di  effequìre  le  cofe  deliberate , flauano  contìnouamente  fu  le 
contefe,per  la  competenza,  thè  era  fra  loro  : la  onde  ridotte  le  co 
feingran  pericolo, dislogixtono  di  fotta  Parma,^  paffato  ìlTÒy 
procurarono  di  prendere  Cremona  , ò qualche  altro  luogo  impor 
tante  de’  nhnìci,  ma  riufcendogli  vani  tutti  i difegni,effendo  fla- 
ti ributtati  da’ f'enctiani , deliberarono  di  allcttare  i SuizZ^f^ , 
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che  erano  (lati  affaldati  dal  Vejcouo  di  'PifloUf^  dal  Cardina- 
le Sadunenfe,à  nome  delTontefice,non  orlante  la  tmoua  capìto- 
latione  fatta  vltimamente  con  il  Re  di  Francia, che  era  non  andar 
maià  faldi  dì  alcuno, che guerreggiaffe  feco,  palliando  la  loro  in- 
f amia, con  lo  allegare,  di  effere  obligati  à diffondere  il  Pontefice, 
perle  capitolatìonì  fatte  ne' tempi  adietro,  da  tutti  coloro  che 
procuraffero di  offenderlo.  La  venuta  de'  quali  tardando  piu 
di  quello  che  non  fi  credeua,  non  falò  apportò  gran  danno  al  cam 
po  della  Lega , ma  necefìitatolo  à partir  fi  da  gli  alloggiamenti  di 
Rebecca,  & fermar fe  à (fabionetta,  e*r  di  quìui  ad  Ofliano,  oltre 
al  fiume  Oglìo,  che  feinmici  haueffero  faputo  prendere  la  occa- 
flone,haurebbono  poco  meno , che  defirutto  lo  effercito  della  Le- 
ga : ma  non  hauendo  antiueduto  d ciò  che  patena  f accedere,  die- 
dero tempo  alle  genti  de' collegati  difaluarfi  : Fra  tanto  calati 
gli  Suig^rì  alla  volta  di  Ferrara,  i quali  guidati  dal  P'efcouo  di 
‘Pifloia,diedero  tanto  terrore  al  Duca  di  Ferrara,  che  rottolo  al 
Bondeno,recuperarono  tutto  quello,cbe  poco  prima  con  tanta  fua 
gloria  haueua  ritolto  al  "Pontefice  : & procedendo  ad  vnìrfi  col 
campo  de'  collegati  molto  lentamente , per  non  far  cofa  cantra  il 
Re  di  Francia,propofero  varie  difficultà  al  Cardinale  de'  ca/ir- 
dici  Legato  di  tutto  il  campo,  il  quale  finalmente  ridotti  con  lar- 
ghe pfojneffe  gli  Suigt.eri,à  condittonedi  feguitare  il  campo,  fpe- 
raua  col  tempo  corompendogit  valer  fi  di  loro  : al  che  mentre  era 
intento,  vennero  alcuni  de'  Comandatari  da'  Signori  delle  leghe, 
che  comandarono  fiotto  grauiffime  pene  à gli  Suiggeri  dell'vno 
eir  l’altro  campo,  che  fiubito  fi  doueffero  partire  ritornandoficne 
alle  cafie  loro . Nel  che  fu  grande  l' afiutia  del  Cardinale  de'  Me 
dici,  percioche  fatti  ritenere  per  firada  i Corrieri , che  venhiano 
nel  campo  della  lega , fece  fi , chequelli,  che  andauano  nel  cam- 
po Francefe,prejentate  le  lettere  de'  Signori  d.Ue  Leghe  a'  prò- 
prij  Capitani, partirono  con  molta  prefìegz.a,  per  non  tra/gredire 
i comandamenti  de'  loro  Capi , altra  che  effiendo  mal  pagati  da 
Lautrecco,the  no  poteua  cauar  danari  di  Francia,  per  la  natura 
le  impatìengt  loro  , ò forfè  corrotti  dal  medtfimo  Cardinale  de' 
Medici,che  con  larghe  promeffe  gli  perfuadeua  à partirfie,abban 
donarono  i FracefUpcr  la  partitacele'  quali  diminuito  in  gran  par 
te  il  campo  Fr  ance  fe , Proffero  con  firattagemma  militare  fatto 
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prona  dipaffare,flra  la  Riuolta^irCaffanOymandò  nafcoHamen’ 
te  fetida  fapnta  del  Tafcara, antico  emulo  , & detrattore  della 
fuagloria,con  alcuni  fanti,  due  barchette,  & poco  appreffo  due 
altre,  àVauri,  doue  hauuto  fen-ga  difficultà  adito  di  paffare 
l’.Adda  fiume , attacò  la  battaglia  con  parte  delle  genti , con  i | 
nimiciyi  ijuali guidati  dallo  Scudo , che  prejentito  come  il  campo  | 
della  Lega  era  in  gran  parte  pajfato  il  fiume,  & tuttauia  lo  paffa  j 
ma,  vi  fiera  con  molta  dificultà  trasferito  per  impedire  a’ Col-  » 
legati  il  paffo  : ma  foptafatto  da  nimici,  & dallo  ardire  de*  j 
Grigioni,tìr  di  Giouanni  de'  Medici,  in  particolare , che  con  vn 
ferocifiimo  caual  T ureo,  pafsò  con  gran  terrore  de’  Trance  fi  il 
fiume, non  ofiante  la  fua  profondità  fi  nimici  furono  in  maniera  de- 
prefii, che  abbandonato  Vauri  fi  ritirarono  à Caffano,&  diqtà- 
mi  con  tutto  il  campo  poi  Lautrecco  fi  coduffe  à Milano,doue  per 
sfogare  in  qualche  parte  la  imanità  natrale,ihe  era  in  lui,fece  mi- 
feramente  morire  ChrìHofano  Talauìfino , con  alcuni  altri , de’ 
quali  barbaramente  foffettaua  ; Fra  il  qual  tempo  Trofpero,  che 
perla  felicità  della  nuoua  vittoria  era  fommameute  ammirato  da 
ciafeuno,  fi  pofe  con  lo  effercito  à Marignano  camello  fra  Tauia, 
& Milano, & poco  appreffo  fatto  affalire  Milano,verfa  lafo  ta 
Lodouica,dal  Marchefe  di  Vefcara,che  era  Capo  de  fanti  Spa- 
gnuoli,  fi  hebbe  cefi  felice  fucceffo,  che  fattifi  ritirare  i fanti  Ve- 
metiant,eir gli  Suixjteri.chelaguardauano,  il  Tefcara JcorJe tan- 
to oltre,ibe  atterrigli  animi  de’  Trance  fi, foUeuando  il  popolo  del 
ta  città  à ribellai^  , naturalmente  amido  di  cofe  nucue  : per 
il  che  prefefi  tarmi  da  tutti  i capi  della  fattiono  Chtbelli- 
na,fi  aHrinfe  Lautrecco  i partir  fi  di  Milano , non  hauendo  mai 
penf ato,  che  quel  giorno  h cittì  potrffe  effere  affalita  da’  nimici, 
per  le  pioggie,  che  erano  in  gran  copia  cadute  dal  Cielo  : fi  quale 
peruenuto  à Como,& poco  dopo  fu  quel  di  Bergamo, andaua  ripa 
rando  le  fue genti , lafcìando , che  in  potere  de'  nimici  reflafje  la 
città  di  Milano  slgail  cafiello.  La  prefa  della  qual  città  faputafi 
da'  Tauefi,&  da’  Lodigiani,fentA  affettare  altro  Ji  rifolfero  dar 
fi  a'  Collegati ihauendofi  nello  ifieffo  tempo, prefo  dal  Vefcouo  di 
Tifìoia  à nome  del  Tapa  la  città  di  Tiacenxji , lo  effempio  delle 
quali  città  volendo  feguitare  Cremona,che  prifeutita  la  rotta  de’ 
Francefi,&  la  prefa  di  Milano  Ju  impedita  dallo  Scudo, il  quale 
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mandatoHÌ  con  molta  preflexta  da  Lantrecco  fuo  fratello  ^ fece 
ogni  opera  di  ritenere iCremoneft  in  deuotione  del  'Rfima  nS  an 
dò  molto,  che  folleuatoft  furiofamente  il  popolo , fu  neceffitato  i 
partìrfe,onde  Lautrecco /«  aHretto,volendo  recuperarU,à  voL 
tarai  fi  con  tanto  il  campo,^  perciò  andatoai  con  lo  efferùto, te- 
nendo fi  lafortex^  per  Ù Hje , fece  fi , che  in  poco  tempo  riduffe  | 
Cremonefi  nella  obbedienza  di  prima,haaendo  in  qaefio  mentre 
perfa  Tarma, dr  gran  parte  dello  fiato  di  Milano,con  certa  fica- 
rexja  di  perdere  anco  il  rimanente,  percioche  dabìtandoi  Vene- 
tiani,che  lafomma  della  guerra  non  fi  voltafje  contra  di  loro,  ha 
ueaano  dì  già  dato  hitentione  di  far  partire  de'  paeft  loro  le  genti 
Francefi,  al  Tontefice  Leone  : fi  quale  hauuta  la  naoaa  della  vìt 
toria,alla  villa  di  Magliana,douefiritìraaajpeffo,òfoffe  da  vele 
no  procuratogli  dal  Re  Francefco,ò  che  ne  foffe  cagione,foprapre 
fo  da  vna  lentifiimafebbre,il  primo  di  Dìcembre^ra  pochi  gior- 
ni vltimòi  giorni  fuoì,  nel  colmo  delle  fue  allegfexje,  Principe,fe 
fi  confiderano  in  lui  le  publiche,  & le  priuate  anioni , altretanto 
degno  di  lode,  quanto  merìteuole  di  biafimo , percioche  natural- 
mente dedito  al  piacere,  non  tralafciando  occaftone , né  maniera 
alcuna  di  confeguìrlo , per  cagione-dei  quale  trafeurato  nelle  cofe 
publiche,fu  piu  volte  in  iflato  di  precipitare  conlareputatione, 
la grandczjcA  delia LMaefìà  Pontificia:  conciofia,the  perla  tra 
feuranza  fua  afiretto  per  coferuarfi  à far  quello,che  naturalmen- 
te abborriua,  era  femprenel  procedere  doppio,&fimulato,il  che 
lo  rendeua  non  meno  foffetto  àgli  amici,  che  odiofo  a'  nimici,  tut- 
tauia  felicijfimoperhauere  tH  età  molto  tenera  confegiàta  la  dir 
gnità  di  Cardinale, molto  piu  per  tipo  di  quello,  che  forfè  mai 
fofjeauuenutoad  alcuno  altro , (jdoperato  ne’  maggiori  negotij  di 
Santa  Chiefa,ritornatanc’  fucila grandez^,&"  lareputatione, 
di  che  perla  efiilio  di  Pietro  fuo  fratello  erano  flati  in  gran  par- 
te priui,^  finalmente  ottenuto  di  comun  conf enfio  in  età  molto 
gtotianelaftipremaMaeflà  Tontìficìa,  haueua  con  fìngular  felici 
tà  daco,&  tallo  alla  famiglia  Sforzefea  il  ‘Ducato  di  Al  il  ano,  ^ 
ritornate  allaChiefa  Tvrma,&  Tiacenza,  fomtnamcnte  defide- 
rate  da  iui,oltra  che  p la  immoderata  prodigalità,che  fi  rìtrouaua 
naturalmice  in  lui,fi  haueua  co  infinito  aplaufo  acquiflata  t manie 
ral'aura  populare, che  nono  fìante,cl)e  il  mondo,  in  piu  parti  del 
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Et  era  Imperadore  di  Oriente  Seiimo  Ottomano , 

ChrìfììaneftmOjfoffe  in  perìcolofo  moto,  fu  però  chiamato  il  tem- 
po del  fue  VontificatOyda'  proftffoìì  delie  lettere,dt'  ijuali,  no  de- 
generando punto  da'  fuoi  maggiori, era  particolare  fauttore,feco- 
lo  d'oro,&-  eti  in  ogni  parte  felice . Per  la  morte  di  cui,  in  gran 
parte fmìnuìtoft  il  campo  della  Lega^effendo  che  ì fanti  Stù^u- 
rì,&  i Thedejchi  erano  flati  licentiati , & le  genti  de'  Fiorenti- 
ni,ehe  d voglia  di  Leone  fi  erano  fempre  gouernate,  fi  erano  ritira 
te  in  lofeana , dr  i/  fimile  haueuano  fatto  molti  d€  Conduttieri 
della  Chtefa,  & gli  Suijjai,che  erano  col  Vefcouo  di  Tìfloia,  fi 
ritirarono  col  medefimo  à Modana,  & à Reggto,effendoche  jil- 
fonfo  Duca  di  Ferrara , flato  dopo  la  rotta  hamta  al  Bondeno 
ometo,v fetta  in  campagnajhaueua  con  gran  felicità , recuperata 
la  Garfagnana,lMgo,BagnacauaUo,la  Montagna  di  Modana,& 
Poltre  terre  di  Romagna.  Eti  France fi  tentato  di  prender  Tar 
ma,faceuano  ogni  opera  direcuperarla,ma  impeditidalla  vigilan 
3UX  del  Guicciardino,chein  varij  modi,  & con  molta  arte  induffe 
i "Parmigiani  à diffenderfi, furono  ributtati . Fra  il  qual  tempo 
Francefeo  Maria  Duca  di  Orbino  paffato  per  la  %omagna  ,fen- 
ga  che  alcuno  fegli  oppoueffe,  richiamato  dal  popolo , riacquiflò 
tutto  quello, che  poffedeua  prima,eccetto  alcuni  luoghi,  che  tene- 
nano i Fiorentini,  chepergiufioprex^gli  haueuano  comperati 
dal  Pontefice  Leone  : & ricuperato  l*efaro , fcacciò  Giouanni 
Zlarrano  di  Cttmerino, dando  quel  Ducato, eretto  poco  prima  dal 
pontefice  Leone, i Gifmondo  della  medefima  famiglia , tSr  volta 
tofi  con  Oratio , dr  LMalatefia  Baglioni , alla  volta  di  Perugia 
per  fcacciarne  Gentile,vì  pofe  lo  affedio , non  ofiante  gU  aiuti  de' 
Fiorentini,che  a' voti  del  Cardinale  giulio  haueuano  prefa  la  dif- 
fefa di  Gentile.  Fra  Uqual  tempo  U Marchefe  di  Mantoua 
prefidiandoPiacenxa,attendeua  con  gli  altri  Capitani  Jmperia 
H,à  foflenere  le  fcorrcrie,chefaceuano  i Francefi fulo  flato  di  Mi 
Uno,  peri  quali  fi  teneuano  le  fortexxjedi  Milano , di  Nouara, 
dì  7irgp,e^  di  Puxichìtone,con  le  città  di  Cremona, di  genoui, 
dr  di  tAleffandria . Eti  Cardinali  finalmente  dopo  varie  deter 
mnationi,fatte  le  effequie  del  Pontefice,  fi  ferrarono  in  Conclaui, 
per  la  elettione  del  Pontefice  futuro . Hauendo  fra  tanto  Cefa- 
re  voltate  l'armi  cantra  il  Re  di  Francia , di  là  da'  cMouti , per 
hauere,come  fi  é detto,  prefa  la  dìffeft  del  Signor  di  Liege,  con- 
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Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  v. 

Et  era  Imperadore  dì  Oriente  Solimano  Ottomano . 

tra  Roberto  della  Marcia  fauorito  del  %e  di  Fraàa,haueua  affa» 
Iòta  con  poca  felìcìtÀ  la  città  dÌLMaffera^del  chef  degnato ft^an 
demente,non  falò  da  quella  parte  della  Fhndra  con  gran  nume- 
ro dì  genti  haueua  depredato  il  paef e j che  fi  teneua  per  il  Re  di 
Francia  : ma  poHo  lo  affedio  à T omaU  la  prefe  ìnfieme  con  la  far 
tetxjajmunitadìgran  quantità  di  vettouagtie,&  munitioni,onde 
fi  conàtarono  in  maniera  fra  loro  gli  fdtgni,&gHodij,  chtfem- 
pre  poi  furono  con  tarmi  in  mano  per  offender  fi  l’vn  l'altro. 
Fra  il  qual  tempo  .Arrigo  Re  d’ Inghilterra  perfuafalapaceal 
'Bje  di  Francia,  vi  mandò  à pofla  t^imbafeìadorì , fermando  con 
varie  conditioni  lo  accordo  conclufo,quando  in  .Arderà  fi  abboc- 
carono ìnfieme  : procurando  digouernare  la  Scoria  à voglia 

fua/aceua  ogni  opera  di  indurre  i 'Baroni  à cederli  quel -Regno  , 
ma  preualendo  piu  l'odio  naturale,  che  è fra  quelle  due  nationi , 
chei  prefentì,&  l'altrepalefi  dimofirationi  di  amore  del  Re  .Ar 
rigo, non  fi  potè  mai  concludere  cofa,  che  fi  deraffe,anù  goueman 
dot  baroni  à voglia  loro  il  Reame,  teneuano  con  grand' arte  à ba- 
da il  Re  Arrigo;  effendo  fra  tanto  ripieno  il  Regno  d'innumera- 
bìli  difcordie,per  la  inflabìlità,  & mala  ammìnìfiratìone  de'  Ba- 
roni.. Gìouannì  B-^di  Tortogallo,effendo morto  Emanuello,  pre 
fé  la  cura  del  Regno,  sfatte  le foltte  cerimonie  della  coronatio- 
ne,  fece  molti  fegnalati  prefentia'  Baroni  della  Corte, procurando 
di  ridurre  i Re  Chriflianì  à far  pace  fra  loro , per  voltar  l'armi 
cbtra  gli  fnfedeli  t & attldendo  con  fommo  Àudio  à feguìtare  la 
ìmptefa  delle  Jndie  Orientali,  per  ridurre  quei  popoli  al  vero  cui 
to  di‘Dìo,fiucomefaceua  il  Cortefe  nelle Occìdentali,che  fupera- 
to  del  tutto  il  Re  del  Meffeo , dr  fottopofie  alla  Corona  di  Spa- 
gna molte  Trouincìe,faceuj  ogni  opera  di  introdurre  quei  Re  alla 
Fede  Catholìca . Fra  il  qual  tempo  Sigifmondo godendo  vna  fua 
uiffma  pace,  attendeua  à fortificare  il  Reame , per  impedire  a' 
Tàrtari,  &a‘T urchi,che  nonfeorreffero  nel fuo  Bfgno , hauen- 
do  infinitamente  giovatogli  la  diligenxa,ar  la  fede  di  Giorgio  Ra 
diuix.vno  de'  ‘Duchi  di  Olica,cbe  con  fomma  dilìgenxji  attende- 
ua  à perfuadere  i T artarìànon  danneggiare  ì Tolonì,non  poten 
do  Iterare  di  effere  offefo  da  loro  : Il  thè  mentre  faceua,  hafi- 
lio  Duca  di  CMofcouia  hauuta  vna  notabiliffima  rotta  da'  T at- 
tarìtfuinmanìeradepreffo,  che  poco  gli  mancò,cbc  non  ferdeffe  | 
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U Regno  : percìoche  fatto  in  Ikogo  di  SocoUhìar  Re  loro,  vn' altro 
Capo  detto  Numaldoeh  huomo  atalto  affare , m maniera  fuperò 
Bafilio,che  lo  fece  ritirare  fuggendo,  hauendolo  rotto  poco  lonta~ 
no  da  Ifpuefgrado  luogo  principale  di  Mofeouia . jl  che  mentre 
fjceua,  Chrifiierno  vfando  indifferentemente  forte  dì  barba- 

ra eradeltà,tenne  fempretrauagliatigli  Suetij , & i 7)ani , con  i 
Noruegij,  hauendo  oltre  di  ciò  fatto  aperta  profeffione  di  perfido 
Heretico,  ir  cantra  iddio,  tr  cantra  la  Clnefa , fauorendo , & 
abracciando  lo  fcellerato  dogma  di  Luthero  : Cantra  di  cui  effen 
do  fdegnata  la  nobiltà,  & la  moltitudine  del  fuo  Regno,non  fola 
in  poco  tempo  perfe  lo  (lato, ma  sbandito  del  proprio  "Regno,}!  ri- 
ùrò,come (i‘vedtà,in  Germania  dal  Cognato  Carlo  quinto  Impe- 
radore,  di  cui  haueua  per  móglie  vna  forella . ,Al  che  mentre  fi 
nttendeua,i  Boenù,nonoHante,sbe del  continouo [afferò  con  le 
armiinmano,  per  ixmouare  le  cofe della  Religione , mandarono 
graffo  aiuto  di  genti  à Lodouico  Re  loro , Il  quale  nuouamente 
affalito  dalle  armi  del  Re  de’  T urchi  Solimano , che  paffato  con 
numerofo  tffercito  di  CofìantinopoU  in  Vngarìa , & depredato 
con  notabili  fiimo  danno  de"  paefani  il  Regno  , ne  conduffe  gran 
quantità  dì'prigionì,  & hauendo  poHo  loajjedio  à "Belgrado  cit- 
tà fìtuata  fra  là  Saua,&  il  Danubio,  antica  refidenna  di  quei  Re, 
fortificato  principalmente  dalla  felice  memoria  del  Re  Mattia, 
lo  prefe fen^a  molto  contrailo,  hauendolo  vilmente  raffinato  in 
fuo  potere  il  fapitano,  che  loguardaua , di  onde  trasferite  molte 
delle  cofe  piu  belle  à Cojiantinopoli,&  fatta  innumerabile  quan- 
tità di  prigioni, priuò  quel  Regno  della  principal  fortegxa,che gli 
haueffe,noH  effondo  Stato  foccorfo,nè  da  Cefare,  nè  da’  "Trincipi 
ebriflìani, occupati  fra  loro  in  difeordie , & guerre,  per  tutte  le 
parti  degne  d’infinito  biafimo  : concìofia,che  per  cotal  rìfpetto  ca 
fcò  in  potere  del  nhnuo  comune,vna  forteti,  che  nè  murate 
eyfuo  di  Solimano,nè  Muhometto  fuo  Broauoja  potè  mai  ottone 
re,  anzi  tentatala  piu  volte , fempre  ne  furono  valorofamente  ri- 
buttati, effendo,  che  foccorfo  da’  Principi  vicini , fu  fempre  con 
fingular  gloria  de’  "Prìncipi  ChriSliani  diffefo  : ma  rittouandofi 
bora  implicati  in  molte  gare,  g<r  guerre  intcjHne , fengagouerno 
nè  di  %e,nè  di  Capitani  fedelì,&  intendenti , fu,come  fi  è detto, 
facilmentefnrefo . Dopo  la  perdita  di  cui  Solimano  feor fa  la  Vn- 
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' garìatér  fattìtù  molti  danni,  fene  ritornò  cL  CoftantinopoR , con 
animo  ti  pafjare  a' danni  t^  Terfi  : ma  cenftierato  ti  quanto 
danno,  & pericolo  [offe  lafciarfì  adìetro  P Ifola  ti  Rhodh,effento 
che  i Caualieri  Holpitalarij,topo  che  vi  fi  erano  ritirati, in  fefìaua 
no  del  contìnouoi  f noi  mari , gridò  la  guerra  nell’ anno  feguente 
per  quella  Ifola, facendo  molti  preparamenti  di  legni  maritimi,^ 
d'altre  co fe  neceffarie  alla  guerra.  Fra  il  qual  tempo  i Cardinog- 
li, che  fi  erano  ferrati  in  Conclaui , dopo^  lo  bautte  lungamente 
appettati  i Cardinali  ajfenti,  & tra  gli  altri  quello  di  Ciurea,che 
era  flato  ritenuto  per  firata  da  Profpere  Colonna,come  depiden- 
te  di  Francia, garreggiando  fra  loro  perla  Juccefione  del  futuro 
I Tontefice, erano  in  maniera  diuìfì,  che  afpirando  fommamente  al 

Pontificato  Giulio  Cardinale  de’  Medici,cugino  di  Leone, buomb 
di  molta  reputatione,ft  andò  prolungando  la  elettionefino  al  prìn 
cipio  deWanno  frguente . Hauendo  fra  tanto  il  Duca  di  Ferrai 
ra,& quello  di  Vrbino,recuperatele  terre, &gli  flati  ptrfì  , vi- 
uente  Leone  : & la  Marca  con  la  Romagna  ^ effondo  ripiene  di 
partialità  ciuUi , teneuano  del  contiuouo  agliata  ‘Roma  « tr aua- 
' ’ gliata  da'  Baroni  fatiofi,cbe  fen%a  timore dt>l  Tontefice  ,.non  ef~ 

fèndo  baflante,nè  l’auttorkà  del  Sacro  CoUegìo,nè  i minifìri  affé 
gnatiuijà  raffrenare  le  infoiente  loro,  teneuano  fottofopra  la  cit- 
tà medefima,  & lo  flato  vicino . I Fiorentini  feguitando  l’autto- 
riti  di  Leone,  dr  del  Cardinale  Giulio  fiora  fauoriuano  ^ & bora 
disfauoriuano  Francia , lo  Imperio  offendendo  det  continouo 

gran  quantità-  di  danari,  per  tenere  effercito  in  campagna , fen-ga 
che  per  fe  fiefji  ne  haueffero  bì fogno . / Venetiani  perfeuerando 
nella  lega  con  Francia,  furono  fempre  con  l’armi  in  manocontra 
Cefare,df  aiutarono  Lautr  ecco, dopo  la  fuga  di  Milano,  à ripa- 
rare  le  fuegentì,dr  pocoappreffo  i prendere  Cremona,  & man- 
tener e in  fede  le  città  , che  fi  teneuano  in  Lombardia  per  ilRe-, 
Nel  qual  tempo  à Roma  nacque  vn  bue  con  due  tefle , vi  fi  vide 
' la  Comcta,&vi  furono  f'entite molte  voci  ^uéceuoii  andate} cor 

rendo  per  la  città  co»  gran  terrore  de’  cittadini 

é 

' Onofrio  Tanuìno  in  Leone  x.  La  Cronica  de’T urebi . 
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%/ddrìanoditalnomefeflOtdì  patria  Fìamìngo  delia  città  di 
T raiettOifu  eletto  in  Sommo  Pontefice  Romano^li  anni  di  Chrì- 
fio  tj22.aUi  0.del  mefedì  Gennaio  » nella  qual  dignità  viffevno 
annOtOUomeftt& fei  giorni  : dopo  di  cui  la  fide  vacòmeft  a.& 
^rni  4^  il  quale  ritrouandofi  affente  daKoma^fu  eletto  piu 
per  le  dtfeorSe  de’ Cardinafi,&  in  particolare  del  Aledici , & 
del  Colonna, che  perche  vi  [offe  penftèro  di  fare  vno,  che  era  afi 
fente,né  mai  haueua  veduto  Roma,e/fendo,che  per  opera  di  Car- 
lo quinto,di  cui  era  fiato  maeflro  ne‘  primi  anni  della  fua  pueri 
tia,fu  promoffo  da  Leone  alla  dignità  del  Cardinalato , tr  bora 
fi  ritronaua  in  I filagna  a’gouerni  di  quei  Regni,per  Cefare.Que- 
fli  adunque  fatto  con  concerfo  di  tutti  i voti.  Papa , fenx^  che  chi 
lo  fece  ne  fapeffeaddure  la  cagione,  fi  ritenne  il  nome  di  t/ddrm 
no,che  prima  haueua,  & trattato  lU  paffare  in  Jtalia,per  accom 
mudare  le  differente  degli  Italiani,  tf  per  effere  piu  vicino  à re 
frimere  la  infolenta  dì  Luthero,che  in  Germania  fauoritodal 
Duca  Federigo  di  Saffonia,  publicamente  in  Vertimberga  predi 
caua  la  fua  diabolica  dottrina , bìafitmando  contea  la  purità  & 
grandejxit  dì  Dio,&  della  [anta  Fede,  & offerendo  con  i fuoi 
fcandalofi  dìfcepoli  Caralfiadio,eSr  Melantone,douerfi  abruccia 
re  tutti  i libri  della  Filofofia  dioyfrifÌQtile,& di  Telatone  , con  le 
vanità  di  T ullio,&  degli  altri  ,Aurtorì  antichi,  offendo , che  al 
Chrifliano  non  fi  conueniua  altro,che  lo  (ludio  della facra  Bibbia. 
Con  le  quali  perfuafioni  indotti  molti giouani  nobili  ad  abbando- 
nare gli  flutti  j profitteuoli,  g/i  induffero  ad  effcrcitare  varie  arti 
mecanìche,  affermando  douerfi  effequire  il  preceto  (come  diceua 
no  loro)  di  Dio , Che  col  (udore  del  volto  fi  doueua  mangiare  il 
9ane,  e ffemplificando  con  le  proprie  perfine , per  meglio  perfua- 
derloiCarolUadio  effondo  .Archidiacono  di  Vertimbcrga,fi  die- 
de à lauorare  la  terra  ,&  il  Melantone  fi  fece  Fornaio  : lon  il 
quale  effempìo  ferrate  fi  molte  fcuole  ,&■  indotti  molti  ftudiofià 
fare  il  medefimo  , haueua  fatto  gran  feguito  i.  t^a  poco  ap- 
preffo,  ò per  non  poter  durare  la  fatica,ò  pure,che  da  Luther 0 me 
defimo,che gli  haueua  indotti  à fare  fimìU  re filutiont  ,ritir atifi 
dalla  imprtfa,di  nuouo  ripigliando  perfuadeuano  douerfi  Hudia 
fO  i fopradetti  .Auttorì . Nà  di  ciò  contento  Lutbero , dannata 
ampiamente  in  vna  Juapredicala  tJHeffa,a‘  fuoi  figuacipubticò 
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ifuelfuo  libro  nefando  contra  le  indulgenxjCyeSr  contra  il  Re  Ar- 
rigo d‘Jnghilterra,che  banena  con  i Theologi  del  fuo  fRfgno  pn- 
bbcato  quel  fuo  libro  fatto  fanno  paffato  contra  la  fai  fa  dottrina 
di  AiartinOytir  in  mamera  con  parole  arroganti  derogò  alla  dot- 
trina de'  Tadri,  che  affai  farebbe  Rato,  feU  ‘Detaonio  medefimo 
lo  haucffe  prefunto,  affermando,  che  la  fuafalja  dottrina  dure- 
rebbe per  fempre,&  che  ogni  altra  vinta  dalle  fue  eonfu/ìoni  ce- 
derebbe : dr  pkblicato  contra  il  "Pontefice,  & la  dignità  f'efcoua 
le  vn’ altro  libro^ndaua  debaccando  conia  fua  fetta  per  tutta  la 
Cjermania,fen‘:^ che fe gli poteffe  rimediare,  traslatando  nella 
lingua  propria  la  facra  3ìbbia,con  riempierla  di  molte  parole  in- 
uentate  da  lui , inferiruene  altre  tante  ripiene  di  diabolico  ve- 

leno. Il  quale  in  maniera  infettando  deturpò  la  candida^  di 
quel  paefe , che  fi  glotiaua  di  effere  flato  obedientiffimo  femprt 
per  il  paffato  àSantaChiefa;  che  le  donne  predicando  lanuo- 
ua  dottrma,erano  diuenute  predtcatrià  del  nuouo  Antichriflo, 
& i Librari  contaminati  glieffemplari  antichi  deUo  Euangelio, 
& de'  Tadri,imprimendogli  di  nuouo,gliriempieuana  di  parole, 
claufule,  & ragioni  totalmente  contrarie  a'  primi  effemplari  : il 
che  vedutofi  da'  T’tincipi  Catbolici  di  Germania , fu  cagione,  che 
in  molti  luoghi  fu  vietato  a*  popoli  fudditi  loro , leggere  il  nuouo, 
& il  vecchio  teRamento  deprauato  da  Luthero , affin  di  non 
accecare  le  menti  de'  femplici  : ma  con  tutto  ciò  non  reRò  di  pu- 
blìcarevn’altro  nefandiflimo  libro  , affettante  alla  relaffatione 
della  carne ,afferen do  à ciafeuno  conuenirft,  & vietando  la  pudi- 
citia,gir  la  cafiità . Con  le  quali  ff  or  ciflme  anioni  Ijauéndo  mef- 
fo  fottofopra  quella  Prouincia  ,fen  andana  da  fe  Refjo  imbara- 
trando  nel  pelago  delle  fue  contraditimi . Fra  il  qual  tempo, Ce 
fare  andando  procurando  di  ouiare  a'  tumulti  di  Germania,  la- 
fcìofuo  Luogotenente  Ferdinando  fuo  fratello, maritalo  fin  l'an- 
no paffatoin  Anna  forelladi  Lodonico  'Kf  di  Vngaria,bauendo 
data  al  mede  fimo  %e  per  moglie  Maria  fua  far  ella  : & paffato 
poco  dopo  in  fffagna , fu  gratamente  ritenuto  dal  He  ^Arrigo  di 
Inghilterra  in  Londra,doue  flato  alcuni  giorni,  & quiui  lungamm 
te  trattato  con  quel  Re  delle  cofe  comuni,  fene  pafeò  in  Jffagna, 
hauendo  fatuo  ogni  opera  difeparario,  come  fece,  del  tutto  dal 
Re  di  Francia  : Il  quale  in  queflo  mentre  fatti  molti  apparecchi 
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per  contmouare  la  guerra  in  Itaria,'&  per  recuperare  lo  Slato  dì 
Milano,non  ceffaua  di  dare  con  larghe  promeffefperanxa  à Lau 
trecco  di  douerlo  prefto [occorrere  : La  onde  adunate  molte gen 
ti  te  inuiòalla  volta  di  Lombardia . "Doue  fra  tanto , (fiouanni 
SaffateUo,di  ordine  dì  Profpero  Colonna, & del  Tinca  di  LMila 
noycon  buon  numero  di  genti  haueua  prefa  jilejfandrìa  della  Pa 
glia, tir  poco  appreffo  ^jìi,poffedute  da  Francefi . lMo  prtfen 
tira  fi  da  Profpero  la  venuta  di  dieci  mila  Suìxzjerì,cbenon  ostan- 
te molte  dìfcordityche  erano  fiate  per  molti  me  fi  tra  i tre  Canto- 
ni , volendo  altri  feruìre , altri  diferuìre  il  Redi  Francia  : ri- 

chiamò il  Safiatello  à Milano,  doue  era  poco  prima  giunteli  pre- 
fitdio di  feìmtla fanti  Thedef chi, affaldati  da  Cefare , che  effen- 
do  paffati  da  T rento  con  la  [corta  di  Girolamo  ^dorno,con  mol- 
ta facilità  per  le  terre  de*  <frìgìoni,non  ofiante,che  hauejfero  de- 
negato il  paffo:  ér  per  cjuelle  de’  Venr.tìani,  che  non  furono  prefìi 
ad  impedirgli  : haueuainanìmati  in  modo  i Milanefi  à diffenderfi 
dalle  genti  di  Francìa,‘dtmoSìradogli  con  aperte  ragioni  di  quan 
to  gran  danno  far  ebbe  flato  à tuttelecofe  lorojìedi  nuouofoffero 
ritornati  [otto  il  domìnio  de’  Francefi , che  fi  faceua  àgara  proni 
[ione  di  tutto  quello,  che  era  neceffarìo  alla  diffefa  : non  mancan- 
dofinè  dal  popolo, nè  da  Vroffero  difaretutto  quello,che  eradi 
bifogno  à conferuarfi  : percioche  prefìdìata  Tfouara,  tip  -Aleffan 
drìa,&meffo  in  Tauia  tyintonìo  da  Lena  con  due  mila  fanti 
Tbcdefchì,&  mille  Italiani,haueua  in  Milano  fetteccnto  huomi- 
nt  cfarme,fettecento  canai  leggieri,&  dodicimila  fanti, & fatte 
alcune  trincee  daUa  porta,che  và  à Vercelli,cir  à Como , non  fa- 
lò prohibì  che  le  genti  di  Francia  non  poteffero  entrare  in  Alila- 
no  per  lo  caflello,ma  vietò  con  fomma  diligiri'g^a,che  non  vi  [affe- 
rò entrate  le  vettouagUe . Con  le  quali  prouìftoni  afficuratofì  Tra 
Tpero,hauendo  hauuto  ancora  in  quello  il  Cielo  fauoreuole , per 
la  copia  grande  della  neue.che  venne,  la  quale  gli  diede  commo- 
dìtà,&  d’impedire  la  calata  de’Suìg^eri,&  di  meglio  fortifi- 
care le  trincee,&i  caualieri  fatti  per  ficurtà  de’  faldati,  & per 
offefa  de’  nimieì . ‘Le’  quali  Lautrecco  con  le  genti  e’ Italia,  rior- 
dinato Ufuo  e fj  eretto, vnitofi  con  quello  de'  Venetìani  intorno  i 
Cremona, pafsò  con  gli  Suig^crì , che  erano  di  già  [cefi  in  Italia, 
il  fiume  di  Adda,  tF  riceuè  con  molto  honore  Cjiouannì  de  Ade- 
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dictyCapo  di  molti  fanti  eletti  ItaPiani,  che  furono  poi  chiamati  le 
bande  nere,il  quale  non  oflante  molti  conueneuoli  ricetti  la f ciato 
lo  SforKA,à  cui  digid  fi  era  come  obligato,fi.  adherì  al  Re  di  Fran 
àa,  fperando  maggior  e remuneratione,  che  dallo  Sforga  t Con  le 
quali  genti  accoflatofi  Lautreccodue  miglia  vicino  ai  caflellodi 
^Milano , fi  fece  villa  di  ajfalire  i ripari  fatti  da  Tremerò  ; ma 
- vedute^cìr  la  pronte:^, tir  lefor%e  de*  diffenfori,  fi  ritirò,  effen^ 
do  flato  miferamente  à ca/o  vccifo  da  alcuni  fafli  Marco  ,Anto- 
nio  Colonna  Capitano  di  gradiffima  effettatione,&  nipote  à Tro 
fl>ero  : & Camillo  T riuultio  figliuolo  naturale  di  Gianiacopo  he- 
fede  della  virtà , del  valore  del  padre  : mentre  paffeggiando 

infieme  ordìnauano  di  fare  vn  cauatiere,che  offèndeffe  i'ripari  di 
l*rofi>ero  : fi  quale  intefa  la  morte  del  nipote, ottenne  cortefemi- 
te  da' nimicai  corpo  di  quello,  & honor aiolo  di  Regio  apparato 
funebrcy  con  molte  lagrima  lofeppellì  : hauendoin  quello  mitre, 
con  molta  fua  lode  diffefa  la  città  dalle  genti  Frante  fi,  che  affé- 
diandola  d’ognì  intorno , haueuano  ridotta  la  città  in  penuria  di 
Macinato,  conciofia,  che  fraca fiate  le  mulina  di  fuori,  &diuer 
tita  laequa  de’  canali , teneuano  in  modo  guardata  la  città , che 
non  vi  entrafie  vittuaria,che  la  ridufiero  in  qualche  necefiìtà:  ma 
preualendo  ilbifogno,i’odiovnìuerfale,che  il  popolo haueua  ver- 
fo  i Francefì,non  filo  con  le  mulina  à ficco  fiprouideal  macina- 
re, ma  cauando fi  àgata  fuori  le  vet  tenaglie  da'  cittadini , nè  ri- 
ffiiarmandofi  à forte  veruna  di  fatica,  con  fimma  cura  fi  attende 
' ua  à riparar  fi  da'  nimici , affettando  con  fimmo  de  fiderio  Fran-. 
ce  fio  sforma  lor  Duca,il  quale  condottofi  fra  tanto  da  T rento  à 
TaHÌa,con  fiì  mila  fanti  T hedefihi,pagati  de' danari  del  Cardina 
le  de'  Medici, che  glìegli  accomodò, haueua  per  firada  prefi  Croa 
ra  forte'g^  de’  Fenetiani , &fi  era  fermo  in  Tauia  con  il  M ar- 
chefi di  UMantoua,  affettando  occafione  di  poterfi fecuramente 
trasferire  à Milano,  doue  era  con  grande  affetto  de  fiderato  ; ma 
I impedito  dalle  genti  Francefi,ingrofiate  per  la  venuta  dello  Scu- 
do, che  ritornato  di  Francia  in  Italia , haueua  afioldati  molti  fan 
• ti  in  Genoua,c-r  con  efìi  haueua  prefi  Nouara,  flette  fin  che  Lau 
trecca  fine  paflò  in  ficcorfi  del  fratello  a 7fiuara,nel  qual  tempo 
hauuto  commodità  dipafiare  àtMilano , offendo  accompagnato 
da  tre  mila  fanti,vi  andò  con  gran  contento  de’  Milanefi , ricoi  • 
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. 'Et-  era.  khper odore  di  Oriente  Selimano  Ottomano . 

i 

^"0^  iella  fe&àtÀ  hatttUa  he’ tempi  del  Duca  LodoaUo  fitopa 
del  DncaFracefeo )uo  gitolo:  Il  che  prefentito  Laktrec^ 
cOy'Pafsh  tonìl  capo  da-'^OHara  à Pauia,  hauido  hauutO  che  fare 
a ffà.pa  firada  col  L^urebefe  dì  Mantoua , chefieramojfoco^ 
le  genti  iella  Chtefa  per  /occorrere  Nouara , ad  ìnlian':^a  dì  Fi- 
lippo T àruello,the  ne  lo  ricercò , reputando  facUìffmo  'i  pren^ 
derlày  per  lapenuruycbe  sintomo  da  Lena  vi  baucHa  itì  tétte  le 
co/e  j»  La  onde  mef/ofi  col  campo  à batterla  da  due  bande 
-prefid'tata  di  mille  fanti  Corfi  , di  alcuni  SpagnuoUf  con 
ffan  ctUerità  da  Trofftero , fece  gran  fnogre//o  con  l’artiglieria , 
bauendo  gittate  per  terra  poco  meno  di  quaranta  bracciadimu- 
r agita, & data  lo  affatto  con  molta  furia  per  prenderla/u  con  fom, 
malodedd'LeHa  ribdttato,con  perdita  di  gran  numero  di  genti, 
fktbe'.diiptrato  di  ottenerla, per  la  incommodìtà,cbtgb/opragiH 
gnaiana)àr  dhvetteudglie,  di  danari,  fi /itirò,  tffendo  in  que-> 

fio  mentrècomp^rjè  in  campagna  Trof/tro  Colonna, il  quale  im- 
pedito dalle piog^  fr.accampò  fra  n*auia,&  M'àonoÀ  'Bina/co, 
di  dotte  poco  ttppreffo  partitoft , tir  fffinto/t  à Tema , non  filo  ri- 
moffedeltutto  iLtìmore,  cbt’./i  baueua  in  quella  eittdif  tnHrio/a  ( 
diegnicofìt/li  Laktreccd,  ma  fatto  ritir  afe  ìinintt^éà  JLandria- 
no,^d  Mom^a,lOi  ucce  (Sitò  in  modo  di  tutte  le  cefi,  cIfegU  J «it-j 
■Xert  tmpatienti  à tollerare  la  tardanta  de’  pagamenti,fàtti  molti 
proteBi^À  Lautrecco\,  che  fi  nel  giorno  figuente  non  veniuano 
pagaii,come  ilfiruìtio,&  la  fede  loro  riccrcaua,cbe  fi  ne  ritorne- 
rebbonoaUe  ca/e  loro,ér  accioche  non  fi  crede ffe  mai,che  il  timo- 
re  gli  faeeffe  rifiluere  cefi  /ubitamente  à partir  fi,  gli  promette- 
nano, che  condotti  alla  fronte  de’  nimìà,  non  filo  dimofirarebbo- 
tto,chenen  la  tema , ma  la  ingratitudine  de’  Frpncefi  era  cagione 
dinoncàntìnouarea’feruitijdelRe,  ma  farebbono  chiaramente 
conofcer.e,r!r  d loro,rìr  al  mondo  infteme  la  brauura,  ^ la  feroci- 
tàdelleamù  loro],  con  danno  de’  nimici  : ^Ube  non  ofando  per 
tema  di  maggior  male  opporfi  Lantrecto,deliberò  piu  prefiò,non, 
o/ìénteU  difauantaggio, che  gli  baueua,  dì  venìreà  giornata  con 
nimici^  cofidandofi  nella  inflalnUtà  della  fortuna,tir  di  ventare  lo ^ 
euento  della  battagUa,ebe  di  perderetotalmtnttU  guerra,  'come 
era  neceffario , che  faeeffe , partendo  fine,  gli  5uixe.trì . Laonde 
v/cito  di  tJPlotuji  con  tutto  lo  effercìto,&  codottoftaUa  Bicocca, 

hbhbhh 


«4  (U 

Imp.. 


doue 


.iSefta  Età  del  Monefo. 


978 


\ 


Anni  del  Anni 
Mondo  d«  Pa- 
ipi. 
Anni  di  | 
CluiAo. 


imi* 


Era  Sommo  "Pontefice  'Adriano  v).  ' ? "iS 

Era  Jmperadore  di  Occidente  Carlo  v. 

Et  era  Jmperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano» 


meli 


doue  fi  ntrouaua  il  campo  nimico  fecHramenteaUi^paio 
gli  Suii^^i  nella  fronte  della  battaglia  ^ guardata  da*\Xhedt 
fchi,  e3r  dalla  parte  fimfìra  fatto  andare  lo  Scudo'  fuo fratello  co 
molti  fanti  FranceftyCr  Italiani,  dr  con  trecento  lande,  non  fi  ri 
feruò  luogo  particolare  per  je  fteffo , ma  elettofivn  [quadrone  di 
caualli,  & mutate  con  afìutia  militare  le  fopraueiTt  de’  fuoi,  feci 
apprefentareà  Troverò  Colonna  la  giornata:  Jlcfualedeiiberaté 
di  affettare  i nimici  dentro  a’  proprij  alloggiamenti,hauendp  daté 
alla  cura  del  "Duca  Francefeo  venuto  in  campo  con  fei  mil4  Afi/4 
nefìy'il  ponte,che  guardando  OHilano,  fertàua  per  efito  de^foldà 
ti  fmper'ialitfioppofealla  fronte  de  gli  Suixrjer'i,  chenon'oflani 
telaprofondità  d'vnfojfo,cheaccercÌùaua  tutto  il  campo  ^mpe» 
riale, ardirono  diaffalirei  Thedefctn,  hauendo  nel  medefitfio  tl^ 
po  fatto  lo  'tfteffo  lo  Scudo, il  quale  valorofamenteributtaio  dadé 
genti  del  Duca,che  erano  alla  guardia  del  ponte,  fu  neceffitato  ri. 
tirar fe,effendo  del  tutto  reflati  delufiidifegm  di  Lautncco,per- 
cicche  accorto  fi  "Trofpero  delloinganno  delle  foprauefii,  ordinò  a* 
fuoi  faldati,  che  in  cabio  delle  croci  roffe,auolte fi  intorno  al  capo 
alcune  ff  'ighe  di  formento , non  lafctaffero  penetrare  piu  óltre  I 
ttimìctide'  quali  gli  Surg^i,  che  piu  ferocemente^  che  gii  altri 
continouauanola  imprefa , hauendofi  tirato  addoffo  tutto  il  ner-‘ 
uo  della  battagHa,  ò foffe  la  catrimàdel  fito,ò  purela  vtrtà  dd 
diffenfori,riceuendogran  darmo,C^  dalla  fronte,  dalle  [palle, 
furono  necefìitati  congrandifjimo  danno  loro  à ritirarfe,riportan- 
do  il  contracambio  della  profuntione  toro,effendouene  rimafì  mor 
ti  gran  quantità , tuttauia  fenxa  sbigottirfi  punto , mantenendò 
gli  ord'ini,&  le  [quadre  loro , fi  riti  r arano  [ewua  confufione  alcu- 
na à Ai  on%a,  dì  doue  nel  giorno  [eguente  ritiratofi  Lautrecco  d 
Terzjo,i  Surg;gni  tmpattenri,  & oBinatì  nella  pr^a  intenfione,' 
che  gli  haueua  condotti  precipitofamente  a combattere,  ritomaro 
no  per  le  montagne  di  "Bergamo  nel  proprio  paefe:  dietro  de’  qua 
li  andati  molti  de’ Capitani  Francefi,  fipartivlrìmamente  bau- 
trecca, per  ^ufìificarfì  dellà  perdita  di  UMilano  con  il  Re,  hauen 
do  lafciató  atta  guardia  di  Cremona  il  fratello,  con  bdon  nùmero 
digenti, & allaguardia  di  Lodi  Federigo  da  Boj^ole)cb-U"É.uona 
Halle  ; per  la  partita  de’  quali,coH[eguite  lo  Sfortji  meito  terre, 
eJr  fatti  molti  acquifli,  fi  recuperò  Lodi  dalle  genti  Spagnuole , 
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i 1 

■j>uulateÀal'Marchefe DÀMalo , le ^aWì  ììnpromfoment^hitaH 
di -prendere  ^McUa  città^mìferO'tanto^auento  «c’  whwicij  i hedal 
huonauiUey  Bwyu),iei«  poi  vi  nmafero  prigioni  tuttìi  Capi 
-tanrEranceft  > érls<cìttà  medefona  con  Mtil>diJ(Jimo  danno  df 
cittadini  fu  faccheggiata  da  finti  Spaguuoit  t I ({uaìi  comune- 
mente nimici  cdpitalidngÙ  ItaHanitnan  tralafciarono  crudeltà  ì 
che  prontamente  non  vfaffero  indifferentemente  verfo  tutti  rfuà 
cittadini  : cit  pofeia  voltatìfi  à Tìgùehuone  lo  ottennero  à pattr^ 
inuiandoft  alla  volta  di  Cremona^  doue  Troffero  Colonna  fi  era 
.poco ■ prima  accapato  con  ti  rimanente  dello  effef cito  i intorno  al- 
la tfnale  fiato  alcuni giortùiConuerme conio  ScudOycbeJe fra  qud\ 

Tanta  dì  non  era  foccorfo  di  Francia,  in  modo,tbe  il  foccorfo  foffk 
bafiante  à prendere  qualche  città  del  Ducato  di.  ^Udffo , che 
foffe  obligatoàraffegnare  in  mano  del  Duca  Cremona, permetten 
dOfClte  fra  tanto  entrafftro  in  Cremoua  vittuarie,^  che  nel  par- 
Ùrfe  fen'andaffe  con  le  bandiere  {piegate  di  là  da'  monti  : Con  le 
quaiiconuentioni  hauuto  Tro/perogli  ofia^ijì  partì  da  quella  cU 
tà  con  il  campo , per  andare  à rimettere  in  Gcnoua  gli  A domi, 
fcaecian  dalle  fort.eit^Fregoft  adbtrenti  di  Francia  t Laonde 
partitofi  di  Lombardia,  à gran  giornate  arriuato  a Cenoua  , 
affediò  quella  città  da  due  bande , bauendo  poflo  in  quella , che  i 
dalla  parte  del  Co  di  faro  , U iMarchefe  dì  Tefcara  con  i fanti 
Spagnuoli,  di’  f talloni , ^ nell' altra-,  che  é verfo  Bìfignano , fi 
pofe  lui  con  iThedefchi,  fir  con  le  genti  d'arme:  Conìl  quale 
ordine  comneiatofi  à battere  la  terra,  il  Doge  Ottauìano  Frego- 
fo,  nonhauendo  forxx  bacanti  à reprìmere  l'audacia  di  quei  fi 
fuori, cominciò  à trattare  lo  accordo  : ma  venuto  nella  città  Tie- 
tro  iqauarra  con  alcune  gentì,condottefopra  due  galee  fonili,  fi 
raffreddò  ìlnegotio,  credendo  dì  douereeffere  foccorfidiFran- 
ciatti  maggior  numero  di  genti,cheil  Nauarra  afferiuaper  verOf 
rìtrouarfi  poco  lontano  : vedendo  far  fi  ogni  giorno  maggio- 

re le  dìfficuità,  nè  effendo,come  diceua  il Nauarra  aiutato,  riat- 
taccò il  ragionamento  di  pace , eÌT  di  accor  do:  Al  che  mentre  fi 
attendeua,i  Spagnuoli,  che  haueuano  prefa  vna  porta  della  citia^ 
gir  gettata  per  terra  vna  torre  poco  lontana  dalla  porta,prefa  oc. 
cafione  dalla  nagligen'ga  de'  foldatì,che  la  guar dauano,  entrare, 
no  alla  sfilata  dentro  di  quella,  chiamando  & inuitandoil  refian.. 
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te  del  campo  à fare  lo  tfieffo  : Il  che  yfemut  che  ì Capitani  foffìe-i 
ro  bacanti  ad  impedire,  effequendoi  faldati,  con  tanta  furia  fi 
fpìnfero  auanti,che  occupata/fuafì  che  in  vn  fubita,mta  la  città, 
fen%a  che  alcuno  fe  gli  oppomffe,effendo  tutiripienì di  paura, ér 
dijpouento,  cominciarono  a depredarla , rimanendoui  prigioni  i^ 
Doge,  tir  Tietro  T^uarrà^  la  onde  me ff aia  tutta  à facco't^  pre^ 
feruate  folamente  le  donne,  eSr  lecofe  fiacre,  ne  riportarono  gran 
quantità  dìgìoìe,dijpogtie,&  di  danari,hauédofiommamétegioua 
tOyche  la  non  fofifie  del  tutto  preda  dt'  vincitori , le  tntercefijiorù 
degli  tyi domi , che  oltre  alia  faluej^a  dell’ honore  delle  donne, 
OttennetOycbe  i cittadini  Genoucfi,e  (fendo  quafi  che  refi  fi  voluntq 
riamente,foffiero  liberi  delle  perfonc  dalla  furia  de"  nimici  : J qua- 
li con  fi  fatta  cellerità  prefia  vna  città  potentijJima,(!^  ricchi fiimà 
fra  le  altre  d'Iiatii,^  conftituitiui  i LMagifirati  fecondo  il  vo- 
lere di  Cefiare,  tol fiero  del  tutto  a'  Francefi  la  fperan-ga  di  recupe- 
rare le  cofie  d’f  tolta,  augi  fu  tantalo  fpauento,che  i fiuoi  Capitani 
hebhero  della  prefia  di  Genoua,che  non  oflante,che  in  ^fii  foffie^ 
ro  ar rinato  di  Francia  gran  numero  di  genti, fiene  ritornarono  coi 
molta  predegga  di  là  da'  monti,  &■  lo  Scudo  medefimo  ,fie  benf 
era  paffiato  il  termine  afifiegnatogli  da  Pr  offe  ro, veduto  tanto  mo- 
to, fiene  pafisò  con  le  fine  genti  in  Francia,  efifiendofi  in  gran  parte 
diminuita  in  ftalia  larcpututìone  del  Re , chefin'horagtandifiiì- 
ma  vi  era  (lata . Fra  il  qual  tempo  ^Annibale  Qentiuogli,  tenta- 
to,alle  perfiuafioni  del  Cardinale  de’  Medicì,di  prender,  Bologna^ 
per  ritornarui  l’antica  reputatone  della  fina  fatmglia/ion  foto  af- 
lì  il  contado,ma  /cefo  vna  notte /opra  le  mura  della  città,  procu- 
rò dì  prenderla  per  forga  : ma  fioprafatto  da'  Bologneft,  che  con- 
fieij  della  venuta  di  lui , haueuano  tacitamente , per  meglio  op- 
primerlo fatto  poco  remore,  quando  fi  affacciò  alle  mura  della 
città,dato  all’amii,nelo  ributtarono  con grandifi'tmo fiuo  danno, 
in guìfa,che lo  nectffitarono  à rìtirarfie fuggendo  à cModanéL-> . I 
Jl  che  mentre  fuccedeua,  Rengo  da  Ceri,&  il  Cardinale  di  Vol- 
terra fi/ateUo  di  "Pier  Soderini,  che  fu  Gonfaloniere  della 'Kep. 
di  Firenge,  nimico  capitale delCardinaìe de’ (^edicì,defitder» 
fio  di  mutare  il  gouerno  di  quella  Rcpublica , fpinti  oltre  à ciò 
dalle  perfuafioni  del  di  Francia, che  non  meno  odiaua  la  fanà 
glia  de'  Mediti, di  qual'altromal  fiodis fatto, per  il  danno,  che  ik 
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ogni  tempo  fempre  gli  hàneua  fatto  neUe  cofe  £ Italia  il  Tontefi- 
ce Leone:  trattò  di  fìmuonere  dal  gouerno  della Xep.il Cardi- 
nale de’  A/edici  : Il  tonale  fuhito  dopo  la  elettione  del  Tontefice 
jldnano,  ritiratofi  m Firemu  * & inuiate  parte  delle  genti  de’ 
Fiorentini  alla  volta  di  'Terugia  ^ per  ritornare  in  ejuella  città 
Gentil  'Baglione'ffin  nel  principio  dell’ anno,  [cacciato  da  CAIala- 
tefia  Bagtioni  figlinolo  diGiampaolo , che  con  gli  aiuti  del  Duca 
di  Orbino  vi  era  ritornato  conil  fratello , eir  poco  appreffb  prefì- 
diata  Siena  dalle  armi  del  mede  fono  Duca  di  Vrbino , che  vitto- 
riofo  de'  nimici  di  LMalatefia,tentaua  mutar eil  gouerno  di  quel 
la  città , tir  ridurlo  neHa  forma , che  la  era  ne’  tempi  di  Pan- 
dolfoTetrucci,feutìtoil  prefenteromore  del  Cardinale  di  Fof 
terra , ajfoldò  per  Generale  delle  armi  de’  Fiorentini  il  Duca  di 
Vrbino, & per  la  medeftma  cagione  conduffe  a’  fiipendij  de’ me- 
de fimi  Oratio  Baglione,  con  patto,  che  nella  medefima  condotta 
di  OratiOjfi  comprendeffe  Malatefia  fuo  fratello,non  o(ìante,che 
haUeffe  hauuto  danari  dal  Cardinale  di  Volterra  à nome  del  Re, 
ma  per  non  parere  mancatore  di  parola  nè  al  Re, nè  al  Cardinale, 
recusò  fempre  di  ratificare  la  condotta  con  apparenti  dtmoflra- 
tioniy  fe  benein  feflejfofofferifolutopiutoiìodifeguitare  il  cer\ 
tode’  Fiorentini,^  del  Cardinale  de’ ^Medici,  affoluto  Couer- 
natoredi  quella  Rep.  theil  Cardinale  di  Folterra,di  pocaautto- 
rità  in  Firenxe.  EtprefentitocomeRenitpdaCeri,  era  di  già 
entrato  fu  lo  fiato  di  Siena, accompagnato  da'  fuor uf citi,  che  defi 
derauano  la  mutatione  del  gouerno  di  quella  città , & che  di  già 
faceua  qualche  progreffo,mandato  Guido  longone  , fu  lo  Rato 
di  Siena,  non  foto  fu  ributtato  Renxjo , & ì feguaci  del  Cardinale 
di  Folterra,diuenuto  infomma  necefiità  di  danari , tir  di  vittua- 
rie , ma  in  maniera  fu  ridutto  allo  efiremo  di  tutte  le  cofe , ihe 
con  gran  diminutìone  della  conceputa  opinione,  fu  aflretto  à par- 
tirle, bauendofi  però  prima,the  fé  n’andaffe  apprefentato  fotte  le 
mura  di  Siena  , con  animo  che  il  popolo  fi  folleuaffe  dentro  alla 
città  : ma  riufcitogli  vano  anco  quefio  difcgno,concìofia  thè  Gmì 
do  Rangone , dopo  lo  hauere  in  piu  d’vn  luogo  ridotto  Ren-zp  à 
gran  necefiità  di  viuere,  era  entrato  in  Siena  con  le  genti  de’  Fio- 
rentini, ^haueua  ritenuto  à freno  coloro , che  hatieuano  animo 
di  far  nouità,fi  Mirò  fuggendo  , con  perdita  eh  alcuni  prg^iE 
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artìgBérìat  ad  Aqnapendente , Àoue  non  flette  molto , che  con 
/fucile  poche  genti,  che  gli  erano  rmafe,fcorfe  le  cJtfaremme  Ài 
Siena,  trattò  di  accordo  , vedendo , che  & in  Lombardia  le  cofe 
del  “Ex erano  quaft  che  in.  tutto  declinate  che  i Cardinali  di 
t'olterra,di  CMontettr  di  Como,  per  i quali  il  negotio  di  altera- 
te UT  ofeana  fi  manegpaua  d nome  del  Re,non  erano  atti  per  fe 
flefji  i mantenerlo  con  lo  effercito  in  campagna , conclufe  la  pace 
con  i Fiorentini,e!r  con  t Sane  fi, con  promeffa  carteggiata,di  pa- 
gare cinquantamila  feudi  fe  alcuna  delle  parti  moUftaffe  l’altra. 
Fra  il  qual  tempo  in  Lucca  fuccederono  alcuni  tumulti,  ^er  caufa 
di  Vicengp  Poggio,&  tC altri  tonsurati , Vqualiy tesoti  Confai 
lonierodeUa  cittd,&  fatti  morire  alcuni  altri  di  quelli  che  gouer- 
nauano  quella  Rep.  haueuano  meffo  in  ifeompigtio  tutto  quel  pae 
fe,  ma  raffrenati  dallo  ardire  de’  principali  cittadini,n»n  folo  fu- 
rono aflretti  à dìffoluerfi,^  à ritir arfi,  ma  perfeguitatì  in  piu  luo 
ghi  da’  medefimi  cittadini,  pagarono  finalmente  la  pena  della  te- 
merità loro  . Il  che  mentre  accadeua  Sigifmondo  Malateflq  pre-> 
fa  occafione  dalla  affemut  delTontefice , che  per  ancora  non  era 
paffato  in  Italia , come  fin  da  principio  haueua  data  certa  inten- 
tione , affalita  la  città  di  Rimini  con  la  iutelligenga  di  molti , che 
erano  denoti  al  nome, & alla  famìglia  MaUtefia,  non  foto  prefe 
con  poche  forge  quella  città,  ma  recuperò  gran  parte  del  territo- 
rio poffeduto  da’ mittiflri  della  C hiefa:  tir  con  tutto,che  il  Cardi- 
nale de’  Medici,  alle  preghiere  de’  Cardinali  Coucrnatori  dello 
flato  Ecclefiaflico,fino  alla  venuta  del  Tonte fice,  tome  Legato  di 
Bologna, & di  Romagna , paffaffe  à reprimere,  fi  fatto  difordine , 
(ir  che  anco  vi  fvffe  con  molta  cellerità  andato  ,con  tutto  ciò  non 
potè  rimediare  à fi  fatto  difordìne,per  legar  e,che  erano  fra  igo 
uematorì  dello  flato  delUChiefa  fu/ù  contrarq  , i quali  hauendo 
ritardate  le  prouifioni  de'  danari,  &■  delle  altre  cofe  neceffarie  per 
laguerra,non  atrauano,  che  Rimici  per  allhor a riiornaffefottoil 
dominio  della  Chiefa , affin  che  da  reputationc  del  Cardinale  de’ 
Medici  non  diuemffe  maggiore  i La  onde  la  'Romagna  con  tutto 
lo  lìtio  della  Chicf  atra  tu  manifeSia  confufione:  effondo  anco 
nello  ifleffo  difordine  lo  fiato  di  Milano, percioihe  fe  bene  ì Fran- 
te fi  ne  erano  flati  f cacciati , non  però  fi  viueua  fcwga  certa  cre- 
denza,cheti  Re  Francef(OMotnf offe  per  impiegar  di  nuouotut- 
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tele{nefontP  recnperarlojtenendofi  ancora  per  ImìicaHello 
diLMilaao^fir  alcuni  altriiuoghì  di  quel  'Due atolli  che  era  la  to 
tal  cagione  dì  tenere  con  gran  detrimento  di  cìafeuno  lo  effercìto 
armato, per  opporlo  a'  Francefi,in  occaftone,che  rìtentaffero  quel 
la  tmprejfa  : & perciò  dokendofi  prouedere  di  danari  per  confer 
uarlo,  furono  con  gran  di/fiendio  aggrauati  tutti  i fudditidì  quel 
Ducato,^  turni  collegati , in  vna  certa  quantità  di  danari , da 
pagarft  per  rata  da  ciafeunoogm  mefe  : La  qual  cofa  toUerandofi 
malvolentieri  da  tutti,  induceuavarq  penfteri  nelle  menti  de 
gli  huomìni  partiali,ì  quali  con  molto  affetto  defìderando  la  venu 
ta  del  Pontefice  in  Italia,non  fola  fperauano,  che  come  padre  co- 
mune fofie  per  fare  ogni  opera  di  concordare  le  differewge  de' 
principi Chrìliiam,c!r  particolarmente diqueìle d' ltalia,effendo 
chepriuo  di  ogni  propriointercffe,nonftcredeua,chefoffeaffet- 
tionatoadalcuno,ma  fiteneua  per  fermo,  thè  come  Principe  di 
fìngolarbontà,baueffe,&  con  lo  effempio,&  con  lauttorità  Ton 
tificia,à  fopire  le  tante  guerre,  che  vi  fi  trouauano . Fra  le  quali 
lfaranxe,peruenuto  finalmente  il  ‘Pontefice  tyddrianoin  Italia, 
non  ofìante , che  Cefaregli  haueffe  fattagrande  inflam.a , che  lo 
ajpettaffe  à Ìarcellona,per  riconofcerlo  come  Vicàrio  di  Chrifìo, 
^ legittimo  fucceffore  del  Beato  ‘Pietro , arriuò  ilventtfimo  no- 
no giorno  di  AgoUo  in  Poma , doue  ritenuto  con  grande  aplaufo 
del  popolo,diede  poco  appreffo  opera,&  di  recuperare  la  città  di 
Phnini  di  mano  de'  Malateffi,  & di  accommodare  le  differente, 
chela  Chiefa  haueua  col  Duca  di  Ferrara  , perciò  mandati- 
uci  on  molta  ceìlerìtà  mille  cinquecento  fanti  Spagnuoli  condotti 
di  Spagna  per  fua  ficurti , trattò  di  recuperare  la  detta  città  di 
mano  de'  cMalatefth,  come  fece  poi  nel  principio  dell'anno  feguen 
te.  Frail  qual  tempoCefare paffuto, come  fièdetto,in  Jfpagna, 
hauendo  eecittato  il  Re  d'Inghilterra  cantra  U Re  di  Francia, pu- 
nì feuer  amentei  capi  della  foUeuatione  di  Spagna,  che  fi  erano  ri 
beilati,  premiando  con  fegnt  di  manifefia  gratitudine  Ferdinan- 
do di  tAhrragpna  Duca  diCalabììa,primogenitodel  Re  Don  Fe 
derigo  di  T^poH,  il  quale  negato  di  effere  capo  della  moltitudi- 
ne,che  fi  era  moffa  cantra  il  Re,non  fi  volfemai  partire  dalla  Roe 
ca  Sciatuia,doue  fin  da  Ferdinando  "Rfi  Catholico  era  fiato  me  fio 
come  pri^ne,del  che  reSìato  grandemente  Jodit fatto  Ce  far  e , ri- 


Armi 

de 

Iin^- 

noort. 


chiamatolo 


. Scila  Età  del  Mondo . 


1 


984 


Annidtl*  Anni 
Mond«  • , d«  P». 
fi 

Anni  di 
ChiiAo* 


' . 


Era  Sommo  Tontefice  Adriano  vj. 

Era  Jmperadore  di  Occidente  Carlo  v. 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano, 

« 

chiamatolo  alla  Córte  ^ con  molto  honoregli  diede  per  mogBe  la 
CermanOychefH  moglie  del  Re  Cathotico,donna  fierile^  eSr  inbabi 
le  alla  procreatìone  » affin  che  in  lui  del  tntto  mancaffe  la  flirpe 
del  Rfi  ,Alfonfo  di  dragona  il  primo , Nel  qual  tempo  Frante- 
feo  Re  di  Francuintefa  la  total  per ditime  del  Ducato  di  Mila 
no,  dr  come  il  Re  d'lnghilterra,alle  perjuafìoni  di  Carlo,  gli  era 
diuenuto  nimico , conciofiaebe  nuonamente  fattogli  intimare  la 
gaerra,glidomandaua , ebe' pagando!  danari  conunuti  per  fin 
ne  gli  anni  adietro,  faecffe  lega  per  tre  anni  con  Cefàrediquà , 
dilà  da  monti,  attefe  al  meglio  tbe  fu  poffibile  irìpararfe  dalle 
armi  loro,  procurando  di  addunare  nuoue genti  contrari  nuo- 
uo  'Duca  di  cJ^ttlano,denrgò  à Cefare  ,&ai  'Re  d’Inghilterra  la 
domanda  della  tregua  geHerale,inffandó  con  i Venetiani,che  era- 
no del  continouo  foUecitati  da  Cefart  à partìrfe  dada  fua  confe- 
deratione,ihe  non  fi  voleffero  rimuouere  dall'amicitia  fua,  bauen- 
do  nuonamente  ricuperato  col  mcgio  de'  fuoi  faldati  le  città  di 
Zlerona,&  di  Brefc'u,poffedut  e da’  miniflri  di  C e fare',  fi  che  tnen 
tre  faceua,  gli  Scoti  effrudo  dd  continouo  con  l’armiinmano  tra 
loro,^  perciò  con  gran  detrimento  delle  entrate  Reffedodtuan- 
doft  molti  luoghi  del  Regno, /lattano  qua  fi  fimpnein  pernitioft  tra 
timore  de  gli  Ingli  fi  gli  pote/fe  ritirare  d^llè. 
diffcnftotii  cikili,  le  quali  in  maniera  agni  giorno  ftandanano  faA 
cendo  grandifche  facUì/fimo  farebbe  flato  in  breue  tempo  dtflrug 
gae  il  Rfame . ^ 7^1  qual  tempo  Sigifmondo  Re  di  'Polonia  accer 
rimo  nimico  de  T artaxi,vfiito  contro-di  loroin  campagna  nella 
LittujHÌj,doue  in  gran  numero  hoflilmente  cala  fi,  in  manieragli 
fuperò  ingicrnata  óperta,cbe-vccifine  poco  meno  di  ottantamila,' 
& prefì  di  loro  gran  numero  ,gU  neceflhò  à viua  fot-ga  à partir fe\ 
de  Regni  fuoi:  & rinouatal'amicit'ia  con'Bafilh'Duca-diUifol 
fcouia,fu  'mgran  procinto  di  perire , effendo  fiuto  gettato  à terra 
da  vn  fuo  cauallo  ma  liberato  dal  pericolo  per  grafia  particola- 
re di  Dio,rttornò  gloriofo  nel  fuo  Regrto,  procurando  di  quietare 
i tumulti  di  SuetÌ4,&  di  DaniaJolleuatifìcontrdH  Rf  Chrkiur-\ 
no,U  quale  irudeliflmo  di  tutti  glt.buomlnì,baJtendoindifferen-\ 
temente  fatto  morire  molti  fie’  nobili,  infiniti  del  popolo^  gir 
publicatoft  Lutbcrano.fl  eccittò  in  mamera  cantra  le  armi  del  ri 
manente  de  fuoi  popoli,che  auang^ti  dalla  fua  crtt^tà , fi  ^ano 
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ribellati  da  Itùf  che  feacàatolo  con  la  moglie  Ifabella  forella  /t 
Carlo  ijkintOtdel  Regno, fene  fntgt  in  Fiandra,doke  in  Gante  po- 
ca appre/Jo  morì  la  moglie,  ér  rffo Ikngamcnte  pagando  in  partf 
la  pena  della  fna  barbara  crudeltà, vi  flette  in  affai  baffo  flato, 
fi  che  mentre  aueniua  ^iouauni  Re  di  '^Portogallo  feguitando gfl 
acquisii  delle  Indie  Occìdentali,perfkadeua  a'  lYmcipi  Chiiflia 
ni  la  pace , inanimandogli  alla  guerra  centra  i T tirchi , il  Re  de* 
^koiì  Solimano , acqnìflato  nell'anno  di  prima  la  città  di  "Selgra- 
do,&  meffo  infinito  fpauento  ne'  Principi  ChriHianì , fece  la  ìm- 
prefa  di  Rbodi,  dìfegnata  fin  gli  anni  paffati , conciofia  che  fatti 
molti  apparecchi  di  forge  marittime,  C andato  contea  i Caualie 
ri  di  S Giouanni  ,the  dopo  la  perdita  di  Gierufalemme  vi  erano 
fiati  fin  bora,  con  infinito giouamento  de’  Chrifliani,per  efferfì  piu 
volte  oppofli  alla  farla  delle  armi  Infedeli , gli  affediò  in  modo  , 
che  dopo  lo  Ftatio  di  molti  meftjbautndogli  pia,  c2r  pia  volte  tra- 
nagliati  con  batterie  grakìflime,  ^ cont'iHoue,& con  mine,&  ca- 
nalieri  procurato  di  torglila  città  medeflmajìnalmentehauendo 
co»  due  monti  di  terra  fuperara  ralteg^  della  muraglia  , & 
in  gran  parte  morti  i diffenfori , la  prefe  : conciofia  che  ri- 
dotti allo  efiremo  della  poluere  d'artiglierìa  , ér  dell' altre  cofe 
neceffarie  alla  d’ffefa,non  potendo  piu  refiflere  à tanti  battimen- 
ti, lohauere  il  nimico  pianata  gran  parte  della  muraglia  , 
oltre  alle  mìne,che  hauuto  il  de  fiderato  fine,  haueuano  indotti  i 
Caualieri,&i  faldati  àreihrìngerft  in  luoghi  attgufii,  non  poten- 
do piu  tollerare  coft  gran  necefiùà , capitolarono  con  il  T ureo , 
che  al  (fran  Maefiro , gjr  à rutti  i Caualieri,con  quei Rbodiottìì 
che  voleffero  feguitarlo  ,foffe  lecito  di  andare  douunque  gli  pa- 
re ffe,  portando  con  loro  tutta  quella  parte  delle  loro  facuiti, 
che  fi  baueffe  potuto  : v/dl  che  acconfentito  Solimano , hauen- 
do  fatta  partire  l'armata , ^ slontanato  il  campo  da  terra , co- 
me era  anco  il  patto , il  Gran  Maefiro  eon  i fuoi  Caualieri , ^ 
con  gran  numero  di  Rhodiotti , fene  partì , per  la  Sicilia ,.  doue 
, dopo  qualche  mefe  arrìuato,  rìtrouò  alcune  Naui , che  dal  'Fon  - 
teficeitr  dal  Carenale  de' Medici,  che  effendo  Caualiero  di 
quell' ordine,  haueua  infiantemite  folle  citato  il  Papa  à foccorrere 
i Caualieri  di  Rhodi,erano  fiatemadate,ma  tardi,alla  dtffefa  dì 
tj.'telia  fjòla , nella  città  della  quale  fra  tanto  Sottmano , offerì 
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nata  mterrottamente  la  fede  data  at  Cjran  t^aeUro , (5r  a* 
Rhodiotti , entrato  con  pompa  folenne , in  difpreggio  del  Cbri- 
flianefimòyconuertì  tutte  leChiefe  delTjfola  in  Mofthee  , &■ 
annullatiui  tutti  i riti  de'  Chrijliani , le  ereffe  ad  honore  del 
falfoLMahometto , laj dando , cantra  le  promeffe  fatte  , cheì 
funi  fotdati  fpogliaffero  i Rhodìani  , che  nel  montare  in  Na- 
ne conduceuano  le  robe  loro  , folamente  fra  tante  ingìuriofe^ 
^ìnhumane  barbarie  y tralucendo  in  luì  vna  picciola  feintil- 
la  di  bumanità  Reale , honorò  la  canitie  del  Gran  Maeflro 
Filippo  Vtlerio  Liladamo , il  efu,\le  volendofegli  inginocchia- 
re alianti y non  lo  comporti,  ant.i  facendogli  riueren%a  crol- 
lando con  la  mano  il  Turbante  , lo  chiamò  Bxbba  i thè  nel- 
la rtofìra  lingua  vuol  dire  Padre , &■  lenatolo  fu  con  la  ma- 
no y parlò  familiarmente  feco  y yt  cui  pofeia  finalmente  da- 
to licenza  , permeffe  , che  fene  andaffe  doue  piu  gli  paref- 
fe  . lltfualey  come  fi  è detto  y giunfe  del  mefe  di  Ad  aggio  del- 
l’anno feguente  à Mefiina  , in/lando  di  quìui  con  il  Tonte- 
fice tyfdrianOy  che  gli  prouedeffe  di  qualche  luogo  da  faluar- 
fi  con  i Caualieri  > per  ritornare  Perdine  in  qualche  fiato  con- 
ueniente  alla  fua  grande^z-a . tyfl  che  mentre  il  Pontefice  at- 
tendeua  , i Venetiani  (landò  ambigui  nel  rifoluerfi  di  vnir- 
fe  con  Carlo  quinto  Jmperadore  , fortifieauano  le  loro  città , 
<jr  riordinauano  le  genti  loro , per  quello  , che  fra  tanto  po- 
teffe  occorrere  ^ Et  i Fiorentini  feguitando  il  . volere  del  Car- 
dinale de’  cAPedici  , fiauano  in  continone  fpefe  per  mante- 
nere le  genti , che  erano  alla  diffefa  di  (filano , hauen- 
do  ottenuto  da  Cefare  la  ratificatione  de’  loro  priuilegij  , fi 
vniiom  coni  Sane  fi , cantra  inimici  comuni.  Nel  qual  tem- 
po yllfonfo  ( come  fi  è detto  ) 'D  tea  dì  Ferrara  , recupera- 
te le  terre , che  fi  teneuauo  prima  per  lui  in  Romagna , trat- 
tò col  nuouo  Tontefice  nyfdriano,  di  accommodare  le  difi'tren- 
. %e  y che  gli  haueua  con  U Chiefa . Et  Francefeo  tJUaria  T>u- 
ea  di  Vrbina , feguitando  di  recuperare  lo  liuto , fi  rìmife  al- 
la ditbiaratione  del  Tontefice.  Eteffendofi  veduto  di  me^- 
7[0  giorno  cafeare  vna  gran  face  infocata  dal  Cielo  fopra  la 
città  di  Milano  y ft  attendeua  i placare  con  orationi  publi- 
cbey&  prìuate.  Pira  di  Dio  i conciofia  che  non  folo  in  Mila.- 
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Et  era  Itnper odor  e di  Oriente  Sol'mano  Ottomano.  | 

no  fm  veduto  fi  fatto  prodipo , ma  m 'Pania  ancora  nel  me- 
defimo  tempo  nacque  vn  facìuUo  con  le  membra  doppie  TeJr 
in  T ofeana  furono  tanti  terremoti  , che  molti  fi  fpauentaro^ 
no , dubitando  ^ che  i tanti  fegni  dimoflrati  da  i Cieli , non  fi 
effettuafferoi  come  fecero  « in  danno 'j/della  perturbata  Italia. 
Et  in  altri  luoghi  furono  varij  portenti  é 
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nelle  lettere  , i nomi  de’  quali  fi  leggono  nella  noflra 
Cbronologuut  ^ 
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Età  Sommo  Poxtefice  Adriano  vj. 

Era  Impcradore  iti  Occidente  Carlo  «, 
itera  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano, 

pi  "Pontefice  ^Adriano  tenuto  il  pontificato  fino  à me%^  il  me 
fe  di  Settembre  vlthnb  i giorni  fìioi , d cui  dopo  la  vacanza  di 
duemefì,e!r  <{uattro  giomi,fucceffe  nel  Pontificato  Clemente  dì 
tal  nome  fèttimo,  Fiorentino,  della  famiglia  de’  Medici,  cugino  di 
Leone  decimo,il  quale  prefe  il  Pontificato  diNouibre,  & lo  tenne 
anni  dieà,mefi  diecì,& giorni  fette,  dopo  di  cui  vacò  la  fede  A 
Sommo  Pontefice  giorni  jy.  Aranti  la  cui  affuntione,  ejfendo  vi 
uo  il  Pontefice  Adriano  , Marino  (frimani  Cardinale , fucceff^ 
nel  Patriarcato  di  Aquilegia  à "Domenico,nella  qual  dignità  vif 
fe  anni  j ì.  Et  in  P^primberga  àttà  di  Germania  fu  celebrata  -, 
per  opporp.  alla  temerità  di  Luthero , vna  dieta  ìE  molti  Prìnci» 
pi,  nella  quale  Francefeo  Chieregato  Nuntio  Apofioltcoin  Ger- 
mania à nome  del  pontefice  Adriano,  procurò  con  fommofludìo 
di  rimuouerei  TrincipiTbedefchi  feguaci  di  Luthero,& gli  al- 
tri  fuoi  fettatori, dalla  falfa,  dr  profana difenfione di  Lut^oiH 
quale  poco  prima  publicato  quel  fuo  ftdfo  libro  dell’ auttorioà  fecà 
lare,  non  falò  osò  contra  il  Clero,  df  cantra  Cejare , dT  tutti  co- 
loro,che  non  feguitauano  la  fua  fporciffima  dottrina,eù  dire  paro- 
le in  ogni  parte  detefiabili,ma  in  maniera  infanì  nella  fua  propria 
temerità , aiutato  da'  fauori  del  "Duca  di  Saffonia  fuo  particolar 
fauttore,  che  aboiendò  il  facrificio  dèlia  Mej^,trattò  difoUeuare 
i fudditi  di  quei  Principi^  che  dannata  b fua  peruerfa  dottrina  , 
fegli  opponeuano , infamando  con  parole  degne  della  fua  barba- 
rio Infernale, il  mede  fimo  Cefare , il  Duca  di  Bauiera , & tutti 
quegli  altri  Principi  fecolari,dr  Ecclefiafiichi,  che  conferuandofi^ 
Catholici,  prohibiuanofottograuifìimepenelapredìcatione  ne’ 
proprij  fiuti  contra  la  fanta  Fede  Catholica . A'  difordini  del- 
b quale  Trouincia,  volendo  il  Pontefice  Adriano , come  xelante 
della  faluex^  del  mondo  tutto , & in  particolare  deUa  Germa- 
nia fua  patria, prouedere , fece  ogni  opera  di  cariteuole  dimoftra- 
tione,per  ridurre  aUa  cognitione  del  vero  Luthero  ifleffo,  eS"  tut- 
tlquelli,  chele  feguìuano  : Ma  impedito,  ò dalla  ambitionedi  co 
Loro , che  fi  compiaceuano  di  fi  moflruofa  dottrina , ò da  occulta 
perm'ifiione  del  grande  Iddio,  nò  folo  efacerbò  cola  fua  dolceyxfi 
la  infiUoUta  piaga  de’  nuoui  ÈuangeHxjLatui,ma  nutrì  nelT empio 
Capo  tanta  pefiifera,^  detefìabiì  fuperbia , che  in  ogni  luogo,  in 
ogni  OCX afiione , & fuori  di  ogni  tempo  predicaua  contra  il  Som. 
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Et  era  Imper odore  di  Oriente  Solimano  Ottomano, 

mo  Pontefice  "Eomano, concitando  contro  la  Chiefa  Romana^  con 
la  relaffatione  della  vita,gran  numero  del  popolo  minuto  di  Ger- 
mania . La  onde  volendoft  rimediare  à tanti  mali  ,fu  determi- 
nato nella  medefhna  dieta , che  ne' luoghi  contaminati  dalla  nuo- 
ua  confitfìone  À Luthcro,(t  publicaffe  la  dottrina  de’  Santi  Pa- 
dri, & fi  rifefleffe  alla  predicatione  del  medeftmo  , accettando ft 
dilla  maggior  parte  dicotoro,cheinteruennero  alla  Dieta, la  dot 
trina  de' SanHT*adriy{ir  i dogmi  Catholici,&  ApfioUcii  fi  che 
fommamente  rincrefeendo  à LutherOyO"  à coloro,  che  lo  feguiua- 
no,  fu  in  gran  parte  cagione  di  incrudelireverfoimìniflriCatho- 
' lici, con  maniere, & modi  efìr aordinar ij , tir  Luthero  ifhffo  non 
' contento  di  quello,chefìn'hora  haueua  operato,  che  eccittato  con- 
tralo Arciuefeouo  di  Treuerì,  acerrimo  diffenfore  della  /anta 
Fede  CothoUea,^  Apoflolica  Romana,  la  moltitudine  ignoran- 
te :ma  fatto  prendere  le  armi  à Frane ef  co  Sichingio  fuoprinci- 
pal  feguace,contra  il  medeftmo  Prelato,cagionò  in  Germania  vna 
perìcolofa  guerra, nella  quale  perirono  & dall’ vna , z*r  dall’altra 
parte  motti  r Ma  ejfendo  tìr  dì  fèrree,  & di  ragione  fuperiore  lo- 
Arciuefeouo,  Francefeo  morì  d'vn  peejuo  di  artiglieria,  hauendo 
prima  fatti  gran  danni  allo  Arciuefeouo-, a’  fuoi  confederati , 

' Ct  in  particolare  al  Langrauìo  di  Étaffia,  fi  che  era  fiato  in  piu  di- 
vn  luogo, ^ in  piu  d'vnafatìone  fuperiore  de’  Catholici,da  qua- 
li finalmente  ajfedìato  nel  fuo  proprio  caflello , fu  con  notabilifji- 
mo  fuo  danno  morto,  con  gran  detrimento  di  Luthero , che  confi- 
daua  molto  in  Ini,  tr  di  tutti  i nuoui  Seudochrìfìiani . Con  tut- 
to ciò  crefeendo  fempre  con  maggor  impeto  il  nuouo  incendio  (pi 
rUuale,andarono  tanto , che  cauatefì  d’vn  Monajìerio  di  T urin- 
gjui  da  vn  fauttore  di  Luthero  fette  Adona  ciré  vergini,  furono  con 
dotte  inVormatia  doue  era  Luthero,  vna  delle  quali  fu  fpofata 
infteme  con  le  altre  dal  medeftmo  (Jtfartino , il  quale  infauor  del 
nuono  facrilegio  data  fuori  poco  appreffovna  Apologia , & due 
altriiibri  contea  iV  efeotà,^  i Prìncipi  Catholhi,  andauagior- 
nalmente  facendo  tanto  progreffo,  che  fatti  conffeare  a’  fuoi  fet- 
tot  ori  tutti  i beni  Clericali,  ft  acquifiò  totalmente  la  gratta  di  co 
loroyche  inuidiauano  le  ricchezze  de’  Prclati:&  non  molto  di  poi 
publicato  quel  fio  nefando  libro  contea  il  d’Inghilterra  Arri 
gOyinuchìin  tutti  coloro,  che  biafimauano  lafua  falfa  dottrina,. 
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& in  particolare  in  Ciouannì  ‘Fuchero  Vefcouc  Roffenfc^  che  in 
piu  d'vn  luogo  impugnatogli, fcriff e «Jr  publicò  quanto  foffe  dete- 
fiabile  la  falfa  dottrina  di  quello  , cirhauendo  fatto  ihnedefmo 
T omafo  Ai  oro  Inglefejhuomo  di  fingular  dottrina,^  bontà, che 
raffrenò  in  gran  parte  la  temerità  di  Luthero,  la  quale  pareua , 
che  volcffe  feipire  nella  Inghilterra,  non  cefiò  l’empio  bìafimarlò 
con  parole  degne  della  fuabefiìalità  : Cantra  di  cui  feruta  il  Mo 
ro,g^  chiarito  il  mondo, quanto  Luthero  foffe  profano,  & danno 
fo,andò  propalando  in  diuerfe  parti  del  mondo  i vitij,  & i coBu 
mi  ofeeni, che  erano  in  lui.  fi  che  mentre  focena , il  "Pontefice 
.Adriano  adoperandofi  contimelo  de’  fanti  Spagnuoli,che  co- 
me fi  diffe,haucua  poco  prima  mandati  alla  recuperatione  di  Ri- 
mìni, & perciò  affediatiui  dentro  i cJ^alatefìi , ad  infiangn  del 
Duca  di  Vrbino,chc  s’interpofe  fra  il  "Papa,&  i Malatefii,fi  quiè 
tò,contentandoft  di  lafciare,  che  poteffero  partir ft  per  doue  fofjé 
loro  piacciuto,  recuperò  Rimini,&  la  fortej^ji,  & pregatone  da 
molti  Cardinali , ribenedìffe  il  me  de  fimo  Duca  di  turbino,  rin-‘ 
uefiendolo,feruut  pregiuditio  però  delle  ragioni  della  Chiefa,  del 
Ducato,  à fin  di  non  pregiudicare  a Fior entini, che  allegauano  in 
fcritturafhauere  battute  alcune  terre  del  Monte  feltro  dal  "Ponte 
fice  Leone,a ff  ottanti  à quel  "Ducato , per  la  ffefa  di  quattrocento 
mila  feudi,  fatta  per  recuperarlo  alla  Chiefa . Tfè  di  ciò  conten- 
to, riceiiè  con  gran  fegno  di  beniuolenxa  il  Duca  yilfònfo  di  Fer- 
rara,rinuefiendolo  non  folo  di  Ferrara,^  di  tutto  quello,  che  ha 
ueua  prima  che  Leone  lo  moleRaffe , ma  rìlafciandogli  con  fuo 
gran  biapmo  il  Finale,  gir  San  Felice,nuouamente  occupati,  con 
obligo  di  aiutare  la  Cbiefa,in  occofione  ,che  altri  trauagliaffe  lo 
fiato  di  quella  : & di  ricadere  dalla  nuoua  inueSìitura  ,ineuen- 
to,che  maimoueffele  armi  à pregiuditio  della  Sedia  .ApofioUca, 
dandogli  intentione  di  reflituìrefra  poco  tempo  le  città  di  Moda 
na,& di  'Reggio . Nel  qual  tempo  Francefeo  Sfoi%a,aiutato  da’ 
faldati  die  ef are,  recuperò  il  caflello  di  Milano , di  mano  de' 
Franceft,  i quali  penurioft  di  tutte  le  cofe,  dopo  che  furono  fcac- 
ciati  dello  Bato  di  Milano,per  la  rottta  hauuta  alla  Bicocca,  ni 
ritenSdo  altro  in  quello  fiato,che  quel  caflello, à'ia'fiocca  di  Cre- 
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**■  Er&  Sommo  T^ontefìce  j4Jrhtno  vj. 

Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  vi 
Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomané , 

V.  '*  fìtto  padrone  da*  Spaj^nMoli , l quali  contatto  ciò  jOpprimendà 
lo  fiato  de’  Milanejfìjperla  fcarfttà  de’  pagamenti,  non  diminni 
nano  legraue^e  di  quel  popolo,amj  facendole  ogni  giorno  mag- 
giore , infolentauano  coltra  i mcdtfimi  con  ogni  forte  di  auarìtia 
infatiabìle,non  effendo  liberi  dal  timore  de’  Francefi , che  erano 
> ■ tuttauiacongimtìinamìcbeuole  confederatione  coniFenetiani, 

I quali  follecitati  del  amtinouo  da  gli  Imperiali  ad  abbandonare 
la  fortuna , eJr  l’amicitia  de" Pranceft , dando  parole  andauano 
prolungandola  dimora,per  vedere  come  il  Re  di  Francia  fi  foffe 
per  rifentìre  della  perdita  di  Milano  : ma  non  potendo  piu  tene- 
re à bada  Cefare,ni  i fuoì  miniflri,  che  del  continouo  inflauano  i 
dichiararfe,<ir  effendo  fra  il  mede  fimo  Senato  vanj  pareri, final- 
mente hauendo  prima  parlato  Àfauore  del  Re  di  Francia  t^n- 
drta  Grittiyhuomo  di  molta  auttorìtà , & di  (iugular  prudenzji , 
hauendogli  in  contrario  rifpoflo  Giorgio  Com  ^ ro , cittadino  di 
pari  grado, et  di  altretati  rffntatio».e,foprauef  ut:  in  qfio  meg^ 
la  mor  te  del  Doge  Gr'ma  ;i,tìr  in  fuo  luogo  fatto  ,Andrea  Gritti, 
fu  determinato  dal  Tregadi  di  acconfent'ire  alle  domande  di  Ce- 
fare, per  le  protefìationi  ihe  fecero  i due  ^rnbafeiadorì  di  quello, 
eSr  di  Arrigo  Re  £ Inghilterra,di  partir fe  dalla  Rep.  non  hauen- 
domai  voluto  il  ‘Doge  Gritti,p(ù  che  fu  Doge, dichiararle  fautto- 
re,  nè  pariiale  di  alcuna  delle  parti . La  onde  conclujafi  la  Le- 
ga dal Senato,con  patti,cbetra Cefare,& Ferdinando  Arcidu- 
ca di  Auflria  fuo  fratello, (ir  Francefeo  Sforma  ‘Duca  di  Ula- 
no da  vna  partCtS"  l<t  %ep.  di  Venetia  dall’altra , foffe  lega , gir 
[ amicitia  perpetua,  & che  il  Senato  V enetiano, occorrendo,  fauo- 
reggia ffeU  ‘Duca  di  Milano,  mandandogli  in  fua  dtffefa  feicen- 
to  cauai  leggieri , gjr  fei  mila  fanti , & il  mede  fimo  fi  faerffe  per 
diffefa  del  Regno  di  7fapolÌM  cafo  però,  chei  Principi  Chrifiia- 
ni  moleflaffero  quel  Reame,  gy  quefio  à fin  di  non  concitar  fi  lon 
tra  il  T ureo, con  il  quale  erano  in  buona  amicitia , &•  allo  incon- 
tro , che  Cefare  foffe  obligato  con  gU  altri  due  nominati  i fare  il 
medefimo  per  i Flenetiani  nelle  tofe  d'f calia  : ir  cheiZ/enetiani 
per  altri  capi  foffero  tenuti  d pagare  in  termine  di  otto  anni  d 
Ferdinando  ducati  dugento  mila.  ‘Dopo  la  quale  confederatione,  - 
eletto  in  luogo  di  Theodoro  Triuultio  dependente  del  Redi 
Francia, per  generale  delle  armi  loro , il  Duca  di  Vrbino  Fran-  } 
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"Era  Sommo  "Pontefice  ^drìanovj. 

Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  v. 

Etera  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano, 

\ 

cefco  Afarìa,conclufer»  poco  appreso  àncora  lega  centra  il  Re 
di  Francia,con  H 'Pontefice  ^Adriano , H quale  perfnafo  da’  faut 
tori  di  Carlo,eìr  dalla  antica  beniuolenxa,che  gli  haueua  alla  per 
fona  di  qHeUo,richiamato  à Roma  il  Cardinale  de’  Medici , che 
fin  bora  rispetto  a’  mali  vficij  de’  fuoi  nimUi,cra  flato  in  pocagra 
tia  del  Pontefice  f cafligò  feneramenteU  Cardinale  di  Volterra 
adherentedi  Francia , che  centra  i configli  dati  al  Pontefice , di 
procurare  la  pace  comune  et Italia,e!r  del  ChrilUanefimo,haueua 
afcojlamente  mandato  da  Roma  in  Francia  Francefco  Imperiale 
Siciliano, efnle  del  Regno,  à foUecitare  quel  Red  muouere  tarmi 
marittime  contea  la  Sicilia,come  cofit , che  gli  hauerebbe  facilita- 
ta la  prefa  del  Ducato  di  Af  ilano  : //  che  fcopertofi  per  opera 
del  Duca  di  Se(fa,che  ritenne  Francefco,mentre  andana  in  Fran 
cia,non  folo  cagionò  la  prigionìa  del  Cardinale  di  Volterra,  & la 
effaltatione  del  Cardinale  de’  Medici,  ma  accellerò  la  lonclufio- 
ne  della  ùega,tra  la  Chìefa  eApoflolica,&  Cefarejil  Redflnghìl 
terra,  il  Duca  di  LMilano  ,&  il  Cardinale  de’  AI edici , con  lo 
fiato  di  FìorenxAfContra  il  Re  di  Francia,  aggiungendouifi  la  Te 
publicadi  Genouattrt  Arciduca  Ferdinando  fratello  dìCefiare, 
à diffefa  d’Italia,cott  patto,che  la  detta  Lega  s’intendeffe  durare 
vno  anno  dopo  lamortedi  qualunque  di  loro,  & da  ciafeuno  fi 
metteffe  à portione  vn  certo  numero  dt  genti , per  la  diffefa , 
per  la  con f er uatione ^ Italia, centra  ciafeuno, che  la  voleffeoffen 
dere,&  nominatamente  centra  il  Redi  Francia:  toccando  al  Pon 
tefice  dugentohuominutarme,  à Ce  fare  ottocento , a’  Fiorentini 
dugentOfCr  al  Duca  dicjlfitano  dugento,con  dugento  canai  leg- 
gieri : Si  faceffeoltra  di  ciò  prouiftone  dal  Pontefice,  da  Cefare, 
& dal  Duca  di  t^ilano,delle  artiglierie,  & di  tutte  l’ altre  cofe 
affettanti  d fi  fatta  prouiftone  : Che  il  Pontefice  pagaffe  ogni  me- 
fe,  per  conferuatione  del  campo,vintimila  ducati, altretanti  i Fio 
renimi,  dr  la  medefima  fiamma  il  Duca  di  Milano , Cejare  trenta 
mila,  Genoua,Siena,&  Lucca  diecimila:  Che  f offe  in  arbitrio 
di  Cefare  dichiarare  chi  doueffe  c fiere  Capitano  Generale  di  tut- 
ta L itnptefia . Dopo  la  quale  duhiaratione  il  Pontefice,i&'  i Fio 
rentini  eleffero  à comune  perGcnerale  delie  armi  loro  il  Manbe- 
fie  di  Ai  antoua,  attendendo  fi  con  fommo  fiudio  à preparare  di 
paffeìn  Italia  dal  Re  di  Francia , Il  quale  non  oSìante,la  nuoua 
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Era  Sommo  Toraefice  uidriaMt  vj.  ^ . 1.  ^ 

Era  ImperadoteétOeàdente  Carlo  V,  ' ^ ' 

Et  era  Jmper adoro  di  Orienec  Solimano  OttomirM^ 


vnìmoMdimtiT^acìpt  cantra  dflió,  & tpteUa  maj[ftmo'dè'Ve- 
metuni  con  CefareJjauido  fatto  molte  preparationi,  pafò  io  pff-\ 
fonaà  Leone, eccitt andò nuotùtumuln  in  Jtalia , comrail  Tiucà 
Milano  : il  tfnale  iìato  m pericolo  della  vita, per  vH‘affalto,clm 
gli  fece  Baili  fatto  Vifconte,f degnato  cantra  il  Duca , chehaueffo 
ne’ giorni adietro  fatto  morite,  dcompiacen'ga  diCtrolamo  Mol 
ronr,  & di  proprio  ordine,  Monfignorìno  XAfconte,fno^rettopà 
tente,ardl,mftre  cheilDuca  caualcado  fopra  vnamuletta  fuori 
•dt  tritano  fu  la  fhreda  di  t^onga,  di  affalìrlo  con  vn  pugnale, 
tr  di  prraiorert»  fopra  la  tefia , ma  foprafatendo  molte  diffi- 
tuhà  , nonpotà  cónforme  al  fuo  defiderio  colpirlo  : Fra  il  qual 
tempo  foprauenuta  la  guardia  del  Duca,ft  ritirò , fuggendo  col 
fuo  cauaUO  'in  Piamonte,  deue  fnuramente  fcampò  dalla  furia 
de'  fotdàti’'del 'Duca  i II  quale  temendo,  che  in  Milano  non  f offe 
qualche  conduca  cantra  di  lui , fi  ritirò  ferito  à Mon%a  : hauen 
do  fra  tanto  TrofferoColonna , & il  Morone  fatto  ritenere  in 
Milano  il  Vefcouo  di  ylleffandrìa  fratello  di  Boni  fatto , per  fo- 
fpetto,cbe  non  hiueffe  tenutomano  al  fratello  : ma  ritrouata  la 
cofa  dubbia  , fu  meffo  nella  "Eocea  di  Cremona  t attendendo ft  a 
riparare  d vn' altro  difordine  auuenuto  in  yalevga,  mediate  quel 
Caflellano,  thèintrodotto  per  la  forttgja  dentro  della  città  Ga- 
leaxx.0  Bin^o  foldatodel  Re  di  Francia  ,gHeonfegnò  nelle  mani 
quella  dui  : ma  fopra^ntida  Antonio  da  Lena , che  era  con 
molte  genti  a cauallo,&  a piedi  in  AfH,che  vi  andò  fubito , furo- 
no a fretti  i ribelli  del  "Duca  in  capo  di  due  giorni  à cedere  la  ter- 
ra al  Leua,  r'tmanendout  prigione  il  B'trago,che  era  fiatalo  autto 
re  di  fi  fatto  moto . jl  che  mentre  ft  faceua , il  Re  di  Francia  ffìn 
te  molte  genti  in  Ital'ia  fatto  la  feorta  di  'Boniuet  Ammiraglio 
del  Regno  di  Francia,con  mille  ottocento  lande  Jei  mila  Suigge- 
ri,duemila  Grìgion},due  m'ila  Valle  fi,  fd  mila  fanti  Thedef chi, 
dodici  mUa  Franccft,  eJr  fei  mila  ftaÙani,  fi  fermò  i Leone,  con 
ferma  intentione  di paffare  in  Jtalia, fubhamente,ibe  haueffe  de- 
preffala  nuoua  congiura  del  Duca  di  "Borbone  Gran  Contefia- 
bìiedi  Francia  f 11  quale  mal  fodis fatto  del  Re,  che  non  hauen- 
dohauuto  riguardo  nè  alla  nobiltà, né  alla  dignità,cbe gli  baueua 
dì  Coatefiabile,né  menoalmoltovalore , che  era  in  lui , di  molti 
anni  prima  lo  baueua  ejtlufocon  grandifiìma  fua  indegnità  del 
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Era  Sommo  Tontefiee  ùtdrìanò  vji  o ' v.^3 

Era  Imperadore di  OccìdenttCariAV.  uv  in  \ 
fit  era  Imperadore  di  Oriente  SolmutaOttomaHO^ 


'Conpglìo  %fpo,&  dafiiegotij  imp'orfanti  i iaoSìra»do'eonappa^ 
Tenti  dìmoHratiom  dì  f^teo^rlo^oltre  aUa'^ne,cbeglì  mottena  nef 
parlamento  Regio  la  madre  del  'Re-,  che  come  parente  pm  ptc^-r 
ma  oda  Sufanna  fiata  fna  moglie,  fjr  di  poco  prima  morta , rido* 
mandana  lo  fiato,  paterno  di  Borbone, ifiigata  à fate  fimil^oman 
da, come  fi  crede,  dal  Remedefnno  ; ripieno  d'mcr  edibile  [degno 
verfo  la  perfona del  Rcthauena  occultjmente  trattatocon  Cefo* 
re,^  conil  Red' Inghilterra,  paffdto,  che  fojfe  U Re  Francefco 
in  Italia , di  entrare  con  grofio  numero  dì  fanti  in  Borgogna , rSr 
foUeuaregran  parte  della  Francia  dalla  Corona,con  patto  dt  ha* 
nere  per  moglie  Leonora  forella  di  Cefare,che  fu  moglie  Ji  Ema 
nuelto  Re  di  Ronogatlo  t ma  feopertafi  poco  di  poi  la  congiura , 
tir  fatti  prigioni  dal  Re  alcuni  di  coloro,  che  fi  credeuano  hauer 
tenuto  mano  à cofi  fatta  fceUeritÀ  : Borbone  preferito  efferfi [co 
petti  i fuoidifegtti  , nafcoftamente  fene  fug^  in  Italia  » bauendo 
prima  che  partiffe  confolertia  fingulare , detto  al  medefimo  Re, 
che  nello  andare  à Leone  per  paffarein  Italiajdhaueuacome  in- 
fermotche  fi  faccua, gratamente  vifitato,&  alla  libera  (copertogli 
dà  che  di  luiintomoaUa  fua  ribellione  fi  ragionano  „cht  non  ha* 
uendo  mai  hauuto  ni  i»  animo,  nè  in  pen fiero  co  fa  tale,  fnbito  che 
foffeguarito,non  fido  effettualmente  farebbe  cpnofeere  effere  fia- 
to à torto  caJluttniato,ma  che  feguitandolo  fempre,hauerebbe  ac- 
certata la  fuacMaeHàdelbuonoantmo,cbe.itt  ogni  tempo  fem- 
pre  baueua  hauuto  verfoJa  Corona  - Con  le  quali  parole  placato 
l'animo  del  Re  , che  per  ancora  non  era  certo  della  ribellione  di 
Borbone  : il  Refegmtò  il  fuo  viaggio  per  Leone, dotte  apena  gìun 
to,  che  certificato  dì  tuttìgli  andamenti  di  Rorbont , mandò  per 
prenderloU  (jran RasiardodiSauo\a,conin>uca dì  Alanfone, 
à Molint  : il  che, come  s’è  detto, prefentito  Borbone,  per  tema  dì 
fe  fieffotfenefuggì  di  Francia,  in  habìto  feonofeiuto , con  gran  ti- 
more di  effere Jòpraprefo  da'  nàniflridel  Re,  ebeà  graffe  torme 
In  piu  partì  diuifelo  feguìtauano  : hauendo  lungamente  vagato 
per  la  Francia,^  per  la  Sauoia,non  fewga  molti  pericoli , final- 
mente fene  pafsò  in  lidia  ,doue  dal OHarchefe di  Mantoua  fuo 
parente,&  poi  dal  WiceRedi  Napoli  Carlo  Lanoia,fu  gratamen 
te  raccolto  , & poco  appreffo  hauuto  da  Cefart  libertà,  òdipaffa 
re  in  Iffagna,ò  difertnarfe  in  Italia,eleffe<difiarfenetn  Milano. 
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Era  Sommo  Tomefiee  :^drioM6  vf,  ^ 

Era  Imper odore  di  Occidènte  Carlo  v, 

. Et  tra  ìmperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomané, 

^ ^ vedetètche efito  dokefferdhauerè  ì mÒMmentideì  Redi  Frati 
àa  ; il  quale  fra  tanto  pubHcatì,&  confifcati  i beni  di  Borbone , 
deliberò  di  non  poffare  per  allhora  altrimenti  in  ltalU^emendo 
che  non  foffero  occultamente  molti  altri  de‘  Congiurati  ffiarfi  per 
il  Regnoyér  tantopiUfthe  di  già  ne'confni  di  3orgpptafi  ritrouq 
nano  armati  dodici  traforiti  T hedefchi,per  poffare  a*  danni  del 
Regno, prefidiò  di  molto  maggior  numero  di  genti  queRa  parte  ^ 
mettandoui  alia  guardia  il  Duca  di  Chìfai  poflo  in  Ticùtrdià 

la  T ramoglia,&  Lautrtccoìn  ^qmtarna/indaOa  confammo  fiu 
dio  fortificando  te  frontiere  delKfgno  : Tiutauìa  fra  tome  noi 
nbà  non  intromettendo  la  cura  della  guerra  di  Milano,  hanendo 
come  ft  è detto,ffnnto  per  il  Ducato  dt  Sauoia  te  fopt adette  genti 
fittola  fcorta  delf.>4mmhraglio , comandò  che  con  ogni  prefleg; 
Xa  fi  procurafpt  di  . t^timar*  queUn  guèrra  : Laondemoffofii  il 
Campo  Regioi-eSri  prefa  fen%a'conttafio  òleùara , tba  per  effere 
fenx»moitidiffenfojripl  Duca  Eriufcq  pernice  a‘ cittadini,  che 
fi  arrendeffero  : Lo  Ammiraglio  con  molta  facilità  occupò  tutto 
quello  che  fi  teneua  perii  Duca  di  Milano  di  là  dal  fiume  Tbefi 
no . Fra  U qual  tempo  Troffero  Colonna  oppreffo  da  grane  ma- 
ri lattiaitffendo  con  poto  numero  digenti,come  quello,che  mai  ha- 
ueudpinfato,  che  i Fr  ance  fi , effendovnititanti  Trincipi  cantra 
di  biro,  doueffero  per  quefioanuo.paffare  in  Italia , procuraua  di 
impedirgli  il  paffo  delThefino,rUbi*mando  con  gran  foUecìtudi 
ne  ifoldati  fparfi  per  letetrevicine  MacÓànouandofida  Fran 
cefiU  corfo  della  vittoria,  paffarono  con  molta  facilità  il  fiume 
affai  baffo  dì  acque,  tra  Biagraffa,  eìr  Bufaloro , terre pofle  fu  la 
rìua  di  quello,  per  indirigtJrfe  alla  volta  di  Tauia,  doue  Trofpe, 
ro,temeudo  della  furia  de'  ainici , baueua  in  vn  fiibìto  mandato 
^Antonio  da  Lena  con  tre  mila  fanti,  ejr  cito  huomìni  d’arme,per 
ouiare  a nhnici  il  difegno,tbegli  hauenano  di  prendere  quella  cit 
ti,  rìtìrandofi  nelmedefìmo  tempo  lui  con  il  rimanente  dello  effer 
cito  à Milano,con  animo  di  ritirarfe  ò à‘Pauia,ò  à Como,feini- 
mici  fi  foffero  accoflati  col  Campo  à Milano:  conciofia  che  per  co 
mun  configlio  de’ Capitani  (offe  giudicato  impofjibile  il  mante- 
nerlo,effeado  i ripari, & le  akre cofeneCeffariq  alla  diffefa  mala 
mente  in  ordine  t ma  bauendo  tardato  molto  piudt  quello  » che  fi 
credcHaìl campo  nimico,  Proffero,riparato  al  tutto, diflrìbui- 
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ErdSonmorPontefieejidruttovf^ 

Era  Imperadore  di  Qcàdente  Carla  v. 

Et  era  Impcradorc  di  Oriente  Solimano  Ottomano, 

netU  òtti  molti  foUatiJama  aitando  (fnello^the  fofferopeìt 
fare  i FrMcefi,cbe  non  ftmui gran  buftmojtaueuano  perfa  la  od 
eafionedkprendere  Milano . Tnttania  incamìnandofi  il  Campo 
, I FraeefealU  volta  di  Lodi,  doueera  poco  prima  paffatocon  buon 
-,  uHumero  difdntt  il  iMircbefe  di  Mantoua  À nome  del  Pontefice, 
, non  fece  cofa  notabile , onde  ritìratofi  alla  volta  di  Cremona , 
em/orte^xjtff  teneita  ancora  per  il  Éfyaggrandito  il  Campo  dal- 
: ^ le  genti  di  da  C eri  faldato  di  Francia,  fi  trattà  di  tentare 

I . U prefa  di  quella  cittdycome  piu  facile  ad  offendere  i nimei  fm- 
‘ , perìali  x & perciò,  eomincìatofi  à laattere  Le  mura  dì  quella , & 
bauendofene  gettata  per  terra  gran  parte  t fi  era  per  fare 
qualche  progreffoy  fe  non  /offe  foprauenuta  vna  tempeHa  di 
neue grande, che  dnrata  qnmroglorni  continomi  , meeperforré 
ritirare  U Campo  Prateefe , mando  ffiatio  iCnìmioi  di  riparare  olì 
lnrottura,tétmkro:  il  che  fu  capone  di  lion  perdere  Cremona  1 
fra  t.qu^  Mflnrbì^  conpa  difpìacere,e!r  incommodo  di  CoUegOt 
Upnorlil  Pontefice  ^dr'ianofPrincipe  éi  molta  bontà, ma  come 
poco  intidente  dette  còfe  d' Italia,  attìjftmo  à precipitare  tutto  lo 
fiato  di  quella:  la  cui  morte  fentitafi  co  pan  fecero  dalla  Corte,. 
‘ cagionò, che  ^Ifonfo  Duca  di  Ferrara, deftderojo-di  reatfierare 
la  terre,che  fi  teneuano  dagli  Ecctepahici  , affaltòcolmex^  di 
V^n'^  daCeriJa  terra  di  Xubìera,  Wi  doneribnttato-dddiffen-] 
fori,  con  danno  grande  de' foldatì  di  Renxp,  non  jpauentandofi 
'dello  efitohauMto  à Rubiera,andò  alla  volta  dì  Modena  con  du 
gento  huomini  £^arme,quattrocento  cauai  leggieri, ér  tre  mila  fan 
ti,con  le  qualigenti  per.ucnntoal  Finale, & ìntefo, come  in  Mode 
na  erano  entrati  pannumero  di  fanti  SpagnuoR'fi  rìtlne  di  paf- 
fute piu  oltre , voltando.il  penfiero  allo  acquilo  di  Keg^ , mal 
prefìdia  to,&  del  tutto  ìnhabUe  à difenderfì,  effendo,  che  il  Col- 
legio de  CardinalifUegligente  à far  le  debite  prouifioni  * eJr  ripie- 
no di  contentìoni  , non  haueua , come  era  flato  dato  intentione  à 
FrancefcoGuicctardinoGouernatoreperil  Papa  di  quei  due  luo 

mandato  nè  danarì,ni genti  per  prefidiarlo  in  modo,  che  non 
fi  poteff  : temere  de'  mmici  : fi  che  f apendo  il  ‘Duca,effendofi  vni 
to  con  Renjpda  Ceri, fi  volfe  à quella  città , la  quale  deuotifima 
\mua  CafaduE{le,fmxa  contrailo  fe  gli  refe,  facendoli  giorno  fe- 
guente  lo  ìfttffo  Ufortexrji:  & poco  dopo  ritentata  Rubiera,co  U 
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ifleffk facilità  là  recuperò,pÌM  per  viltà  dd  iDfenfori , che  perche 
Bonvi  foffero  deruro  fè/rxt  ballanti  à foppertare  lo  affedio . Il 
che  méntre  fi  faceua,  d*  che  i Cardinali  non  fi  rifolneuano  à fare 
nuona  elettìorui  lo  SimmiragUo  intento  à prendere  la  città  di  Mi 
lanoficcupata  per  for^a  LM6cA,fe  gli  accapò  con  lo  ejfereito  vi- 
cino à due  miglia  tra  le  porte  Tutnefe  & Romarut  & tentato  di 
prendere  la  città  di  Lodi^ue  era  il  tjidarchefe  di  Mantoua  cott\ 
fanti  della  Chìefa, con  gran  faciliti  la  riprefe,effìendofene  ritira- 
toti Marchefcyà  TopteVieo',pernon  baner  forze  ballanti  idif-  ‘ 
fender ft  da’  nimici  : f quali  dopo  cotal  prefa, vettonagliato  il  ca- 
flello  di  Cremona,  che  ft  teneua  perii  Re,  ér  ritentato  in  vano  di 
prendere  la  città  ,fnroru  trauagliati  da  OHercitrìo  Capo  de'  ca- 
nai leggieri  de'Venetìam,cbefcorfo  fin  negli  allogff  amenti  de'  ni- 
mici  mitre  ft  ragunana  tutto  il  corpodeUegiti  loro , infeflaua  del  ; 
conùnono  le  gena  di  Franciaiche  fra  tante  difficnltà,  & di  vetto 
uaglìct  trdi  danàri,  rtuoltatefidel  tutto  alla  prefa  di(jMilano, , 
tolfero  a'  tarlane  ft  la  commoditi  del  macinare,  con  animo  di  ten  ■ 
tare  per  via  di  affedio  la  prefa  di  quello , ridotto , perla  fcar- 
fità  de'  pagamenti  à fretto  termine:  Tuttauia  inuigilando  la 
pruden'ga  diVrofrerthpreftdiò  co  le  genti  del  ^Marchefe  dì  Man\ 
tona  T>aiéia,<ìr  procurò  con  le  genti  de'  Fiorentini  guidate  dal  Vi 
telìo,paffaffero  da  Genoua  i Mìlano,ma  ritenute  dallo  ^Adorno,, 
per  tema, che  fi  baueua  de'  Fregoft,non  vi  pacarono, an:gi  ferma 
tifi  in  Genoua,recùperaronodtmanode' Franceft  tutto  queÌlo,che 
ritetuuano  nella  Lombardia  dalla  parte  di  tyfleffandriaJjouen' 
do  folamente  ottenuto  da'  Venetiam,  che  vn  certo  numero  delle 
genti  loro  paffateà  T ergo, impediff ero  a'  Fraceft,  le  vettouaglie, 
che  pafftuano  nel  campo  nimico  di  Lomellìna , eSr  confumando 
H tempo  fenga  farecofa,  cherUeuaffe , attendeuanaàfcaramuc 
tiare,  nel  che  Ghuanni  de'  Medici  riportane  il  primo  luogo , co^ 
me  quellOyche  accompagnato  da  imo  eletto  numero  di  foldatt,ho 
ra  con  imbofcate,hora  in  campagna  aperta  , del  continouo  dan 
neg^ua inimici -.perii che  decimando  da  piu  parte  le  cofrdF 
Frante ft,&  effendoft  cMilano  confermato  nella  fede  del  T>uca, 
Cjr  in  gran  parte  f allenato  dalla  penuria  delle  vettouaglie  : Trot 
frero  trattò  di  far  ritornare  fatto  il  Duca  di  Ferrara , nonoSiante 
la  Leg^fLModana , i fin  di'eauame  certa  quantità  di  danari 


Anni 

è9  gli 
Imp«- 

»Ìoti 


per 


»?  ScfialEcLiciMoMctò. 


^99 


Anni  Mi  Anni 

MooAa.  I d*  ft- 
Ipi. 

Anni  .Ai 
riirin^ 


il:  0' 


•\it 

•k1 
r.Vi  - 4- 


EraSommoToùÈtfke^dramovj..  ,.  ? til, 
Era  Imperadore  di  OcàdenteCalo  v.  \ i >3. 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomanìt^ 


1»^  ! 


per  pagare  i fdddùjehene  paOnano  : ma  nHpeditdda*  mdefmi 
fanti  S pacatoli  t cite  erano  con  il  Gnicciardino  in  Ukfodena , ^ 
che  negauano  di  efferéfottòpofUiVrofpero  Colonnajfnht^rot-* 
to  fi  fatto  difegno  t onde  conferuatafi  Modena  nella  deuotione 
della  Chiefa  , vettouagliata  dal  Collepode’  Cardinali  ^ Trojpe- 
ro  recuperata  M on:^^  denegò  a’  Francefi  la  tregua  richìcfift , ^ 
atte  fé  ad  impedire  le  elettouaglie  i*  Cremane  fi , ^ ad  offenderli 
cott  lecontinoue  fcaramucde  : JifHali  necejjìtati  di  tutte  le  cofé 
fi  ritiiarono  à ‘Biagraffa,  & alla  Rofa , fin  che  veniffe  occafione  dì 
combattere  con  i nimici  * Fra  il  qual  tempo  effondo  fiati  fra  lord 
i Cardinali  poco  concordi,&  perciò  tardata  tanto  tempo  la  elet- 
tione  del  Pontefice,  finalméte  eleggerono  in  fupremo  Vicario  del- 
la Chiefa  di  Dìo  ^ Giulio  de'MedìàCardinale'dimoltareputa- 
tione,che  fiaffunfe  il  nome  dì  clemente  fettimot  11  quale  tirato 
dalla  fua  parte  con  larghe  offerte  il  Cardinal  Colonna  capitaliffi- 
mo  fuo  nimico , dr  perciò  deh» fi  i difegni  deH  Cardinali  piu  anti- 
chi,che  d patto  alcuno  non  ooleuauo  ajfentirdltch'eifoffeTapa 
perdonò  nel  principio  del  fuo  Tontificato  al  Cardinale  di  Volter- 
ra fuo  contrario , & cagionò  tanto  terrore  nel  Duca  di  Ferrara, 
che  abbandonata  laimprefa  di  Modena,  fi  ritirò  con  le  fue genti 
:à  F errar a,hauendo  con  la  ifieffa  auttoriti  ridotta  in  vn  fubito  la 
Romagna  in  pace, che  nella  Sede  vacante , ad  infian<3^a  de'  Fran- 
te fi, Guido  SaffateUo  dì  fattone  Guelfa  » l’baueua  del  conrìnouà 
infefiata  : Effendofi  in  quefiomentre  da'  Francefi  con  cattìua  fot 
luna  combattuta  la  fortexpt^  dì  ^rona  fituata  alle  cofine  del  Ld 
go  maggiore,poffeduta  da  jdochife  Vifeonte,  il  quale  aiutato  da, 
Proffiero  Colonna  di  mille  fanti,r,efi  vani  i difegiù  di  Ren^  da  Cé 
ri, che  à nome  del  Re  la  combatteuadece  ritirare  con  gran  'dannd 
i nimici  Francefi.  Nel  qual  tempo  aggrauandofi  maggiormente 
il  male  di  Proffiero,  che  era  fiato  poco  meno  di  otto  mefi  ammala-- 
to,giunfe  à cjkilano  il  Vice  Re  di  Napoli , chiamato  con  grande 
mfianzji  da  lui,per  gouemare  le  cofe  della  guerra  , Jl  quale  por- 
tando riffietto  alla  virtù  di  PKOfpero,  nonvolfe  mai  entrare  in  Mi 
lana  fin  che  non  fu  paffato  à miglior  vita , che  fu  nel  fin  dell’anncf 
prefente  : Capìiano,fe  fi  confideran»  in  lui  la  prudenxfi,  & la  ve-: 
ra  difciplina  dell'arte  della  guerra,  di  fingfùare,  reputatione , i/j 
quale falitoper  tutti  i gradì  della  miliùa  djupemi  honori,  fu  re-'. 
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fottato  tra  iittii  glialhidfl/uó  tempo  kmuduto  » prudente, 
Per>Ja  aà  morte  prefo  ìlgouerm  delle  genti  imperiati  il  Vice 
Re,  fi  attefe  con  fommo  flndioà  proludere  di  rendere  vani  t dife- 
^rà  dd  Francèftyche  fi  dieeuano , congrandi  àpparatV/ioyer  pren 
' dere  farmi  per  recuperare  U Ducato  di  Milano,  hauendo  il  Re, 
mentre  fi  trattanà  daUrr^Arnmira^o  la  guerra  dì  Lombardia  , 
maneggiate  farmi  eoit  diuerfafortuna  di  quello , che  fi  era  fatto 
in  It^ia:  permche  il  Duca  diGhifa  Luogotenente  del  %e  nel 
Ducato  di  Borgogna,  prefentito  cornei  dodici  Mila  fanti  The- 
deftbi  affaldati daCefare  ad  infiammi  di  Borbone,occupate  mol 
te  cafleUa  di  quél  Ducato , fece  molte  genti , & andata  cantra  i 
Thedefchi,gli  ufirinfe  àvìua  forga  d partir jè  del  paefe  del  Re, 
petnouhauerecauaÌlerta~,cbegli  diffeadefeJaqueliadel  Du- 
ca, onde  neceffitati  à rìpaffare  là  Mofa , rìceuuti  motti  dan- 
ni aUa  coda  del  campo,  fi  ritirarono  con  gran  danno  nel  proprio 
paefe.  Et  il  Tramoglia  affalito  nella  Ticcatdia  dalle  genti  di 
€efare,& di  tyiveigo  Red" Inghilterra , che  fmontate  in  numero 
di  venticinque  mila  fanti, di  fei  nula  cauaUià  Calci, erano  pet 
affalireEfdino,f}r  offendo  HtOo  rotto  alla  Somna  il  T’andornào 
Capitano  molto  fagace,fi  riduffe  con  gran  pericolo , e ffendofi 
quafit  chefolleuata  la  cittddi  Tarigt.  Thttauia  rifatto  lo  effer- 
cito  cagionò  tanto  terrore  ne’  nmki,cbe  abbandonata  la  impre- 
fa,con  molta  follecitudinedifarmauano,rhtrandofi  d Sj^ffintino, 
^ M quìuiia  Inghilterra.  Net.qual  tempo  Cefare affalito  il  Re 

fno  di  Nauatra,  con  animo  dì  poffare  piu  adentro  nella  Francia  j 
unendo  prefa  Saluiaterra  luogode'  confini,  non  hauendo  bauuto 
commoditd  di  mantenere  lo  effercito,(i  ritirò , hauendo  prima  in^ 
damo  tentato  di  prendere  nella  a/f quii  anta , Baiona,  diffefa  coii 
forama  lode  da  Lantrecco  Capitano  del  Re  in  quella  Prouincìa . 
ha  onde  riufciti  vani  gli  apparecchi  fatti  da  tante  bande du  nì- 
mci  del  Re  di  Franciaànanhmrono  il  Re  con  piu  ardore  dipiglia- 
re laguerra  contro  lo  flato  di  tJHxlano,&‘  perciò  fatti  molti  pre- 
paramenti, con  animo  di  paffarui  in  perfona,  non  mancò  di  proue- 
dere  tutte  quelle  cofe  neceffarìe  alla  guerra . Fra  il  qual  tempo 
.Arrigo  Re  d'Inghilterra,dato  il  guafto,come  fi  è detto,  alla  'Tic- 
eardia,&  fatteuì  molte  prede,  prefentito , come  il  Duca  di  Alb- 
nia  Zlìodel  Re  Iacopo  fanciuUo,&  Couematore  Regio,haueuaad 
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infialila  dd  Redi  Frmnlé^'depredatd'la  'IngbiHem,twe  wta- 
bU  danno  de*  ftmpopidii  tf  perciòmandatemolte'gevtlmpre- 
fidio  del  Surre»  {uo  Capitano  mNortMtnbria , rkhiàmò  tj^anto 
prima  in  lnghiltemU  T)uca  di  Smf  'olc  Capitano  cantra  Fiìpnce-^ 
io  mandò  hi  ainto  del  cafteilo  VerMo , affediatodd  cìsmpq 
Sco^efe  : perla  venuta  di  aàt&  delSnrreiot  iVOncadi'^Albd 
niaabba  ndònata  la  imprefa,  fi  ritirò  nel  proprio  paefe  « .banendi 
depredate  le  frontiere  'del  Re^o  de'  nimici  ; & U llje  hànorati 
fomrtumente  dal  nitono  Tont^e  Clemente  della  TlflfaéCoro,  gl 
mandò  à rendere  la  [olita  obbedienxjt'  per  due  Jimhaftiadori  f 
Roma,&  poco  apprefjo  rtchiefìa  dal  Re  di  f rada, dì  pa(e,comìn 
darle  orecebiuteffendo  mal  f odisfatto  di  Cefare,tbe(cfidie  /«, 
diceua)  era  flato  negligente  nella  diffefa  della  Tkcardia  t la  on-j 
de  foSfefe  L’armi  con  gli  Sc<n^eft,  fra  fe  Btfiiphi  che  piai  diuifij 
attefe  à pratticare  la  pace  con  Francia  .ìl^Jel  qual  tempo  Lodoui 
co  Re  degli  Ztugari,proeurando  di  recuperare  ^Belgrado, & ^l\ 
ba  di  mano  de’  Turcbiffattitmlrì  preparamentit  fortificò  molti 
luoghi  alte  frontiere, tir  darò  il  guafio  ad  alcuni  luoghide’  nimici\ 
trattò  di  puràre  alcuni  dd  Baroni  fediriofi,cbe fpìnti  da  vano  afl 
[etto  chiamauauo  il  comune  nimico  in  quel  Reame,  co  gran  detri-i 
mito  de’proprif  Vngari,&  in  particolare  del  Re  Lodouico,ma  ria 
ftiatogli  vanoildifegnojmfìaut  con  Sigijmondo  Redi  Polonia  fuo 
Zio,e!r  con  Ferdinando  di  ^uHria  fuo  Cognato,  che  lo  aiutafje- 
ro  digenti, & di  cofe  neceffarie  alia  guerra , ciafeuno  de’  quali,& 
i«  particolare  Ferdinado  ricorrendo  à Cefare,  chtera  in  Iffiagna, 
che  paff andò  in  Germania  doueffe  pronedere  a' Infogni  di  quel 
Re,  fece  piu  parlamenti  con  i Principi  Tbedefthi,  come  Luogotei 
nentedel  fratello  , che  doueffero  prouedere  alla  comune  fàlute  i 
ma  effendOygir  Cefare  in  continone  guerre  con  Francia,  ^i^er-> 
mani  implicati  in  gran  parte  nella  nefanda  fetta  Lutbetana , non 
potè  ottenere  cofa  di  momento, pafeendo  fólamente  di  larghe  prò 
maffe  il  Cognato,  che  inoccafione  farebbono  fiati  pronti  tutti  i 
"Principi  Chriflianì  d folleuarlo  : Dopo  il  che  aiutato  il  Cognato 
Chriflierno  Re  di  Djnia,fcacciato  fin  l’anno  paffato  del  fuo  Re- 
gno,c2r  in  piu  d’vn  luogo  raffrenate  le  folleuationì  della  Cerma- 
nia,eccittate  dalle  predicationi  di  Lutbero  , procurò  di  quietare 
quella  'Frouìncìa  . aydl  che  mentre  con  fummo  /indio  attendeua 
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Eederìgodi  T^uergia  chiamato  da'  Dani , ér  da' Snetij  al Re- 
gno,al[itnfe  la  Corona  Realtf&prefenùto  comeChriWemo/atti 
molti  preparamenti  per  ritornare  nel  Ttxgno , addano  vnagroffa 
armata,  eir  andato  contraChrìHìerno , procurò  ^impedirgli  lo 
[montare  in  terra,  ma  non  effendogU  venuto  fatto, ft  affrontò  per 
terra  con  il  nimico,  eSr-venuto,  dopo  vn  lungo  contrago  dì  leggie- 
ri fattionì  , à giornata  campale  , lo  fuperò  , dandogli  vna 
gran  rotta,con  ^erdiu  di  molte  genti  : M che  ^auenuto  Chri- 
fikmo , fi  partì  della  Dama , bauendo  depredate  le  marine , con 
ferma  refolutione,che fatti  huokì  apparecchi,  di  ritornare  uell’an 
no  auuenireàfar  nuova  imprefa  contra  Federigo,  Il  quale  fra 
tatuo  dato  nuova  forma  al  gouemo  dA  Dania  : & perciò  fatte 
molte prouifioniifi (labili  nel  'Regno,preparando  contra  il  Barba- 
roTiranno  molte  genti,  in  ceffo,  che  ritorna ffe  per  affalirlo 
Tifel  qual  tempo  i Portugbefi  facendo  conforme  al [olito  gran  prò- 
greffo  nelle  Jndie,conutr tendoni  del  continouo  molti  alla  fede  A 
Cbriflo,riacqmflarono  in  jìffrica  Cimbria,&  fecero'nuoui  acqui- 
(li  nel  paefe  del  Re  de  gli  Etiopiffletto  il  "Prete  Gianni,  col  quale 
confermata  l'amichia,^.ammefjo  il  traffico  delle  genti  Latine  in 
quell» ^Maree,vi  atquìftò  molti  porti,cbegli  facititauano  la  con- 
dotta delle  mercatantiei  Pfpnceffando  fra  tanto  gli  Spagnuoli 
per  lo  Imperadore  nelle  indie  Occidentali  far  nuovi  acqt^i,& 
nel  Me  fico,  dr  nel  Giapan , con  augumento  della  grande^  di 
Cefare,  dr  del  CbriBianefimo  : i fatti  de"  quali , chi  defederà  mi- 
nutamente [apere, legga  quei  libri  delle  nauigationi  Spagnuole,& 
i Comentarif  dì  Fernando  Corte[e,che  d pieno  refleri  [odisfatto. 

La  onde  effondo  il  mondo  tutto  in  grauìffimo  moto , pareva , che 
da  tutte  le  parti  fi  [entìffero  nuovi  apparati  di  guerra , flandofi 
con  grande  anfiietà  ad  affettare  C efito  di  tante  forile , /enea  pen- 
[arfi  da’  ‘Prineipi  Chrffliani,  che  il  Turco  Solimano,  prefo  con 
tante  genti  RhodìJfola,  & eHertninatiqueiCaualieri,minaccia- 
ua  la  Angaria  di  nuouo,doue  intefe  le [correrie,cbe  baueuano  fat- 
te gli  Vngari  Capitani  di  Loduico, mandò  nuove  genti , con  animo 
di  perturbare  quel  'Rpgno  : ma  prima  depreffa  la  [olleuatìone  dì 
alcuni  de' [noi  Capitarù,  & affunto  al  [upremo  grado  di  Vifir 
jibraìm  BaffaffduoreuoU  a'  Fedeli , che  haueua  con  jomma  dili- 
genxji  prouedutoalle [olleuationi  dì  GaxxjelleinSoria,attendeua 
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con  gride  anftetà  dj^octupareldVtigaria  y<3r*  peràS  fatti  molti 
grandi  apparati , confidato  nelle  difeordie  de’  T*rincipi  ChrìfUoe 
ni,& in  particolare  dalle  dìffenfionì  degli  Angari  mal  fodis  fatti 
del  Re  Lodouteo  t mandò  nuoue genti  ^e  frontiere  di  quel  Rg- 
gnOf&  donatimolti  danari  a’ Giannixp^iriordinò  le  cofe  dello  , 
Imperio, con  molte  leggi  feuere.  Nelqmltmpoiyeneùani  tnr 
fiandoyche  il  Tontefice  Clemente  fi  adherìffeaÙa  Lega  di  Cefare, 

’ & facendo  il  medefmo  daWaltra  parte  U Re  di  Branda,  procur 

rarono  dì  fortificare  le  loro  terre,temendo  della  paffata  de*  Fran 
cefi.  T^l  paefe  de'  Stàxjierì , doue  era  di  gii  ^arfa  la  nefanda 
fetta  di  Luthero,& di  ZHumglìo,fu  difpntato  tra  i Catholicr,  & ' 
gli  H eretici  facramentarif  del  Sacrifitiordeìla  Meffa,commcìan- 
do  fi  dalla  perfidia  di  qnefii  à detìhere  d cofa  tanto  jdndfera,  ^ 

>1  necejfarìa.  Il ‘Duca  M Ferrara  facendo  ogni  opera  di  quietare 
U Tontefice  Clemente,  che  non.  lafàaua  occafione  di  doler  fi , che- 
) in  tempo  di  Sedia  vacantefoffero  contra  le  conuentìoni  fótte  coit 

.Adriano,  Hate  occupate  alla  Cbiefa  le  terre  di  Regpo , tir  di  Ru- 
biera,  fu  fempre  ributtato  , / Fiorentini  feguendo,come  haueua 
no  fatto  fin  hora,lavoluntà  del  Toatefice, erano  fempre  m fpefa 
per  mantenere  genti  in-  campagna , per  eonferuatìone  de  gS  flati 
d’altri ..  fi  Duca  dì  Vfbmo  ,:non  oflante,  che  foffe  affientato  da’ 
Venetiani,  procur au*  con  fonano  fluMo  M non  effhre  off  alito  dal 
Tontefice..  I Sane  fi,  i Luebefi^  drtGenouefiJiando  fra  loro  in 
fomma  quiete, contrìbmuano  aìie  fpefede*  confederati , per  man- 
tenere iniflatoil  "Duca  di  Milano , che  iute  fi  gh  apparecchi  de* 
Frante ft,andaua  con  fomma  ddigenta  infieme  con  Carlo  Lanota, 
riparando  le fortex^  del fuofiato,conducendo  copta  di  vettoua- 
glie  in  Milano,^  facendo  nuoue  proni ftoni,pe  refifiere  a*  nìmìcì, 
la  venuta  de’  quali  fu  protefiata  da’ Cieli:  coneìofia  che  oltre  i 
molti:  terremoti,  che  fi  fentiuano  in  diuerfe  parti  del  mondo  , nel 
Cielo  furono  vedute  due  Commete  ; & in  Vercelli  nacque  vn 
fanciullo  con  due  tefìe  : tir  la  Marca  vide  piouer  faffi  dal  Cielo,, 
feffii  prodìffofi  delle  future  calamtà  rCltalitu , 

Onofrio  Vannino  in  Leone  x.  La  Cronica  de"  Turchi . 

Francefeo  liraffdj . giouanmTìle^ . Giorgio  Lillio,. 

IlCuicciardinoaliA.  JlCiomoaliA,  Surio. 
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EraSonmoTonteflceClttnentevj,  ' 

Eralmperadore  ^OcàdeuteCcalov,  m,  ^ 

Bt  tra  Jmparadore  di  Oriaitt  Soltmant  OttomajWi 

La  Coaptgatìont  de'  Chlerià  Regolari  infiitmta M 0ouan 
"Pietro  Caraffa  Féfcouo  di  Cbietiy&  da  Ctuetano  Tinto  Vicen- 
tìttoin  Romania  quale effendo di cofiunut  tir  dihotntà  fmgulare ^ 
fu  con  gran  fedisfatione  del  Sommo  ^Pontefice  Clemente  confer- 
mata,^ lodata.  Et  Effdio  da  Z/iterho  Eremitano,Cardinale  ^ 
fu  il  quinto  Patriarca  ùtolare  diCoftatinopoli  peri  Latini  in  To 
ma  . frati  qual  tempo  Lqrenxjo  Campeggio  Cardinale  t Legata 
à nome  del  Tontefce  Clemente  nella  Germania , di  ordine  dei 
Pontefice  pubiicate  nella  Tieta  di  Ratisbona,trentacinque  conili 
tutioniper  reformare  i coflumi  del  Clero  di  Germania  in  molti 
luoghi  contaminato  dalla  nefanda  dottrina  di  Luthero  : & effen- 
dtìfi  vmto  con  il  Re  di  Vngariajtir  il  Duca  di  Baìòeraff.Arcidu- 
cd  FerdinandOytSr  il  Vefcouo  di  Sanffurg,  trattò  con  fomma  pru 
. denoA  di  ridurre  in  quelle  parti  alla  cognitione  della  verità  i Lu- 
ther aia:  Il  Capo  de"  quali  Martino  fceìleràto,g!r  empio, facendo 
ogni  sformo  tf  infettare  col  fuo  mortìfero  veleno  tutta  quella  Pro 
uincia, offendo  fauorito  da  molti  de"  principali, no  foto  fi  dimoflra 
uaaccerrimo  oppugnatore  della  indubitata  auttor'uà  Papale,ma 
procurando  con  fonano  fludio  di  perfuadere  a'  CbriHiani  le  tan- 
te deuote  orationi  non  effere  neceffarie,  faceua  ogni  sfondo  di 
abrogare  il  facrìficio.  della  Aieffa  : né  di  ciò  còtento,  veduto, che 
in  molti  luoghi  di  quello  Imperio, vi  refiauano  molti  fedeli, trattò 
di  perfuadere  molte  cofe  in  diffreggh  della  Reliquie  de"  Santi , 
bauendo  bauuto  per  male  gli  buomini  di  Mifna,honorando  UBea 
to  Bemone,canonhcfAtopoco  prima  dal  Pontefice  .Adriano,per 
i molti  miracoli  fatti,  eìr  in  vita , & in  morte , baueffero  portato 
proce fiìonalmente  le  reliquie  di  quel  Santo  f'efcouo  per  la  loro 
città,ergendogli  con  molta  deuothnevna  Cbiefa,dr  vnafepoltu- 
ra  : &■  perciò  publicato  contra  le  finte  relìquie  quel  fuo  nefando 
libro,andaua  del  continone  predicando  nuoua  dottrina,  nuo- 
ut  dogmi . fi  che  mentre  faceua , Zuuinglio  bauendo  per  male  di 
nominar  fi  Lutberano,reputandofi  degno  deffitolo  di  Hereftarca, 
volendo  far  fi  nella  empietà  maggiore,  afferi  molte  cofe  contra  Lu 
tbero  intorno  alla  tranfufiatione  del  Sagramento  dello  jiltare, 
impugnando  non  ritrouarfi  nel  Sagrofanto  Corpo  di  C brillo  con- 
fagrato  fu  lo  .Altare,ìl  vero  fangue,fir  corpo  vinifico  di  Chrìflo  : 
Jl  che  bauktane  fin  fanno  paffuto  lunga  disputa  nel  paefe  de’ 
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Era  Imperadore  M OteUttue  Carlo  v.  ' 

Et  era  Jmperadore  di  Oriente  Solimano  Ottoman», 
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Smxtjerit  & in  qneHo  amo  pnbììcàume  vn  libro , andana  detta- 
bendo  Lntbero,  il  quale fommamtnte  lamentandoft  M Znniglia- 
no,cbe  banena  di  già  tirati  molti  dalia  fna,^  fattofegnito/mda- 
ua  arrogantemente 'mneftigatido  tofe  nuoue  contivi  Cathotìcittlr 
I Reati  dogm  di  Santa  (Mefix,  s facendo  poco  appreffo  lo  iiìef-i^ 
fo  Caralfiadio  difcepolo,come  fi  i veduto  altronejli  Lnthero,fn~ 
rono  traloro  alle  mani:efempioì&  certe%^  indubitata  della  fal- 
lacia,eSr  ignoranti  loro  : } quali  tutti  faoendofi  tapi  divarie  fei, 
te,  & fcrìuendofi  acerbamente  contro,  bauenano  orati  dalla  loro 
molti, che  contenti  della  relaffatione  dtUa  vita,non  badauano  al- 
te difcordie,cbe  erano  tra  toro  i in  fauor  de*  quali  celebrataft  in 
Lcuerna  città  principale  de’  Sui^^i,vna  dieta,  vi  fu  determi-i 
nato  tenore  lo  antitbiffimo  inftituto  del  facrofanto  Sagrificìo  deb> 
la  C^effa  : Del  cbeglorìandoft,  & debaccando  per  tutto  Zuuir^ 
gllOyHr  i /noi  fettatori,fctifJe  contro  Lntbero , ebe  baueua  prima 
impugnato  in  vn  fuo  libro  cotale  opinione, r*r  LutberoJ'emga  far- 
gli altra  ri^oRa,  pubHcòi' quelC'ttltro  fuo  libro  fcritto  m lingua 
Tbedefca,  intorno  alla  mercatura:  & fauorita  la  fuga  di  vna  eer* 
ta  Monaca  finita  d'vn  <JbfonafÌeriod’ likbo-,  fcri0èvn‘jltré 
• detéfìabìl  libro  centra  i vori,&  poco  appreffo  vn'óltro  contro  Car 

■ lo  quinto, ri;'  contro  i Principi  Catbotici  : del  cbefdegnatofi  Cefo 
re, intimò  la  Dieta  per  Spira  nettannoauuènire,&fkcòmorire 
vn  certo  tytrrigo  ZutafanioHeretico,  che  in  Fiandra  andana 
publicamente  predir  ado  ta  falfa  dottrina  di  Lntbero^  quale  fugr 
gito  di  ,Anuerfa,doue  era  Slato  incar-eerato,pnalmente-ne’  confi- 
ni iti  Barbantia  fu  fatto  morire,  la  vita  di  tui  fu  ferite*  da  Lu- 
tbero  eoa  tanti  lamenti , ebe  affai  farebbono  fiati , fe  foffe  morto 
quatebe  perfetto  Catbolico,.  Fra  il  qual  tempo  lo  eff eretto  di  Ce 
'fare  vnitoft  mfteme  col  Fenetiano  in  Hatia,  deliberò  di  feacciar- 
ne  totalmente  il  prefidìo  Francefe  .*■  la  onde  afpettatofì , ebe 
di  Germania  le  genti  affaldate  fi  addunaffero,&  per.ciò  fatta  prò 
; uiftone  dì  danari  da  pagar  fi  i finti,  che  erano  negli  alloggiamen- 
ti della  città  di  Milano,  ebe diceuano  non  fi  voler  muovere  de' 
luoghi  loro,fe  non  erano  pagati:  bauendo  la  città  di  LMilanogra 

■ tornente  preflaùgli  al  Duca  Francefco,e}r  il  Tontefice,  con  i FiOr 
renimi  proueduto  di  poco  meno,cbe  fettanta  mila  ducati,  fi  cottr 
duffe  lo  effereìto  iu  campagna- 1 Tercioebe  mandatofi  dal  Vice 
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Era  Imptradvrf  di  Occidente  tiirlo  v. 

Et  tra  Jmp  eroder  e di  Oriente  SoUtaano  Ottomantr, 


Xe,Ghua»ni  de'  iìedtcì  fotta  MaripianOy  cbe'fiibìto  fi  arrendi 
Il  Marche/t  di  Tefcare^hefin’hora , per  la  emulatìone , che  era 
tra  Trafpero  Colonna, & lui,era  fiato  per  fempre  lontano , prefe 
' ! infime  con  Gionanni  de’  tAfedici  Monfignor  di  'Bauardo , vicw 
no  alia  Rebeeca,dotie  con  trecento  lande  era  alloggiato,  i!r  rìtor 
i natoconntoltatiUerità  indietro,  ridnffero  t nimici  Frantefi  in 
gran  dtfordinì  : / quali  non  volendo  per  l'auuenìre  metter ft  piu  à 
manìfejlo  perìcolo,fperando  che  gli  fmperiali , per  la  penuria  de’ 
danari  fi  f off  ero  per  diffoluere,  fecero  abrucciare  'Eji>fa,&  gli  al- 
tri luoghi  ctrcnnuieini  al  paefe , ritirando  fi  à ’Biagraffa . Fra  il 
qual  tmpo  addunatefi  le  genti  de’  Collegati  , in  numero  di  ven- 
' tmìia  fanti,  lafiiad  alla  guardia  di  M'dano  quattro  mila  fanti  t 
ilDucaFrancefco,Borbone,(irH\iceKfdiNjpoli,s‘inMÌarono 
I ^ alla  voltà  di  Binafco , vnendofi  con  il  Duta  di  Orbino  Capitano 
, ' delle  genti  de'  Fenetianiftir  poto  apprtffo,effendoimpeditì  tutti 
i pafii  di  poter  vettouagliare  la  Kocca  di  Cremona,  la  prefero 
patti  : hauendo  tentatapiu  volte  prima  Federigo  da  Bogx-óle  Co 
' - uematore  di  Lodi  per  il  Re, iti  preftdìarla . Dopoil  che  approf- 

fmatifiallo  effercito  Francefe à cinque  miglia,^  flati  lungamen 
I ' te  in  forfe-Jè  ft  doueua  poffare  U T e fino,  per  impedire  le  vettoua- 

^ glie  a’  rnmici,^  per  recuperare  le  terre,  che  poff rdeuano  del  Du 

cato,  ék  nuouo  ritornato  à Milano  il  Duca  Francefco,  & Giouan 
ni  de’  tredici  con  fei  mila  fanti  per  afficurare  quella  città,  il  ri* 
manente  del  Campo  deliberò  dì  paffare'fl  fiume/ion  hauendo  mai 
banuto  ardire  di  notare  lo  effercito  Francefe,di  forge  egiaU.ma  ' 
■ diaUoggiamentofortifiimoàBìagraffat  Laonde  paffatcilTefl 
no  fatto  htuia,fi  alloggiarono  fra  ^ambalo,CT  le  ter  re  vicine  i il 
che  nfaputo  lo  Ammiraglio, fi  accoflò  a’  nimici  à dite  miglra,pre- 
' fentandogli  due  gami  continoui  la  battaglia  , i quali  certi- 
ficati,che  per  la  penuria,chegli  hautuano  di  danwrì,erako  in  bre 
' ue  per  difardinarfi , non  volendo  tentare  la  fortuna  dcHa  batta- 
glia,quantunque  foffero  di  forexvgualà  , recufarouo  fempre  di 
' vfcir  fuori  à combattere,  hauendo  il  Duca  ck  Zerbino  prefo,  dopo 

vita  lunga  refiflenga  de  diffenfari,  Garlafco  terra  forte  di  fitO', 
& di  diffcnfori , t^con  la  ifleffa  felicità  prefoft  dal  mede  fimo, 
f!r  da  ^iouannì  de’  (ledici , San  Giorgio , ^ Sartirano  terra 
fortiffima  po9a  fu  la  riua  del  , vi  fifeurO'  prigioni  Giouanni 
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Era  Imperadore  dì  Occidente  Carlo  v.  '•  t 
Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano . 

*Sirago,&  Vgode'PepolìfCafàunt  de' firanee/i  ^ piriUbe  jpA-\ 
ucntato  lo  ejfercito  Francefeteffendo,cheanco  dalla  ifklfa  parte- 
di  Milano  erano  fiate  prefedal  "Dnca,  & da'  fuoì  Capitani  mot- . 
te terre,firiduffe in  gran  penuria'f& timore:  Conciofia  che  alia 
perditadi  tanti  inoghi/t aggi-m feycbeGionanm  de’ Medici,  an-[ 
dato  con  tremila  fanti,cento  huomim  d'arme,  rfr  trecento  canai 
‘ leggeri  à Grauiux,done  era  Rerrgp  da  Ceri,  con  cinipte  mila  fa  ntì 
per  il  Ré, non  fola  gli  neéejjitò  à ritenerft  negli  alloggiamenti , ma 
i\  gli  ridnffe  à tale , che  per  non  bauere  nè  commodità  di  vettoua- 
glie,nè  danari  promejjigli  da  %enip,  à ritir arfe  ne’  proprij  paefi, 
con  gran  danno  del  Campo , che  grandemente  fperaua  in  tjnefìo 
aiuto, dr  in  queUOjche  di  dieà  mila  fanti  Sftigg^eri  era  flato  prch' 
meffo  aUo  .Armnìragiio  dal  Re . Dopo  la  qual  fatttone  Giouanni 
de’ tredici  effiugnato  Caranng^ , tir  gettato  affondo  il  ponte 
de’  Frante ft, che  era  fopra  il  T e fino  à Bnfaloroffene  ritornò  à Mi 
lano,di  doue  partitofi  con  Ftancefeo  Sforga,  andò  per  recupera- 
re di  mano  de'  Frante  fi  'Biagraffa,ihe  fola  fra  tante  terre  vicine 
à Milano  era  rimafla  in  potere  de’  Francefi , fiotto  la  quale  accam 
patofii  con  lo  effercito,eÌr  lungamente  battutala,non  pafisò  molto, 
che  con  fiamma  lode  di  ardire, & diprudeniA  militare  , la  tolfie  à 
Girolamo  Carrarciolo,  che  con  mille  tT  cinquecento  fanti  vi  era 
perii  Re  fitl  quale  rimafe  prigione  del  M edici,che  oltre  ti  lui  pre- 
fi molti  faldati , che  prima  haueuano  militato  fiotto  gli  flipendi] 
fiuoi , gli  fece  con  fieneragmjlitianùlitare  paffare  per  le  piche  de’ 
fnoì,&  per  maggior  terrore , dr  effempio , co  fi  morti  appicare . 
Fra  il  qual  tempo  gli  altri  Capitani  di  Cefiare , occupate  molte 
delle  terre  vicine  à Nouara , gr  prefidiato  Vercelli , fi  mifiero  à 
Fiandra,  per  impedire  lavenuta  de’  Sùj^eri,  che  al  numero  di 
otto  mila  erano  venuti  in  Iurta  poco  fermatifi  fui  fiume  S le- 

fita,  fecero  ffaìle  al  Campo  Fraucefie , che  partito  da  Nonara  con 
gran  danno,  (jr  in  molte  parti  diminuito,  ardentemente  defidero- 
fio  di  partir fie,  per  tema  di  non  effere  del  tutto  rotto,  con  molta  fe- 
gfetegga  pafisò  la  Slefìa, dietro  del  quale  mofiifìi  parte  de  gli  Im 
perìaÙfin  maniera  difiordinarono  le  [quadre  Francefie  della  retro 
guardia,che  fatta  gran  flragge  di  loro, gli  tolfiero  à viua  forga [et 
te  pegù  di  artiglieria  gro(fia,con  gran  numero  di  vettouagVie,  & 
di  munitionì  : gj-  fiegmtando  tuttauia  i nimici  ,gli  mifiero  con  fim- 
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Era  Sommo  Pontefice  Clemente  vij.*  v | ' 

Era  Imperadore  di  Occidente  Cario  v.  i 

Et  eroi  tinpef  odore  di  Oriente  Solimano  Ottomanà^ 

pdar  lode  dd'Mar  chefedi  •Pefcartyche  fempre  fr^hgli  Suk.- 
Prancefiiin  tanto'ttìfardine,  che  necefptatì  furono  co»- 
Eretti  à partir ft  per  Francia , lu  onde  la/ììati  alcuni  4’w^r 

tìglieria  à Iurta , fatto  la  cuHodia  di  trecento  Suizx.eri , che  in 
vn  fubito  furono  prefi  dal  Marchefey  fette  ritornarono  alla  sfi- 
lata i Snixprnatle  cafeJorot  & i Francefi  à Leone,  dopa  la  par- 
ytita  de'  ifu&lìil  campo  ftdiuifeinpiu  parti  per  recuperare  dima- 
no de' nemici  y le  città  che  (iteneuano  per  il  Re.  Et  perciò  il 
’> Duca  Francefeo  andato  con  il  fuo  A thille  Ciouanni  de’  M edicì 
allo  acqmEo  d Ale jfandria  della  Paglia  in  pochi  giorni  à patti  la 
recuperò . Et  il  ‘Duca  tCVrbìnoaccampatoft  (otto  Lodi,aflrìn- 
fe  in  modo  Federigo  da  Soitxjole , che  vi  era  per  il  Re , che  dopo 
qualche  giorno  faluò  lo  hauere ,& U vite\de*  faldati  Italiani, 
che  erano  fra  l’ima  città,& l'altra  in  numero  di  cinque  mila/i  ar- 
rendè, raffegnandofi  in  mano  del  Duca  quella  dttà . Onde  ri- 
ma fio  il  Duca  Francefeo  a pieno  per  opera  de'  collegati  padrone 
di  tutto  il  Ducato  diUidilano , attefe  a riparare  i luoghi  nomi- 
nati, & a prouederealla  falute  de’  Milane  ft,  che  dopo  la  prefa 
dì  Biagrafja  con  morte  di  gran  numero  dibabitatori  erano  infet 
tati  di  pefie , la  quale  facendoft  ogni  gjorno  magjpore,  non  lafciò 
che  lavittoria  figuUaffe  con  queUaintera  fodisfatione  che  ft  ri- . 
cercaua:fraìl  qual  tempo  Cefare,  che  haueua  fempre  haunto  ra- 
guaglio  de’  felici  fucceff  delie  fue  genti  in  Lombardia , mandò 
aOa  recuperatione  di  finte  Rabia  terra  pofta  a’  confini  del  'Rfgno 
di  Spagna , molte  genti,  le  quali  prefa  occaftone  dalla  negligenxA 
Frante  ft,.  che  non  ofiante,  thè  in  numero  foff ero  affai  ben 
grande , & la  copia  delle  monitiom , tir  dell’artiglierìa,  non  an-, 
dò  molto,  che  (^alitala  fortet.xp  ,&  fatti  morire  molti  dedì- 
fenfori,  la  prefero  a patti  falue  le  vite  de’  Franceft,  per  il  che  in- 
alxjatofi  l’animo  di  Cef are  àcofe  maggiori , procurò  di  rinottare 
la  confederatìone  con  il  Re  d’  Inghilterra,peraffalire  il  Re  di  Fran 
eia  nel  proprio  paefe:g>r  perciò  capitolato  con  quel  Re,che  paffu- 
to lo  effercito  d'Jtalia  in  Francia  ,foffeobligato,ò  à muouere  la 
guerra  al  Re  Francefeo  dalla  parte  di  Fiandra,  con  numero  di 
genti , & dì  munìtiom  baflante , ò vero  à pagare  allo  effercito  di 
Cefare  cento  mila  feudi,  con  pattOfChe  il  Duca  di  Borbone  [aiu- 
tandolo per  Re  di  Francia ,,  al  qual  Regno  per  le  pretenftonì , & 
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per  jfi  acqùfii  antichi  fatti  da  Odoùardo;  & dda/frrìgp  ànmtò 
Re  d'Jnffbilterra,  al  prefente  Re  sÀì  rigò  nttauo  pretendenà , do- 
uejfe  bauere  la  Tronenxa  oltre  allo  fiato  toltogli  dal  Re  Ftance- 
fco, con  titolo  Regio,t!r  Cefarefo0eobfìgate  a rompere  nehmcdt 
fimotetnpo  la  guerra  al  ^ Prancefco  a’  coi^ì  del  Regnò  dalla 
parte  M Spagna, & daUa  parte  et  Italia,  con  leg/emidelT^caté 
di  Milano.  La  qnalehnprefa  offendo  coÀ'fornmaraghnadete^ 
fiata  come  pemittofa  alle  cofe  df  tolta  dal  Pontefice  d:Uniente, 
che  per  fopìre  te  tante  cedamttàjtaueua  in  qnefio  mentre  pile  voli 
te  con  éÙuerfi  modi  tentato  di  pacificare  in/ìeme  tpufii  Princìpi , 
fu  cominciata  la  guerra  dalla  parte  diCefareverJfo  la  bada  di tà 
lia,di  doue  moffoficon  infelici  aufincij  Borbone,  & U Afarcheje 
dlPefcara  General  Capitano  di  Cefare,  con  ànquettntobkomt- 
tti  d‘amu,ottocento  canai  leggieri , /quattro  mila  fantiSpagpuoti, 
& tremila  Halìatà,eP‘  cinque  mila  Tbedefthì,  con  nnnore'qrmd 
ta  di  queila,cbefi  era  prtfuppoflo  di  fare,  entrarono  in  Trbuen^ 
«4,  & in  vn  fubito  con  poca  dtfficultÀ  (pugnarono , fenga  che  le 
genti  Francefitper  effere  in  poco  numerose  gli  opponeffero,la  Tir 
re  del  porto  di  T olone,  ^ poco  appreffo  prefa  .Affate  città  prin- 
cipale della  Trouen%a,con  molte  terre  del  paefe , fi  voltarono  al- 
lo acquìfio  di  Marfirta,coutra  la  volontà, Cr  il difegno  piu  riufeì. 
bile  di  Borbone,che  fapendo  la  ueceffità,  & le  poche  promftoni 
del  Re,procuraua  come  cofa  piu  ficura  di  rtddure  la  guerra  nellt 
vìfeere  di  quel  Regno, di  là  dal  fiume  Rhodano,  doue  il  tutto  era 
mal  guardato,non  fi  effendo  mai  penfato  dal  Re,  che  le  già  dita, 
Ha  fi  moueffero  per  affalirlo  da  quella  parte  : intorno  alla  quale 
accampatifi  gli  Imperiali,  tr  fiarìià  per  quaranta  giorni  contino- 
ut  fetK^  far  frutto  alcuno, effendo  valorofament  e diffefa  da  Ren 
rtp  da  Cert^he  vi  era  con  quei  cinque  mila  fanti  Italìatù,  aua^ati' 
di  L6baràia,alla guardia,  hauenào  tentato  indarno  di  prenderla 
con  il  megf.0  delle  mine,  furono  necefiitatt  à partir  fi,  perche  il  Re 
Fraacefcohauutocommodìtà, mentre  che  Borboneera  JottoMar 
fiUa  di  addunare  in  tAuignone , città  del  "Pontefice , doue  fi  era 
trasferito  in  per  fona, gran  numeto  di  Janti,(ìtU  "Ef  d Jnghilter- 
ra,riuoltato  l’animo  alle  perfuaftonì  del  Cardinale  Eboracenfe, 
miniHro  principale  del  ‘Èjt,&  di  tltretanta  auttoritd , di  quanta 
j mala  difi>ofitione  al  bene  operare,alIe  pratiche  della  pace,comìn- 
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date  fin  ^anno  pajjato, denegato  dì  pagare  i danari  prome(ft , 
fatto  poco  fegno  di  mnonere  l'armi  verfo  la  Ticardia  «'  danni  di 
prima, cagionò, che  gli  SpagnuoU  dinenuti  penurioft  divettoua- 
glie,& di^eratì  di  hauer  danari  da  nejfuna  parte,  attefo , chek 
Corti  di  Sptgnahaueuino  negato  diprejlarei  Cefare  quattro- 
cento  mila  ducati, fi  lenarono  con  il  campo  da  Adatfilia,bauendo 
prefentito,cheH  V,edi  Francia , oltroal  numero  de'  fanti  ftalÌA- 
nifèìr  Francefi fiera  partito  di  tyfmgnone  con  otto  mila  Suì'X^e- 
rì,con  animo  di  paffare  alio  acquìsìo  del  Ducato  di  Milano  j & 
fene  ritornarono  in  Italia  con  famma  cellerìtd , affin  di  impedire 
al  Re  il  progrejfo  delle  coft  d'Italia  : Il  qual  Re  vedFdofi  la  orca 
ftone  in  proto  per  ajfalire  la  Libar  dia , mitre  era  di  forje  deboli', 
aggiunta  alla  deliberatìone , la  fubita  ^ prefla  determìnatìone  , 
mojje  lo  effercito  alla  volta  di  Italia  con  fomma  diligenza , con- 
ducendo  fico  venti  mite  perfine,  ributtate  tutte  le  perfuafioni 
de'  fuoi  piu  mtrìnficbi,che  gli  diffuadeuano  come  poco  falutìfira 
cotal  deliberatìone'.  Lacuimoffa  faputafì  poco  dopo  dalle  genti 
lmperìali,ihtfeneritornauanoìnftalìa,  non  aliante  lemoleflìe 
de' paefani,  peruennero  con  incredibile  ctUerità  al  Finale,  &■  dc 
quiuìfinxa  fermarfi  trasfiritìfi  à Pauiaarrinarono  il  Marchefi 
diT*efiara,^  Borbone  ad  .Alba,nello  iflejfo  giorno,  che  il  Redi 
Francia  fi  conduffe  alla  città  di  Vercelli , rfr  poco  appref 
fi  paffato  da  oilba  à Foghiera,  il  Duca  di  'Borbone  pafiò  da  ./li- 
ba à Tauia,  per  perfidiare  meglio  quella  città , douegiunfe  anco 
il  Vice  Re  di  T>fapoli,che  fiera  partito  di  ^leffandria,&  di  quì- 
uì,mefiouì  prima  fattola  cura  di  ^Antonio  da  Lena  trecento  bua 
mini  d'arme, eir  cinquemila  fanti,  pafiò  à Alitano,  doueperla 
grauej^a  della  pelle  efiido  morti  motti  del  popolo, no  vi  era  quel- 
la numerofità  digenti,cbe  prima  vi  fi  falena  ritrouare,fn  del'ée- 
rato  per  configlìodi  Girolamo  MoronefU  quale  confiderato  lo  fia 
to  di  LACilano,  effere,  per  la  mortaUtà,^  per  la  carefiia  del- 
le vettouagliejin  ogni  parte  mi fir abile , perfuafiil  popolo  à ren- 
derli a'  Francefi,  & perciò  prefidiato  il  caflello , vfit  fuori  della 
città  : hauendo  fra  tanto  il  He  di  Francia  fiìnte  le  fue  genti  tan- 
t'oltre,che paffato  il  T efìno,& piocurata  la  deditìone de' citta- 
tadìni , gli  accettò , delegando  dì  entrami  con  lo  ejferci- 
pff.fJlfoff  il  caftcllo  in  potere  de’ nìmicijmperìali, ordini 
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con  fingular  modeflia , che  ì Milane ft  fojfero  prefernatt  dalle  mo- 
lefiie  de'  fuoi:  eìr  poco  dopo  voltatofi  con  lo  effercìto  à Pduìa,giit 
dicando  neceffario  prenderla,  per  piu  fteurtà  delle  proprie  cofe , 
fece  con  fommadiÌtgen%a  la  raffegna  de' fuoi , che  erano  venti» 
quattro  mila  fanti  tra  Suit^xjerifThedefthi,  ér  Italiani , tir  due 
mila  lancieri  fermò  con  lefuegentiàTakia,aecampandouifì  con 
vna  parte  di  quelle  poco  lontano  dalla  città, tra  ilThefino,  cr  I4 
fìrada,che  và  à Milano, ca  l'altra  parte  nel  'Borgo  di  S.yìntq 
nio,  àrsegli  fi  era  fermato  alla  Badia  di  S.  Lanfranco, lontanava 
miglio  dalle  mura . Fra  il  qual  tempo  i Capitani  di  Ceja  rejraui^ 
ta  commodkàdi  riordinare  lo  eff  eriito , mandarono  con  fommq 
diligenga  ad  affoldare  in  ^Icmagna  alcune  compagnie diThe\ 
dcjchi  : ma  noit,effendo  queiìe  forx.e  bàflanti  ad  opporfi a* Fran 
cefi, nè  meno  bauendo  danari,ò  commodità  di  fottrarneda  alcu- 
na patte,effendó  che  il  Tonteftee  Clemente,  & i Fiorentini  flaua- 
no  in  queSio  neutrali , &if^enetiani  volendo  gouemarfi  dallo 
effito  delle  cofe, dauano  parole  generali , erano  in  jònmia  penuria 
ditutte  le  cofe , con  ferma  certtgga  di  tffert  odiati  da  tutta  Jta- 
lia,  per  non  hanere  Cefare  conforme  alla  fferanga  dato  à Fran- 
te feo  Sfartela  inuefittura  del  Ducato  di  Milano  t Fra  i quali  in-, 
commodi,  il  Re  di  Francia  intanto  dato  piu  d'vno  affatto  alla  eie 
tà  di  Tauia , fu  femprevalorofamente  ributtato  da  quei  di  Jen-' 
tro,ér  t'morofo  di  quatche  fhniì'ro accidente , perdvalore  di  to- 
loro, che  la  diffendeuanò , deliberò  di  prcnàttlé  pervia  d\^„jt- 
dio,  giudiciindo  eofa  vana  il  tentare  dì  èfpugnarht  iiialirdtna- 
■nìertì,  cominciò  à procurare’con  fofii,con  bafUtuti, & eon  tt  tneee, 
girconm'me  di  pigliarla , & fatta  oltre  à ciò  ogni  opera  per  riem- 
yiere ’tl  letto  del  fiume,  che  facon  vnramoil'Pò,  paffando  fatto 
‘le  mura  di  quella  città  , & quefio  anco  riufatogli  vano , efjendo 
chela  rapidità  del  fiume  lo  impedì,  ft  ritirò  daUàìmprefa,C!r  con- 
■ tinouòdì  fèrraTeìpaffi,&  lellràdc,affin  diaffediarela  città,  & 
con  qnefio  me^^  di  prendeva , ^l  thè  mentre  era  intento  , il 
'Pontefice  Clementi  iieduti  i profferì,  fketeffi  del  'Be  di  Framia, 
gli  mandò  Matteo  Giberto  Vefcoko  di  Verona  , ’tl  quale  per  da- 
re minor  fofpetto  'd  Capitani  di  Cefare , andato  prima  dal  Vice 
Re , gli  perfuafe  a nome  del  Vonteficelaface , nel  che  rìtrouate 
molte  difftultà,  poco  apprèffo  paffato  ntl  ccàeipo  del  Re  i fece 
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era  Jmperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano , 

con  afrpjretiti  dimòflrationi  dello  ìSeffb  defiderio  di  pacificare 
Cefare^dh-H  Re  ^ ma  ìnfepxeto  pereon^ìitnj^erfì  conti 'Re  ^ con 
obligo  di  ejfere  accettato  infieme  conia  Rep.  di  Fìoren'ia^dr  con 
la  famiglia  de'  (Jlfedci  in  protettione  di  ifueBa  Coronaci  conuen- 
ite  di  dargli  fegretamente  aiuto  , del  che  foffiettandoft  da’  Spa- 
gnuoii , temendo  di  qualche  fìniftroaccidente,mddarono  con  fom~. 
ma  dUtgengadRómalo  j4 libate  di  Nagera^  à perfuadergliy  chd 
no»  fi  mofirandb  contrario  i Ce  far  e^  doueffe  conformi  alla  òbligé 
tione  fatta  da  àyddriane,érda  ita  kt  molti  partiipoi  che  fu  pffurè 


i‘}  C-a  rempo  pentiroydi  non  effcre  Rato  grato-Àe'  benefici  hauut\ 
daCefare  t .v^ihe  rifpondendoil  Tontefice,  che  come ‘PaRoré 
vniuerfaUi  nonpoteua  far  cofa  piu  tagìonimle  y che  dimolfrarfi 
jteuttaie;neHe guerre i thè  fi  faoeuanofra  i Vrinttpi.ChfìRianiy 
'perfitaduufop  efficaci parolèii^ Faci  Rea  concordare conìl Re 
drÉjrancìa  t Jl  quale  cotuìuouaado  nello jtffedio  di  Tauìa  idou 
lecofe  erano  ridotte  in  fommaneeeffità^e^erò,  confidatonelli 
nuona  amciti* del  Pontefice,  di, poffare  allo  acqtùRo  del  Reamè^ 
di  if^poU'y  perdà  deflinaf^  i quella  mprefa  • il  Duca  di 
StuàkdOydelfàngueRf^iojiiSeotiaf  co»  la  me 


-Ftlbeno-Siignor  di.  Càrpi  fuo  Jtmbafciadotè.  appreso  il 
tciche  gli  deffeUpaffo per  qdella  ipipréfit  » bebbt fempre.paroli 
generali  dal  ‘Papaicome.à  qitellOyche  fbmfltamente  gli  farebbe  di-, 
^iaciutOytbe  il  Redt  Francia  haueffe  oltre  al^Ducato dicMila- 
nOy.il-Rfame  di  Napoli  : ma  fiimolatodel'conftnoua  da’  meffì  dtl^ 
‘Re,nan.effeiida  ardità  di  cofi  efproffamente. negare  al  Rorflfatta 
domaaday  io  perfnadeua  con  vjf  rie  ragioni  aUa-concordid.con  Ce-i 
fareà  Capitani dei^qiiatr  fra  tanto hanùti  molti  fanti  di  GirmaA 
nia, procurarono  di  diuertire  il  Re  dallo  affedio  di  Pauia,che  prò 
fentito  lo  arriua  de’ Tbedef chi, richiamò /libito  il'Euca  di  ^IbaA 
nia  con  lo  effercito,  che  hjfteua  paffuto  il  ‘Pò  alla  Stellata,  per  »3 
ffn^brareil  fuocstkfioy^petciò  iiMerthefe  dì  Pefcara  paffd 
tùcgnhuon  nn/fterd^fenti  Ma^fjodià  Adilgi  ^ guardato  ne^i- 
gentemeute  da\^ra»véfi,in  vn  fubite  b,peefe  co«i.Capìtaai,che 
rtieratio  allagtiàSiffti^d^^qitjii  ótroiamo  Triuulth , fratello  del 
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Cìamfermo,effendo  flati  ambidue  fatti  pn^m  dal  Tefcara,poeo 
dopo  da  picchia  ferita  morì , il  che  diede  gran  diflurbo  al  Re /il 
quale  ringroffato  il  capo,per  la  venuta  digroffo  numero  di  Sui^r' 
xjeri,e^  di  Grigioni , di  nuouo  rimandò  il  ^uca  di  Albania  alla 
mprefx  di  Napoli . Il  che  anguflìando  fommamente  il  Pontefi-, 
ce,volendo  fcufarfi  con  gli  Imperiali  delia  nuouavnione  fatta  col 
Re  di  Francia  f gli  palesò , come  hauendo  tentate  tutte  lefirade 
poffìbili  per  diuatìre  il  R.e  di  Francia  dalla  tmpiefa  di  Napoli., 
uè  mai  hauendo  hauute  forge,  nè  auttorìtà  bacanti  i per f uadcr- 
gli  il  contrario,  che  neceffitato,per  non  tirarfe  la  fomma  della guer 
• I : addoffOfgli  conuenìua  dare  il  paffo  per  i fuoi  fiati,  eSr  conuenire 

con  quella  Corona:  la  qual  conuenthne  non  farebbe  però  tale, 
che  poteffe  nuocere  in  alcun  tépo  mai  à Cefare:^  perciò  perfua- 
dendo  la  paee,doueffero  conuenirft  con  qua  Icbe  moda  boneflo  con 
il  Re,raffegnando  in  mano  di  perfona  ni  foff»etta,quello,chel'vno^ 
àr  l'altro  poffcdeua  in  Lombardia,  fin  che  prouedutoft  a’  bifogni 
del  Duca  di  Milano,&di  Borbone,Cefareìnuefìige  poHl  jecon 
do  genito  del  %p  del  Ducato  di  rJMilano,  co  il  che  fi  verrebbono 
À fopiredel  tutto  leguerre,&  le  perturbathm , che  l vno  gir  I al- 
tro haueua . quali  perfuafioni  affentendoui  il  Vice  Re,  fu 
quafi  in  procinto, per  la  tema  del  Regno  di  2\^oli,dt  eouuénirfe, 

. ma  diffuafodal  Murchefe  dlTej^ara , che  perii  valore-,  c*r  per 
la  fcienga  militare, erareputato  il  principale  Capitano  di  Cefaret 

bia(ìmòfifattavnhne,confitderandolefor:^delDucadij4lbà 

nia  non  effer  tali , che  poteffero  perturbare  il  Tl^ame  dì  Napoli , 
J fècefi,cbe  ritiratofi  dal  configlio  determinato , mandò  fubìto  nel 
Regno  al  Duca  diTraietto , eSr  ad  .^canh  Colonna  baroni  dì 
' : * quel  Reame,  che  fatte  tutte  le  proni  foni  neceffarie/i  opponefferq 

- al  Duca  di  Albania , che  paffato  molto  innanzi  nello  fiato  della 
Cbiefa,cagionò  cheil-Vontefrce  publicata  la  nuouavnione  fatta 
) con  il  %a  di  Franàa,celata  fin  bora  per  honefie  cagioni,  fignificò 
por  piu  breui  a'  Capitani  di  Cefare,  eJr  d Cefare  mede  fimo,  le  ca- 

gioni,che  lo  haucuano  ridotto  à far  cotale  vnione:  deltbedolm- 

dofenoCefare,ihèalIe  perfuafioni  del  Tontefice  Leone,  & di  luì 
; in  particolare Jtaueua  moffa  la  guerra  fenT^  altra^cagìoue  al 

i di  Francia,dimofirò  ton  parole  ripiene  diinacerbito  f degno , thè 

in.  ogni  tempo  fegnitarebbe  la  hnpreja,  gir  fe  bene  datTontefice 
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Era  S<mm»T<m$efieeCìeiiUMtè  1)^0'^ 

Era  Imperatore  dì  Occideute'CariovLy^  ' 1. 

Et  era  knperadore  di  Oriente  Solumao  Ottomani*.  ' 

Ctemmtefotmiattunte  foMriio  da  lm,iieita  dflutnumt  del  nuouo< 
Vontificato  tpon  bjutebbemaì  afjtettata  cpf àsole,  tutkuàa  noni 
effere  perotóondomrefe  (Uffo,  ^peróÒ  farebbe  ogn  opera  dì 
fiiperart  ifuoì  contrarif.  "ulUe  quali  querele  rifpofioft  per  Ciò- 
uanrù  Cor  fi  Orarore  appreffo  Cefatt  per  i Fiorentiai,cbe/ìt  quel- 
lo,ebe  prefentò  il  Ereue  à nome  dei  Tapa , il  Tontefice  effere  fta 
to,&  farebbe  femprt  affetionatifiimo  à Cefare,<}r  la  necefiità  ba- 
uerlo indotte  ad  vnirfi  contro  di  lui  con  il  Redi  Francia , poi  che 
le  cofe  fi  erano  rìdotu  i cefi  fatto  termne,per  i dijardini  auuenu 
ti  nel  deliberare  centra  le  fue  perfuafiom  la  guerra  di  ‘Frouen%a,. 
doueffe  fempre  credere,cbeìl  Tontefice  farebbe  fiato  prontìffimo 
à fauoritlo  : ^l  che  foggiunte  motte  altre  parole, Crfare  rìfoluto 
di  non  accettare  forte  alcuna  dì  concordia  con  Francia,  fin  che 
quel  Re  rìteneua  palmo  dì  terra  m Ebmbardia  , rifiutate  tutte  le- 
offerte  fattegli  prima  dal  W e feouo  di  Capua , che  per  perfuader- 
gti  la  pace  era  paffuto  prima  m Jfpagna,  ferìffe  a'^fuoì,  chc  fegui- 
taffero  laguerra,pnparSdofieó  tutte  le  fue  fòrje  per  impedire  i 
difegni  de’  nimìci,  Cr  no  ofiate',che  ì Venetiani  deidogU  parole  ha- 
ueffero  fimulatamentedimoflro  'iifaigenùper  mandarle  nel  cam 
po  Imperìale^ffoldòmoltifantì  ne'' Rtgin  di-Spagna,con animo 
di  mandargli  Mtalia  contrail  Re  Fkdncefceft  JLquale  fra  tan- 
. to  continouandolo  affedio  di  Tauia,riceuéi»  protetione  il  Duca 
di  Ferrara,conpago  dì  fettanta  mila  feudi,  <Sr  rallentate,  per  la 
carefìia  delle  munitionìfie  batterieprocurò  che  il  Duca  dì  Ferra- 
ra  gliene  mandaffe  per  la  via  di  Tarma , eJr  di  Tìaeeni^ , per  lo 
ammontare  di  ventimila  ducati , il  che  facendo  il  Duca , il  Vice 
Re  querelletofi  col  Tapa,  che  lafcìaffe  poffare  per  le  jue  terre  nuo 
m aiuti  centra  Cefare,andò  ìnfiteme  coLTefcara,hanendo paffuto 
il  Tò  appreffo  Cremona,per  impedire à celoro,che fono  ùfeorta 
di  Giouanni  de’  Medici  paffato  nuouamente  d gli  fiipendij  de* 
Francefili  ordine  dì  Clmente,  li  conduceuano  nel  campo  Fran 
cefe,ma  prefentìto  comeil  Re, mandatigli  dietro  TomafoFòis  co 
groffb  numero-di gentijritomarono  al  campoihaufdo  fra  tanto  il 
Duca  eh  Albania,che  paffuto  per  il  territorio  dì  Reggio,&  delLn 
Corfrgnana  i monti  ^peninì  , andana  lentamente  à fare  la  im-^ 
prefa-di  Napoli  , U che  free giudicare, che  il  Re  haueffe  fatta  que 
Ma  moffapiuperdiuertiregli  Spagnuoli  dalla  diffefa  del'Ducato 
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Era  Sommo  ToiòttfUeCJeitìintit.ùp’T 

Era  Imperadorc.di  Otcidatte  Carlo  mi--.  ’'  • '<\  i* 

E» eraittiperadm  di  Orieétt. Solimatio Ottomane , 


ufi  Milano, ìberfiert^'e^  di'uffalìre  con  fi  poche  for^ 

■ il  Reame  di^ap<dijtiompdo,  ebt^  bnutjfe  potato  cm^oHare  trai 
Maglio  alle  tofe'diCefiurfj  ^i\'iikale  firatàato'^rfiterdlandofi,^  che 
il  Re  d’Inghilterra  rìnnupfidallxìmprefa  deHberata,hanèlfe  co- 
tra  'il  douert  denegato  di  pagare  la  fomma  de'  danari  al  campo , 
farguerTiìud.Re  di  Francia  in  Lomhjrdia,trattò  di  offende^ 
re  alle  frontiere  dLFiandra,'&  dì  Spagna  il  RoFrancefioima  rìu 
/citigli  vanì  tutti  gli  apparutìiper  la  careHìa,cbe  ^ hakeuu  dì  da 
nari,  fu  neceffitatodritirarfeàlaUa  imprefa  i Fra  il  ^attempo 
jì  frigo  Red'In^jilterraaUe  perfuafìonìdel  Cnrdinale^Ebotacen, 
fe,Uuatofi  daU'amìcìtìa  diCefart  v fi  adherì  atte  parti  PraHcefi  ,■ 
dicbìarandofi  nimico  di  Carlo,e^  perciò  denegato  di  pagare  i da- 
nari conutnMà,^dicontinouarelagùertain  Francia  daUéparti 
dttVkckrdiaiftabilìidpace  con  il  Re  ftianeefco,  concedftUo  la 
Ifegnadijjii  Scoggefi  fi  ^uali  fofi>efe€arrm  -fra  iofo/ocero  rit>f4 
re  lo,  effereito/cbè  era  aUefroruiereitCr  rifiittundole^cofetp\te,no 
erano  però  fra  loro  vrùti  come  farebbe  fiato  il  hi/ogno-efi  quei 
Reame  ^ Era  il  qual  tempbfdcendofhleggérmenteguerrxirt  Vie- 
curdià,attefo,che  il  Aert Inghilterra  nonpareua,  tfiebauejfe  voi 
luntàdifefftìtariqr  legenti  fole  di  Ce/aff  furono  quelle  \ fhe^n 
piudldmiuogofiaffalitorio  ccmi-Prance/faxi  qtnlipìud'iuìavoù 
ta/coffi  neUa  Fiandra,deprerkronola  Caffella^r^f  <viàno  'àTe\ 
goana  venuti  à giornata  con  legenfi  di  Cefkre  ^ diedero  loro  vn4 
rotta  affai grande,che  vi  perirono  gran  numeró!-difoldati;onde  fi 
ritirarono  ne'  luoghi  fotti,per  affettare  ilfoccorfo  <,  che,  fe  gli  pre- 
paraua,con  notabil  danno  delle  cofedi  Francia^,  che  come  fi  ve-i 
dra,  furono  la  total' perdita  della, vìftOrìai,i^Ja  prefa  del  mede  fi 
moke  fotta  Vauia,  Il  che  mentre  fiuee'ieua),  Federigo  di  Da- 
nia intefo  come  Chrtflìeme  già  Rfidi  Danta-l  frMeu'a  fatta  vna 
graffa  armata  per  venire  à recuperareil  Régno, fi  preparòdi graf- 
fo numero  di  genti,gr  fatta  vn' armata  affai  petente  afpettaua  lo 
efito  della  moffa  di  Cbrìfiicma , hauendo  con  fingular  prudenza 
prefidiate  lé  forterggt,eìr  afiicmatofi  dalle  in  fidie  di  afcujii  Baro 
ni,chepareu*nod^tderjofi^ei  Attorno  del^irJtnna  t>^^ndo  in 
queflovtegxptiràaiÌQfuperJore  d^  Jiartari  ^gtfrfiòndq.  Re  di 
'Polonia, paffuto  conttavha gran  quàcità  (&.Ì0f.à/fcèfineUu  ^olo* 
nia , /jjueuano  cantra  gli  accordi  fatti  l'anno  paffitto,pfÉfì  molti 
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‘^dl  LittMoi 


iuaghì.del  fUÓ'Rrgntf  nrìU  Próìdniìà  drLiitonu,  dr^ 

%itts  ma  fopra»etmrà'9i^fiHo»d»,fr  ritirarono  fuggendo  con  per-^ 
^itìtMkgran'O^mtt^difyroilaondepatifìcata  UTrouincia  de-^ 
mgp  à Gofhuà,  eh«‘)d(fffiafuga  di  ChnRiern»  ^ creato] 

Redy~'Snètìj^,  M dMi^UaÌMto  tdtiira  Federìgo  fnà  parente , eJr 
Vtandjuegf.igtiardo  foccoifo'uil^Duca  di Mofcoma  ^afilio  j che 
fiifngtàn  parie  eagìoné détta  virtoru'  di  quel  Re , fattori  il  Cardi 
naie  Campeggio-  Lfjafir per  il  Toktejìee  Clemente  in  Germania 
contra  i Lnrherani  :fl  che.mévtre/aceua  BafUiofopr adetto  affa 
diti  i Tartari  Cax;f^tà^idiedd>vna  mtabHifima  rotta,onde  ma- 
poco, che  dirmòtip  non  ^fèg;^aff'e,  e fendo  paco  péna,  che 
dejlnttti\mediunte gUoppe^tuni fàcntfì  del  7{e Sigifmonìdo  di 
Tolonti-^i'' LeqiftUi  cofe^menireifiiccedeHano , (péaanrn'  ite  di 
VOrTOgaUo,  tristo  dimariraHlafareìia'à  Carlo  quinto , (fedì 
nelf^fric^verfoii'R^inadégli Etiopi ù-Jua armata , la  quale 
lunula  coflitm  JeU’\idf^o  acq>àSìan-perfor'gk  molti  luoghi 
di  man»  drf  tjétariimmme  da  ^aiàd  Redi  quelli  n3tìone,aU  u 
ni  tueghi  alle  Marine  del  Ad  anig^,  per  potere  impedire  a’  Mori 


tanto  i futn  verfo  quelle  partì  occupati  à viua  forga  nel  fcno  Per- 
fico  molti  lùoghiiche  erano  in  pòtere-d^  Saracini , doue  fatte  al- 
cune forte'cxeji  riparauano  dallamoltitudine  infinita,  che  gior- 
nalmente gli  vfciua  conrrOfdt^  rpuU  facendo  gran  tagliate  i Tor- 
tugheff^  mamera  gli  trauaglidnànói  che  benffeffò  occupauano 
per -gran  (patioUi  paefe  le  àteà-,  dèi  Regni  de*  nimtci,  di  doue 
facendo  gran  rìtratto'di  mertantie,  rendeuano  la  Europa,  con 
grande  vtilità  del  Re,  copiofa  delie  fetiarie , dr  delle  droghe , il 
che  fuvna  delle  principali  cagioni  di  fcemare  a' Fenetìanì  quel 
traffico, che  eia  prima  (olito  trattar  fi  da  ioro,e(fendo  che  i calori 
congrandiffima  difficultiipèr  la  lungh'e:^d  del  viaggio } ttiiffior- 
tandole  in  Ale(fandria  dì  Egitto,  al  Cairo  m Soria^  hafiuto 
ccmmodità  di  fmaltirle  colme\zio  della  nauìgationedd  Tortu- 
ghefiffiaueuano  in  gran  parte  fcemate  le  faccende , che  (alenano 
rendere  piu  copiofa  di  danari  la  città  di  f'enetia.  Nelle  quali 
partì,no  fola  i Tortughefi,  fi  come  anco  faceuano  nelle  Indie  Oc- 
cidentali i Capitani.  Spagnuotià  nome  diCtfare,  conuertiuano 
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Era  Imperadori  MOacìdentt  Carlo v..si\ 

Et  era  imperadore  dì  Oriente  Soliman9<ÒdtoauntK 


alla  Fede  dì  Cbrì/lo  gli  hahitatotìdiqitetie  Re^onì  :-ma  eonpran 
%elo  della  Religione  Cbnjliana  introdncendoni  molti  de*  Relìgio- 
fi  dì  quefie  parti,  ridnceuano  quei  popoli  rtn^,  & Idolatri , alla 
cognìttione  del  veto iOjide  con  fomma  lode  loro  erano  vninerfal-, 
mente  da  tatti  ITrincipi  Cbrìfliaìù  lodati  : Il  Re  d!f  quali  riuol 
to  totalmente  alio  augnmentodetU  Fede^rfuadeua  a*  Principi 
Chrifiiani  lapace tèjjàrtandogii  ^ muoner  l'armi  contea  U "Èf 
de*  Turchi  Solimano  x Jlìquale  gridata  la  guerra  cantra  il  'Rje 
di  Vngarìa.fece fcorrere lefuegentiin  quel Regnoje quali  vfan- 
douiogni  Barbara  crudeltà  ho  maniera  depreffero  le  genti  di  quel 
Regno, cbe  condottone  gran  numero  pr^ionià  Co!lautinopolì,fe-  ' 
ceronotabìlìffima  preda  : ^iebe  ntmo fondo  opporfi  Lodouico, 
domandato  in  vano  a*  Trincipi  €hrifliM,*heJo  aiutaffero, pro- 
curano di  prefidìatei  luoghi  huportauti  del  'Bf^,con  prefuppo 
fio,  che  aiutato  da  tutti  t Fedeliidi  opporfi  alla  furia  deÙe  armi  lo 
ro.  Nel  qual  tempoiVenetiam  defìderando  di  nonìmpUcarfe 
in  nuoue  guerre  in  ftalia,  bauendo  aiutato  irecuperare  lo  flato 
al  Duca  di  M‘dano,audauano  ritardando  le  prouifìonì,per  non  fi 
concitar  cantra  l’armi  de’  Francefi  y che  ficuri  della  ritirata  di 
Marfilia,occupato Mìlano,& gran  parte  di  quel  Ducato,erano 
in  punto  per  prendere  Tauia . £ti  Fiorentini  feguìtando  l’aut- 
torita  dì  "Papa  Clemente , benché  con  gran  bisbìglio  dd  cittadini 
fianchi  boramaì  dalle  tante  Ipefe, erano  bora  fauoreuoU , tir  bora 
dìsfauoreuoUàCefare,  Et  ì^enouefi,  mediante  il  fauor  e degli 
domì,che  haueuano  la  tatù  fuperiorità  nella  Rep.perfeneran- 
do  nella  deuotione  di  Cefare,non  oflante,  che  Andrea  Doria  fof- 
fe  a'  foldì  del  Re  dì  Francia  con  le  fise  Galee , aiutauano  Vgo  di 
Moncada, Capitano  dell'armata  di  Cefare,  cantra  C armata  di 
Franàa,chevfcitadì  Villa  Franca,  ér  prefa  Sauona,  & altri 
luoghi  della  rimerà, del contineuo  ìnfcfiaua  la  città  i Centrala 
quale  nonofandoil  Moncada  divfcire,  non  era  alcuno , cbe  fa- 
ceffe  prona  di  oporfegli.  Il  Duca  Fracefco  effendofirefa  dopo  la 
vittoria  a’Fracefi  la  città  di  Milano,prefidiato  prima  di  Parma  il 
caflellOffeguttaua  il  campo  Imperiale  per  diffendere  TaUia . Et 
Alfonfo  'Duca  di  Ferrara,  febene  no  poti  ottenere  la  quietanza 
delle  cofe  fue  dal  Pontefice,tuttauia  entrata  nella  protettìone  del 
Re,  vìueua  ficuro  fin  cbe  duraua  la  Lega, dalle  armi  della  Chìefa  : | 
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Era  Sommo  Tontefice  Clemente  vi/. 

Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  v. 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano  ^ 


bauendo  fatto  loìfleIJoì  Saneft , & i Luche  fi , che  feguìtauano 
Fauttorìtà  del  Pontefice  ; il  che  era  man^efla  cagione^he  la  Ita- 
lia contmouaffe  nelle  folite  calanùtà  di  fopra^  le  quali  erano  per 
farfi  tanto  piu  delle  altre  maggiori  y quanto  che  fmouandoft  con 
maggiori  apparati  la  guerra, e!r  le  cagioni  di  continouarla , pare- 
ua,che  non  fi  foffero  per  quietare,  come  farebbe  flato  neceffario  : 
del  che  dandone  ampliffimo  inditio  il  Cielo,effendo,  che  in  piu  luo 
ghi  di  Francia  erano  fiate  vedute  da  molti  feorrere  per  l’aria  mol 
te  ombre  notarne Je  quali  combattendo  fra  loro,rìempierono  quel 
paefe  d’infinito  timore  i & nelle  terre  di  Lombardia  furonopiu 
volte  pentite  molte  voci  horrìbili , che  gridando  per  le  città , fpa- 
uentauano gli  habitatori , onde  fi  afpettaua  con  grandiffima  an- 
fiietà  lo  efito  delle  amù,che  fi  erano  preparate  da  tante  parti,  & 
da  Trincipi  cofi  potenti. 


<r 


Fiorirono  à quefiì  tempi  molti  huomini  iUuflri  nelle  arrm , & 
nelle  lettere  , i nomi  de’  quoti  fi  leggono  nella  nofìra 
Cbronologia^ , 
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Onofrio  Tanuìno  ,AÌriano  0, 
La  ironica  dd  T urebi . 
Francefeo  T araffrut . 
CiouataÀ  Tile^  , 

Giorgio  Lillìo . . I 

Il  guìcciardino  al  14, 
Jlgiouioal  J0, 

Surio, 
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Era  Sommo  Pontefice  Clemente  vij. 

Era  /mperatlore  di  Occidente  Cariò  v. 

Et  eralmperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano, 

deìehratofi  con  ^inconcorfo  di  genti  il  Cjiubileotn  Roótatil 
Pontefice  Clemente  rinoub  cantra  lo  fcandatofo  Lutherolefco- 
mknìche,& procurò, che  ì Trincipi  Thedefchi,che  non  erano  an 
cor  a deprauati  dalla  fua  falfa  dottrina,deteltàndo,loperfeguitaf- 
fero  : Il  quale  facendoli  ógni  dì  nella  empietà  maggiore,  prrfegui 
tò  il  fuo  diletto  dijcepolo  Carolfiadio,che  di  Canonico,&  Sacer, 
dò^e  di  f'ertìmberga, tolta  con  effecrabìle  effempio,  prima  di  eia*  j 
fcuHo  altro, moglie  in  Germania , & publìcato  cantra  Luthero  vO  i 
fuo  tìbro,  facendolo fcacciare  dello  fato  de'  Duchi  di  Sajfonia  » j 
gli  fu  in  modo  contrario,  che  non  hauendo  doue  rittrarfe , ricorfi  | 
allo  iHeffo  Luthero,con  patto  di  nonfcriuergt\,nt  parlargli  in  al* 
cun  tempo  mai  contra,perìl  cheritornato  in  Sajfonia  con  la  con^- 
cubina,doue  lungamente  vijfe , cagionò  la.  folleuatione , come  fra 
poco  fi  dimoJìrerràydegH  ty^nabatifii^  Fra  il  qual  tempo  Zu- 
uinglio  ottenuto  dal  Senafp  Tigurino,che  del  tutto  fojfe  leuata  la 
t^ejfa,  cir  il  fantiffìmo  Sagramento  ,(ithò.  dietro  gran  itumero 
di  detrattori,che allettati  dalla  relajfatione  della  vita , che  jegli 
prometteua , lo  fauoùuano  in  ogni  luogo, ^ con  ogni  per  fona  : la 
onde  inlìituìte  fra  quei  popoli  molte  fuperfìitiofe  cerimonie  al  fa- 
crificiò  del  Dìkuolo, andò  del  tutto  abolendo  ìlvero,^  Catholico 
rito  di  Santa  dhiefa  Vii  che  chi  diftdera  fapere  come foffe^initia- 
to,dr  quali  modrvift  vfino, legga  Lorenzo  Surio  ne'fuoi  Comen 
tarvj,doue  ne  hauerà  la  total  certex^a,il  quale  auttore  non  per  al 
tro  fece  quella  fua  honorata  fatica y che  per  dirnoiìrare  à cìafeu- 
no  le  nefande,^  ijporcijfime  introdutioni , & fette  de'  LUthera- 
ni,  & dituttigli  altri  minifiri  del  Dianolo , che  nella  età  de’ no- 
Rri  padri  fi  fono  con  gran  detrimento  di  quei  paeft  veduti  vfeire 
dalla  Dialfolica  c'afa  Infernale,.  ripigftandoilnoftro  ragio- 
namento,diciamo,che  dopo  tal nefandainflùutione,ì contrari^  di 
Zuuinglìo,&  di  Ocolompadio  perfido , c^^  detelìabile  Herefiar- 
cain  Ba(tlea,fauorendo  Luthero  , fcriffero  vn  libro  connatale 
infiitutioni:  A'  quali  rifpojioli  da 'Bucero,che  dell'ordine  di  Sdn 
Domenico  appohatando,ft  dichiarò  fauttore  diZuuinglio  , & 
da  Ocolompadio  ilìeffo,  riempieuano  tutto  il giorno  la  (fermania 
divari!  libii  ripieni  di  coft  fcandalofe opinioni  ; dalle  perfiuafioni 
de’  quali  prefa  occafione  Thomafo  Mungerò  Sacerdote,^  aàhe 
rente di  Luthcro,&  defiderofo  di  cofe  nuoue,cominciò  à folleua- 
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re  centra  il  Clero,e!r  cantra  i Trincìpì  di  Germania  gtan  nume- 
ro  dì  Contadini  ^nabatìHi,a' tfuaUperfuafa  la  libertà  della  vita, 
Cr  data  ampia  lìcenxA  dì  incrudelire  cantra  la  Religione,t!r  can- 
tra ì Trincìpì , diede  loro  ad  intendere  effere  venuto  il  tempo  di 
lìberarfe  dalla  crudel  tirannide  de’  loro  nimìcijglr  perciò  confof 
tandoglì  à prender  l'armi, accrebbe  in  coft  fatta  gnifa  di  tumero^ 
& di  concorfotcbe  diuenuto  capo  di  poco  meno  di  cento  mila  per- 
fone,entrò  nella  Franconia  Contea,  & fattoui  infiniti  danni , vi 
prefero /ragli  altri  Lodouico  Conte  di  HeUeSlano , ebehaueua 
per  moglie  vna  figliuola  naturale  dì  t^affimiliano  Jmperadore^ 
lo  fecero  morire, rouinando  in  quel  paefe  poco  meno  di  cento  cin- 
quanta edifici/,tra  Mona{lerij,&  Ville,^  CafìeUa  publicbe,& 
(par  fi  fi  per  tutta  la  Germania  deuafiarono  gli  fiati  di  Mogom^a, 
di  Colonia, & d’altri  paefì,folleuando  cantra  la  nobiltà  la  moltìtu 
dine  del  popolo  minuto,il  ebe  in  maniera  fi  akgumentò,  ebe  il  Se- 
nato di  Franefurt  oppreffo  dalle  armi  di  quelli,  ejfendofi  folleua- 
tidue  plebei, ebe  per  piu  giorni  vi  commijfero  infiniti  bomicìdif, 
& di  quiui  à gran  furia  paffati  nella  Lorena,  cominciarono  à for 
re  il  mede  fimo  : Cantra  de’  quali  oppoRofi  il  "Duca  ^Antonio  ne 
tagliò  in  vn  giorno  à peggi  poco  meno  di  trenta  nùla,tuttauia  no 
feemandoft  però  la  foUeuatione , anzi  facendoli  ogni  giorno  piu 
grande  il  tumulto  in  maniera, oltre  alla  città  dì  Franefurt,  fi  (par 
fero  per  le  città  dì  Germania,  ebe  depredando  con  inufitata  bar- 
barie i luoghi  fiacri,^  iprofanì,contamìnauano  tutta  la  Trouin- 
cia  : conciofia  che  fomentati  dalle  effortatìonì  dì  Lutbero , che 
con  quello  meg^  tirando  à fe  la  moltitudine, impedì  a’  Trincìpì 
Catbolicì  il  profequìre,  come  era  fiato  difi>ofio  in  Ifpira  da  Ferdi- 
nando Luogotenente  di  Cefare,d!r  dagli  altri  Prìncipi  Catholicì, 
contra  di  lui  : nè  dì  ciò  contento , dehaccando  con  maggior  sfac- 
cìateg^  nella  fua  ìmpìetà,per  colmare  il  cumulo  delle fue  /celle- 
rìt^fra  tanti  trauagli  dì  quella  Trouìncia,  sfacciatamente  depo- 
fiothabito  Monac^e,prefe  (cofa  nefanda  da  dire)  come  per  mo- 
glie,celebrando  le  nogxje  folenne,vna  'Jtdonaca  velata,  Cr  co  que- 
fiomofiruofo  parto  di  abhomineuole  effempìo  rila fcìata  del  tutto 
la  briglia  della  Religione , predicaua  douerfi  da  ogni  huomofare 
lo  ifieffo  : Il  che  in  maniera  augumentò  il  numerò  de’fuoì  fegua- 
cifCbe  molti  ad  e[fempio,cSr  ìnmitatìonefua,  non  flimando  piu  nè 


Impe- 

aio^ 


le 


nnnnnn  j 


Scila  Eri  Jci  ivloniJo. 


Lniìi  del  AiniÌ 

Aondg. 


Era  Sommo  Tontefice  Clemente  vi;. 


Era  Imperadore  dì  Occidente  Carlo  v. 

Et  era  Imperadore di  Oriente  Solimano  Ottomano. 

leUggt,nè  Iddìo,  trabotchenolmente  /impelagarono  in  ogni  for- 
te tlillecità  libidine  : Et  poco  appreffo  ferino  in  vn  fuo  nuouo 
libro  centra  il  Sacrificio  dello  yf  tiare , & contra  la  celebratìone 
della  Meffa,predicò  non  e/fer  bene  opporft  a'  T urchi^effendo  fia 
gello  di  Dio,^  efforto  i nuouì  tyinabatifli  contra  la  nobiltà  : ma 
prefentìto, come  anco  ifuoì  medefmì  feguacì,  nonpotenanofop- 
portare  tanta  ingiuria,  c2r  che  gli  farebbe  auuenuto  facilmente ^ 
che  i Principi fuoifauttort , eff'endo  trauagliati dallamoltitudme 
fi  rifentiffero  contra  di  lui,  fcriffe  contra  i medefimt  Anabatifli, 
perfuadendo  iTrincipià  cafUgargH,  che  ogni  dì  accrtfcendo,& 
di  numero,^  di  misfatti,  hauenano  ripieno  il  paefesb  confufio- 
ne  : Contra  de'  ijuali  opponendofi  Ferdinando  .Arciduca  di  .Ah 
firia, a nome  cCt  Cefare,&  fuo,  &glialtri  Principi  Catholici^gU 
cominciarono  à perfeguitare  in  modo, che  in  piu  di  vn  luogo, ^ in 
piu  di  vna  occafione  ne  preftro , eSr  ne  tagliarono  à molti , 

tra  i tjuali  rima/è  prigione  il  Munjpo  di  Erneflo  Cote  di  LMa- 
sfelt  CatholicoaHhora,co  il  Fifero,Capi  del  tumulto,ma  il  Mun 
X^o  riconofeiuto  fe  fiejfo,^  il  fuo  errore, fi  riconciliò  con  la  Chie- 
fa,  & conftffando  la  Religione  Catholìca  ^Romana  e/fere  in  ogm 
parte  perfetta  Jit  dopo  la  debita  penitcnxa  fatto  morire  di  pena 
capitale, effen  do  fiato  il  Fifero  fuo  compagno  abruciato  vino,  per 
hauere  ofiinatamente  fegnitata  la  fua  opinione . Fra  il  qual  tem- 
po .Alberto  Marcbefe  di  Brandemburgo,Gran  cMae^ro  de'  Co- 
ualieri  Tbeutonici  abracciata  la  fetta  di  Luthero,  e*r  tolta  per 
moglie  contra  il  rito  della  fua  Relìgìone,la  figliuola  del  Re  Federi- 
go di  T)ania  » commutò  il  titolo  di  Gran  Maeflro  in  Ducato  di 
Trufia  : Il  che  in  manieragli  concitò  contra  l'animo  de'  Caualie- 
fi  dell'ordine,  che  in  fuo  luogo  creato  Gualtiero  Cornubergio , lo 
prìuaronodel  Gran  Maeflrato . Tuttauia  fauorito  da  Sigifmon 
do  Re  di  Tolonia , fu  honorato  delDucato  di  Trufia , cedendo- 
gli molti  luoghi  dell'ordine , (jr  faeSdo  predicare  la  Religione  di 
Luthero  in  quei  paefi,vi  furono  motti  diflurbi  per  caufit  delle  fol- 
leuationi  de'  Caualieri . Il  che  mette  fuccedeua,  l'armata  di  Ce- 
fare  della  quale  era  Capitano  Don  Vgo  dic^oncada,puffata  da 
Genoua  à F'aragine,che  infieme  con  Sauona  fi  erano  refe  all'arma 
ta  del  Re, guidata  dal  Marchefe  dì  Salu^xp , per  recuperarla  di 
mano  de'  nimici,che  infeflauano  di  quiui  la  città  di  Genoua,  fat- 
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to  sformo  di  prenderla,  fu  fopraprtfo  dalla  venuta  d^  Francefì, 
che  intefa  Caudata  di  Don  Vgo , con  fmma  ceHerità  vi  corfero, 
non  andò  molto, che  fuperato  da’  Francefì  fu  fatto  prigione,  con 
perdita  di  molte  munitioni . Dal  che  prefo  felice  augurio  il  Duca 
di  jilbania,che  era  di  già  paffuto  in  T ofeana , tr  del  continouo 
iufeflando  la  città  di  Lucca,volendo,&  danari,  & artiglierie  per 
la  imprefa  di  Napoli , pafsò  alla  volta  di  Siena  ad  inflanui  del 
Pontefice,che  defìderaua  indurrei  Sanefì  alla  deuotìone  di  Fran 
eia,  che  (lati  fin’hora  fottola  tirannide  de’ Vetr  ucci  ,fì  erano  ri- 
meffi  in  libertà,  quello  à fin  di  tirare  in  lungo  la  imprefa' di  Na 

poli, per  effergli  infinitamente  moleSìo , che  quel  Re  fi  faeeffe  cofit 
potente  in  ftalia,&  perciò  perfuafo  al  ‘Duca  di  t^lbania  effere 
nece[fario,che  quella  città  /offe  à deuotiotte  delTlf,  fece  fi,  chei 
Sanefì  accettata  la  parte  del  Re,lo  accortmodarono  di  danari, 
di  artiglierìe,  con  le  quali  mouendofi,  ma  lentamente  però , per- 
uenne  nelle  terre  deg^i  Or  fini,  haurndo  prima  parlato  col  Tott- 
teficeint^onte  Fiafeoni,  doue  affaldò  molte  genti  per  fare  la 
nuouahnprefa, facendo  loifleffo , con  permifftone  del  Tontefice  , 
ancora  i Colonnefì per  Cefare . Fra  ifqual  tempo  defiderandofì 
da  ciafeuna  delle  parti  di  vltimare  la  imprefa  di  Lombardia,do 
ue per  lo’mteruento  del  Re,ciaftuno  haueua  voltati  gli  occhi, 
erano  da  ambe  le  parti  con  fomrna  diligenza  preparate  le  cofe  ne- 
ceffariealla  diffefa,  e!r  alla  offe  fa , & quantunque  le  genti , che 
erano  in  Pania  foffero  da  ogni  parte  oppreffe,  mancandogli  dana- 
ri, & munitioni, & chei  T hedefchi  perciò  tumultuafferofi anda 
ua  però  con  fonema  lode  del  Leua  prouedendo  di  molte  cofe,  ri- 
tenendo con  larghe  preme ffe  i fanti  T bedefehi,  de’  quali  molto  fi 
dubitaua, nella  deuotìone  S Cefare  ; Il  che  mentre  faceua,  il  Vi 
ce  “Re  accrefeiuto  il  campo  con  cinquecento  caualli  borgognoni, 
fei  mila  fanti  Thedefchi  condotti  dal  Duca  di  ‘Borbone,  fene 
pafsò  à Lodi,  & di  quiui,facendo  molte  fcarumuceie  con  i Fran- 
cefi,  jlntonio  da  Leua  intendendofi  col  Vice  Re,  vfeito  vn  ffor- 
nofuori^ffalì  i mmici  intenti  à comprar  vino,  & dopo  vna  lunga 
fcaramuceìa,con  bellifiimafiratagéma  fatti  condurre  da  vn  Spa- 
gnuolo  in  vn  picchi  vafo  tremila  fcudì,accertò  a’ faldati  che  tu- 
multua stano,  che  perla  difficsdtà,  che  fi  haueua  di  condurre  dana 
ri  nella  città,  erano  ritardati  delle  paghe  loro  : Con  il  qual  tno- 
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do  ritenuti  in  fédei  Tbedefcbi , il  (jitanhefe  dì  Pefeara  andate 
in  quello  mei^  à Caf ciano  doue  erano  molti  fanti  Franco ft,va- 
lorofamente  lo  prefe/ìportando  nel  campo  molta  preda , la  quale 
{partita  fra  i fanti  Spagnuoli , e*r  Tbedefcbi\,  ebe  per  non  hauer 
danari  à baiìan%a,  nè  anco  per  vìuere,trattauano  dì  parthfi,  fu 
cag}oHc,checeffaffealquantoilromore,promettÌdogli  il  Marche- 
fe,che  Cefare  non  haurebbe  mancato  di  remunerare  le  fatiche  lo- 
ro : non  oflante  la  difficultà  che  fi  baueua  di  munitionitér  di  vet- 
touaglie,indu(fe  Tvna,&  F altra  natione  à perfeuerare  nella  deuo 
itone  di  C efare;  & fatto  lo  ifleffo  co  gli  huominì  d'arme,  che  era- 
no alloggiati  nel  Cremonefe,&  nella  Chiara  d'tyiddaft  quali  non 
meno  de’ fanti  ft  lamcntauano  de'  pagamenti,  che  contenti  di  vna 
piccìola  fomma  di  danari,ft  contentarono\di  feguitare  laìmprefa. 
Con  le  qualipromeffe  riordinato  fi  principalmente  per  opera  del 
Marchefedi  Pefeara  lo  effercito  Imperiale,  che  era  didiciafette 
mila  fanti  fra  Spagnuoli,Thedefchi,^  ftaHani,&  di  jettteento 
huominì  d'arme,  cjr  di  ahretanti  cauai  leggìeri^nuiatojì  alla  vol- 
ta del  campo  nimico,fece  pegno  di  pajfare  d trillano,  per  vedere 
di  diuertireil  Re  dallo  afjedio  : ma  veduto , che  non  ft  moueua, 
fi  diri^tò  alla  sfilata  verfo  Tauia , doue  riirouandofi  il  Redi 
Francia  con  pari  effercito,fuor  della  opinione  del  T ramoglia,eir 
della  Pali[fa,che  lo  conftghauano  à rìtìrarfe  à 'Binafeo,  & di  pro- 
curare col  meg^o  della  lunghegxa,  tenere  in  arme  i nimici , che 
per  la  penuria  di  tutte  le  cofe  farebbono  flati  aflretti  à diffoluere 
lo  effercito,  étlaf dargli  Ut  vittoria  lìbera , deliberò  divenire à 
giornata  con  i nimici,perfuafo,come  fu  fama,  dallo  ,^mmiraglio, 
che  (limando piu  C aura  populare,  che  la  efiflenxq  delle  cofe , gli 
^ daua  à credere,che  il  mondo  tfì  reputarebbe  di  animo  vile,  fe  recu 

faua  divenire  à giornata  con  gli  Imperiali.  Coni  quali  haueua 
detto  piu  iT vna  volta  voler  tentare  la  ff  ornata  : Et  perciò  richia 
matì  tutti  i fanti,che  erano  ne'  luoghi  vidni , haueudo  lafciato 
folamentein  Milano  due  mila  fanti,mutò  la  forma  dello  allog- 
giamento,^!^ compartì  lo  effercito  in  modo,  che  attorno  attorno  ri 
ferrò  Pauia  : ma  non  facendo  poi  la  debita  raffegna  del  campo , 
doue  piu  in  nome,che  in  effetto  erano  gran  quantità  digenti,an- 
daua  con  fumando  il  tempo  in  piaceri,  & in  otifijaf dando  la  cu- 
ra del  campo  allo  tydmmiragfio,&  ad  t/1nna  Memoranft  accet- 
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tiffimì  fkoìt  che  hanenano  poca  efpenenxjt  dif^nerra»  Nel  qual 
tempo  vifeite  di  Vania  alcune  compagnie  de’  foldati  del  Leuat 
romperono  del  tutto  due  mila  fanti  f'aUigiani,che  erano  alloggia- 
ti dalia  parte  di  S.Saluadore:  dr  il  rimanente  del  campo  accolla 
tofi  in  quefio  mentre  al  oaHelio  di  S.  Angiolo  , fituato  fra  Lodi» 
dr  T*auia,  guardato  da  ^Pirroda  'Bojp^le  fratello  di  Federigo» 
doue  accofìatifi gli  Imperiati  » Ferdinando  Donalo  induffe  tanto 
terrore  ne' foldati  F rance ft , che  affettato  vn  leggiero  afftdto  fi 
ritirarono  nella  Kpcca , Ufeiando  in  potere  de’  nimici  il  caHelio , 
& poco  appreffo  conuenutifi  con  il  Daualo,raffegnarono  in  mano 
de’  Spagnuoli  quella  fortejga , rhnanendoui  prigione  Virro , &■ 
altri  Capitani  del  '2(r  ; Il  quale  commoffb  dalia  perdita  di  quello 
luogo, chiamò  in  campo  due  mila  fanti  italiani  di  quelli  che  diffe- 
fero  Marfilia,che  fi  rirrouauano  in  Sauona,hebbe  nnona , come, 
mentre paffanano  per  ilpaefe  di  udleffandria  delia  Vaglia , che 
affaliti  dalla  guardia  di  Aleffandria,  offendo  difordìnati  fra  lo- 
ro,erano  fiati  in  poco  tipo  fuperati,morti,&  defirutti  da  Gaff  at- 
ro Mairo  Capitano  di  Aleffandria,  il  quale  affalitigli  allo  impro- 
' nifo  riduffe  diciaffette  infegne  di  toro  à renderfegli  liberamente  : 
tì'auendo  hauuta  la  ifieffa  fortuna  nel  medefimo  tempo  ^ianlo- 
d"UÌcoT*alaui fino  mandato  dal  Re  allo  acquifiodiCremona , il 
' quale  tentando  indarno  di  prenderla,  fu  affalito  dal  Duca  Fran- 
' ‘ cefeo  Sfor%à,che  vfeitodiCremona  con  molti  fanti,  vicino  àCa- 
fat  {Maggiore,  lo  toppe  in  modo,  che  fattolo  prigione , vi  rhnafe 
con  morte  di  qua  fi  tutti  ifuoìin  mano  del  Duca , Et  Cioniacopo 
de’  Medici,cbe  di  faldato  prìuato  era  diuenuto  CafieUano  di  Mus, 
prefo di  notte  coninfidie  ilCafìeIlodi  Chiauena , fituato  fopra 
j il  Lago, occupò  nel  far  del  giorno  la  terra , donde  i Qrigioni , che 
I dubitarono  di  qualche  inganno,  richiamati  fei  mila  fanti  de’  loro, 

I che  erano  nel  campo  del  P,e,ft  afficurarono  dalle  infidie  del  Me- 
' dici . 7^1  qual  tempo  ,&  fra  tanti  difordìm  il  Re  ìT Inghilterra 
ìnuidiofo  della  profferita  di  Prancia,ptrfuafa  la  olferuant^a  del- 
' la  Legaa  Venetiani,^ al‘Pontefice,lo'effercit»fmperialeprec 
fo  in  buono  augurio  di  tanti  felici  fuccefii  ,fj>intofi  innanzi  fi  ap- 
proffimo  quanto  miglia  vicino  allo  effercito  Francefe,&  poco  ap- 
preffo accofiatofegli  tanto , che  con  le  artiglierie  fi  offendeuano 
infieme  : hauendo  acquifiate  molte  vettouaglie  d Belgiofo , c2r  i 
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Santo  »4ngtolo,faceua  ogni  sformo  per  tirare  il  nimico  fitorì  de 
gli  alloggiamenti  y à far  giornata  yUr  perciò  procurando  /impe- 
dire al  Re  le  vettOMaglie,fì  mìferogli  Imperiali  per  paffare  la  Fer 
nacola  picciolo  fiumìcello,che  gli  /uedeua  da’  Trance fty  a’  quali 
opponendoli  ìl%e  y faceuagran  reftRenxji , tuttauia  non  ofando 
alcuno  de  gli  eserciti  di  tentare  lo  euento  della  battagliay  ejfendo 
ciafeuno  in  alloggiamento  forte, attendeuano  a fcaramucciare  fra 
loroytna  patendo  Tauia  di  munitioni , il  Leua  vfeito fuori , dato 
alle  armi,  fece  fi, che  alcuni  del  campo  di  Cefare,entrarono  in  *Pa- 
fùa  con  vna  valigia  di  poluere  per  ciafeuno, gir  ritornato  vn’ altro 
giorno  ad  infeflare  i nimicì,  occupò  per  formi  tre  pe^Jt}  di  artiglie- 
ria àllaguardia  di  S.  Lanfranco, conducendo  in  Pauia  alcune  cor 
ra  di  munitioni . Nel  qual  modo  continouando  qua  fi  ogni  giorno 
di  moleflare  i Trance  fi,  Giouanni  de’  Me  dici,  feroci  fimo  dì  natu 
ra,non  potendo  tollerare  cotanto  trauaglio,  vj cito  fuori  il  decimo 
fettimo  giorno  di  Tebbraìo,rìmeffe  con  gran  brauura  i foldati  del 
Leua  in  Paiàa/na  dato  nel  ritornarfene  in  vna  imbofeata,  fu  con 
gran  danno, & diffiacere  del  Re  Francefco,fento  fopra  vn  tallo- 
ne da  vn  fcoppìo,che rottogli l’ offa,  fu  necejfitatod  rithrarfeneà 
Tiacetrga,eflendo  flato  prima  gratamente  vifitato  dal  Re,  chela 
f amaua  motto . Onde  ceffata  la  furia  de*  Trance  fi  nelle  fcaramuc 
eie,  gli  Imperiali  facendo  gran  danno  a’  nìmici , determinarono 
con  tutto  lo  effercito  di  fuori  di  commettere  la  giornata  con  il 
Re . Et  però  incamiciati  tutti  i fanti  Imperiali , per  riconofeerfl 
da’  Trance  fi,  & dato  piu  mite  la  notte  d ventiquattro  di  Feb- 
braio alle  armi, fecero  fra  loro  le  f quadre,  con  animo  rifoluto  di  ve 
nire  nel  giorno  feguente  alle  mani  con  i Trance  fi  pieni  di  dijordhii 
^ di  confufioni . La  onde fpuntata  l’alba, fatto  moRra  di  vole 
re  affaltarli  dalla  banda  di  S.Lajj^ro , fra  il  vò,  &ilT eftno, 
& diuifatoil  campo  fatto  la  cura  del  Mar chefe  del  Vaflo , che 
conduceua  gli  Italiani,^  il  Tefcara,  che  era  capo  de’  Spagnuoli , 
& del  Duca  di  Borbone,  del  Vice  Re,cbe  gouernauano  i The 
defehi,  peruenuti  alle  mura  del  "Barcodi  Tauià,  gettatone^^ 
terra  gran  parte, entrarono  nel  Barco,&  s’inuiarono  parte  à Mi- 
rabella y ^ parte  alla  volta  del  Re,  Il  quale  meffe  in  punto  le  fue 
giti  ,tr  vfcUo  in  capagna,per  commettere  in  luogo  aperto  la^r~ 
nata,vrtò  con  tanta  furia  nelle  genti  fmpcriaU,hauendogli  voL 
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tate  centra  le  artiglierìe,  che  mife  in  mani  fello  difordine  la  retro* 
guardia  Spagnuola,  ma  foprafatto  dalla  furia  de‘  Thedefchi,  che 
arano  col  Vice  Re, in  maniera  fudì^ipatala  fua  hat tagli  che 

mortila  molti  de'  prim  ipali  in  poche  bore  oltre  alla  moltitudine 
de'  Surgx^i,  il  Re  mede fimo,effendogU  morto  il  caualto  fatto,  vi 
rimafe  prigione  con  vna  ferita  in  faccia  ,il  quale  fenxjt  dar  fi  à co- 
nofeere  ad  alcuno, diffendendofi  valor ofamente  da  molti,che  non 

10  conoftendOjprocurauano  di  leuargH  la  vita,gli  rìhuttò  fempre, 
fin  che  venuto  ti  Vice  Re,  non  potendo  piu  fopportare  nè  la  gra- 
uej^i  delle  armi.nè  la  fatica, dniofrgH  à conofcere,rhrufè  prigio 
ne  di  Cr fare , con  gran  difordine  di  tutta  fuoi  i Conciofta,  che 
vfàtonel  medefmo  tempo  il  Lena  di  Tauia  cS  groffo numero  dì 
caualit,&  dato  ne'  nimici  per  fianco, in  maniera  finì  didiffpare 

11  Capo  Reale,  che  effendoui  morti  il  T ramogHa,l»  ^Ammiraglioi^ 
là Paliffa,rObignì,^  Boift,/acdpoCapreo,  il  Gran  Scudieri^ 
Signori  principali  della  Francia,  vi  rimafero  con  la  morte  di  otto 
mila  fanti,  prigioni, oltre  al  Re,il  Re  di  Nauarra,il  Ballar  do  di 
Sauoia,Memoranft,San  Toto,Brione,  la  Valle,  Ciarde , cimbri* 
<ort,GaleaxgoVifconti,Federigo  da  Bainole,  Bernabò  Vifeon* 
te,&  GHndarei,con  molti  altri  ^entilhuoMini  del  Re,có  il  T^un- 
tio  del  Tontefice,Girolamo  Leandro ('efeouo di'Brandiex.o,  ché 
fubìto  fu  rilafciato  di  ordine  del  Vice  Re . T ale  fu  l'efito  della 
battaglia  Commeffa  nel  giorno  diS.Mattia,Apofiolo,tra  il  Redi 
Francia,^  il  Campo  Imperiale , nella  quale  oltre  al  numero  de’ 
morti, tir  de' prigioni  dalla  banda  del  Re,n»n  vi  perirono  de'  fal- 
dati priuati  di  Cefare  piu  che  fettecento,  & de'  Capitani  Ferran 
doCadriotto  Marchefe  di  Santo  Jlngiolo , offendo  rimafli  feriti 
il  Tefkarail  Leua,  & tanta  fu  la  preda,  che  tutti  i faldati  vi  ac- 
quidarono,che  arrichiti  qua  fi  tutti , erano  diuenuti  per  dìuerfe 
caffoni  formidabili  : La  qual  rotta  fapntafì  da  TheodoroTri- 
Multto.cheera  alla  guardia  di  Milano,  abbandonata  la  òtti  fi, ri- 
tirò in  Tiamonte , doue  fi  tra  ritirate  faluo  col  corpo  della  retro 
guardia  Monfignore  di  Alanfone,in  maniera.che in  poche  horere 
fiato  il  ‘Duca  di  cJM'ilano  padrone  di  tutto  quel  Ducato , non  vi 
rimafe  terra , che  fi  teneffe  perìFrancefi  ; 1 quali  congrandUfi- 
mo  dolore  ritornando  alla  sfilata  in  Francia,  lafciarono  il  Re  loto 
in  potere  del  Vice  Re,che  cidottolo  nell*  Rocca  di  TigtJcbUong^  | 
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dalla  liberti  in  poi  Jotrattaua,&  bonorauacome  Ret  lamfeti- 
citi  del  quale  cagionò  tanto  terrore  ne’  Principi  d Italia  » che  noli 
tonfidatift  nelle  genti  del  Re, erano  del  tutto  di fannatit  dubitato 
no  infinitamente  delle  cofe  loro  : tra  i quali  il  'Pontefice.,  & i Ve- 
netiani,ambi  due  eonfeif  di  hauere  fuor  di  raffone  mancato  alle 
promeffe  fatte  nellaratificatione  de’  Capitoli  della  Lega,  comin- 
ciarono grandemente  à temere  delle  proprie  cofe:  Il  Pontefice 
per  bamere  alla  {coperta  denegato  confermare  la  Lega  fatta  dal 
Pontefice  Adriano,e!r  di  bauer  dato  occultamente,  & alla  libe- 
ra aiuto  al  Re  di  Francia  nella  guerra  di  Aiilano,g>r  nella  impre 
fa,cbe  tentaua  di  fare  il  Duca  di  ^Albania  nel  Reame  di  Napolh 
Et  i Venetiani  per  non  effere  concorfi  cnme  erano  obligati  à dif- 
fondere lo  flato  di  Milano  dalle  armi  de’  Francefì,onde  viuendo 
ciafeuno  in  perpetuo  fofpetto,  gjr  il  Papa  in  particotare,anfìo  del 
la  falute  del  dominio  di  Firen':^e,  doue  era  fonmamente  odiato  il 
gouemo  affoluto,cbe  vi  baueua  la  fua  famiglia , & pereibfidubi- 
taua,cbe  non  fi  innouaffero  molte  cofe,Haua  in  grande  anfìetà,  la 
quale  tanto  piu  fe  gli  acrebbe , quanto  cbeil  DucadiSe[fa,& 
CiulioColonna , prefentita  la  prefa  del  Re , affalirono  il  Duca  di 
AlhaniOyChe  era  fu  quel  di  TÌ^ma  per  fare  la  nuova  imprefa  del 
'Efgno  di  Napoli, & lo-fugarono  in  modo,.tbe  neceffitato^li  con- 
venne rìtirarfe  in  Roma,  doue  alla  confufa  entrate  le  genti  Fran- 
tefe,&  le  f mperiali, vi  fu  fatta  grande  vecifitone  di  Francefi,fol- 
leuandofit,fenta  che  il  Pontefice  vi  poteffe  rimediare,  tutto  il  po- 
polo . Il  che  mentre  con  grande  ìndignatione  del  Pontefice  auuc- 
niua  : I Venetiani  che  erano  nello  ifleffo  termine  dì  timore, man- 
dato À "Rfima  vnoAmbafeiadore  lo  perfuafero  drefìringerfi  con 
la  Rep..per  oflare  alle  armi  degli  Imperiali  t Al  che  affentendo 
il  Pontefice,effendo  per  fottoferiuere  i Capitoli  della  nu  oua  confe- 
deratione , perfuafo  dalla  Arciuefeouo  di  Capua  carifiimo  fuo  y 
che  in  piu  d’vna  occafione  lo  baueua  configliato , conclufe  di  ac- 
cordarli col  Vice  'R^,cbe  effendo  in  maggior[peBuria  di  prima  con 
le  fue  genti,  follecitaua  divnirfi  con  il  Papa,à  fin  di  trarne  graf- 
fa fontma  di  danari,per  pagare  loeffercito , che  dtl  continouo  ri- 
chiamando,faceua  di  effere  pagato  delle  paghe  feorfe:  la 

onde  conuenutofi  con  Cefare,coit  patto,che\foffe  tra  loro  perpetua 
pace, & confederatìone , tir  che  ciafeuno  di  loto  foffeoblìgatoà 
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mantenere  certo  numero  dì  f/enù  per  diffefa  delDueato  di  AfU 
lano,e!r  che  Ce  fare  pigliando  la  diffefa  della  Cbìefa , & de’  Fìo^ 
rentini , baueffe  da  quella  Rep.  cento  mila  ducati.  Che  i Capitani 
di  Cefare  ft  leuaffero  dello  flato  della  Cbìefa , nèmandafferoad 
alloggiarui  alcuno  fem^a  lo  affentimemo  dei  Tontefue . Con  le 
quali  conditioni  conuenutìft  ìlVontefice  ^ tir  il  Vice  Re  i nome 
diCefare/u  lafciato  luogo  a’  f^enetiani  di  entrami  con  quelle  con 
ditioni,che  pareffero  al  Tontefee,  & al  Vice  Re  : di  piu  con- 

uennero  con  vna  fcrìttura  particolare,  che  il  Vice  Re  aflringeffe 
il  Tinca  dì  Ferrara  à cedere  la  c'utà  dì  Reggio , tir  Rubiera , con 
obligatione,cheU  Duca  di  t^tlaru/pigliaffei  foli  dì Certàa  dal- 
la Camera,  tr*he  in  euento  non  fi  ratificaffe  da  Cefare  la  nuoua 
confederatìoneffi  doueffero  refiìiuìre  i danari , che  fi  sborfauano 
da’  fiorentini.  Il  che  mentre  fi  faceua  il  Tinca  di  jllbanìa  lì- 
centiati  i fanti  Italiani,  ad  ìnflang^a  del  T’ontefice  pafiò  con  fal- 
uocondotto  de  gli  Imperiali  à Ciuitd  Veccbia,tlr  montato  fu  far 
mata  Francefe guidata  da  •Andrea  Doria,  pene  ritornò  in  Fran- 
cia, liberando  da  ogni  foffettoH  "Regno  di  Napoli,e!r  il  Vice  Re. 
Dal  quale  il  "Pontefice  ottenuto  dopo  quelle  nuoueconuentioni. 
Sfar  vi  filare  U Re  S Francia  dal  Vefcouo  dì  Tifloia  fuo  Nun 
tio,fi inter pofe frail  Vice  Re, tir i Luchefi, acciò  che foffero tolti 
da  Cefare  in  proteùone, pagandogli  diecimila  ducati,&  quindi- 
ci mila  i Sane  fi , lajf  landò  ciafeuno  di  loro  neUa  propria  libertà^ 
tir  i Sanefi  ma  ffimejt  quali  fcacciato  fuori  della  città  il  Magtflra- 
to  del  monte  di  Tfpue,riduffero  la  città  in  altra  forma  dìgouerno 
confórme  alle  voglie  di  Cefare,  & del  tutto  contrarìf  alla  voluntà 
delTontefìce,cbedifegnando,ihe  ìl  M agiflrato  del  Monte  dì  7^ 
ue  vi  fi  conferujfje,come  quetlo,che  era  gouerno  dì  pochi,hauaua 
gran  penfiero  di  ritenerlo  con  le  ifleffe  maniere , che  quello  di  Fi- 
renge . Atcordojji  parimente  con  Cefare  il  Marcbefe  dì  Mon- 
ferrato Principal  fautore  di  Francia . Et  il  ‘Duca  di  Ferrara  ha- 
urebbe  fatto  il  medefìmoffeCauttOTÌti  del  "Pontefice  non  vi  ft  fof- 
fe  ìnterpofia,ihe  interre ffato  per  le  cofe  paffate , fi  era  conuenuto 
contro  quel  Duca  , con  il  Vice  Re.  Con  le  quali  prouìfioni  pa- 
gaudofi  in  gran  parte  te  genti  di  Cefare,  & trattandofi  di  accor- 
darle con  i Eenetiani , Cefate  hauuta  la  nuoua  della  vittoria  del 
I Re  di  Francia , non  foto  non  feue  rallegrò  con  dimofirafioni  appa- 1 
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rentiy  ma  prohibì,  che  non  fene  faceffe  fegno  alcuno  df  allegre^^ 
peri  [noi  Hati , allegando  non  effìer  conueniente  raOtgrarfe  delle 
wttorie,chefiacqui(lano  de'  Principi  Fedeli , & perciò  moflran* 
do  molto  temperamento  Jatte  molte  procefiioni  fotemù , rwgratiò 
Iddio, dr  addunatoil  Coniglio  Regio, trattò  lungamente  intorno 
alla  perfond  del  Re  di  Francia, defidetando  alcuni,  che  inCefare 
fojjela  clementia  Jmpcrìalc,rilafciandoii  'Re  libero'yconil  qual 
modo  felo  renderebbe  per  fempre  ficuro,  & altri  proponendo^ 
gli,  che  per  fiabilimento  della  propria  grandexja  era  bene  rite- 
nerlo, determinò  di  fàrfi  condurre  d’Italia  in  ijpagna  il  Re  prigio 
ne . Et  perciò  mandatoin  ftaita  à wfttare  il  Re , buren  fuo  Ca- 
meriere,il  quale  paffuto  perla  Francia , fen%a  che  alcuno  fe  gli 
oppone(Je,dr  peruenuto  d Tigj(tchitone  ,'doue  era  ancora  il  Re 
con  il  Vice  Re, & con  Borbone , gli  fece  offerta  à nome  diCefare 
di  liberarlo,  ma  con  conditioni  talmente  aQ>te,che  erano  la  ceffio- 
ne  di  tutte  le  ragioni, che  la  Corona  haueua  in  ftalia,lat^itutio- 
ne  della  Ducea  di  Borgogna,  & d Borbone  la  VrouetuM , dr  al\ 
Re  d'Inghilterra  altre  cofe,S  fummo  preffuditio  alla  Corona,che 
il  Re  rijpoSlogli  piu  preflo  effere  pereloggerela  morte,chela  cef- 
fionerfvn palmodi  terradel  'Reame  di  Francta,propofe d Cefa- 
re  di  cedere  le  ragioni  del  Reame  di  Napoli, dr  di  Milano,  cJr  di 
prouedere  al  Duca  di  Borbone  di  fiato  conueniente  al  fuo  grado, 
oltre  à quello,  cl>e gli  era  fiato  conffcato,  dr  di  pigliare  la/brella 
di  Cefarepermoglìr.,reflatavedoua delRe di  Tortogallo , dr  di 
fodufare  d Cefare , dr  al  'Rf  £ Inghilterra  con  danari . Con  le 
quali  commifiioni  ritornato  Buren  d Ce  far  e : La  madre  del  Re 
Francefto  Reggente  del  Regno,piena  dì  duolo , & di  affanno  con 
tuttoil  Reame  di  Francia  per  la  prigionia  del  figliuolo,dr  pV  la 
morte  di  tanti  Baroni  principali  del  Regno  , liberato  Don  Fgo  di 
Moncada,trattò  di  recuperare  il  ftgliuolo,con cedere  alle  ragioni 
del  'Ducato  di  Milano,dr  del  Reame  di  T^poU,  con  patto,che  pi 
gliandoft  dal  figliuolo  laforeUa  di  Cefare,  la  Borgogna  rimaneffe 
al  figliuolo  come  dote,  & che  d Borbone  firefìituiffe  il  proprio  'Du 
calo, con  gli  altri  frutti,  dr  beni  confifeati , d^  della  ‘Prouen'ga  fi 
vede ffe  d lui  di  ragione  piu  fi  affiettaffe  ^ dr  mandato  in  Italia 
mefji  al  Poncefice,dr  a’  Venetiani , gli  raccomandò  la  falute  del 
Rfyhauendonel  mede  fimo  tempo  mandato  in  fnghilterradquel 
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%e,chefe  benehaueua  totalmente rìuolto  t animo  alla  guerrat^ 
dopo  la  prefadel  %t , baueffe  dato  nome  di  mnouere  L'armi  ht 
‘ ^el  Kfiameycon  tutto  ciò  gokernandofi  per  i configli  del  Cardine 
■le  Eboracenfe inclinaiifjìmo  a'  Francefi,  cominciò  à trattare  con 
gjli  hnomini  mandati  di  Francia  in  Inghilterra  dalla  Reina,  di  ac- 
cordarfe  con  il  Regno  di  Francia,  f degnato  nuouamente  con  Ce~ 
fare,che  non  foto  dopo  la  vittoria  di  Tania, parena  di  difpreg^r- 
lo,ma  che  rifiutando  di  prendere,come  prima  fi  era  conuenuto,la 
figliuola  per  moglie  in  età  no  babile,  pareua  che  recufajfe  di  muo 
uer  [armi  àfpefe  communi  contra  la  Francia:  La  onde  raccolto 
gratamente  il  meffo  della  Reggente,  contraffe  poco  appreffb  Le- 
ga con  lei  à nome  del  Re,&  delparlamentojli  Francia  contra  Ce 
fare,  con  patto  efpreffó, che  non  fi  poteffe  concedere  à Ce  far  e lo 
entrami  : Dal  che  prefa  gran  jperanga  il  Regno  di  Francia  di  lì 
berarfe  dalla  paura  delle  armi  dì  Cefare,  fi  cominciò  da’  medeft- 
mi  mini/iri  à trattare  conti  Tontefice,fdegnato  che  il  Vice  Re- 
\non  hauefft  offeruatole  cofepromeffe  intorno  alle  cofe  di  Ferra- 
ra,&-  dello  alleggiare  fenga  Jua  licenza  nelle  terre  della  Chic  fa: 
dr  coniVenetianì  offefi  dalla  naturai  fuperbìa  dd  SpagnuoU, 
che  per  la  vittoria  diuenutì  infoienti,  non  voleuano  concordare 
con  ijuella  Rep.fenonconconditionìintijue,  dfafpre  , divnìrft 
contra  Cefare  : Ma  Randoft,dr  dali’vna  parte,&  daW altra  mol 
to  fofpe fi, temendo  fi  da  vn  canto  della  violenta  de'  SpagnuoU,  in- 
fuperbitì  per  lavittoTÌa,dr  daltaltro  canto  dubitandoli,  che  non 
voleffero  prendere  la  Italia,  il  Vice  Re  defiderofo  di  gratificar- 
fe  Cefare, condufje fuor  della  opinione  di  cìafcuno,&  della  inten- 
tìonedataà  'Borbone, dr  à gli  altri,  il  Re  in  Iffiagna  fu  le  Galee 
di  Cefare,  con  gran  contento  di  cjuello,  il  quale  ordinato  dopo  va- 
rie confulte,cbe  foffe  condotto  nella  Rocca  di  Madri! , non  volfe 
mai  ammetterlo  al  fuo  conffiettofe  prima  nonaffentiua  alle  ìmmo 
derate  domande,  che  gli  faeeua , folamente  fofpefe  l'àrmt  perìnfi- 
noal  mefe  diDìcembre  propimo,  rimandò  parte  delle  Galee,che 
erano  venute conil  Re,in  ltalia,per  condurre  il  Duca  di  Borbo- 
ne in  I Spagna , fenga  lo  interuento  di  cui  Cefare  negaua  di  volere 
conuemre  : dr  dimofirandofi  defiderofo , che  la  pace  d Italia  fi 
conferuaffe,  follecitaua  col  Tontefice , che  gli  mandaffe  iniffia- 
ffia  il  Cardinale  Saluiati  fuo  Legato , con  il  quale  fi  poteffe  in 
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Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano, 

tjnalche  modo  coauenire,  eir]difporre  della  qtùete  eomnume , ér 
difpofio  di  accafarft  con  la  jorella  del  Re  di  Tortogallo^fiu  engi- 
na,&  in  fecondogrado  eonpnnta  feco  di  parentado,  mandò  Lo- 
pct  -urtando  il  Tontefice,che gU  coneedeffela  dx(ptnfa\dd  natri- 
tnonio^feu  fendo  fi  con  il  'Re  d‘ Inghilterra , del  tjnale  era,trper  la 
rccufa  fatta  di  pagarei  danari  nel  tempo  della  guerra  di  fjMarft 
Ha , & per  la  nuoua  confèderatione  contratta  nuouamente  con 
Francia, che  non  potendo  contradire  d fuoi  popoli,  che  gliene  fa- 
cenano  inftanxjt  grande  adirato  feco,fe  non  prendeua  la  figliuola, 
conforme  allo  accordo  fatto  à Londra  con  Ini . 6t  per  il  mede  fi- 
mo Lopes  mandato  il  prinilegio  delta  inueflitura  del  Ducato  di 
miilano  à Francefeo  Sforga:  commifie a'fuoì  Capitani, che sban 
dato  il  campo  licentiaffero  tutti  i fanti  dagli  Spagnuoli  in  poi,cbe 
fi  ritrouauano  nel  Ducato  di  Milano,creando  fuo  General  Capita 
no  il  Marchefe  di  Tefcara , per  opera , & virtù  del  quale  fi  era 
acquiflata  la  vittoria.  Il  quale  tnfieme  con  Borbone,  fdegnatìfi 
che  il  Vice  Re  haueffe  fuor  del  f ordine  dato  condotto  U Re  prigio 
ne  in  ^(fagna,  Cr  oltre  di  ciò  parendogli  di  effere  mal  trattati,  & 
dipreg^ti  da  Cefare , non  lafcianano  di  biafimareìl  Vice  Re , 
che  coniattangaSpagnuola  haueffe  contra  ogni  douere  voluto 
trionfar  foto  del  Re,&  della  gloria  degli  altri,  publicamente  do- 
lendofi,  ér  di  Cefare , gir  di  lui  : Il  che  fu  cagione , che  U "Duca 
Francefeo  timorofo  della  molta  potenga  di  Cefare , confidandofi 
di  fi  apparenti  dmoHrationi  del  Marchefe,  & defiderofo  di  go- . 
dere  vna  volta  il  iìato  fuo  fenga  tante  oppreffioni  in  pace,  alle 
perfnafioni  di  Girolamo  Morone,trattò  con  il  mede  finto  Marche- 
fe di  tagliare  à peggi  il  campo  di  Cefare , ^ di  far  lui  medefimo 
Re  di  Napoli . jll  che  con  aperte  dimofir adoni  di  contentarfene 
affentito  il  Tefcara, pur  che  il  Tontefice  vi  haueffe  con  i Fenetia- 
ni  concorfo,  ciaftuào  de'  quoti  pervarij  rìfpetti  ardentemente  lo 
defideraua,fi  conduffela  pratica  tant'oltre,  ehefenelUifar- 
chefe foffe fiata altretanta fmcerità,quantavi  dimoSirò pronteg^ 
ga,eìr  auiditi  intrattarla,erafacilcofaà  f cacciare  d' Italia  Car- 
mi delle  nadohifir  anitre . L^la  peocedutofi  in  quefio  dal  Mar- 
chefe , ò foffe  diffidandofi  di  fe  fieffo  , non  penfaffe  riufcibile  co- 
tal  difegno,  òpure,  che  ne  foffe eagionamandatolfiouambatiSla 
Cafialdo  alla  Corte,doue  non  fi  Hauo,  fenga  qualche  fletto  di  | 
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Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano. 

Inìfper  le  maledtcExrin  che  fi  era  lafcìato  vfcirdt  bocca  cetra  Ce 
fare,^  il  Vice  Re  di  Napoli . palesò  tutto  quello  che  fi  trattaua 
in  f tolta  centra  lo  Imperadore'.  Dal  qmde  confortato  àfeyiita- 
relapratìcatper  cauarne del  tuttoilveroy  ottenne  in  ricompenfa 
di  tanto  inganno . il  titolo  S generale  delle  armi  Imperiali  in  Ita- 
lia, & perciò  contittouondo  la  pratica , Cr  cauatane  parola  con 
vn'Breuedal  Tapa.ìndulfe  il  Tontefice  ad  affentire  alla  nuoua 
Lega  contro  Cefare,con  patto , cbeilcMarchefe  di  Pefeara  ta- 
gliando à pe%p  il  Lena  con  quei  fanti  Spagnuoli , che  non  lo  vo- 
leffero  fegtùtare , foffe  fatto  dal  T*apa  Te  di  Napoli.  Con  le 
quali  arti  tirato  innanzi  il  negotio , & come  fu  tempo  bauendo 
ingannati  tutti,  feoperfe  tl  fimulato  ,òper  meglio  dire  il  fraudo 
lente  modotenuto  alla  pernitìe  , & rouìna  del  Duca  di  Milano, 
del  Tontefice  C\emente,dr  quaft  di  tutta  ftalia . Et  perciò  ac- 
cettato il  Capitanato  generale  di  Cefare,  nonceffandò  però  di 
mantenere  col  Duca,  per  meg^  di  Morone  Capo  di  quefto  nego- 
tio,ta  pratica  dello  accordo, promettendo  effettuare  le  cofe  deter 
minatetra  loro, differendo  con  varie  fcufela  effecutione , andana 
prorogando  finoaUa  commiffione  di  Cefare,la  occafionc,di  mam- 
feHarela  intentione  dello  Imperadore  : jl, quale  fra  tanto  propo- 
nendo varie difficultà  intorno  alla  liberatione  del  Redi  Francia, 
era  fiato  in  gran  parte  cagione,cbe  diffidato  di  ottenere  da  Cefa- 
re la  libertà, non  bauendo  mai  bauuto  fatuità  di  abbocearft feto, 
ammalatofi  graumente,  era  flato  in  procinto  di  morire  i .A  cui 
andato  per  varij  rifpetti  finalmente  C efare,& datogli  ferma  fpe- 
ranrja  diliberarlo  come  foffe  guarito,apportò  tanto  miglioramen- 
tOycbe  in  pochi  giorniliberatofì di  pericolo, recuperò  dopo  qualche 
tempo  la  defiideratofanvà  : & bauendo  Cefare  gratamente  rice- 
uuta  Madama  di  Ailanfone,che  con  ampliflìmo  mandato  del  par 
lamento  Tfgio , era  andata  in  Ilpagna  per  tra  tiare  la  liberatione 
del  Re  Francefeodrattò  fopra  colai  negotio  lungamente  ima  non 
fi  concludendo  cofa,che  poteffe  dimoflrare  la  liberatione  del  Re  , 
volendo  Cefare,che  la  Ducea  di  "Borgogna  fe  gli  refiituìffe  : fene 
ritornò  fewga  bauer  fatto  cofa  alcuna  in  Francia , bauendo  fola- 
mente  bauuto  in  gratta  di  parlare  con  il  frateUo,che  veduto  difpe- 
rato  il  negotio,  la  confortò  d perfuaderela  madre , Cr  il  parla- 
mento , che  non  curando  delio  intereffe  fuo , procuraffero  fopra 
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ogni  altra  cofa  la  conferuatione  ’deBa  liberti, & repntatìone  della 
■Corona  . La  onde  ejclufafi  per  allbora  la  liberattone  del  Re,Ce- 
farericeui  con  fommo  f^noreU  Cardinali  Salatati  Legato  jlpó 
Holico,inftando,chepublica[fela  conceffione  del ‘Pontefice  intor- 
no alle  noxxp  della  Cugina,  forella  del  Re  di  ‘Portogallo  t il  che 
denegando  il  Cardinale  dibattere  in  commeffione,  fu  finalmente 
per  opera  del  ‘Duca  di  Seffa  t^mbajeiadore  per  Cefare  appreffò 
il  ‘Pontefice  ottenuto,che  Cefare  poteffe  congiunger ft  in  matrimo- 
nio con  la  forella  del  Re  di  "Portogallo, con  dotedi  nouecento  mi-: 

• la  ducati,no  ofìate,che  molti  lo  haueffero  di(fuafo  d no  conceder- 
la,per  accrefeerfi  troppo  le  forze  di  Cefare , il  quale  diffalcando 
della  dotte  il  debito  di  quattrocento  mila  feudi  imprellatì , era 
con  tutto  ciò-per  trame  cinquecento  m'Ua  feudi,  oltre  à quelli  che 
gli  offeriuanodi  donarli  alla  fomma  di  quattrocento  mila,  in  tal 
cafoifuoi  popoli  di  Spagna  : Con  i quali'danari  rimettendo  in 
' ponto  lo  ejfercito,&  le fue  genti,  farebbe  per  fempre  fiato  formi- 
dabile i gli  Italiani  : T uttauia,  come  fi  è detto,  fiimoUto  dal 
Duca  di  Seffa,il  Pontefice,mandò  il  "Breue  al  Cardinale,con  pat 
tOyche  diportandoli  conforme  alle  offerte,  & al  procedere  di  C e fa 
re,fi  publicaffe . fi  chemenire  faceua  la  Reggente  madre  del  Re 
fortificate  le  frontiere  di  Borgogna , dell' tydquitania  , di  Ticcar- 
dia,&  di  T^rmandiojfecura  per  la  pace  conclufa  con  il  Re  d'/n 
' ghUterra,attendeua  con  fommo  fìudio  i riparare  a’  bifognidel 
Regnogouernandofi  col  configlio  di  rJMònftgnor  di  San ‘Polo,  e!r 
di  Memoranti.  Nel  qual  tempo  Cefare,ìiando  fempre  fu  le  do- 
mande della  'Borgogna,con  il  francefco,vfando  piu  rigore  nel 
cufiodirlo,che  la  Maeiià  non  ricercaua,  nè  la  pietà  Impe- 
riale cofiumaua,lìaua  in  ffieran%a  di-douer  hauere  quanto  prima 
la  diffenfa  delle  no'Z'Zf  fo  la  forella  di  Ciouàni  di  "Portogallo^, 
hauido  intato  cèrne ffo  al  Pefeata,  che  ìmpadronendofi  dello  fiato 
di  MilanOyper  la  Corona  di  Spagna,notificaffe  al  mondo,  come  il 
Duca  Francefco,fiatofin'hora  in  pericolo  di  morte,  per  vnaindi- 
ffioftcione  che  auuenne,decaduto  delle  ragioni  della  inueftitura, 
per  le  pratiche  tenute  centra  Cefare  con  il  Morene , & faceffe 
ogni  opera  per  fcacciarne  il  “Duca.  La  qual  commiffionehauuta 
il  (JUarchefc, mentre  era  in  Nouara,effendo  greuemente  ammala  ^ 
to,  ragunòifoldaci, che  erano  tra  'Pau'ia,  & Lodi  ,&  fatte  ve- 
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dire  tutte  te  à Tuonata , thè  erano  nel  tAlarchefato  di  SO‘ 

lutxjOficcHpato  da  loro,dopo  la  prrfa  del  'Rf  Frantefco,fotto  fin- 
tiene  di  voler  compartire  lo  effercito  negli  alloggiamtnti,  chiamò 
àfeU  ij^orone^the  cantra  il  volere,  & il  lonftglio  de' fnoi  vi  an- 
dò , con  la  prefa  del  ((Male  fi  facUitauano  i difegni  di  Cefare , lo 
ritenne,  hanendo  prima  invna  camera  aftofli  alcuni^,  eir  fra  gli 
altri  il  LenOtche {entità  tl  modo  dello  effeqnire  il  trattato,  teHi- 
moniarono  cantra  di  Itti  ; dopo  il  che  mandatolo  nel  caflello  di 
di  Tania,  egli  medefimo , che  à ciò  lo  baneua  con  le  querele , & 
forfè  con  altre  piu  flrette  intelligen%e  condotto  a fi  fatta  cofa, 
lo  effaminò , facendogli  à viua  fotta  fcriuereil  trattato  di  fu* 
mano, nel  quale  fiaccufaua  la  perfona  del  Duca,  come  conftio 
del  trattato  cantra  Cefare,che  fmmamente  fidefideraua  da  luì, 
per.  potere  con  piu  apparenti  ragioni  gìuflificare  il  mondo  della 
ptiuatione  dt  quelTìuca.  Et  procedendo  con  molta  feuerìrà  ri- 
tenne per  Cefare  Lodi,dr  Pania , &■  domandò  al  ‘Duca  Franco- 
fco,che  per  ficnrtà  di  Cefare , gli  confegnaffe  Cremona , Tfrì'O, 
LeTtXCf&  TigrJcbitone,la  qual  cofa  hanendo  fatto  ilDuca , il 
Marchefenon  contento  di  ciò,lo  richiefe,cbe glidejfe  la  forttgta 
.di  Cremona,^  di  poter  ferrare  con  trincee  il  caflello  di  (filano, 
dome  il  T)uca  tuttduìa  fi  ritrouaua  : ,Al  che  contradicendo  il  Dn 
ca,allegando  ritenere  quelle  forte\xe  à nome  di  Cefare,  di  cui  fa 
cena  prof  effione  di  effer  vajfallo,  negò  fimilmente  di  dargli  nelle 
mani  ty^ngelo  Riccio  fuo  Segretario , & cominciò  ad  offendere 
con  le  artiglierie  le  genti  del  Afarche(e,che  fra  tante  lauorauano 
intorno  al  camello  le  trincee,  hanendo  il  popolo  di  Milano,cofìret 
to  dalle  armi  del  tJMarchefe,  giurato  in  mano  di  quello  fedeltà 
allo  Imperadore,tr  accettati gU  vfficiati,  che  congrandiffmo  dì- 
ffiacerede' popoli  erano  fiati  mefìi  per  quello  fiato  d nome  di  Ce 
fare  : fi  che  vedendogli  altri  potentati  d’/talia,ep-  in  particola- 
re il  Tontefice,  il  Senato  Venetiano , che  haueuano  nel  prin- 
cipio di  tanto  tumulto  effortato  il  7)uca  i mantenerfi,  timorofì, 
che  per  l'augumento  di  tante  forme  di  Cefare  hi  Italia,  di  non  ef- 
fere  aflretti  d cedere  ,&à  pigliar  leggi  d voglia  fua , biafimando 
ciafeuno  il  vMarchefe  di  Pefcara,come  quello,  che  affentito  alla 
congiura,glibaueua,& con  lo  effempio  dife  fieffo,t!r  conte  e fior 
tationi , perfuafi  d trattare  di  liberare  la  Italia  dalle  nationi 
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jlr amerei  & bora  con  tanto  pregìuditio,  & detrimentnloro,^ 
eterna  nota  della  fuafama , gli  hauena  coftalla  feoperta  accufaà 
d Cefare,liauano  co  gran  timore  delle  proprie  cofe,&  perciò  efcln 
fa  fi  la  pratica  della  confederatìone  tra  i t^enetìaiiiy^  Ce  far  e trat 
tata  lungamente  dal  Trothonotario  Carraciolo, agente  per  Cefo- 
re  in  yenetia , temendo  che  lo  adlterirfe  in  quel  tempo  con  quello 
faciliterebbe  la  feruìtà  d'Jtahay  poi  che  ficuro  per  la  loro  confede 
rationCynon  baurebbe,chi  gli  ofiaffe , cofa  che  farebbe  fiata  poi  la 
total  pernitìe  loro , allegarono  con  parole  generare  figntf  canti  ta 
loro  intentìonCynon  e/ferneceffarìo  riunire  quello,che  mai  era  fla- 
to dif unito, hauendo  hauuto  fempre  boniffimaintentione  verfo  Ce 
Jaret  II  quale  conofcìuto  l’animo  de'  Venetiani,  accettò  fra  tanto 
in  Jfpagna  con  fommo  honore  'Borbone,paffatoui  d’Italinjche  odio 
fo  , come  infame  Oer  il  tradimento  fatto  al  proprio  Ee , erk 
da  tutta  la  Corte  abhorrito,cagionòyChe  il  ‘Pontefice  y,  &iVen^ 

^ tìani  anfij  della  libertà  dì  Italia,  confortati  dal  Re  d’Ingbìlterrai 
' & pregati  dal  parlamento  “Regia  di  Francia,deliberaronò  di  col- 
legarftyper  ficurtà  <£ Italia, con  il  Reggimento  di  Francia,chepro- 
metteua,  oltre  à cinquecento  lance,  quaranta  mila  ducati  al  me- 
feper  pagare  dieci  nùlaSm'Xjeri,e2r‘  dirompere  la  guerra.à  Ce- 
fare  ne’  confini  della  Spagna  :&ilRe  Inghilterra,  che  odiando 
C efare  per  la  repulfa  datagli  della  figliuola,  fi  obligaua  à concor- 
rere nella  jpefa,con  patto,che  il“Pontefice,hrt  Venetiani  tenuti 
a mettere  in  campagna  mille  & ottocento  huomini  d’arme,  due 
nula  cauai  leggieri,ejr  venti  mila  fanti,  t*r  con  l’armate  loro  affa- 
Itreil  Reame  di  Napoli^  Sopra  la  conclufione  delle  quali  cofe 
flatofi  lungamente  da  ciafeuna  delle  parti  ambigui,  dubitandoli 
che  i Francefì  no»  fi  leuaffero  dalla  Lega , come  rihaucjfero  il 
Re,effendo  in  potere  di  Cefare,col  liberarlo,&  in  tempo  de’  fuot 
maggiori  troHagli  diffoluerta , ritardauano  la  conclufione  : tMa 
foprauenuta  la  morte  del  L^iarrhefe  di  Vefeara,  auuermta  forfè 
pergiufio  decreto  di  Dio,accioche  non  godeffe  il  frutto  feminato 
dalla  inuidia  di  lui,  che  fé  bene.  Capitano  in  vero  di  motta  vaio- 
re,&  dì  lunga  efperienxji,che  dalle  prime  guerre  dt  Giulio  fecon- 
do fino  àquefli  tempi  effercitandofi  fempre  era  flato  in  tutte  le 
imprefe  importanti,tir  acqutftandoft  nome  di  perito  Capitanala 
ueua  con  molte  fatiche  da  qualche  anno  in  qua  accref  tinta  la  opir 
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tMOOtyche fi hanena generalmente  étilù,  era  però  reputato  vnh 
unfalmente  da  tutti  di  animo  doppio,afiuto,  non  fincero,  & am- 
, & degno,  come  dìceua  lui , di  hauere  hauuta  per  patria 
pmtofio  laCatalogna,cbela  Italia  : prefero  animo  il  Tontefice, 

Cf  i Veuetiani  di  adberire  alia  tuona  Lega,poì  che  mancando  le 
genti  Imperiali  4 vn  tal  Capitano , fi  giudicaua  facìliffimoilcon- 
feruaredaUemani  de' 'Barbari  la  Italia:  Et  perciò  tiratofi  innati 
ti  il  negotiOtCr  qnafì  che  condotto  alla  vltima  fottofcrittione,fi  fù 
per  concludere  con  le  fopradettf  conditioni  la  nuoua  Lega  : ma 
fopranenuto di  Spagna  à Roma  Errerà  hnomo  di  Cefare,  che  ha- 
; , uMa  fra  tanto  la  di^enfa  dal  Cardinale  Saluiati  del  matrimo- 
nio,er a fiato  mandato  in  Italia  per  la  fpecificatìone  di  tfual  forte 
di  fecondo  grado  fi  doueffe  intendere  la  concefiione , haaendo  il 
Voiftrfioe  Clemente  con  aiìntia,&,  come  fi  dìffe,per  non  dare  fo- 
j „ <dReéf  Inghilterra,  nel  primo  brene , non  dichiarato,  con 

che  forte  di  prrfona  fi  permetteffe  il  matrimonio,  fu  eagione^he  il 

, Tontefife  prorogale  la  fottofcrittione  della  detta  Lega, hauendo 

Celare  fottofcritte  al  Cardinale  Salutati  Legato,parte  deÙe  piu 
importanti  domande,chefi  faceffetodalTontefice,cheera , oltre 
alconfemarc  nel  Ducato  di  Milano  Francefco  Sfonda,  ciuelle 
ifieffe,che  poco  dì  fopra  fono  fiate  raccontate:  La  qual  fottofcrit 
tione  offendo  però  dichiarata  con  parole  generali,il  ‘Duca  di  Se f- 
fa  Oratore  per  Cefare  appreffo  il  Tontefice , veduta  la  mala  fo- 
dis  fattone, che  fene  haueaa  dal  Papa,  poi  che  fé  bene  Cefare  prò- 
metteua  di  conferuare  nello  fiato  Francefco  Sforma , non  però  gli  * 

ritnetteua  le  offefe  fatte  à Cefare,perdonadogli  liberamente, prò- 
mtfe  al  Tontefice, che infiantemente  fene  richimaua,  chefófpen- 
dendo  la  folto  ferii  itone  fino  à due  mefit, farebbe  fi,  che  Cefare  d‘t- 
chiarato  con  parole  piu  efpreffe  lafua  intentione  conforme  alla  rì- 
chiefia,concedcrehbe,&  nelle caufe beneficiali  del  Rfgnodi  Na- 
poli , &■  nella  cofa  de'  fati  da  cauarfi  per  vfo  del  Ducato  di  Mi- 
lana  delle  terre  della  Chieja, tutto  quello  che  fi  domandaffe,  per 
U che  prorogata  la  conclufitone  con  molti  richiami  de  gli  olniba- 
fcìadort  degli  altri  Collegati , fi  confumò  qnafi  che  tutto  U rima- 
nentedelPanno  prefente.  Nel  quale  non  fido  le  tofe  d'Italia  per 
I Cefare , ^ per  il  Redi  Francia , perii  Tontefice , & il  Duca  di 
j iÀftIattO,&  la  Bfp.di  f^enei'ta,  furono  in  ituerfe  occafionifra  fé 
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Era  Imperatore  di  Occidente  Cario  V.  . > 

Et  era  Jmperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomam, 

fleffe,tr  per  fe  fleffe  maneggiate  con  dubbia  fortuna . Il  rimanen 
te  del  mondo  ftandoin  continouo  trauoglio  era  neOa  ifleffa  per- 
plefiìtài  conciofiacbeil  Re  cCfnghUterra  inuìdtofo  prima  della 
felicità  di  Cefare  ,fi  era  ritratto  del  continouare  la  guerra  centra 
Francìa^quandolo  effercito  /Mperialepafìòm’Proken%a,hauen-, 
do  richiamate  le  gentijcbe  erano  i»  Piccardia,  contrai  Capitani 
dì  Francia, ma  cangiatoli  dì  parere , per  la  nuoua  felicità  del  Re 
di  Frantia,che  baueua  recuperato  in  perfona  il  Ducato  dì  M’da- 
uo,&‘  ridotto  poco  meno , che  allo  eflremo  lo  effercito  Imperiale 
in  Lombardia , haueua  meffo  in  gran  pericolo  le  cofe  di  Cefare  m 
ftaJia , fi  riunì  con  il  medefimo  Cefare,  <ir  rinouata  la  guerra  ai 
"Re, haueua  nel  territorio  dì  Pìccardia  à viua  /èrga  acquiftata  la 
valle  delle  Caffelle,&  affediato  Edino , intorno  al  quale  mentre 
fi  fiauano  le  fue  genti, prefentita  la  prigionia  del  Re,  eraconde- 
fcefo  à pacificar  fi  con  la  Reggente  del  Regno  dì  Francia  madre 
del  'R^tper  impedire  à Cefare  il  progreffo  delle  fuefeticìtàiCon 
il  quale  baueua  conceputo  infinito  fdegno , perche  hauendoglt  fin 
quando  pafsò  di  u^rdera,i*r  da  Londra  in  /?pagnagli anni  adie. 
tro  promeffo  di  accafarfe  al  fuo  tempo  con  la  fidinola  di  luì , Ct 
diCMarìaforelladellamadre  di  Carlo,  maritata  al  Re  irrigo, 
di  età  puerile,  fi  era  nuouamente  consunto  con  la  forella  dì  Gio- 
uanni  Re  di  '■Portogallo,  tfipari  legame  congiunta  feco  per  paren 
tado  : per  dare  certo  fegno  del  Sfprex^  che  faceua  di  lui , & 
perciò  ìnHando^che  il  Pontefice  fottofcrìueffe  la  nuoua  Capitola- 
tìone, contratta  da  vna  parte  fra  la  Chiefa,la  Rep.  di  Venetìa,il 
Duca  di  Milano , Cr  i Fiorentini , dalC altra  il  parlamento  di 

Francia,^  il  Regno  d’ Jnghìlterra,andaua  piu  con  apparenti  di- 
mefìrationi,che  con  effetti  Reati  facendo  gran  fìrepìti,permote- 
fiare  Cefare , Il  quale  per  i molti  danari  hàuuti  in  dote  dal  Re  dì 
Portogallo, rimeffo  infieme  lo  effercito , Cr  rimediato  a'  difordìni 
auuenuti  in  Jfpagna  fra  i f noi  popoli,  che  rìdnamauano  di  non  vo- 
lere fopportare  le  tante  ffefe,c^  angario , che  lauaritia  de'  Baro- 
ni Spagnuoli  gli  imponenano,  riordinò  le  cofe  delle  fndie  Occi- 
dentali,mandandoui  molti  Capitani  nuoui,per  reprìmere  la  tnfo- 
lenxade'  vecchi,  I quali  hauendoacquifiato  dopo  lunga  fatica  il 
Mcfiico,^  altrilnoghì,effercitandofra  quelle  'Barbare genti  ogni 
forte  di  efferata  crudeltà,^-  d'inu filata  libidine jèr  tonfiringen- 
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Era  Sommo  TotiteficeClcmtiitevtf.  ^ ^ 

Era  Imperadort  di Ocàdente  Carlo*.  | ! 

• Et  era  Jmferadore  di  Oriente  Solmanò  Ottomano, 

doli  à palefare  le  vàneredelToro  , che  vi  erane\  gtt  hautnano 
fpogliati  delle  girne , delle  f acuità , «<r  delle  proprie  donne , con 
gran  detrimento  delU'fo/i  di  Cefafe,  a cui  dopo  varijimpedimen 
ti  peruenuto  ànotìtìa  fi  fatti  accidenti  tprouedutoùfiTtnóniftri 
menoeffectabìlh  & fattoti  ondare  molti  TredicatoriCatholicif 
fu  in  qualche  parte  rimediato  alle  miferìe  di  quei  popoPt , / quali 
impotenti  à refìliete  à tanta  crudeltà  de'mìninridìCefare,  in 
piu  parti  ribelìatifi, fecero  grart  contraflo  alle  nuoue  genti  Spa~ 
gnuole  y che  erano  venuti  per  ridurli  alla  (drhedìenxàdi  Cefare  r 
ma  preualendo  la  perttidi&tardire  de  gli  Imperiali  ada  oflìna- 
rione  lorètfuronoper'oper»  di  BrnandoCorteje  dì  nuouo  foggio^ 
gati,&  ridotti  fotto  il  domìnio  diSpagna . Il  che  mentre  fi  face- 
ua  Sigìfmondo  Re  dì  "Polonia  duìdtjfimo  deltaugumento  della 
Santa  fede, facendo  predicare  la  vera  Fede  di  C Mflo  nelle  par- 
tì piu  remote  della  Ltuonìa , della  Trufia , creò  con  tìtolo  dì 
Ducati Marchefe di 'Brandemburgo-,  ^ran  c^aefiro della  Ca- 
uallerta  de'  Theutotùà  ,ìl  quale  abraceiata  la  fetta  Luther  ano 
Irebbe  che  fare  affai  con  i Caualierì  del! ordine , che  odiando  fi 
fatta  dimofìfatìone,non  teffauano  di  trauaglìarlo,  con  gran  detri 
mento  di  cìafcuna  dette  partì:  il  che  procurando  diqmetareSì- 
gìfmondo/ece  ogni  opera  pojf  bile  d'indurre  ì Caualierì  atta  pacet 
ma  non  hauendo  mai  potuto  far  cofa,che  voteffe,diede  alla  fcoper 
ta  aiuto  al  Duca,  dr  mandò  foctorfo  à Lodouìcodi  Vngaria  fico- 
nìpote,cheperi  configli  de' fuoì  Capitani, gridata  la  guerra  con-' 
tra  i Tur  chi, andana  facendo  molti  apparecchi  per  oppòrfi  a So- 
limano , Il  quale  prefentìri  ì nuouì  modi  del  7^  Lodouico , y^idò 
ta  guerra  contra  di  lui,  con  animo  di  paffaruì  in  per  fona , ficuro  ,■ 
che  i Princìpi  Thedefchi  implicati  in  tante  dìffenfioni  delta  Reli- 
ffone,non  foto  non  haurebbono  potuto  foccorrerlo  : ma  nè  meno 
Cefare  trauagliato  da  tante  guerre  haurebbe  hauutocotmnodità 
d'ìmpedirlo,niilRediT*olorùa  per  non  fi  tirare  ta  guerra  ad- 
doffo  fi  farebbe  meffo  di  dare  aiuto  atta  fcoptrta  al  nìpotc.La  on 
deaddunato  periamo  feguente  H Campo,  & fatte  te  proni fio- 
nì  neceffarie,  punì  feueramente alcuni  di  coloro,  ciré gpuernando 
nella  Soria  te  cofe  fke , baueuano  procurato  dì  chiamare  H Re  de' 
Terfi,& perciò  quietatoìl  'Regno , attendeua  con  ogni  fuo potere 
alle  nuoua  guerra . Il  che  mentre  faceua , BafHo  Puca  di  Fio 
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Eralmperaioreét,Ouidt9trCarU>%,  ^ A l ’ 

,JU$ra  Imfor^tdort  diOtime  Soiimaif  Ott/pvum. 

Jtoi4ay  Intorno  htUitofo  data  vm  notabUiJfvna  rotta  a*  Tarta- 
ri occupò  alcuni  luoghi  forti  t ^ riptefe  molte  deU 

Mforre»  che  d .teueup^o  prima  dalle  fue  genti.  Et  Federi 
go  S^d4  Datd^^t  fiÈfofioft  ella  furia  di.Cbrifìiemo  « cbear’\ 
demcmente  pKO(uraua-  dk  recuperare  fi  Regno  , non  foló , & 
per.^f  erra  in  cfutllo  Oceano  io  fuperiò  %-ma  paffuto  contra  ^o- 
^uiftrin  ’iFftetit , diede  .ma  gran  rotta  à^uel  Principe  , che 
fauorendo  ChriMertio  gli  haueua  mojlfe  farmi'  coatra , 
perciò  flabilitofi  nel  Rtg^  , facciò  tutti  coloro  , che  fomen- 
tonano  Cbrifiiemo,'  «Jr  riordinò,lctofo.  dii  fnel  Regno,  in  mo- 
do,,  che  nonhebhe  piu.  ^ntoK  de‘  fuoi  nittiici  . 5y«/  qual 

tempo  U Re  Ciouanni  di  "Portogallo  battendo  fatti  nuoiu 
acqu'ifli , cJr  nel  feno  Perfieo  , tir  nella  Etiopia  , fefe  pre- 
dicare la  Santa  Fede  Chrifiiana  i gli  Ind'iani  di  Oriente  , 
opponendo ft  le  fne  genti  eontra-i  tjtdori  Infedeli,  iht  aiuta- 
ti da'  T archi  di  Sofia  , procurauano  con  ogni  fuo  potere  di 
fcacftarli  di  quei  paefi  «jr  perciò,  rotti  piu  volte  'tn  ma-' 
re , eir  in  terra  gli  Infedeli  ^gli  fup'erò  in  gu'ifa , che  fi  fe- 
ce padrone  di  quelle  Marine , rr  di  molte  jfole  , augumen- 
tondo  con  la  fìrequentia'il.traffeo  delle  (penurie  , onde  di- 
uenute  formidabili  in  quei  paefì  le  fue  genti , aiqiàflò  mol- 
to oro  : eJr  conclufo  il  matrimonio  con  Ctfore  per  la  forella , 
conuenne  con  vna  linea  'immaginaria  con  Cefare  fopra  la  na- 
uigatione  di  quei  Mari  , per  la  quale,  nafceuano  del  con- 
tinouo  fra  quelle  armate  molte  diffenfioni  , & gare  ciui- 
l'i:  Con  ilcheftabilitele  cofe  fue  attendeua  procurare  la  pace 
comune  coni  Principi  Chrifliani,  fra  fe  jlefìi  per  mera  cupidi- 
,^a  poco  vniti , & in  particolare  quelli  d' Italia  , i quali  volendo 
conferuarfìin  libertà , tir  ficuri  dalle  armi  flran  'tere  fi  andauano 
del  continouo  implicando  'in  nuoue guerre,  che  gli  rendeuano  p'iu 
difficile  fvn  defiderio , & l'altro , il  che  fit  poi  la  quafi  total  ro- 
uina  ^frulla:  pronofiicata  ancora  da'  C'uli,  che  & con  Come- 
te con  vari]  alpetti  di  moti  celtfit  ind'icauano  le  fue  mferie , 
effendo  fiati  veduti  in  Franc'ta  tre  Soli  ,^in  Italia  nudte  fac- 
ci infocate , che  fcorreuano  per  il  Ciclo  , con  altri  pemitiofi 
contrafegni  della  ind'icib'U  calamità  di  quella,  con  le  quali  at- 
iiofù  bcbbe  fine  fanno  prefente^.  | 
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Era  Sommo  TontefìceClemattevlj,  ‘ i 

Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  v. 

Et  tra  Imperadore  di  Oriente  SoUnuHty  Ottomani* 

Ltuhero  bnomopemltìofifiìmo  alla  Germania  , in  maniera  dt 
nulgò  la  fui  nefanda  dottrina, che  fontaminati  fuoi  feguacitalte- 
ri  Ip Shtto, (jr  la  condttìone della map^èt  parte,  predicando  per 
opporftalleordinationi  di  Ferdinando  Luogotenente  Imperiale 
in  Ccrmania,cbe  effortaua,  ^ aiutaua  i 'Principi  d dare  aiuto  al 
Re  di  ‘Ungarta  coatta  il  T ureo, chela  baueua  affalito,che\aon  era 
lecito  far  guerra  cantra  i T urchi,effentb  laro  pagello  di  23io:  nè 
di  ciò  contento  in^ando,cbe  fi  publicaffe  alcuni  fuoi  libri  eontrd 
la  Ai effajacaò  con  ia  fica  fcandalofa  penna  Oiorffavno  de  Du 
chi  di  $affouia,chcin  piu  d'vn  luogo  lo  hauem  perfegtàtato , nè 
baueua  permeo,  che  nel  f uà  Hata  penetraffelanuoua  dottrina  : 
ma  temendo  di  non  ft  concitare  cantra  tutti  maggiori,  Cr  piu  po- 
tentiPriucipi  dello  Imperio,refcriffe  alcune  lettere,  & alni,  & 
al  Rf  d'  fngbUterra  « & vna  in  particolare  allo  ^ciuefeouo  di 
Atogouxa,perla  quele  lo  effortaua  à laf darre  il  Uefeouado,  mu 
tandolo  in  fiato  temporale,tir  che  pigliando  moglie, lo  tonueitif 
fe  in  proprio  vfo , le  cui  perfuafìoni  feguìtando  alcuni  de”  princi- 
pali di  Germania,domandarono  alla  Dieta  di  Spira  celebrata  que 
fio  anno,  a'  Principi  Elettori,(*r  d Ferdinando,che  concedeffe  lo 
ro  vn  T empio,  df  vn  luogo  particolare , da-effercitare  la  perfidia 
loro.  Alle  cfuali  domande  opfofloft  il  Vefcouo  di  Spira , della 
famiglia  di 'Bauiera,non  falò  non  gli  fu  conceffo  cofi  efforbitante 
domandatmaglifu  del  tutto  vietato  fottograuiffime  pene, lo  effer 
citare  publicamente  il  rito  di  Lutbero , 1 quali  con  tutto  ciò  per- 
fuafe  da  LAfartino,fecero  delle  prò  prie  cafe  varij  luoghi  da  ragù 
narft  infiemeper  predicare  la  fempredeteflahil  dottrina  del  loro 
Diabolico  Capo , non  contento , che  dei  proprio  particolare  in- 
: tereffe  ft  foffe  proceduto  piu  mitemente  di  quella  che  no  fi  rìchìe 
deus,  insana  con  ogni  affetto,  dre  gli  foffe  lecito  ne'  publichi  luo^ 
ghi  predicare  la  nuoua  Citrina , ^ hauendo  fra  tanto  fcrìtto  al- 
to fcellerato  Zuuinglio,fìr  ad  Ocolompadio,  gli  perfuadeua  d ri- 
cottofeere  la  vera  dottrina  da  hù,&  ad  acquietarli  a'  proprij  dog- 
mi,cbe  fi  predicauano  da  lui  medefimo  : Con  i qualimodi  andan- 
do fe  fieffo  ingannando,  ftaua  del  contìnono  in  molte  trauagliofe 
dìffute,dìffendendo  oflinatamentelafiUfa  fua  opinione  cantra  gli 
oppugnanti . Il  che  mentre  fuccedeua  Giouanni  Fabbro,Giouan- 
ni  Echio,  eSr  T omafo  LAfurnero  buomini  dotti,&  Catbolici ,,  di- 
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Era  Sommo 'Pontefice  Clemente  vif, 

Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  v. 

Etera  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano  « 

gufarono  publicameate  contro  Zuuinglio  in  terra 
doue  non  hauendo  mai  voluto  conuenire  Zuuinglio,  fecero  fi , che 
confutato  prima  Otolompadio  Hereftarca , i Cantoni , da  quello 
di  Tiguri  in  poi , decretò  di  continouare  nella  Fede  Catholica , 
con  grandiffimo  augumento  della  vera  Fede.  Nel  qual  tempo 
le  genti  di  C e fare,  che  haueuanoprefe  l'armi  contraloSforT^  ht 
Lombardia  , e!r't  come  detto, lo haueuanofitogìiato della 

maggior  parte  dello  fiato, contiaouando  la  guerra , faceuano  ogni 
opera  per  occupare  il  tutto  : il  che  tnduffìeil  Pontefice  d fare  la 
Lrgtf  cantra  Ce  fare,  con  gran  prrgiud'aio  delle  proprie  cofe , ma 
fopr atenuto  dalla  venuta  dt  Errerà  Spagnuolod  ritardare  la  fot- 
toferitione '.rimandò  6rr era  àCefare con  lettere  ripiene  di  que- 
rele centra  il  'Pefcarajupplicando  Ctfare  d commìferare  la  ma- 
la fortuna  dello  Sforga,  condotto , (Jr  ingannato  da'  fraudolenti 
configli  del  clarone  a penfare  di  offendere  la  Maefià  Impe- 
riale , fi  quale  fiando fra  tanto  in  Iffiàgna  honoraua  Borbone , dr 
gli  diua  Iperanga  di  accafarlo  con  la  forella:  alla  concluftone  del- 
le quali  nog^  non  (diceua)  oliare  altro,the  il  volere  confumare 
prima  luì  il  matrimonio  con  la  forella  del  Re  di  'Portogallo  : Con 
la  qual  fferanga  andandofi  prolungando  il  negotio , Ce  fare  per  la 
venuta  di  Errera,temendo  di  tante  congluntioni,fu  per  liberare 
il  di  Francia,peril  quale  pregauano  del  contìnouo molti:  ma 
ridottafi  la  cofa  nel  Config'io, varie  furono  le  confulte,ajfentendo 
alcunì,che  il  Refi  libera ffe  con  condìtioni  honefie,  0-  altri  il  con- 
trario , perfuadendolo  fecondo  lo  intere  ffe  della  oropria  pafiione 
diuerfamente  da  quello,ibe  farebbe  flato,  0 piu  ficuro,0  piu  lo 
deuole  per  Cefire , inmoado  fi  andò  prorogando  la  liberatione 
del  2^  Francefco,che  rimafe  per  qualche  tipo  prigioneima  final- 
mite  preualuto  all'odio  il  rilpetto  della  infamia  di  tenere  cofi  de- 
preffo  quel  Reffu  dopo  molti  ragionami  ti  cÒclufo,chela  forella  di 
Cefure  promeffa  i Borbone,  fi  marita  ffe  al  Re  Francefco,con  con 
fenthnento  di  Borbone.the per  non  hauere doue ticorrere,non  po- 
teua  volere  fenon  ciò  che  voleua  Cefare,0  che  fra  Cefare,0  il 
Re  dt  Francia  foffe  lega,0  amicicia  perpetna,0  die  liberato  per 
tutto  il  decimo  di  di  Maggio,ritomaffedCefatela  Dncea  di  "Bor 
gogna,  con  U Contea  di  Carloìs,  la  Signoria  di  Neuer,  la  Vìfeon 
teadi.AuJonùa,con  tutte  le  pertìnentie  della  detta  Ducea,  fi 
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eonfegnafferom  mano  dì  Cefare  il  Delfino,&  il  Duca  dì  OrGeni 
fecondo  genito  del'Kfyh  vero  dodici  de*  Signori  principali  di 
Francia^fn  cbefginraffela  pace  da  gli  (lati  ^ & fi  ra(feg/iaJJero 
«’  minifrì  Cefarei,la  detta  Tìucea , r enuncia ffe  il  Re  alle  ragiotà 
•del  "Ducato  di  LMilano,^  del  Rpame  di  /Capoti,  di  Cenoua,  di 
xArat,  tir  di  Tornai , refiituìffefi  la  Rocca  di  Edino , renuncìaffe 
alla  fouranità  della  Fiandra,&dityirtoist  ^ di  àafeuno  altro 
luogo  poffedutoda  Carlo  : Con  patto,  che  Cefare  cedeffeà  tutte 
f altre  ragioni  di  qualuncbe. luogo  poffeduto  da  Francefi , come 
in.particolare  di  Terona,Mondouieri,Rore,  & la  Contea  di  Bo- 
logna , & di  Pottìeres , deffe  la  forella  al  Re,  & fubìto,  che 
vifoffela  dìfjfenfa  del  Vontefieeji  reUbraffero  le  noT^x-e,  che  tra 
il  Delfino , tir  la  figliuola  nata  della  moglie  del  Re , come  fojfero 
in  età  fi  celebraffe  il  matrimonio  : Che  poteffe  fen^a  impedimen- 
to del  Re  recuperare  il  Regno  di  Nauarra  : éf  chtH  Ducato  di 
Gheldrìa,  ejr  altri  fiati  rìtornafiero  dopo  la  morte  de*  proprij  Si- 
gnori à Cefare,  poteffe  offendere  Cefare  il  Duca  di  Vertimber- 
ga,  aiutaffelo  tonando  farebbe  per  pafiare  in  ftalia  , con  Galee  & 
armata  marittima,  con  genti  da  fare  laguerra,ò  vero  danari  con- 
uenienti  da  pagarle,  fuppHcaffero  ambidueil  "Pontefice  à fare  il 
Concilio  per  riordinare  la  Chiefa,&  deliberare  la  imprefa  contra 
gli  fnfcdeli  : Ritorna ffe  il  Re  i Borbone  lo  Bato  tolto  con  tutte 
Entrate  fcorfe,mobili,&  altre  cofe  confifcategli,promettendoglt 
di  potere  fentt^  incorrere  nella  difgratìa  del  Re,  vedere  le  ragio- 
ni, chegUhaueua  fopra  la  "Prouenga  : Liberafiinfi  da  tutte  le 
parti  i prigioni  : Si  refiituiffe  al  "Principe  di  Oranges  lo  fiato  le- 
uatogli  per  bauere  feguitato  Cefare , & il  fimile  fi  faceffe  dì  Sa- 
luxxp  à queli^archefe:&  che  il  "Bf  fofjt  obligato, co  giuramen- 
to folenne  à ratificare  le  dette  conuentioni  fubito,che  foffe  in  vna 
delle  fue  terre  ficuro . Con  te  quali  conuentioni  accordatifi  Cefa- 
re,&  H 'Re  di  Francia , non  nominarono  di  includerui  alcuno  de’ 
Principi  Jf  Italia, fuori  che  il  "Pontefice  : ma  per  effere  fiate  repu 
tate  poco  atte  àconferuar fi,  il  Gran  Cancelliere  Gatìnara , che 
femprebaueua  diffuafa  lalihcrationein  fi  fatto  modo ,iron  foto 
non  volfe  acconfentirui , ma  denegò  di  fottofcriuerla , come  mini- 
Brode  ut  fiaffettaua.  Dopo  il  che  Cefare  paffato  d Madril 
per  abboccarli  col  Re,hakeudo  prima  mandato  Borbone d Rar- 
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ceUonSfper  ìnnìarlo  alla  volta  J^ftalìtt  ton  animo  di  farlo'Duc^ 
di  Milano, trattò  congrande  humanìtà  con  il  Ae  di  Francia,  ha- 
nendolo  caritenolmente]  vifitato  , ^ con  fornata  il  matrimonio 
fra  hù,&- la  forella , trattò  piu  volte  in  puhlico  ^ in  feì^eto  con 
lm,à  cui  non  però  rallentaitdo  la  guardia,  né  l0>  interuento  di  co^ 
lora,(helo  cu(ìodiuano,ìl  che  faceua , eì»*  la  f amitela  menóHabi- 
ltì& il  congiungimento  poco  (incero,  vedendoli  in  ciafcnno  di  efji 
poca,ò  ninna  confidenza,  OWa  mentre  fra  loro  con  (i  fatti  ri- 
/petti  conuerfauano,vennela  ratif  catione  della  Reina, <&  del  par^ 
lamento  dì  Francia,che  haueua  determinato  dopo  varie  confulte 
di  concordare  con  Cefare, cedendogli  per  piu  fua  ftcurezz<*  » 
con  il  ^Delfino [offe  dato  in  cahio  di  dieci  pari  di  Frdcia  il  'Duca 
dijPrlienr.effendo  flato  lungamite  difcorfo,cl>eper  lo  comune  inr 
tereffe  foffe  di  gran  lunga  meglio  fl  fatta  cefjione  de'  figliuoU,che 
per  molti  anni  farebbono  flati  ìnhabiti  alla  falueg^del  Regno, 
(he  il  dare  in  mano  dì  Cefare  dodici  signori  principali  ' del  Rea- 
me'.ropera,&il  cÓftglìode'  quali  era  per  molti riffietti  neceffariq 
alla  flcurtà  del  Regno  : Et  perciò  inuiatoft  il  Re  con  licita  di  Car 
lo, in  compagnia  del  Vice  Redi  Ti^poli,  gratamente  ruompenfa- 
to  di  molte  entrate  in  Fiandra,nel  Regno  dì  7{apoli,^in  Lom- 
bardia, alla  volta  de'  confini  di  Fonterabìa , doue  fl  dourua  fare 
la  pcrmutatìone  della  perfona  del  Re,  tir  de' figliuoli,  Nel  qual 
(uogOffituato  fu  l‘Oceano,peruenutopocoapproffo  il  Re,  doue  era 
anco  venuta  la  madre  con  i nipoti  di  lei,che  à Baiona  era  foggìor- 
nata  per  la  podagra  alcuni  giorni,  ft  conduffe  con, il  Vice  'Re,  <jr 
con  ,Alarcone, accompagnato  da  cinquanta  cauaUi  ,fu  la  rìua  del 
fiume ,fhe  fepara  la  Spagna  dalla  Francia  ; doue  montato  fopra 
vna  bar Lhetta,nelloifleffo tempo,  che  Lautrecco montò  nell' altra 
con  i figliuoli,  &•  peruenuti  à megjp  il  fiume,ft  confegnarono  P vn 
l'altro  con  tanta  prefieg^,  che  ft  può  dite  la  commutatìone  effere 
fiata  fatta  nello  ifleffo  tempo . Onde  peruenuto  il  1{e  fu  gli  Hatt 
fuoi,'  temendo  di  qualche  inganno  di  Cefare, montato  fopra  vn 
velociflimo  cauallo  T ureo , non  ft  fermò  fe  non  per  rinfrejearfe  i 
Cus,  per  ìnfino  che  non  fu  à Baiona  , di  doue,  & dalla  madre,  &; 
dalla  Corte  gratamente  raccolto  , fcriffe  alTontefice  , ^ al 'Fjt 
d'/aghilterra,dandole  minuto  conto  della  fua  liberatione,&  pro- 
mettendole di  non  ft  voletfi  per  alcun  tempo  mai  ftparatfe  da  coti-. 
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fi^li  ti  luì  .Frati  ^nal.OepipeCefate  tato  conto  al  ^ttefiee  tel^ 
la  liberatiotie  tei  Àe  ti  Francia  ^&''come  velia  cauf a del  Duck 
Francefco  bforja,  vetrebbéti  fàr  fi  tpur  che  nonhaneffe  le/ìf 
la  Maefli  Reale, che  luit^  la  Italia  ne  refiertbbe  fotufauo  : ma 
in  cafo,ò  che  la  vita  del  'Duca  s'intihiafje,  ò che  foffe  ritrouato 
colpeuoie  ti  hauereoffefa  la  Ai ae^à.  Imperiale , che  neinuefliu4 
il  Duca  ti  Borbone  amictfiimofuo,  e/J'onanto  piu  oltre  il  "Ponte- 
fice at  -affentire  alla  fua  dichiaratione  ; che  fornmamente  ti- 
fpiacento  al  Tontefice,come  cfuelio,  ,cl)e  veteua  efclufa  la  liberty 
t'Italia,noa  fola  recusò  ti  affentire  alla  pace^  ma  niantato  cor^ 
fomma  di^igen^  in  Francia  ‘Paolo  Vittori , che  morìhtvìaggìo 
à Firen'^^e , ér  poco  appreffo  in  fuo  luogo  Capino  da  Atantoua  t 
rallegrarfe  con  il  Re  Franccfco  della  fua  deàberatione  , effortòi 
Venrti^vi  à fare  lo  iffeffo,  & mandò  in  Inghilterra  à follexitaro 
qffel  Re  centra  Cefare , Il  che  mentre  fucceteua  Cefare  hauutt 
gli  oììaggitalRe  ti  Francia  nelle  mani, gli  accarei^  molto )ìo^ 
norantm  come  conueniua  alla  grante^^taloro,  tSt  poco  appreffo 
rìnforx^  le  genti  di  Lombardia  cantra  il  Duca  Francefco  : Il 
cfuslerìmuantofr  nel casìcllo  di  Milano  con  poche  vettouaglìe, 
& fpnga  le  debite  prouifwni  àmanfenerfi dentro,  fecemtendere 
al^oniefite,  &a'  l^evctiam  , a' tfualipiu chedglialtnpremeua 
la  fua  tcprtjUme,riÒ>etto  al  pericolo  delle  tofelero',  loflato  nel 
quttleeifi  ritrvuaua\dal  tfuale  t^uando  no  /òffe  in  rfHalthe  parte 
folUuatoJarebbe  flato  afìretto  à cedere  alla  fortuna  di  Cefare  : 
i faldati  del  quale  mal  pagati, per  la  careSìia  de'  danari,  da  luì , 
faceuano  coft  grandi  eflorlioni  nel  popolo  di  L^lilano,&  delC al- 
tre città,^  terre  vicine,di  Lombardia,aUoggiando  à deferìtione, 
0- taglieggiando  lo  hauere,& l(  perfone  de'  particolari,  che  in  tut 
ti  i luoghi,  & da  tutte  le  parti  fi  fentìuano  rammamhi,  <&■  graua 
mi  incfplicabili,  detur  panda  la  difciplma  militare  con  le  prigio- 
nìe,^- con  gli  (lupri,cbe  fen%a  neffuna  forte  dt  ritegno  effecrabil- 
mente  commetteuano  : Il  che  haueua  ht  maniera  efafpcrato  Pani 
mode'  Lombardi,&  in  particolare  de'  Milane  fi , che  prefe  vn 
giorno  l'armi  cantra  i faldati  di  Ccfare,gouernatì  da  Antonio  da 
^ Leua,  reflato  per  la  morte  del  Trfcara,Cenerale  delle  genti  Im- 
I periali,lj>auentarono  in  modo  i Capitani  dì  Cefare,cbefe  nel  po- 
j polo  foffe  flato  ò maggiore  ardir e,ò  piu  ordine  Jtaurebbonoaflret- 
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to  il  Lena  d fn^trje  della  dttd , ma  fatti  morire  alcuni , dr  fac*- 
ebeggiata  la  cafa  del  Capitano  di  Giuftitia  , attendendo  à 
‘rubare»  il  Lena  con  i fuoi  foldati  rì^efo  animo  fece  fi  » che 
delufo  il  moto  del  popolo,  hauendo  fortificatele  firade » & ri- 
chiamati adietro  i foldati, che  affediauMoil  cafiello:  Ma  intcr- 
pofiafi  l'auttoritd  di  alcuni  Gentilhuomini  della  città,  cefsò  il  tu- 
multo, fi  che  la  città  fatte  apparenti  dimoffrationi  di  quietare  la 
nuoua  foUeuatione,  ritornò  nello  Hato  di  prima, dr  fe  bene  dagli 
Imperiali  fi  dubitaua , per  diuerfi  rifletti , del  popolo  : tuttauia 
dandole  qualche  fodisfatione , fi  andàux  continouando  loaffedio 
del  cafiello  : la  conferuatione  di  cui  era  fra  tanto  fommamente  à 
cuore  al  Tontefice,dr  a‘  Venetiani,i  quali,  dalle  querele  del  Re 
di  Franciafatte  con  i loro  j4mbafciadori , della  feuerità  vfatale 
da  Cefare,dr  dalle  larghe  promeffe  hauute,  quando  fubito  dopo 
lafua  liberatione gli  mandarono  à rallegrarfi  i loro  agenti,  haue- 
uano  ferma  fferanxa,che  i patti  contratti  con  Cefarenonfi  offer- 
uarebbottO,come  intollèrabiU,dal  Re , poi  che  effondo  ar rinato  in 
'Bmnafhaueua  di  già  differitala  ratificatione  dello  accordo,  co- 
me era'hato  dìuifato  fra  loro  à Madrìl,  non  ofiante,  che  da  vno 
degli  huomini  di  Cefare  gliene  foffe  fatto  in fiarrg^  grande,  alle- 
gando non  potere,  fenxnlo  affenfo  del  parlamento,ratif  care  vna 
cofa  di  tanto  danno  alla  Corona  di  Francia,  di  quanto  era  talie- 
natione  della  Ducea  di  'Borgogna, & delle  altre  cofe . Dalle  qua 
li  fperanxe  (dico)  perfuafi  il  ‘Tontefice,^  i Fcnetiani, oltre  a‘  co- 
forti del  Rfitlnghilterra,che  inflantemente  peri  fuoi  jlmbafcia 
dotigli  foUecitaua  à mandare  il  mandato  in  Francia,per  conclu- 
dere il  negotio  della  nuoua  Lega  : conclufero  di  prendere  l'armi 
centra  Cefare,per  liberare  il  Ducato  di  Milano, & la  ftalia  tut- 
ta dalle  oppreffìoni  delle  armi  di  Cefare  : & perciò  mandati  i Ca 
pii  olì  della  nuoua  Lega  in  Francia , deliberaronoifin  che  fi  face- 
uanocalarein  LombardiaìSuix^eri,diprocurare,cheil  caSiello 
di  Milano  non  cafeaffe  in  mano  de’  Spagnuoli,  che  del  continouo 
loteneiuno  affediato:  & perciò  ffinto  allavolta  del  Ducato  di 
(^MilanOfdalla  banda  del  fumé  j4dda,il  Duca  di  'Urbino  Gene- 
rale de’  Venetiani  con  feìmila  fanti, & legenti  a’armià  cauallo,, 
eie  Guido  Rangone  con  altre  tante  genti  dalla  parte  di  ^iacenxA 
perii  Tontefice,  trattarono  alle  perfuafioni  diCjianlacopo  Wt’  J 
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MedicUche  dì  Caflellano  di  (JUnt , eraÀiuenuto  padrone affblà- 
to  di  quello, di  affaldare  feì  nàia  fanti  Su^.eri,perfargllpaffare 
a danni  di  Ce  fare  in  Lombardia  : & à queHi  aggìuntiui  altri  fei 
mila,  à co^acenxa  del  f'efcouo  di  Lodi  Ottauio  Sforma  parente 
del  ‘Duca, che  fi  era  profmto  cauarne  maggior  numero,  Adirono 
meffi  in  terra  de'  Sui^yri  * H che  mentre  faceuano , i C apitani 
di  Cefare  Antonio  da  Leua,&  U MarchefedelVaftotfentendo 
H grande  apparecchio  della  Lega  nimica  in  ftalia,nonreflauano 
però  dìfare  {comeftdi{fe)  effatìomgrandipimetrail  popoloMi 
lanefe,  pigliando  per for^a  danari  da  queH0f&  da  quello  perpa 
gare  i foldatì,onde  il  popolo  difperato,haueuc  prefe  tarmi  cantra 
di  lorOf&  a^ontatoft  con  i Spagnuoli, erano  Siati  da  vna  parte^. 

dall' altra  morti  molti,  ma  al  fine  furono  dei  LMilaneftvccifi 
tanti  (per  effere  fiate  P altre  fanterie  meffe  nella  cìttàjchefu  gran 
compaffione . Tuttauìa  tanta  fu  la  crudeltà , che  gli  Spagnuoli 
fecero  dopo  la  pace, di  loro,che  i cittadini  erano  à viuafor%atenu 
ti  legati  in  cafa  con  i figliuoli, & con  le  mogli  per  oflaggì,  accioche 
glihaueffero  àfare  le ^efe:  onde  tutti  coloro,che haueuano  hauu 
to  comodità, p no  incorrere  in  tata  barbarie,  fe  ne  fuggirono.  Nel 
qual  tipo  fopraffunfe  Borbone  di  Spagna,che  era  flato  creato  da 
Cefare  Gouernatore  di  Milano,\l  quale  cominciò  à cofortare  quel 
' popolo  à flore  di  buona  voglìa,che  preSlo  vf  ùrebbe  dipena,dict> 
do,ihe la  neceffità  de’  danari sfor%aua  i Capitani  à fare ,cheefft 
faceffero  colata  incomodità  le  ^fe  a‘foldati,ma  che  fe  gli  hauef 
fero  dato  trenta  mila  ducati  per  pagargli  , prometteua  lorofopr a 
la  fua  teda  (laqual  votaua  ad  effere  per  coffa  dalle  prime  archìbu 
fate,fe  no  lobaueffe  offeruato)  che  fUbitofarebbono  flati  fgrauatii: 
^Ue  quali  paiole  credédo  i mi  feri  cittadini  fecero  l’vltimo  sformo 
di  trouar  danari  per  fatiarePauaritia  de’foldatiztuttauìa  rimafe* 
ro  ne’  mede  fimi  tormenti  di  prima , eJr  tanta  fu  la  diff  erottone  lo 
ro,che dopolohauere  fupplicato  di  efferemeff  fuori, lafciando 
le  robe  & le  fatuità  loro,  per  andare  mendicado  il  pane  coni  fi- 
gtiuoli,piu  toflo,che  effere  c^nidì  cruciati , & non  lo bauendo  po> 
tuto  ottenere,fì  trouarono  infiniti  di  loro  appiccati  per  difperatio* 
ne  da  fe  fleffi,moltivccift,  Cr  moltigtttatif  dalle  fineflre , ^ n^ 
poxgj  delle  proprie  cape , Fra  il  qual  tempo  il  Re  Francefco,ha- 
uendo  in  cambio  della  rtffitutione  della  Hucea  di  'Borgogna,pro* 
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po/ìp  di  dare  d Cefaro  > che  per  il  Vice  di  T^apoU  lo  haueua 

, ^ . pimk'vna  volta  fatto  richiedere  à ratificare  la  capUulatione  fiat- 
; - taà  Madril , come  cofa  piu  d'agni  altra  facile  da  vhimarfe,  due 
milioni  di  ducati, no  foto  fu  ributtata  da  Ce  fare  la  offerta, ma  htb 
be  parimente  nnoua  come  Ce  fare  in  piu  tCvn  luogo  lamentandoft 
del  Re,  & indifferentemente  lobi* ftmauapernbhauereapprexf 
tutta  la  fua  amicitia,^  il  giuramento  fatto,procuraua  di  riunir  fi  I 
con  U Tontefice,  ^ di  refiituireà  Francefco  Sfortjt  il  Ducato  di  | 
Alitano  t & ciò  tanto  piu  volentieri  faceua, quanto,  the^prtfen- 
tendo, come  il  7>apa, oltre  allo  bauer fi  per  piu  dC vn  meffo  rallegra 
to  della  liberatìone  del  Re,haueua  nuouamSte  affaldato  udndrea 
Doria  Capitano  peritìfimo  delle  cofe  di  LAfare,che prima  era  a* 
feruìtij  dì  Francia, per  Generale  delTarmata  Ecclefiaflìca,  co  ani 
mo  di  perturbare  lo  flato  di  Cenoua , nella  quale  era  lo  tyidorno 
per  Doge,fuo  dependente  : Et  perciò  Jpìnto  in  Italia  ( come  fi  è 
detto)  Borbone,&  mandato  Don  Fgo  di  t^ioncada  al  Tontefice, 
con  ordine  effreffodi  paffareper  la  Francia , & qnìui  intendere 
dal  Vice  Re,fe  il  Re  era  per  offeruare  la  capitulatìone , affin  di 
potere  conforme  allo  flato  dello  cofe,trattare  con  il  Tontefice , Il 
quale  temendo,  che  il  Re  non  fi  vniffe  con  Cefare , accelleraua  la 
ttuoua  Lega,dubitando,cheDon  Vgo  nonio  inganna ffe,come ha 
ueua  fatto  prima  il  Vice  7^  : Et  perciò  concorrendo  la  ifleffa  vo 
luntà  nell'animo  del  Re,che  veduta  la  ofiìnatione  di  Cefare , nel 
volere  la  Borgogna,ardcntcmentedefiderauapTÌma,che  il  Tonte 
fice  parlaffe  con  il  Moncada,  di  concludere  il  negotio  della  Lega, 
vltìmarono  in  Cugnach,città  del  Re , la  capìtulatione  con  quejie  | 
conditioni.  Che  tra  il  Pontefice,  il  Re  di  Francia,  i t^enetìani,  eir 
il  Duca  di(Jìtìlano,per  il  qualei\  enetiani,&  il  Tontefice  pro^ 
metteuanoffarebbe  (lata  Lega  per petua,eir  fi  métterebbono  infie- 
me  da  tutti  tante  forge,che  farebbono  baflati  à liberare  il  Duca- 
to di  Milano,di  mano  degli  SpagnuoU,rilafLÌandolo  libero  d Fra- 
crfco  Sforzai  : Et  che  perciò  fare, il  Tontefice  da  vna  parte,  con  i 
Venetiani,  & con  il  Duca  di  Milano  fi  metteffero  in  campagna 
venti  mila  fanti, due  mila  cauailrggieri,&  mille  gjr  dugentohuo 
mìni  d'arme , ejr  dali'altra , che  \l  Re  manda  ffe  in  Italia  cinque-^ 
cento  lance,  & fin  che  duraua  la  guerra  paga  ffe  fettunta  mila  feti  ì 

di, con  i quali  fi  doueffero  códurre  i Suìg;geriiCbe  il  Re  di  Fran- 


• $cfta  Età  del  Mondo. 


et  f«i 

Era  Sommo  Pontefice  Cleitiente  vij,  ' cmE« 

Era  Imper odore  di  Occidente  Cario  V.  ' 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano 

eia  rompejje  di  là  do‘  monti  la  guerra  à Ce  fare  armaffe  dodici 
Calere  lottili, tSt  le  vnift  con  le  tredici  Venetiane,  la  anale  arma- 
ta con  quella  del  “Pontefice  retta  dal  Teoria , affaliffe  lo  fiato  di 
Cenona,  eJr  H Reame  di  Napoli,  dei  quale  acqniflandofì^  ne  do* 
ueffe ejfereinueflito  ,chi  pareffealT^apa'.  non  potejfe  il  Redi 
Francia  moteflarè  in  alcun  tempo  mai  il  Duca  di  Milano  P rance 
feo  Sforma,  à cui  il  Re  defje  moglie  nobile  del  faugue  Francefe,<& 
rihauejfe  la  Contea  di  tydiìi.eUr  la  fupetiorita  di  (fenoua,  quan* 
do  fi  togHeffe  a'  Spa%nuoU:  Che  à Cejarefi  notificaffe  la  Lega,  (ir 
gli  f offe  conceffo  lo  entrarui,Cr  rihauere  Napoli  quieio,con  pat- 
to dì  ticonofecre  il  *Re  di  cerifo  annuale  : Che  quietataft  la  Italia 
fiaiutaffetl  'Reda'  Confederati  di  là  da’monti  : Che  neffuno  d^. 
Confederati  fi  poteffe  vnire  con  Cefare , fen'ra  licenta  de  gli  al- 
tri:^ che  il  Re  d Inghilterra  ne  foffe  particolar  protettore . Do- 
po  la  quale  confederatìone , offendo  flato  dichiarato  dal  “Pontefi- 
ce, efclufo  dalla  Lega  il  Duca  di  Ferrara,  ancor,  che  gli  altri  giu 
di'caffero  molto  à propofito  la  vnione  di  quel  ‘Principe  : il  Re  non 
volfe  ratificarla  ffe prima  non  erano  fottoferitti  dal  Tontefice,  & 
da'  Venetiani  i Capitoli  : Hauendo  fra  tanto  il  “Pontefice  anftò 
della  conferuatìone  del  cafìeilo  diAfiUtu,  mandato , come  fi 
diffe  di  foprafful  Tiacentino  (/nido  Rangone  fuo  Gouernatore  Ce 
nerale,  Ciouanni  de'  (Siedici, guarito  dopo  vna  lunga  infermità 
delTarchibufxta  hauuta  nel  T alloneà  'Pania,  Generale  de'  fanti 
Italiani,  ^ Luogotenente  Generale  Francejco  Cjuicciardini  ; & 
i Penetiani  dal  canto  loro  fpinfero  alla  volta  di  Chiari  il  Duca  di 
“Urbino  Generale  delle  armi  loro-,  tJ"  Pietro  da  “Pefaro  per  “Pro- 
ueditoreiìl  quale  ifintofi.  innanzi , ^ apprefentatoft  dopovarij 
fucceffi  à Lodi,doue  no  (lette  molto,che  fcaccìadone  Fabritio  Ma 
rameotér  ributtando  i S paguuoli,che  da  Milano  erano  fiati  maio, 

‘ dati à /occorrerlo,  loprefe:  hauendo  intanto  il  Re  Francefeo 
fatto  afjoldare  quattordici  mila  Suitx.eri,chefi  a(pett<ihano,&  le 
genti  del  “Papa  condotte  da  Ciouanni  de'  Ulfedici , per  foccorre- 
re  il  Dnca  Sforta,(i  erano apprefentate  dall’altra  parte  : al  quale 
era  nuouamente  venuto  Don  “Ugo  di  Moncada,&  gli  haueua  per* 
fuafoadaccoflarfià  Cefare,cheglirefiìtHÌrcbbe  lo  flato  : ma  non 
ofando  il  “Duca  fenxa  lo  affenfo  del  Tontefice  deliberare  da  ft 
fleffo,recusò  lo  accordo  ; la  onde partitofi  il  Moncada , eir  per* 
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uenuto  à Roma,efforthìl  Pontefice  àriunirfi  conCefarejil  che  re- 
cufando  di  fare  il  Pontefice,  come  quello,  che  nuouamente  fiera, 
per  la  ficurerxA  eP  Italìa,vnito  con  ilTledi  Prancìa,cagionò,che 
‘Don  ZJgo  fi  partì  di  Roma,congran  penfiero  delle  cofedi  Cefitre, 
vedi  do  lagradex^  della  Lega,i  Capitani  della  quale,no  ofiatet 
che  foffero  certi  della  mala  fodisfatione  de'  Spagnuoli  verfo  i Aii- 
lanefi,eìr  che  perciò  foffero  in  gran  fperaxji  di  occupar  M'dano,re 
enfiarono  lo  andarui:  Ma  pcìocbegji  affiediati  col  ‘Duca  nel  caflcl 
le  di  Milano  erano  ridotti  in  eflremkà  grande,  piu  no  poteua- 
no  fiopportarelo  affiedio,  mudarono  fiegretami te  d Lodià  fare  in- 
tendere la  gran  necefjita  loro  : onde  offendo  già  gionto  lo  esercito 
del  Tapa,dopo  lohauere  rimandati  imefiivenuti,à  confortare  il 
Duca, che  preflo  farebbe  liberato,fatta  raffegna  delle  genti  comu 
ne,  che  erano  fedicimila  fanti,  con  dnemila  caualli,fi  fpin- 
fero  i Capitani  verfo  Milano,  & pofero  il  Campo  à porta  'Roma- 
na,oue  dopo  lo  hauere  tentato,^  dati  alcuni  affalti,  i quali  furo 
no  da'  Spagnuoli  valorojamente  fopportati , prefero  per  con  figlio 
di  ritirar  fi  à ^Marignano, affettando  la  venuta  de'  Suij^i,che 
erano  già  vfeiti  de' monti  : ma  venendo  piu  adagio  di  quel  che 
comportaua  il  bifogno,non  potendo  piu  gli  affiediati  fopportare  la 
fame, mandò  il  Duca  fuori  à Borbone  arriuato  poto  prima  con 
nuoue  genti  da  Cjenoua,  in  UMilano  Filippo  Secco  per  pat- 
teggiare, il  quale  dopo  lohauer  fatta  grande  efclamatione  del 
torto,che  fi  faceua  al  Duca  fedele,&  denoto  dello  fmperadore , 
in  tenerlo  cofi  affediato,diffe  volere  rendere  il  CafìeUo,  quando 
gli  foffero  fatte  buone  conditioni , fferando  di  purgarfi  delle  ca- 
lunnie,che  gli  erano  attribuite . fi  Duca  di  'Borbone,  che  non  po 
teua  intendere  la  miglior  nuoua  di  quefia,perla  paura,  che  haue 
ua  de'  nimici , che  ad  bora  ad  bora  fiauano  per  congiongerfi  con  i 
Suig^i,conceffe al  Duca  Francef<o,chefenepoteffc  vfeire  libe 
to  con  tutti  i fuoi,dandogU  Como , per  poterfenc  con  effo  viuere, 
& Ilare  fin  tanto, che  fi  foffe  purgato  conCefare,^  bauefferac- 
quiflata  la  gratta  fua.  Fra  il  qual  tempo  il  Tonte fice  perfuafa 
9iu  volte  alt  armata  della  Lega  U imprtfa  di  Genoua , come  cofa 
molto  opportuna  alla  faluexjcA  commune,ma  non  efjendoaf colu- 
to, cagionò,  che  il  Duca  di  Sefia  fufeitò  nello  fiato  del'Pontefi- 
ce  la  guerra  de'  Colonnefi  : concio fia  che  mentre  fi  faceuano  co- 
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tali  moti  in  Lombardia  tìl  Moncada , rìdottofi  nello  flato  de"  Cor 
loAnefi  per  fare  nnoue  genti  cantra  il  Tontefìce,  odiofo  al  popolo^ 
per  le  nnoue  ìmpofitìonì  poflegli,nelIa  condotta  del ‘Dorrà , s’in- 
terpofe  a‘  dijegni  delVontefice  ,che  erano  di  perturbare  lo  flato 
di  Siena , verfo  la  quale  inuitato  da  Ciouambatìfla  Valmìeri* 
Condottiero  delle  genti  Sanefucbe  lo  chiamaua,  mandi  à quellq 
tmprefa  il  Conte  dell'  jdngMÌllara  Virginio  Or  fino,  tir  tentato  in- 
darno di  battere  le  mura  della  città  di  Siena  Jiauendofcorfo  tut- 
. to  il  contado,  fu  finalmente  aflretro,&  da'  Fiorentini , &da  gli 
inganni  del  Moncado,  che  fi  era  interpoflo  per  fare  piu  pigro  il 
Tontefìce  alle  prouìfioni  della  guerra,di  far  pace  fra  lui,  & i Co- 
tonnefi,  aflretto  à leuare  d’intorno  à Siena  lo  affedio  ; <jr  perciò 
perfuafi  prunai Colonnefià prender  l’armi  centra  il  Pontefice ^ 
<Sr  effortaùgli  i far  vifla  di.  pofare  l’armi  , & di  quietar ft, 
praticò,  per  ficurtà  comune  la  tregua  : La  onde  andato  Ve^a- 
fumo  Colonna  figliuolo  di  Profpero , ad  incbinarfi  al  Tapa , à cui 
vfando  buone  parole,fi  sforxò  perfuadere,  che  legenti,che  haue- 
uj  egli  con  yifcanio  Colonna,  & altri  vnite,non  erano  fatte  a’ 
danni  di  Santa  Cbiefa,ma  per  mandarle  alla  diffefa  di  Napoli^ 
per  ordine  del  Moncada,  moflrando , che  ft  come  erano  efh  fuoi 
vaffalli,  non  erano  mai  per  mancare  della  deuotione , che  fè 
conueniua , tir  à lui,  tr  alla  fanta  Sede  ayfpofioHca.  Et  fi- 
nalmente operò  tanto,cbeil Tapagli  preflò  fede,t*r  licétiate,che 
hebberoiColonnefile  largenti,  drrgtjtndole  verfo  il  Regno  dì 
Tfapoli,afpettarono  tanto, che  il  Tapa  haueffe  caffati  i fuoi  Jol- 
dati,poicon  preflexjia,^  fecreteT^  incredibile  , per  ordine  cfl 
. Pompeo  Cardinale  Colonna  fecero  riuoltare  le  lor  genti  adietro 
in  numero  di  due  mila, del  che  venne  prima  la  nuoua  à Roma,  co- 
me il  Cardinal  Colonna  con  buon  numero  di  genti  era  di  già  à S, 
(Sian  Luterano  , che  alcuno  ne  haueffe  pur  fiorettato.  Là 
OttdeìL  Vapaindarnoaccortofi  dell’inganno  delOHoncada , d 
de’ Colonne fi,non  potendo  procurare  foccorfio,  che  gliveniffe  i 
tempo,lafciate  in  abbandono  le  robe  delpala'zjp,  per  il  corrido- 
re fi. ròduffic  con. gran  prefie^ga  dentro  il  cafìello  di  S.  .Angelo 
eoH-alcuni  Cardinali,^  Veficouiicbe  erano  ftco , oue  non  effendo 
prouifionedi  vettouaglia , conobbe  poco  poteruì  flare  : Effendi 
fi(4ianeo  ^ii  Cardinale  entrato  in  borgo,  fienta  fare  difpiacere  con 
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i fuoi  à perfona  alcunajaccheggiò  il  palatxjo  tutto,mnacàdndà 
di  peggio  il  Tonteficet  che  era  in  gran  timore,  quandeinteje  non 
effere  da  mangtare  nel  caSìello  per  tre  giorni . Jl  che  mentre  fi  fa 
ceHajtl  LMoncadarìmorfo  dalla  confciem^adihauercommeffaft 
gran  fcUlerag^ne  cantra  il  Tapa,  violando  la  ragione  delle  genti, 
per  difcolparft  appreffo  il  mondo,  & [granar ft  di  confcienxa,pre 
figli  ftatichìper  fiteurexTja  entrò  in  cafiello,^  conuennecoL  Ta-i 
pa  di  partir  fi  con  quelle  genti, con  certe  condmonì,  dopo  lo  ejferfi 
ìfcufatOfChe  per  feruire  allo  Imperadore,  in  far  ch’irgli  fileuaffe 
dalla  Lega  cantra  di  lui,fi  era  meffo  à fargli  danno . Dopo  il  che 
fatti  i Capìtoli  tra  loro,che  le  genti  de'  Colone  fi  fi  partiffero  di  Ro 
ma,&  che  fi  faceffe  tregua  tra  il  ‘Eapa,tir  Cefareper  quartro  me 
fi,conobligo  intanto,cheil  Papa  doueffe  far  ritirare  le  fue genti, 
che  erano  co  la  Lega  [otto  Milano,diquà  da  Tò,&“  effendofi  per* 
ciò  datigli  fiatichi, partirono  le  giti  di  Romàfmgraffate  eUÌrnon 
botino  delle  robe  del  Vala-ttai  del  Dapa . Fra  il  qual  tempo, men 
tre  erano  le  genti  della  Lega  intente  allo  affediodit-^lana,  il 
t^archefe  di  Salwtfjo , che  haueua  hauuto  dal  Re  di  Francia, 
quattro  mila  Cuafconi,& rnille caualli,fra  huomini d'arme ,.  ^ 
canai  leggieri, per  che  fi  approffìmaua  lo  fnnemo,  dopobhaueìi' 
fatto  trafeorrere  molte  genti  à ripigliare  maltiluogbi  di  qudd^ 
Tò,  fi  apparecchiaua  àfar  Ilan:^  per  gtiallogffamentt  per  lo  Iur 
ucrno,  cercando  di  refiringerc  i nimici  dentro , acciò  non  p<^ 
teffero  vfeir  fuori  à predare,  eìrà  riportare  dentro vettouagÙa,, 
come  faceuanozma  effendo  venuta  nuoua,che  conumiuÀ  a'folda- 
ti  del 'Papa  partirli,  per  lo  accordo  fatto  in  Rama,.  ^ che  per 
quattro  me  fi  non  fene  poteuano  preualere,  oltra  che  veniua  Gior- 
gio Frangilpurgh  con  quattro  mila  T edefchiin  foccorfo  degli  affp 
diati,  leuò  il  Campo  th  comune  conjentimento  de'Capitaui  Sun^- 
^rì,  & it  Duca  di  Urbino , il  quale  conCjiouanàì  de' tredici 
fi  moffe  per  incontrare  i Thedefchi,  che  erano  gli  arrìmti  i Te* 
fchiera  alla  fine  del  Lago  di  Garda,  ouepredauano  tutti  i luoglA 
circonuicinif  & quiuigiunti,con  fpe/fefcaramuccìe^imoleflauà- 
no,nel  marciar  loro  verfoil  Aiantouano,gp"  effeumàGoutrnoìo 
(jiouanni  de'  tMedin  ferito  da  vna  mofchettataikima>gambà, 
mori  in  Mantoua,  dopoil  decimo  dì  ,'cht  fu  ferito  ^Capitano  di 
molu  ferocità,  & di  fiingulare  ardire , il  quale  [krebbtfa  tilntek. 
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'teriufàtofamo/ìlftmotra'^lialtrìje  bakeffehaunta  fhtlangavl 
ta . La  onte  tolto  lo  affetto  di  Milano, nacquero  à'  Capitani  fm 
perìaliycbe  erano  in  MUano,nuouì  tranaglijpercbe  ^li  Spàgnuoli, 
che  vi  erano  dentro^nfiantementrgli  dotnandauano  le  pa^e  del 
tempo  fernìtOtfacendofi  intenderei  voler  fare  tumulto,  ^eto- 
fio  non  erano  pagati , & cominciando  à mandare  ad  effetto  ^uel 
che  diceuanOjprefe  l'arme,  fi  diedero  à robare  lecafe  de'  cittadi 
nìyfSr  i fondachi,  gir  correndo  à quel  tornare  'Borbone,  gir  tydntO'r 
nio  da  Lena , appena  furono  baSianti  à fargli  de  filler  e da  queUg 
rubberìe , con  promettergli  di  pagargli  cinque  pa^e , gir  per  fa- 
disfargli  diquanto  gli  haueuano  promefjo,  oltre  io  hauere  (foglia 
te  le  Cbiefedegli  ornamenti  delToro,& deU'argento,  fecero  met- 
ter prigioni  tutti  quei  cittadini,  che  erano  flimati  danaroft,^  ven 
nero  à fare  con  le  taglie  loro , gir  con  le  ffegl'ie  delle  Chiefe,  vna 
fotrma  di  danari, con  che  gl*  cominciarono  à pagare,  mandando- 
gli d poco  à poco  à ‘Tauìa . 7^1  qual  tempo  fopragiunto  il  Fran- 
giffufgh  con  i Tbedefchi  in  Fioren-gpla  del  "Piacentino  ,veduto 
'Borbone,che  tutto  il  Milanefe  era  rouinato  d fatto,  gir  i cittadini 
pd  fatti  mendichi/norìre  di  fame,  determinò  di  volere  (caricare 
quella  tempefia  delle  guarnigioni,  per  quefto  Jnuemo,  nelle  terre 
' del  Tapa,di  che  accortoli  il  Duca  di  "Urbino,  gir  il  Marcbefe  di 
Salu7^o,mifero  gagliardo  prefidioinPiacen:^oue  fapeuano,cbe 
fivoleuavoltare  Borbone,fapendo  che  il  Papa  fi  erafonMtamen 
te  tolto  da  quella  Lega,tr  che  ffnrata  la  tregua , era  per  riunir  fi 
con  effo  loro, giudicarono  che  (offe  ben  fatto  d non  lo  abbandona- 
re. La  onde  tentato  Borbone  di  entrare  in  Piacenza,  fu  ributta' 
to  per  ilpre fidio  gagliardo , che  vi  era , gir  gli  conuenne  ritirarli 
adietro,  fapendo  maffmamente,che  il  Campo  della  Lega  non  gli 
rrj  piu  di  fei  miglia  lontano , che  col  ff  effo  fcaramucciare,  gir  lo 
impedire  delle  vettouaglie, gli  daua  continone  mole  Rie . Tutta- 
uianon  ritrouando fi  danari  per  pagare  le  genti , nè  qui  potendo 
flore  ficuro,determinò  di  andare  d procacciargli  qualche  preda 
nelle  terre  del  Papa  piu  baffe,  gir  perciò  rimandato  d Milano  .An 
tottioda  Leua,con  due  mila  Thedefcbi,&  quaft  altrctanti  Spa- 
gnuoli,fi  mife  d caminare  verfo  Parma, con  UreflantedeUe gen- 
ti : effendofra  tanto  giunto  Antontoda  Lena  d Milano,(ir  fat- 
tala raffegna  di  otto  mila  fanti,  ^ fei  cento  caualli,non  hauendo 
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EraSommo  Tonttfice Clemente  ttff>  < 'n?.  ■ ■«3 
Era  Imperatore  ti  Occitente  Carlo  v.  T 

Et  tra  Imperatore  ti  Oriente  S cimano  Ottomano  > 

nè  anco  egli  tanari  per  pagargli,  venne  in  concortia<  eoa  i Milor 
ne/i,che  ciafeuno  teffe  ogni  tì  vn  tanto  a'foltati  petgauernargli. 
Il  che  mentre  ft  faceua  in  Lombartia , ^ntrea  boria  effento  al 
feruìtio  tei  Reti  Francia ,&talm  fatto  grate ^rnmiragUo  tei 
mare, cercato  ti  affetiare,&  ti  trauagliare  la  città  ti  (fenouaji 
mìfe  per  voler  pigliare  Porto  fino,col  Monaflerio  teila  Ceruara, 
’touecbcorfotaGenoua.AgoflmoSpìnolacon  ottocento  foldati, 

. ér  trouate  legenti  F.rancefe [montate  in  terra,venne  i battaglia 
coneffe,&leroppe  , menandone  prigione  À Genoua  Tbilippino 
*Doria  : ma  nonhauendoto  Spinola  ( percioche  fu  richiamato  in 
gran  fretta  à Genoua,intendendoeffereìFranuft  nella  valle  di 
"Poceuera)  lafcìato  alcun  preftdioin  T*ortofìno,accofìadoMÌftrar 
mata  Francefe,non  fola  lo  occupò,  ma  prefe  ancora  P armata  dì 
Genoua , che  era  di  due  galee  della  guartia  della  città , tue  del 
(jobbo  Giufiinìano,eir  tre  galee  di  Spagna . Nel  qual  tempo,cìoi 
dopo  della  morte  di  Giouanni  de'  Medid,il  Papa  cofiderando  il 
vituperio  ritenuto  da'Colonneft fuoi  vjjfalli,di  hauerlo faccheg- 
giato,  & affettato  fottolatregua , non  parendo  nè  anco  à luìdo^ 
uer  feruargli  la  fede,  nè  la  tregua  fatta  di  nuouo , ma  gaUigargli^ 
& ri  fentir fi  anco  con  lo  Imperatore,  con  trauagliatlo  nel  Regno 
ti  7^poli,mentre  era  occupato  nella  guerra  di  tallono, nò  ojtan 
tegliflatichìichehaueua  datià  Don  Fgo-,  determinò  dì  muouer» 
ghguerra  , & perciò  f comunicato , ^ priuo  del  cappello  Pom- 
peo Cardinale  Colonna,  fece  venire  L^iÒfignor  di  Monte  di  Fran 
cìa,accioche  emendo  della  cafa  dtyingiò,poteffe  nella  guerra,  che 
gli  apparecchiaua  al  Regno  di  NapolQar  fuf citare  la  fattone  ^n 
gioina,(ìr  affaldate  molte  genti, moff e guerra  allo  Imperatore  nel 
Regno, per  mare,& per  terra  ,.&hauendo  prefo  Salerno  con  tar- 
mata di  mare , il  Val  di  LMonte  con  sforai  di  genti  ributtò  il 
Mancata  dentro  di  Napoli:  gir  hauendo  mandato  d leuare  le  ban 
denerCfChe  erano  gente  valorofa,Cr  [celta  da  Giouanni  de'  Medi 
ci,  mentre  viueua,con  le  quali  /pianato  lo  lieto  de'  Colonnefi,fece 
portar  loro  la  pena  dell' errore  camme ffo . Pfel  qual  tempo  vf  cito 
il  ‘Duca  Francefeo  del  caflello , gir  poi  della  città  di  Milano , con 
tutti  i fioi,con figliandolo  i piu  à non  andare  à Como, ma  à vole- 
re andare  nel  campo  della  Lega , veduti  i mali  portamenti  degli 
Imperiali egli  dolendoff , non  di  Cefare , ma  de'  fuoi  minifiri. 
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••  Eri  Imper^ore  di  Occidente  Carlo  v. 

t .Etera  Jmperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano . 

' mandò' Sformino  hmanxi  à Cento  , per  hauerlo  fecondo  lo  at- 
cordo,rifpondendDÌ  chilqconfigliauayche  volea  moHrarealto 
I Imperadore  la  ftu  ìnaocenxa,&  non  difumrfi  da  Im  per  non  dar 
t n folletto  dì  eff ere  reo  iàifHeUa  colpa, nel  qual  tipo  ritornato  Sfon- 

Xino,&  rifertogliyche  Spagnnoli  non  voleuano  vfcìr  di  Como,di- 
; i.  eeado , che  era  bene  il  patto,  che  il  Tinca  baneffe  la  città , ma 
! > “ non  perciò  donerne  vfcìre  i Spagnnoli  : /degnato  il  Duca , do- 

i • , me  per  lo  adietro  non  banenapenfato,  non  che  tramato  dì  e{f ere 

I Mì\  contrario  alto  Imperadore , f me  andò  nel  campo  della  Le^a , eSf 

! , entrò  nell’accordo  con  gli  altri  Principi  Italiani , & infteme  con 

’ i;  loro  prefe  la  guerra  * EJfendo  di  poco  prima  gridata  in  tydngloen 
eJr  pnblicata  la  Lega,nella  quale  eranoincluft,  oltre  i fopradettì 
' potentatì,U  Re  d IngÙlterra,il  Duca  Fracef :o  SfoTXjO,&  i S nix,- 

x^fi  yferuando  il  luogo  ad  altri  Trincipì  Chrifliani  : & baueua  il 
I -3^  pofie  in  mare  diciafette  galee  ben’ armate,  & con  effe  alli  fedi 

j ; cidi  Agodo,del  is2i.  rìprefeSauona,  & à Lìuorno,/  congiun- 
fecon  l’armata  de’  Venetiani,che  era  di  quattordici  galee, & con 
fei galee  del  Tapa . Con  quella  armata^he  era  dì  trentafettegt 
, Ue,ft  occuparono  quaft  tutte  due  le  riuiere  di  Genoua,dopo  lo  ha- 
uer  duo  infinito  danno  alla  città  : J cittadini  delia  quale , folto 
Ugouetnodi.Antoniotto  A dorno,confortati  dalla  ffieranxa  del- 
. - l’armatOyche  ft  affiettaua  di  Spagnafopportarono  quei  danni, & 
perche  poteffe  piu  agiatamente  venire,& effcre  foccorfi,fi  prepa 

tò  dalorovn’armatadi  certi  pìcciolivafelli,non  ejfendo  tarda- 
ta molto  à coparìre  l’armata  Imperiale, in  Corfìca,cl)e  era  di  ven 
tidue  vele,&  altri  legni  condotti  dal  Vice  71^  di  Napoli , & da 
.Alarcone,con  prcffo  ottormla  fanti  Spagnuoti,contra  le  quali  fca 
ramucciandod’ armata  Francefe,non  effendo  ben  qineto  il.  M arcy 
fu  da  .Andrea  Doria  affondata  vna  di  quelle  Nani , conte  fuefei 
galee,  l’ altre  furono  dal  Vice  Se  condotte  à Napoli,cbe  molto  fi 
temeua  di  quel  Regno  t ma  effendo  due  dì  effe  reflate  adietro,  ri- 
tarnaronoin  Corfica,  oue rinfrefcate  legenti,cbevi  erano,furono 
traghettate  in  Sardegna , & di  Sardegna  in  Napoli.  Mentre 
che  era  quella  guerra  cofit  accefa  in  Lobardia,  percioche  fin  l'an- 
no innanxf  Sigifmondo  MdateBa  entrato  in  ,Arimino,&  ritolto 
• b di  mano  di  chi  logouernaua  per  Clemente , affoldatoil  ‘Pafn 
gente  à piede,&  à cauallo,mandò  nel  mefe  di  (Giugno  à ripigliar. 
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Era  Imperaiore  di  Ocàdmte  Carlo  v.  u l : 

Et  era  Imperadort  di  Oriente  Solimanq  Ottomano . { I 

lo , né  hauendo  il  MaUtefta  danari  ^ nè  anco  la  denotìone  de  gji 
hiiomini,che  pochllo  amauano , fine  partì,  laf dandola  in  potere 
del  Papa . Sffendo  fra  tanto  comparfiglì  Suìxzeri,i  quali  vnitìft 
col  Campo  della  Lega,andarono  i Capitani  dieffa  [otto  t^iLt- 
no  di  nuoHo,^  mandarono  MalatePia  Baglione  con  otto  nàia  fan 
ti  à combattere  Cremona , U caflello  della  quale  fi  ttneua  ancora 
per  il  “Duca  Francefeo  Sfor^,ti;-  dopo  lo  hauerla  battuta, ir  fat 
to  gran  sforzo , mantenendofi  valorofamente  i Thedejcb'^,  eJr  p 
Spagnttol't, che  erano  dentro,non  facendo  U "Baglione  effetto  alctf 
no  con  fi  poca  gente  : Francefeo  chiaria  Duca  di  Vrbìno,fi  mofr 
fcdal  Campo  con  tutte  le  genti  Ferietiane,il  quale  firinfe  con  grà 
uìfimi  affalti  in  tal  modo  quei  di  dentro , che  con  lo  aiuto  delfr 
genti  del  caflello,glicoSìrinfe  à venire  à patti  di  rendere  la  terra, 
fe  in  termine  di  tredici  giorni  non  gU  gtongcua  foccorfo , ^ con 
conditione,che  i T hedefchi  fene  doueffero  tornare  in  Lamagna, 
& gli  Spagnuoli  nohauefferoà  miCttare  fiotto  lo  imperadàre  per 
vnoanno.  Era  flato  fra  tanto  mandato  Capitano  perii  Bxdi 
Francia  in  quella  guerra  il  Marchefitdi  Salu^ZP,  al  quale  tutti 
gli  altri  vbbidiuano  per  rìuerenzqdel  ’B^,  che  fiaputo  tener  fi 
Monza  dagli  Imperiali,  congran  danodel Campo,  mafftmamen 
te  per  lo  impedimento  delle  vettouaglie,  mandò  ad  effugnarlile 
lenti  del  Tapa,  fatto  la  condotta  di  Lorenxjo  Cibò,  & del  Conte 
Guido  ‘R^ngone,  i quali  dopo  molto  contrailo  prefia  la  città,  & la 
Rocca, & morto  il  Capitano  Spagnuolo,che  la  guardaua , furono 
gli  altri  prefi  & morti . Nel  qual  tempo  venne  Cremona  in  mano 
del  Duca  Sforxjt  ,p  affata  tredici  giorni , offeruandofi  dalCvna 
9arte , & dall’altra  le  conditioni  dell'accordo,  cj^ia  veduto- 
fi  dal  "Pontefice,  come iC allegati procedenàno lentamente,  tir 
chele  cofe  ^Italia  andauano  in  manifefla  rouiaa , conciofia  che 
il  Bf  d’ Inghilterra,cha  haueua  piu  con  le  dimoflrationi,  che  con 
gU  effetti, fatto fiegno  di  defiderare  la  depreflione  di  Cefiare , non 
i haueua  però  mai  voluto  entrare  nella  Lega . £t  il  Re  Francefeo, 
che  con  tanta  follecitudine  haueua  fomentati  i Fenetiani , dr  il 
. Pontefice  à collegarfi  con  luì,  rìtardaua  le prouifioni,  gtimandò  il 
Sanga  fuoCamerieri,eccitando  à fare  qualche  prouiflone  per  le 
cofe  d’Italia,^  per  il  medefmo  richieje  il  Re  d’Jn^lterra , che 
defìderando{come  diceua  lui)  la  rouina  di  Cefiare, voleffe  mandar 
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foecorfodi  danari  in  Italia , affin  di  perturbare  da  tutte  h partì 
Cefartt  difegnandojì  di  trasferire  la  guerra  nel  Reame  di  T^po- 
perciò  meffafi  in  punto  rtC armata  di  quaranta  galee  sfatto- 
la [corta  di  dietro  Nauaxrastr  di  %/indrea  Doria,  fi  andana  con 
gran  lente%zji  prouedendo  dì  rompere  la  guerra  nel  Regno  di  Na 
poli,  per  caufa  del  Re  Francefeo,  che  defiderando  la  iiberatione 
de'figHuoli  andana  prolungando  la  guerra,  per  non  irritare  mag- 
giormente l'animo  di  Cefare,ll  quale  intefa  dal  Vice  Re  di  T^po 
li,ruomato  di  Francia  in  ffpagna , come  il  Re  Francefeo  dinega- 
ua  la  rtftitutione  di  Rorgogna,deUberò  dimandare  per  l’arfnatà 
in  Italia  i fanti  T hedefcbi,cbe  al  numero  di  tre  mila  erano  in  Ter 
pignanOfér  con  efli  fei  mila  fanti  SpagnuoCi  t cofa,cbe  perla  care 
fila  di  danari  dadxtetepaghe,nonfi  e ff equina  con  quella  foUeci 

i 

tudine,che  farebbe  (lato  neceffario  i tuttauia  (acido,  i/òrj'o 

pofiibtle  per  riordinare  Cannata  (andana  prouedendodi  danari . 
Fra  il  qual  tempo  dopo  molte  batterìe, prefafi  da’  Collegati  la  cit- 

j 

i 

' • i 

ti  di  Cremona,  f!r  reflituitafi  al'Duca  Francefeo, per  opera  prin- 
cipalmente dello  effercnoVenetiano,  non  ofiantela  morte  dimoi 
ti  Caiani  ; l’armata  de'  medefìmi,dopo  molte  dìlationi  adduna 

■ ! 

il 

tafi  tutta  infieme  i Liuorno  porto  de' Fiorentini, hauendo  la  Fran 
eefe prefa, nella  andare  àcou^ngerficon  Caltra,la  città  di  Sa- 

1 

1 

Mi 

iM". 

nona,  in  maniera  firingeuano  la  cittàdi  Genoua,  penuriofa  dì  vet 
touaglie.dr  di  (perattg^dibaueme,  chefe  foffe  fiata  a/f alita  dal- 
le genti  di  terra , farebbe  cafoatàin  potere  de’  Collegati  : il  che 
perfuttdendo  con  móltatniìanxa  il  Tontefice,  che  fra  tanto  bauch 
uaua  tenuta  pratica  di  accordar fe  con  iòi)uca  di  Ferrara , pro- 
mettendogli in  cambio  dÌLModanaaffegnarle  'R^uenna,^  riu- 

, 1 

' »«i 

fóto  vano  il  negotio,  noft  ceffaua  di  perfuadere  i Collegati , in 

1 i 

' t» 

particolare  il  Re,àmuouere  laguerranelFeame  dil^poli:  m$ 
vedendo,che  le  cofeandauano  freddameutf-,&  cbeil.  Re,come  ri- 

’ 1 

! 1 

' 

ferìua  il  Legato  Sahàatiyttomato  di  Spagna  fM  Francia,  non  era 
dì  animo  di  rompere  la  guerra  di  là  da’  Monti  a’  confini  di  Fian- 

' 1 
i 

t 
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dra  à Cefare , ni  meno  il  Re  tt Inghilterra  era  difpofloà  fare  lo 
^*ffi>iglìconceffe,  per  potere  piu  facilmente  indurlo  à mnouere 
farmi  corra  Cefarcivna  decima  fopratutù  i beneficij  del, Regno, 
Cf  contattociò non  offendo gionatoniente  alle  cofe d’Italia,  af- 

ilC.\ 

! )\  . 
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foldò  con  i Venetiani  due  mila  Gngtom,per  tema,cbe.Hou  fi  vnif- 
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Era  Sommo  Pontefice  clemente  vìj. 

Era  Imperadore  idi  Occidente  Carlo  v,  « ì 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomanà, 

fero  con  il  DucaBorbonet  c!r  affaldar  otio  il  Signor  di  tcbe 

fi  era  fuggito  per  tema  del  Duca,  Francefeo^à  cui  baueutt  occupa^ 
■ta  ifuella  forte:^,fodu facendolo  di  danari  > che  lui  diceva  tffere 
creditore  per  le  fpefe  fatte  quando  condufie  gli  Suig^i  in  cam- 
po:eir  fi  oppofero  a’  fantìSpagnuoU,che  vfeendo  di  Carpi  ittfefia 
nano  il  paefe  della  Cbiefa  y aiutati  dal  Duca  di  Ferrara  ^alcuni 
faldati , che  impedirono  in  qualche  parte  le  feorrerie  de*  nhnìci , 
I quali  bora  perdendo,&  bora  acquiHando  in  vari)  luo^ldi  Lo-i 
'bardia  ca^nauano  infiniti  diflurbi  ima  ìnterpoflafi  pejn\la  tre-\ 
gua  fatta  d Roma  dal  "Pontefice , tbe  era  Hato  per  (onfvuatìoné 
di fefteffo necefiitato à farla,  bauendopatito  il  tfaka^ode' Co- 
lonnefifcbe  faecbeggiarono  Roma,come  fiédetto,dr  effendofi  ri 
tirato  lo  effercito  da  terra  da  LMtlano,  P armatala  Genoua, 

fu  intimata. da  tuttiiCoBegdtìÀCefarela  nuoua  confederationei 
eJr  perfuafogli  à entrare  nella  Lega,come  cofa  concernente  la  fai* 
uegga  di  tuuì  : ^ quali  rifi>oflo  Cefare  effere  pronto  ogni  volta, 
che  la  fi  rìnouaffe  alia  fua  prefenga,per  potere  prouedere  alle  co* 
fe  fue,effendOycbela  era  fiata  fatta  da  loroà  fuo  danno,  iffiedì  co 
mefii  detto  il  Vice  Re  dì  Napoli  co  vn  armata  in  fialia,f  afficu 
rare  le  cofe  fue,&  p foUeuare  Genoua  da'  trauagU,&  dalla  fame, 
patina, meMante  le  [correrie  delle  armate  de'  Collegati  : H tbe  ni 
foto  fu  cagione  dì  fminuìre  in  gran  parte  la  miferia  di  quella  cìt* 
tà,effendo,cbe  di  nuouo  era^anco  tramagliata  dalle  genti  di  terra 
guidate  dal  Duca  dì  Fròmo  ebe  prefentitaia  paffata  de'  The^ 
defebì  (come  fi  è detto  ) fi  partì  delt^enouefato  : ma  ìnduffe  Mni- 
to  terrore  nel  medefimo  Pontefice, ebe  fu  in  penfiero,  per  liber arfi 
dalle  molefiie  della  guerra,  paffare  À Barcellona,^  dì  abboccar  fi 
con  Cefare, vedendo  la  profferìtd , ebe  baueuano  le  eofefite , mp 
dijjuafo  da  molti,  <ìr  in  particolare  dal  Re  cC Inghilterra:,  & dal 
Re  di  Francia  ita feiò  dt  paffarui } hauendo  àffoldate  molte  genti 
per  afficurarfi  dalle  armi  del  VictRei<&-  de'  Colonne  fi , a'  quaB 
datofeome fi  i detto altrouc)  gran  danmr,  cjr  priuato  il  C ordina*^ 
te  Colonna  della  dignità  delCappelloinon  oflaiitele  appeìlatìoni 
del  mede  fimo  al  Coctlio’,  tentò  il  fpuoa,di  FerratOidifaitgtiaccet 
tare  il  titolo  di  (generale  contra  Cefarec  tlxbe  non  bausadà  volif^ 
td fare  il  Duca,  augi  accordatoli  ion  Ctfarx^he  gli  baueua  nuch 
) ujmente  mandata  ù inutfiitura  di  Modana  3:  di  , fece 
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fempre  gran  danno  alle  cofe  de'  Collegati,  in  beneficio  particola» 
re  dello  Imperio,  ridnffe  lo  flato  del  ‘Tontefice  ingrauiflìmo  termi 
ne,effendo,che  i Thedefcbi  paflando  fempre  piu  innanzi , anda» 
nano  reducendo  la  guerra  fu  quel  della  Chiefa  : del  che  fomma- 
mente  dolendoft  il  Vontefice,che  vedeua  le  cofe  fue,  & quelle  di 
Tifcana  ridotte  in  e flremo  pericolo,  inflaua  coni  Capitani  dello 
eflercito,ibe  procurajfero  d’impedire  lapaffata  de’  Thedefcbi  : 
elafi]  non  potendo, ò non  volendo  opporfi  loro  il  Duca  di  V rbino, 
non  foto  fi  rìduffero  le  cofe  del  Tontefice  in  manifefla  rouina,ma 
fi  cagionò  la  total'defh  utione  dello  fiato  Ecclefiaflico  : percioche 
vnitifi  cóli  Trincipe  di Oranges,  arriuarono  dopo  varij progrtjft 
à Firégiiola  terra  del  Tarmigiano,doue  fatte  mille  nefande  attio 
n’t,deturpado  le  immagini,  irle  cofe  fiacre,  rifpieuano  d'inaudita 
immanitd,  & di  efferate  veci fioni  tutto  il  paefe , nel  qual  luogo 
infiando  di  vnìrfi  con  le  genti  di  Borbone,  che  per  no  efferc  paga- 
ie negaujno  di  vfeire  di  AÌilano,onde  bifognò  spogliare  le  Chiefe 
de  gli  argenti,^  rifili  ornamenti  fiacri , per  fodis  fargli , fletterò 
parecchi  gtorrù,non  fapendo  nè  anco  Borbone  quello  che  fi  douef- 
fe  rifotuere,ò  di  pigliar  Tiaccntut , ò vero  di  poffare  alla  sfilata 
in  T ofeana . La  onde  configliatofi  con  il  Morone , che  con  venti 
mila  ducati  ricomperata  la  vita  dal  'Duca,era  diuenuto  per  Cacu 
tetxji  del  fuo  ingegno,  Cofigliero,&  Gouernatore  di  Borbone,fu 
effortatoà  poffare  in  T ofeanateffendo  fra  tanto  le  cofe  del  Ton- 
tefice in  mal  flato,  percioche  Cefare  efclufii  parlamenti  dipace, 
propofìi  poco  prima  da  lui, quando  gli  fu  intimatala  Lega,  deli- 
berato di profeguire  laguerra,hauendo  mafìimamente  ituefo,che 
lefuegeruidiGenoua  fi  erano  congiunte  con  il  Campo  di  Lom- 
bardia,e!r  che  l'armata  fpedita  poco  prima  di  Spagna  per  il  Vi- 
ce Re,fi  era,dopo  vna  lunga  battaglia  fatta  con  l'armata  de’  Col- 
legati dSeflri,fe  bene  in  qualche  parte  danni ficata,  Cr  dalla  bat 
taglia,&  dalla  fortuna  di  mar  e, dopo  il  fatto  d'arme,ridotta  à 
poli,  era  rifoluto  di  non  accettare  alcun  parlamento  di  pacete  no 
conforme  alle  conuentioni  fatte  à Madril  col  Re  Francefeo  : Jl 
chefommamenterincrefeendo  al  Tontefice,  flaua  in  continouo 
penfiero  di  paffarein  per  fona  à B ir  celione , tT  qniui  abboccarfi 
con  Cefare,perdar  qualche  forma  delle  cofe  fue,  ma  impedito  da 
vari]  progrefìi  de'  nimici,  da'  configli  di  coloro , che  logouer- 
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nauano,  traUfeiò  dì  metter ft  in  viario , ritenuto  principalmente^ 
dalle  lettere  del  V:ce%edi  Napoli,  ihe  mandatogliil  CÓmmen- 
datorVignalofa,(&‘  accertatolo  del  buono  animo  di  Cefare,verfo 
diluirgli  haueua  promeffo, che  come  /offe  giunto  d Gaeta,  fareb- 
be perfonalmente  paffato  d Roma,&  haurebbe  trattato  fece  del- 
le cofe  alpettanti  alla  pace . Dalche  confortato  Clemente,  mandò 
d Gaeta  al  Vice  Re  di  Napoli  il  Generale  di  S.  Francefco,cbe 
poco  prima  era  ritornato  di  Spagna,doue  dal  Pontefice  per  fmì- 
le  effetto  era  flato  mandato  , & ne  haueua  riportato  da  Cefare 
amoreuoli  dimo(lrationi,&  promeffa  di  pace,  in  parte  conforme 
alla  volbtd  del  ‘Papa,&in  parte, come  la  caufa  del  Duca  À lMì 
Uno, del  tutto  diuerfa  dal  fuo  de  fiderio,  il  quale  dopo  molti  ragio 
meli  couenuto  dì  far  tregua  co  il  V6tefice,&  cogli  altri  Collegati, 
fene  ritornò  d 'Roma,doue  il  Vantefice  hauuto  auifo  diuerfo  dal- 
lo Arciuefeouo  di  Capua,che  era  giuto  d Gaeta, da  quello  del  Ge 
nerale  di  S.Francefco, mandò  Legato  in  Campo  il  Cardinale  T ri 
uultio . Nel  qual  tempo  compar  fa  d Ciuitd  vecchia  l'armata  de' 
CoUegati,di  trenta  Galee,per  fare  la  hnprefa  di  7fapoli,U  Pon- 
tefice riperfe  Ceparano,ér  altri  luoghi  toltigli  da'  ColÓneft,ficu- 
ro,  che  Cefare  no  foffe  per  concordare  piu  feco,poi  che  efclufi  tut- 
ti ragionamenti  di  pace,  haueua  nel  fin  delC anno  condotto  il  Du- 
ca di  Ferrara  per  Generale  delle  fuc  genti  ini  taHa,conconditìo- 
ni  alquanto  afpre  per  il  Duca , con  animo  di  Aggiogare  la  Italia , 
Fra  i quali  trauagli , ne'  quali^era  generalmente  tutto  il  mondo , 
Lodouico  Re  de  gli  Angari , alle  perfuaftoni  di  Pàolo  T ormerà 
jirciuefcouo  CoUacenfe,huomo  di  natura  feroce^  prefe  l'armi  fin 
l'anno paffato,contra  Solimano  Imperadore  de'  T urchi,procurò 
di  venire  d battaglia  campale  con  lui , che  gridata , come  ft  diffe 
di  fopra,  la  guerra  fin  l'anno  paffato  contea  iljieame  di  Fngar'tai 
indotto, come  fu  fama,  & dalie  feorr  erte,  chefaceuanogli  Vnga- 
ri  nel  paefe  proprio, & principalmente  dalle  preghiere  di  Giouan- 
nì  Tifi, mal  fodisfatto  del  Re  Lodouico, haueua  armate  dugento 
mila  p er fotte, con  effe  in  perfona  pet  uenuto  d 'Setgrudo , ft  mi- 
fe  cantra  il  Re,Il  quale  incautamente,  armate  poco  piu  di  vlticìn 
quemila  perfone,fen'^x  affettare  il  Faiuoda  di  Traftluania,tiimo 
lato  ancora  dal  T ormero,  inuidiofo  della  grande^^  del  T ranft  l 
uanOfCofidato  nel  proprio  va!ore,arrìuato  con  lejue genti  al  Mo, 
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fatelo Juogopofio  foprail  Danubìo,tra  Buda, tir  'Belgrad*, quoti 
tmque  recufaffe  con  fi  poco  numero  dij^enti  À combattere  contro 
tante  migliaia  di  foldati,ò  f offe  il  foto  di  Lodouico,  & la  temerti 
tà  delTormerOfChe  hduetta  perfuaft  i fuoì  d non  combattere fen- 
XA  lo  interuento  della  por  fona  del  Re,Ò  che  ne  foffle  cagione,  deli- 
berò di  vfeire  delle  Carrette  doue  fi  era  riferrato,  per  tema  della 
CMalleria  T arche fca , che  ve  lo  teneua  come  affediato  ; per  fare 
giornata  con  Solimano,che  vedute  le  poche  genti  de'  nìmici,com- 
paffionando  la  futura  mi  feria  di  quel  Kjt , ffnnfe  le  fue  genti  con- 
tragli Zingari  diuife  in  due lchiere,& in  maniera  depreffe  la  te- 
merità del  Tarmerò  buomo  di  poca  cognitionc  diguerra,ehe  con- 
fidato nella  brauura  de'fuoi , haueua  prefentata  la  giornata  al 
T ureo,  che  morto  con  tutti  i Tr ciati  del  ‘Rrgno,che  eranovon  lui, 
fu  capone, che  difìipato  il  Campo,&  i otta  la  caualleria,  che  era 
a’ feruitif  del  ‘Bp,non fola  tagliò  à pe^gi  la  gente  Reale,ma  fuga- 
ta U rimanente  del  Campo , affrinfe  il  mede  fimo  Re  àfug^e , il 
quale vedutoìn  poche horefracjffato,&  diBrutto  ilfuoCampOp 
volendoli  faluare  con  la  fuga  captò,  in  vn  foffo  d'acqua  vicino  ad 
vna  pdlude,che  era  poco  lontanà  dal  Campo , doue  rimoBogli  il 
cauallo  addoffo^Ò  hauendo  alcuno, che  lo  fotcorreffe,vì  morì . // 
corpo  del  quale, poco  appreffo  ritrouato,  fu  con  vniuerfal  dolore 
di  ciafeuno  fepolto  in  jilba  Reale,bauédó  in  queflo  mitre  Salma 
no  prefa  la  città  “Regia  di  Buda,fenga  totraRoda  (fogliò  delle  fla 
tue  di  tìercole,^poUo,&  Diana, pofleuì  dal  Re  MMtia,dì  glorio 
fa  memoria,  ér  ffogliatala  di  tuttìgli  omamin,toduffe  fecogran 
quantità  di  preda, & di  prigioni  in  CóBantino^i  ylafciando  in- 
finito terrore  negli  Vngari , / quali  dopo  la  flia  partìta,fenzA  ri- 
guardare a'  patti  , alle  conuenttoni , che  haueuano  fatte  i Re 
paffaticongli  tyirciduchi  di  yìufìria,  che  per  varie  cagioni  pre- 
tendeuaoo  in  quel  Reame, come  hereditario,  non  oflante,  che  (offe 
viua  ^nna  forella  del  Re  LoeLouuo,^n,che  Ferdinando  nella  pri 
ma  Dieta/offe  di  comun  confenfo  di  ciafeuno  eletto  Redi  quella 
natione:  perfuafi  da  Gìouannì  Sepufio  huomo  di  molta  autiorità, 
ér  Faiuoda  di  T ranfUuanìa , eleffero  dopale  ejfequie  del  Re  Lo- 
douico,il  detto  Ciouannita  Re  di  Vngaria,  dr  lo  coronarono  con 
la  iflcffa  Corona  del  Beato  Stefano , prtmò  Re  de  gli  Fngarì  : il 
che prefentìto  Ferdinando,^  ^nna  fua  moglie, forella  del  mor, 
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to  Re^  che  erano  fra  tanto  fhtìeletti  eoronati  Re  di  Boe- 
mia ^ fatte  molte  querele  cantra  quegli  Vngarif  thebaueuano 
creato  GioManni  , armarono  gran  numero  di  genti  , anda- 
ti cantra  il  SepuftOy  che  era  in  Buda  con  poche  fonte , lo  fe- 
cero ritirare  al  Toccai , doue  venuti  à giornata  con  lui , to 
romperono , in  modo , che  paffati  con  incredibile  celltrità  in 
T ranfituanìa,  la  occuparono  , & andati  in  yllba  Reale , furono 
gridati  Re  da'  principali  Baroni  del  Reame  in  particolare  da 
Stefano  Battere . La  onde  quietato  in  gran  parte  quel  Reame  ^ 
fene  ritornarono  ,^nna,e*r  Ferdinando  in  Boemia , hauendo  con- 
tratta amìcitia  con  Sigifmondo  Re  di  Tolonìoyche  dtffuafa  al  'Rf 
Lodouico  fuo  nipote  Uguerra,non  mancò  di  (occorrerlo, ma  afeo 
•fiamente  però,  per  non  fi  tirare  la  guerra  addoffo . Il  che  mentre 
aHueniua,'Bafilio  Duca  di  Mofeouia , prefentito  come  i T artarì 
CaxX‘^nì,foggiogati  poco  prima  da  lui,  haueuano^U'improuifo  fu 
feitate  cofe  nuoue,nofolo  erano  flati  ributtati,  ma  deprefit  in  mo 
do,che  per  vn  petxjo  no  ardirono  trauagliarlo:&  nello  ifleffo  tem 
pò  (jiouarmi  Tl^di  Portogallo, armate  le  fue  nauifjauendo  prima 
contratto  il  matrimonio  tra  Ce  far  e , Crlaforelta , le  mandò  nelle 
lnSeOrientali,doue  in  molti  luoghifatti  molti  Chrtfiiani, fuprrò 
in  battaglia  iiAiori,dr  paffato  nel  feno  Terfico,fece  gran  danno 
a'  Corfari,  ^ a'  Nauiganti , depredando  l'armata , &la  flotta 
delle  mercamtie,acquiftò  molto  paefe , facendo  ogni  opera  di  cou- 
uertìrei  Mori  alla  fede  di  Chrifio,  & perfuadÙola  pace  a'  Chri 
fliani,  ittfìaua , che  fi  faceffe  la  hnprefa  contea  i T urchi , I quafi 
dopo  lo  acquifìo  di  Budafeorrendo  per  la  Vngaria,depredauano 
tutto  quel  Regno, fenga  che fe gli  poteffeimpedire,  èir  l'armata 
de'  Corfariycofì di  ,/tffrìca,come di  Cofianttnopoli,fcoTrendo  per 
i nofiri  mari, occupò  gran  quantità  di  legni  mercantili  : La  onde  ì 
Fenetiammandata  fuori  l'armata  contra  di  loro , recuperarono 
molte  perfone  : ma  impediti  dalle  guerre  d'Italia,  nelle  quali  ha- 
ueuano  la  maggior  parte , non  poterono  profequire  di  profìigarei 
nimici  conforme  alla  occafione , & alla  nece(fità , offendo  fempre 
con  l'armi  in  mano  contra  gli  Spagnuoli , che  voleuano  del  tutto 
. occupare  il  'Ducato  di  Milano  à Frante feo  Sforxji  : 7^Ua  qUal 
guerra,  la  fortuna,per  la  negligente  de'  Frante  fi,  con  i quali  era- 
no collegf!ti,&  col  il  Pontefice,  era  nel  proprio  (lato  della  fua  ìn- 
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fl<ihilìtà,concìofta,che  bora  ffreualendoiFrancefij&horagltlm 
peruti,noH  pareMa,cbe  Reffe  maineìloàdtffc  termine . Et  il  Fon 
tefice,cbe  era  Batovna  delle  principali  caponi  di  offendere  lo  Jm 
peradore,ei  a oppreffb  da  tanti  traJtagli',  che  fe  bene  banem  fon- 
uenuto  Lodouico  Re  de  gli  XJnpiri  con  qualche  numero  di  genti 
pagate,non  era  però  badante  per  fe  fieffoad  impedire  il  corfo  del 
la  vittoria  d'Jtalia  à gli  Imperiali  : Coneiofìa  che  il  Re  d' Inghil- 
terra dandogli  parole^non  foccorreua  al  bifogno  con  lo  effetto  : ni 
il  di  FracUtper  il  quale  fi  faceua  la  guerra^non  era  foUecitOf 

con  firme  alla  occaftone  ; la  onde  andando  il  tutto  in  manifeda  ro 
mna  ^ fi  teneua  per  fermo  che  fi  /offe  per  incorrere  nella  feruUù 
detta  éurexflA  Spagnuola  : nè  i Fiorgtini,  che  erano  il  ncruo  del- 
le forge  delTontefce  ■,  coneiofìa  che  de*  danarUoro  fi  faceffero 
gran  parte  delle  ffefefegmtando  l‘auttorità,&  il  volere  del  Ton 
tefice,haueuano  verfo  M lui  quello  affetto,cbe  farebbe  bifognato , 
per  ciac  he  non  ritrahendo  frutto  alcuno  della  guerra , fi  rammari- 
eauano,cbe  per  cagione voluntà  del  Papa,foffero  neceffitati  d 
cedere  alla  rouìna  loro . La  onde  effendo  il  mondo  in  infinite  con  • 
fufìoni,nè  vi  redando  parte,  che  non  foffe  depredata  da'  foldalì, 
figiudicaua,che  qualche  gran  fucceffo  non  colmaffe  le  miferie  de' 
Chriiìiani  : il  che  era  tanto  piu  creduto,  quanto  che  il  Cielo  con 
varif  fegni  ne  daua  manifedo  inditio  iperciocbe  in  FiorFga,  & in 
Milano  fu  veduta  da  mrg^gpgiomo  feorrer  per  l'aria  vna  gran 
fiamma  di  fuoco,dr  vn  numero^  Ciuet te  fecero  tanto  fifepito  nel 
volare  intorno  d Roma,  che  molti  fene  fpauentarono  : con  le  qua- 
b ptodigiofe  Smofiratioiùbebbefine  Canno  prefente^  » 
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Lutbero  fcandalodel  mondo , é*  ohrobriò della  fermenta , fa- 
Morendogli  empi  fettatórì  fnoì,  a*  (juali preduaua  larelalfuìonk 
delia  vita,  fcrìffe  contro  la  Ueretica  prauitdde  gli.Anabatif}i , 
che  conuertitala  ribeUioae  in  Herefia,negau.ir.o  Ù "Battefimo  ne* 
fanctuliiy^  fthnpredauano  ne’ piaceri detia  carne , con  U quali 
nefande  perf Magioni  , tiratifi  dietro  gran  numero  di  gentif  erano 
dìuenuù  fra  gli  altri  degmaì^-^^anti  di  grande  auttotità  : contro 
de'  quali  prefe  l'armi  alcuni  'Trintipi  di  Germatnaj  etiamdio  de'  | 
mcdefimì  Lutheranì^come  Gian  Federigo, X>uca  di  Saffoma , Cr 
altri , nè  fecero  in  dinerfi  luoghi  molte  vctifiotA T uttauia  non 
ceffando  la  Heretica  prauìtà  ,andauano  cOmmettendo'molte  fcel 
Icrìtà,  da' quali,  come  daW  fJidtìa  d' Hetcole  ,fcaturiuanonuo- 
ui  capiuStiofia  cheinSucuia  ft  fufcUò  vno  di  loro,che  affermano 
effere  venutoti  tempOt  chela  fede  Chrìfliana  fi  annullarebbe:& 
in  altripaeft  alcuni  altri,  che  predicauano  fmili  , maggiori 
fcellerità:  Contrade’  quali,  come  che  non  riconofeeffero  Luthe- 
ro  per  Capo,fcrì[fe  il  medeftmo  Luthero,  con  tanta  acerbità , che 
nulla  piu,  & in  particolare  contro  Zuuinglio,Ocolompadio , ^ 
bucero.  Capi  principali  de’  Sagramentarif,  i quali  Fpargendo  nel 
paefede'  Sui'iC^eri  il  mortifero  veleno  della  nuoua  dottrina  loro , 
iofettauano  le  menti  de’  fempliti,a‘  quali  petmetteuano  ogni  re- 
laffatione  di  vita  : flihefe  bene  piaceua  à Luthero,  non  pe- 
rò ceffona  di  fctìucre  contro  di  loro, chiamandogli  con  varij  nomi 
di  animali  inragioneuoli  : Con  le  quali  imptetà  faundofi  ogni  gìor 
no  maggiore  il  concorfo  delle genti,,frufrSìe(fe  In  varif  capidiuì 
fe,in  maniera  riempierono  la^ermamadlHerefie,  che  pòchi  fu 
rano  quei  luoghi,che  rimanejfero  intatti  dalla  perfidia  loro  : dal 
che  moffi  alcuni  Fefeoui  Catholici, intimarono  per  l’anno  feguente 
vna  Dieta  in  Berna, Cantone  de’  Surg^erèidoue  doueuano  conue 
nir  e molti  H eretici,  Stragli,  altri  ZuuingUo  Capo  de’  Sagra- 
mentartj . Nel  qual  temperie gerUi  di  Cefare  in  ftalia  feguìèando 
r armi  di  Borbone , ft  partirono  dopalo  battere  deturpata  la  città  1 
di  Milano  con  mille  nefande  attiorà 4 . per  andar fene  alla  vo\tadi 
T ofeana,  paffando  per  iM^acentiUo,  doue  fiettero  alcuni  giorni, 
fenga  che  il  LMarchefe  di  Salujpjo  gli  potpfje  impedire  il  paffo  ,1 
non  ofiante,cheinfieme  col  Duca  di  f^rbintrfe gfi [offe  oppoflo:  ha 
ucndo  fra  tanto  il  'Duca  di  Ferrara  perfuafo  il  'Duca  di  'Barbo- 
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Era  Sommo  Pontefice  Clemente  vif. 

Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  v. 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano. 

ne  ad  incamìnarfe  atta  volta  di  Tofea.  il  che  volendo  fare  Bor- 
boneyil  Vuntefice  prtfentià  i configli  di  qnetto^eleffe [opra  Carmi 
fue  per  Capitano  Generale  Renz.o  da  Ceri  ^ il  quale  moffo  dalla 
qualità  detta  cofa  perfuadeua  diuerfamente  dal  douerefil  ‘Ponre- 
fice,à  far laguerra f &•  perciò  ejfendo  pocavnione  frail  Vitello 
& lui,la  cofa  fi  riduffe  à mal  termine ^ perche  il  Tontefice , non 
hautndo  fatte  le  debite  prouifioni,(p-  effendofi  inimicato  lo  ciba- 
te di  Far  fa  detta  cafa  Or  fina , fu  trauagliato  dal  medefimo  vnito 
conìColonnefii  perciò  effendofi Cvno  cp-  Coltro  e ff eretto affron 
tati  infiemCffi  fecero  molti  danni , ma  non  hebbero  mai  ardire  di 
affrontar  fi  fra  loro  : La  onde  flandofi  d fronte  fi  mifero  d com- 
battere Frufolone  , doue  trouandofi  in  quel  tempo  le  'Bande  ne- 
re, fofiennero  valor ofamente gli  affalti  de’  nìmici , ributtando  gli 
Spagnuoli  : uè  molto  tardò  poi  d ventre  injoccorfo  loro  lo  effer ci- 
to del  'Papa,dal quale  effendogli  Imperiali  fiati pofliin  fuga,con 
fatica  fifaluarono  le  artiglierie  fu  le  lor  frontiere . Standoft  que 
ili  efferciiìà  fronte  nei  lor  confini,il  Re  d’Inghilterra  intimò  la 
Dieta  di  Berna  d Cefare,  fece  dire  d Borbone, che  non  face ffe 
danno  al  Tapa  : effendofi  inqueilo  mentre  accordata  Venetia- 
ni  con  il  Re  di  Francia . Nel  qual  tempóil  Vice  Re , trauagliato 
lo  flato  detta  Chiefa,cominciòd  far  ragionare  di  pace,dopo  mol- 
te fcaramuccie  fatte,  eJr  perdita  di  molti  huominì  dalCvna  parte 
& dall’altra . La  ondeClemente,effaufio  di  danari, fentìto  come 
lo  effercito  di  Borbone  fene  andana  alta  sfilata  ver fo  Ftrétx,t’in- 
duffe  d dami  orecchiaihaufdo  in  quello mexptP  tódvteo  a’fuoi  fiì 
pidij  Orario  Baglione  ; £t  perciò  parlatone  con  Cefare  Fieramo, 
fca,mandato  per  quello  effetto  da  Cefare  in  Italia  con  lettere  pie 
ne  di  humiltd,^  di  amore  ,dolendofi  infimtamente  dà  quel  che  i 
Colonnefi  haueuano  fatto  contea  dt  lui , fen%a  ordine  nè  faputa 
fua,moflrundo  di  volere  rifiorare  i fuoì  danni,  & effer  feniprefkO 
diffenfore,come  Imperadore,&  feudatario  fuo  per  il  Regno  di  2^ 
poli,trattò  lungamite  co  il  Fieramofca:ma  no  rffettuado  cofa  al- 
cuna il  “Potefice, indotto  dall’odio  grande, che  purtaua  a’  Thede- 
f chi,  fpinfe molti  Capitani  Fracefi  atto acquifio del  Bearne  ,alfìn 
che  molefiaffero  Cefare  in  piu  parritgp-  perciò  mudato  atta  volta 
di  quello  Faldrmote,eir  poco  appreffo  f armata  detta  Lega  dato 
ilguaflo  d gaeta,(Sr  ad  altri  luoghi, pref e Stabbta,ijr  Surento,& 
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Era  Imperadore  diOcctdenteCarlov. 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomana,  * 

mife  in  gran  timore  lo  fiato' de  gli  Imperialhma  procedendo  le  co 
fe  con  molta  lentei^ta  per  confa  del  Re  di  Francia,  (ir  de’  Vene- 
rioni,  il  Tontef  ce  dubitando  del  Duca  di  Vrbino,  gli  promife  ce- 
dergli San  Leo,&  le  altre  forte^te,  che  gli  riteneuano  i Fiorenti- 
ni : hauendofra  tanto  ifnoi  Capitani  affdlite  le  genti  di  Borbone 
fui  Tiacentino,alle  quali  fatti  molti  danni , non  andò  molto , che 
furono  fupr.rati  da'  T hedefchi , onde  Borbone  feguitando  innan- 
l’imprefa  ft  Ifinfe  auanti . 7^1  qual  tempo  Cefare  mandato 
in  Italia  il  Feramofea  per  trattare  la  pace  con  il  Tontefice,il  qua 
le  trouando  ben  difpo/ìa  la  materia,trattò  varie  cofr.il  che  mentre 
focena,  "Borbone  peruenne  à Reggio,  & il  Duca  di  Milano  dopo 
la  fua  partita,occupò  Mon%a , & quantunque  patiffe  molti  dan- 
ni dal  Lena  Couernatordi  Milano,  tuttauia  andana  acquiflando 
varij  luoghi.  Et  Boritone  con  lo  aiuto  delia  vettouaglìa  del'Vuca 
di  Ferrara  nimico  del  'Papa,  paffuto  già  Bologna  era  entrato  per 
le  tyflpi  in  T ofeana  : la  onde  parendo  al  Duca  di  Vrbino,  & al 
tMarchefe  di  Salujgtp  , che  s'ìnuiaffe  alla  déRrutìone  di  Fi- 
renxje,  preuenendolo  nel  camino , entrarono  nella  città  col  campo 
della  Lega;  ma  Borbone  tenendo  la  firada  nel  territorio  Sa- 
nefe  fi  allontanò  da  Firenze . Nel  qual  tempo  il  Pontefice 
difperato  de  gli  aiuti  di  Francia , cominciò  col  meggp  del  Fie- 
ramojea  à ritrattare  la  pace , & perciò  effendo  venuto  à Roma 
il  Vice  Re , &•  dategli  molte  dande,  bauendo  trouata  la  mate- 
ria ben  dìifofla  ( ft  come  era  fatale  la  rouina  di  Roma)  à conclu- 
derla , Clemente  ft  pacificò  con  lo  Imperadore , con  patto , che 
Don  Carlo  doueffe  con  preHegga  partire  per  incontrare  Bor- 
bone , per  farlo  deftfiere  dal  venire  piu  innanzi , che  ft  publi- 
caua  venire  dritto  à Roma  per  faccheggiarla , poco  temendo  del 
Mar  chef  e di  SalugjiO , & del  Duca  di  V rbino , che  con  le  genti 
della  Legalo  feguìtauanopertrauagliarlo,  eJr  aggiunto  al  pri- 
mo , vn  altro  notabile  errore,  fen'ga  faper  t animo  di  Borbone, 
né  vedere  la  fua  rifolurione , ò d che  camino  s'inuiafje  con  lo 
cffercito  , veduto  di  effere  flato  dianzi  vn’altra  volta  ingan- 
nato, cafiò  tutte  le  genti,  da  tre  compagtùe  di  fanti  impoi, 
che  erano  , oltre  la  guardia  ordinaria  de  gli  Surgxjtri , per 
fua  cuflod'u  , licentiando  particolarmente  quelle  compagnie 
delle  Bande  nere , coft  valorofe , dr  efperimentate  nelle  cofe  della 


Anni 
fé  tu 

Imp*- 

Mmì. 


guerra  i 


Scfta  Età  del  Mondo^ 


Anni  Jtl  Anni 
Mondo,  da  M- 

Anni  A . 
rhriAo. 


Eri  Sommo  Pontefice  Clemente  w),  i 

En  Imperadore  dì  Occidente  Carlo  i».  i 

Et  era  Imperadore  dt  Oriente  Solimano  OttomenB^. 

guerra  ; Dopo  il  che  Carlo  di  Lancia  giunto  nel  campo  dì  Bori® 
ne,&  parlando  dello  accordo  (atto  col  Papa , fu  tjuaft  per  effere 
ammaxx^to  da'  faldati^  i qual$  con  fperanga  di  taccheggiare  Ro 
ma  fene  venia  ino  tutti  luti,  (ér  baldanxjoft,  né  voleuanoche  fof- 
fe  (Quello  difegno  loro  interrotto  dal  Vice  Kp.  Riferìfeono  alcuni ^ 
chehauendo  Don  Carlo  poi  ìn  fegreto  perfuafo  "Borbone  d ritirar 
fif^^tS^*diedeintentionedi/àrìo,  rjiiando  gli  (afferò  fiati  dal 
Tapi  pagati  trecento  mila  feudi  prr  pagare  i faldati , i rjuali  co- 
me di/j>erati,per  non  hauer  danari,  voleHano  faccheggiare  Roma, 
che  altrimanti  egli  no  fi  conofceui  b atlante  à potete  ritirargli,  gjr 
che  il  Lancia  ne  fcrìffe  al  'Papa, ma  no  (i  prouedendo  fu  cagione, 
cheJBoma  tanto  patiffe.  Et  pertanto  feguitando  con  molto  ardi 
reti  viaggio  perT o frana, i Fiorentini  temendo  de'  T hedefthi,  fe 
cero  varie  offerte  a'  Fenetiani,per  effere  aiutati,  i rjuali  non  man 
cando  col  Duca  di  Vrbino,  non  poterono  far  fi , che  in  Firenz.e , 
doue  l'odio  con  Clemente  era  grande,  che  non  vi  tumultuaffero  : 
percioche  facendofi  auanti  Borbone , fi  folleuarono  in  modo,  che 
fcacciarono  di  Firenxje  i tJttedici,  ma  reprefii  dal  Duca  dì  Vrbi 
ttO,cr  da'  V enetiani,  fecero  fi,  che  furono  ritornati  : nel  rjual  ti- 
po U PÓtefice,che  fi  era  cÓuenuto  con  il  Vice  Re,veduto  che  "Bor- 
bone fi  faceua  auanti,  fi  riunì  con  Francia,fenxa  fua  vtilitd, per- 
che fe  bene  il  Campo  della  Lega  fi  era  meffo  per  aiutarlo,Hulla  di 
meno  non  poti  far  fi  che  "Borbone  non  foffe  piu  preflo  di  loro  , gir 
con  tutto  ciò  caminando  rjuefii  due  efferciti  vetfo  Roma,  l'vno  no 
molto  lontano  dalf  altro  JìCH  ciré  per  vie  dtHerfe,e*r  paffando  ol-\ 
tre  Borbone,era  il  campo  della  Lega  i cafiel  della  Tieue,nel  tem 
po,cht  Borbone  era  con  lo  efjercìto  Imperiale  giunto  à Viferbo 
li  cafiel  della  Piene  -,  hàuendo  negato  lo  entrare , gir  la  vettoua- 
gliOtfe  non  minutamente,  al  Campo  della  Lega,i  Francefi  impa- 
rienti  affaltarono  la  tem,  gir  la  prèfero,  g^  la  faccheggiarono  co 
morte  di  molti  cittadini  : offendo  "Borbone  intanto  giunto  i 
Ronciglione,^  meffolo  à facco,fenepafsò  verfo  Roma,douein- 
tefafi  la  certa  venuta  fua,gìr  che  il  Lanoia  nulla  baueua  operato, 
tardi  pentitofi  il  "Papa  di  b iuere  lìcentiati  i fo’.datì  per  auariiia, 
pieno  di  affanno  gir  di  dolore , indarno  domandano  configlio  gir 
aiuto.  I^Ua' città  fi  rìtrouaua  in  quei  tempo  Rcnxjtda  Ceri  [no 
Capitano,cbc  era  fiuto  vn  di  quelli,  ebehaueua  configliato  il  Ta- 
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pa  i non  eaffare  le  genti  ^né  ft  fi  tare  te  gU  ìmperUrt,che  tìan^j  lo' 
bauenano  ingann.rto , U tfuale  (i  mife  farti  anco  egli  d mettere  in 
arme  il  popolo , con  animo  ti  refiRere  alquanto  a nimici  fin  tanto 
che  U Campo  tella  Lega  fopragiungeffe , nel  quale  era  tutta  la  fi- 
tucia  tei  Papaie  del  popolo  di  Soma  : ma  percioche  i cittadini^ 
erano  Rati  gran  tempo  feneai'guerra,tS-  male  armati,&  meno  di- 
fciplinati  neiramUyCon,  tutto,  elre fi  faceffe  vnafcelta  di  molti  di' 
lorOffopTauenendo  Borbone  al  'Borgo  delta  cutàjì  ritirò  ìL'Tapa 
nel  caftello  di  S. Angelo  con  la  nuggior  parte  de' Cardinali , gli 
altri  fuggendo  chi  in  CiuiU  vecchia  perimbarcarfi,  chi  in  le  ter 
re  de'  Colonne  fi, che  fi  erano  già  quietati  eoi  “Papa , fi  prefentò  lò‘ 
effercito  Imperiale  alla  muragli*  del  Borgo  ver fo'Tranfleuere 
pieno  dì  fame, tir  di  difiiggio,percioche  per  i mali  portamentì,che 
faceuano  per  tutti  i luoghi  erano  fuggite  le  genti  r&  dato  lo  affai 
to  alle  bajfe  mura  da  quella  parte  ^nel  quale  vccifero  la  guardia 
de'  Suìg^erì  del  ’Papa.fenxa  reflaruì  olcun'altro  vino , & ve  tifi 
molti  del  popolo.  Romano  , che  fi  erano  meffi  à fargli  tefiHenga , 
entrarono  nel  Borgo,  doue  prima  dìe  entraffe  Borbone  fu  da  vna 
archihufata  ferito  in  vna  cofeia , &•  morto , pagando  la  pena  fui 
commettere  del  peccato,  confodis  fare  al  Muramento-,  cheeifece 
al  popolo  di  Milano  ,.quandohaueMdogli  domandata  vna  fomma 
di  danari  per  pagare  i foldati,che  di  continOuo  lo  tormentauano, 
giurò  chepagandafegHittonhaurebbepermeffotcbeda  effi  foldatì 
gli  foffe Hata fattanelloauuewre piuvioletega alcuna,  tir  che  fe 
ciò  non  faceffe  pregaua  Dio,  che  lo  fóceffemorire  d'vna  archìbu- 
fata  nella  prima  fiatone, eh' ci  fi  foffe  trouato,  U che  non  offeruò  lo 
ro,petcwihepmchepfma.queimìferi  furono  afflitti,  (^rtraua- 
gliatì  dalla  auaritia  htfat'tabUe  d€  SpagnuoU . Perla  morte  del 
qualenon  baueudo  in  quello  impeto  gli  SpagnuoU,^- ìThtdefchì 
Capo  princìpalé,cbe  gli  raffrenaffe,  entrati  nella  città  di  Roma, 
(ir  fatta  acerbiffim*  firage  de'  cittadini,  il  minor  male  chevìrì^ 
ceueffero  fu  il  perdere  con  la  vita  tutta  la  robau:onciofia  che  tut: 
te  le  fonine,  con  tutti  gli  fìratì]  maggiori  auuenuù  ne  gli  altri  fic- 
chi di  quella  città  deftmata  da'  Cieli  à reuoluthni grandi,  furono 
per  fe  fie{fi  pochìt(!r  di  nìun  valore  rifletto  à quefìo,  che  con  tan- 
ta immanità  commiferogli  SpagnMoU,dri’rhedefchì , i quali  fai 
ttando  lasfrenata  libidine  loro  non  bebbero  alcun  riguardo  nò  a' 
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facri  vafi  de  ffi  altari , nè  alle  verdini  confa^rate  i 2)ro 
vhuperofamente  canatele  de'  nonaflerij  ifogarono  le  feekeratt 
voglie  loro,^vfando  ne’  cittadini  ogni  forte  di  Barbara  erudeU 
tà incrudelirono  ancora  nelle  (latue-di  marmo, ^ nelle  altre  me» 
morabili  anùcbità  della  città  di  Roma  , sfo^ndo  la  rabbia , & 
l’odio, che  poTtauano  a’  Tontefiei  Romani , & procurando  di  ab»' 
botire  la  memoria  della  grandcT^tM  di  tfuella,  fecero  ogni  ingiurio» 
fa  offe/a  ne’  Cardinali,gir  rtegli  altri  ‘Prelati  della  Chiefa  di  ‘Ew, 
a’  quali  non  cotcnti  di  bauere  depredata  la  roba,  ér  le  faculti,fe- 
cero  moki  febemi,  & efjendoft  per  maggior  di^regpo  del  Clero 
vejiiti  delle  vefìtmenta  Tontificali,&  falliti  fu  gli  jifinì,andaua 
ne  in  babUo  Pontificale  paffeggiondo  per  Roma^  febemendo  la  di- 
gnità faera^dr  » Cardmali,dr  i foffegni  della  C^fa di  “Dio,  bef- 
ftggiando  il  fonmo  Pontefice  con  la  medefhna  batbariet&  facen- 
do tutti  gli  fchernì  della  Religione  ebri/ìiana^  che  nè  i Giudei, 
ò i(JHori,d  altri  maggiori  nhnici  della  Fede  ttoflra  > non  haureb- 
beno  potuto  fare.  Furono  olir  a ciò  le  fante  'Ktìiquie  di  tutti  gli 
ornamenti  d'oro,&  d’argento  con  grande auaritia  fpogliate , & 
perii  fango  obbrobrìofamète  gettate,  Effendoft  fra  tantoilTon 
te f ce  ritirato  in  CaSìel  Santo  ,Angelo,doMe  fu  con  moltiCardina 
li  affediato,à  cui,dri  tutti  tnfieme  mancandocon  la  vettouagUa 
la  ^cranga  del  foccorfo,poì  tlte  il  Campo  delia  Legp.  non  era  per 
fe  baftarue  à combattere  con  quello  effercito  cofi  gagliardo , dr 
Vittorio fo,(i  era  ritirato  adietro , dopo  lo  hauer  fatto  di  fe  moFìra 
nelle  colline  di  Roma . La  ondei  Cardinaii  vedendo  fi  abbando- 
nati da  ciafeuno  perfuafero  il  ‘Pontefice  à venire  à qualclte  accor 
do  con  gii  imperiali  per  liberare  fe  &i  fuoì  da  quella  offtdione,& 
praticatolo  accordo  fu  couclufoythe  il  Tapadoueffe  pagare  per 
difiribitire  fra  i joldatì  Imperiali , quattrocento  mila  feudi  : ma 
mancandogliene  la  maggior  parte  fece  fondere  tuttigliargenti,& 
tutù  i'^vafi  d’oro,ehe p irouauano  jaluatì  in  Caflelto,  clte  ftfolcua- 
no  adoperare  per  minifterio  delle  cofe  fiere, per  battcrnemonete, 
& percìothe  nè  anco  quefli  baflauano , diede  loro  tre  Cappelli  di 
Cardinali,thc  mettèdofi  allo  incanto,  nò  mancarono  di  quelli  che 
offerirono  buona  soma  di  danari:  La  onde pagatifi  i foldati,acciò 
che  ft  parùfftro,non  efjendoancora  fatif  delle  crudeltà  vfatc,  mi 
nacciarono  il  Pontefice  di  farlo  morire:  ma  interponendouifi  i 
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principali  Capitani  fi  quietarono,  drdouendo  partire ilTapa^ 
dopo  lo  effere  oj^ni  eofa  accordata,  offendo  venuto  à morte  dì  pe^ 
He  il  Vice  Re  Don  Carlo, temendo  che  non  fogli  conturba  ffe  l'ac- 
cordo , fuccedtndogli  Vgo  c^oncada  huomo  vario,  d'inquieto 
ceruello,^  di  maligna  natura,non  affettando  la  compagnia,  che 
la  mattina  feguente  gli  haueuano  à farei  Capitani  Imperiali,  pe- 
ne vfcì  di  caSlello fconofcìuto , fotta  Thabitodi  feruitore  fopra  vn 
buon  cauailo,che  gli  donò  il  Cardinale  Colonna  col  quale  ft  tra  i 
vn  certo  modo  pacificato,^  fene  paftò  in  Oruieto , frguìiato  da 
molti,  che  lo  andarono  ad  accompagnare,,  lafcianio  la  città  irt, 
preda  de'  nimici,  i quali  fletterò  molti  mefì  in  'Epma  dopo  la  parJ 
Ma  del  Papa, che  piu  nocqueroa'  Romani  fcampatì  da  tantaro- 
urna  con  quefla  lunga  guarnigione,  che  non  gli  fecero  col  fiacco 
perche  gli  riduffero  in  efìrema  calamità  di  viueret  effendo  vera- 
mente eofa  di  gran  pietà  vedere  tanti  huomini  l}onorati,  & tante 
generofe  matrone  dopo  la  perdita  de'  figliuoli'^  lo  flupto  delle  fi- 
gliuole,! tormenti  infiniti  veduti  ne’  corpi  de'  mariti,  tir  de’ pa- 
dri,dopo  le  tante  lagrime  fparfe  per  le  loro  morti,  andar  men- 
dicando il  pane  per  foHenere  la  vita  propria , da  tanti  fceUerati 
Lutheranì , che  in  altri  tempi  haurebbe  lor  fatto  nanfa  il  riguar- 
dargli . 7^1  qual  tempo  lo  effercito  della  Lega  guidato  dal  Du- 
ca dt  Vrbino,^  dal  Marchefe  di  Salug^,  arriuato  da  Cortona 
à "Perugia,  bauendo  prima  depredato  il  caflello  della  Tiene , che 
haueua  recufato-alioggiare  gli  Suig;geri,arrìuò  finalmente  ad  Or- 
uieto,  ^ andato  per  leuare  il  'Tontefice  di  Caflello  Santo  ^n- 
giolo,non  fece  cofa , che  rileuaffe,  onde  il  Tontefice  fece  la  rifolu- 
tione  diaccordirfefcome  ft  è dettojcongli  Imperiali  : dt  hauen 
do  in  quefh  mentre  i Venetiani  ottenuta  Rauenna  città  della 
Chiefa  aproprìandofela . Sigifmondo  Afalatefla,  che  l’anno  in- 
nanti  haueua  vn  altra  volta  tentato  di  prendere  Rimini,  l'ocupò 
fuhito,che  inrefe  la  perdita  di  Roma  , Et  i Fiorentini,  che  odia- 
nano  il  dominio  di  Clemente,dr  che  haueuano  per  innanxi , defi- 
derofi  di  racquiflare  la  libertà  loro  oppreffa  dalla  cafa  de’  Medi- 
ct,nel  tempo  ebepaffaua  per  quei  confini  Borbone,  fatto  tumulto 
popolare  in  modo , che  banditi  per  puhlico  bando  i Medici  della 
città,dr  incorporati  al  comune  i lor  beni,  haueuanu  mutati  gli 
officij,&  fattift  liberi,  non  fewga  mancamento  digiudicio  in  hauer 
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mal  prefa  tfueffa  occaftonejjauendo  due  ejfercìti  l'imo  a'fianchff 
l'altro  ailefpaUe,per  i quali  non  fi  patena  fe  non  temere, in  vna 
fi  fatta  Tcuolutione,  di  qualche  facco  della  città . Et  foprauenen» 
do  il  Campo  delia  Le^a,  che  era  prefjo  diciotto  mila  perfone , en- 
trato nella  città  conrra  i cittadini  ribellati  combattendo  , poco 
mancò  che  non  andaffe  in  rouina,ma  domandando  efji  perdono  di 
queHa  ribellione,  fu  quietata  la  coja,ritornando  i Medici  nel  pW- 
moeffereloTo,^  la  città  all'obbedienza  del  *Papa, recando  la  me 
deftma  città  nella  ifUffa  confederatione  & lega  con  ¥racia,co  il 
*Tapa,&  co  i yenetianifla  quale  promife  di  nuouo co folenne  pro- 
mifììone  de gU  Otto  della  guerra  di  dare  per  douunque  fibaueffe 
à fare  la  guerra  in  Italia  alla  Lega  , dugento  cinquanta  huomini 
d'arme, fei  mila  fantì,&  cinquecento  canai  leggieri  : Nel  qual  fla 
to  ritrouandofi  le  cofe  di  Fìrenge , il  Cardinale  di  Cortona , 
la  reggeud  à nome  de'  nipoti  del  Tapa , temendo  de'  Fiorentini ^ 
lafciata  la  città  in  potere  de'  cittadini , hauendo  ottenuti  molti 
priuilegq  peri  nipoti  del  Vapa,fene  partì  fuggendo  à Lucca,  do- 
ue  dogliendoft  di  hauer  fatta  vna  coft  folenne  fcappata  ,fece  pro- 
na di  ritenere  per  il  Papa  le  fortezze  di  Tifa, «ir  di  Liuorno,mat 
riufcitogli  vanOfperche  venuta  la  nuoua  della  prefa  di  Roma,  gir 
che  era  Clemente  affediato  in  CaHeUo,non  potendo  piu  tener  ce- 
lato quel  thè  haueuano  nel  cuore,  di  nuouo  prefe  in  mano  l’armi,, 
cacciarono  fuora  la  famiglia  de'  t^edii  i,rìmettendofi  inUibertà, 
àt  vfando  ogni  crudeltà  verfoinipoti  detVontefice  : Effondo  fr» 
tanto,mentre  Rorbone andana  conio  effercito  à Roma,tyfntonh 
da  Letta  refìato  con  le  genti  in  tritano, fentito  che  Fracefeo  Sfor 
za,cheera  in  Cremona,  haueua  ragunati  tre  mila  fanti,con  i qua 
li  non  fologuardaua  Cremona, làr  Lodi,  che  gli  erano  refiate , ma 
gli  faceua  jpeffo  paffare  nel  territorio  Milanefe  per  infedare,  cìr 
trauagliare  le  vettouaglie a'  nhnìci,&  hauendo  hauutooccafione 
i fuoi  faldati  di  pigliar  tJMonza , fu  firetto  il  Leua  di  vfeire  con 
fette  mila  faldati  degli  otto  mila,  che  ne  haueua , à racquifìarla, 
& perciò  fatto  impeto  ne'  nìmicija  rihebbe  fubito,effendogli  Sfor 
gefihi  porhi,& con  pota  fferanga  tB joccorfo,ritrouandoft  il  Ca- 
po della  Lega  col  Duca  di  Ftbìno,con  il  Manhefe  di  Sal»gzo,& 
con  Federigo  da  Botole , con  il  Conte  di  Gaia^go  {iheft  era 
dinanji  partito  da  gli  Imperiali  per  pai  ole  bauuie  con  'Borbone'^ 
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andana  dietro  il  Campo  di  Cefare,  effendogli  reflate  alcune  com- 
pagnie de'  Venetìaniyche erano  aÙoggiate di  Id  daU't/ddda.  Nel 
cjual  tempo  giunta  la  nuoua  in  Francia, tir  in  Inghilterra  del  fac- 
to di  Roma,  ^ come  il  "Papa  era  affediato  in  Cafìello , tr  tfnafi 
prigione  de’  Spagnuolifi  commojjero  àgran  pietà  quei  Re,a‘  qua- 
iioUre\ldanno,e!ril  vituperio  publicode’  Cbri/iiani,  pareuaha 
uerrìceuuta  particolare  offeja,effendoCvno,cbeeTa  irrigo,  fen 
datario  di  Santa  Chiefa,&  diffenfore  della  libertà  di  effa,  & Val 
tro  hauendo  titolo  di  Cbrìlìianiffimo',  non  per  altro, che  per  effere 
i fuoì predeceffbrì  fempre  flati  protettori  dt^  Tontefici  Romani , 
centra  qualunque  gli  hauejfe  moleflati,  aggìungtndofi  all'odio 
priuatOyche  amendue  haueuano  cantra  lo  fmperadore, in  irrigo 
per  bauere  mpreflata  vnagran  fomma  di  danari  à Cefare  ne’  ti- 
pi adietro,&ridomadandogli  gli  erano  date  parole, oltre  alla  po- 
ca fiìma,che  fi  era  fiata  fatta  di  lui,  nel  maritarfi  nella  forella  del 
Re  di  Tortogallo  : & Francefeo  Re  di  Francia  per  i mali  tratta 
menti,  che  lui  diceua  bauere  riceuuti  nella  fua  prigionìa,che  mag- 
gior non  haurebbe  hauutife  foffe  Fiato  prigione  de  gli  lnfedeli,oL- 
tre  che^craua  con  quefla  vìa  (poi  che  haucua  feto  in  lega  i Vene 
tianiyil  Papa,^rrigo  potiti  fimo  Re,  & gli  Suh^:^eri,i  quali  mof- 
fii  i pietà  del  Tapa,&  di  “Rpma , anco  efii  Jollecitauano  lutai  pi- 
gUar  Carme)  potere  in  vn  mede  fimo  tempo  liberare  il  T*apa , rac- 
quiflareil  ‘Éfgnodi  Napoli , & ridurre  lo  Imperadore  à bifogno 
di  danariyin  modo  che  col  pagargli  vna  medwere  taglia  pi  figliuo- 
li flatUhiygli  poteffe  facilmente  recuperare . Et  ciò  pareua  al  Re 
di  poter  fare  fewga  pregiudicio  dell'bonor  fuo,  percioebe  dopo  lo 
bauer fatto  sforgp  come promife di  fare,che  i principali,  tp"  i "Ba 
roiù  di  Francia  confentiffero  alle  conditioni  dell'accordo  fatto  in 
Madrilflo  haueuano  ri foluto  non  voleruìconfentìre  per  ejfereìn- 
giufle,angi  haueuano  confultato , che  egli  non  era  tenuto  ad  ofjer- 
uarle , hauendole  fatte  forgatamente,  & fenxA  confentimento 
del  Regno,  le  ragioni  del  quale  non  poffo  i Re  di  Francia  in  parte 
alcuna  altcnare  : & perciò  concertato  H pafiaggìo  de'  Sui’ggeri 
in  Itaìia,parÌitìpando  Arrigo  alla  fltefa , con  gran  prefleg^  ’af- 
foldò  Huouagentein  Francia,&  fatto Capitand^delVimprefa  La» 
trccco , lo  Afferò  in  Italia  con  gran  preflegga , facendo  man  iae 
dietro  di  Im, le gentiycbe  fi  veniuano  affoldando  con  tonfenfo  de' 
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Fenetiani . Di  poco  innanzi^  che  Lantrecco  paffa/feF^lpK  ef- 
fendo  fiati  da  qiteHi  due  Kf  amfati  i FenetianijKiueuano  inprof - 
fate  le  lor  penti  di  là  rt^dda , Cr  congiuntifi  co»  itre  mila  fanti 
del  Unta  Francefeo  Sforza,  fi  màfero  verfo  Milano  contro  i ntmì 
ctrma  rfifdo.  A ntonio  da  Lena  vfeito  cotra  £ loro  à Afangnano^ 
prima  che  foffero  ben  vaiti  & allogffoti,  gli  cofhnnfe  à ritomar- 
fene  adietro  , in  tjueflo  mede  fimo  tempo  Gianiacopo  de’  cAtedi 
ci  Afilanefe , hauendofi  nel  fatto  d’arme  di  Rauenna  acquifla 
togran  nome,e(fendoCaflellaHO  delia fortezXP  diLAtus , tìraua 
foldodal  Duca  Francefeo , ér  da’Z/enetiani,  perii  feguitoche 
gli  haueua  in  quel  paefe,  eF  perciò  affoldato  dal  Re  di  Francia  , 
accioche  con  i fuoi  foldatiinfeflaffe  in  quelle  frontiere  gli  Spa- 
gnuoU,  era  del  continouo  motefioa’  nimici  : La  onde  affettando 
gli  Suizxpri  per  tale  imprefa  » occupò  con  inganno  ^Monza  for- 
tezx^  fra  Lecco , (jr  Como  : il  che  intefo  Antonio  da  Lena  man 
dò  con  gran  preflexrji  Lodouico  ‘Balbiano  per  racquifiarlafintat 
no  alla  quale  Lodouico  perdati  molti  huomini  femjt  bauer  fatto 
profitto  alcuno fene  tornò  adietro ^per  il  che  diuenuto(fianlaco~ 
po  tredici  piu  ardito  fcefe  con  tre  mila  fanti  nel  Milanefe,fa- 
eendout  infiniti  dannìj.  centra  di  cui  tAntonio  da  Leua^che  ciò 
haueua  i»tefo,partendofì  di  Afarignano,  lo  andò  ad  affaltare  fe~ 
eretamentedi  notte, tir  dopo  poche  fationi  lo  roppe,&  fene  ritor- 
nò  d Addano , bauendo  lafciato  per  prefìdio  in  quelle  frontiere 
molti  fanti.  Nel  qual  tempo  giunto  Lautrecco  con  le  fue  genti  in 
Affìtfapendo  e/fere  nel  cafieUddel  'Bofeo  del  contado  di  Alef 
fandria  Lodouico  da  Lodrontcon  buon  prefidio  dì  gente  ìmpe- 
rìafe,mandò  ad  efpugnarlo  con  vna  parte  de’  Suize.eri,  & de  gli 
buominì  d’arme  del  fuo  Campo,i  quali  ferrato  prima  il  paffo, ac- 
ciò cheì  Thedefehinon  gli  potè ff ero  foccorrere  di  Aleffandria^ 

& battutafi  lungamente  la  muraglia , dopo  la  tEffefa  Wi  alcuni 
giorni  fu  il  cafieUo  prefOytSr  fàccheggiato,lafciando  la  vitaa’Tht 
defebi,  cheviauanxjtrono , con  patto,  cbepaffafferoa’  foldidi 
Lautrecco . Il  che  prefentitofi  in  Genoua , doue  poco  prima  era 
fama  della  venuta  del  Capo  di  Francta,&  comedi  Lautrec- 

co haueua  prefo  il  caflello  del  Bofeo  luogo  fra  Aleffandrìa,eir  Ge 
nona, vedute  le  poche  fòrze  deBofmperedore  in  Lombardia  per 
potere  refiliere  i vna  Lega  di  tantaimportanzafa  piu  volte  coiL  | 
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figliato  di  voler  dare  la  città  a'  Francefi,  & perciò  rifoluti  di  ar- 
renderai mandarono  Wincenxp  Tallauicino  tyimbafciadore  à 
Lautrecco  , il  quale  molto  honorato  da  lui , ottenne  con  molta 
facilità  tutto  quello  che  gli  feppe  domandare,dalia  reflitutione  di 
Sauona  impoi,dicendogU  non  hauere  [opra  di  ciò  auttorità,  nè  or 
dine  alcuno  dal  Re  : con  la  qud  ribolla  ritornato  à ^cnoua  lo 
^maafeiadore,  trouò  gli  animi  di  quei  cittadini  rimofii  dal  pare- 
re di  prima , negando  alla  libera  di  dar  fi  al  . Fra  il  qual  tem- 

po comparfe  Cefare  Ftegofo  con  genti  del  Redi  Franciamanda- 
to  da  Lautrecco  fu  quel  di  Genoua,  doue  hauendo  per  vn  T rom 
betta  domandata  la  città  à nome  del  Re  : tffendo  rimandato 
adietro  fenta  ottenerla, deliberò  di  prendere  il  Monaflerio  di  S. 
Benigno, il  quale  fen%a  difficultà  ottenuto,  vi  mife  buon  prefidio 
di  genti, trattenendoft  col  reflo  delle  genti, che  no  paffauano  quat- 
trocento,verfo  San  T’iero  di  ^rena . Il  che  mentre  faceua,y1go 
liino  Spìnola,che  era  alla  guardia  della  città  infteme  con  Sinìbal- 
do  di  Flifco,&  Gabriel  LMartinengo , offendo  vna  notte  vfeito 
per  aff aitarlo , prefe  le  fcntinelle , & dato  all’arme, fece  ritirare 
Cefare, il  quale  ritiratoli  in  luogo  (icuro,fino  alla  notte , venuto  il 

?iorno, offendo  i faldati  Genouefi  diuift  in  due  parti  per  prender-i 
0 in  mtT^o,  Cefare  che  v'idde  vna  parte  di  e fi  alla  volta  fua  di- 
for dinatamente, aff  aitandogli  congran  brauuragli  roppe,  facen-t 
do  prigione  lo  Spinola,  Cr  il  Marthungo , (ór  feguitando  il  corfo 
della  vittoria,  fi  fpin! e cantra gli-altri,  oue  erano  molti  Spagnuo- 
li,  ^'gfi  roppe,& fracafò  in  modo,che  fen%a  contrailo  fi  accollò 
alla  città . Il  che  veduto  da  Genouefi , & fhpendo  che  Cefarq 
afpettaua  nuoue  genti, deter  minar  ano  di  dargli  la  terra,0-  %Anto 
•niotto  adorno  Doge  in  quel  tempo , dopalo  hauer  liberato  Phi- 
lippiuo  Doria,che teneua  prigione,  gjfraccomand- tagli  Genoua, 
fene  partì,  faluandoft  in  cafiello, mentre  entraua  Cffareperla  por 
ta  di  S.T omafo . Con  la  qual  felicità  ridottali  Cfenpua  in  poterq 
•del  Re  di  Francia  quietamente , & fejiMvtciftone  , nC  ruhbtrià 
{eccetto  che  fu  faccheggiatoU  palare^  del  'Dqgffconladiligen- 
•ga  del  Fregofo,^  di  Vhilippino,  hauendpin  ciò  buona  forte  i cit 
ladini  pereffere  il  fatto  auuenuto  iti  tempo,  ehel'armétadi  Fraq 
eia  era  lontana,ihe  fe  foffe  fiata  quiui  alUnra  portaua  pericolo  dì 
non  ritenere  vn' altro  facco.  7\(ella  quale  pochi  giorni  dopo  fu 


.■M 

f »“i 

odóri 


mandai» 


Scila  Età  del  Mondò. 


1073 


'AaHl  M Ansi 
Moirfo.  deP.- 
P* 

Anni  di 
Ovi^ 


Era  Sommo  TàntefìceClemenìevij.  j 

Era  Imptradore  dì  Occidentt  Carlo  v.  | 

. Et  era  Imper adoro  di  Oriente  S olmano  Ottomano  , 

mandato  al  gouemo  dì  offa  per  Francia  Theodoro  TrìuultiO 
Marefcìallo  del  Regno  : hiuendoil  Re  poco  prima  affaldato  pef 
/no  Ammiraglio  di  (.Mare  Andrea  Doria  Capitano  peritìffm» 
di  quella  mìlitìa . ^ creatolo  Caualiere  dell'ordine  dì  S.  Aiìchò- 
le,lohaueua  fpedito  con  l'armata  in  Italia,per  infeflareil  Reame 
di  Trapali, doue  fi  difegnana  trasferire  il  corpo  della  guerra  : ha- 
uendoft  fra  tanto  Latnrecco  dopo  lo  bauer  prefo  H cailello  del 
"Bof co,  accampato  intorno  ad  Alefiandriojla  quale  farebbe  venu 
ta  conia  [olita  preflexx<*  deuotìonedel  Re,fe  non  (offe  fiata 
foccorfa  da  Alberigo  Balbiano,  che  con  cinquecento  fanti  nafeo- 
ftamente  entrò  dentro  vna  notte,  onde  refe  piu  difficile  la  pre/a  Jfi 
quella,  tuttauia  combattendola  Lautrecco  dì  & notte  con  grande 
tmpeto,tT gettate  à terra  gran  parte  delle  mura,  non  parendo  al 
Ladrone  poterla  molto  diffendere,la  refe,con  conditìone,che  egR 
poteffe  con  i Tbedefchi , con  tutte  le  battaglie  tornarfene  in 
Lamagna, & il  Balbiano  i T urino , con  patto  , ebe  non  baueffero 
per  fei  me  fi  à militare  [otto  lo  Imperadore  cantra  il  Redi  Fran- 
cia,né  cantra  i furi  confederati.:  Nellaqual città  volendo  mette- 
re Lautrecco  il  prefidio  di  gente  Frante fe  d nome  del  Re,  Fran- 
cefeo  S forga  dolendoli , ebe  nel  principio  della  guerra  fi  rompe f 
fero  le  confiitutioni  della  Lega,cbe  voleuano  , che  i lui  fojfe  reHi 
tuito  lo  fiato  col  pagare  al  Re  il  tributo  couuenuto  : Lautrecco 
moffo  da  quelle  ragioni, lafciò  che  egli  vi  tneuejfe  il  prefidio  Sfar 
xjefco,eir  dopo  lo  banergli  quel  luogo  molto  raccomandato  , per 
effereia  chiaut  del  paffaggio  di  Cenoua , partì  con  le  fue  genti 
verjo  ‘Tauia . Nel  qual  tempo  Antonio  da  Lena  con  le  fue  gen- 
ti in  numero  di  otto  mila  fi  era  ritirato  ne’  Borghi  di  Milano,  & 
pofio  in  diffideneA  di  poterlo  d'tff'endere  da  vn  fi  potente  ritmico, 
non  hauendo Iperanga  né  a’ altro  foccorfo , né  di  poter  pagare  le 
genti,chegH  haueua,  che  di  altro  non  fi  fofientauano,  che  delle  ta 
glie  degli  afflitti  cittadini , giudicando  non  effer  bene  dì  lafciarfi 
ridurre  dentro  (.Milano, oue  no  era  vettouaglij,pensò  di  ritirar  fi 
i Tauia , ma  faputo  che  in  ^Pauia  non  era  da  viuere  per  quello 
effercìto/t  ritenne  di  andarui,mandandouì  per  guardia  Lodouì 
co  di  'Belgioiofo,  doue,  perche  vi  fi  afpettaua  Lautrecco , i miferi 
cittadini, prono  fiicando fi  il  futuro  male, volendo  parfirfene  ,fu- 
tono  impediti  dai  Belgioiofo , che  rnandato  vn  bando  fatto  pen^ 
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di  confifeatione  de*  beni,  che  ninno  (i  pxrùffe  fen%a  fua  lieenxo  dì 
Pauia,poca  di  poi  conceffa  d qualunque  hauefje  pagate  due  pa- 
ghe per  dare  a*  foldati,€lando  à queiìi  tali,  thè  lo  pagauano  anco 
licenza  di  poter  volendo  (larfene  nel  capo  de'  nimici,  & di  andar 
pene  fuori  i fi  che  piacque  tanfo  a’  cittadini , che  fé  nonfofftro 
nati  cofieffaulìi  di  danari, rutti  pene  farebbono  partiti , con  tutto 
ciò  ne  vici  vna  gran  parte  di  ejji,  abbandonando  la  patria  comu- 
ne : Sotto  li  quale  Lautrecco  giunto  col  Campo  vnito  con  le  gen 
ti  de'  Penenani  cominciò  d battere  la  città, làr  il  cafielio,  offendo 
da  vna  banda  i Venetiani,chehaueuano  condotti  molti  peg^i  di 
artiglieria  graffa,^  Lautrecco  con  i Francefi,  eìr  t Suigrjcri  dal- 
l'altra,con  tanta  brauura,che  in  breue  fu  gettata  d terra  la  metd 
della  muraglia,non  effendo  ballanti  i foldati  di  dentro  con  i citta- 
dini d riparare  tanto  che  baflaffe  : la  onde  il  popob,che  antìuede 
ualarouina  ,.fupplicheuolmente  pregò  il  Belgioìofo  d volere  la- 
feiare  vfeire  forile  loro  famiglie,  compaffioHandoallemiferie  lo- 
ro,come  Lombardo,oltre  al  rìjpetto,,che  la  ragion  voleua,  che  fi 
haueffe  alle  tante  vergini,^  tubili  matrone,che  erano  per.  anda- 
^re  nelle  mani  de*  nimici:  ma  non  effendo  flato  mai  pojfibile  di  pie 
garlo,non  tardò  poi  molto,che  veduto  di  non  ft  potere  piu  diffen- 
dere,mandò  vtt  Trombetta  d Lautrecco  per  dargli  la  città,  ma 
non  potendo  il  Trombetta  cofì  preflo  parlargli, per  che' era  trafeor 
fo  nel  Campo  Venetiano,i  foldati  fuoi,che  forfè  di  ciò  fiauuidero,. 
non  volendo  perdere  quella  preda ,.  fi  fpinfero  allo  affatto  da  loro 
i[ìefiì  con  tanta  ferocità,  che  non  potendo  quei  di  dentro  foppor- 
tare  lo  empito,  gli  lafciarono  entrare  ,.^  il  Balbiano  (pontanea- 
mentevfcendo  pervna  porta  fi  andò  à.render  prigione  di  Lau- 
trecco : Jl  quale  ìnfieme  con  lo  effercito-  etterato  in  "Pania  fece  de' 
foldati, eìr  de'  cittadini  grandijjima  vccifione  , & dopo  i Francefi 
ricordando  ft,  che  fotta  quella  città  era  fiato  prefo  il  "B^loro , non 
lafciarono  adìetro  crudeltà , nè dishonefià  alcuna , ^pigliando i 
cittadini  prigioni  gli  faceuanodue  & tre  volte  rif cattare,  gfr  fac- 
chcggiatele  Chiefe,non  perdonando  à gli  .Altari , mifero  il  fuoco 
per  la  città  con  animo  di  abruciarla  tutta,il  che  fi  era  per  fare,fe 
il  Proueditore  de'  Venetiani  non  vìfi  interponeua.tl  quale  operò, 
dopo  l'ottano  dì  del  facco  , che  Lautrecco  gli  faceffe  afienere  da 
quelli  incendvj,er  da  quella  crudeltà  piu  che  barbara . Nel  qual 
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tempo  Francefco  Sfom^  » che  ft  rìtronaualn  Cremona  t Vanendo 
vdito  che  Lautrecco  pernia  finir  la  guerra  dì  Milano  confcaccìar 
ne  n/dntonìo  da  LeuOjVoìeua  partire  con  lo  effercìto  verfo  Roma^ 
foUecìtato  da  Inmcenùo  Cardinale  Cibò-,  mandato  à lui  perche 
foUecitaffe  à diliberareil  T6tefice,  & la  òtti  di  Roma, andò  à tro 
uario  in  Campo,  gjr  con  molte  ra^ni  di  guerra  gli  dmofirò  quan 
to  eraoLumofo  d vna  coft  degna  mprefa  del  Re-,Cr  della  Lega , 
partire  fewga  finire  di  fcacciare  di  quello  flaroi  nimici,&  quan- 
to era  fiato fèmprepericolofo  àgli  effercitì  nelle  toro  mprefe  la- 
fciarfi  prefìdif  co  fi  graffi  de’  ninùei  adietro  : ^l  che  ri  fpo fio  Lau 
trecca,  ehe  egli  ben  conofeeua , che  le  fue  ragioni  erano  vere , & 
buone,  ma  che  non  poteua  far  di  meno  di  non  andareallavolta  d 
Roma , percioche  haueua  in  commìffione  dal  fuo  ‘Rp,  eJrdal  Re 
Inghilterra  di  non  fi  occupare  in  guerra  alcuru  fin  cheilTapa 
non  foffe  liberato . La  onde  il  Duca,  come  quello,  che  era  natu- 
ralmente prudente,fì  riflrinfe,  accorgendofi cheli Retion  amaua 
che  eglìfofferefiìtuito  nel  fuo  Ducato,  prima,  che  non  foffe  tutta 
la  guerra  di  Roma  fopi'ta,temendo  rhe  egli,  rihauuto  chehaueffe 
loiiato,non fi foffedinuouo confederato  ton  lo  fnrperadore , al 
'rptalei Francefilo conofceuaminclinato  forfeper  t^edio,^per 
gti  firatif, che  haueua  in  Francia  riceuutoil  padre,  Cr  per  la\pri- 
gtoràa  di  Mafjimlianofuo  fratello,  amendue  morti  ht  quel  Regno. 
Ma  fi  eH'tmò,  oltre  à quefla  opinione  del  Duca,  che  non  voleffe  U 
Re, che  gli  foffe  queUo  flato  cofi  prefio  refiituito,percioche  douen- 
do  cenar  modo  di  recuperare  dalie  mani  dello  Imperadore  ijuoì 
due  figliuoli  ftatichi,  haurebbe  forfè  potuto  rihauergli  con  dargli 
quefio  Ducato  in  contracambio,  il  quale  mal  gli  haurebbe  potuto 
dare,quando  foffe  fiato  in  mano  del  Duca  Sf  'or^,  il  òe  fi  vìdde 
poiineff'etto,  perche  Marciando  Lautrecco,  fi  fermò  per  quello 
inuemo  in  Bologna,doue  haurebbe  potuto  fiare  anco  fui  UHiilane 
fe,doue  con  llnuenarui fi  haurebbe  anmchìlati  i-uìmici , & forfè 
del  tutto  fcaeciatili  del  paefe.  Il  che  Lautrecco  rifiorato  quìui 
t ò effercito,  &iicentiati  quei  Sumeri , che  non  haueuano  animo 
dì fegkitarlopìuoltre,rìceuò  molte  compagnie  di  Thedeftbi,  che 
glibaueua  il  Re  fattevenire  in  lungo  loro,&  attefe  per  alcuni  gior 
ni  con  il  configlio  del  Vrouoditore  de’  Venetianì  ad  accordar  fi  col 
Duca  di  Ferrara,^  col  Marchefe  di  Mantoua , &■  taf  data  Ta- 
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ma  ingiuemo  delprefìdio  de*  V enetianr,  che  reHauano  m Lom- 
bardUt  fi  partì  col  fno  ejfercito  verfo  Roma . t^a  ^Antonio  da, 
Lena  poco  fiimando  il  Campo  Venetiano,che  era  reflato  in  nume, 
ro  di  quattro  ini/a>d  poco  piu  dì  là  da  ^dda,ricuperò-,  dopo  moÙ 
ti  giortù  Vauia,hauendo  allo  improuifo  ajfaltato  dietro  Longhe- 
na, in  tempo,  che  Annibale  Ticcinardo  Capitano  del  Duca  Sfor 
ta  fuo  compagno,  n* era  vfeito , che  fi  lafciò  venir  dentro  i nimìci , 
con  tanta  poca  vigilanza  ,che  gli  la  tolfero  fencA  mólta  faticai 
Nel  qual  tempo  effendo  lo  effercito,  che  era  con  Lautrecco  in  ca- 
mino con  difegno  dia  flalire  il  Regno  di  7\^poU,  penfato  ( come 
poi  auuenne)  che  haur ebbe  con  quel  modo  diuertitiifoldatilm- 
periali,the  erano  à 'Roma, per  andare  à focoorrerequel  Regno,  f!r 
in  quello  modo  in  vn  medefìmo  tempo  liberare  il  Tapa eir  fare 
quella  imprefa  : L’armata  del  Re,  fatto  il  gouemo  dello  Ammi- 
raglio Dotta  ,fece  difegno  con  lo  aiuto  della  gente  del  "Papa , eJr 
dell’armata  Venetiana  {fé bene ft  approfiimaualoinuemo)di'^f- 
faltare  quel  Regno  per  mare,&  mentre  Renitp  da  Ceri  huomo  del 
'Papa,  con  quattro  mila  fanti  eletti,difegnato,che  vfciflemterra 
à trauagliare  i luoghi  maritimi, danneggìaffeil  paefe , facendo  lo 
ifleffo  con  parte  dell'armata  nella  Tuglia , dr  paàò  fcr\tto  d 
Ciouani  iÀloro  Generale  nell'! fola  di  Corfu,che  doueffe  con  fedi 
cigaleeper  il  Maredi  Puglia  andare  ad  vnir fi  feco , mandarono 
nuoMO  Troueditore  in  que^  /fola,  acciò  che  refiaffe  in  fuo  luogo . 
La  onde  poflofl  il  LMoro  in  camino  ,fem{q  occupar  fi  in  imprefa. 
alcuna, andò  à congiungerfi  à Torto  H ercole  con  il  “Dorìa,  facen- 
do infieme  in  numero  di  trenta  galee,  Cr  quattro  fufle:  la  quale 
armata  cofi  vnita  {percioche  conueniua  alle  galee  Venetiane  prò 
uederfit  divettouaglìa)  flette  fra  Porto  Hercole,^il  TortodsS.. 
Stephano  fin  che  U Moro  mandò  in  Firenze  per  hauer  ìnfeotto , 
hebbe  commodità  dì  partire  : ma  ritomatiìfuoi  dopo  tre  giorni 
con  poca  vettouaglia,  conciofia  che  i Fiorentini  non  gliene  deffe- 
ro  fé  non  per  venti  giemi,fu  aflretto  à prouederfi  altroue,percio- 
che  in  quelle  rimere  di  Tofeanx  era  gran  carefìia  quell’anno,  on- 
de malamente  l’armata  poteua  qkiui  ìnuernarfi , ^ lo  andare  ad" 
aJJ altare  la  Sicilia  con  lo  aiuto  di  alcuni  fuorufeiti  di  quelt IJola, 
che  haueua  lo  tAmmìraglio  'Doria  fecofper  ordine  del  Re,  nò  era 
! molto. facile,  fi  per  l’inuerno  che  inflaua , come  anco  perla  care- 
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flia,che  haueùano  di  vettoua^lie,  fu  rìfoluto  dal  Vroueditore,  & 
da  luiycol  configlio  dì  Ren^p  da  Cerì^che  per  non  perder  tempOf 
(jr  per  procacciar ft  il  viuere/i  doueffeto  muouere  ad  affaltare  la 
Jfola  di  Sardegna,^  putui  paffarfene  lo  ìnuemOf  ejfendo  allhora 
verfo  il  fine  del  mefe  di  Nouembre  : doue  mettendo  confufione 
nel  campo  nimico, ^^particolarmente  in  Napolì,haurebbono  Ipe 
rato  di  fare  qualche  frutto:  Con  la  quale  refolutìone  partitafi 
l’armataìl  aS  .Jh  Nouembre,  iszj.  peruenne  con  mal  tempo  in 
CorficOyOue  flette  fino  a’ fette  del  mefe  feguente,  eJr  di  quiui  par- 
tìtaandò  à darenelTlfola di fardegna^douesbarcatii quattro  mi 
la  finti,  che  erano  fatto  Renxp  da  Ceri , che  andò  con  loro  per 
veder  di  pigliare  Caflel  Cenouefe  poflo  in  luogo  alto  alpeSìre,& 
faffofo,co  animo  di  pigliarlo  piuper  hauerne  vettouaglia,  che  per 
tenerlo,  fuil  luogo  battuto  dadue  bande  dall'armata,e!r  da  Ren 
tp , in  modo , che  lo  rìduffero  ad  arcnderft  ima  venendoin  quel 
mentre  alprifi'mta  pioggia,  conuenne  allarmata  ritirarfi  alt ^fi- 
narìa,luogo  piu  ficuro  , tir  Rento  ft  ritiro  con  i fuoì  al  caflello  di 
Sorfa,  douetrouò  tanta  munitione  di  vettouaglia  ,che  fpre^^ato 
dì  pigliare  piu  caflel  (fenouefe , fece  intendere  allo  Ammiraglio,. 

& alMoro,chemandaffero  à prouederfene:  di  doue  fucauata< 
tanta  munitione,  farine, grani,vini,cafi, olio,  & carne  folate,  che 
baflarono  poi  tre  meft  d tutta  tarmata , il  che  induffe  'Renxt>,fe~ 
guito  dalt  armata, a fare  la  imprefa  éU  Safjarì,  metropoli  dell’Ifo 
la,oue  fa  reftdemucil  Gouernatore,la-quale,perciocbe  era  abban- 
donata fu  prefa- fenga  contrailo , ma  foprauenne  poco  di  poi  in 
qurflo  luogo  tanta  infirmìtà  ne‘  foldati,cbe  ne  morì  d Renxp  vna 
gran  parte , rmanendouì  il  rimanente  ammalati . T ra  queflo 
mexptp  effendoft  Lautrecco  inuiato  d Bologna  perinuemaruì  con 
le  effercito,  Antonio  da  Lena  non  perdendo  tempo  in  cadano , 
che  affediato  ylbbiato,ne  fcacciò  ifoldati  Sforxxfchi,  & fi  mette 
ua  in  ordine  per  paffare  il  TefinOr-érripigtiar  Mortara , & V/ge- 
uene  con  gli  altri  luoghi  vicini,  fenxjO  farle  diflurbo  alcuno,  il  che 
hauendoìntefo  Lautrecco  vi  rimandò  Tietro  Nauarfa  convita 
buona  banda  di  fanterìa  Guafeona , che  congiuntofi  con  i 5/or^e- 
fchi  recuperò  Abbiato,reflìtuendolo  al  Duca,cbe  vi  mìfe  maggior 
guardia  : ma  poi  che  Lautrecco  fi  fu  allontanato , & condotto  à | 
Bologna,vfcidinuouoil  Leua  fuori,  fiper  alleggerire  il  popolo  J 
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’ d'u fatto  di  Milano,  & ft  anco  pervenire  ripigliando  qualche  luo 
go,e^  tolfe  a’  foldati  Sforjefchì  il  caSleldi  Nouara,confumadoft 
daambedue  gli  e(f er  citi  tutta  queUainuemataìn  leggieri /cara- 
muccie,  effendo fpoco  dopo  tirato  Giani acopo  de' ÓMedici,  con 
buone  conditioni  a' feruigi  dello  imperadore,  il  che  apportò  non 
picciolo  vtile  alle  cofe  di  Milano , gjr  particolarmente  per  conto 
della  vettouaglÌAtperciocbe  egli  tenne  tutti  quei  luoghi  aperti  per 
^Antonio  da  Leua-> . 2^  qual  tempo  Ferdinddo  Re  di  Boemia, 
(Sr  di  Vngaria,  procurando  di  fiabilirfe  ne'  nuoui  ‘Fjegni,eoncef~ 
fe  molte  cofe  a'  Baroni , cSr  terme  ogni  meglio  poffbile  per  leuare 
ilfeguìto,  cJr  il  fauore  al  S epufto  fuo  concorrente  nel  Regno  di  t'n 
garia,  il  qual  Sepu fio, come  ft  diffe  poco  fa^pafato  al  Toccai , & 
quiui  rotto  da  Ferdinando,  fene  fug^  nel  Regno  di  Polonia  à Si^ 
gifmondo,  r accettato,  come  fu  fama,  dal  Palatino  Lafchì,  doue 
flette  fino  à tantoché  rifatte  le  forge,&  ilfeguìto,  riprefe  Carmi 
contea  Ferdinando,  foUecitandofra  tanto  alcuni  de'  "Baroni  fedì 
tio(ì,che  moff  da  vano  affetto  haueuano  chiamato  Solimano  in  Vn 
garia,  eJr  offendo  anco  fouuenuto  da  Sigifmondo,cbc  haueua fom- 
inamente  à male,che  quei  Regni  non  gli  foffero  cafeati  nelle  mani, 
effendoil  Re  Lodouicomorto  in  battaglia  figlinolo  del  fratello, 
onde  con  gtufla  pretenfìone  parendogli,  che  debitamente  fegli 
affetta ffe,teneua  fomentato  il  Tranfiluano  contea  Ferdinando  , 
non  oiìante,che  fra  loro  /offe  aperta  amìcitia,&  vìncolo  di  paren 
tado  cofi  flretto,effendo  ebe  Ferdinando  baueua  per  moglie  ,An 
na  forella  del  Re  Lodouico  fuo  nipote . Fra  i quali  diflurbi,t»é- 
tre  C vno,^  l'altro  ft  rìtrouaua,  Bafilio  "Duca  di  cJ^  lof  :ouia  quie- 
tate le  nuoue  foUeuationi  de' fuoi  popoli,  procurò  di  ottenere  il  té 
telo  Regio  da  Cefare  , eJr  perciò  mandati  Ambafeiadori  fino  in 
ìff  agna^nHaua,che  gli  foffe  conceffo,  con  patto  di  riunire  il  fuo 
flato  alia  Cbiefa  'Rpmana , ér  di  far  viuere  i fuoi  popoli  conforme 
alrito  Latino, viuendo  alia  Greca  : ma  offendo  Cefare  in  molti 
trauagli,per  la  guerra,che  da  tutte  le  parti  fegli  moueuano,dalRe 
dì  Frdcia,dal  d' lnghilterra,dalla  Rep,  di  Venetia,&  dal  Du- 

ca di  Milano,  con  contrìbutione  de' Fiorentini , & affenfo  del 
‘jPontefice,  non  potè  corrffondere  con  gli  effetti  conforme  alla  ri- 
xbiefìa  del  Mofcouito,ma  rtmeffo  il  negotio  in  altro  tempo , & in 
altra  occafione  lìcentiò  gli  ^mbafeiadori  di  quel  Duerni . 
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Et  era/mperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano  < 


Nel  qual  tempo  Solimano  Re  de'  T urchi,prefentito  come  i Jfar9< 
ni  di  Fngaria,dopo  la  elettone  del  SepuftOy  hauemno  fatta  nuoua 
elettone  dì  Ferdinando  di  ^ullria,  in  maniera  fi  alterò  con  lorot 
per  l’odio, ebe  portaua  alla  cafa  di  ^ufìrìa,eagionato  dal  timore^ 
che  egli  haueua  di  Cefare,cbe  oltre  oltre  for^e  dello  Imperio,  pof 
fedeua  in  tanti  luoghi  molti  Regni,credendo  che  ringroffato  daÙe 
forge  de  gli  Zingari , ^ de'  Boemi,  non  foffe  per  fare  ogni  opera 
per  fcaccìarlo  di  quel  Reame  , tr  perciò  mandati  i/uoi  faldati, 
che  erano  in  Belgrado  à feorrere  il  paefe , proteflando  a'  'Baroni 
nuoua  guerra,vi  fece  infinito  danno,ét  ìndìtffe  tqnto  terrore  in  al- 
cuni de’  Batoni,cbe fi  riuoltarono  d fauortre  il  Sepufio,  richiaman 
dolo  nel  I^egno  •.  alle  quali  motioni,opponeHd$fi~Ferdinandù,reff 
vani  i difegni  di  Solimano , che  fra  tanto  haueua  anco  mandato 
in  'Ferfiia  alcuni  d^  fuoì  Capitani,à  danneggare quel  Re  fuccef- 
foad  Ifmaelle  nello  Imperiotdoue fatte  molte fcorrerie,fcne  ritor 
narono  carichi  dì  preda , gr  nel  ritorno  fogliarono  Giorgio , cJr 
Dauid  fratelli  prigioni  di  Mingrelli , che  contendeuano  fopra  te 
minere, volendo  ciafeun  di  toro  attribuirjele  nella  diuifione  fuc- 
eeffa  per  la  morte  di  Giorgio  padre  toro,  di  quelle  minere, hauen- 
do  indotto  Giorgio  d darfi  d SoUmano,il  chefueagione.che  ambi- 
' due  in  breue  andarono  in  rouina,perche  accufandofi  l’vn  l'altro, 
furono  fogliati  dello  flato  da  Solimano,  jl  quale  di  nuouo  ratificò 
ta  la  tregua,& la  pace  co  i Fenetiani, riordinò  la  militia  de'  Gian 
nigjuri,accrefcendoladi  numero."  Il  che  mentre  faceua,  il  Re 
Cfiouannidi  Tortogallo  fattavn’altra  armata  la  mandò  in  aiuto 
della  prima  mandata  l’anno  innanxJ  contra  i LMorì  delle  fndie,, 
laquale  arriuata  nel  fieno  Verfico  combattè  valorofamente  con 
T umat  Re  di  vna  Prouincia,  doue  dopo  molti  cantradi  rimafe  fi- 
nalmente fuperiore,acquifiandouifi  per  il  ’Rf  gipuannì  gran  qudn 
titd  dioro,  eir  rCaltre  cofie  pretiofe  : grgUSpagnuoli , fiotto  varfi 
Capi  acquifìando  nelle  eSHolucbe  molte  ffiole , fi  ftceuano  ogni 
giorno  piu  potenti , non  mancando  negli  vnì,&negli  altri  di  pre- 
dicare la  Santa  Fede  di  Chrifio,doue  fi  faceuano  molti  Chriflia. 
ni,  con  grande  augumento  della  Santa  Fed&.  Nel  qual  tempo  le 
cofe  d’jtalia,come  fi  è veduto,erano  nel  colmo  delle  miferie,  per. 
cioche  il  Vicario  di  Chriflo,  Clemente,prìgìone  degli  Spagnuoli^ 
& fcacciato  di  Ftren'ge,fu  angufliato  in  modo , che  non  vedendo 
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Era  Sommo  Pontefice  demente  ^ ^ 

Era  Imperadore  (di  Occidente  Carlo  V. 

■ Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solmano  Ottoman». 

muonerfi  alcuno  à fuo  fauore,fu  necejjitato  à conuenire  con  Cefa 
re  con  dure  condìthnì . Et  iVenetianì  fauorendo  con  ijuaUhe 
leate^X.a,per  difetto  però  del  ‘Duca  di  Vrbino , che  effeudo  mal 
fodisfatto  di  Papa  Clemente,deftderaua  la  fua  oppreffione^e  co- 
fe  del  "Pontefice  carenarono  la  preja,  tr  l*  calamita  di  Romu-j . 
]l  Duca  dì  ^Milano  fcaccìato  dello  fiato  dalle  genti  di  Cefarcyera 
in  continono  timore  dì  fe  fiejfo,  & bora  mafftme , che  H Pontefice 
era  in  cofi  fatto  modo  difor dinato  nelle  cofe  fue , hauendo  perfa 
con  la  citta  di  Roma,  Rimini , toltogli  da  Sigifmondo  Malatefla , 
‘Rauenna,&  Ceraia  occupate  da’ f^enetiarù.  f Fiorentini,  che 
per  le  difeerdie  loro  erano  fempre  la  prìncìpal  cagione  delie  folle- 
uationi  X Italia , hauendo  fcacciati  prima  i Medici  di  FìrenTte^ 
^ poco  dipoi  ritornatigli  per  timore  di  non  effere  meffiàfacco 
dal  Campo  della  Lega, gli  haueuano,prefentita  la  prigionia  di  Cle 
mente,  nuouamentefcacciati,confifcando  lerobe,^  lericcche^ 
%e  loro  della  cìttà,publicandogli  ribèlli  della  Rep.  onde  deriuò  la 
totale  defìrutione  loro,  fe  deHrutione  fi  può  dir  tf nella  dalla  qua- 
le ne  i pofeia  nata  la  quiete, & la  propria  ficurtd,  onde  hanno  ha- 
uuto  fine  le  rmferie,^  le  folleuationi , nelle  quali  erano  con  tanto 
euidente  danno  inuolti . / Genouefi  erano  ritornati  fatto  il  domi- 
nio dì  Francia . Et  i Luchefi,&  i Sanefi  feguìtando  le  patti  Jm- 
feriali,eiano  foli  fra  tanti  quieti.  Napoli  con  tutto  il 'Reame 
pareua,che  fleffein  procinto  di  precipìtare,vedendo  che  Lautrec 
co  Capitano  Generale  del  Redi  Francia  del'Pe  d'fnghìlter- 
ra,con  gli  altri  Collegati  vniti  tn{ìeme,$'incaminaua  con  lo  effer- 
ato alla  volta  di  quel  Regno,  onde  il  tutto  fi  ritrouaua  in  manife- 
fiomoto,^  rouìna  : fi  che  fu  anco  pronofiicato  dalla  fine  del  cor- 
fo,che  fecero  le  flette  erranti  dette  cMedie,le  quali , come  afjert- 
feonogU  A flrologt, finendo  il  corfo  loro, indicano  pegni  di graui  op- 
prefiioni , & calamità . Et  nel  Cielo  furono  veduti  tre  Soli , con 
vna  Cometa  grande,  con  le  quali  attioni  hebbe  fine  l’anno  prc- 
fente^ . 

Onofrio  Tannino  in  Clemente  vij.  La  Cronica  de'  T urebi . 

Francefeo 'Tàraf4u> . CjiouanniTile^ . Giorgio  lÀUio , 

il  Guicciardinoal  ili  llCiouìoalio.  Surto, 
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Era  Jmperadere  di  ■Occidente  Carlo  v. 

Et  era  Jmper odore  di  Oriente  Solimano  Ottom*tt9% 

prinàpìo  deìTanno  fa  celebrato  vn  Smodo  T^roumcìale  jo 
ht  Germania/ietto  il  Senonefe,  per  raffrenare  la  tnfolen%a  di  La  ^ 
tbero,contra  di  cui  furono  in  duiotto  capi  pnbiicate  nioltehnpu- 
gnatìoni  da  f'efcouiOatholici  : delle  quali  ridendofi  Ltithero,fa- 
ceuaogni  giorno  maggior  feguho, tir  foUeuationeìcìrhauendoper 
male,che  di  luijcome  da  fontina  di  ogni  malr,foffero  fcaturitì  tan 
li  Capi  nefandifi  quali  per  parete.neÙa  impietà  maggiori  del  Mae 
firo,non  foto  predicauano  dottrina  peggiore,^  diuerfa  dalla  fua,  ■ 
ma  in  maniera  derogauano  la  fua  auttorità,  che  fcrìttogli  piu  voi- . 
te  lontra  loandauano  calunniando,^  biafhnandopirjtutto  : del 
ihe  fdegnatoft  Lutheroff^criffe  vn  libro  controgli  ,AnabatiWt,ihe 
piu  de  gli  altri  lo  fmliuano  : nel  quale  mofjo  piu  dal  fìimolo,  & 
dalla  forj^  della  verità, (he  da  buona  ìntentionejoda  gli  effìetti, 

■ohe  fono  nella  Maeftà  Tontificale,  dimoflrando  quante  cofefìa- 
nodcriuate,^  tuttauia  derìuino  dalla  efficacia  diquello . Cofa 
in  vero  di  gran  marauiglia , poi  che  poco  prhnaha-Aeua  con  tanta 
sfacciatela  derogato  alle  prerogatiue  dì  quella  Maeftà , fi  che 
mentre  faceua,  Zuuinglìo  predicando  fra  gli  Suì:^‘:^mri  la  fua  ne- 
fanda dottrina^  maniera  andò  augymentando  ìl  feguito,  che  in- 
fettate molte  parti  di  Germania^  in  particolare  alcuni  de’  Can- 
toni de’  Suiì^ieri,  ihe  leuatodcl  tutto  il  facrofanto  fagrìficìo  del- 
la Meffd,tirlefdcre  /mmt^ini  delle Chìefejìnduffe infinita  con- 
fuftone,^  partkolarmente  in  Baftlea,  doue  nel  dì  delle  fiacre  ce- 
neri, fece  fi  moftruofa,^  abhomineuolemotione  : Contra  dì  cm 
ferino  Luthero,  negò  molte  delle  cofedette , eJr  affermò  molte 
. delle  negate  nella  fua  cattiuitd  "Babilonica,onde  riempiendo  quel 
la  'Prouincia  etinnumerabili  confufionì, cagionarono  la  total  per- 
ditione  di  quel  paefe.  Il  che  mentre  faceuano,CiorgioTaccio  Se 
gretariodi  Giorgio  Duca  dì  Saffonìa,  Trincipe  Catholico , effen- 
do  occulumente  fautore  dì  LutherOy  adinflantìa  fua  falfifiiò  al- 
cune lettere  deifico  Trincipe,  le  quali  contenendo  la  confedera- 
itone  di  molti  Tnneipi  Cablici  contea  Federigo  Duca  di  Saffo- 
nia,&  Filippo  LangrauiodìHaffia , peruennero  nelle  mani  di 
detti  Signori,*  quali  lamentadofi  del  “Duca  Giorgio,  riempierono 
la  Ga  mania  di  folleuationi,& di  moto,  conctofita  che  molti  de’fie- 
guaciyvedldo,i  he  fi  trattaua  dì  dtfìruggere  i fauttori  de’  dogmai 
I addunaiifi  infieme  erano  per  mettere  in  campo  vna  perico- 
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hfa  guerra  : Il  che  presentito  il  Duca  gior^Oydnpo  varie  rilfo-^ 

fiedateal  Duca  Federigo,^  al  Langrauio,conuemerodifcopri 
re  lo  auttore,per  non  venire  fuor  di  popofito  alle  armi , & perciò 
conuenutift  infume  in  Saffonia  nello  flato  di  Federigo,gti  ,Amha- 
feiadori  di  Ferdinando  Redi  Boemia , dr  del  Duca  Giorgio , cJr 
dello  Elettore  di  BrandemburgOt  fijcoperje  il  fatto , & fi  venne 
in  cognitione  della  perfidia  di  Taccio,il<juale  temendo  dì  fé  Heffot 
andò  lungamente  vagando  per  la^ermania,  fuggendo  il  fuppli- 
tìo,  che  poi  gli  fu  dato  del  tsid-  in,Anuerfa , doue  poflo  pri- 
gione, fu  fquartato  poco  apprejfo  vìuo  : per  il  che  qmetataft  per 
allhora  la  Trouincia,  Cefare  fatteui  molte  prouì foni  per  tonfer- 
uarli,attideua  aUe  coje <1  Italia, doue  perla  venuta  di  Lautrec- 
co  il  Regno  di  Napoli  era  in  gran  pericolo,  percioche  Lautrecco, 
ringratiato  dal  Tóteficedopo  la  fua  liberatione,perhauerfi  mof- 
fo  con  tanta  prontexxjx  à fuo  fauort , inHaua  con  lo  tydmbafcia- 
dore  del  Re  d'fnghdterra , che  f dichiarajfe  feuttore  nella  nuoua 
Lega,&  voleffe  fottofcrìuere  i Capitoli , che  vi  fi  conteneuano,  u 
ehe.ni  denegando, né  conferendo  Clemertte,andaua  aHutamen-  ^ 
te  prolungando  il  tempo,dando  fempre  rififolìe  dìuerfe  dalle  pri- 
me,&inJlando,  che  fifaceffe  con  lo  effercìto  innanxi,  accioche  i 
Thedefchi  fòffero  flati  aHretti  à partir  fi  di  Roma,douefaceuano 
infinite  infolentie,commettendo  Hupri , incefii , cJr  a/f re  nefande 
attioni . qual  tempo  effondo  nate  nuoue  pratiche  di  pace  fra 

Cefare,&i  Collegati, par eua  che  i tanti  tumula  douefferoarr e fia 
fMA  mI  cMiàdctla  diffidi'^  ff  a C cfirej&  FracUiCociofi^ 
che  Cefare  volena  , che  prima^che  fi  reflìtuifferoì  figliuoli  al  Re 
Fracefco,fileuaffe  lo  effercìto  itftalia,&’jil  Re  infìaua  U cotrario, 
dal  che  natone  la  total  diffolutione  della  pace, gli  t^mbafeìado-^ 
ri  del  Re  d' Inghilterra  domandarono  à Cefare  la  reft'Hutione  de’^ 
quattrocento  mila  ducati  preflatìglì  dal  Re  loro , inflando  con  gli 
altri  jimbafcìadori  de  CoUegati , cheglifoffero  reflituìte  t^e 
fommede'  danarì,le  quali  eì  fi  era  ohltgato  di  pagare  il  ‘Re  loro  » 

^ con  quella  occafione  domandata  vnìtamente  Itcenxa  di  partir- 
li, gli  intimarono  d nome  comune  la  guerra , la  quale  con  lieto 
animo  fu  accettata  da  Carlo, fctìuendo  a'fuoi  Capuani  in  ItaÌM, 
che  fi  opponeffero  à Lautrecco^  quale  partitofi  da  Rotognnfece^ 
la  firada  della  tMarca  d’v^nconajenegando  al  ‘?ontefice,&  al  ^ 
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Fiorentini  dì  far  quella  di  Firen'ff,  affin  di  neceffitare  ì Thede- 
fchi  à partir fe  della  Trouincia,^  à conflituire  in  Siena  nuoua  far 
ma  di  geuemo, allegando  effer  piu  commoda  per  le  fue  genti,  affa-  '■ 
lire  il  Regno  dalla  parte  del  Tronto , & perciò  incaminatofi  à 
quella  volta,cagwnò  che  la  Rocca  dimoia  occupata  da  Giouanni 
Saffatello,^  Rimini,  ritorna ffero  fatto  il  domìnio  della  Chiefa  , 
ma  differendo  il  Tontefice  di  adherirfe  alla  Lega,  'Rjmìni  ritornò 
in  potere  di  Sigifmondo, congran  querele  del  'Fontefice,che  tene 
ue  per  fermo  i Fenetiani  bauerui  tenuto  mano,per  indurlo  alla  di- 
chìaratione , il  che  tanto  piu  glie  lo  faceua  credere,  quanto  che 
e(}i haueuano dinegato reiìituirgU  Rauenna,&  Ceruia,preje  da 
loro  faldati,  mentre  era  prigione, & dopo  la  fua  libnretione  inflan 
temente  ridomandate,  confermandofi  oltre  à ciò  nel  fofpetto  pre~ 
fo  di  Lautrecco,(he  haueua  dinegato  foccorrerh,  per  hauer  recu- 
fato  di  fottofcrìuere  i Capitoli  della  nuoua  Lega  : Tuttauia  proce 
dendo  con  motta  lentexjui  lo  effercito,attefo  che  il  Duca  di  f er- 
rar a,veduta  larifolutione del  Tontefice,  nonconcorreuacomefa 
rtbbe  fiato  il  bifogno  di  Lautrecco  à fouenir lo, affin  di  non  /i  irri- 
tare piu  di  quello  che  haueua  fatto  l’animo  di  Cefare,  & del  Ton 
tefice,la  fortuna  di  cui  vedeua,che  facilmente  ft  farebbe  mutata, 
prolugò  laguerra.Co  la  qual  tardala  procedldo  ancora  le  galee, 
cociofia  che  le  dodici  de'Veuctiani,hauìdo  patito  molto  nella  im- 
prefa  di  Sardigna,ft  erano  ritirate à Corfu,per  rìordinarft,eir  per 
ta  dìfeordia  nata  fra  il  Doria  , & Reno^  da  Ceri , piu  oltre  di 
quello  che  bi fognaua, cagionò ,che  il  Doria  fi  ritirò  dalia  imprefa  di 
affalire,come  fiera  deliberato,la  Sicilia, à Cfenoua,  mal Jodis fat- 
to delRe,che  haueua  dinegato, che  i Cenouefì  rimane  ffero  liberi, 
tir  recuperaffero  Sauona,  per  la  quale  riceueuano  infinito  danno 
i Cenouefi,effendo  chela  maggior  parte  del  traffico  fi  era  riuolto 
à quella  città  per  opera  del  Re, che  odiaua  nel  fegreto  i Cenouefì. 

Nel  qual  tempo  te  cofe  per  terra  andauano  diuerfamente , ton- 
ciofia  che  Lautrecco  arriuato  ad  jifeoti,  haueua  riceuute  in  fede 
molte  terre:  dietro  al  quale,ma  con  quali  he  dìlatione , proc  eden 
do  i VenctìanijChe  in  cambio  delle  genti  fi  erano  accordati  di  con 
trìbuìre  aU'obligo  con  danari,  come  quelli,  che  erano  flrachi di 
tante  guerre,  fu  cagione,ihe  Lautrecco  diffidando  fi  di  poter  fegu\ 
tare  laimpreja  del  Regno , andana  con  gran  detrimento  rafred. 
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Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomané, 

dando  di  farfi  innanzi  diuerfamente  da  quello^  che  era  flato  ere- 
dato  nel  principio  ; TUttania  madato  prima  alla  prefa  deW  j1  qui 
la  Tietro  T^uarra^non  foh  in  poche  bore  la  prefe , effendofene 
partito  U Principe  di  Metfi,cbe  vi  era  alla  guardia,  ma  occupò  co 
i fanti  de'  Venetiani  vaiti  con  i Thedtfchi,  Ciuitella,.fìtuata  di 
Id  dal  fiume  T ronto  in  luogo  forte,  àr  in  duffe  tutto  lo  jlbruj^o 
à fare  lo  ìfleffo:^  fé  il  Campo  Imperiale , che  era  in  Kpma,  no» 
vi  fi  foffe  interpofìo,certa  cofa  é,ihe  tutto  il  Reame  di  Napoli  ha 
urebbe  fatto  il  medefimo,  ma  prefentitofi  da'  Capitani  fmperialì> 
che  erano  in  'Ejma,come  il  Campo  Fracefe  fi  faceua  padrone  del 
'Piarne Jhauendo  prima  neceffitatoif  Tontefice  à pagargli  quaran 
ta  mila  ducati,  fi  partirono  in  numero  di  dodici  mila  fanti  tra 
SpagnuolisThedefchi,ór  Italiani,con  mille  ir  cinquecento  caual- 
li,per  la  partita  de’  quali,Lautrecco,  che  ajpramtnte  fidolfedel 
Tontefice,  che  hauejfe  fomnànifltati  danari- alle  genti  nimiibe 
della  Legaju  eoflrettoà  tor fi  del  camino,  che  era  à diritto  per 
Napoli,  & fare  la  fhrada  di  Tuglia  lungo  il  Marejd  che  difficuU 
tò  la  vittoria, che  con  tutto  ciò  gli  farebbe  venuta,  quando  non  h» 
ueffe  aggiunto  al  difordine  detto  la  tardanza  del  procedere  pi» 
innanxi,elfendo  l'animo  de'  Regnicoli  inclinati  fiimo  a'  Frante  fi, 
per  l’odio , che  ragioneuolmente  portauano  à gliSpagnuoU , che 
fateuano  à gara  per  render fegli  t Ma  trattenutoli  in  TuglM 
per  rifquotere  le  gabelle  de’  befìiami  piu  di  quello,  che  non  richie- 
deua  la  diffiofitione,  & la  occafione , hauendo  anco  ritardato  ad 
vriirfi  fece,  per  la  fiagtone,che  era  molto  fredda, il  L^farchefe  di 
SaluzjLO, le  genti  de’  F’enetiani , & le  "Bande  nere  de’  fiorentini, 
diede  campo  a’  nimici,non  orlante  che  gli  huueffe  nece fittati  gran 
demente  fra  T roia,  & Barletta  i faldati  lmper'iali,e*r  che  le  Ban 
de  nere,ncl  venire  ad  vnìrfi  co  lui  baueffero  facebeggiata  t^qui 
la, di  far  tefiaìnfieme,&  diopporfegli^  à Tioia,^  in  altri  luo~ 
ghi  del  Reame  ; T uttauìa  fra  tanta  lentezzA  prefin^alfi , g*r 
vettouagliato  il  Campo,occupò  col  me-gx<>  di  Pietro  Trarrà  Fe 
nofa,&  con  lo  aiuto  de'  Venetiani , che  erano  venuti  in  Campo 
con  due  mila  fanti,^fcoli  città  : hauendofra  tanto  l’armata  de' 
medefimi  acquìflato  per  la  Rep. con  forme  alla  capitulatioue,MO’ 
nopoli,z!r  altre  terre  lungo  il  Mare , cr  haurebbe  prefo  il  tutto, 
perche  Cefare , fe  bene  haueua  fin  nel  principio  ritenuto  b ^m- 
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bafeiadore  F rance fey&  fatto  ferjuefìrart gR  altri,  da  tjHtUodel 
Re  d'Inghilterra  mp<A,dìntoflrando  di  accettare  volentierìfì'mi- 
mente  la  guerra  : tuttauia  non  procedendo  con  quella  follecì- 
tudìne,che  farebbe  Hata  neceffaria  per  ajjicurareìl  Regno  di  Na 
poli  da'  Fruncefi,nonhaueua  mandato  di  Spagru  in  Italia  fenott 
feìcento  fanti maleìn  amefe , ^ inhabili alia  guerra  , folamente 
baueua  col  metJLO  di  Firdinando  fuo  fratello  fatto  affaldare  cer- 
to numero  di  Thedef chi , che  fi  doueuano^uìdare  dal  ‘Duca  di 
Branfuìch . Nel  qual  tempo,  il  Re  di  Francia  vedute  le  dimoftra 
tioni,cheCefarehaueua  fatte  verfo  il  fuo  ^mbafeiadore,  fece  hn 
prigionare  quello  di  Cefare^che  era  aUafua  Corte,  nel  cafiello  di 
Tarigi,^  ordinò , che  tutti  i Mercatanti  Spagnuoli,  & fudditi 
di  Cefare,che  erano  per  la  Francia  fi  riteneffero  : hauendo  prima 
bandita  la  guerra  cantra  il  mede  fimo  nel  Regno  : La  onde  infìado 
con  il  Re d"Inghilterra,  che  la  guerra  fi  principiaffe  in  Fiandra, 
doue  di  già  heueua  fatto  correre  le  fue  genti,non  tralafciaua  occa 
fionedi  molefìarecontinouamente  lo  Imperadore  : al  che  fé  bene 
per  leconuentioni  fatte  fra  loto  il  Re  iCfnghìlterra  fi  conofceua 
obligato,andauaperò  prolungando  di  prendere  l'armi  da  quella 
banda,ptr  non  impedire  il  traffico  delle  mcrcantìe,che  i fuoi  popo- 
li hjucuano  con  i Fiaminghi,come  cofa , che  gli  tornaua  d'infinito 
danno,  fece  fi  che  fi  prorogò  il  muouere  deUa  guerra  in  Fiandra 
otto  mefi, per  dar  tempo  a'  Mercatanti  di  ritirar  fi , obligandofi 
fra  tantoin  quel  cambio  di  pagare  per  la  imprefa  d' Italia  trenta 
mila  ducati  al  mefe . Con  le  quali  dimoflrationi  offendi  ndofit  fra 
loroi  Trincipi  piu  potiti  de'  Ch*iflianì,trafcor fero  tant' oltre, 
co  fattitelo  parole,che  hauldo  l'Oratore  del  Re  Francefco,che 
fu  il  Pre  fidente  di  Granopoli,  referto  come  Cefire,querellando fi 
di  lm,chegli  haueffe  mancato  della  fede  data  à cMàdril,haur eb- 
be,per  leuare  le  cagioni  di  fiurgereil  f angue  dà  tanti  popoli,  com- 
bat uto  à corpo  i corpo  con  ilT((,  il'Rfvn  giorno  tra  giti  altri  con 
le  infegne  & nella  fedia  ‘Reale , chiamato  [Oratore  Cefa- 
reo,&  mentito  Cefare,  accufandolo  lui  di  mancamento  di  fede  , 
lo  sfidò  à combattere,Cr  per  fe,t*r  perii  Re  d'Inghilterra  à cor- 
po À corpo  : lo  effempio  della  qual  dimoHratione  feguìtando  po- 
co dopo  il  medefimo  Re  d'Inghilterra,  disfidò  ancora  lui  Cefare  d 
duellare:  fi  che  non  recufando  Cefare,  fu  poi  con  piu  matur^ 
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delìberattone  fatto  dìnerfo  prefuppoHo . Fra  ì quali  incendi/,  il 
Jled‘InghUterra,òfolfe  la  troppo  flrabocheuole  Hbìdine,cbc  natm 
ralmente  era  in  lui,ò  le  perfuafionì  del  Cardinale  Eboracenfe  mi- 
nierò potentiffimo  di  ogni  fceUerateTj^,òche  ne /offe  cagione,  fi 
rìfolfe  di  repudiare  Catherìna  jua  moglie.  Zia  materna  di  Carlo 
quìntOyallegando  non  effergli  lecito  lo  hauerla,per  e/fere  fiata  pri 
ma  moglie  di  Arturo  fuo  fratello,&  à lui  con  di^enfa  del  Tonte- 
fice Giulio  fecondo, per  con  figlio  del  padre,&  del  fuocero  data  per 
moglie,non  oRante,chehaueffero  dormito  infieme  : Laonde  ma- 
dati al  Tontefice  ,4mbafciadorì,  fece  grande  inffanT'a , che  per 
via  dì  dichìaratione  il  Tontefice  gìudicaffe  il  detto  matrimonio 
efere  inualido, irrito, dr  nullo:  la  qual  domada  trauaglìado  Jom- 
mamente  t'animo  del  Tonte f ce, che baueua  dopo  la  fua  lìberatio 
ne  di  mano  de'  SpagnuoU, ridotta  la  Corte  Romana  in  Oruietoju 
ingrandifìima  perpleflità  di  animo, conciofta  che  limolandolo  da 
vna  banda  il dìshonore,che  ne  acquiflerebbe,  quando  faceffe  cefi 
eHraordinarìa  dimoflratione,oltra  la  inimicitia  aperta, che  ne  re 
fiilterebbe  tra  luì,dr  Ce  far  e , eJr  dall'altra  parte  confiringendo- 
lo  fobligOydr  ì fauoririceuutìnuouamente  dal  Re  d' Inghilterra, 
in  modo  era  angu{ìiato,che  non  fapcua  à cherifoluerfi:  finalmen- 
te non  hauendo  hauuto  ne  ardire  di  negarlo,  né  penfiero  di  conce 
derlOfdate parole  àgli  ,Ambafciadori,  procurò  di  d'moflrare  con 
elùdenti  ragioni  non  effer  condecente  venire  fenxji  lunga  ventìla- 
tìone  à coft  fatta  refoiutione  : ma  che  maturamente  configliatoft 
con  i facri  Theologbìjharebbe  procurato  di  fare  in  modo,che  il  Re 
farebbe  reflato fodis fatto  di  luì . Il  che  mentre  ft  trattaua,rìduf- 
fela  Corte  àVìterbo,per  cafiigare  la  ìnfolenxji  di  Ottauiano  de 
gli  Spariti  principale  dì  quella  cittd , che  haueua  recufato  dì  ac- 
cettare il  Gouernatore,che  à nome  fuo  vi  haueua  mandato, of- 
fendo morto  fra  tanto  Veffiaftano  Colonna,con  determinatìone  te 
fìamentale,cheìl  fuo  fiato  foffe  d'I fabella  fua  vnica  figlìuola,con 
obligo,che  la  fi  marìtaffe  in  Hìppolito  de'  Medici, prefe  come  beni 
dotali  del  nipote  tutte  le  caficUa  di  V efpafitano , non  ofiante , che 
y1  (canto  Colina  preti deffe,che  niacata  la  lìnea  mafcuUna  dì  Tro 
(pero,  le  foffero  ricadute  in  lui,  7\fel  qual  tipo  il  Capo  della  Lega 
fpingendofi  tipre  piu  innari,  faceua  molto  progreffo  nel  Reame  di 
Napoli , concìofia  che  oltre  alle  dette  terre  occupate , hauendo 
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hauHte  per  for^a  Nola^  jiuerfa.,ir  altri  luoghi,  (Pjapprofiimò  fet~ 
te  migliai  Napoli,  di  doue  mandato  da  Lantrecco  allo  acquìfl» 
della  Calauria  Simon  Romano  con  molte  genti , foUecitaua  che 
tarmata  de'  V enetiani , che  era  nel  porto  di  T rani , fi  vniffe  con 
Filippino  Teoria,  che  per  fe  fleffo  non  era  ballante  ad  affediare  il 
porto  dì  Napoli, con  tutto  che  haueffe  prefi  alcuni  legni  di  vetta- 
uaglie  fu  la  faccia  de'  nimici  imperiali , che  fi  erano  ritirati  nella 
città  di  T^poli,  hauendo  abbandonato  il  rimanente . Il  che  fu 
cagione,cbe  Lautrecco,auuìcinatofi  piu  d quella  città, trattaua  di 
rouìnarcgli  acquedutti , che  fi  partono  dal  poggio  Reale , per  ri- 
dure gli  affedìati  in  maggiori  difficultà  : Et  perciò  accampatouifi 
fotto/i  rifidfe  di  prenderla  peraffedio  : doue  mentre  fi  ritrouaua, 
gli  Spagnuolì  armate  alcune  galee  fufle,^  altri  legni  minori, 

pefarono  di  rompere  il ‘Dorìa , che  era  nel  Golfo  di  Salerno,  tsr 
che  infeflaua  del  continouo  il  porto  di  Napoli , tir  perciò  vfeiti 
fuori  fattola  feorta  del  Gobbo  famofo  Ccpitanoda  Mare , s’in- 
uiarono  alla  volta  del  Boriaci  quale  accertato  del  numero  de'  ni- 
mici,fatte  rìtirare,comefefuggiffero,tre  delle  fue  galee, venne  à 
giornata  con  i nimici,  dr  in  maniera  depreffe  lo  ardire  di  quelli, 
che  non  o(lante,che  nel  principio  pareffe,che  ne  haueffe  il  peggio, 
fraccaffata  tarmata  Imperiale,  dopo  vn  lungo  combattere  ne  ri- 
portò honorata  vittoria,  hauendo  fatti  prigioni  il  Marchefe  del 
Vaflo,e!r  ,A[canio  Colonna,  i quali  infieme  con  molti  altri  furo- 
no mandati  allo  tydmmir  aglio  Teoria'.  La  qual  vittoria  ridujfe  in 
tal  termine  Napoli,  perche  impeditefi  con  l’armata  le  vettoua- 
glie,cbevi  andauano  per  Mare,tT  per  terra  ferrati  i pajfi,era  fa 
cilcofa,cbe  Lautrecco  haueffe  acquìflato  quel  Reame,  effendo 
che  San  Germano, altri  luoghi  forti  vicini  à Napoli,  fe  gli  ar- 
renderono , & in  Calauria  erano  Siate  acquifìate  molte  terre  da 
Simon  ‘Rpmano,fe  haueffe rimeff a alquanto  della fuaoflinatione, 
percioche  patendo  il  fuo  Campo  d'acqua,  i*r  effendofi  in  gra  par 
te  lo  effercito  infermato,non  falò  recusò  il  configlio  de'  Capitani, 
che  era  di  ritir arfe  da  quello  alloggiamento  paludofo,&  penurio- 
fo  d'acqua, in  luogo  piu  rileuato , ma  non  volfe  affaldare  certo  nu 
mero  di  caualli,&  di  fanti , che  era  di  bifagno  per  il  Campo,  per 
impedire  a' Spagnaoli  lo  vfeire  di  Napoli , di  doue  per  ridurre 
qualche  poco  di  vettouaglia,ogni  giorno  erano  afiretti  di  vfeire  t 
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a*  qnali  non  effondo  ballante  le  genti  d piedi  ireftBerCf  non  fola 
era  lìberamente  permeffo  vettomaglìare  la  cittd , ma  ordinano  di 
vfnrpare  al  Campo  Francefe  le  vettouaglìe^e  da  dìnerfe  bande 
vi  fi  condnceuano  : A ' quali  dif  ordini  non  prouedendo  Lautrec 
co,né  hanendo  fitppUto  con  nuoui  fanti  al  numero  de'  morti  per 
la  malattìa, & nelle  fationi , perfiflana  nella  fua  ofiinatìone , cre- 
dendo dì  potere  con  molta  facilità  prendere  la  cittd  di  Napo- 
li,&  perciò  facendo  inflan'ta,che  l'armata  del  Boria, ep-  de'  Fé- 
netiani  fi  accofiaffero  al  Torto,attendena  à far  trincee  fui  poggio 
Impalale  perpotae  affaltare  la  città  : Ma  non  venendo  l'arma- 
ta del  Boria , i Venetiani  attendenano  à prendere  Otranto , & 
'Brindili  : Ilcbementrefifaceua  , Lattrecco  ripieno  di  molte 
dìffìcultà, andando  le  cofe , &■  di  'Puglia , gjr  di  Calanrìa  diuerfe 
dalla  ìntentìone,veduto  il  mancamento  de'  foldati,che  aano  mor 
ti,&  in  gran  parte  fcemati/aceua  grande  inHan:^a , che  di  Fran- 
eia  gli  foffero mandate  nuoue  genti . Fra  i quali  franagli  mentre 
fi  flana  lo  effacìto  dì  Francia,  Antonio  da  Lena,  hanendo  ridot- 
ta la  città  di  Milano  in  fiamma  mìferìa,per  le  taglie, & per  le  ìm- 
pofhionì,the  fi  facenano, tir  da  lui  ,òr  da'  fuoì  à quelpopolo,  po- 
co prima  prefo  fu  l'Adda  la  Rocca  d'Oligna , tT  onco  affaldato  il 
Cafiellano  di  Mus  alti  (ììpendij  di  Cefare , onde  era  fiato  in  gran 
parte  per  opera  delmedefimo  foUenato  dalla  fame , che  fi  patina 
in  Milano  : conciofia  che  mandatiui  tre  mila  fiacchi  di  fbrmento, 

<2r  dati  al  Lena  trenta  mila  ducati  per  pagare  le  genti, hauendone 
hauuto  in  ricompenfa  la  ceffione  di  molti  luoghi  del  Lago  , & 
il  tìtolo  di  Marche fe,  vedendo  con  quanta  negligenza  i Fran- 
cefi  guardaffero  'Pania , affai*  dì  notte  allo  improuifo  quel- 
la cUti,Cir  la  pm,i'  per  Cefare  con  molti  luoghi  vicini,  reducendo 
molti  de'  principati  Centii'huomìni  di  Lorr,bardia  nella  deuotio- 
ne  dì  Cefare . //  che  mentre  faceua,  il  'Duca  di  Branfuìih  defii- 
nato  per  opera  del  Ferdinando  Capitano  de'  Thedefthi,  che 

doucuano  poffare  in  Italia  al  foccorfo  del  Regno  di  Napoli , il 
quale  fatta  la  firada  di  T rento,  &•  paffato  l'tAdice  con  dieci  mi 
la  fantì,e2r feietnto  cauallì.fcefe  in  quel  diVerona,fenza  (he  nin- 
no [egli  opponeffe:  conciofia  che  Aionfignor  di  San  Tolodefiina 
to  Generale  nella  imprefa  d'Italia  dal  Re  Francefilo,  fcefo  in  Ita 
Ha  fi  era  fermo  in  tAfti,  per  ragunare  le  genti , che  calauano  di 

~~  Francia 
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FrancìatnonhaHendohauute forfè  baflann  ad  impedtreil  Duca 
di  Branfuith  il  venire  con  tanta  facilità  in  Italia,  occupò  molti 
luoghi  dd  Venetiani  in  Lombardia , fenga  che  jegli  potcfje  vie- 
tare: La  onde  dopo  tjualcbe  difficultàvniti/ìtrail  "Brefeiano,^ 
il  BergamafcOfdoue  il  Duca-di'Urb'tno  haueua  compartito  lo  ef- 
fercito  Venetìano,affin  che  non  /correderò  il  paefe  della  Rep.  con 
il  Lcua,andarono  ad  afjediare  la  città  di  Lodi,  tenuta  dal  Duca 
Francefco,il  quale  non  ft  volendo  riferrare  in  vna  città  cofipo- 
eo  forte,lafciatoui  Giampaolo  Sforma  fuo  fratello  naturale , con 
molti  fanti  fi  ritirò  à 'Brefcia , douepoco  appreso  intefe,  che  il 
Lena  pofìofrgli  attorno  haueua  fatta  vna  gran  batteria , tSr  getta- 
to à terra  gran  parte  del  muro , ma  che  datolo  affalto , non  fola 
era  flato  ributtato  con grau  lode  de’  dijfenfori , ma  che  entrata 
fra  tanto  la  peBe,chein  diuerfepartì  d"  Italia  faceuagran  pro- 
grefJo,nel  Campo  Thedefeo , nò  haueua  vccìji  molti , di  onde  fi 
erano  gli  altri  di  for  dinati  in  modo,  che  molti  di  loro  non  volendo 
morire  co  fi  miferamente,fene  partirono  per  il  paefe  loro , hauen- 
do  grandemente  patito  di  vettovaglie,  il  che  cagionò, che  ammut- 
iìnatift  dal  Duca,no  hauendo giovato  punto  le  preghiere  de’Capi 
tant,òr  in  particolare  del  Martbefe  del  Faflo,che  ottenutafuffa 
per  dieci  giorni  dal  *Doria  fi  era  trasferito  al  fSpo  à Milano,  fe 
ne  partirono,  rimanendone  folamente  duemila  con  jfntonioda 
Lena  : fenga  che  San  T*olo,  ò il  Duca  di  Vrbino  fi  opponeffe  lo 
ro,perciochr.  baHando  à queBi  di  affìcurare  lo  Baw  de’  Venetia 
ni,  ejr  quegli  non  hauendo  nè  genti,  nè  danari , non  erano  ballan- 
ti ad  opporft  a’  nimìcì,che  difordinatamente  pene  fi^iuano,angi 
lafciato  che  il  Lena  prendere  cBlortara,  Cr  altri  luoghi  vicini  d 
LodifmBauanofra  tanta  negligenza  con  il  Pontefice,  che  fi  acco 
flaffe alla  Lega:  Il  quale  conofeendo  le  difficultd  de’  Francefi,no 
folofcufandofifi  ririraua  dalla  confèderatione,  ma  dtmoBraua , 
ebeti  procedere  contea  Cefare  con  tarmi  fliirituali  era  mettere 
hi  manifefla  confufione  In  flato  della  Chiefa,& di  foUeuare  la  Ger 
inanta  i ribellar  ft  del  tutto  dalla  Religtone,per  fofl>etto, che  fi  pren 
crebbe  da' Tbedefcbì  f cb’einon  fi  voi  effe  arrogare  l’auttoritd 
dello  Imperio  ima  fei  Venetiani  gli  haueffero  raffegnata  %auen 
Ceruta , chehaurebbe  affentito  dì  etmfederarfi  con  loro  : 
Al  che  preftandofède  l’Oratore  del  Et  tTlnghilterra,  pajìò  con 


4ab/ 
«U  (tl 
Impt- 
Moli 


jymj 


molta 


I opo  Scfta  Età'dcl  Mondo . 


Anni  d«I 
Mo(ido  • 

Anni  4i 
ChciflB. 

. • 

( 

t 

1 

< 

t 

i 

1 

4 

1 

Anw 
U ta- 
pi. 

V 

>• 

• 

• 

Era  Sommo  Pontefice  clemente  vVk  , ,• 

Era  Jmperadore  dì  Occidente  Carlo  V.  . ’ 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano.  Ottomatm. 

molta  ceìlerìtà  à Veneùa  per  indurre  quel  Senato  alla  reflìtutio^ 
ne  ài  quelle  due  città  ; il  che  dinegato  i Venetiajùydando  varie  ri 
ffiofle scagionarono  che  il  Pontepconon.  fi  dichiarò  à fauore  deUx 
Lega^  il  quale  fra  tanto  per  opera  di  (^iouanni  Saj[fatello  recupe- 
rato di  mano  de’  LMalatefli  la  città  di  Rimini,  cominciòl  penfa- 
redi  ritornare  in  Firen'gelafua  famìglia,.  & con  varie  pratiche 
mejfa  la  cofa  in  negotia^/imulando  non  defiderare  per  i nipoti  al- 
tro,che  la  comunanza  della  patria\,\comeglialtri  cittadim , ten- 
tàSmutare  il  gouerno  diSiena,  cSr  divtdurroi  Fiorentini  à cre- 
dere al  fimulatofuo  procederei  ma  non  hauendo  operato  cofa, 
che  rileua(fe,andaua  afpettando  'il  tempo,  &la  occapone  di  poter 
venire  à capo  de'  fuoi  difegni  » Fra  il  qual  tempo  le  cofe  del  Rea. 
me  di  Napoli  andauanomanifrframente  declinando , perciocbe  il 
foccorfo  di  Sicilia  vnitofì  con  mille  fanti  venuti  di  Spagna  poco 
prima,  haueuaridotte  le  cofe  detta  Calabriain  mal  termine  peri 
Francefi,elfendo  che  molti  fanti  del  paefe  baueuano  voluntaria- 
mente  abbandonato  Simone  Romano,&  intorno  à Napoli,&  nel- 
lo othru%^,  fe  bene  le  cofe  per  Cefare  erano  in  qualche  diffcul- 
tà,&  che  il  Re  di  Francia  prcuale^e  in  qualche  parte  ^ tuttauìa 
crefcendo  la  malattia  nel  Campo  Francefe,&  in  molte  cofe  pena 
riofo  di  vettouaglie , non  bauenda  Lautrecco  asoldati  altri  fanti 
in  fuplimento  di  quelli,  cbe,  & nelle  fattiom,  & per  U malattie 
erano  morti, an7Ì  Aerando  che  i fanti  T bedej chi,che  erano  a'' fot- 
di  di  Cefare,per  la  penuria  del  viuere  ,&perefjere  mal  pagati ,. 
fojfero  per  paffarenelfuo  C<mpo,maggiormente  fi  oflinam  nella 
fua  prima  opinione  di  non  fot  nuoui  fanti  in  luogo  di  quelli , che 
erano  mancatile’  quali , oltre  aliagente  baffa , mancarom  molti 
Capì,  & fra  gli  altri  LMUìgi  Tifano  Proueditore  in  Campo,  che 

infteme  col  Nuntìo fornico  vi  morii  dì  acutìjfrmafrbbietla 

onde  andando  Itcoft  in  dectinatìone^o  oflante,cheìn  piu  di  vna 
fattìone gli  Imperiali  ne  bauefferobauuto  fempreU  poggio , 
cbenell’vfcìr  fuori  à predare , foffero  fiati  mprti  da' fiiffi ideile 
Bande  nere  molti  de'  ninùcìi  cominciò  inmaniera  à mancarè  la  ré 
putatìone,&  la  freran%a,  che  in  breue  frdìffolfe  tutto  U ^ampo 
conmatàfefto  pericolo  del  Re  dì  trancia  t Conciofia  che 
drea.'Dorìa  mal  fodàsfattode'  Bronce  f per  le  cofe  di  qemaa,& 
j perUreHitutìone^  cbej^lRenpnhaMCMa  mai  volutp  fare  di  Sa- 
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Mnayòpnr  cemeffdìce,perlapocaflima,chegUparetta,chenel-  j 
la  corte  ftfatejfe  di  luì,  f$  ritirò  con  lefuegaleeà  genona^recufan- 
do  tutte  le  offerte, che  gli  fece  il  Re  per  ricondurlo  a'  fuoìfoldì,eir  \ 
bauutifegrcti  ragionamenti  col  Marchefe  del  Vaflo  dì  pajfare  I 
alli  /lipendif  di  Cefare,  finalmente  fi  conuenne  con  Ctfare  con  co- 
ditioni molto  bonoreuoliper  iuì,&richìamd  FilippinoThnafuo 
nipote  da  Napoli  con  legalee,hauendo  indarno  il  Tontefice  con- 
fào  dì  quefia  pratica,  fatto  prima  fapcrt  à Lautrecco  la  delibera 
tìone  del  Doria  ? //  quale  condottoft  con  tale  occafione  a' foldì  di 
'Ctfare,t!r  richiamato  con  le  fue galee  il  nipote,  indebolì  talmen- 
le  eófe de' ¥ranceft,che à poco  à poco  cafearono  in  infinite dif- 
pìtàìtàlpercìoche  l'armata  Regia,gHÌdata  da  Barbigios,  che  ha- 
ueua  pofle  prima  alcune  genti  in  terra  perprefidiare  Genoua,  ri- 
tardando ad  approffimarfi  d Napoli  : &legaleede'  Fenetìanì, 
thetenìuano arretra gaeta,& guardatoil Mare,accìoche in  7(a 
poli  non  entraff ero  vettouaglìe,  patìdo  dimunitioni  ,rìtìrateftìn 
Colaurìafprouederfì,cagtonarono  che  nel  porto  di  Napoli  rima- 1 
fio  libero  d gli  spagnuoli,  vi  entraff  ero  molte  barche  cariche  di 
grano,cofa  chefolleuata  in  qualche  parte  la  fame  de' Napoletani 
ridotti  in  eflremanecefJitd , tolfe  qua  fi  che  del  tutto  la  fperan'^a 
a'  FTancefi,rìdottì  d malìfììmo  termine  per  le  malattìe  pefiìlen- 
tiali.che^ano  generalmente  in  tutto  il  Campo,  perche  oltre  alio 
tffere prìuo de' Capi,effendo'Valdimonte vicino  alla  morte,  & 
Lautrecco  gTMemente  ammalato, patina  di  viuere,  cJr  dì  tutte  le  ! 
cofe  necefjarìe,  in  modo,che  molti  vi perìuano,con  tuìdentifpmo 
pencolo,  & certa  rouìna  di  tutto  lo  effercìto,  d cui  non  refiaua  al-  1 
tra  ff>eranxjt, che  quella  del  foccorfodeW armata, la  quale  finalmg- 
te  venuta,^  sbarcate  le  genti,  non  apportò  gìouamcnto  alcuno 
ilpicchlo  numero  de’  fan  ti, che  rhaueua,conciofia  che  non  ar  \ 
nuafferoat  numero  di  mille,  hanendo  patito  grandemente  nel 
j montare, pn  la  refifiem^a,  che  gli  fecero  gli  Imperiali . Da'  qua- 
1 1 tneonuenienti,  ^ da  molti  altri , difordinatefi  del  tutto  le  cofe 
del  Re  dì  Frantia  in  Italia , & quelle  dì  Cefare  rinuigofendofì , 
ejjendo  che  in  T^poli,  ceffata  la  pefle,  vìfoffe  ingran  parte  anco 
mancata  la  careflia,ìn  maniera  frafe  fieffi  i Francefi  fi  confufero, 
reflattperla  malattìa  di  Lautrecco,  eir  dì  tuttii  migliori  Capita 
nt^quafichefett^a  Capo,femrg  vettouaglic,&  infermi,  erano  di-  j 
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nenutìdiajlfedìatorìaffediatìtnon  fperandotn  idtrOy  che  nello  dim 
to  di  San  Polo,&  de’  Fiorentini j r quali  rìtardando,come  anco  fa 
cenano  tutte  l’ altre  prouifioni  di  Lautrecco . in  modo  affiijfero  il 
mede  fimo  Capitano  ^ebe  morto  in  pochi  pomi , con  la  total  rouina 
delio  esercito  Francefe,fi  riduffhro  in  efirema  necefiìtà  di  tutte 
lecofe:  ^Uamorte  del  quale  fucceffa  poco  dopo  quella  di  Val 
di  monte^Cr  effondo  grauemente  infirmi  il  tJUarcbefi  Jd-  Salu^^ 

U), reflato  Capo  dello  effercitoin  luogo  di  Lautrecco,con  tutti  gli 
altri  Capitani  Jì  agpunfi  la  perdita  di  molte  terre , & la  prefa  di 
Tietro  7^uarra,we  nel  partir  fi  iR  notte  da  Napoli , affalito  con 
tutto  il  Campo  dagli  SpagnuoU,vi  fu  fatto  priponejla  qt^  cofa 
ipauentò  in  modo  il  Marche  fi  di  Salu^zjo  ritirato  in  yfuerjh,che 
trattò  accordo  col  Trìncipe  d'Oranges , reflato  Vice  Rea  nome 
di  Cefare  perla  morte  di  Don  Vgo,  ottenne  con  conduionimol- 
to  offre,  & grauìfibe  lo  efferc'uo  del  Re,di/armato,^ Jern^a  niu 
no  figno  militarejenepoteffe  ritornare  in  Francia , rimanendoui 
però  lui  con  molti  altri  Capitani  prigione  ,.con  obligo  di  far  raffe- 
gnare  tutto  quello, che  fi  ritrouauano  hauere  nel  Eagne^  Frante- 
fi,  & i Venetìani . T ale  fu  L’efito  della  hnprefa  del  Regno  fitta 
con  apparati  cofiigrandì,ér  nel  principio  fucceffa  con  tanta  felici 
tJ  peri  Francefi,che  fil'oflinatione  del  Capitano,  & la  tardan- 
za delle  delibetationi  non  vifìfoffero  interpofle,  certa  cofa  è,  che 
quel  Reame  per  il  poco  numero  de’  diffenfori  ,&  perla  picciola 
auttorità,che  vihaueuano , farebbe  con  indicibile  facilità  venuto 
nelle  mani  de’  Frante  fi  : tJHa , ò foffero  le  cofe  dette , ò il  fatto 
auuerfo  nelle  imptefe  d’Italia,  a’  Frante fi,ò  che  ne  fiffe  cagione, 
in  maniera  fi  difordinaronOfCbe  perduti  molti  Capi  efferimenta- 
ti  nella  guerra,&  indebolite  le  proprie  forze, rimafero  con  notabi 
liffmo danno  loro, priui del  Regno  di  Tripoli,  & delf altre  parti 
d“ Italia  : conciofia  che  non  filo  in  queSìa  parte  le  cofe  loro  fi  an- 
nichilarono,ma  in  Lombardia  ancora,  doue  ritrouandofi  fra  tan- 
to San  Volo  con  lo  effercitodì  Francia,aiutato  da’  Venetiani,che 
di genti,&  di  danari  cotribuiuano alla  ffefa,  & a’bifcgni  della 
guerra  Jjaueua  tolte  alcune  terre  fulTòà  gli  Spagnuoli,rìr  nuoua 
mente  vnitofi  con  le  genti  del  "Duca  di  Frbino , haueua  tentato  di 
prender  LMilano , ma  impedito  da  vna  grofja  pioggia  fi  ritirò  à 
Vigeuene,fi  prefala  deliberò  di  affalire  Tauia, intorno  alla  quale 
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accampato ftfbebbe  unoud,  cerne  Andrea  Dona  jprefa  occafione 
dalla  diminutìone  delle  genti  dì  Tbeodoro  T rÌMltio,ingran  par 
te,  per  cagione  della  pefle,mancate,  cjr  dalla  ritirata  delt arma- 
ta francefe taffalita  la  città  di  Genonaja  prefe  fenj^  contraflOt 
hauendo  neceffitato  à ritirar fe  in  caHello  U Tf  iuultiojd  quale  man 
dato  à ehieder  foccorfo  à San  T*olo,cbe  era  [otto  "Pania  ,fu  dopo 
la  prefa  di  quella  città,  fuccefja  con  molta  gloria  del  Duca  diVr 
bino, aiutato  dal  medefmo  San  Tolo,cbe  laf ciato  in  Taùa  il  Ca- 
po de' Venetiani,pafiò  con  molta  ceUerìtàa  7^ui,e!rftauuicinò 
à^enoua,hanendo  prima  pre fi  alcuni  luoghi  con  animo  di  met- 
teruì  nuoue  genti,ma  impedito  dal  Doria,& dal  mancamento  de* 
fanti,cbe  sfugitamente  fi  ritir  auano  in  Francia,  non  vi  fece  quel 
progrejfo , ebe  fi  afpettaua  , an^j  necefiitato  à partir  fi  fi  ritirò  in 
Lombardia,  fuemando  quelle  poche  genti,  cbegli  erano  rimajle 
in  ,ytlejfandria  della  T*agliaJjai*endo  in  queSìo  mentre  i Cenoue 
fi  riprefa  Sauona,tìr  ridottala  fatto  il  fuo  dominio , a quali  fi  re- 
fero à patti, Cr  U fimìlefece  Tbeodoro  T riuultio, della  fortejj^ 
di  Cenoua,la  quale  fu  fubitamente  (pianata  da'  Genouefi , i quali 
co  l’anttorita  delT>oria,(iabiUtovn  nuouo  magiflrato  nella  Rep, 
con  vn'altra  forma  digouerno , procurarono  fatto  nome  di  aggre- 
gationileuarelefattioni  de*  Guelfi, & de'  Ghibellini , che  in  piu 
éfogn’altro  luogo  Italia  vi  erano  in  colmo, come  quelle, che  era- 
no fiate  fempre  la  ptincipal  cagione  delle  dif : or  die  della  città,^ 
perciò  ^entì  i nomi  di  tutte  le  fi  miglie , & ridotti  i cittadini  ad 
annouerarfi  nelle  ventiquattro  delle  piu  nobili  della  città, che  fu- 
rono dal  Doria  nomrnate,traie  quali  non  furono  però  né  la  Fre- 
gofa,né  la  Adoma,che  del  tutto  furono  jpente,crearono  vn  Con- 
figlio  di  quattrocento  cittadini , da’  quali  fi  eleggeuano  ì A/agi- 
firati,&  il  T)oge,con  tutti  gli  altri  vfficij  affettanti  al  goutmo  di 
quella  : il  qual  modo  aggrand'uofi  il  Doria,eìr  acquifiatafi  la 

gratiadeUacittài  cittadini  recuperarono  la  libertà,  ìùr  fi  libera- 
rono dalla  foggetione  dd  forefiieri,&  in  particolare  da  quella  de* 
Prance fi, l'armata  de*  quali  fu  combattuta  con  molta  brauura  da 
quella  del  Doria , non  ofiante , che  vi  haueffe  per  fa  vna  Galea . 
Il  che  mentre  fi  faceuail  Duca  di  t^ilano,il  Duca  di  Prbino,& 
San  "Polo, abboccati  fi  infieme,  & conuenutifi  di  (partire  il  Cam- 
po per  le  tare,  che  teneuano  in  Lombardia , non  fecero  cofa  di 
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momento , folamente  ft  fecevna  feorreria  dal  Contedi  òaia^':^ 
fino ÀLMilanOfbaMendo  rotti  cinquecento  Thedef chi , che  fe  gli 
erano oppoflitin vna mbofcata,ìnfefiauailpaefe  : & Montegtan 
Capitano  Fracefe  tifato  indarno  di  prendere  il  7)oria,  mitre  era 
nel  proptìo  paUrgtjo , fi  ritirò , hauendoft  faluato  il  Doria  fopra 
vna  barchetta . Nel  qual  tmpo  riprefafi  dagli  Spagnuoli  Vige- 
uene,  CT  tentatali  indarno  la  prefa  di  Tanta , vennero  di  Spagna 
À Genoua  due  mila  fanti  tper  guardarla  da'  Frante  fi,  & l',Abate 
di  Far  fa,  fatto  prima  prgione  in  fu  quel  di  Sauoia  da'  Spagnuoli, 
liberato  per  opera  del  iMarcheJe  di  Monferrato, & del  Marche- 
Je  di  Afusjroppe  pocoappreffo  le  genti  del  Letta, togliendogli  al- 
cuni peg^i  di  arttglieria,con  molte  munitìoni . Il  che  mentre  fuc- 
cedeua,  i Fenetianihauuto  qualche  ragionamento  dipace,  éfin 
ìfpagna,  & in  T^ma  con  lo  ,AmbafciadoreCefareo , ft  fiaua  con 
grandijjìmaanfietd  affettando  qualche nuoua  refolut:^ne,veden 
dofi  mafiime,che  il  Tonte fice,  hauutiftretti  ragionamenti  con  i mi 
nifìri  di  Cefare  per  dichiararfe fuo fauttore , erano  flati  d fua  ri- 
chiefltt  liberati  dal  Cardinale  Santa  Croce,chp  era  giunto  di  Spa 
gna  à Napoli , i tre  Cardinali  flatichi , & il  Doria  baueua  raffe- 
gnato  a'  Sane  fi  Torto  H ercole , defìderato  grandemente  da  loro  : 
Le  quali  dimoflrationi  faceuano  penfare , che  il  Tontefìce  fifoffe 
per  dichiarare  fauttore  di  Spagna,come  quello, che  voleua  in  tut 
ti  i modi  ritornare  in  Firenze  la  grande^cj^a,  dr  reputatione  della 
fua  f amiglia, &fef off  e Slato  poflibile  recuperare  Reggio,  & Tu- 
biera  dì  mano  del  Duca  di  Ferrara , d cui  cercaua  di  fare  gran 
danno,  hauendovltimamente  tentato  di  prenderlo  con  vna  im- 
bofeata  tefagli  fra  Reggto,dr  Modana,doue  fi  diceua  douer paf- 
fare  il  Duca, ma  rìufcitogli  vano  il  difegno  , tentò  varie  cofe  per 
ripigliare  la  polita  auttoritd,dr  grandezxa.  Nel  qual  tipo  le  cofe 
di  T^poU  procedendo  co  molto  difordine  per  Cefare,  effendo  che 
Simon  Romano  haueua  fatto  di  nuouo  tefla  nella  Calabria,aìuta- 
to  da  alcuni  'Baroni,  &■  in  altri  luoghi  vi  erano  molti  diflurbi,ca- 
gionati  da' fauttori  di  Francia, dr  da'  Venetiani , cupidi  di  rite- 
ner enella  Tuglia  le  cofe  acquiflate  : LMa  preualendo  d tutte  que 
Sle  difficultd  la  fortuna  di  Cefare , & la  diUgen'ga  del  Trincipe 
d'Oranges,che  haueua  fatti  morire  molti  de'  principati  Baroni, 
dr  confi  fiatigli  i beni,  fi  eflinfero  nell'anno  feguente  le  reliquie  di  | 
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tanto  incendio  : hauendo  fra  tanto  te  cofe  di  Id  da*  monti  bautta 
varia  fortmta,  concio fta  che  Carlo  Duca  di  Gheldria, nimico  nat» 
Talmente  dì  Cefare,  prefe  t armi  alle  per fuafìoni  del  Re  di  Fran- 
ciajaffalì  nella  tìannonia,& nella  'BarbantUif  & nella  Holanda 
lo  iìato  dì  Cefare^doue  fece  molta  preda, ma  repreffo  da'  Fiamin 
ghi,non  foloriperjc tutto  quello,  che glibaueua  occupato  d Cefa- 
re, mafupriuo  di  molti  luoghi  proprij, in  danno  euidentiffimo  del 
le  proprie  cofe,onde  afìretto  fece  di  nuouo  pace  con  Cefare, con  va 
rieconditioni  : hauendo  nel  mede  fimo  tempo  il  Vefcouo  di  Tra- 
ietto,per  le  continone  molefìie,che gH  daua  il  detto  Duca,  volun 
tariamente  di  comun  con f enfi  del  Pontefice,  & de'  popoli  ceduto 
d Cefare  la  giuriditione  temporale , che  gli  haueua  fu  lodato  dì 
T raìetto,  a(ficurandofi  in  queHo  modo  tlpaefe  dalle  incur foni , 
(ir  molefiie,  che  gli  daua  quel  Duca:  per  il  thè  annichilate  fi  anco 
da  quella  parte  le  cofe  di  Francia,pareua,che  fi  andaffe  afiradan- 
do  Unegotio della  pace,  che  fucceffe  come  fivedrd  neltannofe- 
guente.  Nel  qual  tempo  Ferdinando  Re  dì  Vngarìa  volendo  im 
pedire  i difegni  del  Sepufio,intorno  alle  cofe  di  Angaria,  & sìabi- 
tir  fi  nel  nuouo  Regno, fece  col  mcT^a  de'  fuoi  ^mbafciadori,chìe 
dere  la  tregua  d Solimano  ; Jl  anale  hauendo  nouellamente  prefa 
la  protettone  del  Sepu fio,  confortatone  dal  Redi  "Polonia  Sigif- 
mondo,&da<jirolamo  Lafco,ri(pofe  conacerbitd  piu  che  barba 
ra,  non  volere  d patto  alcuno  conceder  la, anzi  pronuntiandoglì  la 
guerra,hauer  deliberato  di  poffare  Panno  feguente  in  Vngaria,& 
rimettere inifiato  Giouannifcacciatoda  lui  : Del  che  fiauenta- 
to  Ferdinando  non  ceffaua  di  foUecitare  Cefare  d poffare  in  Cer- 
mania,per  opporfi  alla  furia  delle  armi  nmiche . Il  che  mentre  fa 
ceuail  Re  ^fnghilterra  cominciando  adalienarfi  dalla  Chiefa 
Romana  , per  honor  della  quale  negli  anni  adietro  haueua  fatto 
fcriuere  da’ fuoi  Theologhivn  libro  contro  Luthero,  fi  daua  in 
preda  al  piacere,  dimoflrandofi,  come  fi  è veduto , acerrimo  ni- 
micodiCefare.  Et  il  Re  di  Portogallo  ^iouanni  effortandpi  Fe 
deli  alla  pace,  hebbe  diretta  pratica  col  mejjtpdì  jimbaftàado- 
ri  con  il  Re  degli  Etiopi,rinouando,&  augumentando  il  cornmer 
tio  fra  le  genti  nere,  & le  Tortughefi . Coni  quali  progrefii  fa- 
cendoli ogni  giorno  piu  grande,ottenne  col  me^x?  de'  fuoi  Capita 
ni  molte  terre  delle  Indie  Orientali , doue  con  fmeero  affetto  fa- 
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Era  Sommo  “Pontefice  Clementew), 


Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  v. 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano . 

cena  predicare  la  Santa  Fede»  effortando  il  Chrìfiianefimo  alla 
vnione.  Il  che  mentre  fuccedena  il  “Titefice  difegnado  diaggran 
direi  Nipoti,^  di  ritornargli  in  Firen'^e , andana  ordendo  va- 
rie trame  contea  i Fiorentini , i ^nali  non  volendo  pìn  fopportare 
la  granext^  del  dominio  dilla  famiglia  de' Medici, hauenano  con 
violente  ragioni  [cacciati  ì nipoti  della  città  ,eìr  lenateleinfeg^ 
gentìlitìe  della  famìgrta, gli  bandirono  come  ribelli  : la  temerità 
de'  quali  per  la  necefiità  del  Poteficetno  fi  potendo  raffrenare,  fi 
conuertt  in  aperta  ofiinatione,  & perciò  crefcendo  con  le  oppref- 
fioni  del  “Pontefice  gtinfulti  della  Rep,  verfo  quella  famiglia,  fi  an 
dauano  preparando  per  diffenderfi  dalla  violenta  delle  armi  del 
la  Chìefa,  aiutando  in  tutta  la  guerra  di  Napoli  Lautrecco . e!r  i 
Frante  fi . Et  i Venetiani  andando  conforme  alt vfo  loro  ritardan 
do  gli  aiuti,  & feruendofi  delle  occafìoni , fìauano  fempre  con  le 
genti  loro  aV ordine . Il  “Duca  di  Milano  fauorito  da'  Collegati 
era  trauagliato  da  Capitani  di  Cefare,onde  la  Italia , tT  il  Chrt- 
fiianefimo  tutto  era  fottofopra:  La  pelle  offefe  molti  luoghi,  & 
al  mondo  fu  veduta  la  Cometru . 
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Era  Sommo  'Pontefice  Clemente  vi j. 

Eia  ImperaÀare  dì  Occidente  Carlo  v. 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano . 

fit  Ifjtìra  fk  fitta  vna  Dieta  per  raffrenare  ta^  lìcentd  -di  Lu- 
tbero,che  non  contento  di  battere  raffermato  nella  firn  dottrina 
molti  de’  funi  pt  in  cip  ali  faHttoii , voltatoft  cantra  il  Duca  Gior* 
po  di  Sa  (fonia,  tht  bauetta  rannoinnanti  con  ogiù  maggior  modo 
gUiHifit\.to  fe  (ieffo  di  non  hauet  fattocofa  (onera  alcuno  de’  Po- 
tentati  dt  Gmnania,eome  lo  baueua  infamato  il  Taccio  i €t  nella 
medeftma  fu  parlato  di  foccorrere  Feidinando  Re  itì  Vngartai 
ehe  ittllana  di  efftre  aimato’  cantra  UT  ureo  famttore  del  Sepu- . 
/io,  ma  nulla-vt  hobhe  rffetto , bauendo  i Troteflanti  { che  coft  fi 
àtiamauanatnuoHÌ  Settatori  di  Luthero)  recufato  dì  voler  preti 
dere  farmi  in  fauore  di  tjuel  Principe, non  o fante  il  pericolo  eni^ 
dnte,cbrglijfiiprafinua,  perfuaft  à fax  tjueSìo  da  Lnthero , che 
dèteHauxìlfare  la  guerra  cantra  i Tkrchii  effendi)  f ha  dì  DtOi 
Con  le  ijuiti  dimoflratìonì  facendofi  ogni  dì  mt^giore,  dr  piu  po- 
tente la  fre^uentia , & il  concorfo  de'  Lutheraui , occorfe  che  in 
Baftlea,vna  delle  principali  città, contamìnatofi  tntto  il  popolo  ì 
furono  con  grande  ingiuria  de’  Fedeli  abruciate  le  flatue  de’  Sart 
ùtdril  Magiflrato  de’  dodici  Senatori  fu  rimoffo  dal  gouerno, 
elegendoftnevn’altroi  lo  effempio  de’ ifuali  hnmitando  quelli  dì 
^rgiftna,(he  fin’ bora  alle  perfuafionì  diCefare,&dì  alcuni  Pro 
latiffi  erano  afienuti  di  far  nouìtà,ptrfeguitarono  alla  feoperta  irt 
modo  ì Catboltci , che  leuate  le  Immagini , & il  Sacrificio  deUè 
Chiefe,erano  folamente  intenti  alla  libidine,  dSr  alla  mffanda  vi- 
ta de’  loro  Capì, dr  perciò  btaflemmando  Dio,  & il  fuo  Vicario, 
del  tutto  recufarono  obbedire  al  Sommo  Pontefice . Et  nel  paefe 
dd  Sui'^ceri  fi  cominciò  con  tanta  acerbità  dal  Cantone  di  Beri 
aa  nel  paefe  de’Tigurmi  à ptrfegmtarein  modo  i Carborici , th^ 
fpeffe  ffeffo  faccuano  fra  loro  molti  fatti  d’arme,  perfeguitando  f 
Catholici  : ma  rappacificaiifi  infieme  per  opera  de’  Borgpmaflri 
Magidrato  potente  fra  loro,fi  ritirarono  dalle  offefe  mU'uari,fe- 
guendo  il  nrffando  Capitano  toro  Zuuingl'to,  il  quale  non  conten- 
to di  ìudnrre  quéi  popoli  alla  fai  fa  Religione , fece  anco  ogni  sfor-» 
XP  di  Uuareìl  rito  del  ‘Batte furto,  & f altre  ^te  Cerimonie  del- 
la Cbiefa:  'Del  che  querelando  fi  il  Langramo  di  H affla,  rintre- 
fcendoglijcbefra  loro  foffero  coft  d'rfun'tt), intimò  vn  parlamento 
in  Uìfafiiurg,  nel  quale  conuennero  molti  delfvru , &delf  altra 
fattone:  doue  diffutato fi  lungamente,  fi  venne,  dopo  molte  con- 
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Era  Sottm»  Tontefice  Clemente  vìf. 

Era  Imperadore  dì  Otàdente  Carlo  v. 

Et  era  Imperadore  dì  Oriente  Soltmano  Ottomana, 

tentìonìj  quella  refoluttone^dt  non  conofcere  il  Vonteficr  per  Ca~ 
po  IJtiritujU  della  C birfa  di  Cbriflo, rimanendo  net  rimanente  in- 
torno alla  oppìnione  del  Satramento  dell’.AUare  nella  iflejja  co- 
fufione  ; Nel  qual  tempo  fu  publicato  da  Jslebio  amico,  & com- 
pagno dì  Luther 0 vn  libro  à fauoredi  Ciouanrì  Hus,  delie  attio- 
ni  del  Concilio  di  CoHanxjt,^  Lutbero  nepubiicò  vn  altro , nel 
quale  ejfortando  ifuoì  fauttorì  d conferuarjì  nella  concepma  opì- 
nione,dimofirò  conmólteconfufe  propofìtionì  non  effet  lenito  far 
la  guerra  centra  il  Turco,  & diuentando  ognigiorno  piu  infolen 
te  còntaminaua  con  gli  obrobrìoft  fuoì  fai  fi  deui  le  menti  de'  fem 
plici  : ^ perciò  facendoft  maggiote  il  feguitojece  fi  cbe  in  Smal- 
calidiafifece  vna  TAeta  à mexj,o  tanno^  neUn  quale  trattandofi 
di  nuouodi  riunire  Lutbero  con  Zuuinglio,  ni  fi  potendo  conclu- 
dere il  negotio , rèfiarono  fra  loro  piu  nimìci  cbe  primu^  « 
7^1  qual  tempo t peruenute,come  fi  é detto , le  genti  di  Cefare  in 
Jtalia,per  afficurare  Genova  dalle  armi  de'  Framefii,  i Genouefi 
recufarono  di  accettarli  nella  cittd,  onde  -Antotùo  da  Lem  man- 
dato 'Belguìofo  à levargli  per  condurli  d Milano,  trattò  dì  farti 
poffare  per  il  Piacentina  , ma  dubitando  delle  genti  de’  Collega- 
ti,andÒ  prolungando  la  loro  venuta  , trattenendogli  fu  le  monta- 
gne delfPiacentino  , Fra  il  qual  tempo  effendofi  lungamente  srat 
tato  dipace  fra  i Trincipi  Chrifliani,effendone  principale  autto- 
re  il  Vontefice  Clemente, che  in  ogni  maniera  trattava  di  ritorna- 
re a'  nipoti  la  grandext-a  di  Firenxje  » Il  che  mentre  faceva , gli 
imperiali  nel  Regnaerano  ingran  penfiero  delle  cofe  del'Kegno 
di  Napoli, vedendo  fi  pTÌncipalmente,cbe  il  rimanente  del  Campo 
Francefe  baueua  occupati  molti  luoghi  di  quello,come  C Aquila, 
la  Matrice  : la  onde  trattandofi  tra  tvn  Campo, & l'altro  mol 
te  pratiche  di  riumre  il  Papa  à dichiarar fe  fauttore  delle  parti, 
il  “Papa  daua  parole  à ciafcuno,  a'  Francefi  per  rihauere  la  citti 
diCerMÌa,dr  diRauenna,  & àgli  Imperiali,  con  i quali  procede 
ua  piu  fbreetamite,per  recuperare  Pauttoruà  in  Firenze  col  meg: 
XP  loro,  ^ f.fàò  rihauute  Ofiia,&  Ciuità  veccbia,non  recufaua 
lÙaccordarfi  con  bonefie  conditioni  col  7)uca  di  Ferrara  - Con 
lequalìartì  andandofi  tuttenendo,lafàaua  cbegh  Imperlili,^ 
ì Francefi  foffero  fra  loro  in  manifefia  guerra,  la  quale  effendo 
affrifiima  in  Puglia,  doue  fi  teneuakoperi  Francefi  BarUtta,CF 
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Wijft  làogìùJtaMido  ridotta  tjueUa*Eronincia in  granm^ht,  efi^ 
fendo  predadichìpiu  poteuat  netta  ^nale  i Venetianì  emendo 
I padronidì  Monopòli^di  Tram,  érdi  Toìignano, &4Ììahtefor- 
^ t^^fChe  erano  fiate-altre  volte  loro , et  grandemente  for&fica>* 
metonnuom  prefidtj,etmomtionì,non  intendeuano  éìtafàar-^ 
ieihamndo^tre  atte  genti  detto  efjer cito  loro  con  molti  valoro fi 
ntentinolti  Frante  fi  fcampati  dalia  mortaìttd  detto 
^ '^poli , ^ perciò  non  fi  ffiauentando  punto  della  vit- 
^*^*‘f**i*P«'  gli  /mperiari,di  non  poteriemantenere,effendo 
padroni  del  A4are,doue  C armata  loro  trafeorreua  per  tutto , po^ 

I tendo  con  ejfa  in  ogni  cafo  dar  foccorfo  àgli  afjedìatr,  aggtungen- 
Mfra  queflo  lajfieranga , chehaueuano  netta  confederationedel 
Re  dt  Francia , e*r  del  Re  rt Inghilterra  , altra  che  non  fi  ejfendo 
1 anco  [coperto  T animo  del  "Papa,  penfauanononfolo  dipreualere, 
ma  dì  ridurre  il  Pontefice  medefimo,  che  fi  molirauafcopertamen 
tefauttorediCefare,à  riconfermare  la  Lega  con  e]foloro,pervL 
Mcarfi  dette  tome  offefe  fatte  attaS edìa  ^poHolka,  ritrouando- 
fi  m quelle  cmlpoco  meno  di  dieci  mila  fanti  foldati  veterani, 

I ?*  oltre  ad  vna  buona  cauatteriadì  canai  leggieri 

\-4>anefiM  gran  valore.  Centra  de’ quali  il  Trimàpe  r^anger 
mandò  UO0  Ferrando  Congaga  con  graffa  banda  di  Tbedcfchi, 
gp'ai Spa^uoli,e!r  di  huon^i  rt arme  ordinarìj  delRe,con  F-ca- 
mar  le^i  Spagnuoli,  con  le  quaiigentì  fi  haueuono  da  congtun. 

mda  Italiani,  che  erano  ffiarfi  in diuerfi luoghi 
detta  CalauTM,0- di  terra  di  Lauoro,che  tuttauìa  marcìauano 
1 pnnngiungerfifecoda  tutte  le  bande  ì Afa  fra  tanto  femendo 
che  I Fenetiani  tuttauia  mgrojfauano,g>r  che  formata  loro  bone- 
tu  occupata  Monopoli  per  Mare,tr  come  dentro  vi  era  entrato 
Simon  "Emano  con  il  Luogotenente  dì  PedeiigoCaraffa,che  mo 
rìpocoapprtffo  in  quello  affalto,  che  fi  feceÀMelfetta , mandò 
I maggior  numero  di  gente,  (St  dopo  luì  U Marchefe 

I Dorìa,il  quale  hebbe  partìcolar  cura  diaf- 

fiy^/fJ^ouopoli,doue  effendo  entrato  Camillo  Or  fino  con  vaio- 

fof>foldatt,thetra[fe  di  Bjrletta,lo  ributtò  adietro,mentre fi 0^ 
voler  minarlo,  con  gran  danno  delle  genti  Imperiali,  le 
quali  VI  furono  infieme  con  il  Marchefe  del  VaHo  rotte  da’  Fran. 

I cefi,  I quali  occupata  poco  appreffo  Malfetta,  fecero  gran  damo  ) 
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..  Àgli  SpagnuoRy  II  che  mentre  fi  facéna^  CAnfmàpidà  Làta  per  fi 
SerrauaUe  toltagli  da  SanVolo,poco  apprrffbla-rteupitri  fOnde^ 
bauuto  adito  facile  à condurre  gli.  Spag^uoti,  che  erano  paffuti  ài 
Cenoka,nelJo  fiato  di  OHilano^  traua^iatn  grandemento  i tfene- 
tianiyér  i Francefi,che  fra  tanto  (lauano'fn  leconfnétetòdtpren- 
der  Ceaona  , doue  era  poco  numero  didiffenfori  t dtfidèrrttìfiìma 
dal  Re^ò  vero  procuraredi  fca.niareiSpagnMolidkLomh{BrdiaA 
cofa  cht  fommamente  piaceuaa’  y^tiani,  & ài  DncadicH{ila\ 
HO  : Il  che  conofcendoft  dal  tire  chiaramente.vedenu  kVene- 

tiani  non  banet  e d caro  la  rei.  uperatione  di  Genòuayfn  deìrbtrato 
di  fare  la  imprefa  di  Lombardia  : La  ondo  i reHetìanifùtfolda- 
to  con  maggiori  conditioni  il  ‘Duca  di  VtbihO  i theptrCtéma  de' 
Spagttuoli  fi  era  ritirato  nel.fito  (laro  rhajitndo  vu'àfjercho  dì 
^quattromila  fanti^di  mille  panai  leggjieti.t/C'-  di  feieentohuomini 
d’arme, uon  ofìante,chefòf}ero tenuti  imiiggìor  numeroi  ieìnuia 
ronoalla  volta  di  Cajctna,  Riapre  fero  con  la  RocciÀÀefiritìo- 
ne  : & pocoappreffo  matidarono,  ma  fuor  di  tempo>,àicune  delle 
lorogfnti  adimpedno.a’.SpagonolUovnirfi.con  ii,Laiamia  per- 
uenufe  io  tempo , che.  d’vn  gionw prima  enno.von  la  fiotta  di 
■Belgtoiofo  paffuti  per  vl’t  di  yaflagg}o^dtl  Piacetuino,&fi  fra- 
no iLandrianovnitifon.il  Lena,  i \ enetiamxSt^tran^firì 
tirarono,&  il  Lena  lìbof  amen  te  conduffe  i fuoi  èeMitanoi  qua  - 
li  pereffere  male  in  araefc,&  poueridiogni  cofa,o»de(tuivqbiffa 
tono  nome  di  'Sffagnofi,  aggrauarono  le'miferie  de\MiUinefì  piu 
4i  quella  chele  erano  i & pocoappreffo  pigfiarono  Bidafoo,  & 
del  tutto  difordinaroHo  le  prouifiorti  de’  Francrfi,  / qnaliveduto 
come  il  Tonfefice,  fencut  forte  alcuna  di  ctmtradttione,  baueua  la 
/ciato  poffare  per  ii  Tiaceniìno  il  nuouofoecorfo  venuto  al'Leua, 
crederono,  che  il  Pontefice  fi  foffe  vniiocon  Cefare  ,per  il  quale 
(peraua  di  ridurre  i Fioritinì  in  elpreffa  nece(fitàtpoi  che  nel  %e- 
gno,e2r  in  Lorr.bardia  le  cofede’  £ rance  fi,cf  de'  Collegati  anda- 
uano  in  mumfcfiarouma  : èr  perciò  confidatoG  ptiiin  Ceftre-,(be 
nc  CoUegaii,  con  i quali  però  procedeua  fmuiatamente  : tràua- 
gltando  fra  tanto  ‘Pi  rugia,per  me^cuo  di  'Braccio  Baglroniprocu  j 
rò  di  riunire  quello  flato  alla  Chiefaper  bauere  piu  ccmmodirà  di  • 
opprimere  i Fiorentini , J quali  vedendo  gli  andamenti  del  Ta-  } 
pa,chc  tendeuano  tutti  alla  rouina  loro , haucuano  affaldato  per 
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M^ffouè^mtr^aldtefia  'Baj^Hoiti  ,(he  erda^  fctditlH  Ton- 
’ttJìsrifiT  fi'era^a  oftaiùelep9obibHÌo>ti.dtl  Vapa^f  dtcoHato  à 
gliiìipetuUf.  M froMc’Uitp-dc'  Fiorentini , vedendo  ,!cheU  Papa 
procurane  di  laiar^li  ‘Ftrmgia,^  darla  i Braccio  fito  mmico  m- 
pitaltmr  petiiò  fptcìfMtttutni  protelUdelTontefiee,&‘mJfofi 
finta  la  protatiane  di  Francia^  C d£  F'torenim , che.prefiio  la 
euradelfao  BuitOy  c^rconduffero  anco  ifigtiuoli  eoo  varìjffiten- 
dijy  tommeiò  àdimofirarfi  apertamète  contrarie  alTapa,  lì  qua 
ieidmenuwdofi  con  il  Re  di  Francia  , che  bauéffe  affaldati  ifuoi 
fudditi  per  impedirgli  la  recupcratiòne  di'vnà  città  fuddita  alla 
Chitfa,cagìonà.gran  canfuftane  neU'anìmo  del  Re,  ciré  perciò  non 
\ jtaiffcèy conforme  alla  pronte ffa  j la  nu^a  condotta  dit^alate- 
fia  ;itquale  nè  per  preghi,  né  per  preme ffc  fattegli  dal  midefmo 
^Fouefice/i'aliénedi  fegmtare  i fiorétini.ma  prouedèdo,  che  Brac 
\ti&'Sag.'imù;&  gli  altn  fuorufeiù  no  ripig/iafftro  Perugioytf/endo 
^mdliiàtn/iweMUtato  da'  Fiorentini  aiitniffimì  dulia  concordia 
deC  Vuntk^,  jLqHaletìprefo  Ufolito  vigore,non  mortificato  de' 
tónti  trauagll  paffati,noiaMa  ancora  il  Duca  di  Ferrara,tentando 
;'i  Ylìrpieudere  ‘Reggio{ma  riufàtogli  vano  il  difegno,  per  che  il  Du- 
..(aaùtufatfi  del  tradimenttt^bejfegli  tramauada  Girolamo  *^10, 
proueddail  tutta,' andeil'Fontefice rmaflo  delufo,  crep'f'effouo 
.di  Modeiu  vn  figliuolo  dì'<ìirolaniotJMorone,boggt  Càrdinule  di 
grantepuratmc,diue9uto  in  gran  cìeditoappreffoCefart,  & 

. tentò ^laindar no,  di  ripigliare  Rauenna  di  mano  de'  Vevetkini, 
eJr  perctò^defideratoditecMperarela  prifiinagrandr'i‘j^a,mouò 
te  pratiche  con  Cefare  , &■  gli  mandò  il  Vefeouo  dt  V afone  fuo 
.Maeflro  di  tafa, per  trattare  la  poce,&  la  vnìone  t &quukiò  la 
caufa  dd  repudio  dei  Re  é’fnghUterra  in  Ruota  di  Rotrta,  baUen- 
dofatta'abrucunela  'Bolla  data  al  Cardinal  Campeggìoimqda- 
to  fin  l'anno  mnaTf  in  Inghilterra,  per  deliberare  intorno  alk  huo- 
uenoxe.e  diquel  Re,congran  piacere  di  Cefare,  «Jr  ìadìguatione 
.hacredib'tle  dei  Re  d‘Ingbiltrrra,  ìl  quale  f degnato  con  ti  Cardina- 
le £boracenfe,che  lo  baueua  affidato  della  p»xnte%^a  del  'l^opte- 
fice,oniexra  fi.orfo  tanto  oltre , lo  relegò  al  fuo  Vejcouado , e2r 
pót  o appreffo  alle,  perfiiafioni  degli  Emuli  del  CardinalfsCÌtiato- 
to  àdiffenderfi  dvna  nuoua  accufa  datalenelTàrlatucnto ,ca- 
■gionò  U fuojnorte,  ptrciocbe accoratofi per  paura, ò foffe perfdc- 
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Era  Sommo  Pontefice  Clemente  vìf. 

Era  Imperadore  di  Occidente  Cerio  v.  i 

Et  era  Imperadore  dì  Oriente  Solimano  fDuomann, 

^OfOnovalatofi  per  firada  dì  fluffo  di  fartene  vltimò  i giorni  fnoÌ 
tnaitretanta  dìjgraiiat&  malafortnna  ^quanta  ptrloinnan-- 
era  fiato  reputato  felice , anuentnrato . AV/  qual  tempo  il 
Tontefice  afphrando  al  ritomo  de’ fuoi  in  Fìren%eJjaueua  del  con 
tinoMO  procurato  di  mutare  il  gouemo  di  quella  cittì  : & per 
ciò  tenute  fhette  pratiche  con  alcuni  de' principalij&  in  partito- 
lareconlilicolòCappOìtt  Gonfaloniere,  il  quale  con  ftngubur  pru- 
denza,pen  fondo  i quellOftbepoi fucceffe,  trattenendo  gU  amici 
della  famiglia  de’  Medici, andana  mollificando  l’animo  del  ÌPon- 
tefice,per  ritirarlo  dalle  delìberatìoniprecipìtofe,cbe  poi  cagiona 
tono  la  total  perdita  della  libertà  loro  {fe  libertà  fi  può  dir  quel- 
la,doue  la  tirannide  di  molti  gouemaj  & fcriuendo  molte  Intere 
al  Tontefice, gli  daue  ffieranxa  di  ritornare  i nipoti  in  Firente,fe 
non  conforme  alla  grandejxji  di  prima , almeno  eguale  à quella 
comunanza, che  fi  ricerca  in  vna  ben'ordinata  Rep.  vna  delie  qua 
li  lettere, fe  bene  erano  fiate  fatte  con  confenfo  de’  principali  cit- 
tadini,chegouemauano,peruenuta in  mano'di  perfona,che  n$  era 
confapeuole  del  fondamento,nè del penfiero del  Cappom,cagio- 
nò,  che  alcuni  della  giouentà  de' nobili,  cheodiauauo  i Medici, 
prefe  l’armi , occuparono  il  pala%^  publico , & difmeffo  del 
Magìfiratoil  Capponì,erano  per  fare  maggior  dimofiratìme  con 
tro  di  lui,fe  gmfiificata  la  fua  caufa , non  haueffe  apertamente  di- 
mofirato  à ciafeuno  il  fine  de’  fuoi  penfieri , f*r  dd  fuoi  confitgR  : 
Ma  lo  hauere  chiarito  ciafeuno  , induffe  il  mag^  Configlio  ad 
honorarlo,ma  non  però,per  caufa  de’  feditiofi , àcontinonare  nel 
Magiflrato , an-gi  eletto  in  fuo  luogo  Francefeo  Carducci , huomo 
in  ogni  parte  detefìabile,  il  che  ca^nò  la  total  de firutione  della 
città  . Il  che  mentre  fuccedeua,ì  Collegati  in  Lombardia  tentata 
indarno  la  hnpreja  di  Mortara , per  effere  fiati  ributtati  da  gli 
SpagnuoU  con  perdita  di  molte genti,lamentandofi  ciafeun  di  lo- 
ro de'  compagni,fi  voltarono  alla  oppugnatione  di  Milano,  fapen 
do  U difordine  in  che  era  il  Campo  Imperiale,per  la  penuria  delle 
vettouaglie,i!r  per  le  malattie , che  erano  fra  i faldati , perciò 

l'tauute  da’ Viacentini  commodità  di  veltouaglie , fi  voltarono  à 
quella volta,& prefa  Mortarajhcbbero  T^uarafenzala  Kocca, 
tir  andati  piu  innam^i,  benché  non  foffero  nel  Campo  de’  Vene- 
tiani  i dieci  mila  fanti,che  erano  in  obligo  di  hauere,  & come  ha-  | 
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Mena  detto  il  Duca  dì  Vtbtno  à San  Tolo^doue  fète  parlamento 
con  Im  , tnttoMÌa  accofiattfi  innanjt  , furono  per  accampar- 
fi  d S.Lazxaro,tna  il  Duca  di  Vrbinoconfiglìato  i Lodi,  cfte  ef- 
fendo  il  numero  de' fanti  molto  difugnale  dalle  promeffe,  che  era 
mpoffibileà  prender  K^tUno,trattò  di  fare  la  tmprefa  diCeno- 
ua  , cofa  bta  fimata  poco  prima  da  lui  f onde  dinenntì  in  magpor 
con fufioni  delle  prime,fu  dopo  varie  confulte  denberato  d’infe* 
Star  Milano  con  le  genti  de'  Venetlanh,  tT  dd  Duca  FrancefeO 
SforxA,tr  che  San  Polo  andaffed  Genona  , éf"  per  tanto  rimoffo 
U Campo  da  San  La^xatOfil  T orniello  con  alcuni  fanti  Spagnuo 
li  riprefe  T^ara,  CT  eafHgò  feueramente  coloro , che  haueuano 
tentato  netta  Rocca  di  dar  fi  ai  Duca  di  Milano . IL  Lena  vedo 
tala  refolutione,chefaeeuauoiCollegati,&  come  San  Polo  fi  era 
ritirato  con  animo  di  andare  a genoua,à  Lardirago,vfcì  di  notte 
di  eJMilàno  con  vna  mcamincìata  di  motte  genti,  Cr  ajfalì  lo  effer 
cito  mandato  hmanx}  da  San  *Polo,  nel  quale  fatto  molto  ìmpeto 
fece  tanta  gran  flragge, che  riduffei  nimiài  fuggir ft,non  oHante 
che  ^orofamente  baueffero  combattuto  con  gli  imperiali,  dr  in 
modogb  frueafiò,che  ve  ne  rìmafe  gran  numero  di  morti,  tr  San 
"Polo  conCiaudio-‘R^ngone,  & altri  che  haueuano  gagliardamen 
te  fofienuto  lo  affatto,  prìgotù,  con  perdita  delle  artiglierie , de' 
carriaggi,  tir  delie  munitìoni  : Ter  la  qual  vittoria  il  rimanente 
del  Campo  Francefe,  sbandatoli  ritornò  in  Francia , lafcìando  la 
Italia  in  pace  il  Duca  di  Milano  con  i Venetìani  fi  ritiraro- 

no : Il  che  ca^nòfche  il  Re  di  Francia  auìdilfimo  della  pace,& 
della  refiàtntione  dd  figliuoH,richiefli  prima  i Collegati,  che  man- 
daffero  ampia  commi fiione  di  trattarla,  mandò  in  Fiandra  i Ma 
dama  Margherita  Zia  dello  Imperadore , che  baueua  hauuta 
ejpreffa  commiffone  di  trattarla  da  Cefare,  effendofi  il  Pontefice 
accordate  fra  tanto  con  Cefare  in  'Barcellona,con  condìtione,tbe 
fra  il  Pontefice , Cefare  foffe  amicitia  perpetua,  che  il  Ponte- 

fice deffe  ìlpaffo  alle  genti  di  Cefare  per  fuo  fiato  , & Cefare  ri 
metteffe  i fuoì  nipoti  net  Principato  dì  Firenze, il  che  fi  teneua 
fra  loto  fttreto,hr  percìò,che  era  di  ciò  auuifato  il  Re,  venne  an 
co  egli  in  defiderio  grande  di  quietarli  fece  ,vedute  le  tante  di- 
fgratìe,  che  erano  cadute  fopra  ifuot  eserciti, mouendolo,  come  fi 
dtttajl  ciò,,  la  gran  volontà , che  gli  baueua  di  rìhauere  i figliuoi 
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flatichideUotmpiradore,t^ per, àò offendo  Lìùfa  fitamadre coH 
pia  volontà  andata  d tronare  m Fiandra  ^Margherita  Zia  dello 
Jmperadore  figlinola  di  U^affimìlianOf  (he  era  propofìa  in 
ef/tel  tempoal  gonetno  delia  Fiandra, venne  coneffo  là  à trattare 
la  patella  ifnàle  non  diffiacendo  allo  Jmperadote,pcràoebe  oltr^ 
Veffere  effanflo  di  danari,  fonema  che-Sedimano  Sultano  impera- 
dorè  de'  T archi  fi  era  moffo  per  affollare  la  Vngaria  con  vn  grò  fi 
fip'mo,^  marau{gHofoeffercito,& Sgià  era  fama,chegfi  entrai 
uà  ne'  confini  di  quel  Regno,  la  onde  temendo, tb^  fi  doueffe  per- 
dere  qnel  Reame,con  apportarealla  Cbrifiianità  gridifiimo  dan- 
no,cìr^àfegr<miffima  in  famia^he  occupato  nelle  guerre  intefiine, 
lafciàffeinpredadegli  fnfedeli  le  proprie  ciftÀif  vi  accanfemì , 
Et  per  tanto  conuen»tefi.in  Camhrai,  luogo  defiinato  d grandi/- 
^fhne  deliberationi,  Luifa  di  Sauóia  regente,  ^ madre  del  Re,t!e 
CMadama  Af  arghenta  di  ,Au firia  Zia  delktJmpeN(dore,&  go- 
nematrìce  per  lui  drf  paefi  baffi  delia  Fiandra,  accompagnate  dd 
configli  loro,  gir  da  molti  principali , doue  i CoUegatVrP Italia  ha>- 
ueuano  mandari  glilat'O  agenti,  gir  il  Tonteficejra  gli  altri  il  Cat 
dotale  Salutati  Legato  t gir  ii  Vefcouodt  Caputi  : ejr  ji  Re  d’I m- 
ghilterrail  ‘Duca  dtSofolc,gir  ii  Vefeouo  di-Landraavrfu  dopò 
molte  confili  te  deliberato  da’  Francefi,  ìàtludendoui  H Re  d' In- 
ghilterra, à‘  Ferdinando  Redi  Vngaria  ^ Che  U Repagaffe  dug 
milioni  d’oro  d Cefare  per  il  rif catto  de’figlutoH,  facendo  ritira- 
re i Francefi,  che  erano  in  alcuni  luoghi  di  (^alauria,  & di  Puglia, 
con  altre  conuentìoni,  efcludendo  perciò  da  ifuefiapaceiVener 
ttanì,gir  i Fiorentini, che  fecero  Lamenttinfinìti  del  Re,ibe  gli  ha»- 
ueffe  cofiimpromfamentc  abbandonati.  Et  perciò  il  Duca  Fran 
cefeo  SfooLa  non  fapendod  ijual  miglior  viaricorrerfi  per  riha- 
Mere  il  Ducato  di  Milano,  pensò  facilmente  ciò  potere  auuenir- 
gli  perii  megx^  del  Tapa,d  cui  C e far  e,  i he  era  pervenire  in  /ra- 
lla perrteeuereda  lui  la  Corona  dello  lmperìo,non  haurebbeman 
caro  di  compiacerlezla  ondtfubho  ne  fece  per  fuoi  .Ambaftìado- 
ri  pratiche  col  T^apa,tbe  gli  promife  di  far  per  lui  ogni  opera, f he 
ne  /offe  reintegrato . Plel  <jmìÌ  tèmpo  il  Re  in  effecutione  delle 
nuoue promrjfe  fatte  vello  accordo  di  {ambrai,fece  ritirare  i fuoi, 
che  erano  nel  Regno  di  J!\/apoli,ancora  con  farmi  in  mano,  g*r  pa- 
gati i due  milioni  d’oro  rihebbe  i figliuoli , vltìmando  le  nog^e  | 
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della  Reinà  Eteonorà  fna  cor^orte , thefn  coronata  Rema  in  Sari 
7)ionigi,  fecondo  il  coffumet  con  gran  pompa,  dopo  il  che  volto  in 
rutto  alla  pace  attefeà  fauoriregli  fìmdti  delle  buone  lettere , fa- 
cendo grojfamente  falariare  tutti  i dotti  buomhti , che  poteua  ha- 
nere  per  leggere  in  Parigi,rimettédoui  particolarmente  le  lettere 
greche, ér  Latine,  cheperinnanx}  pareuano dìfprexj.ate  ,dr  in 
oltre  attefe  molto  à fare  riordinare  la  Tolitia  del  parlare  Tran- 
ce fe  j etr  delhfcrìuere , che  fu  di  grande  ville  in  quel  Regno  : & 
bauendovìfitataìn  Cambrai Madama  tjifargheritagouematri- 
ce  di  quelli  (lati,  fuggìper  alcuni  giorni  la  prefen^a  de’CoUega- 
ti,a'  quali  haueua  afjeuerantemente  rìjpoflo  non  effere  per  colle- 
gar ft  con  Cefare,ft  n‘ga  la  falute  loro , Dopo  il  che  Cefare  fkb'to 
che  in  Jffagna  hebbe  co  fermato  le  conni  noni  i ol  Tapa,che  furono 
oltre  alle  dette, Che  lo  Jmperadore  lo  aiutaffeà  recuperare  di  ma 
no  del  Duca  di  Ferrara  Reggio,  Al odana,&  Rubiera,àr  di  quelle 
de’  ZAenetiani  Rauenna,rjr  Cernia:  tr  il  Papa  deffe  la  inueUitn- 
ra  del  Reame  di  Napoli  à Cefare , con  condithne  di  pagare  il  tri- 
buto vltìmamentediffo  fio  nella  vltimamuefiitura  : ^ fi  abboc- 
caffero  infieme  in  Italia  con  le  debite  cerimonie ^ la  caufa  di 
Francefeo  Sforma  , farla  decìdere  da  Giudici  non  fofffetti,  obli- 
gandoft  Cefare  d dare  il  Ducato  di  t^iìlano  à perfona,cbe  foffe 
conforme  aUavoluntà  del  Pontefice  : eSr  che  Cefare  foffe  tenuto 
ad  aiutare  il  Tapa  nella  prefa  di  Ferrara:& che  in  Milano  fi  ^e 
dirano  i Sali  di  Ccruia  : non  douae,nè  potere  neffuno  di  loro  far 
Huoue  leghe,  tr  ambedue  efferper  fare  ogni  opera  di  ridurre  i Ca 
tholici  alla  e/fiugnatione  de’  Lutherani,ni  accetterebbono  in  prò- 
tettione  i fndditi  di  ciafeun  di  loro  : che  Cefare  foffe  tenuto  di 

dare  per  moglie  ad  Ale fìadro  de’  Aledici  figliuolo  di  LorSz.o  Du 
ca  di  Vrbino,cJMargaritafua  figliuola  naturale,  co  dote  di  venti 
mila  ducati  di  entrata , cjr  con  altre  connentioni  feparate  » che 
ft  trala feino.  Dopo  il  che  Cefare  commeffe  d Filiberto  di  Cha- 
lon  "Prìncipe  dOranges,  il  quale  fi  trouaua  nel  Regno  di  Napoli 
colfuo  effercito,che  d requifitione  di  Clemente, affaltaffe  ( fi  tome 
fi  erano  conuenuti)  lo  fiato  de’  Fiorentini  t perciò  il  'Principe 
trasferitofidRoma,conuenne  al  principio  d’Agofìo  col  Pontefice 
di  affatire  prima  Perugia , & cacciatone  Malatefia  Baglioni, ri- 
durre quella  città  ak'vbbidientjt  della  Chiefa  : & poi  immediate 
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affaltare  lo  flato  de'  Fiorentini,  per  rimettere  in  Firenze  la  fami 
glia  de’  Medici  efale . / quali  Fiorentini  rifoluti  dì  non  la  volere 
in  modo  alcuno  riceuere,  confi  antemente  fi  prouedeuano,  eSrla 
città,  lo  flato  loro  fortìficauano , (Mentre  che  quefie  prepa- 

rationi,^  prouedimenti  ft  faceuano , Cefarebauendo  deliberato 
di  paffareìn  ltalia,perla  Corona  dello  Imperio , partito  da  Bar- 
Xelona  con  graffa  armata,arrÌMÒ  il  duodecimo  dì  del  predetto  me 
fé  di  tAgoflo  à Genoua,^  dì  là  ft  trasferì  à Piacen%a,  per  anda- 
re à Bologna  à trovare  il  Pontefice, conforme  alt  ordine  pofto  fra 
lorOfCìr  intra  tanto  favorire  le  coffe  ffue  dello  (lato  di  Milano:  Il 
quale  flato  dopohauerlo  recuperato  per  for^a  Jtarme  dì  mano 
de’  Franco  ft, nati,  come  ft  è detto  dì  (opra  , alcuni  dìffarerì  tra  ì 
juoì  Capitani,^  FrancefcoSforx.a  legìtimo  Duca  di  LMilano,fi 
teneva  quaft  tutto  per  Sua  Maefìà  da  ty4ntonìo  da  Lena  Capita 
no  chìarìffimo  t del  reflante  ne  riteneva  parte  il  Duca , ^ 
parte  i Franceft . Et  per  tanto  e^ntonio  da  Leva  paffu- 
to contra  il  Duca  di  Vrbìno,chc  teneva  C affeiano , ér  poco  dopo 
ffe  n’erapafffato  à Breffcia,perche  i Venetìani  veduto  come  dal  Re 
di  Francia  erano  flati  abbandonati , dr  che  il  Duca  Franctfeo 
trattava  di  accordarfì  con  Ce  fare , ritirarono  le  genti  loro  à Bre- 
ffeia,^  haueuano  fatto  ritirare  à Corfu  l’armata  loro  da  Brìndi- 
ft,  conferuando  fblamente  le  coffe  che  tenevano.  Nel  qual  tempo 
il  Prìncipe  cPOranges  di  ordine  di  Ceffare , paffato  a 'Roma , & 
convenutoli  con  il  Tontefice,di  affaltare  lo  flato  di  Terugia,&  de’ 
Fìorentinifper  ritornare  i T^ipoti  in  Firenze, hebbe  fettunta  mi- 
la ducati  per  affoldare,&  pagare  i fanti, cheffi  trovavano  in  effe- 
re:&  effendo  in  queflo  mentre,come  ft  è detto,peruenuto  Ceffare 
à genoua,doue  andati  tutti  gli  .Ambafeiadori  de'  ‘Principi  d’Ita 
lia,& fra  gli  altri  quelli  de'  Fiorentini,  con  grande  offeffa  de’  Ve 
netianì , che  fi  dolevano  di  ft  fatta  dimofiratione  verfo  il  nimico 
comune,  effendo  collegati  infteme,  trattate  varie  coffe  fopra lo 
flato  loro, hebbero  repulfaiper  il  che  fecero  infianxa  ad  H ertole 
primogenito  di  .Alfonfo  Duca  dì  Ferrara,Cfeneraledell’amì  loro, 
che  p affa  ffe  con  le  fue  genti  fu  lo  (lato  della  Rep.  il  qualerecufa- 
to  di  andarvi,  trattando  il  padre  di  accordar fe  con  Ceffare,  non 
volfe  né  anco  reflituire  i danari  bauutì:  Effendo  fra  tato  il  Tri» 
cìpe  di  Oranges  accampato  à Spelte  luogo  forte  de'  taglioni, dove' 
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fu  morto  con  molta  lode  Cionanni  dVrbìnd Capitano  dì  f^ran  no 
me  fra  gli  SpagnuoHJo  h^bbecon  facilud,e(fendofegU  arreft  i Ca 
fieliani , ér  ìncaminandoft  alla  volta  di  T ofeana  , pajsò  pre0o  i 
*Verngta  à poche  miglia,  perfuadendo  il  Atalatefla  à lafciar  Te- 
rugia,ton  tibligo  di  mantenergli  gli  fiati  faci,  & di  lafóarlo  paffa 
re  à Ferente,  il  che  denegando  Malatefia  di  fare,  fenta  lo  ajfenfo 
de  Fiorentini Jinalmente  acionfentendouii  Fiorentìni,certifìcatì 
delta  fede  dubbia  del  t^ialatefia,  riaccordò  con  il  Trincipe,  tr 
fene  paltò  fu  lo  Hate  de’  Fiorentini,doue  fi  rìduffe  con  gran  dan- 
no della  'Rep.  la  fomma  della  guerra . T^Uo  flato  della  c}uale 
entratoil  Trincipe, prefa  con  molta  facilità  Cortona,&  jlrej^ 
gp, città  potente  in  T ofcana,con  condittone,e!r  capitoli  digouer- 
narfi  flotto  la  protetione  di  Ceflare , inuiatofli  piu  innand , hebbe 
da'  Sant  fi  alcuni  peggi  di  artiglieria,  con  i quali  finuìò  à Mon- 
te Varchi, effondo  entrato  Ramaggotto  per  la  vìa  del  LMugellOt 
per  la  quale  trauagliaua  j Fiorentini,  i quali  impauriti  comincia- 
rono à declinare  allo  accordo , ma  impediti  da’ voti  de’  fatioflt  cit- 
tadÌHÌ,no»  poterono  far  cofla,cherileuaffe,ondeme(iiflt  alle  diffe- 
fa  cominciarono  à fortificare  lo  flato , con  gran  floUecitudine , & 
tanto  piu  che  iegenti,che  erano  calate  da  'Bologna  in  t^ugello, 
cariche  di  preda , fi  erano  ritirate  in  quel  di  Bologna , il  che  fece 
in  gran  parte  rifoluere  i Fiorentini  à diffenderfi  : Facendofi  fra 
tanto  il 'Prinàped’Orangesinnangi  alla  volta  di  Fhrenge:  nel 
piano  della  quale  verflo  Ripoli  accampatoft,cagionò  gran  ffauento 
in  Firenge,&  tanto  piu,che  s’intefle  i Sane  fi  hauere  affalito  Mon 
te  Tulciano,con  animo  di  occuparlo  a’  fitrentini  : T uttama  refi- 
fiendogagjàardamente  atttndtuano  alla  diffefla  di  Trato,&  di  Ti 
floia . iVel  qual  tempo  Antonio  da  Lena  hebbe  da  Ceflare , che 
digià  era  pa  ffuto  à Genoua , alcune  compagnie  di  Spagnuoli , per 
affalireiVenetiani,ilF  riceuè  gli  jlmbaflciadori  del  Duca  di  Fer 
rara,  dr  del  Mar  che  fedi  LMantoua  in  'Piacenga  con  varie  con- 
dir  ioni,  ha  uendo  fatto  Capti  ano  generale  della  imprefa  il  Mar- 
chefle  di  Mantoua  : eir  paffate  pratiche  tra  lui,  &i  Venetiani  di 
accordo,acconflrntì  di  fare  la  pace  : eJr  perche  di  già  fi  era  parla- 
to di  fare  la  Cerimonia  della  Coronatione  ff4enne,fi  era  eletto  di 
comun  confenfo del  Tontefice,  Bologna,  doueil 'Papa , & Cefare 
fi  abboccarono  infieme , tir  vi  trattarono  della  pace  d’ Italia , | 
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della  guerra  de'  Ptorentint . La  onde  peruenuto  il  Pontefice  per 
dar  fdHore  in  ptrfona  atla  imprefa  di  Firen-ge,  venne  à Bologna  , 
doue  Cefarepoco  apprejfo  lo  andò  à trottare  : l quali  trattando 
traloro  primieramente  dì  dare  qualche  forma  alle  cofe  £ Italia^ 
lo  fmperadore  necefjitato permeiti  vigenti  caft di trasferirfi  in 
^ lemagn.i,  dette  faluo  condotto  al  Duca  di  Milano  , da  poter  fi. 
conferire  à Bologna  y fatto  coloro  y che  fi  andaffe  d giuflificare  di 
quello  che  era  flato  imputato  hauer  commeffo  cantra  fua  MaefìÀ. 
£t  cofi  comparitOyC^r  vditafi  la  caufa  jua,&  riceuute  le  fue  accor 
lf,eìr  humilifiìme  giuflificatìoni, accompagnate  dalle  perfuafioni 
del  Tontefice , che  fi  affaticò  molto  per  lui-,  Cefare  finalmen- 
te gli  perdonò , con  certe  condìtioni , di  pagare  à certi  tempi 
pi  graffe  fomme  di  danari,&gH  refìitui  tutto  lo  flato , faluo  Co- 
mo,e!r  ilffafleUo  di  (..Milano , ritenuti  in  fino  a'  pagamenti  del  pri 
mo  anno . ,Accordoffe  medefìmamente  Cefare  in  quel  tempo  con 
IVenetianiyi  quali  collegati  col  Duca,&con  i Fiorentini , gli  ha- 
ueuano  fatto  lungamente  la  guerra  nel  Reame  di  Napoli , & in 
Lombardia . Le  conditioni  dell'accordo  furono, che  effìgU  refli- 
tuìffero  tutto  quello,che  di  fuo  nel  detto  Reame  poffedeuanoypa- 
gando  inoltre  certe  fomme  di  danariy  & al  Tontefice  reShtuiffe^ 
ro  Rauenna,  dr  Ceruia,  con  i futa  territoriji  come  fecero.  Nel 
qual  tempo  FrancefeoF^  di  Francia  yinclinato  alla  pace  con  Ce- 
farcyper defitderio  di  rihauere  i figliuoli , sborsò  à Cefare  due  mi- 
lioni d'orOy  Ct  ratificòycome  fi  è detto , la  pace  fatta  d Cambrai . 
Stil  Re  irrigo  d’fnghìlterrjy  fatto  vnnuouo  compromeffo  nel 
Cardinale  Campeggio.in  maniera  s'impredò  nella  luffuria,  che  to'- 
mifemtlle  ftupri,  trattando  del  continouo  di  repudiare  Cutherìna 
fua  moglie,  per  far  dispetto  d Cefare  y&pereffere  innamorato  di 
vna  Cameriera  della  Reina.  Cijuanni  'Ke di  Tortogallo  , atten- 
dendo alla  grandeg'ga della  Santa  Fede,  faceua  molti  acquifii 
nelle  Indie , doue  fi  predicaua  la  Fede  Catholica , conuertendo- 
nifi  molti  Indiani , Il  che  mentre  fuccedeua , Solimano , che  ha- 
ueua,come  fi  è detto,morto  in  giornata  Lodouico  He  di  Vngatia 
reflato  fenica  heredinel  Regno, .onde  pretendendoui , per  le  an- 
tiche conuentioni , Ferdinando  di  .Auflria , non  folo  haueua  ot- 
tenuto quel  Reame  con  la  Boemiaena  aflrettoil  Sepufio,theera 
Gouematore  della  Tranfiluania,  al  T ocai,d  la f ciarli  libero  quel 
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Regno à fttggtrfene  In  Polonia , doue  hauendo hauutoricetto 
da  Girolamo  LaJio,hHomorìcchi(ìimo,&fHO  anticoamico/icor- 
fe  à domandare  aiuto  À Soltmano,  il  rjuale'f  perche  odiaua  Perdi- 
nando  fratello  dello  Imperadone,nè  volendo, che  foffe  Re  in  quel- 
le frontiere  perfona  coft  potente,non  fedo  gli  promife  foccorfo,ha- 
uendogli  Ciouanni  offerto  dtfarfì  fuo  tributario, ma  hauendo  do- 
po Ferdinando  mandato  al  medefimu  Solimano  per  hauere  l'ami 
cìtia  fua,dìede  repulfa  al  fuo  ,Ambafciadore,minacciando  di  vo- 
ler venire  ad  affaltarlo  per  rimettere  nel  Regno  Giouanni  vero 
Re,  violentemente  da  lui  fcaccìato . Delle  quali  minaccie anuer- 
tito  Ferdinando,&  intendendo  già  lo  apparecchio , fu  in  grande 
a ffanno,percioche  oltre  allo  hauere  vn  potentiffmo  nimico  cetra, 
ft  trouaua  ancora  male  in  ordine  di  danari,  & lo  Imperadorejuo 
fratelloinuiluppato  nelle  guerre  d’Italia . T uttauia  non  mincan 
do  a fe  fìefjo  fortificò  le  frontiere  del  Regno,cr  attefe  d ripar arfe 
da’  nimici,  i quali  venuta  la  Primauera  delCanno  t j 29.  Solima- 
no fatto  vnire  le  fue  genti  in  Sophia  città  della  Seruia , oue  refe- 
de  ordinariamente  il  Generale  delle  genti  di  Europa,  & effendO' 
ogni  cofa  in  punto  per  la  guerra,  partì  di  ,Andrinopolì  lo  A utun- 
no,& in  quìndici  pomi  giunfeà  'Belgrado,  & diquiui  fi  (pinfe 
verfo  Buda,  doue  gli  andò  d fare  riuerenga  Ghuanni , che  fu  da 
lui accarexrjito,^  confortato  molto, fauorito  da  Abrtùm  Bafìà, 
mediante  Luigi  Grittì , figliuolo  di  %/4ndrea  Gritti  "Doge  di  Zle- 
netia.Ter  la  cui  venuta  i cittadini  di  Budafuggirono  tutti,  haueit 
do  NadaflofoiamPte,chemateneuala  Rocca  di  Buda,  fatta  vaio 
rojamente  refilìenga  a’ nimici,mai }oldati,che  erano  con  lui , ve- 
duto che  i T urefrì  faceuano  sforgp  di  prendergli  con  le  mine,  con- 
tea le  quali  non  poteuano  effi  contea  minare  per  la  natura,&  fito 
del  luogo,  ft  ammotinarono  contea  Nadaflo , che  in  vano  inftaua 
con  loro, che  non  fi  voleffero  rendere,ma  combattere  valorofamen 
te  : non  hauendo  giouato  niente  le  fue  proteflationi,  fegli  con- 

citarono contea,  in  modo,  che  lo  Ugarono , rendendoft  a’  'T urchì, 
fatue  le  perfone  ,tr  il  loro  hauere  i manelpaffar  fuori,  hauendo 
i ^iannh^ri  nello  entrar  dentro  trouato  '^adaflo  ligatOt  & re- 
feritala caufa  di  ciò  d Solimano,  furono  vecift  tutti  quei  The- 
defchi,cbe  fi  erano,  in  numero  di  ciquecento,  come  traditori,refi,. 
faluando,  bonorando  l^dajlo , come  huomo  valorofo  , &fe- 
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deleal  fuo  Signore:  del  valor  di  cut  comptacìntofi  cfuelKe  B<tr 
baro  lo  volle  ritenere  apprejfo  di  fé  con  buono  flipendio , il  quale 
non  volendo  egli  accettare  t fu  honoratamente  lafciato  andare. 
Dopo  H che  prefero  i T urebi  %ydltoborgo  per  la  flrada  di  Vr.ghe 
ria  , eSr  [correndo  innanxi  U caualleria  de'  Turchi  nylchan- 
gittrafeorfero [opra  Vienna  fen-ga  contrailo  alcuno,fatendo  gran 
preda:  Douehauendo  Ferdincàido  poflogran  prefidio  di  gente, 
che  erano  in  numero  di  venti  mila.tra  fanti, & cjuuUi.crei^i  vna 
parte  di  loro,per  Capo  Roccandolfo,  che  bautna  militato  in  Ita- 
lia,cr  dell’altra  Filippo  Talatìno , oltre  molti  altri  Capitani  di 
gran  fama,\  quali  bauenano  fi  bene  ordinata  la  città  di  ripari,  e!r 
di  bafìionì , con  tanta  artiglieria , che  non  temeuan/yf  empito 
de’  T urchi,ancora  che  [afferò  piu  di  dugento  mila . Sotto  la  qual 
città  giunto  Solimano , d mrgxjo  il  mefe  di  Settembre,  impedito 
dalla groffexx^  de’ fumi,cbe  fi  haueuano  ingroffatì,&  haueuano 
allagato  ilpaefe  : cominciò  à battere  la  città , la  quale  affediata 
attorno  attorno  con  cinque  campi,che  coprivano  tutta  la  campa- 
gonadi  gente jmfellauano  il  paefe  : dove  mentre  cofi  fi  fortificava- 
no , f'olfango  Hoder  vfeito  di  Toffonìa  per  la  riua  del  Dannu- 
bio  affaltò  con  T artiglieria  l’armata  de’  T uribi,ihe  veniva  còtta 
acqua,ér  combattutala, affondò  alcuni  burchi  di  artiglitria graf- 
fa, facendo  vna  gran  mortalità  di  quei  che  la  guardavano, dopo  il 
ebefene  tornò  in  Toffonii  con  la  vittoria,  hauendo  perduti  pochi 
de'  fuoi,  faluandoft  il  rimanente  dell’armata  de’  Tunhì,la  qua- 
le affediò  da  quella  parte  del  fiume  Vienna  , in  modo  chelacittà 
da  tutte  le  parti  era  cinta  da’  nimìci,i  quali  per  non  bavere  arti- 
glieria graffa  da  battere  la  muraglia,  attendevano  à tainare , & 
con  le  mine  à gettare  la  muraglia  à terra,  diffendendofi  da  fi  fat- 
ta forte  di  mine  quei  di  dentro  con  i fuatelii,  e*r  ordinando , che 
la  roniru  andaffe  di  fuori  : J\!el  dar  poi  de  gli  affalù  pafiò  la  co- 
fa  in  modo, che  fiprc  vi  morivano  numero  infinito  di  T urcht.che 
con  gran  difauantaggiola  affaltauano . Il  che  veduto  Solimano, 
fitto,alli  tred'ià  di  Ottobre,adMnare  tutti  i Capitani, riprendtn- 
doglidel pocovaljore  vjato,^  la  vergogua.che  à lui  faceuano,ihe 
doHfffe  tnrnarcadietro  sIzm  hjjurehuuuto  vittoria  de’  nìmicigli 
effartò  à combattere  valoroJ]tmenie  il  giorno  appreffoila  onde  fu 
dato  vn  ferocifitmo  affalto  alla  città  , doue  bauendo  i Thedefchi 
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mefji  molti  pe^t  ti  artij^Herìa  al  dritto  della  batterìa , toue  ha- 
uentno  à fallire  i T urchi , ne  fecero  tanta  mortalità , che  non  fu 
poftibileti  entrar  dentro  per  vn  p affo, per  che  fecondo  che  gìonge- 
nano  le  fthiere  erano  fracaffate,&  morte, ^ qnelle,chefopragior$- 
genano,  bauenano  doppio  impedimento , donendo  pare  i piedi  fo- 
pra  i corpi  de’  morti,&  fallire  pin  alto  che  prima,  dotte  erano  poi 
peggio  trattatifdr  ber  fagliati  piu  ccommodamente  da'  iThede- 
fchi  con  l artiglierìa,  Cr  forati  con  le  picche  da  preffo  fen%a  po- 
tere e(fi  fermarfì,&  fare  a'  diffenfori  nocumento  alcuno . Del  che 
dolendoft  SolirnanOflenò  il  dì  feguente  il  Campo  topo  lo  bauer  ri- 
mandati deturo  alcuni  pri^nibonoratamerueveftiti,&  fenetor 
nò  conio  eff eretto  in  T racìa,lafciato  vn  pre fidio  di  gente  ne’  con 
finiti  nf*  luoghi  prefi,  hauendo  di  nuouo  confermato , & intito- 
lato Giouanni  Re  ti  Vngheria,ti  che  feruìrono  grande  allegrerei 
iViennefi,fapendobauerevccift  de’ Turchi  meglio  difeffanta 
mila, ben  che  tallegrexxa  fi  turbajfe  molto,e[fendofi  intefo  dopo, 
che  fihaueuano  in  contracambio  menate  prigione  piu  di  quaranta 
■mila  anime  de'  Chrìfiiani,bauendo  tagliate  gran  parte  delle  vigne 
di  fuori  ^ Il  che  mentre  fuccedeua , Carlo  quinto , effendo  inftno 
Panno  iste,  fiata  occupata  con  marauigliofo  sforrep  fi  fola  di 
Rodi  dal  Gran  T ureo,  che  vi  flette  perfonalmente  con  innumera- 
bilc  esercito  feì  mefi  attorno,diede  a’  nobifì  Caualieri  di  S.Giouan 
m,chiamati  prima  flierofolimìtanì,<^r  poi  di  %odi, dall’ acqui  fio, 
& refidfga  loro  in  quel  luogo, partiti  di  là  per  accordo,&  venuti 
in  ftalia,dopo  lo  bauer  vagato  qualche  tempo,  con  confentimen- 
to,&  approuatUme  del  Tontepee,  PJfola  eli  Malta  per  loro  habi 
tatione  : la  quale  Jfola  è poHa  nel  Mare  Mediterraneo, circa  ot- 
tanta miglia  difiante  dada  Sicilia,vetfo  la  parte  della  città  di  Ca 
morena  : & contiene  di  circuito  circa  feffanta  delle  medefime  mi 
glia.  In  queRo  luogo  tengono  li  detti  Caualieri  da  quel  tempo  in 
qni  ferma  refidemut,fcorrendogtornalmenteil  Mare,rir  combat- 
tendo per  la  fede  con  gran  gloria . Fra  i quali  trauagli  de’  nimi- 
ci comuni,non  mancandone  degli  altri  pergiufio  decreto  dì  Dio, 
occorfe,chequeflomedefimo  Autunno  fi difeoperfe , & qufiper 
tutta  la  (jermania  fuperiore,&  inferiore , fi  difufevn  morbo  pe- 
fiifero, chiamato  comunemente  dall’effetto  cbefaceui,Suetino,im 
peroche feopertofi  à vn  tratto  in  qualche  perfona,co  vn  f udore  via 
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Era  Sommo  Pojittfice  Cirmentt  mf,  ' 

Era  Imperatore  idi  Occidente  Carlo  «.  i . . 

Et  era  Imperatore  rti  Oriente  Solimano  Ottomandt, 

iento,cheprocetenata  vAementifJìma  fibre,  in  termine  ti  ven-> 
ti  Quattro  bore,  quantunque  il  patiente  foffeprma  ben  fano , rfr 
roouflOfCO  mafiimì  dolori  il  tiraua  à terra,  à tal  che  in  breui^mo 
tempo,  che  turò  quello  humore , tolfevìa  fogni  intorno  molte  • 
migliaia  ti  perfane  , fpauentando  horribilmente  ciafeuno  . 
In  modo  che  per  tutto  fi  vedetta  ( fi  come  nelle  calami td  noi  fo^’ 
gliamofare)  ricorrere'a’  prieghi,tr  alieoratìoni'verfo  dello  omnt- 
potfnte  Iddio:  dr  in  molti  luoghi , mafihnamente  ne'  paefi 
baffi,comein  jlnuerfa,^ altroue, furono  ordinate procefftoni an 
nuali  in  perpetuo . T renarono  poi  gli  huonini  per  rimedio , con 
lo  effempio  hauuto~dagli  lnglefi,di  tenere  il  patiente  nel  letto  cal 
do , 0-  coperto  beni  fiimo , accioche  appenna  potefie  fentir  l’aria 
non  che  il  vento,^  dal  bere,  & dal  mangiare  il  piu  che  foffepofi 
fitbile  lo  guardauanOyfna  [opra  tutto  dal  dormire,  prrche  fe  fi  ad- 
dormentaua  vna  volta , non  fi  defiaua  mai  : tir  non  dimeno  era- 
no tanto  vaghi  del  dormire, dentro  abbandonatiuiiche  non  fen 
za  tormenti  fi  poteuano  tener  defti . Con  i quali  rimedq  bene  & 
diligentemente  per  quelle  ventiquattro  bore  offcruati,daUa  morte 
fen%a  dubbio  quafi  tutti  fi  faluauano  : tuttàuia  nè  della  prìflina 
fauita,nè  delle  for%enon  fi  rifaceuano  ,fe  non  dopo  qualche  tem- 
po, tir  alcuni  del  tutto  non  mai,  tanto  reflauano  debilitati  del  cor 
po,tir  ftorditi  de' [enfi . Scriffero  allijora  molto  [enfiatamente  fio 
pra  quefia  infermità  i Dottori  in  Medicina  CaUro  d',Anuer- 
fa , àr  Rolando  di  Malines , due  viiliffime  operette,  degne  per  il 
hi  fogno,  che  vn  altra  volta  poteff t occorrere,  & per  altri  ri/petti, 
diejfierepertuttele  Librarie  diligentemente  eonfieruate . ^Chia- 
moffi  anco  quello  influffio, Morbo  Artglico,perche  vna  filmile  pefli 
lentia , della  medefiima  natura  tir  violenta , nacque  nel  Keame 
f Inghilterra , infimo  l'anno  14K.  con  mortalità  grandi  filma  di 
quei  papoli  : dal  qual  tipo  in  poi,fiempre  vi  fine  è setito  qualche 
jcintilla , Fu  parimente  nel  medefìmo  tempo  del  Suetino  in  Cer- 
mania  gran  carefiia  di  vìuere  ; di  maniera , che  quella  Trouincia 
fu  percoffia  queflo  anno  da  quei  tre  dardi,  che  Dio  fiuol  fulminare,' 
quando  egli  fidegna  grauemente  cantra  il  fiuo  ingrato  popolo, guer 
ra,peflilenxa,ér  fame . Il  che  non  impertinentemente  fi  potreb. 
be  attribuire  alla  innouatione  fatta  in  quel  tempo  in  quella  Tro- 
uincia  intorno  alla  ‘Religione.  ^Perche  fie  bene  quei  . popoli  ha. 


aimà 
te  I» 

Impa- 

cateM 


ueffiern 


Sella  Età  dd  Mondo';  1115 


TRsr 

é%  P»- 

«nnl 

4*  (Il 

»»• 

Età SommoTonttfice clemente  vj,  ' ' ■ - ' w- 

Ime* 

twlDd 

Qiui , 

Era  Jmprradore  éà  Occidente  Carlo  v.  ' ’ ~ i 
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. Et  era  Jmperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano. 

il 

• ■ \ 

neffero  cotmnciatoottc\,  ò dieci  anni  auantììn  fìi  leffedicationi^ 

t [ 

tSrfni  feruti  di  Martin  Lutbero  à vacillare , non  é dubbio , che 

■>v,y  '■, 

^ueRo  medeftmo  anno  per  la  mag^or  parte  fi  dichiararono  mani- 

S'  • 

fellamente  Lntheram,abolendo  in  pin  luoghi  per  decreto  pnblico 

5’  » 

la  Meffat&  leuando  le  Immagini  de’  Santijéf  finalmente  (come 

1 

'0* 

poco  pin  aitanti  fi  dirà  ) protedando  verfo  il  loro  /mperadore , in 

t 

1 f 

- ■■' 

pregindicio  della  Fede  CatboUca.  Et  in  qneflo  anno  fmìlmen- 

! i 

1 

te  inondò  maranìgliofamente  il  T euereìn  Roma,  eberouinò  mol- 

te  cafe,&  annegò  malta gente,che  in  ricordatione  di  buomini  non 

' 

t 

à memoria,  né  anco  per  fcrittura  s’intende , che  facouavenijfe 

l ' - J 

tanto  alta, che  per  Roma  fi  andana  per  barca, e!r  per  battelii,nel 

mefe  di  Ottobre . Similmente  neltvltimo  dì  di  effo  mefe  dì  Ot- 

tobre,drnet  fegnente,dne  volte  l’Oceano  inondò  tanto,  che  foto- 

merfe  alcuni  luoghi  maritimi  in  Fiandra,annegando,  tr  fommer- 

-5*1 1 ì 

gendo  anco  vna  parte  dell' l fola  di  Zelanda, & quella  di  Olandai 

effeudo  fiata  veduta  la  ComettOmi . 
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Sella  Età  dd  Mondo'. 


Era  Sommo  "Pontefice clemente^,  \ 

Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  v. 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomantt. 


Ftancefco  Tefaro  aArciuefeouo  di  Zara,  f»  creato  per  tlfetì  j x 
timo  "Patriarca  di  Cofiantmopoli  dnome  de’  Latini,dopo  Egidio  ' i ] 
Cardinale . 2^/  qnal  tempo  gli  Argentinoti  fanttori  di  ZuHÌn- 
glio,non  fi  volendo  concordare  con  Liubero,{iconfederarono  cor^ 
il  Cantone  di  3ema,  con  i Bafilefi,  ^ con  i T ngufpà  Sa^rameti 
tarij,  non  oBante,  che  Filippo  "Palatino  rìcìnianafje , che  non  fi 
doueua  tal cofa  fare,t(fendo  vaiti  in  Lega  con  lo  imperio  :\Tnt* 
toma  non  refiarono  di  far  tinello  che  volfero  i facendo  in  ^ueflò 
mentre  Luther  0 il  mede  fimo,  il  quale  publicà  oltre  d ciò  vn  Ct^ 
tbechifmo,  nel  quale  diede  diuerfa  efpofìtione  di  quella , che  due 
anni  prima  baueua  data  al  Simbolo  Cdpofiolieo,^  alle  óltre  cojq 
che  vi  fi  contengono,  nempiendolo  di  falfi,(^  mfopportabili  dogi 
mi,&  riti  in  ogni  parte  nefandi , t7  dando  ampUfiima  Ikeh'ga  4 
cìafcuno  di  mal  fare,dichiarò,che  tutti  gli  huomini  erano  naturai 
mente  Sacerdoti,  onde  ne  nacque  il  difprexgtp,  che  in  molti  luoi 
ghì  di  Germania  fi  ha  a’  Sacerdoti  di  tutti  gli  ordivi  : con  If  qua- 
li nefande  attieni  infefiando  il  mondo,  in  maniera  procurò  deuia\ 
re  i Fedeli  dal  bene  operare,  che  affai farebbe  fiato  fe  /offe  nato  4 
Tur  co, ò Moro , eJr  non  in  vna  "Prouincia , doue  per  tanti  qnni  fi 
era  con  tanta  veneratione  honorato  Iddio,  & la  Santa  Chiefd 
Romana,  in  quanto  ogni  altra  parte  CathoUca  del  mondo  : onde 
non  polo  procurò  bora  di  perturbare  i Fedeli,  che  non  erano  fuoì 
adberenti,ma  poco  dopo  la  Coronatione  di  Cefare  , celehrandofi 
la  Dìeta,chÌ3mata  prima  ni  Auguffa,nella  quale  fi  ritrovò  in  per- 
fona  Cefare,  paffato  d’/tàlia  in  Germania,  il  quale  tenuta  la  Die 
ta  de’  Principi, & delle  città, & tt altri  perfonaggì  dello  fmperio, 
^vì  dimorò  lungamente,  trattando  le  co  fe  della  ‘Religione  ; im- 
peroche  i Trotefianti,allhora  gli  prefentatono  quella  forma  di 
decrcto,ò  d’inliitutìonr  fatta  fra  loro,la  quale  fu  poi  chiamata  la 
Confeffione  Augufiana  ; Cefare  confutò,  dr  ribattè  feueramen- 
te  quefla  Confe(fione,facendo  allo  incontro  vno  editto,  ò ordinan- 
za da  offeruarfi  infinoalla  deliberatione  del  Concilio  generale:  & 
hauendo  riceuuto  con  femmo  honore  il  Cardinal  Campeggio  Le- 
gato à nome  del  Pontefice  in  quella  Dieta,  il  quale  fatta  nélgion 
nofeguente  da  che  entrò  in  Auguflavnaproceffionefolenne,nel~ 
la  quale  Cefare  con  Ferdinando  fuo  fratello, & con  tuttiiPrin- 
dpi , & Trelat  Catholici  intrauenendo , Cefare  andò  con  molta 
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Età  Sommo  Pontefice  Clemente  vìf.  x 

Era  Imper odore  di  Occidentè  Carlo  v. 
f Eoeralmferadore  diOrienteSotimano  Ottomonè. 

. d^otìoneà  predi  col  capo  f coperta  con  vna  fkùota  hi  Mo , orf 
tdhundo'^  che  tutti  face ffero  lo  iflefo  ; li  che  non  falò  fk  vita  dcL 
le  principali  cagioni  di  eccitargli  contro  tarrnno  de'  Principi  faut 
'toridi.Luthero,  iifuaHnon  hauendovolutofarrjuellot  che  baite- 
HO  ordiiueo  Ce  fare , furono  per  vno  edito  del  medefmofcacciati 
fumi  di  ^mgufla,  il  quale  editto  non  hebhe  altrimenti  effetto  per 
la htterceffionede’  Vrincipi  Catholki,  chela  perfuafero  i rton fat 
cofi  aperta  dimofirathne  cantra  quei  Principi , come  cofa  molto 
pericolofa . ftper  U giorno  feguekte  chiamata  la  Dieta  vi  furo- 
no trattate  molte  cofe  intomo  alia  LMeJfa , & finalmente  vi  fu 
concbfo,che  ctafcuno,ft  de  Catholki,  come  di'  Luther  ani,  flefe 
nella  f uà  dottrina  fino  alla  determinatione  del  Concilio  fìauro  : 
Dal  che  hebhe  orìgine  il  nome  de'  Trotefianti  Canno  dinami  nel- 
la Dieta d'^ruch,quando il Tlf  P erdinando, f rateilo t & Luo- 
gotenente dello  fmperadore, fece  alcuni  decreti  fopralecofe  del- 
la'S^lipotteyde'  quali  principalmente  fu, che  la  OHeffa , ìnfimo  à 
che  non  f offe  ordinato  altrimenti  dal  futuro  Concilio,  fi  contino- 
ttfffe,ér  fi  celebraffe . u'  quafi  decreti  moiri  Tr'mcìpi , (*r  molte 
eittd  di^Umagnafi  oppofero,  & proteflarono  : la  fomma  della 
qmdeprotefiationefu,chevolemnocontìnouareirtti,  dr  tmodì 
nuouamente  introdotti  della  Religione  Lutherana^  f principali 
di  qm/li  Vrincipi  furono  Jto  Elettore  Giouanni  Duca  di  Saffonia, 
Ctorgiodlarcbefe  di 'Brandmburgo,Ernefio,^  Francefeo  Dn 
chi  di  Lunemburgo , & Filippo  Langrauìo  di  Haffia . Le  città 
principali  fkrono  argentina, Norimbergp,Olmo,&  Coflarrga.  Et 
cofi  nacque  U nome  dt’  Trotefianti , & la  difiereng^  de  gli  altri 
Vrincipi,^  città, che  non  haueuano  protefiato , guanti  al  qual 
tempii  del  n^ ; di  Febbraio  ifj  a . il  Pontefice  diede  folennemen 
te  à'Cefare  in  Bologna  ( ben  che  con  nuoua  vfanga , perche  ordi- 
aarumente  queUa  cerimonia  fifa  à Roma  ) la  Corona  Imperiale, 
ilgtmuo  di  S.  cMatthìa , giorno  à lui  di  grandi(fima  proiierìtà, 
per  che  nel  mede  fimo  dì  era  nato  Canno  ijo  a. in  Gante,  ^ nel 
medefimo  dì  era  flato  fatto  fuo  prigione  il  Re  di  Francia , neUa 
giornata  di  Tauia/anno  t $25-  -Appreso  venne  altrefi  il  Duca 

c f^^"fJ^”f^"^‘<>”^<>ffo^'^ologna,chUmatoda  Cefarepe 
finire  lediff  vrenxe,che  haueua  col  Tontefice:&  cofi  amendue  ri, 
meffero la  caufaloro  ncUo  Jmperadore,che  la  vedeffe dì^uflitìa  - 
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Era  Sommo  Pontefice  Clemente  mj.  i ' “ 

Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  V.  { 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano,  j 

Il  tinaie  data  aìTvno,&  aWaltro  buona  ffteranxa*  fi  partì  ia  Bo* 
lagna  aUi  ventìdue  dì  LMarx.o,perla  volta  di  (jermanìai^  poco 
dopo  ne’  paefi  bafii  fententìòjche  (JHodana,&  leggìo, groJ[fe  cit- 
tà con  gli  loro  donunij  apparteneffero  al ‘Duca  dì  Ferrara^  & 
che  il  Tontefice  riceuutì  da  effe  Duca  cento  mila  ducati,  tr  ridot 
to  il  cenfo  al  modo  antico, lo  rinuefliffe  della gìurìfdìtìone  diFer* 
rara . Ma  il  'Papa  non  contento  di  tal  giuditio , non  approuò , ni 
fatisfece  in  quanto  poti  alla  fententìa  : T uttauia  hauendo  volto 
l’animo  alla  guerra  di  Fifentx , hauendo  in  quello  mentre  fitinte 
le Jue  genti  innanv,cagionò  la  rouìna  de’  Fiorentini,  i quali  total- 
mente re  flati  nella  guerra  abbandonati  da’  Collegati,  tir  da  eia- 
feuno  : ma  non  perciò  mancando  di  animo,  cedeuano  alla  cattiua 
fortuna  loro,ò  a’  nhnici  potenti,che  gli  offendeuano , anxiaiutan- 
dofit  magnanimamente  haueuano  fortificata  con  gran  dUtgen'ga  la 
loro  città,&  molti  altri  luoghi  principali  del  dominio  loro,  facen- 
do gran  prouifione  di  gente,  & di  danari . Nel  qual  tempo  fi  era 
accordato  per  certo  tempo  determinato  MalateSìa  Baglioni  col 
Trincipe  di  Orangcs,di  lafciar  Perugia  à deuotione  della  Chiefa, 
cìr  andar fene  al  feruigio  de’  Fiorentini  : La  onde  il  Trìneipe  fim 
ta  con  tanta  facilità  quella  imprcfa,era  entrato  nello  flato  di  Fio- 
tinxa,^  occupato  prima  Spelle  per  accordo , & ottenute  poi  i 
patti  le  città  di  Cortona,&  di  jirext-o, procedendo  auatui , era 
finalmente  peruenuto,  alti  ventidue  di  Ottobre , preffo  alle  mura 
di  Firenze , & vi  haueua  poflo  il  Campo . OHa  confiderandofi 
pur  per  tutti,cbe  la  efpugnatione  di  vna  tanta  città,mafJimamen- 
te  con  vno  effercito  fole,  era  difficili  fi  ma, fi  riduffe  la  cofa  piu  lo- 
fio in  forma  di  affedio,  che  di  aperta  oppugnatione , Mandouui 
ancora  Cefare  di  poi  gli  accordi  fatti  coni  t'enetianì , & col  Du- 
ca di  '.filano  (perche non glireflauano  per allhora altre impre- 
fe,the  quefia)  molte  genti,  fSr  artiglierìe  di  quelle  che  gli  haueua  in 
bombar dia,in  modo  che  à quellaguerra  fi  riduffero  quafi  tutti  i 
folduti  veterani  con  tutti  i Capitani  di  maggior  valore,eccettua- 
to  Antonio  da  Leua,ihereflaua  à ^Milano  fin  che  quel  Duca  fo 
disfaceffe  Cefare.  tjiiedefmamentei  Qenouefift  Saneft,^  i Lu 
chefi  preiìauano  aiutifben  che  forfè  contra  tor  voglia, al  Tontefl- 
ce^  à Cefare . 'Di  maniera , che  i Fiorentini  cefi  abbandonati 
da  ognvno,^  non  mance  dal  He  di  Francia , in  cui  per  i meriti  | 
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Era,  Sommo  Tonte  fico  Clemente  vif.  • 

Era  Imptradore  dì  Occidente  Carlo  v. 

, Et  era  Imper odor  e di  Oriente  Solimano  Ottomani, 

loro,  Cr  per  le  promeffe  fue  haueuano  hakHta  gran  fede , che  of^ 
preffati  da  tali  Trincìpi,&  da  tanti  effercUl,con  tutto, che  fi  am 
taffero  vtuamente  con  grande  ardire,  & ha  ueff tro  fatte  molte  bel 
le  & bonorate  fattìoni,  non  di  meno  hauendo  ancora  perduto  TU 
floia,Vrato,&  Empoli,  & quel  ibe  fi  reputò  piu  danno  , il  Com- 
meffario  Ferruccio , che  in  tutto  il  tempo  della  guerra  era  flato 
di  graugiouamento  alle  cofe  de“  Fiorentini , hauendo  recuperato 
Volterra , «jr  fatte  molte  imprefe  di  lodeuole  Capitano,  final- 
mente rotto,& amma-^xjito  nelle  montagne  di  Vifloia, benché  con 
Li  morte  del  Trincipe  di  Oranges,  & effendo  molto  rìflretto  lo  af- 
fedìo,&  cominciando  à mancare  gagliardamente  il  vitto,  & l'al 
tre  cofe  neceffark  alla  guerra,  aggiunto  che  Malatefla  fegreta- 
mente  fi  era  conuenuto  co'  nimici, f urono  lÒfiretti  aUa  fine  di  cer- 
care accordo . Et  perciò  mandati  ytmbafciadori  À "Don  Ferran- 
do Gonzaga,  il  quale  dopo  la  morte  del  Trincipe  dì  Oranges  te- 
neua  il  primo  luogo  neU'effercito , il  decimo  dì  di  yigoflo  ( tanto 
haueuano  foftenuto  vn  tale  affedio)  fi  accor darono  con  bonorate 
condttwnì,fe  fuffero  poi  fiate  loro  mantenute:  fra  le  quali  la  prin 
cipalefu,cheil  Tapa,& la  città  diedero auttorità  à Cefare,che  \ 
in  tra  tremefi  dithiaraffe, quale  haueffead  effere  la  forma  delgo 
uer  no,  faina  non  di  meno  la  libertà,  cjMa  mentre  che  la  città 
tutta  confufa,  eJr  mal  contenta  prouedeì  danari  conuenuti,perpa 
gare  lo  eff eretto  : "Bartolomeo  Falori  ,Commeffario  del  Tonte  fi- 

ce,per  tntelligen%a  hauuta  con  Aialatcfla,  il  quale  per  le  conuen- 
tioni  fatte  col  Tapa,  rìtornaua  in  Terugia, entrato  m Fireirge,rU 
duffe  quel  dominio  in  poteflà  del  Pontefice,confuppHtio  di  alcuni 
cittadini,& efilio,eìr  perfecutione  dimoiti altrkà Cefare ancora 
dijfimulata  nell' auttorità  concedutagli  quella  parte,  che  lìmitaua 
intorno  al  fatto  della  libertà  (fecondo  la  propria  inHrutlione,che 
gli  mandò  Clemente)  pronunciò  poi,chela  città  fi  doueffegouer- 
nare  con  quei  magìSlrati,ér  in  quel  modo,  che  ella  era  fedita  diga 
uernarfi  ne'  tempì,che  la  reggeuano  i Ad edici  : & che  del  gouer- 
no  foffe  Capo  yileff andrò  nipote  del  Tontefice,  & genero  fuo 
(bauendogli  preme ffa  per  moglie  la  figliuola  naturale)  & che  man 
tondo  ,Aleffandrofuccedeffero  di  mano  in  mano  ì figlinoli  di feen 
denti  ,ò  i piu  profimi  della  medefima  famiglia  de'  chiedici . 
La  qualfententiadi  Cefare  bebbe  poi  totalmente  tSetto,&  effe- 
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cutione:  Il  che fommamente piacendo alTonteficetComè  quello, 
che  dopo  tante  calanuta  haueua  ritornata  con  maggior  [onta  la 
grandezjut  nella  fMafanùglia,t^  haueua  poco  meno , che  ridotta 
in  eflremaferuitù  Firenze,  fene  ritornò  d Roma , doue  nonguflò 
molto  tempo  fenta  fele  il  dolce  di  quella  reprenftbìl  vittoria , ot- 
tenuta con  tanto  efiernùnio  della  propria  patria,  dr  del  paefe  : 
perche  tantofio  del  mtfe  idi  Ottobre  foprauenne  nella  medeftma 
città-  di  Roma , ep-  per  tutta  la  Campagna , vn  diluuio  di  acque 
grandiffimo , quafi  inaudito  , S‘  incredibile  , caufato  da 
pioggie  grandiffime  conthtouate  per  due  giorni  con  maraui- 
gliofa  abbondanza  di  acque,  talché  tutti  i fiumi,  torrenti,  laghi , 
fiagni,^  per  in  fino  alle  paludi  traboccarono  firùfuratamente  fuo 
ride'  letti  loro  ; al  che  fi  agpunfe  la  forja  diventi  di  Mert^o 
giorno, i quali  alla  foce  riteneuano  il  T euere,cbe  non  potetia  sbot 
care  nel  Afaregonfiato,onde  tornando  indietro,  & vfcendodel 
fuo  letto  efìraordinariamente,ft  alstàirt  Roma  oltra  modo,^mol 
to  piu, che  infino  allhora  fene  haueffe  memoria,inguifa,  che  quafi 
per  tutte  le  firade  nel  portare  attorno  vettouaglie , conte  barche 
fi  nauigaua . Stettero  quelle  acque  in  'Rpma  piu  giorni,  laf  dando 
alla  fine  vna  rouhta  efirema  dì  cape,  di  mulini, di  ponti,&  di  mol 
te  altre  fabriche  importanti , & corrompendo,^^  guaHando  per 
tefoto  incredibile  di  mercantìe,di  mafferitie,di  vettouaglie,  di  be- 
llìame,c!r  et  altro, ^ fommergendo  molte  perfine  apportarono  al 
rimanente  terrore,  & fpauentograndiffimo . Ne'  mede  fimi  tempi 
ne’  paefi baffi  dello  Imperadore,  &lpecialmente  nelle  parti  piu 
maritimedi  Frigia,di  Holanda,di  Zelanda,^  ed  Fiandra^  & cò 
fi  in  alcune  parti  di  Francia,  verfo  la  marina , per  la  vehementia 
de’ venti  Mae{ìri,delfiuffo,&  delt acque  viue  ,feguirono  ancora 
diuerfe  inondationi,dr  tempefie,con  perdita  ecce(fiua,eir  mijera- 
bile  di  terre,di  terreni , & di  molti  vìtlagi  pieni  di  popolo , & di 
befiiame . Fra  il  qual  tempo  il  Re  di  Francia,  fodisfatto  Crfare 
de’  danari  conuenuti  feco  nello  accordo  di  Cambrai , tr  rìhaimi- 
i fuoi  figliuoli, dimorati  poco  menò  di  quattro  anni  in  Ifpagna  per 
hofiaggi  : con  i quali  era  venuta  la  Rema  Eleonora  in  Francia, 
il  Re  haueua  celebrate  in  Tarìgi  le  no^Zp  realiffime,^  feco  con 
fumato  il  matrimonio, con  grandifiima  folennità,rallegrandofi,& 
congratulandcfi  ogn’vno , di  vedere  dopo  tante  afinre  guerre , ri- 
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tornare  U *Re,c5r  il  Regno  nel  {no  di  primo  Baio, co  pace  vniuer- 
fale.  Nel  qual  tempo  Ce  fare  ejfortando  i ‘Principi  alla  vnione^ 
C facendo  ogni  sfor%p  di  ridurre  i Principi  di  Germania  alla  ve 
ra  Relif^ne^ttflima  col  Pontefice  Clemente , che  per  riformarci 
coflumi  della  Corte  di  'Roma,  per  le  Innghe  perturbationi  d’Italia 
in  molte  partì  rilaffata,^  di  tutto  il  Clero  ìnfìeme,  chiamafje  vn 
Concìlio  vntuerfale,affin  di  concordare,&  deciderei  tanti  dìfpa- 
reri  nati  dalla  impietà  di  LutherOy  tr  di  ZuuinglìOy^  crefeiuti 
per  le  occaftom  vrgentiffmeychebaueuano  impedito,  chele  cofe 
' della  Corte  non  paffaffero  con  quella  riuerenja,  che  (ì  rìcercaua  : 
tyfl  che  fare  condefeendendo  mal  volentieri  Clement,  come  quel- 
lo, che  conf do  de’  fuoi  errori  y dubhaua  non  gli  auuenìffe  quello, 
che  altre  volte  in  altra  fhnile  occafione  fucceffeà  Baldaffare  Co 
feia,  ^ perdo  non  offendo  ardito  di  negarlo , rifftondeua  à Ce  fa- 
re,efferne  piu  che  contento,  ogni  volta,che  ftfaceffe  in  luogo  ftcu 
rOfComeitt  Italia,^  cbel’vno,  & Coltro  vi  f off  ero  prefenti,  cSr 
che  i Lutheranì  prometteffero  di  Bare  alle  determoiationi  di  quel 
loyche  vi  (i  decìdeffe . Fra  le  quali  agitadoniin  queBo  medefmo 
anno  fu  rotto  in  mare  Rodorigo  ‘Portondo  Generale  dell’armata 
di  Cefarc  , che  haueua  accompagnato  lo  Imperadore  in  Italia , il 
quale  bauendo  intefo , che  il  Cacciadiauoli  Corfale  andaua  per  il 
■ Mare  facendo  gran  danno  con  molte  fufle , eìr  galeotte  bene  ar- 
mate,volendo  egli  con  difuguale  fonje  combatterlo,  fu  morto  con 
perdita  di  fette  galee,  & dimoiti  valoroft  faldati  Spagnuoli,  la 
qual  preda  menata  dal  Cacciadiauoli  i Barbarojfa  Re  tCt^ilgìe- 
ri,  ne  fece  maramglìofa  fefia . Ma  non  andò  molto , che  volendo 
tAndreaDoria  vendicare  vna  tanta  ingiuria,  recuperare  fi 
gran  danno  fatto , ratcolte  di  molte  galee  con  quelle  di  Francia , 
le  quali  il 'Rf  gli  conceffe  liberalmente  per  effereìn  pace  allhora 
con  Cefare,&  anco  perche  ft  andaua  contra  gli  Infedeli  nimìcì  co 
munì, andò  anìmxfamente  contra  'Barbaroffa , che  fatto  fuperbo 
di  queflo  acquilo  haueua  ragunate  piu  di  feffanta  vele, fra  le  qua 
li  erano  diciotto  galeotte, quindici  galee,  & dodici  fufle  con  altre 
forte  di  nauìli  minori , con  animo  di  affaltar  Calis  città  famofa 
nello  (Ir etto  dì  (jhibìlterra,  f apendo  che  per  effere  priua  la  Spa- 
gna di  quelle  galee,nonpoteua  hauereìmpedimento  permare,del 
quale  era  egli  Signore  allhora . Contra  di  cui  inuiatofi  il  Dorìa 
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tonammo  determinato  dì  combattere  con  il  nimico,  cercando  di 
pigliare  la  occaftone  di  tronare  i nìmici  (^nadoglì  frfje  fiato  pof> 
fibile)  dif uniti,  bauendoegli  vn’ armata  di  trenta  otto  galee,mol- 
to  bene  aW  or  dine . Quefli  nauigando  ver  fa  C ffole  di  (idiotica, 
& di  Minorica , dette  anticamente'C] fole  Beleari , feppe  come 
vna  parte  dell' armata  Infedele  era  in  ^lgierì,Cr  l’altra  fi  era  fer 
mata  in  Cercello  : Dal  che  prefa  occaftone  di  a(f altre  i ntmici  co 
fi  feparati , determinò  battere  prima  auella  che  era  in  Cercello, 
drÌT^andofi  à quella  volta  : Ma  perche  gli  andana  feopertamen 
te, veduto  da'  nìmici  nel  Tromontorio  dì  Affrica,  chiamatà  bora 
Battaglio,  fu  in  gran  parte  cagione,  che  non  fi  combattè  : pereto* 
che  il  Capitano  di  quella  parte  dell’armata  nimica,  che  fi  chiama 
ua  tAlicotto  di  Caramania  Corfale  molto  famofo , che  fi  era  in 
quella  ìmprefa  nuouamente  congionto  con  'Barbaroffa,conofciul 
ta  l’armata  Chri[ìiana,prefe  per  partito  di  conuocare  con  prefiet, 
na  gli  Arabi  vicini , il  che  hauendo  fatto , sferrati  i fortuiti  Chr’t- 
fiianì,che  erano  in  numero  di  ottocento, e^'-poftigli  fotterrapripo* 
ni,  fi  riduffe  in  luogo  forte  Jiauendo  sfondate  parte  delle  galee,cht 
non  fi  poteuano  faluar e, affettando  il  foccorfo . Contea  di  cuian 
dato  il  Doria,gir  prefa  la  rtua  fece  fmontare  in  terra  alcune  com* 
pagnie,&  prefa  la  terra,  &]f}auuto  inditio  de’  CbrìSliani galeotti 
prigioni, gli  liberò.  Ma  effendofi  quelle  compagnie  contea  l’obbe*' 
dìenga  del  Doria  volute  ffingerpiu  innanzi  in  terra  per  t auuU 
diti  del  robbare  furono  dal  Corfale  Alicotto,  cJr  da  gli  Arabi  ht 
modo  circondati , che  dopo  lungo  combattere  rima  fero  quafi  tutti 
vccifi  in  numero  di  quattrocento  ò poco  meno . Nel  che  non  po- 
tendo fare  altro  per  allhora  il  Doria,  hauendo  liberati  quei  Chri- 
fiiinUdr  fatte  fonmergere  due  galee, dieci  fufie  de’  umici, 
liberata  Calìs  della  paura  di  quello  affalto , fi  ritirò . Effondo  in 
quefio  mentre  nato  in  quefto  anno  mede  fimo  molte  feditioni  fra 
gli  SuixuriCatholici,&  H eretici  fopr a il  fatto  della  'Religione, 
che  già  de’  tredici  Cantoni  gli  otto  haucuano  abbracciata  la  fai- 
fa  fetta  di  Martino  Luthero  ampliata  di  nuoui  dogmati,  come  fi 
diffe altra  volta  de’  quali  erano  auttori  Ocolompadio , & Zuuin- 
glio,i  quali  Herefiarchi  erano  però  in  continone  difeordie  fra  lo- 
ro : Fra  i quali  vennero  i tanto  le^altercationi  de’Cantoni  bere- 
tici,&  CathoUci,che  conuertìta  in  crudelijftmo  odio , prefero  tar- 
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Fraitcejco  "sforma  Duca  M ' Milano  > che  era  ' dì  frtfco  rìen^ 
nato  in  quel  Dueatoi  Y il  quale"' defiderofo  dì-  'atutargU  ^ 
dak' altra  banda  temendo  di  concìtarfi  iu  quella  pdce  j Cr, 
defiderata  quiete  gli  animi- di  quella  natione,  cofi-  feroce  t 


fido  di  JoccorergU , ordinò  t che’Jn  quei  confini  fi  affoldaffe\ 
ro  gente  de’  Juot  danari  : La  onde  .furono  fatti  con  inolia 
preStext-a  cinquecento  Joldati  archìbufterì  Italiani , Cr'^man- 
dati  loro  f fin  che  fine  ajfoldauano  de  gli  altri , pertiocbe 
fi  intendeua  , che  erano  di  già  à fronte  per  attaccare  dì  nuo- 
uo  il  fatto  d’arme  ; il  qual  foccorfo  arrìuò  in  tempo  ^ che 
i Catholici  col  medefimo  fauore  d’iddio  haueuano  attacca- 
ta la  battaglia  cantra  dodici  mila’ de’  nimici  H eretici  > & 
nel  primo  affai to  h^cuano  cominciato  à rompergli  à 
porgli  in  fuga  : quejti  veduti  comparire  gli  Italiani  ^ tictt*- 
rono  nel  dileguane  li  pace' fra' loro' , dUegandofi  dà  tut- 
ti i principali  del  .règimento  , che  non- tra  bene , che  gl 
ftaliani  comincia ffero. ad  entrare  ne  i toro  paefi  , che  è 
poco  à poco  per  le  difcordie  lorO  fine  fatebbono  impatronì- 
ti,  & perciò  conclufo  lo  accordo  che  eiàfcun  Cantone  po 
teffe  viuere  nclla:yi^ìdne'  f cbh  piu  gii  piaceua  , ordinarom 
per  feuera  legge,  che  rùuuòpòteffe  '^eldifjmtare,  & nel  ragio- 
nare di  quelle  diuerfe  opinioni  dire  tontra  l’altro  i II  che  ir 
maniera  fi  offerua  da  loro  à quefli  nofiri  tempi  , che  conuer- 
fondo  infieme  fi  apparentano , viuendo  ogn’vno  come  gH  pia- 
ce. Fu  in  quelle  battaglie  ferito  à morte  Zuuinglio  huami 
fedìtiofo,  ér  ambitiofo  , il  quale  fiotto  ffiecie  di  Religiotie,  & 
di  pietà  aspirando  al  principato  fra  Loro  , per  hauere  con  L 
fua  dottrina  fiifa  fagacemente  tirati  à /egli  animi  di  quellt 
gente  valorofa  in  guerra  , ma  poco  erudita  nelle  lettera , v 
nelle  cofie  della  Religione  , morì  nel  princìpio  dell’anno  feguen- 
te.  tìaurndo  fra  tanto  Solimano  fatto  in  molte  occafioui  fa- 
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noreal  Sepufio  contro  Ferdinando  Redi  VngariOjceineiofìa,  che 
entrati  in  quel  Reame,  eSr/atteui  molte  prede,  non  foto  bone- 
nadedrutti  molti  lHogbi,ma  occupatine  ancore  dinerfì,  furo- 
no condotte  in  Cofiantinopoli  moùe  nóglioìa  di  perfone , con 
gran  bìafhno  de'  Trincipi  Thedefebì  .*  Inflando  in  vano.ii  Re  di 
Tortogallo,cbe  fi  faceffe guerra  Àgli  ìnfedeinbauendorotta  l’ar^ 
mata  loro  nel  fieno  di  Ter  fila , manon  furono  aficoltatele  fue  pò- 
^le:  onde  il  Turco  fi  faceua  ogni  di  piu  potente  a' dami  d£ 
Fedeli , a'  quali  fddiofece  vedere  La  Commeta,  & alm fiegni  „ 
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^JJauHto pmctpfl)  ramo  fegmente^  Ferdinando  ke  dì  Bomid,  [ i j 
(Ìrdi  Vngarìa,fMerèato  colfauordi  Cefaté  nella  Dieta  di  Colon 
nia  Re  de'  ’R^nuoù^non  ofianteyche  lo  Elettore  dì  Saffonìa  non  ha 
ueffe  volato  preftargli  il  fm  voto  : La  onde  trasferìtoft  pugnilo 
n ^qtàfgranOy  lo  fece  conforme  ai  folito  coronare  in  queUa  citt^ 
della  prima  Corona , di  douepoco  appreffo  partìtoft  Cefare  per 
Bmjelles  in  Barbantia^conHitui  in  luogo  di  Margherita  fua  Zia 
paffata  à miglior  vita,  \SMana  'Rema  di  Vngaria,  moglie  che  fu 
di  Lodomco  RedegUZfngarUperCouematrìce de'  paeft  bafiidì 
Fiandra,  7^1  qual  tempo iTroteflanti,  che  ft erano  dichiarati 
fetUUorìdilMthero  perla  confefìione eAuguflana , fcrifferodi- 
nerfeletterealRedi  Francia^  & al  Re  Inghilterra ^f cu fandoft 
della  loro  alienatìone  ■,  Hr  poco  appreffo  conuenutift  infieme  in 
fmalcadiafecerovna'Dieta^neUa  quale  foUecìtarono  Federigo 
"Re  di  'Dama  à difenderò  la  Saffonìa  dalle  armi  dì  coloro , che 
procuraffero  di  offendere  i loro  feguacì , ma  non  hauendo  voluto 
fame cUtro Federigo,  infiSìerono  di  nuouo  nella  loropeffima  opU 
mone,  procurando  di  tirare  dalla  loro  parte  [U  Duca  dì  Tornerà- 
nia,  i Lubecenft,  & i Luneburgenft  popoli  di  Suetia,&  di  Dania, 
óafcuno  de'  quali  recusò  di  vnrrft  con  loro  ; Contro  de'  quali  Lu 
tbero  non  cefìò  di  fcriuere , hauendo  perfuaft  i fuoì  feguacì  d con- 
federarfi  ìnfteme  centra  i Catholici  : & poco  appreffo  fcritti  due 
ùbri  centra  Cefare, dr  coatta  quei  Principi,  che  fi  haueuano  fetta 
fcritti  iUviuere  Catholicamente, andana  empiamente  perfuaden 
do  il  contrario,  ^bìafìmando  con  parole  inpurìofe  il  Sacrificio 
della  UMeffa  : Cantra  la  empier d del  quale  fcrìffe  Giouanni  Ca- 
cherò Dottor  CathoUco , dmoHrando  la  falfità  di  quella  dottri- 
na . T uttama  non  rallentando  il  corfo  delle  maledicenxe  loro , 
fecero  in  Francfurt  vna  nmua  Dieta,  nella  quale  i Troteftanti  re 
cufarono  di  accettare  per  ‘R^de'  Romani,  & in  futuro  Imperado 
re  Ferdinando  Re  di  Vngaria , sformando  fi  dì  tirare  nella  loro 
diabolica  confufione,df‘  legagli  Surg^eri,  tir  hauendo  dato  no- 
me di  veder  fi  concordare  con  ì Catholici,non  voi  fero  poi  conueni- 
re  in  Magonga,  efeufandofi  rti  non  effere  ficurì . Il  che  mentre  fa 
cenano,  gtiSuigjeri  Cablici  commeffa  la  feconda  giornata  con 
gli  Heretici  della  loro  rratìone, combattendo  vahrofamente , non 
fido  gli  fuperaronoi  ma  ferirono  in  modo  Zuuinglio  Capo  de'  ni- 
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nuàtChe  lo  veàfero  co  gran  flrage  del  Cantone  di  'Berna,  hauhlo 
vìnti  gli  fjeretici  pia  per  particolar  dono  diDio,che'perche  e0 
f afferò  bacanti  d fuperarli,effendo  di  gran  lunga  di  forte  t&di 
ardire  fra  loro  difuguali,ma  aiutati  da  Dio , non  fola  gli  vinfero 
in  quello  fatto  eCarme,  ma  in  due  altri  ancora  » che  vi  fi  comnùfe- 
ro,con  grande  vctifione  de  gli  Heretici,  il  che  cagionò,  che  molti 
fiaccojtarono  alia  fetta  di  Luthero . Le  quali  cofe  mentre  fuc- 
cedeuano,  Francefeo  Re  di  Francia,  andò  cantra  alcuni  dd  Tit- 
toni,(hehaueuanofcaccìatii  fuoiMagifirati,  tir  gli  riduffealla 
obbedienga  della  Corona,  & effondo  morta  la  Madre,glìfeceho- 
ottoratiffimeedequìeypubticando alcune  leggi  cantra  i faljarif,t!r 
rinouata  la  confederatione  con  il  Re  tC ingjiUterra,traitò  dì  recon 
ciliare  quel  Re  con  il  Re  di  S eolia  Jacopo  : periiocbe  Jacopo  vo- 
lendo afiìcurarfe  delie  foUeuatìonì  de’’  Baroni, per  rendergli  obbe 
dienti  alla  Corona,  non  fola  vìaffentì , ma  reffukì  al  Re  jirrigó 
alcuni  di  quei  luoghì,che  erano  della  Corona  d' Jnghilterra , il  Re 
della  quale  inflaudo  del  contìnouo,cbe  il  "Papa  pidilicaffe i fauor 
Juo  la  fententìa  del  diuortìo , era  in  modo  rnmerfo  nella  libidine, 
àr  nel pìacere,che  confondendo  l’vna  tir  l'altra  f agone,  andana 
fomeatando,&  affentendodi  leuare  la  obbedienga  alla  Cbiefa  Ro 
manas  il  che  dìffìacendo  fommamente  à TÒmmafo  Moro  Gran 
Cancellierodel  Regno,  renuntiòilcMagiiìrato,^  ladignitd,ri- 
prendendo  acerbamente  il  Re , il  quale  andando  fempre  dì  male 
in  peggio  Ji  abbacò  con  il  Re  Francefeo  à Bologna  di  Piccar  dia 
nel  principio  dell’anno  feguentc  tbauendo  in  que/lo  mentre  procu 
rato  che  la  pace  fatta,  tir  ratificata  con  Cefare  negli  anniinnan- 
^ dal  Re  di  Francia  fi  viola ffe , effondo  in  qneflo  tempo  foUecita 
to  à tentare  nouità  cantra  Cefare  da’ Trotefìantt,  che  mal  fodU 
sfatti  ne  lo  ricercauano,  ^ perciò  mandati  in  Francia  /imba- 
feiadorì , che  perfuadeffero  al  Re  cotal  rejolntione , attenderà  à 
debaccare  con  la  luffuria . Nel  qual  tempo  Giouanni  Redi  Por- 
togallo, rotti,  col  megxj)  de’  fuoi,  due  Capitani  del  ‘Rp  della  Chi- 
na,andaua  augumentando  con  fìngular  zelo  della  grandezxji  dì 
Dio,la  Religione  ChriSìiana  : Jl  fimile  faceuano  ancora  gli  Spa- 
gnuolì  nelle  Jndie  Occidentali , doue  conquiflando  molte  Trouìn- 
cieandauaao  augumentando  Js  finta  Fede:  quando  dalCaltro 
canto  Solimano  dando  fauore  al  Sepufio,  no  fola  perturbò  la  Fn- 
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pjaìa  togliendo  i Ferdinando  molti  luoghi  • ma  inanimi  H Re  dr 
Polonid'ad  aiutarlo  cantra  Ferdinando,  Il  quale  fra  tanto  prrfen 
tìto  come  il  Sepufio  haueua  mandato  al  "Re  di  Francia  Girolamo 
LafcoTolono,pergiktiiJicarfìappreJfo  quel  Re  della  guerra,che 
focena  à Ferdinando  fuo  Cognato , vi  mandò  ancora  luì  v>dmba- 
fàadorì  perraguagliare  quel  Re  del  negotìo,  elF  pff  domandare 
aiuto  contrai  Turchi , che  ft  appareccùauano  per  affalire  il  fuo 
Regno , Il  thè  mentre  anueniuà,EafiIio  di  Ai of  conia  pacificatoli 
con  i CaXiJtni,  haueua  in  piu  d’vn  luogo  quietati  i tumulti  pajfa- 
tì  : Et  Sigifmondo  di  Polonia  moHrando/i  neutrale  fra  il  Sepufio, 
eir  Ferdinando  di  Fngarìa , non  ceffaua  dì  propulfare  t ribelli  dì 
Lwonìa,chetentauanocofenuoue.  Et  il  Re  Federigo  di  Dania 
preparata  vna  graffa  armata  per  opporfi  à Chriftierno , che  fi  di- 
cena  voler  poffare  alia  recuperattone  del  fuo  Regno,cafligò  feue- 
ramente alcuni  tumultuarif . 7^1  qual  tempo  il  Tontefice  Cle- 
mente concitato  da  i due  ‘Re  di  Francia,^  d'Inghilterra , d ten- 
tarnouità  cantra  Cefare,non  fola  recusò  di  farlo,ma  procurò  con 
ogni  modo  poffibiledi  diueriiretvno,&  t altro  da  fitmili  penfierì, 
^ inparticolareil  "Ri  di  Francta,che piu  degli  altri  lo  fiimolaua 
i quello,  promettendo  di  maritare  la  figliuola , che  fu  di  Lorenzo 
de’  Medici  ‘Duca  diVtbino  nel  fecondo  genito  fuo , dalle  prati- 
che dello  accordo,  che  gli  haueua  con  Solimano  Re  de’ Turchi , 
follecìtato  con  eterna  nota  della  Corona  di  Francia  à tentar  nouì- 
ti  cantra  il  Redi  Vngaria , & cantra  Ce  far  e ; ma  nongtouando 
. niente  le  fueamonitioniJeceinflattja,che  Ce  far  e dicbiaraffela  fot 
ma  del  gouerno,che  fi  doueua  tenere  in  Firen%e  per  l’auuenire , 
chefujche  la  cittd  figouernaffe  con  i medefimi  cÀfagitìrati , che 
per  lo  innanzi  fi  era  gouernata  nel  tipo  de’  Medici,^  che  ,Alef- 
fandro  foffe  Capo  della  Rep.  & dopo  lui  i figliuoli , ò chiunque 
foffe  piu  proffimo  nella  famiglia,quando  non  vi  fojfero  figliuoli  di 
lui'.  Et  prefentito  come  dall’altro  canto  Cefar  e haueua  intorno 
alla  caufa  fra  lui,& il  Duca  di  Ferrara , intorno  alle  cofe di  Alo- 
dana,rir  di  Regg}oJententìato,appartenerfi  d quel  Tinca, non  fo- 
la recusò  di  confermare  il  lodo  della  fentenxM,ma  denegò  accetta 
re  il  trìbuto,che  nel  dì  di  San  ^Pietro  quel  “Duca  paga  alla  Chie- 
f a, come  feudatario  di  Santa  Ghie  fa,  per  la  Ducea  di  Ferrara  : 
onde  tra  il  Pontefice,&  quel  Duca  le  cofe  fletterò  foffiefe,  afl>et- 
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tandofì  occafione  di  qnalche  'moto  notabile  Poltrì  Prìnàpìpm 
potenti,  f Nj/  tempo  il  Dona  fcortendo  con  C armata  dì  Ce 

fare  la  Grecia  fece  gran  danno  aUe  terre  del  Turco^eprédando- 
le  in  molte  parti,  l Sane  fi  rìmeffero  nella  città  ad  in  fianca  ttì 
Cefarctchebauenarimofii  i f noi  fanti  Spagnnondiquel  paefeA 
che  erano  del  Ui^óntedìnoue,lafciandoli  godere  i prìmUA 
gfi  deUa  libertà^  & delia  città , ma  non  però  ^mutando  la  formd 
del  gouerno . //  cMarcbefe  •Bonifatio  di  OUonferrato  vlthnò  I 
giornìfiioi, mentre  correndo  fopravn  cauallo  andana  alla  caccia, 
à cm  «elio  fiato  fucceffe  Giangiorgio  fno  Zio,  nonhauendoba- 
nutì  figliuoli  "Bonifatio,  che  fu  canato  cCvn  Ai onafierio,  doneera 
’%/ibbate,&  creato  da' fiuti  Marchefe,efjendo  foto  de'mafcbi  del 
fangue  di  quella  antichiffima  famiglia . Et  fra  tanto  neW^Affri^ 
ca  jucceffero  molte  reuolutionifperciocbe  Atuleaffe  Redi  Tunìft 
fcaccìato  inafpettatamBtedel  Bfgno  il  fratello,  co  gran  danno  di 
quel  paefe,cagionò  che  andatofene  Mulerofetto  in  Vngaria,doue 
fi  d'tceua,che  palerebbe  Solimano  in  perfona , ejr  fattofegli  tri- 
butarioycomefidìrà , ottenne  cantra  Muleaffe aiuto  , f onore  : 

effendo  paffuto  in  .A^ca  Barbaroffa , riempie  quella  "Pronincìa 
ditranagCifàiittcendif,^ dàrouìne , Effendo  in  quefio mentre 
fiata  veduta  vna  Cometa  grande , che  durò  per  tutto  il  niefe  M 
aydgofio . Et  la  Francia  fu  in  maniera  fopr afatta  dalla  fame^che 
pati  grandemente  : la  Saetta  leuò  l'arme  della  Rep.  di  Fiorenja, 
che  era  in  fu  le  porte  del  Tala^xo  : cJr-  il  diluuio  dannegffò  la 
Fiandra  : con  le  quali  attioni  bebbe  fine  lamio  prefentc^ . 
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principio  di  Cemuio  Cefìire'ft  partì  di'  paefi  ba(Jl , & rV 
tornò  in  ^lemagna  alla  Dieta  intimala  à Ratisbona,neUa  quali 
mentre  fi  titrouaua  intefe^cme  in  7\(orimherga  fifaceua  vÀltro 
parlamento  ragunato  da*  T^rouflanti , che  erano  in  tutto  fette 
•*Principit  tir  i deputati  di  ventiquattro  citta  : tt  che  dijpiacendc 
id  Cefare  fuper  famerifentmtntòyma  trattandofi per  via  de  ido- 
-«jì  nùmediatori  la  concordia  fri  ttót&  efii  Troteiìanti,doppo  moi 
te  confulteyt^  andamenti  ,fópra(lando  la  venuta  del  (jran  T ur- 
eo in  iAufirìa  con  grandiffimo  effercitOy  onde  era  neceffario  di  re- 
firignere  infteme  tutte  le  forge  contra  tanto  nimico,  fi  conuenne- 
ropnalmente  ilvigefimo  dì  di  Luglio, che  fenga  parlare,  ò alte- 
ratele cofe  della  Religione,  infine  al  Conàiio<fenerale,folfe  pace 
per  tutta  la  Germania . //  qual  Coneilio  Cefare  premei teua  di 
fare  operà,  che  fra  feifettimane  dintìmaffe , rT  fra  vn’anno  poi  fi 
celebraffe  : eJr  che  quando  queflo  non  feguijfe,fi  trouaffe  via , & 
modo  (fecondagli  ordini  dello  Imperio)  diaccordare,&  conue- 
nire  in  qualche  maniera  delle  loro  differenge  e intra  tanto  tutti 
vnitiin(iemeprefiafferoMMto,&  il  debito ojfeqmoàCefare  con- 
tra il  Turco, come  fecero . fiche  mentre  faceua.  Cefare  in  Ra- 
titbonà,  vn  certo  tJlfichele  Serueto  Hi(pano,  & Giouanni  Cam 
pano  Heretici\‘tmpìamente  publicarono  vn  fordidifiimo  libre 
contra  la  Smtìffima  T riniti,  approbato  dallo  fceUeratifiimo  Lk 
thero,  il  quale  non  contento  di  tutto  que(lo,haueua  parimente  lo- 
dato vn’ altro  libro, che  Giouanni  Buger^auo  di  Tomerania  ha- 
ueua  dato  fuori  contra  il  Sautiffimo  Sacrificio  della  Adeffa , con- 
trancierò,  & contrai  Trìnàpi  Catholici.  .Alle  temerità^ 
età  poco  appreffo  fsriffe  Michel  Veto  Theologp  deltordìae  di  S. 
DomenicOyche  poi  fu  affìmto  alla  dignità  del  Cardinalato,  imprc 
perandogU  la  sfacciateg^a,&  C^auaritia,che  era  in  lui,  drìnLk 
thero  fuo  Maefiro»  il  qual  Luthero  fcrìffe  anco  queflo  anno  cen- 
tragli Zutùngliatàydannando  la  lora  dottrina,  à cui  con  altretan 
ta  imùìetà  fu  tifliofto  da’medefimitma  facendone  poco  conto, 
dannò  le  attìom,che  Cefare  haueua  fatte  contra  il  T ureo, tir  ef 
fendo  morto  Giouanni  Duca  di  Saffonìa  Elettore,  lo  hdò  in  due 
Oratiofà  fìmeraUyComparandolo  {cofq  profana  da  Mre)  à Chrifla 
uoflro  Signore . Con  le  quali  mpìetà^<ér  con  la  tuffuria  debaccan 
do  queflo  borrendo  mofaro  , afferìua  molte  buffe  contra  Dìo  , & 
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contra  la  Cbìefa.  tjual  tempo  (rfare  banena  fatta  poffare 

in  Germania  tutta  la  fanterìa  Spagnuola , che  era  fiata  fotta  Fì- 
1 renxxtc^  gran  parte  della  fanterìa  Italiana^  con  tutti  i Capiraui 
de'  CauaUìt  eìr  de'  forai  t O"  le  terre  Franche  contribuendo  ha- 
ueuano  affaldate  molte  genti  Tedefche  fatto  valorpfi  Capitani  t 
C"  fatto  anco  & di  Fiandra^  di  Borgogna  venne moitn,eauiUt 
ria  forila  di  buomint  (farme,baHeua.auuifatoUTapay^  domai 
datogli  aiuto  dìgenti,&  di  danari^  U quale  non  nunconda  di  foe 
correrlo meffe  cinque  decime fopra  i benefeìj de'  7*reti,eon  iqua 
il  danari  affóldò  dodici  mila  T edefehi  ejffercitati  nelle  gner-t 
re  £ Italia  t <Jr  mandb  oltre  à ciò  molta  fanteria  italiana  fot^ 
to  la  cura  dì  Hippolìto  dé!  Medici  Cardatale  fno  nipote^  il 
quale  arriuato  allo  Imperadore,  come  Legato  del  Tapa  iu  quefià 
guerra  congran  fommadi  danari,eSr  con  molti  Capitani  honora- 
ti  Italiani,  affaldò  otto  mila  caMolli  Vnghcri  à ffefe  della  Cbìefa, 
Era  refato  in  diffefa  del  Re  CfìOuanni  d nome  di  Soitmaho  con 
gren  prefidio  dì  Turchi  Luigi  Crìtti,  U quale  fentendo  effer  vici- 
no S olimano  con  lo  eff'ercito  di  trecento  mila  buofuiui  da^  combat 
tere  fra  pedoni,^  caualli,&.  trenta  mila  guoBatori^  fi  mife  à bat 
tere coni  fu(ù  la  Rocca  diStrigonta,ma^ finevedutédipoterii 
far  poco  frutto,  fi  rmrò,hauendointefo,  cbedigiÀ  frettoiofamen 
te  cominciauano  le  fanterìe, Spagnuole,  tr  le  Italiane  condotte 
dal  M archefe  del  Vaflo  d'Italia  ad  appreffarfi  al  Campo  Jmpe- 
riale,doue  con  defiderio  erano  affrettati, petàocbe  erano  in  nume 
ro  di  fediti  mila,dietro  iti  cui  veniua'Deu  FertauteOon^a^a  coà 
duemila  cauat  leggieri,  accompagnato  da mofùÉobìtiCAdalieri 
JtalianUcbe  lo  feguiuano  fnxafagàpoT  trOuarfi  àtaatahnprefoi, 
e!r  dì  già  lo  Imperadore  fi  èra  partito  da  Rafubona  per  Vienna , 
bauendo  fatti  fare , cir  ragunati  mfnìtt  burchi , coH  i quali  per  U 
Danubio  mandaua  queste  gemi  aUa  diffefa  di  Vienna  tàn  retto- 
Magli j,e2r  munìtione,cbe  quiui  focena  fiuteorrere  dà  ogmbanda\ 
'>Fratl  qual  tempo  giunto  in  Fa^eria  SoUmnnO,&  fatti  molti  poi 
ti  futa  Sauajbaueua  piegando  dbrnn  fftmea  ver  fola  Stirià  Iparl 
fa  vnagran  cauallerìu  condotta  da^jd.braim 3affa,dr  ìrouato  per 
firada Guìng^,eominciò  con grandtffima furia  d combatterlo,  mi 
di  ffendendofi  quei  di  dentro  valorojatnerte , non  lafciauano,  ihe 
fffèttuaffero  cofa,cbevoieffcro,fn^e{iédo  andati  molti  de' Tur^ 
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^ chi  i eauaBo  predando  il  paefe  ne  pigliarono  da  trecento, (C  <fua^ 
li  hauenano  con  inganno  militare  poflo  vno  ag  %to , il  che  fu  ca- 
' . gione  di  farti  Hare  piu  fopra  di  loro . Dal  qual  luogo  intejafì  da 
Cefare  la  quantità  grande  delle  genti  del  T ureo , che  mandaua 
, del  continouo  minacciando  Ferdinando , sfidandolo  à giornata . ' 

Afa  non  hauendo  fra  tanto  Abram  potuto  pigliar  Guint.  per 
I ’ forta,vnuefi  con  tutto  lo  eff eretto  di  Solimano , fi  mife  in  buona 

I ' ordinatix^aà  caminare,  slontanando/t  ogni  bora  piu  da  Vienna, 
con  maranigl'ta  di  ogn'vno , vedendoft  da  ciafeuno  quella  eff  ere 
vna  tnanifefia  ritirata  per  tema  di  Ce  fare, dì  che  ptefo  lo  effercU 
to  ChriSìiano  molta  baldan'ga,ff>regzjiua  totalmhe  Solimano, che 
fi  [offe  tenuto  di  venire  al  fatto  eC  arme  con  fi  groffo  effercito  con-t 
tra  I Chrifltatù , che  erano  in  fi  poco  numero  riffe: to  a‘  T urchi. 
Fra  ’d  qual  tempo  Solimano, che  haueua  animo  di  volere  ritirar  fi, 
& fare  anco  qualche  fattione  fegnalata,  fpìnfe  Afacalogle  Capi- 
tano de*  cauallì  con  quìndici  mila  di  loro  à predare  il  paefe , eJr 
Ijauer  nuoua  del  Campo  delio  Imperadore,  ìl-quale  hauendo  com- 
partiti i cauallì  in  tre  battaglie,  non  feparandofi  però  molto  l'vna 
dall’altra,  trafcorfe’per  il  paefe  menando  molti  prigioni  huomini 
Cir  donne,&  abruciando  molte  ville  ; del  che  venuta  quefla  nuo- 
ua à Ferdinando,  non  hauendo  da  potere  con  maggior  preUtr^XA 
riparare, che  co  fioro  non  pafj afferò  il  ponte  di  Anafo , mandò  à 
chiedere  al  Legato  vna  banda  de  archibu fieri  Italiani , con  i qua- 
li andò  Sforma  Bjglione,g>r  Otto  di  lAfontaguto,  affin  di  far  riti- 
rare i nhnici,  i quali  non  fi  mifero  à poffare  : ma  depredando  il 
paefe  ìnfefìauano  la  ‘Boemia  ; contro  de'  quali  andati  gran  nume- 
rodi  Boemi, ér  di  Thedefchi  pigliarono  i pafii,CT  ferrarono  Caf 
fané  Capo  di  quejìi  quìndici  mila  cauiUi , in  modo , che  non  potè 
poi  quando  vollerornare adietro  : Coirà  di  cui  innanzi  à gli  altri 
fpintofi  innari  per  cobattergli  il  Cote  Palatino, che  haueua  dodi- 
ci mila  Tedefthì,&  due  mila  caualU,in  tempo , che  ì quindici  nù 
la  T urchi  fi  erano  dìuìfi  in  due  fihìere , l'vna  delle  quali  fi  faluò 
per  ì bojchìd’ altra  chegmdaua  Caffone,affaltata  da  lui, che  haue- 
ua  alcuni  peotzi  di  artiglierìa,  fu  polla  in  firacaffo,  la  quale  nel  ri- 
tirarli per  tema  dell  artiglieria,diede  nello  /quadrone  di  Lodoui- 
coda  Lodrone,cbe  ne  fece  vn’altra  veci  fione,&  quei  che  fifalua- 
rotto  da  lui  diedero  al  fine  in  vna  battaglia  di  Fngheti , che  gli  fi- 
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ni  di  tagliare  i pex^t  fenx*  chevno  ne  ritornai^  in  Campo. 
E{fendoi;>qne(ìo  mentre  venuto  lo  fmptradore à Vienna  ^ dotte 
bruendo  fatta  la  mqSlra  di  tutte  le  genti , trouò  battere  nouanta 
mila  fanti  valoroft^  & bene  armati , & trenta  mila  caualli  di  piu 
forte , fra  i quali  erano  fei  mila  buominì  /Carme  : dr  quel  che  era 
-marauìgUofOfCbe  era  tutta  gente  eletta , & effercitata  nella  guer- 
ra y piena  di  tutta  la  nobiltà  di  Lamagna  y che  in  ricordatìone  di 
huomini  non  fu  mai  co  fi  vnìta,con  tutta  la  nobiltà  anco  di  funghe- 
riaydi  BoemiOy&  infiniti  nobilijiìmi  Cauallieri  Tolacln,  Jtalianiy 
dr  Spagnuoli,  Doue  poflofi  con  belliffimo  ordine  ht  battaglia  no 
ifiìmaua  il  Campo  de’  T urchi  ancora  che  foffe  altretanto  : Il  che 
intendendo  Solimano  con  quanto  cuore  foffe  umettato  alla  batta- 
glia poco  prima  publicata  da  luì,  finalmente  paffato  H fiume  Mu 
ra,& dopo  la  Saua,abbandonò  la  Stiria,&  rittroffl  à 'Belgrado, 
effondo  da  alcuni  caualli  Crouattì,  & Schìaitonì  trauagl'uto  atta 
coda  della  retroguardia . Il  chevtdutoft  dallo  Imperadore,  per- 
che fi  approfiimaHa  lo  \nuerno,fene  venne  in  Italia , licenttato  lo 
efferctto , ancora  che  foffe  da  Ferdinando  pregato  molto  à voler 
finire  la  guerra  con  andai  centra  Gìouani,  a’  danni  dì  cui  lafciata 
con  gran  fiducia  tutta  la  fanterìa  Italiana,  la  quale  poi  perche  mó 
flraua  non  fi  contentare  del  Capìtano,che  fogli  lafciaua , che  era 
Fabrltìo  Afaramao , dr  per  vedere  mala  prouiftonedivettoua- 
glia,&  dì  danari,  anmotìnandoft  fene  vennero  in  Italia , facendo 
per  Sirada  mille  vìolentìe , & dtshoneflà  : la  onde  ì T edefchì  ne 
ammalarono  molti , che  rìtrouarono  fuor  dì  lirada  sbandati . 

E ffendoìn  quello  tempo  medefimo  ,percioche  nel  partire,  chela 
fmper odore  fece  da  Ratisbona,haueui  fetitto  al  Dorìa , che  con 
la  maggiore  armata,  che  poteffe  doueffe  vfeir  nel  mare  della  Gre- 
eia, & affaltare  le  terre  marìtime  del  Turco , compar fo  in  quelle 
riutere,  doue  fatti  infiniti  danni,  offendo  fi  ritirata  l’armata  del 
Turco  in  Cofiantìnopoli  per  tema  di  lui , depredò  tutta  quella  ri- 
uiera , Tale  fu  il  fine  detta  guerra  di  Solimano,  il  quale,  come  fu 
fama,Ct  ritirò  dalla giomata,per  la  tema,cheglihaueuj,  che  tar- 
mata non  pìgliaffe  CoSiantìnopoli,doue  non  era  molta  prouìfione, 
dr  per  hiuer  gran  paura  della  felicità  di  Cefare . Nel  qual  tem- 
po il  Dorìa  determinato  di  voler  pigliare  Corone  città  pofia  di- 
flanteda  LModone  dodici  rmglia  per  terra , benché  piu  lontana 
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per  mare,  haiiendo  rieonofcikto  da  tutti  i lati  ìlfito  'dì  effo , con- 
fortato,tr  pregato  da'  Greci, che  habìtauano  i Borghi,  tenendo^ 
Ufortex^’ga  dd'  Titrehi  j àjfprepò  l’armdta , <jr  fpmfè  in  terra 
tnoltd'gente,  ^ ejfendofi-dainia  banda  aceahtpatò  il  TuttauìUa 
Conttdi  Satno,cokU fanteria  ltàHana,gli  ordihd,che  douefft  con 
fitte  pe^'ti  dÌM'tigiieria  battere  vn  bafhone  , dallaltra  Don 
GìrolaniotjMendox^hauefJeà battere  temuta  della  terra  con 
^Spagnuoli . Con  il  rfuale  ordine  hauendo  ben  partita,  & or  di 
nataf armata, che  in  tempo  batteffelaforte7ttjS,fece  comincia- 
le la  batteria , baUendo  pofle  da  man  deflrà  légatee  del  "Papa , 
■tjueUedéUa  ReligiondiRhódi  innte%rj),&  cgli'dì^efofì  dabcomo 
'finiflroì  Et  bauendò  con  gpmde  impeto  buttatagran  parte del- 
lamuraglia  d terra,  fece  dare  lo  affatto,  net  <quate  dopo  t ejfere 
morti  piu  dì  trecento  Italiani  del  Conte  di  Sarno,fu  prefa  la  ter 
ra,  rìtìrandofi  nella  forteg^ai  Turchi  : effndofi  fentito  il  rim- 
bombo deh' artiglieria  ne*  luoghi  circonuicini , de’  quali  cagionò , 
che  Zadare  Capitano  T ureo,  venne  con preffo  fettecento  eaualli 
per  fbccorr ere  Corone, ma  Offendo  flato  morto  con  gran  parte  de’ 
fuoi,quei  dì  dentro  re  fero  la  frrtegza,  faina  la  roba , & leperfo- 
ne . Con  il  qual  modo  prefofi  Corone , il  Doria  deliberò  di  ajf al- 
tare Tatraffo , la  onde  auicinatoui  il  Campo,& efpugnata  la  ter 
ra,affediata  la  fortegy(a,aHrinfe  i T urchi  à renderla,  con  condi- 
thne  però , che  fatui  con  le  donne  loro  poteffero  anderfene  Uberi 
convna  fola  vcfìe  per  eia  fcnn  di  loro  ; Nel  qual  luogo  hauendo 
lafciato  il  Doria  lo  effercito, ordinò  che  veni ffe  marciando  per  ter 
terra, mentre  egli  paffaua  Lepanto , nei  cotoni  del  quale  furono 
prefi , &■  {pianati  molti  luoghi , & era  per  fare  ancora  molto  piu 
progreffofe  l’inurrnononfoprapongeua , & che  lo  Imperadòre 
nonlohauefje  datJlfantOHa  auifato,che  era  tornato  ‘inJtaHa,do 
uè  doueffe  venire  à trottarlo:  Laonde  rinforzato  il  pi  e fidio  de’ 
SpagnuoUin  Corone  fotta  la  guardia  delt^endogzMfeneritor- 
HÒin  Italia . Doue  'il  "Pontefice  allegerito  dulia  ritirata  del  T ur- 
eo della  paura,che  gli fopraflaua,  che  in  ItaPta  per  mej^o  del  "Ef 
dì  Francia,^  del  Re  d'Inghilterra  mal  fodis fatti  dì  Ce  far  e,  non 
s’ìnnouaffevn’ al  tra  guerra  piU  perìcolofa,ma  i^ffrinato  l’cmpito 
e5r  la  durezza  loro  dalla  ritirata  del  T ureo , trattarono,  come  fi 
dirà, di  abboccar  fi  inpeme  ptr  offendere  con  nuoue  congiuntioni 
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CefareM  quale  rjtomato,comefiédettOtm^tatìa,defideroJo  di 
riabboccarfì  co»  il  Tonteficed  Bologna  tfecefi  ^ che  il  ‘Pontefice 
pafiò  in  'Bpmagna,&  neUa  detta  città  f»À  parlamento  co»  Ce  fa- 
re t hauendofì  nelle  dimoftrationi  apparenti  fatte  molte  carezy, 
& dimoflratìfi  molti  fegni  di  amore , la  fomma  della  quale  pppa- 
renjjL  non  fu  altro,cbe  perSìabiiire  lecofed'ftalia  ìnmod»,  che 
non  poteffero  effere  perturbate  da  Francefì,  de'  quali  infin'itamen 
te  fi  dubìtaua  perciò  Cefare-auidijfimo  di  poffare  inJ^agnay 
eìr  di  ajficurarfe  del  Tontefictd' animo  del  quale  era  grandemen- 
te alienato  da  lui,  fi  per  la  offefa  della  fua  prigionia,come  perla 
fententa  data  àfauore  del  'Duca  di  Ferrara  mila  caufa  di  Aio- 
danatijj- di  3?.fggio,<^r  per  la  ingiuria  fatta  al  Cor  dinaie  de'  Aie 
dia  fuo  nipote , quando  nel  ritorno  dì  Germania  dalla  imprefa  di 
Vienna  era  Fiato  ritenuto  da  hà^no  oflante,cbe  foffe  Legato  ^po 
flolico,  in  quella  Trou'mcia  con  auttoritàfuprema . Et  perciò  te- 
mendo , che  non  fi  duhìuraffe  àfauore  del  Re  di  Francia , con  il 
quale  erano  paffati  (Ir etti  ragjoqamcntì  dì  dare  per  moglie  la  Co- 
therina  figliuola  chef»  del  'Duca  di  Vrbìno  Lorenruo  de  OHcdì  - 
cìjuo  nìpoteànflaua,  che  ei  la  marita ffe  in  Francefeo  Sfor'^tP’  ^*t- 
ca  di  Cà'[ilano,affin  dì  obtigarlo  alla  diffefa  dì  quel  “Ducat  ^ che 
per  quietare  le  cofe\di  Germania  celebraffe  il  Concilio  vniuerfalcy 
&dì  nuouofirinoujffela  Lega  con i potentati  d'I tolta, à diffefa 
delle  armi  /oreflìeri.  .yi ile  quali  cofe  condefeendendomai  volen 
fieri  il  Pontefice, ma  no»  effendo  ardito  di  contradire  à tutte, fola 
mente  ajj  enti, che  fi  trattaffe  il  negotìo  della  Lega,  pur  cheìFe- 
netianiffett'ga  lo  aiuto  de'qualiera  reputato  vana  ogni  prouifione, 
vi  ente  afferò  : & perciò  deputatìfi  treper\parteJeceroìnflanxji, 
che  ìVenetiam  voleffero  di  nuouo  riunir  fi  co»  la  Lega,i  quali  no 
volendo  refi  tinger  fi  ad  altra  obHgatìone,tlM;  à quella  di  UWilano, 
dinegarono  affolutamente  di  fare  altra  obligalione  : il  che  gran- 
demente ìf degnò  t animo  di  Ce  far  e , che  haurebbe  voluto,  che  fi 
foffero  obligati  alla  diffefa  del  tutto,ò  almeno  di  Genoua , doue  fi 
dubìtaua,  che  i Francefi,  mouendo  guerra  in  Italia , fojftro  per 
voltar  fi . T uttauia  richiamati  gli  ,Ambafctadori  degli  altri  po- 
tentati d'Italia  à’Bologna,&  quiui, prima  che  ftftipidaffe  la  con 
fedetatione , accordato  il  Pontefice  con  il  "Duca  di  Ferrara  con 
vna  tregda  di  diciatto  meft,  conclufeto  nel  dì  dì  S.  Ai  catta , del- 
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T'alino  {enfiente  y di  difendere  la  Italia  àfpefe  comuni , da  tfna- 
InnquetevtaffepertHrifarla  , dichiarando  il  numero  delle  genti, 
che  fidoHcucmo  daàafcuno  mettere  in  Campagna , & non  nomi- 
nando i fiorentini  , per  non  derogare  al  commercio  de’  Traffichi, 
chi  gli  bineuano  in  Francia , dichiararono  Capitano  Generale 
della  Lega  Antonio  da  Lena,  Erte  il  qnal  tempo  ^irrigo 
d Inghilterra, & Francefeo  Re  di  Francia,abboccatifi  poco  prima 
infieme  d Bologna  di  Piccafdia , per  trattare  nuoua  amicitia  fra 
loro  contea Ct farti  chtreputanano  douererfferetrnnagliatoda’ 
T archi , mandarono  comunemente  in  Italia  i Cardinali  T omon, 
<Sr  T rabes  al  Pontefice , perindurlojò  per  forxa, minacciandogli 
ambedue  di  leuatglì  la  obbedienga,4ir  di  già  il  Redi  Francia  ha- 
ueua  impelle  alcune  decime  al  Clero,fe  non  fi  vn'tua  loto,  & fieno 
dichiaraua  per  fiententa,cheil  matrimonio  fra  Catherina  Zia  di 
Cejare,& il  Re  irrigo  fòffie  inuaHdo,zp-  nullo  : ma  veduto  come 
■ il  T ureo  fi  era  ritirato,  nonprofiequirorto  fra  loro  piu  oltre,  fola- 
mente  Slabilirono  la  Lega  vecchia  > & mandarono  dietro  a’  detti 
Cardinali  commi ffiùnt,c,  che  tratuffero  oon  il  "Pontefice  dì  dare  la 
nipote  al  jecondo genito  del  Re  Francefeo, & di  tirarlo  con  que- 
flomez^o  nelle  parti  loro.  Il  che  facendo  i due  Cardinali,  che 
vennero  à Bologna  in  tempo, che  vi  filtjlrouaua  Cefare  ,propofe- 
ró  le  pratiche  delle  nuoue  nozjL.e,con  animo  diuerfo  dalle  parole, 
ma  preuenutidaUa  fagacità  del  Papa,  che  ardentemente  lo  defit- 
deraua^on  folo  il  negotìo  fi  augumentò,ma, conte  fi  vedrà,li  per- 
fetiottò  inmodo,cheglihebbeildefitderato  fine:  ondedinuouo 
nacque  mala  fodis  fattone  fra  Cefare,^  il  ^ontefieeja  qual  però 
non  procedi  piu  oltre , effendofi  dichiarata  la  fopradetta  Lega . 
Fra  i quali  d'iflurbì  di  animo  il  Pontefice , che  poco  prima  haueua 
ridotta  la  città  di  .Ancona,di  Ubera  che  la  era,  non  rteonofeendo 
fenon  percenfota  Chtefa  Romana , alla  cbbedienia  della  Sedia 
jipoftoiica,  hauendo allegato,cheil T ureo  fene  farebbe  facHmen 
te  infignorito,  fe  non  vìfóffe  flato  prefidio  equiualente  alla  offefa 
che  fe  gli  poteua  fare  : Induffe  il  Nipote  .Alcffandro  à fare  vna 
forte%xja  in  Firenze,  & à tenere  i Fiorentini  d freno,  che  pareua- 
no  defidefare  di  liberar  fi  dalla  foggettìone  de  chiedici  : & fece 
fi, che  i Sane  fi,  ^ i (jenouefi  condefeefero  alla  Lega  £ Italia  fat’ 
ta  à Bologna.  Nel  qual  tempo  Cbrifiiemo  Re  di ‘Danimarca, di 
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à\{orM^ , & di  Suetia , che  per  le.fue  borrende  crudeltà  vfate 
verfo  ifuoi  popolifinde  era  oHuenutOf  età  per  tema  dì  loro  fe  ne  i 

era  fuf^o  del  Regno  infine  l'anno  i f trouandofiffi  tanto  I 

tempo  efule  in  quehi  paefi  dello  ^mperadore  fuo  cognato  (concio- 
fifa  cteglihokeua  per  moglie  Ifabella  fua  forella  ) fatta  finalmen- 
te con  molte  difiicultà  vìi  armata  per  mare , andò  per  tentare  la 
recuperatione  del  fuo  Imptrio:nel  quale, cioè  in  Danimarca , & 
in  NoruegiaJ  popoli  fuggito  lui, haueuano  chiamato,&  eletto  per 
Ke  Federigo  Duca  di Òlfatia  fùo  Ziov  dr  in  Suetia,  circa  duó 
anniapprejforibellatifi , haueuano  creato  per  Re  Gokauo  della] 
famiglia  de  gli  Nenrìchi.-  Contra^uelli  adunque  ffhtgendofi] 
Chriflìemo,eSrarriuatoi»quà  Mari,  perfeguitato  dalla  fprtu-\ 
na,  ò piu  tofio  da'  Juoi  horribill  peccati , hauendo  fatto  t armatai  t 

naufragio,  & perduti  molti  de'  puoi  faldati , fu  facilmente  rotto , 
trfattopngionedaFederìgo, il  quale  poi  in  fino  alla  morte  lo  ri-\ 
tenne  meritamente  in  carcere  : offendo  net  mede  fimo  tempo ,,  che  ■ 
fuprefolui,  morto  alla  Corte  dello  Imperadore  , il  fuovn\cofi-f 
glìuolo  mafehio , Fra  il  qual  tempo  il  di  Polonia  aiutò  dfco-\ 
fi  amente  Cefare  cantra  il  T ureo, non  oftante,cbe  gli  haneffe  fauo-  ' 
rito  il  Sepufio  fuo  cognato , à cui  haueua  promeffa  la  forella , per 
non  fi  irritare  tatùfio  di  Cefare  cantra.  Effendo  fiata  veduta 
vna  ^auentofa  Cometa.  L'Oceano  danneggiò  i paefi  bafii  di  Pian  i 
dra,  con  la  Olanda , Zelanda,  & Frigia , con  il  che  finì  Panno  j 
preferite^ , f 
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Et  eraJmperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano , 


Conìuuiaìhprìnctpio deli* anno  prefente  dalia  fctrtdalofa  attio 
ne  éE  irrigo  Re  d’Iaghìiterra , la  quale  è tartto  piu  di  ogn'altra 
maggiore, quanto  che  queSli per  lunga  fuccefiione di  tanti  Re  na- 
to S Catbolici  progenitori , fece  in  ogni  tempo  ampli  fìnta  dimo- 
flratìone  di  non  degenerare  da' fuoì  maggiori,  an-^i  con  grandifii- 
mo  tflo  di  Reli^ne  deteSìando  gU  Heretici , fcriffe  infieme  con 
tuttii  Theologi  del  fuo  Regno  vn  libro  cantra  la  neffanda  fetta 
dello  fceUerato  Luthero,  & in  marnerà  fi  dìmofirò  in  ogni  tempo 
fempre  acerrimo  nimico  dì  quello,  ejr  di  qualunque  altro  H ereti- 
co, che  mpìu  volte  ne  fece  morire  moltì,che  infiigati  dal  Capo  lo 
ro  erano  paffuti  in  quella  Ifola  per  feminarui  la  fcandalofa  \ixa- 
ma . tMa  accecato  da  vani,  & molìruoft  appettiti,contrariando 
i fé  fìefotper  Podio  conceputoverfoCefare,&  perfuafo  da' mini 
ftri potentiffirm  di  ogni  neffanda  fcellerate‘g;ga,  fatto  vano  prete- 
fio,  che  fra  Im,^  Catherina  fua  moglie  Zia  di  Carlo  quinto , non 
poteffe  efferematrmorno  leg}ttìmo,&  vero,per  effere  fiata  prima 
moglie  di  .Arturo  fuo  fratello , morto  poco  dopo  la  confumatione 
'del  matrimonìo,nonofiante,che  Giulio  fecondo  Tontcfice  Maffi- 
mo,&  le  interceftionì  di  Ferdtnando'R^  dì  .Aragona  padre  di  Ca 
theriua,rtr  di  irrigo  fettìmo  Re  d'Inghilterra  padre  del  prefen- 
re  ukrrigo,che  per  vtUi,&  neceffarìe  cagioni  io  haueuano  ricerco, 
mterpoilam  la  fua  fuprema  auttorità , haueffe  diffenfato  il  detto 
matrimonio . T utiauìa  non  aliante  tde  efprefja  decìftone,  offen- 
do flato  feco  poco  meno  chevltìotto  Mni,ér  hauutone  due  figliuo- 
li vn  mafchìo,che  morì  in  fafcie,&  vna  femina,che  come  primoge- 
nita,iir  legittima  fuccedìtrice , era , &fu  intitolata  ‘Prìncìpeffa 
et /HghHterra,tentò  prima  di  Tepudiirla,ne  hebbe  poco  meno,che 
parola  da  Clemente  fettimo  ToateficeUMafiimo,  Il  quale  in  quel 
tempo  odìofo  à Cefare,&  anco  infinitamente  trauagliato  dalla  far 
tuna,fì  era  indotto  à darle  lo  affenfo,  ^hauendone  fatto  anco 
vna  BoUOfPhaueuadataal  Cardinal  Campeggio,deflinato  Lega- 
to à latore  in  quel  'R.egno , per  vedere  di  trattare  la  caufa  in  mo- 
do,che  Cefare  non  haueffe  à dolerft , che  moffo  dall'odio  occulto, 
che  gli  portaua,  haueffe  centra  ogni  termine  di  ragione,  & fenga 
lauér  maturamente  confiderate  le  ragioni  deltvno,  &deW altro 
j lententiato  il  matrimonio  effere  inualido  ,&  di  nìun  valore . 
Fra  il  qual  tempo  reconciliatofi  con  Cefare, & per  me^xo  fMrU 
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tornata  am  affìolnta  anttorìtà  in  Firenze  la  gronderà  della  fa^ 
miglia  d^  LMedicifper  parificar  Cefare,cbe  infiantemente  ne  lo 
preganoye^  aneo  meglio  configliato,per  non  derogare  alle  dctemù 
narioni  fatte  dal  "Pontefice  Giulio  , renocando  , e!r  abruciando  il 
Breue  dato  al  Cardinde  Campeggio . Del  che  [degnato  tyirrig\ 
indotto  anco  dallo  amore , che  portane  ad  oAnna  Bolenia  Came- 
riera di  Catherina,della  ijuale  ardentemente  era  innamorato , ^ 
raccendendofi  ogni  giorno  piu  Podio  contra  C tiare,  in  dìfiiregio 
fitOffenta affienare  aUradeternùnarionedtlTontefice,  quefi’anr 
no  fatto  folennemente  il  repudio  di  Catherina,  ep-  dichiarata  Ma 
ria  fua  figliuola  , come  non  lepttima , ^inhabìle  alla  fMtceffione 
deka  Corona, prefe  publicamente  per  moglie  la  /òpradetta\Anna 
Bolenia , dr  dichiarò  , che  Elifabetta  nata  della  medefima  foffè 
"Prtncipeffad’fnghilterra.  Il  che  non  hattendo  potuto  per  hond 
re  della  Sedia  o^fpofiolica  diffimulare  Clemente  , logtndìèò  con 
il  ctmfenfo  di  tntti  i Cardindi  ijcomunicato,  dichiaratolo  efferé 
caduto  nelle  pene  degli  attentati,  gli  intimò, che  fe  fra  certo  tetri 
po  affiegnato  non  reuocaua  con  pnhRca  demoSìratione,  la  dechia-\ 
ratione fatta  con  tanto  diffiregio  della  fuprema  c^Caeflà  ‘Tonti^ 
ficaie, che  aggiudicherebbe  quei  Regno,  come  padrone  del  feudo  J 
à chi  piu  gli  Pareffe . Jl  che  non  facendo  irrigo,  angi,  come  frà 
poco  fi  vedrà , efclufo  dì  potere  con  il  mtptp  del  "Re  dì  Francia 
ottenere  la  permìffioM  conforme  d defiderh,  fi  ribellò  dalla  Chic 
fa  tyfpoflolica . Jl  Se  mentre faceua,  Giorgio  ‘Dnca  di  Saffenìa 
Principe  di  fìngolar  Religione,  vedendo  come  in  Lipfta  luogo  poco 
dinante  dal  fuo  fiatóni  feguaci  di  Luthero,ffieffo^effo  conneniua- 
no  per  fare  la  loro  nefanda  cafa,che farebbe  fiato  facil  cofa,iheglì 
haueffero  contaminato  lo  flato  fno,  volendo  prouedere  à fi  fatto 
difordine,procurò  col  Duca  Gian  Federico,  poco  prima  facce ffo 
nello  flato  al  padre , né  meno  di  lui  infetto  della  Htrefia  di  Lu- 
thero,che  rìmoueffe  quefla pelle  da  quei  coufini  : Oifa  non  hauen 
do  fatto  cofa , che  rtleuaffe , fu  dal  mede  fimo  Herefiarca  con  va- 
rie forti  di  lettere  biafimato,&  infamato  appreffo  tutti  t Trinci-' 
pi  fuoifauttorì,  tir  incolpato  di  crudeltà,  per  hauere  condennari^ 
feffant'ottohMmini  di  Lipfia,che fi  erano  dichiarati  Lutheranì 
dal  che  ne  nacque  gran  contrailo  fra  il  "Duca  Giorgio,  & il  Duca 
Federico:  ma  non  potendo  venire  fra  loro  à contefa  martiale. 


ricetto 


.♦  Sc&A  'Stà  del  Mondo. 


li3r» 


Moo4o . ^ P*- 

Ànn^  ^ 

Ouiflo. 


A* 


Era  Sommo  V.ntteficeCltnente  vi j:  >„  ■ *’. 

EraJmptradfittiUPccidenteCaxlov,  i ■'  , 

. Et  era  Jtnpffadore  di  Orknu  $olimano  OttomaM  » 

ricette  (U  prfptfdiiìotf  tiK  fi fjteiwtffn^i  fiati proprift  effendi 
ibcperSfpòpuoHe  di  fmtHo  rfm  di  tutti  dne:,  érdullbertP 
pjdredi  Giorgie.ognivòitOt-the  fra  diioravafteffe guerraipart^ 
dedo  fiato  rìcadeita  ad  altrit  rimeffe  le  differente  in  Giudici  con 
promi  (far  iftplorgfo  ottennetchenel  fuo  fiato,  nè  Lmbero,  nè  al- 
tro Heretico  vipoteffe  predicare.  Tuttauia  augumentandofi 
/enpre^i^-mewf ero  veleno,  della  H ere fia,  / Protefianti  reculli- 
■ rofto-ttiofceiUKe  il  Coucdio  intimato  dal  T^untio  del  Tontefice^ 
dMo  j4m(htfciadorediCofare-ialltgando  varie  feu fé,  no  ofiad 
te,  ibi  molte  volte  prima  baueffero  domandato,  & ricerco,  che 
fi  venìffealU  coniprobatione  delle  loro  opinioni  per  quefia  firada: 
finalmente  rteufuto  ritrouarMÌft,per  non  affentire,the  il  Tapa  fof 
fe  Capo  di  Santa  Chic  fa , licentiarono  gfi  Amba  foia  dori  t non 
ceffando  fra  tanto  Lutbero  di  fcriuere  cantra  i Zuuingliani , fe 
bene  ìp  Maffiurg  fi  erano  connenutì  tra  loro  di  non  fi  offendere 
con  lettere,  r.è  con  libri  dì  forte  alcuna  , dìmofitando  quanto  in 
ogni  portela  dottrina  del  Capo  loro  foffe  fiata  deteiìabite,&  cor 
roborando  coiai  fua  fetta  con  varij  dogmi , andana  ìllaqueand» 
l'animo  de'  femplici , allettandogli  col  meggo  delle  Tro fette , dì 
cendo  Iddio  hauerglireuelatoìl  Cutditìo  vniuer fate, che  era  vici 
no . Jl  che  mentre  faceuà , 'Bernardo  Rotomano  fattofì  Capo  de 
gli  A nabatifii , occupò  poco  appreffonellaVuefifaiu  cMona- 
fiero  luogo  fortifjimo,fai  Bdol»  capo,  dr  prefidcnxji  della  fAfa  fet 
ta.  Con  i quali  difiurbì  riempiendo  la  (fermania  di  calamità^ 
fpargeuano  lo  fcandalofo  feme  della  impietà  loro . Nel  qual  tem- 
po Cefare  ritrouandofi  in  Bologna,  conclufedel  mefe  di  febbraio 
la  Lega  con  i Principi  d'Italia,  cantra  i perturbatori  della  qiiietk 
di  quella  Trouincia . Effendo  in  quel  mentre  contparfi  à Bologna 
i due  Cardinali  Tornon,  dT  T rabes.,  i quali  Ixututo  in  comfieffip 
ne  di  protefiare  al  Vapa  di  leuargUU  obbedienza, fe  non-fì  vnifi 
fe  con  loro , variarono  l'or dine-de'  medefimì  Re  di  f rancia’,  & 
d' ìnghilterra,vedHie  le profperiià  di Cefarc,che fugato  U Ke  de' 
T urebi  Solimano,  haueua  ridotto  il  Tentefice  à rinomare  la  Le- 
ga a'Jtalia,  l quali  fapendo  l'animo  del  Tapa  effere  eoa  tutto  ciò 
per  varq  rif petti  alieno  da  Cefare , introduffero  di  nuouo  parla- 
mento con  il  Tonteftee  del  parentado  trattato  Panno  innangf 
tra  Htnrico  'Duca  di  Orliens  fecondo  genito- del  Refrancefeo , 
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& Catherìna  de'  Ai  editi  Nipote  del  Tontefice  i per  Loren":^ , 
che  fu  Duca  di  Vrbìno . Con  il  qual  modo  procurando  di  impe- 
dire la  nuoua  conpiuntionefra  Cefare,&‘  lui,trattaroHo  di  nuouo 
cotal  pratica , «ir  finalmente  conclufero  dopo  varij  ragionamenti, 
che  il  Tontefice  fi  abboccale  con  il  Re  di  Francia  d Nrgp^a  dì 
^rouencjtydoue  conuenendo  infieme , non  falò  procurerebbono  dì 
fodtsforfi  r vn  l'altro, ma  vi  fi  darebbe  fine  alla  pratica  del  paren 
tado  i II  che  e/fendo  di  mala  fodis  fattone  di  Cefare,  come  quello, 
che  temeua,(he  il  Potefice  no  fi  alienale  da  lm,&  fi  accoflaffed 
Redi Fracia,in/laua,cheCatherina  fimaritaffealDucadi  Mila 
noma  no  ejfendo  boftante  à rimuouerlo,nè  promeffe,  nè  offette,fi 
partì  da  Bologna  per  Cenoua, di  doue,éatoui  alcuni  giorni, pifsò 
in  l (pigna, htuendo  folamète  ottenuto  dal  Tontefice  promeffa  di 
procedere  contra  il  Re  d fngh'Uterra  con  lefcomuniche,^  di  non 
fi  adberire  con  Trincìpe  alcuno  in  piu  flretta  Lega  di  quello , che 
fi  foffe  feto . Dopo  la  partita  di  cui,  il  ^Pontefice  con  i Cardina- 
li Francefi pene  ritornò  à Koma,Cr  trattato  del  matrimonio  del- 
la Nipote, cÒclufe  finalrnSte  dipaffdreà  Ni'^xjt,  tSr  di  abboccar  fi 
con  il  Re,cbe  per  piu  facilmente  indurlo  à paffaruì,gli  haueua  prò 
meffo  di  non  ricercarlo  di  confederatione,  né  meno  di  perfuader- 
gli,che  non  profeguiffe  con  ì debiti  termini  di  cenfure  contra  ’d  Re 
d'Inghilterra,  che  con  quefto  (peraua  di  ejfere  afibluto  dal- 

le fcomuniche . La  onde  conclufa  Caudata,  hauendo  il  Pontefice 
dato  voce  di  fare  fimile  abbocamento  per  fìabilire  la  pace  tra 
Cefare,  eJr  il  Re  di  Francia,  di  indurli  à fare  la  impreja  c ontra 

gli  Infedeli,  fi  partì  per  A/arfitia,effendo  flato  rìmeffo  lo  abboc- 
camento ’m  quella  cìttà,per  hauere  'U  Duca  dì  Sauoìa  denegato  di 
dare  la  Rocca  di  Ntxja  al  Pontefice,ihauendouì  prima  mandata 
col  Duca  di  Albania  la  Nipote  fu  le  Galee  di  Francìa,douegiun 
ta  con  felice  nauìgat'tone:  & fitta  la  entrata  folenne  in  quella  cit- 
tà j/ìceuè  'il  Re  di  Francia, che  vi  entrò  due  giorni  dopo , facendoli 
dìmofiratìorù dì grandifìimo  amore,  & Ctnpuntìonei  St offendo 
il  tutto  intento  àguadagnarfi  l'animo  del  "Pontefice,  non  fola 
lo  ricercò,che  faceffe  venire  la  Nipote  da  Nrx^aà  Aiarfilia,ma 
confumato  fi  fubìto  il  matr'monio  tra  la  Nipote,^  il  Duca  di  Or 
liens,  fi  obligò  in  maniera  in  "Pontefice , che  nuda  piu,  T uttauìa 
non  hauendo  conforme  alla  promeffa  (labilità  nuoua  confedera- 
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thne  feto  * dimofltò  al  Pontefice  j che  nella  caufa  del  Re  udiri- 
god‘JnghUtetra»rmgli  farebbe  dif^etnto , che  vf affé  la  foli- 
tà  anttorìtàt  & feHerità  Apofìolica , gli  dkrU  tutte  quelle  mag- 
giorì  fodisfatiotti,  che  furono  poffbile»  A tqiil  ‘Pomice  non  ha- 
uendohauHto  ardire  A negarlo  conceffeaU  promnoune  tre  Car-< 
dittali  Franceffnon  ofiante^be  f Oratore  di  Cefarepiu  dvna  voi 
taaccerbamettte  fe  ne  foffequmllato.  Dopo  il  che  proceduto 
con  feuera  dimoSìratme  contra  il  Re  oArrigp  d Inghilterra , 
haume  , & date  molte  fodisfètionì  al  Re  di  Francia  , fene  ntor^ 
nòia  Italia y cr  giunto  à Sauona,  hauendo  patito  molto  per  il 
MarCy  fenepafsò  per  terrà  à Roma.  Tfel  qual  tempo  Cefa- 
fare  ritornato  in  Iffagttéy  riordinò  le  cofe  di  quella  Troumeia^ 
mandò  nelle  Inde  Occidentali  alcuni  Capitani , che  riac- 
contmodafferole  cofe  di  quella  Regione  , pofia  in  mauìfeflo  di- 
fordine,  per  le  competentìe  nate  fra  i furi  Capitani . elr  fat- 
te alarne  leggi  y fece  feuer amente  cafligart\fdcuai  di  coloro , che 
haueuano incitate  cofe  nmouenel  Regno  contrale  perfouepu- 
hliche y&  contrai Miniflrì  del  medefimo  Regno,  che  per  effe- 
re  Fiamìngbì  ^ erano  odiati  grandemente  ila  gli  Spagnnoli.  Et 
intefo  come  il  Duca  di  Fertìmberga  , imito  con  il  Langrauìodì 
Uafiia  y fi  erano  vniti  con  U'B^di  Francia , fi  querellò  graue- 
mentefeco.  Nel  qual  tempo  Francefeo  Re  di  Francia  ftabili- 
to  il  parentado  con  la  Nipote  del  Pontefice , feueramente  fi  dob- 
fe  del  Duca  di  Milano , che  baueffe  fatto  morire  vn  fuo  huomo, 
piu  per  hauer  capone  di  quaeliarfi  di  quel  Duca  , che  per- 
che realmente  fe  ne  poteffe  dolere,  & dato  or echie alle  folleuoi- 
thni  di  Gamania , fi  vnì  con  loro  a’  danni  di  Cefare . Et  Ar- 
rigo Re  d’fnghUterra  » fatte  di  fe  Eeffo  le  fopr adette  d’tmoftra- 
rionì,  venne  in  diffenfione  con  Iacopo  'Bx  dì  Scoria  fuo  Nipo- 
te,. per  caufa  della  ficurti,  tT  del  ricetto,  che  Iacopo  do- 
na a' ribelli  d’Inghilterra  : Fra  i quid*  interponendofi  il  Re  di 
Francia , finalmente  fi  pacificarono  infìeme  : *Perfeguitando  in 
quello  me^ai  Iacopo  i "Baroni , ihe  erano  flati  nhnici  del  pa- 
dre y c<m  danno  grandifjlmo  di  tutto  quel  Regno . Il  che  meth 
tre  auueniuaySigìfinondo  Re  di Tolonia, dando  occultamente 
aiuto  al  Sepufìo  contra  Ferdinando  Re  de’  Romani , cagionò 
infittiti  diEur^y  per  cicche  contendendo  fra  loro  della  poffeffio- 

tetttee  a ne 


énm 
4t  fU 

lm;>« 

ladócì 


Scftà  Età  del  Mondo. 


114© 

Unnidd  Anni 
M«9nio  . ' 


Anni  di 
Chufto, 


d«  Pa- 
P* 


li  1*^ 


■i'. 


Era  Sommo  "Pontefice  Clemente  vlj.  j 

Era  JmperadorediOccìdente  Carlo  v;> 

E$  era  Jmperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano  ',  ' 

ne  del  Regno  di  Vngaria , bora  prenaleua  ilSepnfio , àr  bora 
a de'  Ro9Mnì  : ma  però  in  modo , tbe  Cvno  confiimana  l'al-^ 
tro , fenza  venire  ad  aperta  decisone  martiale  , ingraffando  i 
comuni  nìmUiì  che  erano  i Turchi  <,  che  dalla  occaftone  delle  di- 
fbordie loro,nOn  tralafciauano  di  occupare  hor  rjuefio , & hon 
quell* altro  luogo.  Le  quali  dijfenfioni , rouine  confiderandd 
glialtrì  Principi  Chrifliam , cr  fra  qtreiii  Giouanni  di  Tortogaia 
loìnflauA  dtlcont'mouo  tcheiTrìncipi  pacificandofi  tra  loro  fi  \ 
armigero  contra  iPcomune  nimico,  non  ceffando  egli  di  profe-' 
guireda  imprefx  conira  itJMorì  delle  Indie  Orientali  quali 
facendo  del  coritinouo  molti  danni, -gli  andana  ogni  porno  to-i 
glkndo  varff  luoghi,  predicii/tdo  la  Santa  fedoi  eagionaut^ 
là  canuer/ione  di  moiri  t facendo  lo  iflèffo  ancora  gli  Spagnuolt 
nelle  Indie  Occidentali , fqui^  hanendo  acquìflati  molti  patfi 
■d  Cefare , erano  del  contiuouo  con  farmi  in  mano  contra  quelle 
narionì  barbare , depredandogli  la  roba , <jr  lo  hauere  con  effe- 
' •erabile  auaritia  i l\/el  qual  tempo  Solimano  noritfà  remourndo 
dallu'offcfa  deilaZ/ngaria , affhffe  lo  fiato  di  Ferdinando  con 
lefrorferie,&  depredò  con  tanta  barbarie  la  Troutneia,  thè 
molli  ne  furono  condotti  fch'uuì  à Cofianttnopoli , doue  creato 
Generale  del  tMare  c/friadeno  Barbaroffa  famofiffimo  Carfa- 
ro, lo  mandò  contra  Muleaffe  Re  di  T unì  fi,  che  baueua  tolto 
il  Reame  al  fratello , & poco  apprefjo  lo  inuìò  alla  volta  della^ 
Grecia , doue  per  gli  Spagnuott  f:  teruua  (fifone , il  Capitano  de'^ 
quali  Diego  UMendoTtfija , fcrìtto  à Cifrre  le  dìfficultd , che  gli 
haucua  nel  preferuarfi  da"  T urchi,che  lo  a^ediouano,  lo  rnandò 
contra  .Andrea  Dorìa,  mandato  dallo  Imperadore  Carlo  in  aiu- 
to del  (Jltendo-g^ga . Il  qual  Dorìa  efjendo  poco  lontano  da  Co- 
rone con  la  fua  armata , haueua  mandato  à (piare  f armata  iii- 
mica  gouernata  da  Barbaroffa  : la  quale  per  quello  , che  gli  era 
referto,  nonofiante,  che  fojfe  due  volte  piu  grande  della  fua  , 
fu  però  con  molta  brauura  ajfalita  da  luì , «ir  in  maniera  com- 
battuta,che  fracaffatala  quafi  tutta,affondando  alcunedcUeGa 
Icre,  érprefene  molte,  lo  fece  ritirare  fu^mdo , onde  prefidiato 
Corone  di  mone  genti , & di  molte  munuionì , & lafciatoio  alla 
guardia  del  Maciaco , fene  ritornò  Vittorio fo  in  Sicilia . Dopo  il 
che  il  (Moro  di  ,Aleffandria  famofo  Carfaro  ancora  lui , ché, 
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poco  prima  era  {campato  dalla  furia  del  Dorìa  da  Coronetrifat- 
ta  la  fua  armatala  {{alì  le  Galee  de'  V enetiani  per  rifar  fi  de’  dan- 
nirictuutiyihe  natngauano  cariche  di  Mercatantie  in  Soria,  con 
le  cfuiit  attacatop  , {u  da  Girolamo  da  Canale  valorofo  Capitano 
da  Mare  Capo  delie  Nauì,&  delle  Galee  Venetiane, rotto  in  mo 
do,che ptrfovicìno all'jfola diCandia  quattro  Galee,dì  tredici, 
tb’evU  ne  haueua,iìr  affondatene  tre\&  il  rimanente  mal  menate 
fu  fatto  ritirare  in  ^le(fandria,&  bauendo  vccip  molti  (jìanniT^ 
%eri,oltreà  mille  Turihì,  ir  altra  forte  dì  gente  da  Galea,  vife- 
ce  prigione  il  L^oro  medepmo,  ferito  mortalmente  nel  vifo,  ma 
{copertop  chi  egli  fo{{e,&  detto  per  fua  ifeufa , che  penfaua , che 
la  prefente  armata  fojfe  del  Dorìa , fu  rilafcìato , hauendop  in- 
darno lamentato  con  Solimano,  Il  quale  fatto  certo  del  fucceffo , 
lodò  il  Cattale,  dt  biapmò  la  temerità  dei  L^oro . 7^1  qual  tem 
po  la  Republìca  dì  Venetia  denegato  effrrff amente  & à Cefare, 
& al  %e di  Francia,  che  rìchìedeuano  quel  Senato  ad  vnirppiu 
firettamente  con  cìafeuno  di  loro , ordinò  varie  leggi  ,érvift  de- 
lirerò di  flarfene  neutrali , effondo  effauffa  dalle  tante  fpefe  fat- 
te nelle  guerre  paffute . Il  che  mentre  p faccua  , Francefeo 
Sforma  Duca  dì  Milano , prefe  per  moglie  Chrìflierna , figliuo- 
la de!  dì  Dama  ChrìPierno , elr  Nipote  di  Carlo  quinto  Im- 
peradore  per  laforeUa , la  quale  gli  fumandata  dì  Fiandra  con 
gran  pompa,  & fefla  : eJr  hauendo  fatto  morire  Marquilìo  huo- 
mo , come  dicono  i Franceft,dtl  "Re  di  Francia , che  haueua  vc- 
cifo  vno  della  famigli*  Caffigliana  , p feusò  appreffo  quel 
che  p lamentò  appreffo  tutti  i Trincipi  del  Duca , in  ui/arplia , 
doue  per  opera  del  Tontepee  Clemente , il  fatto  p fopì , non 
oflante,the  il  Re  haueffe  fatte  molte  dimofirationi  divolerfe- 
nerifentire.  Et  il  Duca  ,Aleff andrò  di  Fiorenza,  tr attagliato 
da  alcuni  mal  fodisfatti  del  fuo  gouerno , andana  con  gli  effilj , 
^ con  tutti  i termini  di  violenta  , che  ricercaua  la  potefià 
occupata  alla  Republica  dalle  armi  di  Cefare , thè  allegaua  i Fio- 
rentini, per  bauer  prefe  l’armi  centra. lo  Imperio,  effere deca- 
duti della  libertà  loro,  come  fe  lo  hauerla  tante  volte  compe- 
ra,  per  tanti  pùuilegij  effentatì  da  ogni  foggettione,  non 
gli  baueffero  permeffo  fare  à voglia  loro , onde  cagìonatop  mol- 
te nouità,  p Slatta  del  continotto  da  Miniflri  di  qttel  Trìncipe 
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fu  leprofcrìtioni,&  fu  le  cofìfeatìonì  degli  altrui  beni,  €t  bau/^ 
do  ,4lfbnfo  Duca  di  Ferrara  recufato  di  entrare  nella  Lega  con 
ecfore  à 'Bologna^  feneflaua  in  cotiuouo  pen fiero  di  trauagliaret 
& di  ejfere  trauagliato  dal  Tonti  fice,per  la  mala  inteliigenxayche 
era  fra  loro,  l Sanefit  i Luche  fi,  ér  i Cenouefi  depeudeuano 
dalla  volontà  di  Cefare.  Et  al  mondo  fu  veduta  la  C ometa  : In 
Vcrimberga  nacque  vn  fanciullo  con  due  teHe  , & il  fuoco 
td/ruciò gran  parte  di  LisbonOfCon  U quali  attioni  bebbepne  Pan- 
no frefente^. 
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^ Clemente  fettimo  vltimò  i pomi  fuoì  dì  Settembre , i cui  do- 
po dìcUfette  giorni  facce ffe  Paolo  dì  tal  nome  ter(p^  di  patria  Ro 
mano  della  famìglia  Farnefe,  che  prefo  il  Pontificato  qaefìoan- 
nofPotificò  anni  is.& giorni  jf.T^l  qual  tipo  gli  yinabatiflì  oc 
capato  per  foru  d'arme  Mona/ìerìo  città  principale t^ietro 
poli  dcàa  Faesfalia , conferaatafi  lungamente  perla  diligenza  di 
FrancefcoVaaldacco  Vejcoao,  ^ Signor  di  quella,  CatboUca,la 
ereffero  per  refiden^a , & Metropoli  loro,  fatto  la  feorta  di  do- 
uanni  Sarto  dì  Olanda , Il  quale  pajfato  in  quella  Trouìncia , & 
d pocoà  poco  intrinfecatoft  con  Bernardo  Rotomano , che  poco 
prima  era  fiato  ammeffo  dal  Senato  dì  quella  città  à predicare  , 
fece  fi,  che  non  foto  deuiò  alcuni  de'  principali  dalla  fetta  di  Lu- 
thero,  di  cui  egli  era  nimico  capitale  : ma  leuato  del  tutto  il  rito 
Chrìfliano,  perfuafe  che  conforme  altordine  di  T omafo  Alunge- 
ro  primo  auttore  dì  fi  nefanda  fetta, fi  ribattejx<'^[fero,&  à que- 
llo agtunte  alcune  effecr  abili  leggidi  mofiruofa libidine,  leuando 
il  mio,&  il  tuo,  tir  mettendo  ogni  cofa  à comune , acquifiò  tanta 
reputatione,tlrfeguìto,  che  in  breue  diuentò  potente , tir  capo 
principale,  ribellò  la  città  di  (^onìHero  dal  Wefcouo , fcacciarh 
done  tutti  coloro , chenonbaueuano  affentito  alla  loro  nefanda 
refolutione,  nè  di  ciò  contento,atrìbuitoft  il  nome  di  Profeta,  dr 
di  Re,afuufe  le  infegne,  &gli  ornamenti  ^ Sacerdotali , 

predicando  in  ogni  luogo  indiferentemente  la  relaffatione  della 
vita , & creati  Jt.feudo^poflofì  ,glì  mandò  per  la  (fermania  à 
preMcare,pronofiicare,dr  fnomettere,che  toflo  vfcirebhe  in  cam- 
pagna con  numerofo  efercito,& redurebbe  il  mondo  alla  vera  co- 
gnitione,  dr  oltre  à ciò  creati  dodici  'Duchi , che  guarda  fero  la 
città, promettendo  loro  fiati,  dr  Regni  grandi, attendeua  ad  apro 
priarfi  le  fatuità  degli  altri,  & à commettere  ogni  piu  e fecr  abi- 
le eccefodi  nefanda  Infuria  : ^l  chevèduto  il  Vefcouo , che  in 
quefio  tempo  era  di  molte  rmgCia  lontano, richie  fio  di  aiuto  i Trin 
dpi  di  ^ermania,fece  vn  grojfo  e f eretto,  dr  andò  contra  i ribelli, 
dr  contra  il  fcellerato  Re,dt  venuto  feto  à giornata , fu  piu  tofìo 
vinto, che  vindtore,  onde  rìcorfo  di  nuouo  al  "Rp  de'  Romani , dr 
a'  Principi  Trotefianti  fu  aiutato  in  modo,  che  pofia  la  città  in 
afedio,hauendogli  fatti  alcuni  forti,  cominciò  grandemente  à ne 
cefìtare  i ribelli,  i quali  con  tutto  ciò  mantenendofi  gagliarda- 
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mente  foflennero  poco  meno  dì  due  anni  lo  affedio.  <7^1  cjual 
tempo  ì Sagramentarij  alle  perjuafioni  di  'Bucero  , fatto  vn  C on, 
ciliabolo  in  CouRan^a  per  trattare  nuoua  vnione  con  Lmhero  i 
dopomelte  difpute,fìando  ciafeuno  degli  intereJ[fatrofiiaato,nÌ 
fu  fatta  cofa,che  rileuafe,  cnxi  rima  fero  piu  confufi , & piu  di- 
feordi  che  prima , volendo  ciafeun  di  loro  confcruarefe  nefande 
opintotti,che  erano  fiate  radicate  d/ primi  fondatori  della  nuou^ 
dottrina  . Del  che  fdegnatoft  Luthero  promulgò , Cr  conira  glt 
. .Anabatìfii,&  contra  ì Sagramentarij, due  librane'  quali  dannali 
do,&  quelli,& quefii , bìafmò  con  parole  ingiuriofe,  cjr  degne 
della  fua  bnpietd,  il  Santo  Saaificio  della  cJMefa,derogando  al 
Sacramento  della  Confermatìone , & alla  gratta  delle  fndulgen-i 
XX,  & alla  necefiità  del  Tkrgatorio,  & dicendo,  che  venute  mfch 
gno  in  dìruta  intorno  alle  dette  fofe  con  ti  Demonio,  h^ueuj,con 
uìnto  daUe  fue  ragioni,  conclufo,  & determinato  dì  non^er  mai 
piufentìre,cheft  celebracela  Me  fa,  nè  dì  ciò  contento  ìmprch 
perando  la  grande^X^  del  Pontefice,  tSf  degli  altri  Trincìpì  Ca~ 
tholià,effecrabUmentebiaflemmò,  & vituperò  tuttti  coloro , che 
non  abbracciarono  il  fuo  diabolico  Euagelio  ..Il  che  mentre  face-^ 

• ua,  i Zuuittgl'tanìyìncitati  dalla  mala  fodisfatione  , die  haueuenò 
alcuni  de'  principali  di  Francia  del  Re  Francefeo,  ò pure  infiigatì 
dal  proprio  fedutore  'Bucero,ò  per  meglio  dìre,dal  mede  fimo  De 
monto, pafatì  alcuni  di  loro  incognitamente  nella  Francia,  ardirò 
no  di  attaccare,  & di  affigere  nella  medefimaCafa  Reale , & in 
diuerfe  parti  di  quella  città  , vna  cedula  ripiena  delle  opinioni , 
che  loro  baueuano  hauute , & tuttauia  riteneuano  nel  paefe  dd 
Surxxerì,  lacerando  con  parole  fcelleratìfi’ime  la  indubitata  per- 
fettìone,e^  efficacia  dei  Santìfiimo  Sacramento-  il  che  veduto 
il  Re  Francefeo  ripieno  di  pietafo,& Chrifiianiffimo^elo,feneal 
teroinguifa.che  per  confondere  la  temeraria  profuntione  di  que- 
Sii  talQatta  fiamma  diligen'ga  dì  rUrouamegli  auttori,fiece  mo- 
rvre  alcuni  infetti  dì  F/erffia,cbefificoperfiero  in  quel  tempo, ha- 
uendo  prima  fiatta  vna  fiotenniffima  proerfitone  con  il  Corpo  M 
Chftflo  noRro  Signore  innany , nel  giorno  fieguente  in  Tarìgi  ; 
nella  quale  andatoui  il  Re  con  il  capo  f coperto , & con  vna  torcia 
in  mano  à piedi  accompagnato  dalla  Reina,, ór  da  Baroni  co  gran 
j deuotìone , fi  dimofirò  in  ogni  parte  geluntifiimo  della  vera  RelU 
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gioneCathottcafìauendo  in  vna  frauifìma  orattone , ch'ei  fece  à 
tutto  il  popolo  prima^dr  nel  configlìo  poi  confìantemente  afferma 
to  • effere  piu  tofìo  per  eleggere  con  la  morte  la  perdita  di  ogni 
grandegeji  Reale,  che  mai  ajfentire  alle  nefande  opinioni  degli 
H eretici, & a fermando  di  non  volere,  nè  poter  mancare  di  pfo- 
feguire  contea  gli  aurtori  di  fi  fcandalofa  operatione,  con  tutte  le 
foree,&  con  tutto  il  poter  fMO,rifo(uto,  che  in  ogni  tempo  fempre 
fi  fermfe,e!r  s’impiega f e in  honore  di  Dio,  «jr  della  Religione  Ca 
tboitea , mantenuta  per  il  corfo  di  tanti  anni  da’  fuoi  progenitori 
con  fi  pietà fo  'gelo,che  fprezxjate  tutte  le  coje,  infinite  volte  haue- 
uano  perl'honore,&  effaltatione  di  Santa  Chìefa,mefe  in  mani- 
fedi  pericoli  le  vite  loro , hauendo  per  ftngula  priuilegio  riportato 
da  Santa  Chiefa , il  titolo  di  Chrifiianifimì  : fece  per  tutto  il  Re- 
gno effatifima  dìligenzjt  di  ritrouare  gUauttorì  di  fi  abhomine- 
uole  operatione,  pafando  in  per  fona  in  tutti  quei  luoghi  doue  fi  ri- 
trouauano  Heretici,per  farne  piu  feuera , & re  folata  giufiìtULj . 
Nel  qual  tempo  Arrigo  d’Inghilterra  accecato  dalla  fUrioja  libi- 
dinejbauendo  {come  fi  di f e)  nell’anno  precedente  Ipofata  Anna 
Bolenia.in  pregiuditio  di  Catherìna,  fiata  per  molti  anni  fui  mo- 
glie, Jonna  dihonefid,cSr  di  valor  fingulare  : nè  di  ciò  contento , 
derogate  alle  ragioni  di  Maria  fua  figliuola, hauendo  attribuito  il 
titolo  di  Trìnctpefa  ad  Elifabetta,  natta  poco  prima  delle  nogz.e 
di  Anna,onde  fi  haueu'a  concitato  contra  le  feuere,&-  giufie  leggi 
dì  Santa  Chiefa,  per  accumulare  la  fonma  delle  fuefeeUerateg- 
XjeJieuata  la  obbedienxA  à Santa  Chiefa,  attribuendo  à fé  mede  fi- 
mo l’entrate  Ecclefiafiiche , fi  dichiarò  Capo  della  Chiefa  An- 
glicana,^ diretto  padrone  del  %egno,derogando  alla  pia  iniìitu 
tione  di  Arrigo  fecondo  di  quello  nome,  che  per  dimoSìrarfi  ve- 
ramente in  ogni  parte  Catholico,voluntariamSte  (otto  pofe  il  Re- 
gno d' Inghilterra  alla  Chiefa  %omana  , riconofcendolo  in  feudo 
dalla  gratta  di  quella, & inSiituendo,cbei  Re  futuri, per  l’auueni 
re  non  fi  potefero  denominare 'Re  , fe  non  fofero  approuatidal 
Sommo  Pontefice  Romano . Del  che  grauemente  riprefo  da  Eli 
fabetta  Barthonia  Lionata  di  gran  bontà , che  profetando  le  fu- 
ture calamità  di  quel  Regno,  minacciaua  il  mede  fimo  Re  dell’ira 
di  Dio,  la  fece  per  maggiore  impietà  miferamente  morire,  hauen- 
do fatto  poco  apprefio  il  mede  fimo  à tre  Monaci  Cartufiani,  che 
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opponentofi  aUe  fue  teterminationi , deteflanano  la  fua  nefanda 
refolutione.  6t  hanento  intefo  come  il  Trefetto  deWffola  i'Hi~ 
bernia  T omafo  ^iraltino , il  padre  di  cui  era  flato  vccifo  da  lui 
nella  Rocca  di  Londra, fi  era  ribellato,^  haueua  foUeuata  quel- 
la Jfola , con  mente  dello  .Arciuefeouo  filano,  preparò  tarmata 
per  reprìmere  la  predetta  foUeuatione . il  che  mentre  faceua,  il 
‘Pontefice  Clemente  trauagliato  da'  dolori  di  fìomaco , vlthnò  i 
giorni fuoifUel/o  vndecimo  anno  del  fuo  Pontificato:  Pontefice f e 
fi  riguarda  la  multiplicità  degli  effetti  grandi  auuenuti  in  lui,  re~ 
parato  piu  tofìo  vero  ftmulacro  della  naturale  inflabiiità  della 
Fortuna,  che  altrimenti , percioche  nato  per  comune  opinione, di 
natali  non  legittimi  di  Giuliano  de'  c_^edici,  fratello  di  Lorenttfi 
il  tJHagnificOyChe  fu  mif eramite  vccifo  dalla  Congiura  de’ 

*j  in  Santa  Rep arata  di  molti  anni  innam(i,fu  Jempre  infinitamen 
te  bora  depreffo,  eSfhora  ecceffiuamente  effaltato  dalla  varietà 
di  quella  : Contiofta  prouata  prima  P acerbità  della  Fortuna  di 
Leone, mentre  fu  Cardinale,  efule  di  Firenze,  & perciò  ridotto 
in  iflato  affai  miferabile,  eSr  pofeia  ritornato  in  Firenz.e,^  affun 
to  Leone  alPontificato, fatto  Cardinale & goutrnato  confom- 
ma  reputatone,  per  tutto  il  Pontificato  del  Cugino, lo  flato  della 
Chiefa,fu  dopo  la  morte  di  Leone,  per  la  perfecutione  del  Care- 
nale di  Voltcrrdfperfeguitato  in  modo, che  fu  piu  volte  in  procin- 
to di  perdere  con  l’auttorità  la  vita  : ma  rifar  to  con  maggior  fua 
gloria  nella  grande:^  di  prima , fu  dopo  la  morte  di  .Adriano 
affunto  al  Sommo  Pontificato , doue prouata  con  maggor  impeto^ 
t acerbità  del  fuo  fato,diuenne  per  diffetto  de’  fuoi,  nimico,  & pri 
gìone  di  Cefare,à  che  fi  agunfe  lo  improperio  della  fua  famiglia, 
che  nello  ifieffo  tempo  fu  fcacciata  di  Firenze.  UManonpafò 
moltOfChe  ritornato  in  gr aria  di  Cefare,  &rìmeffa  con  affoluta 
autorità  la  fua  famiglia  in  Firenze , fi  apparentò  con  la  Reai  fa- 
miglia del  fangue  di  Francia  : la  qual  dolcex^  conuertitafi  in 
eiirema  amaritudine,fu  contrapefata  dalla  morte,vltimo  perìodo 
delie  fue  anioni,  hauendo  piu  toflo  rallegrata  la  Cote,  chealtri- 
tncnti,percioche  effendo  naturalmente  di  animo  perpteffo,&  ìnre 
pJuto,accompagnato  da  poc'a  munificenza , &di  natura  aufteto, 
^ poco  grato,non  daua,nè  ad  altri,  nè  a'  fuoi  di  Corte  quella  in- 
terafodisfatione,  che  comunemente  fi  defidera  da’  Cortigiani  : 
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’ tuttcaùa  ajftdno  ne'  negotij,&  alieno  da'  piaceri,era  artifitiopffi. 
mo  Emulatore , nel  che  infinitamente  fi  compiaceua  : ui  queS^ 
poco  dopo  fucceffey  come  fi  è detto  t "Paolo  terza  Farne fe^. 
Tfel  qual  tempo  anzj  poco  prima  della  morte  di  Clemente,  Filip- 
po Langrauio  di  H a fila, aperto  fauttore  di  Luthero,  & natural- 
mente nimico  di  Cefare , hauendoljauutoin  disfauore  nella  Die- 
ta di  Ratisbona  vna  ferttenxA,invna  liteheredìtarìa,  che  gli  ha- 
ueua  col  Conte  t^rrigo  di  Nanfion , prefa  occafione  di  pale  fare 
l’odio , che  gli  haurua  à Cefare , ragunato  vno  effercito , aiutato 
dal  Re  di  Francia  amico  , & parente  fuo  , eJr  fommamente 
defiderofo  di  trauaglure  Cefare,per  l'odio, che  gli  portaua,rimef- 
fe  per  forrt^a  d'arme  in  i flato  Vlderìco  Duca  di  Vertimberga  fuo 
parentesi  quale  di  molti  anni  prima  ne  era  fiato  fcaccìato'da  quei 
delia  Lega  diSueuia  fucù  auuerfarij , accompagnati  da  qualche 
fauore  particolare  di  Cefare , efjendo  fiato  quel  Ducato  poco  ap- 
preffo  attribuito  al  Kf  de'' Romani  . Della  quale  audacia  di 
Langrauio,  rifentendofi  lo  Jmperadore,  & maggiormente  Ferdi- 
nando, dopo  lo  hauere  fatta  giornata  infieme,  & Ferdinando  ri- 
pbrtatone  il  peggjo,  i Trincipi  dit^lemagna,prefa  la  cofa  à cuo- 
re operarono  talmciite,che  aUa  fine  coiai  differenza  fi  quietò,^ 
fi  accommodò,  che  il  Duca  dì  Fertìmberga  rimafe  nel  fuo  fiato, co 
me  feudatario  del  Re  de'  Rotnani,con  condiiìone,  che  mancando 
la  linea  mafculxna  di  quella  famiglia,effo  %e , per  beneficio  dello 
Jmperio,  gli  fuccedeffe  pacificamente  in  quel  dominio,  jl  che 
prefentitolo  jmperadore,per  opporfi  à gli  occulti  penfieri  del  Re 
di  Francia  , che  fapeua  conttnouamente  ordirgli  nuoui  trauagU  , 
bauendo  foUeuati  molti  de’  Trincipi  di  Germania, puniti  per  va- 
rie cagioni  da  luì,  & dato  ricetto , & orecchia  alle  preghiere  de' 
Protefiantì , effendo  paffato  il  tempo  della  Lega  fatta  in  "Bologna 
con  Clemente , mandò  la  moglie  al  Duca  di  Af  ilano  Francefeo 
Sforzai,  affin  di  riconfermare  nella  fua  deuotione  P animo  di  quel 
Duca,  che  flauain  continouo  timore,  cheCeJarenogliritogUeffe 
lo  fiato,  ^ di  fodisfare  a’  Afilane  fi,  che  ardentemente  defieraua 
nOfChe  la  fucceffìone  degli  Sforzefchigli  dominaffero  : oltre  alla 
fodisfatione,ch’ei  fapeua  di  dare  a'  Venetiani,i  quali  fommamen- 
ambiuano  di  hauere  piu  lofio  quel  Duca  accompagnato  da  poche 
forgOyche,  ò il  Re  di  Francia,ò  Cefare  medefimo , potentiffimi  di 
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ogni  cofoyper  vicino.  Et  per  meglio  leuare  tutti  gh  appoggi  al 
Tontefice  Clemente  , donò  al  Duca  di  Vrbino  il  Ducato  di  So- 
ra,nel  Regno  di  Napoli, leuatogU  dal  Re  Catholico  , &aplicato 
allo  Sceuer.  Et  obligò  con  vari)  modi  i Colonne  fi  fuoi  partigiani, 
gir  donò  al  Trincipe  Doria,il  Trincipato  di  LMalfi,  trattenendo 
in  vno  ifieffo  tempo  il  C^archefe  di  Mantoua , che  pretendeua 
net  Marchefato  di  Monferrato  : dr  offendo  (ìcurodelt animo  del 
Duca  di  Ferrara , in  fauor  di  cui  haueua  fententiato  nella  caufa 
di  (padana,  & di  Rjeggio , prouide  a'  difordini  de’  fuoi  Capita» 
niyche  erano  nelle  Indie , / quali  litìgiofamente  contendendo  fra 
lbro,erano  in  aperta  diffenfione,  in  pregiuditio  delle  proprie  cofe, 
dr  perciò  deflinatiui  vari)  Capitani,  riformò  gli  abufi  delle  diui» 
filoni , che  fifaceuano  i dannodella  Coronadi  Spagna,  fnque» 
fio  me'g^ogU  Spagnuoli,  che  erano  in  Corone , hauendo  per  terra 
ferma  còtinoua  molelìia,&  trauagli  da'  T urchi,  no  poteuano  ha- 
uere  vettouaglìe  à bafldt.a,fe  bene  vi  era  venuta  poco  prima  vna 
7ì(jue  carica  di  fruméti,&  di  altra  munìtione,  di  Sicilia,  non  dì 
meno  patiuano  molto,maffimamSte  di  vino, & di  carne,oltre  che 
le  ciflernc  rotte  in  piu  luoghi  per  il  cotinouo  terremoto  delle  cano- 
nate  nelle  guerre  paffute  erano  guafìe:  effondo  che  i Turchi,  che 
erano  del  continouo  per  quel  contorno,fcorrende  fin  fu  le  porte  di 
Corone,gU  trauagliauano  per  quefla  vìa  grandemente,  fperando , 
che  à lungo  andare,non  potendo  piu  tenerfijegli  deffero  sforxA- 
tamente  : Il  che  vedutofi  da  gli  affediati,  come  ogni  dì  veniuano 
peggiorando,  & annichilandofi,fenga  poter  riparare  a'  cafit  loro, 
determinarono  di  vfeire  contrai  nimici  per  fare  qualche  fegnaU- 
ta  preda, acciò  che  con  quello  modo,  non  foto  haueffero  per  tema 
à de  filiere  dalle  fcorrerie,ma  effi  hauer  comodità  di  codurreden» 
tro  della  città  qualche  mandria  di  befiiame  : & perciò  fatto  fra 
loro  difegno  di  affaltare  .Andruffa  cafìeilo  nobile,  gr  ricco , fette 
miglia  dentro  da  terra,  & quindici  d'iflante  da  Corone,  fi  moffero 
audacemente  marciando  la  notte,  & prefero  il  caHello,convccifio 
ne  dimoiti  Turchi,  ir  particolarmente  del  Capo  loro  , che 
gli  infefìaua . Dopo  il  che  ritornaci  adietro,  non  oftante,  che  per 
lirada  affaltati  da’  T urchi  fi  diffendrffero  valorofamente,hauen- 
do  vccìfo  il  Capitano  loro,  & ributtato  adietro  piu  volte  il  refìan 
te,  finalmente  dopo  lo  hauer  e affettato  piu  tempo  foccorfo,& 
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domandatolo, prefero  per  partito  di  partirfene  con  tutti  i Greci, 
che  erano  nella  città  : la  onde  imbarcate  tutte  le  robe  loro , tr 
entrati  in  Naui  fcne  paff arano  à Meffìna , & rimanfdo  i Greci  in 
Sicilia . La  partita  de'  quali  fu  attribuita  à Crfare , che  confi- 
derata  la  Ipefa,  che  gli  andauain  mantenet  Corone , p rifoljedi 
lafciarloy  hauendolo  phna  offerto  a’  Venetiani,  & al  Tontefice 
Cimento,  Il  quale  conpgliato,che  p reShtuiffe  al  T ureo,  haueua 
quìfi  che  ottenuto , che  per  dieci  anni  non  farebbe  Hata  offefa  la 
Chriflianità  dalle  armi  loro , inPando  la  guerra  di  Terpa  : ma  la 
pratica  fu  interrotta  dalla  partita  de’  SpagnuoU . Nel  qual  tm 
pOfChe  fu  fra  la  morte  di  Clmente,ér  la  creationc  di  Paolo  ter^p, 
fu  morto  in  "Ungheria , da  vna  congiura  di  T ranpluani , ,Aluigi 
Gì  itti,  huomo  di  grati  credito  appreffo  ^braim  haffa,  che  lo  ha- 
ueua fatto  domeflico  di  Solimano, in  modo,  che  confidando  fi  mol- 
to di  lui  lo  haueua  mandato  «ella  T ranpluania  al  Re  Giouanni, 
accioeheteneffe  in  fede  quel  "Re  fuo  confederato,  & tributario, 
mentre  egli  paffaua  cantra  il  Soft  , perfuafo  à tale  imprefa  da 
t^braim  Staffa,  douehebbein  felice  fucceffo,cìt  affinché  nella 
guerra,che  il  Sepufto  haueua  con  Ferdinando, potcffefeccorrerlo,  | 
comandando à tutta fuoi  Capitani,  e«r  rapprefhtlando  in  quel 
paefe  la  ifieffaperfona  di  Solimano  : Doue  venuto  con  i fuoi  fi- 
gliuoli ty^luuigi,  con  difegno  forfè  di  hauerevn  giorno  ad  effere 
(jouernatore  di  quella  Trouincia,  per  ritirarfi  dalla  intrinpchex. 
XM,&  dalla  continoua  conuerfatione  de' T urchi,auuenne,cbe ha- 
uendoil Re  creato  (fouematore , ^Z^aiuoda  dellaTrapluania 
A merigo  Zlefcouo  di  Vara  dina Jjuomclnobile  dr  molto  amato,& 
Sgran  feguito  in  quei  paep , il  Cri tti  mandatolo  à domandare 
per  confultare  delle  coffe  del  Regno, parendogli,  chehaueffe  fatta 
poca  fiima  di  luì,ìn  tardar  tanto  à venire , fehtito  che  finalmente 
veniua  armato  con  piu  di  dodici  mila  perfone,fi  fdegnò  centra  di 
lui,dicendo  di  cafiigarlo  : Al  che  ritrouandofi  prefente  Giouan- 
ni ‘Doccia  Capitano  Vnghero,  che  feruendo  Solimano  gli  lo  haue- 
ua dato  per  Capo  di  molti  fanti,apetto  nimico  di  Amerigo , offe- 
rendop  di  andare  ad  vcciderto,ò  à prenderlo , confentendoglielo 
il  Griffi,  andò  con  molti  7* urchi  la  notte  ad  incontrarlo,  & dor- 
mendo tAmerìgo  nel  pauigtione  ( per  il  caldo  grande  ) in  campa- 
gna, frmji  guardia  de'  fuoi,che  erano  fi>arp  in  piu  luoghifd  Doc- 
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eia  lo  vcctfe,  & faluofft  tornado  al  Critti  pentito  di  haunglì  data 
cofi fiera  commiffione . La  morte  di  cui  rijaputafi  da  Baroni, 
che  lo  accompagnanano , cagionò  tanta  niefiitia  in  cìa/cuno  i che 
foUenatifi  poco  meno  di  tjuaranta  mila  perfone , determinate  di 
vendicare  Amerigo  ; perciò  affedìatolo  in  Mege , dopo  mola 
contraSìi  lo  prefero,&  lo  vccifero,effendo  poco  appreffo  fiati  mor 
ili  figliuoli  dal  cJMoldauo,  Nel  qual  tempoEurbaroffa, ohe  erd 

fiato  cìnmato  da  Soimano  in  Cofìantìnopoli , & da  lui  eletto  fuo 
^affa,  ^ Armiraglio  di  tJMare , tornando  in  Affrica  con  vna 
armata  di  preffb  ottanta  vaffetlì  fra  galee, galeotte,^  fuiìe,  per 
infefiare  i Cbrifiiani  dell’ Europa , & mettere  'tn  poffeffione  Mule 
Rofetto  fratello  del  Re  Muleajfe,  nel  Regno  di  T unifi , fcaccunr 
doneilmedefimo  Muleaffe,comparfonelleriuiere di  Caiauriavi 
fece  infiniti  danni  : poco  dopo  paffuto  il  Faro,  & pre/èntatofi 

alla  vifia  di  Napoli,  mife  in  gran  jpauito  à quella  città, & hauen 
do  poi  paffuto  Gaeta,  prefeimprouifamente  Fondi , feampando- 
nej fabella  Gonjaga,che  quìuì  firitrouaua,nonfen%agrandiffi- 
culti,  & volendo  dopo  combattere  Uri , percioche  fi  era  il  popo- 
lo prouifio,  nonipttenne,  & nauigandoverfoi‘Affrica,dopoluu 
ga  guerra  ripofe  nel  fuo  Regno  Rofetto , offendo  Muleaffe  f cam- 
pato della  battaglia Ciò  ^tto  fortifico  quel  Re  la  Goletta , che 
è la  chiane  di  quel  'Bfgno  , luogo  fortiffmo  per  le  paduli , & vi 
mife  buon  pi  e fidio  di  Adori . In  quello  anno  mede fimohauendo 
voluto  tentare  Mathia  Furano  di  pigliare  il  Ducato  di  Came- 
rino fucceffo  à Giulia  di  VaranoretiutadiGianAiariavltmo 
Duca,afferendodouerfegli , come  piu  profiimo  per  i mafehi  al 
Due  a morto,  oltre  altre  ragioni  antiche , che  vi  boMcua , effen- 
do  fiato  interrato  il  fuo  difegno  daCatberinaCibò/nadre  della 
‘Ducheffa  giouxne , temendo  ella  d'^^effere  di  nuouo  affdltata, 
diede  la  figliuola  con  dote  del  Ducato  à Guidobaldo  primoge- 
nito M Francefeo  Maria  'DucaJi  Vrbino , il  quale  volendo  pi- 
gliare il  poffeffo  di  quello , ^ fortificare  la  Rocca,  fu  dal^Por- 
pa  minacciato  , & poco  appreffo  ifcomunicato  ìnfteme  con  la 
moglie , allegando  effere  ricaduto  quel  ‘Ducato,  come  feudo  Ifhe 
efcludeua  le  f emine  ì alla  fede  tApofiolica , al  che  opponendofi 
Francefeo  Ad  aria , fi  venne  finalmente  alle  armi:  onde  il'Tapa  ^ 
mandò  gente  d piedi , & à cauallo  per  affediare  il  giouane  j 
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Gnidobaldo  in  Camerino , doue  hauena  di  ffi  condotte  alcune 
compagnie  di  fanti  per  guardarlo  : ma  fapendo  FranceJ co  Ma- 
ria fno  padre  il  hi  fogno , che  era  in  Camerino’  di  piu  genie , dr 
dì  vettouaglie  , paffando  con  vngroffo  [quadrone  cE  genti  per 
Fabriano , doue  erano  di  gii  le  genti  del  Tontefice , finga  met- 
tarmano  alLx  ffiada  entrò  in  Camerino,  lo  vetto$iaghò  mu- 
nendolo di  piu  graffo  preftdio  : La  onde  rnckandofigU  gH  ani- 
mi, la  guerra  fu  & lunga  dr  di  gran  trauaglio  al  “Papa  , per 
effere  fiata  fatta  nel  principio  del  fuo  Tontìficato,  dt  di  gran 
fi>efa , & faflidio  al  “Duca  di  Vrbino  durando  molti  me  fi . t^a 
fucceffa  la  morte  di  Francefeo  Maria , fi  quietò  con  conino- 
ne, che  il  Toccato  tomaffe  allaChiefa,  dotandofi  la  Ducheffa 
Giulia  di  vna  fiamma  di  danari,  che  fi  sborfarono:  con  il  qual 
modo  il  Tapa  hebbe  quel  Ducato  nelle  mani . Nel  qual  tem- 
po Ridolfo  'Baglioni  figliuolo  di  CMalatefla  , addunati  col 
meggo  del  'Duca  dà  Vrbino  molti  fanti  , pafsò  à Terugìa , 
che  fi  teneua  per  la  Chiefa , df  intromeffoui  di  notte  da'  fuoi 
vccifeilVite  Legato  del  'Tontefice  rdr  tutti  gli  altri  miniflri 
della  Chiefa  , ripigliando  il  dominio  afjoluto  di  quella  città , 
il  che  concitò  molto  il  Pontefice,  che  era  occupato  nella  guer- 
ra col  Duca  dì  libino  , oiide  per  allhora  non  potè  far  aofa , 
che  voleffe , riferbando  dirifentirfene  inalerà  oc  cafone:  Effon- 
do in  queflo  mentre  morto  dì  veleno  tìipoUto  de’  Medici 
Cardinale  di  molto  jplendore , mentre  andana  à Napoli , do- 
ue era  per  venire  Cefare , affin  di  abboccarfi  con  lui , per 
accommodare  le  diff'erenge  , che  gli  haueua  con  ^Lfj an- 
drò Duca  di  Firenge  fuo  Cugino , cantra  di  cui  , jpinto  da 
alcuni  feditiofi  cittadini  , che  mal  volentieri  tollerauano  la 
affoluta  auttorìtà  de’  cMedìci  in  Firenge , haueua  trama- 
te molte  cofie  : ma  accortofi  dello  inganno  , in  che  lo  haue- 
uano  poflo  i nimici  del  fratello  , fperando  col  meg^o  di  Ce- 
fare di  quietarfi  con  il  Duca  , pafsò  à Itrì , doue  inferma- 
to fi  morì.,  con  gran  danno  de’  virtuofi.,  <*r  di  tutti  gli  huo 
mini  in  ogni\profe(fione  illuflri  , che  erano  gratiffimamen- 
te  accettati  , & fluoriti  da  lui , onde  vacarono  molte  en- 
trate graffe  , dr  vffitij  , & dignità  principali  della  Corte. 
2fel  qual  tempo  morì  anco  ji^onfo  da  Efte  Duca  di  Fer. 
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rara y Principe  di  ftngular  valore y & prudenza,  che  baue- 
aa  in  piu  di  vna  occafione  fatto  prona  di  Je  fìeffo , mentre  , «3r 
daGìnlio  fecondo , da  Leon  decimo,  e<r  da  Clemente  fettimo , 
tranagliato  ,non  folo  fece  reftflemc^  alle  guerre , & à^l’ami  lo- 
ro , ma  in  maniera , & dell'vno , cr  degli  altri  preualfe  che 
non  aliante  le  molte  diffiinltà , mantenne  con  la  reputatione  lo 
flato,  à cui  fncceffe  poco  appreffo  H ercole  fuo  prmogenito . 
Sjfendo  fiata  veduta  piu  giorni  la  Cometa  : ^ in  Germania  ve- 
dute fi  molte  ombre  in  aria , che  combatteuano  fra  loro  : con  le 
q-aali  anioni  bebbe  fine  Canno  prejente^ . 
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Era.  Sommo  Tonte^.Ta.ofo-tiju  \ ovrto'/ 

Era  bil  [ 1 

. »»  T,aimrAafni  Grtci  nei 

/VifliifHo  ,dtJi‘anno  pr^eutei^iunoTÒ  trairpedefimi  Greti  per  mol 
Ùa^ni.]\N^fp(al^tempo^  v4f'^  ‘EpdSL'tgJjUterra  debaccando 


Re^^ffattiiifporìrefSuitpp^ti^e  le  facultà  de" monafterif  loro , 

0gione^^  poto  irppre/fo  wori- 
u giouanfti  ^4^nk>  ^^coho^  ^pfenfe;  Tr^taPo  f^Uftlificato , &, 
4igr^. bontà  ^^.j:pifiajp  fdpr^'CttneellUro  del  Regno  ^ ambot 
ctìnifefi'mtifhtìLRe  m»  poteffe  effer  Ca~ 
fodeìJlà(^Ù0faìfiinÌMale,^^^  afentitoalrepitdìo  diCathe^ 
riftafua  mogliej^epportarono  (O/tgran  confiauT^a  la  morte, che  gli 
fu  della  itjriflMnitÀdiifUtb'i^fOpiantaerudeiti  data,  la  quale 
fu  tqtUA^fdtgnofjrntpte  data,  ad  ambedue^  quanto  che  il  f'e-, 
fdOuo-Rofenfe  t Ofjìutdo  prigféne,era  fiato' fatto  Cardinale  dal 
quafjMpo  Lutbero . mtefa-larre^lntione  del 
R*d(  lUghÙtort;atÌS^'qkitntOla  fuafalfa  dottrina  fòjfe  affata  abrac 
tìata,da  quel  'R£M,fcrìlfe  contro  i Principi Catholici  vn  libro  ripie 
40  di  caluntùe,eìr  diingfurìe, fatto  principafJnente  per  opporft  al~ 
MgfaHdfX^tf^dfi^  ’lMftOuodi  Uogon^aitoatra  di  cuiferiffe  GU‘ 
fhAnr^SfijJPue^phc  impupi pkblifamctueHa  fua  [alfa  dottrina. . 
Uahf]UtcntKdfi/aceua  , 'ilVefcouo  di  Moniiiero  ottenuto  aiuto 
dnìlaì4flgSMr  partede'  Potentati  di  .Altmagna,Catboim,&  Pro 
t*(ÌOMtà.{fhe  tptti  tanta  iniquità  abhorriuano,  Jlrigneua  forte  la 
terrai  g^viiimament e Hfaueua  ridotta  iu  grandiffima  carefiìa  S 
\HttfOH4glie Mi.  fhe  il  popolo  inclìnaua  molto  à gli  accordì  i non 
di.menòferlaìdHìgjtnt.<fi&  gran  feuetiti del  Re,  dteM  intende- 
f(a,aUrimnti,ùon  fine  potpuit  parldte , promettendo  egli  dall" ai- 
tra'J^adjd*  ojle^gpnti  miracolh& che  prefio  farebbono  liberi,  dr  fai 
Ut  i-Et farla  flatoin  quella  peruerfttà,dr  ofìinatìone ìnfino à tanto 
cht  Iflfatnegfi  bauejfero  confumati  t Ma  vn  Cittadino  vfeito  fe- 
gratamente  della  terra,  auuertì  il  Vefeouo  per  qual  via  poteua  fa 
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Età  Sommo  Pontefice  Taolo  Hj. 

Era  Jmperadore  ià  Occidente  Corto  ff. 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  Sotimono  Ottomano . I 

to  fu  finalmente,  benché  con  qualche  rtpngmmjtf  U giorno  d&  S. 
Giouamhatitfìa,meffo  felicemente  in  efecutìone,  eòn  la  mòrte  éi , 
molti  di  quei  di  dentro, il  Re,  ér  altri  Caporali  refiarono  prù 
'Di quefia mamera  ottenne,  recuperò  il  V e fcouo,  non 

però  primifChe in  capo  à due anniicbevi  meffe  to  affedio,la  Jka 
cittd  di  L^onafierio,malameme  trottata, & ridotta , 7^Ba  qua 
te  hi(loria,chi  leggerà  att:yttamente gli  fcnttorìTedefebìi  che  la 
narrano  particolarmente itfOuerà  molte  cofe  degne  di  gru»  conf^ 
deratione  : ^ prìncipalmente,che la  Retinone,  quando  etiandio 
minimamente,per  altra  via,che  per  quella  del  Concilio  (generale, 
fi  altera,  vien  poi  facilmente  di  grado  in  grado  romnata , tir  de- 
flrutta  da*  maligni  huomini , che  fono  la  parte  maggiore:  gjr  de- 
flrutta  la  'KfHgione,vedrà  con  quanta  Ucenxa,crudeltà,peruer- 
fiità,abufiione,gg'  fioÌtitiaviuono,&  figouemano  le  gènti  : 'Perche 
nel  vero  in  quefio  tempo  feguìrono  in  quella  terra  cofe  nuoke,bmt 
te,incredibili,&  digrande,di‘  tenace  effempio  ad  ogn*vno,mapar 
ticolarmente a*  TrincipittP" À Gouematori  degli  fiati,f^  degù 
Imperif,  'Perdonò  non  dì  meno  il  Vefcouo  alla  moltitudine,  e!r 
la  riduffe  col  tempo  à fanità . Il  venerabile  , tSr  alcuni  altri 
fuoi  principali  furono  poigiufiitiati  con  feueriffimo,é!pmenteuo- 
lefupplitio  . Tuttauia  molti  di  loro  fcamparì  dalle  mani  del 
Campo, palparono  in  Frifiia,& à vìua  for%*  pigliarono  Anfierl^ 
damo,  dr  vccifi  molti  de*  principali  infieme  col  ZJefcouo  detta  cit- 
tà , fecero  gran  flragedd  Senatori,  con  emdentiffima  roiàna  dd 
paefe  : jitta  rabbia  de*  quali  oppoftofi  il  'Gonernatore  detta  Fri- 
fia,congrolfo  numero  iti  fanti , gli  (uperò , facendogli  poco  meno 
che  morir  tutti.  /I  che  mentre  faceuano  , Cefiiro  hauendo  pre- 
fentitOfChe  mentre  Solimano  era  in  Terfia , 'Barbà^offa  occupato 
à viua porga  il  Hfgno  di  T unìfi,fcacciandone  LMuleafie,&  fatta 
poco*meno,che  tributtaria  tutta  tttyfffrica  al  T ureo,  fi  era  dichia 
rato'Tl^  di  .Algtert,  ^diT unì  fi , ondefaciUffimo  gU  era  infefia- 
re  il  <JUarTireno,&r  affrica,  con  tutte  le  riuiere  del  Regno  di 
Trapeli,  determinò  diaffaltarlo  prima,che  diueniffe  piu  potente: 
la  onde  fatto  intendere  cotaldifegno  al  Papa  , allegro  di  quefia 
[anta  efpeditìone,  non  fologlì  conceffe  le  decime  de*  Preti  di  S pa 
gna,  ma  fece  in  Gcnoua  à fue  ^efe  armare  nuoue  Galee,<dtre  alle 
tre,ch*egli  baueua  prima,mandandoià  per  Capo  Zfìrffuio  Orfinq, 
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Era  Sommo  Tontefice  Paolo  iìj. 

Era  Imperadore  éi  Occidente  Carlo  «. 

E^era  Jmperckdvtéi  Oriente  Solimano  Ottomano . 

m compagnia  di  Paolo  Ginfliniano  huomo  molto  perito  nelle  cofe 
del  citarOt  & conceffe  anco  al  Re  anttorìtd  di  rif enotere  le  de- 
cime de’  'Preti  di  Francia , acctoche  egli  ancora  armaffe galee  in 
cMarfìlia  per  tenere  rjuelcMare  perno , «Jr  dare  foccorfo  bì fo- 
llando ijneOa  tmprefa . A Ha  quale  imprefa  volendo  lo  Impe- 
r adoro  tronarp  in  per/ona , dopo  io  bauere  apperecchìate  Naui, 
er  armi»  con  molti  de’  principaii  delia  Spagna^  venne  per  imbar- 
carpà  Barcellona  : banendo  meffa  in  quefto  me^oih  ordine  il 
Doria  vn’armata  di  trentagaleotcon  molte  nauigroffe,e!r  da  co- 
battere,ep'  da  carico  Jbene  armate  di  artiglieria,^  di  munitione, 
tr  con  effe  peruenuto  in  Ciuiti  vecchia  fu  benedetto  con  tutta 
tarmata  dal  Vapa,dando  il  Gonfalone  al  fuo  Capitano,  & fatta 
particolare  raffegna  delT armate  di  Spagm  piena  digra  nobiltà, 
tr  de  faldati,^  di  quella  di  Andrea  Doria,di  quella  del  Tapa, 
ér  dell’altra  che  haueua  fatta  il  Vice  Redi  Napoli , imbarcati 
fra  tutti  otto  mila  Tidefchi  venuti  di  Lamagna, de’  quali  vi  era- 
no molti  nobili  paffatiui  fenga  paga,folamente  per  -gelo  di  p fan 
ta  imprefa,  fu  fatta  in  Sardegna  la  moPra  Generale,  doue p ritro 
nò  in  tmmetodi  preffodugento  vèle,fenxa  legatee,  offendo  che  le 
galee  con  le  quattro  della  Religione  di  Malta  yfoffero  ottanta 
due,ilreflo/mfie,bergantini,carauelle,  tr  nani,  computate  venti 
earauelle  pagate  dal  Redi  Tortogalio . Con  la  quale  armata  na- 
utgato  lo  Imperadore  con  buon  vento,^  entrato  nel  porto  di  V ti 
ca,doue  fermatop  : 'Barbaro ffa,  che  haueua  hauuto  prima  aui- 
fo  della  veuuta  de’  ChriHianì,  p turbò  oltre  modo , bauendo  in- 
tefo  come  lo  fmperadorevi  era  in  perfona,accompagnato  da  piu 
di  quattrocento  va ffelli  da  conAattere,rSr  tanto  piu  fegUaccreb 
he  il  timore,  quanto  ch’egli  intefe , che  oltre  alla  cauallei  ia  Spa- 
gnuola,dr  ftahana,vi  era  quap  tutta  la  nobiltà  di  Europa , refe- 
rendogli febiauifuggitiui  molto  piu  del  vero . La  onde  meffogran 
gente  dentro  della  Goletta  fortexjui  doraci  miglia  diflante  da  Tu 
rùp, forte  <2r  ben  baftionata,  preffo  la  quale  entra  tanto  rt acqua 
del  tMarOichefavtto  fiagno,  che  non  p può  da  quefto  luogo  nani 
gf^fe  nopervn  canalettocperche  l'àcqna,  che  ffarfa  di  quà  gr 
di  là  fuor  del  canale^  beffa  in  modo,cbe  no  i atta  à reggere  vn’ar 
mata . Jn  quePa  forteg^  adunque  chiamata  la  goletta,  che  im- 
pedifee  in  modo, che  non  taf  età  entrareper  quella  gola  nauilìo  al- 
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■tmoihaìUHdnttffà'Vo^tòffi^niìbiiìd^ifof^ir^ii  cintile 
\ftta armÀta\tSr dai^^)tìkàde 
mnià.ma  per  fortìfieart  i*  forte^Xf^.  mMh)ta  di  kiàite  ttrt^gerie 
& munhioni,  che  era  iMiuraimente  da  ifMti  ciìioH'itrtuth  iMt(pu~ 
gnabiie.  Doue  oltre  à àhera  vn  ponte dHegìto  porii'tpflile fi 
,pncffaMadxtiabandu"rA  EeVamtdf^fi  pérterr»>\ÀUiftfìa 
‘Wi  rti'i  pevuenuto\ia‘Zf^<^^Imp9fadore'i''fettfi\'th9  faldati 
iharòatì  deWarmafalfcat^aro'no'à  forx^  dbatohiHufitìei  Mori, 
che  erano  fu  lariua  dei  Mare, fi*  Varane  detto' fia^,  ptr  im- 
pedire il  paffo . / primi  à fmontare  furono  gH'Spagnuolii  dopo 
gii  Italiani , eJr  dietro  à tutti  i T edefrbi , a’  tfitalì  commandato  il 
tJMarchefe  del  Vaflo  GeniraU della  ^ i^doUeìfi'cro 

trafcorrere fin  thei  cjuélli',ttrU  refiòdetttg^nirnonrft^Wl^fmon 
taie,^  poco  dopo  prefe  icolUoichiì,ppnÌdoHÌèi  prefidie  rt^talia 
ni,  fece  andar e'^alcuni  corridori  per  tutte  le  bande  ,’U^Tdi  pote- 
re dfua  voglia  riconofcereilpa^e:  dóùe  per  tuttofi trauauano 
A rabivelocifiimi  à cauallo,  che  alla  fronte,  alle  fp^r.iÈr  a'  fian- 
chi erano  fempted  combattere-cou  i no  Hrt . Fra  ti  tfu^  terreo  lo 
Impitadore  hauen/lo  faètc  molte  trincee,  piantò  l’dytigltenk  per 

bjtrereie  torri'tAciftc,deuéi)tentrefi.rirrouaiu,i  nimictvffifndo  | 
vn  giorno  tOJtvna'hnbofcata,vteiferpfitonte^i'Salà/Ì4ntlpro/o  j 
faldato, con  molti  altri  de*  fnei,&  entràn'do  nella  {uàtendai,Ìffac 
cheggiando  gli  alloggumentt,  dolendofene  molte  i faldati  giulia- 
ni,che  effendo  gli  Spagnuoli  tofi  vicini  nonglthaueffeto-foccorfi, 
ma  affalttì nel  giorno  feguentegj^i  Spaghitoliìmprotùj^eàte , ne^ 
furono  morti  parecchi, dolche'^i  Italiani  paiutiche  fi  ràllegraffe. 
ro molto,  per hauert hauittì  compagni  nella rottae-baueuM nel. 
mede  fimo  giorno  il  Ai  arche  fi  delVaflo  atmnonittiColenpelli, 
tir  Capitani  Italiani,  elr  Spagnuoli  à Iduarfilaìnacthia  rkèuuta 
da’  umici, gli  inanimò  in  modo,che  vfcendo  dopo  tre^orni  vn’al 
tra  volta  niimici  fuori , dando  in  ordine  i faldati  Jtalianida  vna 
banda,  e!!F  gfi  Spagnuoli  dalt’altrar  fi  gli  finnfcro  addoffo  co  tan 
toanimo,(he gli  ributtarono  cottrhor te  dimoiti,  Hr  parùcolar- 
mtnte  debcàpitMoÀoto.il^fucitigvmedif^^^^  & 

hauer  paura,  vedendo  che  inaifhi  jMiti  fu  ì baSkini  con  tantoi 
cuore  non  temeuano  piu  di  ioi^.  "Dopo  U che  determinando  lo 
Imperadore  di  volere  efiugnareguel  luogo  j dotte  lo  fiate  era  di 
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Era  Sommo  Pontefice  Vaoloiìj^'^  ’ '.«•  ' 

Era  Imperadore  diOccìilenteCarlOiVi  ' 

EtncaJmptradore  di  Oriento  Salhnano  Ottovua»',\ 

gt^vncuinenlo^-  fitoi,cbe  vi  ft  ammaléManOy'affegnato  vngìor- 
nafta  f^i  altri  La  batteria  per  Matei  leSr  per  terra , dal  Uuar  del 
Soie  fino  à dì  fi  fcaricarono  tante  artiglierìe  da  tutte  le 
handiithe  cadute  le  torri  addoffo  gran  parte  de'  T urcbi,  & im- 
pedendo le  proprie arùglierie  loro,  dato  il  fegno  della  tromba  per 
lo  ng^Ofla  preferoytom  infinita  vcàfione  de'  Turchi^  de'  quali 
'pochi xefcampatomichefigeuarottoà  nuoto  nello  flagno,  j quali 
con f^^cbibu fidi  lùinano,^  con  le  piche  da  pref[o,erano  tutti 
faettàtif'eSr  motti  t laonde  guadagnate  fi  con  quella  vittoria  qua 
fi  tutta  leuauì,ér  le  galee  di  Barbaroffa,^  di  quei  Carfari , che 
■ haueutfeco, apportarono  gran  damo  al  nmicofil  quale  xon  tutto 
iciò  non  fi  fffaueutando  inanimii  fitoi  i difieuderfi , dicendo , che 
prefiofatebhe  comparfo , l&aìuto  degli\Arabty.con  il  quale  (fiera 
ua'di/up'erdre  i ninùci.'  ^Iqnal  tempo  venuto  à trouare  in 
•Campo  lo  Jmperàdore,  Muleajfe  con  alcuni  fuoi  domeflid,  fuppli 
candolo  à rimetterlo  nel  fuo  Regno,  con  promifiione  di  volere  effe 
re  tributario  fuo,  tir  della  Corona  dì  Spagna,  ftmpre,di(fndogH, 
che  in  quella  guerra  baurebbt  eglìbauuti  molti  amici  potenn,cofi 
dentro,  come  di  fuori, che  gli  bamebbono  infinittimentegiomto  . 

cui  ecfore  fatta  buono  cera,  non  fohprómeffe  di  darle  aiicto , 
madirkoanaflonei  Regno  con  fua  fodisfuìone:  Laonde  dato 
auuifb  particolare  al  Marcbefedcl  Vulio,  ór  Àgli  altri  Capitani 
di  Cefare,deUe  forto  di  Barbaro[fa,c^  del  fino  della  ciud , final- 
mente gfi  raguagUò  di  molte  cofe,  che  importauano  in  quella  guer 
TOiós  attuisà  H modA  di  tffiugnare  il  nimico,dicendo,clje  w/n  fi fi- 
daffne.  dkbtutre  delL’acque  dei  poggi , ebe  erano  fuori  della  ter- 
raitffmdo  fiate  tutte  OHuelenate  da' nìmìci.  Fruii  qual  tempo 
lo  imperadore  fatti  rifarei  bafiìonì  della  Coletta,tSr  racconcia- 
te le  artiglierie,per  lafcìarui  buon  pre fidio , cauò  fuori  le  naui,  le 
fufie,t!r  le  galee  acquìHatc  dell'armata  nimica, in  ferendole  ton  la 
fua  annata,  t II  che  mentre  fuccedeua , calarono  i caualii  ^rabì, 
Ór  Morii  per  effaltaredCampo  imperiale,  in  numero M ventU 
nùla,conànfiìùti  arcieri,  & arclùbufieri , jhe  Ffiefiq  con  iefolìte 
fcorretitfiapprefentaHonoalla  villa  de  GbrÌfiìani,facendo  mol- 
ti danm,a'  quali  oppo/lifii  Stradiotì di  Albania a^ùìffm] fra  gli 
altri  à cauallo , furono  piu  volte  fatti  ritirare  con  euidentìfiimo 
danno  loro , non  ceffando  ogni  giorno,  di  fferamuciare  : nel  che 
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eonjìanati  alcnnìf^iornì  lo  fmperadore , mejjo  buon  preftdio  nella 
Goletta, fi  fpìnfe  con  lo  ejjercito  hmanxì  alla  volta  di  Tnuìfi,  in 
battaglia  ordinata  per  combattere,  offendo  fiata  collocata  la  bat- 
taglia de  gV^ta^i  dalla  bada  finifira  ver/bio  fiagno,<^  la  Spa 
gnnola  da  man  dritto  verfogli  oliuettì,& i T edefebi  nella  batta 
glia  dimeno  con  Fartiglieria,&  con  le  bagaglie-^nidando  il  Du- 
ca i Alna  la  retrouar^ , ejjjendo  fiato  fatto  Generale  per  quel 
dì,che  fi  penfaua  di  far  giornata  il  CMarcbefe  del  P'afio . Con  la 
quale  ordinanza  giunto  il  Campo  vicino  alla  città , fi  trouò,  ebe 
Barbar  offa  baueua  canata  fuori  vna  infinità  di  fanti,  & di  canai 
li  in  numero  di  ottanta  mìla,con  tregrofii  di  artiglieria, in-  ’ 

groffandofi  ogni  bora  piu  il  Campo  nimico,per  la  moltitudine  dà" 
Mori,  ebe  vi  catana . Contea  de'  quali  bauendo  il  Marcbefe  del 
Vafio  fatto  dare  il  fogno  della  battaglia , conùndando  le  trombe 
adincitare  altrui  à combattere,^  facendo  fi  gran  firepitooR  tam 
buri,&  di  artiglieria,fu  cominciato  à combattere  con  gli  arebibu- 
fi,&  affaltare  i nhnici,  i quali  fpauentati  fen-^a  combatter  mol- 
to Ji  ritirarono  ne‘  borgbi,comandandoglielo  Barbaroffa,cbe  recn 
fona  vemreàgìomcta,né  peraltro  era  comparfofuori,fe  non  per 
vedere  fé  con  le  feorrene  de  i fuoi  baueffe  potuto  di/ordinarc 
quelle  fanterìe,cofi  ferrate  : ma  ffauentato,  ér  dal  numero  dello 
genti  ebrifiiane,  & dalla  ordinanza  loro,  non  fapendo  à qual  par 
tito  appigliarfi,con  tutto , ebe  con  nuoua  gente  tratta  della  città 
fi  trouaffe  cento  mila  per  fono,  incrudelito  contra  i Cbtifiiani , ba- 
uendo in  vna  rocca  della  città  fatti  legare  con  dure  catene  tutti 
^i  febiaui  Chrifiianì  ,fu  in  penfiero  di  fargli  morire  con  la  polue- 
re,  & con  il  fuoco  : óiàa  ritirato  da  Sinam  Corfalcdetto  il  Ciu- 
deo,cbe  glielo  diffuafe,dictt>dogli , ebe  era  cofa  indegna  della  di- 
gnità "Keale,oltra  che  con  quello  atto  di  crudeltà,fi  baurebbe  fot 
to  tutto  il  mondo  nimico,  mklò  configlio,^  fcefo  dalla  Rocca,do- 
ueera  già  entrato  per  fare  quello  effetto , fiondo  in  vna  UWo- 

fchea,  chiamò  à con  figlio  tutti quei  cittadini  dpi  Maff firato , & 
del  Regmento  della  città,  per  date  ordine  alla  Sffefa  delle  mu- 
ra ; Fra  il  qual  tempo  alcuni  di  loro,  che  erano  nella  Rocca , tSt 
chehaueuano  compafiione  dì  alcuni  febiaui  loro  cono feenti,  non 
fapendo, che  "Barbatoff a baueffe  deliberato  diuerfamente , ne  k- 
beraroro  certi  t i quali  aiutando  gli  altri  pian  piano  s'impatroiù- 
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reno  della  Rotea,^  tatti  ignudi  cercando  di  pigliare  dì  rpteUe  at 
me  vecchie  tchè  rpàni  erano,  gridando, fecero  con  vno  Bendar  do 
cenno  al  Campo  di  fuori  : lì  che  vdito  'BarbaroJJd , dopo  lo  ba- 
tter tentato  di  ripigliare  dolcemente  la  fortex^KP»  veduto  di  affati- 
car fi  in  vano,difperato  di  poter  far  bene,  fene  fuggì,  feguitatoda 
fette  mila  faldati  Tur  chi  va fo  "Bona , douebaneua  qaattordicì 
galee  con  ente  fufie  rifabatetà  à polla  fatta , pa  tutto  quel  che 
foffe  potuto  auuenire . Fra  il  qual  tempo  lo  Impaadore  intefo 
il  fatto  degli  fchiaui,^  come  BarbaroJJa  aa  fuggito,  fi  prefentò 
con  lo  effacito  alle  porte  di  T uni  fi,  doue  venutigli  incontra  tutti 
i LMagfUrati  della  cutà,gli  diaono  le  cbiaui,  offerendofi  di  effa- 
glifoggetti,&  ringratiandolo,che  gli  haueffe  l'ibaati  dalla  tiran 
nido  de'  T urchi,&  p regandolo,  che  gli  preferuaffe  dalla  furia  dd 
faldati.  Il  che  affentendo  Cefarenon  potè  impedire,  chela  città 
non  foffe  faccheggiata,paciocbemetttreei  parlaua  da  vna  por- 
ta co  i principali  della  città,vna  parte  dello  effacito  entrato  den- 
tro da  vn  altra  porta , cominciò  d depredare  la  città , facendofi 
nel  primo  impeto  da'  T edefehi  gran  firagge  de'  cittadini  : la  on- 
de fatta  molta  preda  della  città,  commeffi  molti  fiupri  da' fai 
datiffenva  che  Ce  far  e lo  poteffe  impedire,  vi  fi  acquifiò  gran  rie- 
cheguje  quali  furono  palo  piu  tutte  de'  Spagnuoli,  che  à viua 
forgaletoglicuanoàgli  altri, onde  mancò  poco,  che  pa  fìmil  ca- 
pone non  veniffero  fra  loro  alle  mani  ; ma  ritenuti  daWauttorità 
dd  Capitani,non  procederono  piu  oltre  : hauende  intanto  Cefare 
fatte  molte  caregj^e  à quelli  fchiam,che  aano  portati  cofi  bene  nel 
la  prefa  della  forteg^,&  pattò  veftitiU  tutti,  & dando  loro  na 
rà,  vettouiglte  da  poter  tornar  fene  alle  patrie  loro,  fece  à tutti 

dar  danari,  che  aano  in  numero  di  fei  mila,  e!r  piu , donando  in 
particolare  à qua  primi , che  prefero  tarmi  per  sfaareglì  altri . 
7M  qual  tempo  Barbaroffa  giunto  à Bona,  auijandofididouere 
fffrrfeguitato^ifein  puntole  quattordici  galee , sfatto  animo 
à fette  mila  faldati  T unhi,chegli  aano  reHati,&  à molti  ^ta- 
bi, che  lo  haueuano  feguitato , meffo  vn  prefiutio  in  quella  Bocca, 
fene  andò  in  Mperi , doue  mtefe , che  jindrea  TMtria  andato  à 
Bona,tbaueua  prefa,  cJr  rouinate  le  mura  della  città , hauendo  la 
feiato  vn  prefidio  nella  Rocca  ^ “Dopo  il  che  lo  Impaadore  ri- , 
meffo  Muleaffenel  Regno,  facendolo  tributario  di  Cafììgliadi  | 
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'^'é^^Otti,^)diifà<ai$aì  Barbali  offH:anno^9on,'iikidkkmr,  che 
foffe  aperto  nttmto  dì  Turcbi^&amUode'  CbrìftioHi.ae^  nel- 
la deuottone  diCefare,eSr  cbei  ChriSHatùtthevi.  tafHtaffeno,noi$ 
folo  pìffero  da  lui  accarei^xjui,  ma  coloro , che  duteniffero  fcbìaii 
gli  liberaffe , ù poteffe  ricettare  i Corfitti  $ che  dandeggii^ero  i 
£bri/iiani,(lr  foffe  temuo  di  priore  di  còntinoko.Ugftar^d  della 
•Golettai^  dimilh  Spagttkòii,fba^iiioleHaiaf(iart  ptrifguat 
dia  della  Rocca  di  Bona  -Dopo le  ffmtlieonueationi  /(  p^tti  coi 
Parmata , affrettando  la  partita  per  tema  de’  cattìm  temporali  i 
& gmnto  in  Sicilia,  tir  rifrefeata  l’armata  pene  pafii  à Reggio, & 
da  peggio  a Napoli, doue  gìuufe  l’vltimo  di  Novembre,  otti  quale 
fu  maxauìgUofameate  honorato  con  archi  triorppbalk  rwtf 
ta  quella  pompa,che  ricercaua  la  gforùff4,ifuprefd^thè(ì^  luì.' 
&ra,mentre  Cefare pafsà  in  .Affrica , del mefe  di  Ottobre ffaffath 
to  All’altra  vita  il  Duca  di  Milano  femgp  figlìnolt  '.  di  matiìera  , 
che  il  Dominio  di  quella  flirpe  incominciato  in  Fraacefeo  Sforma, 
che  t occupò  confalfi  titolijienchc  effercitaffe  pailegitthnamentt 
il  MagifiratOfincapodottantàchique  anwi,fittlnelaBedafimono 
me  di  Fraruefco,ma  congrandiffimodiffiatetc  debpopok  dì  M\- 
lano,t!S^  di  tuttoil'^Ducàjtò , il  quàle  defideriua  tflrenumente  di 
hauere  vn  DuCa  particolare  : Ncmdi  mèko^tJtpetjlteSìamenf- 
todel  medefimo  Duca,tìr  per  le  ragioni  deU’effer  feudo  delio  fm 
perio, quello  (iato  ricadde  a Cefare,U  quale, come  fi  idetto,inte- 
fa  poco  appreffo  in  T^pòli  la  morte  di  quel  Duca , non  fepxA  Jor 
{fato  di  veleno,  ferie  dolfe  molto , eJr  fixonturbò  infinitamente  ^ 
che  ìl'-Re  Francffco,nonbfiantela  pace^bauetia  gridata  Ipguei- 
xa'cemtra  di  Uq,  preterldeuào  .ycbeqUel  Ì>ucato  fe  gli  affeitafje't 
tome  ber edt  dille  ra^om.  di  Valentino  Vif conte  fko  ^fauoh,. 
Et  perciò  ptèfe  P armi' alia  per fuafiorù  de’  fuoi,  cJr  io  partfcolate 
ad  mSian7.a  del  Re  d’fugbilterra , era  entrato  neUa[Sauoiacontrq 
qurlQi>uca^trduffandoia4 affdlirelo fìatod* Milano f perla  pro- 
meffa  fatta  d Cefare^  di  non  offenderlo , mentre  era  in  t^jjrìeq 
cantra  i Turchi':  del  che  dolendoffCtfare^  mandàamtod  quel 
T>uca,chofegli  era  ra(comandato,c<aitra  delefuole  il  Re  era  gran 
demente  [denoto,  pet  bauer  tolta  per  minile  la  forella  del  Re  di 
Tortogallo  g cognata  di  Cefare  ila  quale  amando  infinitamente 
io  Imperadore  , non  foto  haueua  Ubato  quel  *J>uca  dalla  deuo. 
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tione  di  Trancia , »m  mandato  H primogenito  nella  Corte  dì  Ce- 
fare  facendolo  alienare  all’ v fa  di  quella  Corte,  haueua  oblìgato  U 
marito  à C^lare,in  modo,  che  parente  in  tutte  li  attioni  dependett 
ted^Ui,  JfHperadore  \ Del  ylfe  qucrellandoft  il  Re  Francefco,con- 
f.itò  ta*\»  fdtgHO  cvtttt  a quel  Duca , che  non  contento  diquanto 
,f*a.fegif(o,_k^neua  iHi(0  in  pregiuditio  della  Coronadì  trancia 
prefala  pofffliioHt  di  tedlìi,partHolar  dote  della  BtfakoU  Valen 
tintitdoaato  da  Celare  alla  Cognata  in  date,  néa(fcnrin.t  di  refii- 
,tnire:d)ii%a,.i,^  ViHa  Franca,  anticamente  vniteaOa  Contea  di 
T/pnenxJa,à‘ da  tile pjffatiìmpegnate  a'  ‘DncbidiSanoia , cod 
tutrOithepìu  volta  haucjje  fatto  tnliinxa  di  refiiture  i di 
porìhauuttjuimpi  t’tìo  da  T>ucM  pjff  tti  » Doleuafi  ftmlmente, 
che  pretendendo  eglibaifer  ragione  nel  Ducato  diSanclia,per  con 
to  di  LmhìJa  ffta  madre^  foreUa  di  lui , lo  hauctia  piu  volte  rìchie- 
fioA.he  la  controveifa  fi  doucife  compromettere  in  Giudici  eompe 
yientì,àr  vederti dji negane à ibìs^a^ettaffetil che protmgandoft 
f^mprc  dal  Du(a,»on  r'ifoiueua  cofa  alcuna  t allegando  oltra  di 
xiò  di  battenti  fagione,p€rche  ^madeo  nipote  diquello  Amadeo^ 
che  nella feifma  refluncìo  al ‘Topato,  Irebbe ptt/uccejfore  Filìp- 
po  fuo  figliuolo, al  quale  fu  maritata  Margherita  forella  del  Duca 
! di  Borbone,  con  patto  nello  inflrumento  del  maritaggio , ebeifi- 
gliuoUfthenefcejfeto  di  queflo  matrimonio, fuccedeffero  in  quello 
I flato  , con  l’ordine  della  primogenitura , fecondo  la  inucflit'ura  di 
eflo  Ducato,  la  quale  non  accettaua  le  feivine . Di  queflo  Filifn 
po,op-  diCMargherìta  nacquero  Filiberto,^  jLuuifamadre da 
Re  Francesco, ^ di  vn'aHr.imogliepoì  morta  --Margherita , ne 
nacque  Carlo  al prefente  "Duca  di  Sauo’ta,  effendo  morto  Filiber 
to  fcnxa  lafctar  figliuolo  alcuno  della  prima  moglie  : onde  dice* 
ua  ìl-fle , che  morto  Filiberto. primogenito  di  Fi'ippo^.po}  ihe  U 
inueflìtiira  non  efcludeua  lefemìne,  Luuifa  douer  (ucttdngli  co 
me  forella  fecondagenita  di  Filippo,- & di  ^^arghtrìta ,flante 
mafllmamente  il  patto  appoflo  nello  inflrumento  di  quel  matrì^ 
monto,  che  voleua  , che  [olamente  fuccedejjt  fo  i figliuoli  di  Man 
ghcrita  fua  madre,come  fi  é detto,  ii*r  perciò  non  douere  fuecede* 
re  Carlo, che  allbora  pojfedeua,  come  fratello  di  effa  Luuifa,  mi 
di  vn’ altra  madre  però,  terzogenito  di  Filippo  ..Et  ba'uendò 

piu  volte  dettoli  Re  Francefeo  quefla  fua  i[agione,  pregò,  in  (lan- 
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S troXfJ  con  i figlinoli^  molti  altri  nobili  Fiorentini  fno/vfcitit 

lo  andarono  à ritroMare,dolendoft  fralorooltre  modOycbeU^n- 
ca  ^leffandro,baueffe  occupato  affolutamente  lo  flato  di  Firen- 
t.e,&  ch’egli  effercitaffe  crudelmente  la  tirannide,  ^ poi  doman- 
dando giufiitia  àfua  Maelià,e!r  che  ella  mantenere  lo  accordo  , 
che  la  citrà  haueua  fatto  feco,eìr  col  Tonte^ceneltaffedìopaffa- 
to  t anno  tsjo.  Centra  de’  quali  il  Duca  ,Aleffandro  trasferito- 
fi  ancor’ egli  a Ce  far  e con  alcuni  altri  Fiorentini,  non  negligen  ta- 
na punto  la  caufxfua . %/illa  fine  dopo  molte\confulte  Cefare  die 
de  pervltima  riffofia  a' fuor’^ciù , che  fe  fi  voleuano  contentare 
del  dominio  del  Duca  ,Aleffandro,non  foto  farebbe  loro  reflituire 
la  patria,t!r  i beni  conjif cattagli  farebbe  dar  per  dono  genera- 
le.  ,A  che  rifondendo  loro,  non  meno  magnanimamente,  che  ira 
tornente , di  fero  , che  non  venìuano  à jua  Maefìà  per  fupere  con 
quali  conditiom  doueffero  viuerein  feruitù  , ma  affin  che  faceffe 
lorogmfiìtia,  eJr  manteneffe  al  popolo  fiorentino  la  promeffa  li- 
bertà . Ma  non  vrggendo  pofc'ta  dare  ordine  alcuno  alte  cofe  lo- 
ro ,fene  partirono  mal  fodisfatti , tT  fene  ritornarono  à Poma  : 
bauendofra  taiUo il  Duca  jileffandro  conctufoil matrimonio  tra 
luì,Cr  Uìiargberitadi  -Aufir'ufigliuola  naturale  di  Cefare,  fia- 
tagli promaffa  molto  prima  t'eir  à Fiorenza  nell’anno  feguentefi 
celebrò  le  notze  trionfantemente^ . .Auanti  alle  quali,  il  Ponte 
fice  di  j'U  accommodato  nel  Tontificato,meffe  infieme  alcune  for 
%e,  fcacciò  ageuolmente  di  "Perugia  "Pidolfo  Paglioni,  perfeguà- 
tando  luì,Cr  le  cofe  fue  con  gran  rigore:  onde  ridotta  di  nuouo 
quella  città  con  tutto  ilfuo  dominio  alla  vbbidiemui  della  Ghie  fa, 
andò  poi  in  perfona  à riconofcerla , dr  à prenderne  interamente 
la  pojfefi'tone  , mettendoui  ottimi  ordini , & facendouivna  for- 
tetxjut.  Fra  il  qual  tempo  il  Re  Iacopo  fomentando  le  folleua- 
tioni  de’  Baroni  k Inghilterra  , fi  pacificò  poco  appreffo  con  quel 
Re  in  maniera  fi  vnì  Jeco  , che  entrato  ad  infiansji  del  Re  di 

Francia  in  Lega  con  lui-jcoiura  -Augufìo^rmòalcunenaui,dr  po 
co  appreffo  pafiò  nelle  àrcadi  contrai  ribelli,  de’  quali  rmafio 
vittoriofo,  fue  finalmente  ogni  forte  d’immanità . /{ che  mentre 
fuccedena , Ferdinando  Re  de’  Romatà,  tenendo  del  contir. o:iO 
trauagliato  il  Sepufio , era  piu  toflo  al  difotto  di  quella  hnprefa , 
cbealtrimenti,eonciofia,cbe  aiutato  il  Sepufio  dal  Re  Sigifmondo 
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di  “Polonia , non  fola  andana  acrfmfiaado  'inoliì  lHo^  poffcdutì 
di  Ferdinando  : ma  in  maniera  deprimeva  1‘ audacia^  la  teme- 
rità de’  fanti  T edefchitche  vi  erano  per  Ferdinando , chefenipre 
ne  andauano  col  pef^gio,  fi  quale  con  tutto  dò  travagliato  da’ 
T*roteflanti,  che  non  voleuano , che  il  Clero  fi  pottffe  richiamare 
alia  Camera  Imperiale , delle  offlefe  ricevute  nc’  beni  da  gli  He- 
retici  di  Luthero . ^l  che  non  ofando^per  la  neceffiti  del  tempo 
prefente,  opporft  Fcrdi»imdo,lafciò  U urgotìo  ìnrefolnto  : Il  che 
mentre  trattauay  occorfe,  che  vnoflierodel  Ducato  di  “Uertim- 
berga,mcjfa  frale  carni  de'  Porà/m  vna  vivanda , della  carne  di 
vn  Cane  arrabiato,  & datone  à mangiare  à dìuerft,  cagionò  tan- 
to veleno  in  loro, che  rabbiofamente  mordendo/ì,vccijero  fe  fiefji, 
^ altri  molti  : il  che  diede  gran  travaglio  à quel  Duca , offendo 
dato  vccifo  da  fi  fatto  veleno  vn  fuo  parente  ) la  orde  prefo  l’bo- 
flicro  peraltro,  & condotto  alla  effamina , e!r  Confeffando  di  ha- 
ver  fatta  vna  tanta  fcellerìtà,  fu  fatto  morire  cò  inufttati  termen 
ti . Nel  qual  tempo  fu  creato  Re  di  Dania  Chrifliano,fij^iuolo  di 
Federigofd\quale  fu  grandemente  trauagliato  da’  Baroni, che  era- 
no partigiani  di  Chtifiierno  : ma  fopitafUi  ribellione,  con  gran 
fodtsfatione  delle  parti , maritò  ta  forella  Dcrotea  in  Federigo 
Palatino  nimico  M Cefare , ciré  in  quefìo  tempo  trauagHito,non 
poteuavendicM* le-offefe  fatte  al  Cognato,  & alle  Nipoti.  7\fel 
qual  tempo  morì  Catherìna  di  Aragona  moglie  del  Re  .Arrigo 
d' Inghilterra,  donna  di  fìngolar  bontà,  eJr  valore,  effondo  fiata 
auelemta  dal  proprio  marito , alle  perfuafioni  di  .Anna  Bolcnìa 
adultera. del  Re.  diche  mentre  fuccedeua  fi  rinouò  la- guerra 
tra  5olimano,^Tamasiiuouo  Soffidi  Perfiajfucceffa  ad  Ifmael- 
le  fuo  padre  nc!  Regno,pertioche  cominciar. do ft  à poco  à poco  io 
dinerfi  infultì  de’  vicini  à rompere  la  tregua , che  era  fra  loro , i 
Perfi  oltraggiauano  lo  flato  de’  T urchi,  facendovi  infiniti  danni , 
di  che hauutone  auuijo  Solhuano,  mandò  in  quei  confini  Abraim 
Baffa  fuo fauoritofil  quale  lo  effortaua  per  lettere à volere,  tflir- 
pare  da  quel  Regno  ilnuoito  So^  Tamas , accìoche poi  ihe  lo 
Egitt : era  fuo,tolto,  ^ occupato  queflo  Regno,  foffe  affolutO  Si- 
gnore di  tutto  l’Oriente  i-La  onde  Solimano  apparecebiatofi  per 
andare  à quella  efpeditione,non  oflante,che  fojje  diffuafo  infinita 
mente  dalla  madre,  & e ff or  tato  ad  impiegare  le  jut  forge  tella  * 
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Era  Sommo  Pontefic^T/iol&HfìT^\>^r^^^  ; tX 

Era  Imper  adori  ai  Ceti  dente  C*<tWo  ^ ><^v<  '■' 

£t  era  ImjKradore  A Orienti  Solimàio  Ottémrcmf^ 

'Sftropa sotitra  ìChrifiìani  t'hoìieH/tyiìU>pifhiònpretm^  tbe 
SetimOf  tir  i /noe perdete fforitrdtin  flati^poc^t^elkhiekefnerre 
diOrimn-i^  ntUlii^onandó'fotO'iefièvr^j^wét  Solmamìap- 
parecchidto  lo  eJfeyiìto,&  venuto  a'  tintfm  dit  ^Daiàrbetvu,  fyko- 
fofió  a'Terfianìyfmxa  fd^anrtO  alcuno  à quella  TroM:ncia,per . , 
poterne  canate  vettonaglia  per  t /««  danari  ,fi'fecetaato  hinanù  . 
nella  ‘Ptrfiatthe  maramglìato  di  non  trokate  tòntr-aflo  alamo,te  { 
rnenido  dì  ejHahh*  mhofeatafi^itifie^  i Coi,  mandàndo  iman-  ' 
cadmili  ktenturìerìle^  corridóri  ptr  Intendere  gHandaù^nti 
de’  nimkfi’  / ^udli  intefo,  ciré  Tdmaa  fi  ritiraua  alla  montagna , 
a(pettandoi  eaualìi  HÌbtti,^t  Giorgiuni,dd  ifuali  ft  ferniua  egli 
fempre  per  eottai  leggieri  iw  ifeorta  delia  canalleria  Tafiana,  re- 
ferirono diuerfamente  da  quello  che  era  : la  onde  ftcendqft  ipnan 
tjt&  feguUando  ilfuo  viaggio, prefe  la  gran  città  dì  T auris  j cJr 
dopo  molti  giorni  piegando  à man  manca  verfo  l‘tydj}iria , pijsò 
in  'Sabilonify  la  quale  ottenuta  fenica  corUraiìo , ^ dimorafoui 
alcuni  giorni, parendogli  di  hauer  già  vìnta  la  guerra, fene  tìnprnò 
dì  nuonoàTaurìstdoue, mentre  fi  era  fermato  in  Babilonia  ,era 
dai  monti  tìÌTcani  dìfcefo  Tamas  à recuperarla,  il  quale  prefpntì 
ta  la  vcnutVdì  Solimano, di  nuouo  fi  ritOrd  ne'  monti,  afiìcurando 
Solimano,  il  quale  dìfiire^jiandolo  per  tanto  fuggire,  dopo  Itdha- 
ner  fatta  faciheggiare  quella  città, htuìò  lo  effertito,per  torn^fe- 
neà  cafa  vmiìtoré,vef/dU pa'tfe di'Daierbacca  : ma  à pen^  ha 
ueua  paffuto  C oi, che  hebbe aumfe , tlre-T amasjiauuto granfbc- 
corfo  da’  qiorgianiM  Tarri,da' CMedi,&  dagli  Hireani ha- 
ucuaaffaltata  la  coda  della  fiu retroguardia,  bauendo  piu  volte 
poco  innanzi  nel  marciai  dello  rffercito  per  luoghi  occullt,&per 
paffi  Urettì,hauutì  moUi-affidù^tit  ritirandofi  con  gran  prefie^ 

• futtauìa  non  fi  /pauentando-SoHmaiio  faceua  marciate  lo 
tffcrcUo  tj! quale  nella  retroguardia  fu  affaltato  da  T arnasion 
tanto  ardire,  che  effendo  quello  vn  giorno  ripieno  di  pioggia  , mi 
quale  i artbibuferia  di  Giannì:^:^eri , (jr  ^artiglierìa  non  poteuano 
nuocere  a S <>ffianì,dìede  a'  T urchì  tal  rotta,  thè  fu  loro  memora 
hile  fempre,  perche  dì  quella  retroguardia  nella  quale  era  il  fior 
dello  tffercuo,&  de'  Ciannixgeri  in  numero  di  ottanta  m'tlJjrer- 
I fone,  non  ne  f campò  la  metà , effendo  fiata  morta , & prefd  vna 
I infinità  dì cauallà  congrannumero  dì  qìanrÙTg^eri , CrpretUen- 
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Era  Imperador»  di  Occidente  Carlo  v. 
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(kmifi  tutti  keariaggìt& tntteUbagaglu,conF  artiglieria^  con 
morte  di  molti  Sangiacebi  la  ronina  fu  tale  » che  (^auentò  in 

■modo  Sol'imanot.  ÌIk  non  folofi  perni  d*  hauer  fatta  quella  hnpre- 
I fa^ma  determinò  di  non  attender  piu  d quella  guerra  , ricorda»^ 
doft  deltanuij»  della  madre , fallando  odio  centra  di  ^braìm 
Baffd , che  lo  baueua  configlìato  à farla  • lo  feu  poi  mifer amento 
morite . Nel  qual  tempo  il  Pontefcexecuperata  Terugia  dì  ma- 
I ITO  de'  Buglioni,  feguttaua  la  guerra  cantra  il  Duca  di  yrbmo  per 
Ducato  di  Camerìnq . I Geuouefi,i  Luche  fi, ^ i Sanefi,^  tal- 
egrarono  couCefaTe.  Et  in  Firenze  furono  fentite  molte  voci 
j >auenteuoli  andar  feorrendo  per  Carta  : Cr  À Sirna  nacque  vn 
tnctnllo  con  due  teHe:  con  le  quali  attmi  bebbe  fine  Cunno 
ìrefentc^ . 
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7»  Colonia  fu  celebrato  vn  Sinodo  Vroiùncìale  daHermamo 
^ràuefcoMO.doue  fi  puhlicaronoìn  reforma  del  Clero  éfuattordi, 
ei  editti  contrai  Luther anUi  /fiuti  fatto afueflo arino  vn  Sinodia-, 
bolo  in  Vtrtimber^ayin  cafa  detvefando  càpoloro  Luthero  t per. 
trattare  nuoua  concordia  con  i Zuuingliani , la  quale  non  hebbe 
effetto  buono,  perche  fe  bene  per  abhor a fi  attreguarono  dalle  ma 
ledìcenge  : tuttama  non  durarono  molto  d tornare  nelle  offefe  di 
prima,  perciochei  Zuuìngltam  hauutbìn  berna  quattro  Smodi, 
dr  vno  nel  Cantone  dì  Berna , vi  condufero  di  non  ^nuenirenè 
con  la  Chiefa  Romana,ni  con  Luthero,ebr  peri  ih  [degnato, fcriff t 
con  molta  acerbità  centra  di  loro  : à cui  fu  riffoflo  per  parte  de' ■ 
Sacramentarif  da  dona  chino  Vaìdamo,  in  quel  fuo  libro  def  falfi 
jlforiftmi,nel  quale  non  inuehendo  meno  tontra  il  Capo,che  cen- 
tra le  mtmbra,dimofhò  la  fua  fcellerafgtne . Jl  che  mentre  fuc-' 
cedeua  il  7^  irrigo  £ Inghilterra , feguitando  di  perfeguitaret 
Cathoticì,fi  dimoflrò  acenrmo  nimico  litro, effendop  dato  in  prt 
da  della  neftnda  luffuria . ^l  che  mentre  era  fiudiofamenttin-: 
tento,  yinna  Botmia  adultera  delH^  , ntrouata da!  Remedeft- 
tuo  in  ineeHo  coljproprio  fratello,fu  fatta  pripon\era,&  confef 
fxndo  di  rffere  fiata  in  vno  ifirffo  tempo  donna  di  molti,  fu  final- 
mente,dopo  la  morte.de  gli  adulteri,&  del  fratello  Ciotto,  deca- 
pitata di  ordine  del  Re,  il  quale  hnpatieute  negli  amori,  prefe  fu 
btto  per  moglie  Giovanna  Sameria  donna  nobile,  di  gran  beltà: 

perfegukando  con  grande  ofUnatione  i CatbolicI , Il  che  mentre 
faceua,  hauendo  il  Re  di  Francia,  dopo  la  morte  del  Thica  di  Mi 
lanoyconcepute  nell'animo  dì  occupare  queOo  (lato,nel  quale  egli 
perleragtont  del  Re  Luuigi  fuo predeceffore,pretendeua,  hauen- 
do prima  richkfio  Cefare,che  gli  deffe  per  vno  de' figliuoli  il  ‘Du 
ceto  di  Milano,ma  ributtato  da  Cefare,  pensò  di  far  fi  àa  firada 
vfurpando  gli  flati  di  Sauoìa,  tir  di  Tiemonte,à  quel  Duca 
quali  flati, fen-ga  alcun  fondamento  vando,medefimamtnte,ccme 
fi  i detto,afferiua  hauer  ragione,  per  la  dote  della  medre  Luuifa 
forella  di Carlo'Duca  di Sauoia  ; La  onde  del  mefedi  Margo, 
tifpintoallo  ìviprouifovn  potente  e ffercìto  nella  Sauoia , fono  la 
condotta  dì  Filippo  Sciabot,  Signor  di  Srìon , ^ ammiraglio  di 
Francia,occupò faiilmente fenxA  contrago  tutta  quella  *Ducea . 
Fidila  paffuto effoyAmmìr aglio  in  Piemonte, non  trouandorefi- 
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(y^rrtf' fiotta, 'pHfe  con  la  mede/i^4  facìlìtd'Tittìnk  Ketrofolì  di  tjxe 
Trittàp^to,Fo/fanOiChìeri,&  altre  terre  tnftno  à Vercelli , Va- 
.j,  rimante  prefyfenxaxolore  diritto  alcHHO/^lbi,dcl/ìiarJkfJto^ 

•VA  dKt^oifferratOi^  il  tatto  fece foUecitamentefiff tifi c.4r*i.\  Ter\ 
ai-,  hjquali,^ppprefiioni,U Duca  di Sauoia  ferie  andò  d‘}}^poÙfdouJ 
erji  lo  Imperadore,^  dmpfirato^H, cheli  fao  malerut*t^li  attaeni 
ua  per  aUrPtcbeper  non  bauer  voluto  diffiiacere  à lai , fece  fiche 
lofmpcradore,chealihora  era  in  T^poli,  confapeaole  de'p^nfie-*, 
ri  d^^di  Proficia , tpme  er^apto  digid  p!{f>pte  rmltegèntì  in 

. Italia,  & baueitanfi  tolti  i luoghi  detti  al  Da  fa  dr^auoÌA  Jlcom-\ 
moffo^&fdegfuto  fffg^grandetaente,  fette  utape  d TR(>rna,d9»e  r2 
ceuutò  dal  'Èonttficp  tripnfitntemente,,  rtchtefia  aadienx^  publU\ 
ca,fi  dolfein  Conci/loro  alla  prefen%a  del  Tapa,&  di  tatto  la  Cor 
te  Romanatiir  della faa , in  lingua  dpagnuola , molto  yfheviente- 
mentedfl  ptpcederedel.  B^eEr.anfejfco,taJfandolofra  le  altre  c<m 
fe,di  hauer  piu,  v.plfe  mtta.l^ffdfi.i  & in  fpmma.  fappfitanda, 
■‘..x  .fffto  Santitàdi  vpletfifpnimgere  fect\(fitra  qatl  Vrincipp.affiii 
diwMtaettere  ltkl(atia  ji^feraitùti  matrifiraftogli  (on  parole  mot 
to  ambìgue  dal  Pontefice , tun  fece  effetto  alcuno  t onde  v fata  ‘d 
Giouedì  Santo,come  primo^nìto  delia  Chìefa,qaeila  deaotìffima 
cerhuotiia,  thevfa  ogni  anno  il  "Pontefice  • come  Vicario  di  Chri- 
flp in  terra,  dÌ  Jauareà'piediàdpdicipoueri,<iìr  in  oltre  cenato  ca 
loro, donandoci  dopo  cena  tutta  l’argentaria,  che  haaena  fcrri-\ 
to  à menfa  yfi  parti  di,Tipma,&pajffato  à Siena,  à Firen're\  & ì 
Lacca,furiceuato  per  tutto  con  fommo  honore,  &feSìeg^meni 
ti»  Et  da  Lucca  fi^trasfcri  vltimamcnte  in  Lombardia , dondè 
effondo  iuigiàraunato perfuo  ordine , vn potentìfiimo  esercito, 
del  quale  era  Capitofvo^^htomo  da.'Leua , entrò  nel  "Piemonte 
recuperò:Fofffpo, , i^u/ece  altri,  progreff  i ,non  hauendo  profei 
gmxo.pÌHoltrfiFranncfffif^er.  ordine  del  Cardinale  di  Lorena 
rnoodatodal  Repor  frattarela-paceconCefareSerando con  qui 
■■  ‘ :U 


tkUt 


Ho  me^jtP  di  facU'itarft  lo  acquiflo,  per  accordo  di  Uliilano 
onde  io  j4mmiraghodi  Frapcia,che  fi  trouaua  allhora  à Vercelli^ 
dato  ordine, fhe  le  principali  terre  del  "Piemonte,fi  fortificafferoi 
& fi  guardi  ffero,  ritornò  di  là  dà’  wential  Re,  ch’era  in  Lione , 
Il  peabe  Cffare  hauendo  tnmutameiftf  eopfiderato  il  tutto , pa>- 
rendogU  di  non  poter  f afe, per allbflfa^an fatti  in  quello  flato, &■ 
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fbc  gcj^re  fivoltam  à qHeH^  handa,^  ér  hauendo ancorigli  ra-> 
gMatoy»poten\e  effercito,J  tuffai-  inconlinme^  Lione  in 
«4^0/oWwWWJI^  afif  coftifitei.i^.frincH 
petUfteJt  terre  ekton  fiat 
[yt'hdp^o  h'fff&eha^  Iniftìialedi  t/iuen feti  ili  huà 

poMo\l><hiC  i'ff>pp^jid()  di  opùcommodità  tiit&Uiiogì^ 
debolitéf.  i$haàilid  gu4rdorli,abbtutiando,&guailaudoìn  oltrè 
parte  del paefed>Xr.rendi9^loputvoto,^  piu  diferto^vEteffendo 
binanti  chfil  Re  fi  partìjfp-di  Lime,  motto  repemmamènte  rii 
i\Uè^Efqnceft9  fko  priw(pgenko  JÌèilimtdi  Eraruia , iij 
f¥Ì:^(^M'et4fCMÌiKredibU  dolonedeSpmdr»,  (jr  ideiia  tortA 
ermi  tùffoil  TÌegMo  ,■  perche  dotta  giandi^mìfu^drvalm^  | 

I erdiecceUenteTtrincipe,  effondo ftato,tamefM^maiotiiìe]eHat^ 
da  vno  ItaHàno^iLquale  per  quella  confa  fd  gìullittato  ttìfil  Rè 
.ne  dtttecarko  pertMttoUmondoad^Mto'tào'da  Leua,erà  ^->oq 
Eei^ondo,  da  Gonzaga  prenommati^iqoalidiligintementefigtu^ 
BiffeartìdOioffendo  che  per  porcrede’.'I^ed^t^)aum. et*  morto  per 
Htrcfifheperintter  bemtto , dopo  nàk»  effrreiùo’ffittitnrigiuoel 
dfBapjU^vnagua/iada  d’acqua fxedd*,fd>egfiaghiaccìà  \l  cuo- 
re-. 7^'qifdl  tempo  H eurico  CoaXe  df  Naffau, amico  di  Cefarel 
moffò  difuo  ortBnevidaltro  effeueìto  daOa  banda  dt  fiandra,per 
>la  volt*  di  Riccardi*  a' danni  dcL'Rp-t\prefe  ptimiaratvente  Gu\ 
ft  nel  p*tf*dxTerr<tcpycoièptoUidlHiÌMiipjn9^fxijtt*^qn  dei 
Smi/me  m qnellaRe^9e\,m^e.pCkiO'.Al}oàtìo  aUaxfar té.  terrà 
di  Veroba^y  Jiauendo  m t^eBo  mentre  io.lmperadore  raccolta 
il  fitoGampo ad.AiXt(ittA occupata  dalui,tredici leghe  dilìan.1 
te^jl uigdone/ii  dotte  non  potendo,  pet  là  vUrnità  de'  ninnici  ^ 

iiiii/i  che 


D.. 


117® 


Sdla  Età  del  Mondo, 


Mai  dei  Anni 

«on*  . d«  r» 


inai  41 


.,;P, 

r%;  • 


.{■ 
r ' 
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Era  Imperoélore  di  Occidente  Carlo  v,  * 

Etera  Imperadore  di  Oriente  SoiimaHoOnomam\ 

ebe-fi  tronanano  fortificati  ì Campirne  ^ f affati  il  fiume  Druen- 
t faceua  offinatamente  ogni  opera  dI'tirareinquaUbemodoU 
Ke  aUa  batra%liatsfidandèlo  infino  eOn  le  pàroh,ér  con  i 
in  tutti  i modi  prouocando/o . Afa  noH  potendo  tonfegmre  lo  óii 
'tento  fiéo,t^  mancategli  atta  fine  tutte  le  vettouagfìe  » & effendó 
iaefferàto  per  la  fame, & per  tiri  difag^,^  ìncommodità  faffer 
$ein  maggior  paJteroulnato,(*r  denrUttè:  & piu  da  dt^cere^ 

■ che  d altro  morto  ^toiào  da  Ltuo  t auttàre  di  tanto  negotiOfin 
xm  (Affari  hauenàfifuoitìre  ogni  fperanga,finalmente  per  necef 
fità  pieno  dì cordo^  '^  fi t<dfe dotta  imprefa.  EtcOfilenatofidi 
Trouenga,feneandb  4 Cenoua,rimandandoìlreflo  del  mal  con- 
ditionato  tffercito  'm  "Piemonte,  hauénddfattofno  Capitano  ge- 
nerale im  Italia, tir  gonematore  detto  fiato  di  Afitano,m  luogo  di 
Antonio  da  Lena  il  Afnrchtfe  dei  Vafio  t ^ bauendofi  anco 
partito  di  fono  Peronai  nel  medefimo  gttnuo  i che  Cefarè  fi  partì 
di  ^oneaxjt,ilConte  rb  T^affau , dopo  lo  batter  fktto  per  molte 
fettimane  ogni  tforgp  dibatterialdi  mìne,dr  di  aff alti, finalmen- 
te dtffieratodeUaef^ugnationeJeneer alenato,  con  grande bono- 
re  di  Floranges  delia  A4  arda , vno  de’  quattro  z^arìfdalli  di 
Francia,tbe  l’bauenadiffefei  Dette  quali  proferiti  i Francefi 
per  Mta.Pram€Ìa,fècerogranSffimafefld,éf  oUegregfA  < Dopo 
lapartita  di  cui, U "EfFrancèfeo hmemato io  efferdto , fh'egtt 
haueua  addttnato,  deliberò  per  i'amtO'atmenire  la’imptefa  di 
Fiandra.  Uauendofm  qneftomentre,  ebeCefareera  entratoin 
Frauda,  GianJacopo  de’  Medici,  cbefupofaa  Marche ft  di  Ma- 
tignano, refiato  in  Piemonte  per  lo  Iruperadore  con  molte  genti , 
tranag/iando  quei  pàefe , meffo  vltimamente  il  Campài  Tu- 
rino: Contra  di  em  Guido  Rangone  folduto  del'  Re  di  Fran- 
cia in  Italia,  raccolte  alla  Mirandola  da  diecimila  perfone , col 
conftglio,  & con  la  perfona  di  Cefare  Prego fo , t’addirixxò  dim- 
prouifoodimprefadi Gemmai  douearrinato  allo improuìfo, gb 
diedero fnb'itamente  fenga  altra  batteria  vn  feroce  adatto  con  le 
fcale,mapervìrtà  de'  terroT^gani,  ep- ffiecialmentedi  .Agod'mo 
Spinola,  & di  Battìfia  Corfo  cognominato  Parma , t quali  con  le 
loro  compagnie  atte  mura  moltovalorofamente  firapprefentaro^ 
tto,furonoribunatitcon  morte , e!r  danno  di  molti  huominì,  ben- 
ché di  quegli  di  dentro  moriffero  ance  parecchi,  & fra  tfji  il  mede- 
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Et  A Sommt  TonteficeEoAló  ‘ 

Era  Imperadótt  tii  OccùUtUé  CArhv» 

Et  CM  iwtperad$t€  éLOruttte  Soimumù  OttmoM, 

fono  CapìtOMO  farmà,  Jior  non  rwfcendo  U Jtfegno  del  Frego- 
foal  Rangoatt  (iUnò  da  tjnella  città telrpaf tè  con  le  fne genti  in 
Remante ^ alone arrmato  conio ejfercito,^/tnperióii  lenarono 
incontmenuioaffedioda  T ntino  e perciò  fegnitando  %wgo- 

ne  r af  parente  nktoriatft  prefeatò  i CarignanOf  al  tjnal  luogo  da 

10  vngrande  affalto^fn  ribnttato  da  gli  Imperiali . JNon  di  me- 
nopoco  di  poi  parendo  à quelli  di  dentro  hnpoffibile  (tanti  aera- 
no mortiyàir  feriti)  di  potere  reftHere  à nnoui  affolli,  che  ft  prepa 
ranauo^dieroMo  irteera  per  accordo  a‘  Franceft , i qnalida  Cari 
gnauòandatii  Canniamola  ; terra  del  Marchiato  di  Sahen^, 
1*  occuparono  per  for%a  dorme,  con  altri  luoghi  dknportanta 
diqueltAfarchefe,  cheft  era  dìihiarato  per  lo  ^mperadore  ,fl 
quale  dopo  la  ritirata  di  Prancia,effendo  fiata  aff alita  prima  Ce- 
noudfdel  mefe  di  Nouembre  ft  partì  per  Spagna Jhauendo  auanti 
la  partita  pronunciata,^  dichiarato,  che  non  ofìante  le  preten- 
fionidelHucadi  SoMoia,t^del  MarcbefeiiSaluj^  , il  Mar- 
ebefato  di'  Monferrato  appartcxefpt  al  Duca  diMantouaicon- 
àofiajcbeejfendo  quello  fiato  feudo  fmperiale,che fola  ne'  mafehi 
(come  é noto)  ba  luogo  la  facce  filone  , tr  perciò  nonpoteuaperue 
mire  in  Aiargberita  Taleologa  eonforte  di  effo  *Duca,  fé  non  per 
gratta  fpeciale  dello  Imperio, come  auuenne . ^Pronunciata  adun 
que  tei  fententia,  Federigo  andò  incoruinente  à prenderne  la  pof- 
frfiiàme  ^ '€t  quantunque i Franctfi  in  quello  Rante  occupajjero 
perfotxala  città  diCafale,terra  principale  di  quel  fiato  : non  dì 
menotton  bauendo  ancor  prefo  il  cafielio,il  Marchefedel  Vaflo 
venni  fx  con  prefitxfjt  grande  da  jtfii  con  molte  genti, entrato 
perii  (ietto  caRello  nella  città , dopo  gran  contrailo , ne  cacciò  i 
Frane  eft,con  qualche  vccifione dell' vna,&  delTaltra  parte,  onde 

11  Dui  :a  prefe  pacificamente  il  pofjeffo  di  quel  danùnio,  bauendo 
gli  In.  tperiak  recuperata  t^lbi  al  Duca  MSauoia . fi  che  men- 
tre ai  tueràua,  ipopoli  d Inghilterra , per  tante  mutationif atte  ft 
dal  I le  nelle  cofe  Ecciefiaììicbe , ^ per  molte  grani  efationidi 
dam.iri  efirattif&  che  fi  difegnauano  efirarre,  principabnentp 
quef.  'lidi  Limcafiro,  & del  paefe  di  lorch,  irritati , fjr  aiutati  da 
moU  -i-Prelati,  fi  ribellarono,  <6r  fatto  vn  numerofijjhno  tffercito 
guia  lato  dupiu  Capi,  e*r  principalmente  dal  Signor  Darcie  , dal 
Cnu  alter  Ruberto  ConeRabileibuomo  di  gran  feguito , da /lupe. 
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Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  v.  -il 
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&da  Ruberto  ^fcbe,  andaroMthamHofamtmte  'eontraia  Corte, 
Marnando  quella  impre fa  ^ la  guerra  (aera , Cantra  de’  quali 
mandatèdal  Rtt  U^ucadiNorfolco,il  Conte MCireshet Gran 
Matfìro^  i^r  altri  Capitani  famofi  ycommeffe  famamentè , che 
quantunque  baneffero.vn  potente  esercito ^ fr  afitfufìino  non  di 
meno  dalla  battàglia,  procurando  di  verme. ad'Mcor do  con  loro\ 
promettendo  i fuo  nome  qualche  cofa , purché  gli  auuerfarij  po^ 
neffero  giu  l’armi.  La  onde  trattenuti  i Capitani  Regij,  gli 
nimici  rptalcheffado  di  tempo.fem^a'Combattere^'veHntrp allÀ 
rv)  ' fine  adaccordo  ycon  {OHuenfioui  in  'opparetrut  molto  vùii , i!n 
hoootate  pergH  ribelli , Ma  non  fprdno  prima  • tfepoÓe  J'armij 
(he  il  Re  dìfprex^ndo  i’apùntamentq  ì fece  pìgUarotutti  ì Cai 
pi,dr  molti  altri  huomìni  di  conto  ,de’  quali  ne  fe'ce  fcueriffittta 
.giuflitia . Fra  i quali  tramagli,  Barbaro(fa , che  haìieua  determU 
nato  di  poffare  ht  CoftantinopoU  à Solimano,  per  narrargli  il 
fucceffoinfetkc'dellafua  guerra,  detenMnandb'di  fatprhna,cbe 
et  parti ffe,  tdr  per.  viag;..}e  , quanto  piu  male  hdueffe  potuto  a 
^Chri/liani\i  affaltó  cqn.jirattagemma  l’ifola  di  Minoriea , c!r 
.prefedo-terta  per  colpa,  eSr  per  viltà  di  chi  la  gouemaua , effen- 
.doji^li  hitomirit  di  effa  valorofamente  diffefi,  dr  rendendo ft 
per  viltà  di  animo  il  C avellano,  fu  preja,  & facebeggiata  dal 
Hiarbaro  la  forte%t^a,  merundo  vìa  tutti  quei  ebeerauofeampa- 
,ù  dalla  prima  vicitìone,  ér  Don  -Mar tino  pur ea  Gouerftador^ 
deU’lfolai  & fatto  dopo  ptgliareilCàRellanofòsÌT»pàccerlp,  do^ 
po  lo  hauere  riportata  quella  preda  in  Miseri i Lj'cìntovn  buoq 
Gouernadoee  al  figliuolo , tir  ben  munito  ,Algieri„  fenepàfsòìa 
Coflantimfoli  da  Solimano,  che  baueua  fatto  morire  Jtbraim 
'Buffa,  mentre  dormìua,accufato  di  tenere  tontra  iTurcbià  fa- 
uore  de'  Cbrjfiiani , effenio  che  la  guerra  fatta  co  n tauto  danl 
no  de'.Tiirebi  ìnFerfia  , era  fiata  (ouftgjliata  da  luì  , perche  noti 
fi  face  ffe.  guerra  a’^  (hrifiianì . Fra  i quali  trauag.  li , Ciouanni 
Re  di  'Portogallo , mandata  la  fua  armata  à Cambr,  ù nelle  Indìè 
Orientali, non  fola  foggiogò  la  principajl  città  di  Cainbrai  : ma 
fattau\vnafortexj.i  grande,  fi  fece  padrone  femui  molta  di  fi- 
culti,  del  paefe,  propagandoui  la  Santa  Fede  Ct  \tholica-i. 
ti  Ferdinando  Re  de’  Rjomani,  di  Vngaria^  u ’anagriando 
confitiOHamente  con  il  Sepufio^  era  bora  vìnto  , f .hora  vin- 
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Era  Sommo 
Era  Jmpcradorì)  i 
Et  na  iikptradóiirétì  Orinite  SoIkttìUto  jOkomani  ', 


'atore,tòn  ^ah  4<t»ni^deWvno,& drttaUrOytff^otu  perdò  m- 
graffan  i comuni  nimìcì  Tkrchi  ! Tuttauìa  non  fi  trouatido  à 
fanti  mali  tenniue  alcuno  di  concordia,  effhidOjChe  i Protefianti, 
'■davffa  parte  mteùdno  rrauagtìafo  Perdinaudoièf  dall'altra  ii 
Ke^TolomaJouuenendo  al  Cognato  Stpufio,  à cui  haueua  data 
la  figliuoli  per  moglie,  no»  aHantek  Le^  contratta  con  Ferdi- 
nando, Uguale  procurando  la  ^meu  di  Germani , tnflaua  coni 
Princìpi  deUo  fmperio , che proturaffero  romperei difigni de' 
T mibitùuàcf  eomtm.:  tir  cercato  di  accommodare  le  d^eren-‘ 
\\tA\xhàGofieLièo-4*  '•Ftouei^a  ba'ueuàtonilnuoUo 'Recti 'Vank 
:Chìùiìierno,wm'pot^fiiir'eofa,chev<>leffeìperehche<^okakoap 
fadto>^i4ei>'^econi0imgf0^a  armatà\^mot^  tutto  qnefloanno 
quel  patfir,Jidouéfhalmèntefiifcàeeiaro  da  quel  Re,  che  lo  fupe 
r^inhattagliaCantpalei>  Frai  quali  difìurbi  il  Tonteftce  Tao- 
Io  procuralo  di  eonftruare  la  diffinà  Eoclefia/tica,  punì  feuera 
metneaUuni  Heretid , che  baueuano  infettato  alcuni  luoghi  dì 
Ronmguai'^  tèntòiUia  iuda'rno,di  p<uifieareCefareconil  Re  di 
Frauda,^ facendo  anco  opera  eli  rittrdreH^'Duca-di  Saffonia  dalla 
Heredca  prauità  : maeffendogU  'riMfcitc  vano  ìlpenfiero,  fece 
ogni  opera,  che  fi  porgeffe  aiuto  da'  Principi  Cbrifiiam,fra  je  fi  e fi 
fi  poco  vniti,al  Re  di  Vngaria  contra  i Turchi  : Il  che  mentre  fa 
■ttua,  ifuorufciti  di  T ofcana  tentarono  cofe  nuoue  contra  il  Du- 
.euidi  Piorenca  ^leffandroiche  haueua  fpofata  Margherita  di  Ah 
.firia  figliuola  S Ctfare,  Et  il  ‘Dueàdi  Vrbino  ceduto  volontà* 
riamente U- Ducato  diCamerino  >ai  Tonteftce  , fi  pacificò  con  la 
'Cinefa.  lignea  Her cole , ottenuta  dal  Papa  la  quietatione  di 
LModana,<2r  di  Reggio,  dr  di  Ferrara,gouemò-con  Jomma  pru* 
denga  il  fitto  flato  .Effendo  fiati  in  Fiandra  fentiti  molti  terremq 
ti  tifi’  mUflmagnanati  molti  corpi  moftruofi  : conr  i quali  por- 
tenti btbhe  fine  Tanno  pre/entC-j . 1 U > ■ 

- Ai-  . V.' Jv,:.  , I 

. - ..  I . ,V;;!  ■ ' , I 

Onofrio  Tannino  in  Taolo  iif.  La  Cronica  dd  Turchi . | 

Francefico  Taraffiui . (qiOi  Tile^ . Martino  BeUàio  nel  j,  j ■ 
IlCuicciardinoaljo.  Mcioutéal'id.  Surio.-  ^ , ' 
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Era  Sommo  Pontefice  "Patio  iàfr  ' n ^ 

Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  m. 

. Bt  tra  Imperadore  dì  Orìetae  Stimano  Ottomana . i 

(SO) 

1 

fi  Pontefice  Paolo  depderofo  della  quiete  deUa  Religione, 

19 

1537 

chiamò  il  Concilio  wànerfale  d Mantona,&di  quini  d Vicenxa» 
tir  vltimamented  T renio  , chiamando  con  molta  'mfiatafa  i Ln- 

18 

tberaiH,^ht  vtmffet»  d trattare  delle  apmioni  loro,  eperàò  addà 
nata  in  Smalcadia  vna  TJieta  fra  loro  -,  dopo  molte  tT^ate  fi  ri-i 
foltterooo  di  non  eounmre  al  Concilio  Generale /infialo  Luthe- 
rotfe  Itene  era  ìnfermo,che  il  Vapa  no  foff t Capo  vninerfale  della 
Chiefa,r!r  perciò  non  fi  donere  accettare  il  Concilio  vtùnerfalé 
intimato  dal  Papa . Il  che  mentre  fi  facena,  bucero,  & Bonifoi 
tio  ticofiene  tìcrefitarchi  i tra^erÙfi  d ùfitare.  Làthero 
mente  anmalat9,per  ìndntlp  neUa  kao  ^nnione,rjr  ad  accordai 
fi,  intorno  aita  materia  del  Safiramenfo^  ictm  toro  a'ilxbe  denegai 
to  Martino  ,gli  licoHtiò,ritnandattdo^  alla  patfia  loro;  Ijquali  r$ 
tornati  in  Bafilea,  fecero  vna  Dieta  in  terra  de’  Snr^teri,done  ri 
folnerono  cotal materia Àftnor  loro:  battendo. fra  tanto  Cejari 
mandato  alla  Dietadì  SmaUadia  Matteo  HeldU^eonfarrne  allà 
promeffa  fatta  a’  Troteflanti,cbe  poco  prima  gliene  bauenonofa 
ta  inflaneji  grande , fi  quale  dimo/ìrò  à nome  diCefare,ebe  lo  tdt 
pedire  il  recorfo  Àgli  oppreffi  da’  Giudici  della  Camera,  tome  vb 
leuano  loro^on  era  da  coneederfi  , né  meno  fi  patena  permettere 
loro,che  fegmtaffero  la  nttoua  fede , effendo  ella  deuìante  da’  loro 
maggiori,  tir  dalla  detcrvùnatione  de’  Tadri,  né  racconcedergli , 

. . ' che  i Collegati  di  Plorimherga,etiattdio  dopo  la  eonfederationt  po 
teffero  denominare  altri,  che  foff  ero. tenutid  rendere  obbediengf 
aUofmperio  : le  quali  cofe  erano  con  tanta  arrogamut  domanda^ 
te  da  loto,cbepìu  tofìo  pareuano  minacàar  Cefare , che  pregarlo 
À concedergli  ledette  cofe,  a’  quali  prudentemente  rifrofio  Hek 
do,dimafirò  con  parole  grata  quanto  Cefare  [offe  per  rìfentìrfe- 
ne,  trattò  d parte  col  Duca  di  Saffotùa , procurando  di  indurlo 
ad  abracciare  il  Condito , il  cbt  nen  fola  dinegò  di  fare^ma  refer- 
toil parlamento  a’  Colleghi  Trotefianti,  affolutamente  negarono 
di  volere  interuentre  nel  Concilio , hauendo  anco  fatta  poca  acch 
. glien'ga  al  Legato  del  Pontefice,  che  era  venuto  per  tale  effetto 
al  parlamento  loro,  fi  che  mentre  auuenìua,  il  Pontefice  mandò 
Legato  4 latere  in  Inghilterra  Hegmaldfi  Polo  del  f angue  Regio 
éC  Inghilterra,  a ffunto  poco  prima  alla  dignità  del  Cardinalato, 
affin  di  ritirare  quel  ‘Kf  nella  deuotione  di  Santa  Chiefa  , Il  quale 
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Era  Sommo  Tontefice  Paolo  Uf. 

Era  Imperadon  dit>ccìdtnte  Carlo 

Et  era  Imperaiore  di  Oriente  Selhnano  Ottomano, 

'prej^er^ifaiavemitàiM  Le^dtòtwhlefeil'K»  hMOcefco-àman- 
dar^Heto  inferri  legktó  fino  in  dn^ltetra,fér fiato  morire, come 
rìb^o,  li  thè  presentito  il Cardìrtale,fenepafiò di  Francia,  do- 
neera  dt^ìèperkémtojm  Fiandra  , rl^fematofìqnatebt  mefei 
Camhrai,fene ritornò  d Soma,  Et  hanendo  fra  tanto  hauutoU 
'Ef detta nnoua  moglie  Ctonannavn figlinolo,  che perefernato 
nèt dì'diSantàX>doaatdo,fa  ehiainato  dipnoi  nome  fpMcò  va 
•nefando  editto, eonm  rauttorìti  del  Sonano  Vonte^e  Romano, 
i^Kgando  efprrffaànetrte  non  volere  rrmettetfii  ni  fottmetterp 
al  Concino vnmerfale  t Con  d e{Hal  modo debàecando  conia  im 
pietà,  rìr- con  la  laffitrìa,  andana  perturbando  il  mondo, 
linai  tempo  Cefare  offefbgrandementeda’  Franceft, preparò  nuo 
no  efferato  contra  il  Re  Ftakeefco  , Ugnate  dopo  la  fwtita  de 
^tnàper^di TrmenxjtJinnematì'gli.SHix^ , ch’egfi kanena 
afibldmìimn^ìdM  fanti ditàtre  nathni , feria Sfiefndel'R^ 
gtkr,^nfcid  'teniponnonoconloeffheitoin  eampagna  ne' confini 
IdUPkeardiaifSr  di  Fiandra, contTa  Cefare,  & contffiprefe  He 
fiCnoeerrabnportante,done  furono  fatte  molte  vetòftonuU  onde 
hta^rendofi  dì  pin  ta gnerrn  in  qnel  paefe,pereiocbe  lo  Impe 

mdwhitorando  mal volentieriia  perdita  di  fiefdiao , bauena 
dmàtmff»  )atk  RénatMaria  (fontrnatnu  deUa  fiandra,  thè  co 
ifitoi€(iipàaiii,cofi^regatovn  buono  efferato  entraffe ne'  confini 
dtìUt^Pmdàa  t il  che  non  foto  fu  effegnito  da  tMadama,ma  man 
dato  W Campò  nd  confini  di  Francia,  bauena  occupali  molti  luo- 
ghi rmahenendo  trouate  molte  difficoltà  in  raerpdfiatt  Hejdìno, 
prefìd'uttò gagliardamente  da*  francefilo  effertitoaffediò  T eroa 
na  città  diViecarda,sforxandofi  ài  combatterla,  àa  rìdnffe  à ta 
lepdr  la  eare/Ka  della  vettonaglia,  che  facdmente  fhantebbe  pre 
fiifdit  Campo  del  Re,  che  era  appreffo  ad  „^nt$ , guidato  da 
iJlfonfignor di  Anibao,non Phane(fevett«Magtiata,mettendoui 
gente  nuoua  alla  dìffiefa-fenna  thè fene  aunedeffiero  i nimici,  i qua 
R dopo  la  ritirata  di  ,4n’ibao,  offendo  da  alcuni  Franceft  affi aliti, 
gli  ributtarono  con  fonano  ardire  : hanendo  auafi,  che  nello  ifief- 
fotempo  il  Conredi  Dtepa  in  Normandia,  eoe  trafeorrendo  con 
certi  legm  tOceano  mferui^  del  Re , teneua  infèfiato  il  paefe 
iH  Cefare,fcoperti  in  alto  mare  tre  nauUij  de  Spagnnoti,cbe  era- 
no trafeo^t  bt  quel  mare,  carichi  di  mercanrie  del  Terà  : la  onde 
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wokato(}/HlaV(dt4  loto^4op!0^olt(fcoHtrafiot  'gUprefe,t!r^.ffì  c 
dnffe  i DiepOikA¥endonìritroH^temoitefKche%j(e)vH4ttf»* 
intanto  Sm  Tolot&'Qgiet»  che  erantuon  lo  eff'ercHo  del  Re  «i’ 
(Onfiiù  deUa  Ftaudra^prefi  Cotres,&  lUors,nel  paefodia/frtoìj^ 
doue  vi  laftìarono  vno  efferato  di  venti  mila  per  fotte,,-  -7^1  quàl 
tempo  occorfe  in  f la  morte  del  TEtta  ^leffatylfo  vccij  ì> 
da  Loremjo  de  tredici  fyo  ^1eHo.pdTdt^tt^^^*^P^vniliar^ , 
li  quale  mojfo  t/ano«fV«o.4Ì<  1»  p‘  - 

tria  in  liberti,  ridaffe  la  peggifir  eoitditivid  dic^i0o,cl  e 

la  era  > amma-^tjò.eon  cternantta  di  ttadiinetfffi  fÈriftipni 
Ini  gratiffmo,ér  fece ccontra  fna  voglia  piugra^i  dÀqneì che 
erano  i fuoi  nimiti,  per  cieche  ridotta  Firengoitt  magffor  feruti 
di  prma,l$ftìi.lAy\ffl  pi  7^ea  jtleffandro,fbfÌH  bewi 
nthonor,andoloh  %ratif  cattai  ù^agrandì  Qofìpim  4ff\tfejici  fi 
parerne^  tepm  da  luiqpmo^t  CApMmmtoM^i^P  f Om 
^leffamironatnralmewteùPtoltA  ptofi^^ak-'^nerc 

dei  chèprendena  tante^piacere»  ebe  indtffe^etdewntf  id^de  , 

0 . <Ì0  ciaf  (Uno  dauagrandiffima  occafione  al  pppolAdi. premurate 
ogni  opportuno  rimedio  per  liberarli  da  ft  fatta  fmeitù  i tonciofU 

clidjptofanandoÌaitmttfe,fikrgogmnU9fan6^lki^ 
lo  faceua  pik  odiefo  èra , cfte non  contento  di  hanetìfodisjf^ 
fitevoglie  Hbidhtofe,paiefando  an^le.ingiurif^proturana  con 
•parole  infamare  altrui  : éuddbe  ptèfa  OetaftonOil^eiKiA^' 
dici,conjcio  'tn gran  partendogli  amori  dei  Dtm,dìctdt.  càmefìi*è 
'detto, era  molto  intimo, familiare,  hauendo  pin  tempoiunam^i 
penfatodi  leusr  divita^yCOntutto,aht  >mnpaff0ffejtéiAipni,  il 
Duca,  ^ de.  ritornare  là  patria  influii  e m*  non  fpjgti  i (fenrh 
maipnefentaia  chmmoiììajttta àfi.faua  ttagjtdià,  ffbev*  piu  4* 
vnaxudtahaueffeproeurato  di4arjffià^ttp.f  ikp,9ct  gli  ite 
prefentaffe occafione piuopportnna-1  Era  in  qnefio  tanpail  1)4- 
>caaccefod't  dithonefloamptcdività  ^tfKÌldontuve,doua^viciiia 
alle  fue  cafe  , dello  amore  dpUa  quale  defideràndo  godere ,procn- 
rò  che  Lorene.octmfeiodituMiifuoèpenfieritlo.fiutaffedyenhie 
d. capo  di  fi  fatto  amore:.  J)\il  oecAfiqqe  EÌxfiaxjo  di 

vltimare  h mtentpfnQ\dàudo  parale  ah^ea,  lo  andò  fxqttenen 
do  con  parole  fno.alla  fifà'  dt  fit^i  Gennaio, dpff^annpprefentd: 
nella  quale  dato  od  intetiderc  al  Jtneà  bqfeer.^mUptta.là  cofa'À 
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^nt^.gHdìffettbe  nella  ìfleffa  ferola  donna  fi  era  contentata  dì  ve 
nire  nella  fna  cafa  contigua  al  palaxr.o  T}ncale,  &•  far  copia  di 
fé  fìeffa  al  Dnca  : Ade  parole  di  cui  dato  fede  Alejfandro , fi- 
rato  dal  fno  fato  t fi  conduffe  con  fi  fatta  ^erani^a  nella  cafa  dì 
Lorenzo,  foloyfen^  altra  compagnia,  con  la  ^ada  : Con  il  tjual 
nodo  entrato  in  camera  di  Lorenzo,  fi  nife  ad  affettare  la  nuoua 
donna , perciacheficendo  fendtiatue  Lorenxo  di  andare  à cbia-* 
niarlajafctò  il  Dìtca  in  letto , done  fi  era  meffo  per  ripofarfifin 
■f  he  la  veniua,  hsMcndogli  prima  lenata  la  jpada,^  lìrettamen- 
ie  legatagliela  fopra  il  capo,  dopo  iUbe  con  molta  cellerìtà  vfeìto 
fuori  ibiitnò  Scoronconcolo  fuofamiliare,&  àlnì  molto ohlìgato, 
p efftre  ritornato  in  firenxe perntcg'gp fuo,&  lonfcrìtoglì  allho 
ta  adhora  il  fatto , lodifiiofe  ad  affentire  alla  morte  di  quello  : li 
onde  entrato  in  camera,  ^ tro*ato,cbeil  Duca  fi  era  addormen- 
tato.loaffalfe,^  dategli  molte  ferite  lo  vccìfero , & rìuolto  il  pa- 
diglione attorno  al  letto,  tutti  florditi,& paMrofi,fen7^avftir fuo 
ri  per  la  cittì, & appalefareiLfatto,temendo  della  gìu{ìitia,atte- 
ftroàfaUtarfi,<St  perciò,  effendo  andato  À rìtrouare  tAngelo  di 
Adargì  principale  Mìnifiro  del  Duca, che  bauea.  lacura.dtìle  chìa 
. ue  delle  porte , fi  fece  iax  e. or  dine  dibancr  caualli  da  poHe,  col 
tontraftgno,  allegando  volere  andar  fuori  dì  Firenze , per  vede- 
re il  fratcUo,ihe  era  in  artìcolo  di  morte  : il  ihe  ottenne  da  luì  fa- 
cilmente,fapcndo  quanto  foffeintrinfeco,  c2r  fauorito  del  Duca; 
^ con  i fuoì  due  ficarij  montato  fu  le  pofie,fcne  pafsò,  tutta  not- 
te correndo, i Bologna,  & dì  li  andato  à renetta , fi  trasferì  nelle 
cafe  di  Filippo  StioT^zì  nimico  capitale  del  'Duca.  Nel  qual 
tempo  rìtrouandofi  in  Fìrer.'geil Cardinal CiLò,  intimo  configlie- 
ro  del  Duca , che  tra  alloggiato  in  vno  appartamento  del patazj- 
zo,  il  quale,  venuta  la  mattina,  vedendo  che  il  Duca , fuori  del 
fuocofìume,  tardaua  molto  à far  fi  vedere, mandò  alcuni  camerie 
ri  Àricfrcarlofiquali  no  nè  h tufdolo  ritrouato, ripieni  di  fofpetto 
ritorna)  enn  al  Cardìna'efil  quale  fubitamente fo^ettado di  quel 
che  era,dopo  lo  battere  indugiato  alquanto  ih  auuto  auuifo  della 
partita  dì  Lorengp, tenne  per  certo,  che  il  mede  fimo  Lorengp  lo 
haueffe morto , ma  perche  non  fi  commoueffe la  città,  congratf  . 
prefìcxrjxibiamatoi  principali  à con  figlio,  feriffero  ad  Alcfjan-  | 
dro  Vitelli,  ri;  d Ridolfo  Bagliottì,ibevcnijfero  co»  quel  maggior  | 
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rumerò  digente,che  foffero  lor  poffibilo,ndla  òttÀ.  "Dopo  il  che 
ricercato  il  corpo  del  Duca,  ^ trottatolo  morto  m cafa  di  Loren- 
3[o,  date  parole  à tfuei  che  erano  venati  Udì  per  corteggiare  ìi  Da 
ea,cbeegU  (iripofixua,fi  Batta  umettando  la  venuta  di  ^leffan~ 
dro  Vitelli . fi  quale  col  preftdiOtche  haaeuafCondottofid  Firen- 
tue  y con  le  genti  delle  battaglie  del  Mugello , che  erano  per  or- 
dùce  del  Cardinale  entrate  di  nella  città,  acquietò  la  moltitu- 
dine,palefandogli  krmorte  del  Duca , Et  dato  ordide,  per  pro- 
aedere  allocato  diFirente,/i  cominciò  trattare  dal  Magiflrato 
de'  quaranta  otto,  percioebe  nella  inueditura , che  fece  ad  ,Alef- 
fandro  lo  Irtrper odore  era  comprefo  Cofmo  de'  ÓBedici  figlino 

lo  di  Giouauni  de'  OUediei  vaòorof^tno  Capitano , fu  dopo  otto 
dì  dal  detto  Magi  firato  de'  quaranta  orto  dì  Firen-ge , eletto  in 
pkblico  Configùo,  con  lo  interuento  del  Cardinal  Cibò,  per  opera 
di  Francefeo  Guiuiardìni,  juccefjore  delgouemo  della  'E^publi 
ca  Fiorentina,  La  quale  elettione  fu  cofermata  poi  dallo  Impera 
dor  exbe  oltre  à ciò  gli  diede  per  moglie,dopo  molti  dì,  Eleonora 
nobiltffimagiouane , figliuola  di  Don  Pietro  di  T oledo  V ice  'Ke 
'di  Napoli,  della  quale  bebbe  bellifiima  fuccefiione,  & degna  di 
vn  tanto  "Principe^.  Fra  U qual  tempo  i fuor uf citi  di  Fi- 
renx.e,  che  crono  in  Roma , bauuta  nuoua  certa  della  morte  del 
Ditca,fi  miftro  infieme  fatto  la  guida  étì  'Bartolomeo  Valori , 
di  ^nton  Francefeo  de  gli  Albici,  difegnando  di  voler  rimette- 
re in  libertà  la  patria  loro  : ma  fopr agiunta  Faltta  nuoua,che  era 
creato  Cofmo  in  fuo  luogo,per  puhlico  decreto dtl Senato,  fidai- 
fero  infinitamente  de’  cittadim , che  bauendo  tanto  defiderata 
la  occafione  della  libertà,^  per  effa  hauendo nella  ffterra  paffa 
ta  fattetante  lfiefe,&  patiti  tanti  trauagli,  liberati,  doloro  ifìeffi 
fi  foffero  rimfj^  ’m  foggettione:  lMo  perche  penfauaao,che  ciò 
/offe  auuenuto  per  tema, che  gli  haueffero  deile  genti  di  Cefare,& 
per  non  hiuercapo,  moffi  da  gran  fferanxjt , che  facendofi  gran 
sformo, prima  che  il ‘Principato  di  Cofmo  piglia ff e forxA,&  buon 
fondamento,  fi  foffe  potuto  facilmente  ridurre  quella  patria  nel- 
P antica  libertà,cominciarono  à far  pratiche , & perciò  ricor  fé  d i 
Cardinali  Ridolfi,&  Salutati,  che  fapeuano  diffiiacergli  tal  forte 
di  Tr’incìpato,no  oBate,che  Cofmo  foffe  ad  ambedue  parente, & 
paroicolarmeate  Nipote  carnale  del  Cardinale  Saluìati,à  cui  era 
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foreUa  la  madre, tennero  fopra  ài  molti  configli,  intranenendocì 
fecretamente  fjMaecone , tbeera  k quà  tempo  tAmbafàadore 
per  il  Re  di  Francia  appreffo  il  Tapa  . fi  qual  Re  facendo  il  prò 
tenore  della  RepiòUca  Fior  enàna,  non  mancam  di  aiuto,  tir  di 
eonftgl'io,perche  fi  cercaffe  di  ridurre  Firen-^e  nell  A libertà  di  pri 
ma,  ^omettendo  in  ciò  le  forte,  & Pauttorità  del  fuo  7^;  la 
onde  dopo  motte  confnlte  elefjero  ì due  Cardinali  già  detti,  per 
andare  à trattare  cól  "Duca  Cofmoà  Firen%e,al  quale  erano  am- 
bedue parenti,  tentando  in  vno  ifleffo  tempo  d’indurlo  da  Je  flef- 
foà  renunàareil  'Principato  , conpromeffa  dì  hauere  fempre  U 
primo  luogo  nella  Republica,oltre  àgrofftffma , Ct  bonoratifUma 
prouiftone,tir  anco  con  difegno  di  vedere  ^i  andamenti,  i pen 

(ieri  de'  cittadini  . Fra  il  qual  tempo  il  Duca  , quantunque  poco 
temeffe  i fecrtti  apparecchi  dd  fMeruftui,intendaido , che  detti 
Cardinali  ventuano  à Ferente,  gli  taccolfe  con  grate  accoglienza, 
<9r  con  efjp  trattato  lungamente,non  fecero  cofa  che  volef^ro,per- 
che  trouarono  UT)uca  rifoluto  di  volere  continouarenel’Trìnà- 
pato  : onde  differaà  che  il  negotio  propoHo  riufàffeloro,ft  par- 
tirono finalmentedi  Firente,  peràoche  il  Tìuca  facendo  offerua- 
ee  le  prarU  he  loro,pàridogli  che  molti  àttadinì,  folto  fpecic  di[vi 
ftatione  andaffero  à trouargli , di  onde  polena  nafeere  qualche 
difordine,haueua  fatto  intendere  loro,  che  ft  partiffero  dì  Firen- 
te,perche  i faldati  SpagnuoU,che  erano  quìui,gri  haurebbono  con 
fuo  gran  difjnacere,fatto  qualche  oltraggio.  La  onde  i Cardinali 
partiti  di  Furente , ancora  che  haueffero  veduto  vngroffo  pre  fi- 
dio di  Spagnuoli,^'  di  Italiani,&  che  fapeffero , che  il  Duca  fo- 
cena venire  anco  molti  T edefchì  nella  città , non  hauendo  trouA 
tane'  àuadinì  quella  prontet^ga  di  animo  di  rimetter  ft  in  libertà 
che  fi  credettero , ft  lafcìarono  con  tutto  ciò  perfuadere  anco  effi, 
che  fi  tenti ff e cm  l’arme^eUo,che  non  ft  era  potuto  ottenere  con 
la  pace  ; tir  perciò  affaldate  molte  compagnie  di  fanti,  acconfeu- 
tendoui  Vapa  Paolo,  che  oltre,  che  non  baueua  per  bene , tbe  Fi 
rente  città  ltbera,tSr  vicina  allo  flato  della  Cbìefa  f off  e gouer  na- 
ta fatto  Trìncipato  particolare  , haueua  qualche  hiditio , ebefa 
cafa  de'  tredici  non  gli  [offe  molto  inclinata  é Et  perciò  fatfo 
Tiecro  StrtK^  Capitano  delle  genti  de'  fuorufàti  Fiorentini,  ha 
uendo  prima  tentato  alcuni  luoghi  di  quello  Hato,!&  farticolat- 
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menteìl  Rorgoi  San  Sepolcro,nétrouando  vìa  dibatterlo  nè  per 
forxi  nè  per  eruttati, non  hattendo genti  à bafian-ga/i  ritirò  adisr 
tro  a/pet  tondo  che  netta  futnra  e(iare  fi  met  teff  ero  infume  maggio 
ri  forge  da  gli  amici  per  cotale  imprefa , alla  ({itale  Bartolomeo 
yalori\,eÌt  Filippo'Strogdpudredi'PietrOyft  apparaccbìauano 
con  tmo  lo  sporgo  loro . Fra  il  (fital  tempo  il  Re  Francefto,inten- 
dendo  che  il  Aiartbefe  del  t'alio,  nel  principiò  di  Ptimauera , ha. 
ticuameffo graffo  tffereiio  in  campagna  per  ifcaccìare  i fuoi  pre~ 
<ftdij  di  Tìamonte, mandò, md  conftgliato,in  Italia,  Monfignor  di 
tìtiMieres  in  luogo  del  Conte  Guido  Rangone  , che  haueua 
fatte  in  poco  tempo  motte  cofe  vidi  per  la  Corona  di  Francia  : 
Il  che  fu  cagione,cbe  non  foto  fialienaffe  ({uel  Conte  da’  fuoi  ferui 
p,ma  molti  altri  capi  Italiani, con  non  picciolo  danno  del  Re, per- 
'elic  lo  Hurnieres ancora  ihtfoffe  buono  di  ingegno, tuttauia  neUp 
•effrguire  la  imprefa  fu  piu  tojìo  tardo  &■  pigro , che  animofo,  ^ 
comcrìihiedeua  la  imprefa , foUecito , percioche  prefcntatofi  ad 
.Alti  ccfn  graffa  banda  di  gente,  non  hauendofpinte  con  prefìegzA 
innanzi  le  fue genti, fecondo  che  ricercaua  il  douere,  diede  tempo 
J Don  .Antonio  da  Aragona,cbe  era  con  pochi  alla  diffefa  di  quel 
ìuoge,di  hauere  maggior  foccorfo  dal  A/anhefe  del  Zia  fio,  onde 
venne  à perdere  la  occafione  di  danneggiare  i nimici  , anzi  ritira- 
toli lofio  adictro,bauendovdtto,chr  il  Marchefe  era  vicino  con 
grofjtt effercito  per  venire  à giornata  con  effo  lui,cagionò gran  di- 
tto alle  cofe  del  R,e,  peri  he  nel  ritirarfi,  i nìn.  ici  , gli  vfcìro- 
1,0  cantra  à combattetela  retroguardia  condotta  da  Giampaolo 
'Orlino  valorofo  foldato,chela  diffefe  congran  cuore,  fu  danneg- 
giato olirà  moda  . qual  tempo  venute  di  Cfermania  nuoue 
compagine  di  Tidefihi  al  Marchefe  dciyaslojnv  potendo  lo  Hu 
mieres  contraflare  con  loro  in  campagna  ; ffefìdiò  alcuni  btogbì, 
come  ebeti, doue mife  il  Caualicre  .Agiate,  in  Cbierafeo  Cefare 
Fregofo,&  ia.Alba(fiitl'ioOrfino,  promettendo  loro  preflo foc- 
corfo, fene  ritornò 'in  Francia.  Dopala  partita  di  cuìhaiiendoil 
LAùrJfcfe  prefo  Chen,affaltò  con  gran  sforgo  Cbierafeo,  il  qua 
le  fu  dal  Fregojo  valorofamcnte  d:ffvfo,foflencndo  lo  affedio  con 
gran  dà  faggi  : ma  non  gli  venendo  'il  foccorfo,  che  gli  haueua  pro- 
meffo  lo  Humieres,  nè  meno  trouandofì  munivone  ballante  à refi 
fiere  a’  nimici , fu  sforzato  di  arrender  fi  al  tAlanhefe , perden- 
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Era  Sommo  Tontefice  Paolo  tif.  ~ 

Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  v. 

. <■£$  era  itnperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano, 

■ do/’àrtiglieria  , dte  vlhaneua  dentr.o  i dopoìtcheìlL^archefe 
■oihdato adalTaltjre  /{ Ibusdoue (^udio Orfino, fofienuto  vnfcro- 
xifiimo  affalto.huuendo  vuiCi  molti  Spagnuoli,&  molti  Italiani, 
gli  connenne  con  le  medefìme  tonditioni  tendere  quella  cit- 
tà , non  bauendo  nè  foccorfo,  nifperan%a  di  aiuto  alcuno,nè  an 
cog/tnte  da  poterfare  refiflenta  à fi  gran  sfor-ttodi  tùmici,recupc 
tà  a^Duta  quelli  fitta . Il  che  mentre  auneaiua,!  Francefi  veda 
to  lo  sforgjo  del  Marthefe , folkciurono  i fuor  inciti  Fiorentini , 
fbe  da  fe  fieffi  vitrano  pur  troppo  inclinati , à pigliar  di  nuouo 
l''armein  mano,per  cacciare  dello  ftatoil  Duca  Cofmo,&  riacqui 
flare  la  libertà , Ma  perche  non  pa*euj,ihe  alcuni  di  loro  fimo 
ueffero  con  quello  ardore, che  fi  ricereaua,  non  perche  honlodtfi- 
deraperò,  ntapernonbauere in  ciò  Cipodiauttoùtà,  &di  rie-- 
fhegj^  mfieme,la  cofa  andana  freddamente  : Tuttauìa  Sìimola 
ù dalla  indanxa  de'  F ranctfi,(^  dalla  propria  natura  le  inquietu 
dinr,pregaràno  Filippo  Stro7t.i , che  voUjfe  cfferc  Capo  di  que- 
lla imprefa , il  quale  nel  principio  rifiioflo , che  cfftndo  boggimaì 
vecchio  non  fi  conoj  cena  atto  à quelli  trauagli,  ma  che  bene  ha- 
urebbe  foccorfo  di  danati,con  tutto  ciò  e/fcndonc  con  ìnfian^a  pre 
gaio,  (ir  foltcC'itato  molto  , finalmente  vi  condtfcefe . Et  perciò 
fatte  affpldare  molte  genti  in  BologHa,iir  alla  Aiirandola,comin 
ciaronoà  far  nuouo  appara d>ìo.  ‘Del  cbehuuutoil  DucaCcJmo 
noiitìa,ajfoldòmoltegenti,haucndoapprtffo  di  Je  ^àleffandro  l^ì 
telli,&  PitroColonna,  che  lo  configliarono  à guar dare ‘Tilìoia,é‘ 
gli  alti  i luoghi  delle  frontiere , effeguì  il  configlio  loro , & vfeito 
con  lefuegenti  in  campagna,(i(j>ettjuaì nìnéici  : legentì  de' qua 
li  fra  tanto  paffarono  l'j4  p penino , & giunte  parte  à Fabrica  ca- 
jleUoi&  parie,venendo  loro  dietro  Filippo  Stronzi  con  'Bartolo 
nteoValori,^  ateunide' principali, fene paffarono à MonXtmur 
lOffituato  [opra  d'vn  poggio  à pie  deUo  ,^p penino , dando  di  fe 
gran  marauiglia  à cìafcuno , che  con  fi  poca  gente  fi  foffero  (pinti 
cofiinnanv,elfendo  il  luogo  aperto,&  mal  ficuro  : maconofeiuto 
Tietro  &trogù  il  pericolo,  nel  quale  paggamente  fi  erano  pofli,an 
dò  con  parte  delle  genti  innangi  à foc corrergli, donde  vfeendo  al- 
cuni de’  fuoi  in  campagna , fpeffo  trafeorreuano  in  fu  quei  confini 
con  danno  del  Duca,  Capitani  di  cui  giudicando  confifiere la 
vittoria  nella  preftegj:a,&  in  affaltare  i nimici  d (JMontemurlo , 
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Era  Somme  Tontefice  Taeloifj. 

Era  Jmperadon  M Ocàdente  Carlo  m. 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  So/imano  Ottmam, 

prima  cheli  reflo  delle  genti  umiche  vi  fopràgwngeffe,  fecero  S 
, notte  marciar  fecretamente  alarne  compagnie  di  Spagnuolif  che 
1 erano  fu  quel  di  VratOtOne  inuiò  molte  altre  infegne  ttf  taluni, & 
da  dinerfi  luoghi  , bauendo  con  gran  eeleriti  fatte  correre  le 
compagnie  da'  cauatli,i  quali  tutti  congiungendof  mfterm,  arriua 
I reno  improuifameate  addoffo  allo  Stro^rà  > & dimora  lo 
affaltarorto,non  ofiante,che  fóffe  dinone,dapin bande  con  gran- 
de empito,  il  quale  dopo  qualche  contrafto  ^ non  potendo  difen- 
der ft,furoìto,  hauendo prima  combattuto  con  t funi  Capitani^ 
•che  fi  portarono  quella  notte  valorofantetne . Dicono  alcuni, che 
"Pietro  Strox^  trouandoft  nel  mexKO  della  calca  fu  fatto  pri- 
gione con  alcuni  altri , ma  febiuando  di  lafàa^t  conofeere, 
vedutofi  in  pericolo  » fi  come  era  hi  gambe , prefe  U oeeufione  c6 
fuggire,  f apendo  che  glie  ne  andana  la  vita  fe  affettata  di  ejfere 
^ la  mattina  ricono feiuto , & correndo  andò  à trouate  le  genti  del 
SaluiatifCheneveniuanopiu  agiatamente,  che  nonfirichiedeua. 
Dopo  il  che  Ouo  dì  Oifonte  acuto  con  gii  Spagnuoli , & con  gR 
I taluni  andò  ad  aff altare  il  cafiello  di  Monte  murlo  con  gran  pre- 
fiex*^,non  dando  tempo  à quei  di  dentro  di  fuggire , né  di  farft 
piu  forti  di  quel  che  erano , doue  effendùft  ridotti  molti  delle  reli- 
quie di  quelle  bande  rotte,  fi  erano  meff  à diffefa , la  quale  fecero 
I efji  per  vn  peexo  con  grande  animo,ma  dopo  lo  effere  fiato  mor- 
to alla  porta  il  Caccia  ultouiti , ebe  thaueua  vn  pe^t-O  con  gran 
cuor  d\ffefa,effendo  attaccato  il  fuoco  alla  porta,entrarono  den- 
tro i foldati,&  morti  tutti  coloro,  che  fegli  oppofero , fecero  pri- 
I ^oiii  i Capi  de' fuorufcitìjcioé  Filippo  Stro^^i,  Bartolomeo  P'alo- 
1 ri,^  lo  ^lhixx-o,con  moiri  altri , i quali  furono  condotti  fui  fare 
del  dì  ver fo  Firentx,  Fra  il  qual  tempo  il  Saluiatà,  cheveniua 
con  lo  effer cito,  fent ita  la  perdita  di  Filippo,^ del  Calori,  dr  de 
1 gli  altri, mcolpandoglìdi  eferfi  troppo  arrifehiati  à metterft  tan- 
I to  lontani  dalla  maffa  delia  gente,  ancor  a che  da  Pietro  Stroxj^, 
& da  gli  altri  nefoffecon  molta  tndanxA  pregato,mm  volle  andar 
I innanxì, hauendo  chiaro  inditio  della  molta  gente  de'  nimici,dt‘ 

I particoiarmente  della  buona  eauaHeria , dt"  perciò  veduto  hauer 
perfi  tanti  de'  furi , con  buon'ordine  fene  ritornò  verfo  Bologna, 
I tìiondocendoftaUa  Mirandola  faUm  , con  tutte  le  genti,  & con 
{'artiglieria  , ^2^  ^nai  tempo  il  *J^ca  fatta  tararla  tefla  t 
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Era  Sommo  Totuefico  Faolo  fi;. 

Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  «. 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  SoUmano  Ottamant . 

Fiorentini  fuornfciti  condotti  prigioni  ^ incarcerati  alcuni 
de’  Capi , che  dopo  lo  effere  fiati  esaminati  fmeno  decapitati  in 
carcere  M Filippo  Stroxxtiecpot , che  fu  tenuto  nella  cittadella 
gran  tempo  prigione  : hauendofi  portati  gtnerofamentegliSpa- 
gnu^i,cbe  Honvolfero  mai  dar  nelle  mani  del  Dnca  Fioren- 

tini fmmnfdtìycbe  erano  fiati  fatti  pr'^ioni  da  loro,  ‘vedendo,  che 
erwiK)  in  fi  fatto  modo  vcofi . Stette  poi  nella  fortcT^  prigione 
Filippo  Strosci  fin  cbe‘oenendo  Gian  di  Luna  in  nome  deilp  Im- 
peradore  d pigliare  la  poff^ione  Wf  tffa  dalle  mani  dì  Alejfan- 
dre  SìttUìyChe  hanendo  udito , che  il  Duca  Coftno  lo  haueua  do- 
mandato, per  volere  daini  fapere  i fìKreti  della  congiura  piu  mi- 
nutamente,temendo  gUfiratif,  fi  vccife  da  fe  fìeffoin  pfìgene^. 
Inrfuefiìmedeftmi  tempi , U Re  Frenetico  vdito  U malfncceffo 
della  gnma  d‘ ftaba, parendogli,  oltm  la  perdita  de’ luoghi, 
petdernldeìlafna  reputatione,  mandò  in  Tiemontc  Arrigo  7)el- 
finofnofìglmolocottdierì  mila  Snix^ri,  & fèi  ad»  Guafeoni  con 
ón<}neunto  huxmùm  cP arme , accioche  cangipnii  con  l' altre  genti 
ffarfe  in  rfuelle frontiere,  leuaffor»  lo  affedio  di  ‘f  iuarolo , & di 
T urino . Per  la  enivenuta  il  Marcbeft  del  Vaflo  fi  toift  da  quei 
luoghi,  ridueendofiin  paefepin  fumo  ver  fola  Afiigiano  c con  il 
ftal  nodo  furono  i detti  luoghi  recuperatida  Francefi,  che  fe 
hautfforo  mdn^to  malto  ipaffarf  Alpi,  erano  con  la  perdita 
dtikfortexxe,caccìaxi  à fatto  del  Fiamoate  : di  doue  difegnan- 
doHDelfino  totalmente  fcacckre  gli  imperiali,  baueua  dato  or- 
dine ,ehe  cala  ffero  altri  dieci  mila  Suìxtjeri  ,&  era  per  ricom’m- 
ciarli  vn’ altra  pemkiofaguerra , quando  gunfe  la  unoua , che  la 
Rèma  Maria  tnfieme  ton  Leonora  Rfina  di  Francia  fna  forella, 
baueuanofra  lo  Imperadore  ,&  il  Re  di  Francia  conclnfa  la  trìe- 
gna  per  tre  mefi,eon  gran  fodisfatione  del  UUarchefe  iti  Vallo, 
cbefitronaua,perUnnouo  apparecchio  de’  Francefi,  ìngranpen 
fiero,  liti  qual  tempo  certificato  Solimano  da  Barbaroffa  dei- 
Finfelice  fucetlfo  della  guerra  di  Affrica,&  come  lo  Imperado- 
re  gli  haueua  guafii  tutti  i fuoidifegniycbe  erano  di  prendere  la 
Sicilia:  confiderato  ancora  lo  affronto,  che  haueua  riceuuto  da 
lui  in  Vtt^ia,appareccbìò  lo  effercìto  per  entrare  a’  danni  del* 
l’Enropa:  cMabauendoìnufo , ebei  Torture  fi,  per  le  Indie 
Orientali  da  loro  nuonamente  ritrouate, erano  paffari  tanè  oltre. 
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Era.  Sommo  Pontefice  ‘Paolo  uj. 

Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  v. 

E t era  Jmperadore  di  Orientò  Solimano  Ottomano ' 

chehaueuano  ferrate  le  nauigatiom  per  il  golfo  dì  ^rahia.^&  ii«- 
pedito,  che  le  mercantie  delle  fpetie  di  Caligut  non  fi portaffero  in 
^leffandria  y con  che  non  folo  feneempìna  tutto  il  fuo  Imperio, 
ma  da'fuoì  paeft  erano  poi  portate  in  Europa,con  vtilità  grande 
che  fi  cauauade'  tratti,  tjjendaft  riuoltato  tutto  per  l'Oceano  nelr 
la  Spagna  il  trafico  : la  onde  facendofi  dì  ciò  gran  rumore  in  Le-\ 
Mantener  coft gran  danno,  confortato  Solimano  dal  Goim  nato-\ 
re, che  teneua  in  Egitto,  fi  mife  à fare  la  imprefa  contea  i "Rorthu-l 
ghefi  in  quelle  bande  per  il  mei^z-O  di  Solimano  fuo  Bafja  Couer- 
natore  dì  Egitto,  Il  quale  fatte  molte  prouiftoni,  & di  naui,  fir 
dì  galee  per  combattere  con  ì Tortoghefi , gfr  fcacciargli  di  quel 
Golfo, di  Caligut,del  quale  fi  erano  poco  memf,  chc  ìmpatront 
ti , meffe  con  molta  prefleg/ca  infietne  vn' armata  dì  ottanta  naui. 
ijgroffi,  frai  quali  erano  ventigalee,&  ventifette  fufle,  preua-> 
l endofi  delle  ciurme  di  alcune  galee , tir  naui  de'  Venetiani , ih^ 
erano  in  quel  tempo  ritenute  per  il  foFpetto  nato  fra  loro  della  pi 
ce  in  Leuante . Il  che  mentre  fi  preparaua , Solimano  foUecitatò 
anco  da  Barbaroffa,^  da  alcuni  fuorufeitì  di  Napoli , tarpar- 
ticolarmente  da  T rodo  Tignatello  inimìcìjfmo  del  Vice  %e 
*Don  Vietro  di  Toledo , che  gli  haueua  fatto  morire  il  fratello, 
che  dimoflr andò  à Soltmann  quanto  facilmente  fi  farebbe  potuto 
pigliare  le  città  della  Puglia,  effendone  anco  incitato  dallo  jinu 
bafeìadore  di  Francia , bora  che  il  Re  haueua  moffa  guerra  allo 
Imperadorein  Ital'u,  determinò  di  volere  affaltare  la  Italia  per 
mare,&-  per  terra, nello  ifleffo  tempo,  che  il  Baffa  di  Egitto  era 
in  guerra  con  ìTortughefi  : la  onde  mefjo  con  gran  prefittala  in* 
fieme  vno  esercito  di  dugento  mila  perfone,pafsò  repenùnamen- 
te  per  laTeffaglia,^  gimtoin  ^tbania,peruenne  congran  celle 
rita  alla  F’elona , ingannando  lo  Imperatore,  & Ferdinando  Re 
de’  'Ramaniyche  penfauano , che  tale  apparecchio  foffe  fatto  per 
affaltare  di  nuouolaVngheria.  Et  effendo  Hata  veduta  quafi 
che  nelloifitffo  tempo  tarmata  Venttìana,  theperaffteurarfede’ 
nimicihaaeua  armate  molte  galee,  Barbaroffa  pa/sò  dalla  Ceffa- 
lonia  al  Zante,  tir  fi  apprefeiitb  à Corfu,daue  ritrouata  tarmata 
Venetiana,non  fperando  defar  danno  à fua  voglia  alle  terre  del- 
la Rep  fene  pafsò  alla  Felona , ^ traghettato  gran  numero  di 
genti  di  Dalmatia  in  Tuglia,fi  voltò  alla  prefa  di  T aranto,  fug- 
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"Era  Sommo  Tontefice  "Paolo  iìj.  ~ 

Era  Impcradore  di  Occidenti  Carlo  v. 

. Etera  ìntper odore  diOrìente  Solimano  OÙoman^. 


SbrOtdotte.bjMendo  Imt^metue  combattuto^  jmaUtUnti  tèi'  prefe  < 
patti,  faine  le  vite  de  gli  habitanti  del  eàSìe^^  de'  differì  fori, 
il  che  non  offernando  poi  'Barbaroffa^  pcTfhi  te  cÌHfnm'^ufvte  fm 
ri deW'ormara'faccheggi'andoiait^etra  vi  feoe^grandìfiiirMiVCcl 


doMe.erana\jmfane  ehaniviaggiori  '^fenon  fofferoihfi  Spediti 
di  e/ileffXud^Contaraà^eraU  d^VeHetianb'i Ti inconl 
trxtofì^  cóH  Henne  palei  de’  SP wàn.a^he  non  volfero  conforme  alt 


àffimdò.  alnoe  fotrgra»  danno  de’  TmrthìfàUhe  ficpni  vna  dell^ 


fgì^tfationt,dailo^'^uere  dopo  coeal  fatto,  il  inedeftmct-ContarU 
nbpan'ftniirifpettopoeoappreffo  datala' fuga  à'dkealttégale^ 
lTMrebeftheycbeperfalMarfi,refiiggitenei  paefedt’  Chmriotttt 
& dateà  terra  furono  tagliate  à peejd  da’  quelli  i hauendo  nel 
mede  fimo  tempo  il  ’Dorìa  affalita  la  coda  delTarmata  di  Barbai 
tQffa,che  partiva  da  Cailro  in  Sicilia,  dT  affondategli'jilcunc  na^ 
nido  fne  ritirare  coi  gran  perdita.  Del  thè  aurato  Sotimano^ 
fece  gran  fireplto  eoa  Ùarbaroffa,  rmprouerandogli,  che  per  fui 
poco  gouernofbffero  auuenuti  tanti  danni  atl'afmata,cSf  fdegna^ 
toft  con  i Venetianì,penfatido  che  violata  la>  pace,  fecfèmmcntq 
hìueffcro  in  ciò  tenute  le  mani  al  Doria,  dìterminòdi  voltarli 
con  tutto  h apparecchio  della  guerra  conirà  dUorò:  La'ènde  let 
uaiofidàUa  Pélona per  confìgtio dei  Baffayfite  haueuìimintefoi 
che  ifZ^eRrdì  Napoli  ven'tua  à quella  tfolta'-èOn^offo  effera 
toupet  diffondere  qUeìla  riùitraiijif  tire  futtt^i’-'càtfettti  de'^’ì' prchf^ 
che  erano  fìitii  tra^etrati  'in  terra  di  Otranto  erano  (iati  morti 
da  S ci  pian  da  Somma  Goucruatore  di  quel  paefe,  fi  tolfcdaUa  iih 
prefa  di  Vuglia,tìr  drige.0  permare,  S"  per  terra  lo  effertitoallà 
volta diCoffUyComanìmo.ditorre^qUeda  fkntkra  a’ ZJeuctìant  t 
Doue  mentre  sanuiaud  con  il  Campo,  aUoggiàio  v»  giorno  fra  gli 
altri  nellariidna  tBìmfiànO  oHa  Cfndera,-  vtUndò  vnofquàdrone 
\dì gente  eletta  contea  VCmer0tti,the  b'uhìfquaù^in  quelle  motitq 
gttc,donde  ordinariamente  calando  affàffininuauoi  viAndanfi,pt  ^ 
fCMcìargli  di  quel  paefe,  I qualihaueudomoUa  pratko-dd pac\ 
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Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomaan, 

fe,incontr atifi  ne'  T urchì , gli operarono  ributtandone  con  ffoa 
gloria  forfè  otto  mila  di  loro  altretanti  valorofamente  veci- 

dendone . Nel  qual  tempo  aunetme  vna  cofa  degna  di  memoria 
d SolimanOfCbe  fut  che  fatto  quefiiCimeroti  con  figlio  tra  loro ^ fa 
pendo  effere  in  quello  effercito  Solimano  in  perfonat  determina- 
rono di  vcdderlo  nel  proprio  paùglione,  ponendo  le  vite  in  peri- 
colo per  contracambìarle  con  vna  eterna  fairu,etr  perciò  manda- 
to pròna  vn  di  loro, che  era  pratico,&  accorto,per  ff>iare  il  Cam- 
po T urehefeo , attefro  à preparar  fi  : nel  qital  tempo  Damiano 
entratoiiel  Campo  T urehefeo,  pafsò  fin  preffo  il  al  pauigtione  dì 
Solimano,gHardato  da  quattrocento  Òianràxjeri,ér  appoggìatofi 
advnoalbero  per  mirar  bene  tutte  le  cofe , fu  veduto  da  jiias 
"Baffa , che  faceua  la  guardia  òr  quella  notte  da  quella  parte , da 
cut  domandato  chi  foffejnon  fapendo  egli  ben  ri^ondere,fii  hauu 
to  in  foipetto,e!r  perciò  prefo,e!r  tormentato,confeffando  perche 
fofie  venuto  in  quel  luogo  Ju  crudelmente  fatto  moròre,&guaftan 
doft  il  notabil  difegno  de'  Cimeroti,a'  danni  de'  quali  madati  nel 
dì  feguente  molte  bande  di  Giannhqteri  per  diuerfe  parte,  furo- 
no morti  infiniti  di  loro  Jaluandofi  iT refto  in  quei  bofehi,  che  ter- 
minano con  la  "Dalmatia,  & con  la  Schìauonia . Dopo  il  che  So 
limano  pcruenuto  con  lo  effercito  d Cor  fu,  & vdìto,come  i Ca- 
fro, fono  la  fede,erano  Siate  prefe,e!r  menate  via  tante  anime  dd 
ChrtSiìani^.ce  pigliare  tutti  coloro, che haueuano  fatto  quel  tra- 
dònento,&  vccidergli,accioche  per  queflo  effempio  gUaltrinon 
violaffero  la  fede  data,  fatta  gran  diligenza  per  ritrouare  quelle 
genti  fatte  fchiaue  in  quello  effercito  per  le  fue  galee , le  rimandò 
alla  patria . Et  pofeia  fatto  poffare  lo  effercito  nell'} fola  di  Cor- 
fu  , doue  Girolamo  da  Tefaro  Generale  dell'armata  V enetiana , 
auuedutofi  molto  pròna  di  quel  che  doueua  fuccedere,per  la  ma- 
la  fodis fanone  del  Turco,haueua  pofio  nel  prefuUo  di  quella  città 
gran  numero  di  fanti,&uli  munhioni,  csr  chiamato  à fe  il  Celione 
dì  ^lefj andrò  Bondumiero,che  era  in  quel  contorno , fi  partì  da 
Corfu  con  l'armata , perviùrfi  col  Fetturì  l'altro  generale  della 
Signoria  , che  era  nel  Golfo  dì  Venetia , affin  di  combattere  con 
Barbaro ffaffapendo,che  boterebbe  hauutojbifognando  lo  aiuto  del 
"Principe  "Dorìa,Il  quale  fra  tanto  fi  era  ritirato  con  la  fua  arma- 
ta carica  di  preda  à Meffna  . Nel  qual  tempo  e/iias  Baffa,  in- 
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Et  tra  Jmperadore  dì  Oriente  SoUmano  Ottomano . 

(ieme  con  Barbaroffa  andati  i riconofeere  tifala  dì  Corfn , 
trouato  la  città  molto  forte , giudicarono  che  Solimano  ft  farebbe 
affaticato  in  vano  per  prenderla,  & perdo  rìferitoglielo,grt  per- 
fuafero  ad  abbandonare  la  ìmprefa , Il  quale  con  tutto  ciò  volen- 
do tentare  la  fortuna,vi  pofe  intorno  lo  affedìo  , doue  dati  aleuta 
affaltifene  partì  con  io  effercito,ritomtmdofene  àCofiantinopoli, 
bauendo  però  lafciato  ordine , che  per  tutti  i luoghi  fifaceffe  la 
guerra  a'  Venetìanì,  il  Generale  de'  quali  intanto  entrato  con  tar 
mata  nel  Golfo  di  Dalmatia  , facchegffò  molti  luoghi  de'  turchi . 
Et  offendo  poflo  Cannilo  Or  fino  alla  guardia  di  Zara  da'Vene- 
tiani,fi  andò  da  quella  banda  pigliando  molti  luoghi  de'  Barbari. 
Il  che  mentre  ftfaceua,  Maumetto  Sangiacto  dì  Belgrado  reflato 
in  quei  confini  in  luogo  del  Grìtti  per  dìffenfione  del  Re  Gìoanni , 
che  in  tutto  queflo  tempo  huueua  del  continouo  tenuto  trauaglia 
to  in  quel  Regno  i Chrìsìiani,ìnfeSìando  fempre  la  parte  delTVn 
gherìa,cbe  poffedeua  Ferdinando,  cagtonò  gjran  dilìurbo,eìr  tra- 
Maglio  à quel  Re,i  cui  rincrefeendo  di  tanti  danni,  che  gli  faceua- 
no  i comuni  nimici,pieno  dtgenerojb  fdegno,  meffo  infieme  vno  ef- 
fercito,  in  tempo,  che  Solimano  era  occupato  altroue,di  otto  mila 
cauallì  dì  piu  nationi,(*r  di  dieci  mila  fanti  Jtalijni,Fngheri , & 
Tedefihif&nefece  Cenerai  Capitano  ^iauanniCaitxjamir  fi- 
mo fo  per  le  tante  battaglie  fatte  contea  i 7urcbi,&  per  hauer  dif- 
fefa  Vienna  con  tanto  valore,  fi  quale  poco  dopo  moffoft  con  lo 
effercito  per  auuicinarfi  à UHaumetto  Sangiacco,à  cui  era  venu 
cograndifftmofoccorfo  dalla  Bofna,  dr  da'  Sangiacchi  vicini, tir 
ft  erameffo  ad  affettare  i Chrifiiani  ad  Effecchio  luogo  forte  fu 
la  Saua,  doue  era  di  già  arriuato  il  foccorfo  de'  cauallì  S a ffotùd 
Chrìlììani,che  neaffettaua  d?aìtrì  luoghi  fece  configlio  feft  doue 
ua  combattere  allhora  i nimici  in  Effecchio,ò  pure  indugiare  affet 
tando  il  fecondo  foccorfo,  tir  levettouagUe,che  erano  in  viaggio, 
vi  fu  deliberato  dìuerfamente  dalla  occafione,pareudo  a'  Capita- 
ni di  hauer  gente  à bafianui  da  combattere,percioche  dubitando 
(he  nel  foprafedere,che  fi  farebbe  fatto, non  giongeffe  maggior  nu 
mero  di  nimici  a'  T urchì,  fi  fece  refoluttone  di  combattere  allbo- 
ra,  & perciò  fatta  la  raffegna,  trouarono  di  hauere  dieci  mila  ca- 
uallitfra  huomini]d’arme,^  cauai  leggieri, tir  otto  mila  fanti,  de' 
qualimoltieranoinfermì  i Tuttauia  ffre^^xando  ogni  pericolo  ^ 
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venuti  i vìfia  de'  nìmìcì  tentarono  fargli  vfcìre  alla  giornata , 
iquali  conofcendofi  inferiori  a'  Chrifliani  non  voi  fero  venir  fuori, 
ma  andarono  trattenendoi  nimici  in  mpdo,^  cf^e  rnancando  loro  la 
'^'vettOHaglìa,^  patendo  molto.,  foprauenendo  oltre  i ciò  pioggie 
I grandi, gCi  aflrinfero  à rtttrarji  'dalla  man  delira  i vn  caflelvici 
no,doue  non  tróunndo  nè  anco  tfniuì  vettouaglia  come  iperauano', 
fi  cominciarono  "à  poco  à poco adinHÌlire,ér  à fuggire  qnaft  tutti 
dal  Campo , di  doui  finalmente  fuggendo  il  maggior  corpo  dello 
effercito,ihe  era  relìato,  combattuto  dì  & notte  da*  T urchi,fi  ri 
duffe à tàfe,ihc  rit'trandóft  con  vituperofa fuga  quafituttiiCapf 
tani,qi(èi  che  vìreffarono,  fra'ì  quali  fu  il  fonte  di  Lodropecoq 
la  fanteria  Italiana,  fufono  dopò  lunga  diffefa  qunfi  tutti  hrorti^ 
7.1  qual  flrdggé  futa  ma^iore,cbe  haueffero  in  quel  fem^.o  j»  Cbri 
fll.wì  da  gli  fn fedeli  ìmperoche  di  Boemi , dì  Vngheri  ,kiTe* 
'defchì,  cJr  d'ftalìani  vi  morirono  di  nobilifimi  buomini,  & tut- 
ti fen':^  vendetta , effendo  flati  vccift  fenggi  far  danno  a*  nimir 
ci,  I quali  dopo  colf  notabil  vittoria  prefentarono  i Solimi- 
noie  tefle  dfprincifihli  del'Carnpo , che  ne  fece  gran  fefìu^ . \ 
Fra  il  qual  tempo,  il  'T*onte(ìcè Yup^'àto  )l  Dufa  di  Vfbino  nella 
(J^arca,fipacìfieò  con  quelDuca.ìn  euìdente  benefitìo  di  Santa 
Chiefa,hauendo  recuperato  lo  fiato  di  Camerino,  ^ in  cambio  di 
quetto  affegnato  al  Vrincìpe  làuicTXJbaldo  cento  mila  feudi  dì 
dote  : Dopo  il  che  deliberato  di  paffare  à 7^-gji.a  di  Vrquixa  per 
Habilire  la  pace  tra  Cefare,&  il  Re  dì  Francia , esentò  da  mol- 
te grauegjtp  il  popolò  di  Romagna . Fra  il  qual  tempo  Firance- 
feo  Maria  Duca  di  Vrbino  paffuto  à miglior  vita  ; à 'B^ma  era- 
no nati  alcuni  corpi  mnllruofi,come  vn  fanciullo  con  due  tefle  vna 
caualla  berma  frodila, vn  puh  ino  con  due  tefle,  ^ altre  cofefìmì 
li:  con  il  che  hebbe  fine  fanno  prefente^. 


‘,»i  i\b.  ► •• 

^Ónofrio  Taìiuino  in  "Paolo  iii.  La  Cronica  de’ Turchi'. 
Francefeo  Taraffurri.-  (q\o.Ttlc..j  - Martino  Bellaio  nel  j- 
Il  Cuicciardìnoal  jo.  ìlGìouìoalid.  Surio 
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dì  Otunt«,SMfm‘n^Gkt9mn9.  | 

Tonti  fico  trattata  con  fommp, affitta  la  reforma  del  Clero,  20 
procurò  di fopire,  &fiifucllere  la  ntjfiinda  pferefia  di  LutherOj  xg 
y ^iw/e«on  cc^,uu^<Ìi/<:iw^c,to«n«^e  aper^fperitpriit,\anda^ 
ua  empLmintcjiropdìjlando  a’£errtfs>4\l<r‘j»^lÌM  .vdtipt  dello, 
fuapeflifera  dmuma,sfòrxm4o{dpìtTeMif^ep^  À 

dimoflrareii,^t\iSauofatiiùQor\cdu^:(d4u>iato  da  S^^nidChìò- 
fa,diordi'aedclJùpremo  Vicario  di  Cìnico  Taoloi  à cui  ^a/pcti- 
ta  di  difJòiarareU  Concilio,no  [offe  da  obbedire , nè  diaccettare, 
tìraudp,  stella  faa  opinione  H,citrno  TducA  di  Saffonia  , fratello 
4cX'iÌMf^f^ior^ip^& pr^o^ndonuoiie.cefimoni^,fACtiM  ogni 
4idjmp/lr^r^B',^opp^l^V.srd  dotttftfiA,  ,^tl  fkal 

^ C^noxibapditif^-ff^ncìa,,  dii,burat<ifi  xdpo  di 

^V.  'l't  l^autipglipfù,  commciìuLppreffo  la  ektd  Ài  Cineura 

.àfcatuì'ire dalla  cafa  Infernale  , /a  Jua.  detefiabildott^infi , 
perciò  meffo  'Bucero  appreffo  i fugi^rUu  ja  dubb'u  fede-,  profai 
,.,r.  ’.WW  \ «S:  mem 

K^'/^^r'T*rv  il  'Poh 

.tìfe^to  fpniJttiOjdiifeee  per  tutfo  ìljup,  Frk 

ft,  tanto  de’  quattro  ordini  de’  CMendicati,tome  di  ogn  altra  Rei 
gola,a\lonacale . Et  inoltre tolfe  elrrapì  tutteje gioie infin\ 
ti  alfri  ornamenti  d'oro,  &d’argyfto,  che  i fyoi  .'B^ligiofi  pre', 
dcffffoft,0- altri rìuefènt emerite  haueuano  nef^i  attorno  della 
(affa  ,.{epolcro.,  & Cappella  À San  Tomafo,,  (he.  fu  yircU 
utJcoua^di  fanturbia,,  Ct  l'offa  di  effp  Santo, fece  abbruciare^ 

Ct  in  cenere  ridotte  etti  piarne  te  dare  al  vento . 7* ra  queflo  me:^ 
to  effendo  tutta  la  Italia  commoffa,&il  “B^gno  di  T^polì  non  ft 
tenendo  ftcuro,per  il  grande  sforxp,che  faceua  il  T ureo  nella  guer 
ra  contra  i Venetiani,  ^ anco  fcorrettdo  Barbaroffa  generai  nU 
m'teont'  martdi  CalaMrìa,&  dì  Sicilia,  il  Tapaàcuì  appartener 
M^pìu  Hpenfierode'  moti  infedeli,  cheà  nìun’altro , fe  bène  egli 
non  era  oQefp  nello  fiato  della  Clnefajramò  {[landò  quefia  tre» 
guain  piedij  perilme%z.o  di  comuni  ,Ambafciadori,chcftfaceffe 
vno  abboccamento  fra  il  ReÀ  Francia  ,&  lo  Jmperadore  con  lo 
ìnteruento  fuoin  qualche  accomodato  Ifiogo,  per  vedere  di  eonclu 
derequalche  pace  fro  loro,  0-  finalmente fpuepdo  amaifLe  troud 
ùdiffonìjfu  rifoluto,  (he  fi  face ffein  tdi^nci  con f nidi  ‘Pro; 
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nenxfi.  il  hmho  abboccamento;  & perdi  condotti  fi  qittfiì  tre 
gran  Triacipi  de'  Chrifliam  infieme  in  NhxAf  furono  limgamen- 
te  fra  loro  con  l'intemento  del'Papamanegpate  le  ^fierenge^ 
ma,non  oflante  la  diligenza  del  Papa,non  le  poterono  mai  accom 
modare,  perche  domandando  il  Re,cbe  gR  fojfe  reflitmto  il  Duca 
to  di  Milano,  Cefare  fi  contentaua  di  prinarjfene , concedendolo 
non  d lni,ma  al  Dnca  di  Orliens  fuo  pgRuolo  con  raffone  di  nuo- 
na  innefiitura , dandogli  in  matrimonio  vna  figlinola  del  %e  Fer- 
dinando fuo  fratello, con  conditione  di  volere  per  feritenere  le  for 
teglie  di  effo  Dncato\per  tre  anni  ^gnardate  peròdfrefe  dì  effb 
Daca  di  Orliens  : domandando  lo  fmperadore  aUo  incontro,  Ae 
f afferò  reflitnite  al  Duca  di  Sanata  le  terre , che  il  Re  gli  hanenn 
occupate  nella  guerra  paffata,fin  che  le  d'ifferenta  loro  foffero  de^ 
cifepergiufiitia  : Che  rencnciafje  alTarmcitiaycheil  Rebaueua  A 
i Germam  tìereticiftìr  col  Re  d,/nghilterra  ; Che  entraffe  in  Le 
ga  con  effe  lui  cantra  i Turchi,  con  pagar  quella  partione  nello 
guerra,  ò in  danari,ò  ingente,cbefoffe  fiata  conuenìente  : Cheafi 
fentiffeal  Conéilio  ; Che  refiititiffedgli  heredi  del  7)uca  di  Bor 
bone  quel  ^Ducato  : tr  che  doueffe  in  particolare  refiituiredUà 
Efdino  toltogli  ne  i confini  della  Fiandra . ^lle  quali  domande 
condifeendeua  il  Re  di  Francia,^  mafjime  à renondare  alla  Lega 
fatta  con  Inghilterra  contro  di  lui,*&  torfi  daWamicitia  de  gli  He 
retici  Tedef chi , dicendo  volere  affentire  al  Concilio  come  Trio- 
dpe  Chrift  'tano  : volere  reftìtuìre  Efdino , & le  terre  al  “Duca  di 
Sauoia,con  leconditioni , che  fi  fon  dette:  accettare,  che  foffe 
ammeffo  il  figliuolo  al  Ducato  dì  tt^iilaro  con  nuoua  innefiitura 
di  Cefare  , approuando  quel  matrimonio  : Afa  allo  incontro 
domandaua,chegli  foffe  nfiituito  la  terra  di  T ornai , ér  lafupe- 
riorità  della  Fiandra,  chegli  haueua  tolte  lo  Irnporadore , dene- 
gando,che  effo  Imperadore  fi  teneffe  per  quei  tre  anni  leforte-g^ 
del  Ducato  di  LMilano,  pagandogli  la  guardia  di  effe  ìlDuca  , 
perche  diceua,  chelafpefaM  effa guardia  fihaurebbe  affbrbit'e 
Centrate  di  effo  Ducato,&  chefepurvoleua  Cefare  ritener  fi  quel 
le  forte%^,era  al  fine  egli  contento,con  condìtione,ch'ei  non  fof- 
fe oblìgato  nè  i reSRtutre  cofa  veruna , né  à contrUmire  alle  ffefe 
contea  UT  ureo,  néd  lafciare  ninna  diqueUeamicitie,jenÌ  quan 
do  ò finiti  fttranni,  ò nel  me%to  cù  effi  foffe  fiato  al  figliuolo  con- 1 
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figuuoiikero  il  ‘Ducato  di  Milano , & che  con  quella  medefma 
cmditione  voleua  venire  alla  paceje  bene  bauefj  t voluto  lo  Jmpe 
rtdore  commutare  quello  termina  di  tre  anni  in  venti , che  potè- 
mtffereil  reilo  del  tempo  della  vita  di  ambedue  loro . Le  qua- 
béfficultà  non  fi  potendo accommodaret  il  "Papa  propofe  à i mi 
m/hi  di  dafeuno  di  loro  vn  altro  partito,  che  era , che  di  comune 
confentimento  fi  faceffe  elettione  dì  vn  Duca  neutrale  dello 
flato  di  MilanOfChe /offe  inueflito  dallo  Imperadore,  & pagaffe 
ogni  anno  confo  al  Re,  mollrando,che  quello  partito  farebbe  mol- 
to piacciuto  a’  Trìncipi  d‘ Italia,  a’  Venetiani  mafiìmamente  , 

che  non  baueuano  altro  piu  i cuore , ma  non  fu  à pena  af coltalo , 
percìoehe  ì minifiri  fofiiettarono , che  il  Tapa  propoàeffe  quello 
perforo  eleggere  Duca  il  Nipote . La  onde  non  fi  potevo  accor 
dare  quelli  Trìncipi  quanto  alla  pace,  fece  fra  loro  il  Tapa  fiabì- 
Gre  vna  tregua  per  dieci  anni,co  cÓditione,che  durante  quello  ter 
nòne,  ognvno  ^ffedeffe  quel  che  fi  ritrouaua  hauere  tolto  tvno 
alt  altro  nelle  guerre  paffute,  deputandofi  officiali  per  terminare  i 
confini , & che  ogni  fuorufeito  per  conto  di  quelle  guerre  poteffe 
tornare  À cafa , che  foffe  daltvno  , ò dalt altro  di  quefti  ‘Prìncipi 
sbandito  con  la  reflit utìone  de*  proprij  beni,no  oflante,  che  di  effi 
beni  fi  foffe  da  efii  Principi  fatta  donationo  ò aHenatione  alcuna, 
eccettuati  i banditi  di  Napoli,  che  non  fu  poffibile  poteruegU  in- 
cludere . Conclufa  quella  trqgua  , dr  publicata  nel  mefe  di  giu- 
gno del  prefente  anno, il  Tapa  fene  tornò  à Roma  accompagnato 
dallo  Jmperadore  fino  à Genoua  ,&il  Re  partì  con  lafua  Corte 
d grande  apo  per  t^arfilia.  In  Genoua  filicentiò  lofmpera- 
dore  dal  Tapa , &■  poflofi  in  mare  nauigò  verfo  Ponente  per  tor- 
narfene  in  Iffagna,&  flurbatofegli  il  nauigare  da*  venti  contrari^ 
fi  fermò  aUffola  di  S.Margherita,  douefu  dal  'R^vifitato  per  il 
mexp>  di  MonfigTnor  di  Vegli,tntàtandolo  à ripofarfene  in  Aqua 
morta,doue  diceuail  Vegli,  che  fi  farebbe  il  Re  trouato  fra  due 
giorni, pregandolo,che  per  firada  fi  foffe  voluto  entrare  i rìfìorar 
fi  in  Ulfarfilia.doue  haueua  il  Re  leuato  U prefidio  de’  fuoì  folda 
et,  rfr  dato  ordtne,cheglifoffero  portate  le  chiaui  della  città,  ^ 
il  dominio  di  efia . Lo  fmper odore  lodata  la  magnaninùta  del 
Re,^  rìngratiatolo,rì^fe  che  farebbe  andato  volentieri  à veder 
lo  in  ^quamoTta,ma  che  non  accettano  lo  entrare  in  CMarfilia, 
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effondo  necefìitato  dì  pajfaifi  prefio  in 
andò  lo  imperadore  alt" I fola  di  Hierosi  One  jW'HiìtiitMfft  > tem 
)oralè,fu  frrxato^dì  fiarfene  ifMauroffOrnPf‘ì(^mid  ìfHimo'%  orno 
ìtncheanco  regnaffecptel vento  cot^trario.volutò  rientrare  in  ma 
re,  cercando  per  forta  de'  remi , fece  paffdre , reflìfaìgkTe  la  “ 
contrarietà  del  vento,  il  tjuale  cejfato,fi  ritroi(ò  neìfirdei  por- 
no à dieci  miglia  Innge  da  Marfilia , dotte  da  ventu^leedel  Rt 
efiendo  [aiutato  conalUgrttxoilo^'dectmpag^Yoho^tf^è  ‘7’®- 
meghe  caflella  ùrconukine/d’^ne  offendo mwrato  fetdài'cafiello, 
che  é fopra  lo  fco^to,r^  da  tutte  le  gelee  del  porto  fwaligjA  molti 
pexxi  di  artiglierie,  sfattogli  grande  bonore,*/èrmi»doft  con  la 
legaìee  d dirimpetto  al  caftetlo,  mentre  alcuni  fuoi gentìihupmìnt 
andarono  à diportar  fi  in  UHarfiliiCyddue  fi  trònatometfMtelè 
catene  del  porto , accìocheofft’vnowfneffeenttere  . - Ètri fred 
[cete  le  galee  'i  io  imperadore  ver fo  la  ferrt  fi  ‘tfiifè  in  mare  àcconi 
pagnato  dall’armata  del  Re,  df^denatepvfta  fortuna  ftddeguarò 
no  legalee  tutte,& molte  ft  vrterono  l'vna  nélf  altra , non  fenga 
gran  pericolo,  ^partìcolarmlte  di  tjitella  dello  imperadore,  che 
vrtata  da  vn’ altra  nel  timone,  fi  fpex^ò,&  benché  con  l’altro  ti- 
mone foffe  remediato  io  vn  fulùto,fH  però  in  trauagUo  ,&vifu 
per  pericolare  il  GranuelU , finalmente  perùennto  in  ^tfuamor- 
ta,  vi  fu  rUeuHto  con  grande  honote , effendo  dal  Re  incontrato 
folofopra  vn  bateHo,mettendofi  nelle  forese  di  Cefare,acciòfenxA 
alcun  fofpettopoteffe  metterfi  egli  nelle  fue  in. Squamarla  : do- 
uè  lo  Imperadore  accaregx^ro  molto  gli  fu  date  gran  fpaffo,effn- 
doui  la  Reìna  fua  forella  con-te piu  nwil  donne  della  Corte  : nel 
qual  tuogo,dopo  lo  effere  fiato  ìBretto  ragionamento  con  il  Re 
affai  in  fecreto,<mde  fi  ’pentò  dontr  naftere  prefio  rìconcHiatìone 
perpetua  frà  loro,  fi  partì  U dì  feguóue-,  cirgimiioin  /fpagna  ^ 
mandò  poi  gran  donni  d tutte  quelle  nobil  dame  di  Francia,  & il 
Re  tornando  à Tarigì , andò  poi  dd  abboccar  fi  ne  i confini  della 
Ficcar  dia,&  della  Fiandra  con  la  Rcina  Maria,  per  potere  col 
fuo  me%f.o  rìfoluert  lo  accordo  del  Ducato  ddcJlf*lano,cbb  haue 
ua  lo  imperadore  mofirato  didefiderareanolta  nel  par  tir  fi  tC^c 
quamorta,darlo  al  Duca  di  OrJievràon  le  tonditioni  dette  di  fo- 
pra . Fra  il  qual  tetnpo  effendo  lofmjteradore  ritornato  in  Jfpa- 
I gna , & fentendoft  effere  vfeìto  in  mare  ‘Barbaroffa , tir  hauer 
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effetto  della  tega 

5«  il Fcbì^aìo pgjff^fra LXJe^ùunUU Papa,Cr  lut^ion- 1 

‘ìl'^^weco,  nt^à-^uai mfiaii%a  al  Kp ; 
Fràpùjtfi  ì ptHÌie  dì  aUiwi,  aoniadktrobaueua  egli  contratta 
amicitt^cpn  Solirtiauo  , appteffo  il  eguale  tcneua  di  conùnoHOvn 
Jho  ^ìi^ifiadw^bMettdo  fatto  queSlo  U Re  per  tenere  à fireno^ 
\CQ^  qnèÌi^.  arùiatiq  4>  Jmf{(fqdoire  nelle gitefr^,  & controuerfie, 
f he  erano.  fr^Jtnpt  ‘c^.per  aiutar/cneaneo  bì/ognqptlo . Furono  i 
capìtoli  4t'qup/lq.)kntq  L^ga.coKtra.Ìl  Turca , Chc^  metà  della, 
(hefa  ìiitÙa^lferra  4oueffef\r^lòJmperq^ore , i daeter^i  del- 
r altra mctAybaiieffero  à /orlai Tenetiinì^ t/T  t‘ahra,p^(à tócca/- j 
/e  al  "Papa  ':  .Cbe  -,/i  doutf/c  inettere  iu  viare  dngcnto galee , & 
cento naui,&^b'e fi cottductffewinqu^  mila-fanti,  cioévcn-' 

ti  mila  T ede/ujì  qùindict  n.ll<{.JÌifluni , quindici  mila  S pa- 
gttiipU,con  quattro  pida  'cìhqqf*/:fiM,i£-^  quantità 

di  artiglieria  : Che  U,Tqpa  q(tpajff^lÌrmj/ei  galee , <{andofegli 
da'  Vcnetiahi.quelle.^c  eglj^hqn  baueìffc,i  juppilimcnto  di  que- 
ffo  numero.  eXbei  f'cnctiahi  prt^^cf.o, ottanta  ducgalpjt,&  al- 
tre ottanta  ^ue  ne  pi ma/feìo.Im^\ capire con  condiùpnc,  che 
qkeOaJ/e^it.dipbt,che  fa  »r«o  armare  d{ qmfie 

galee fatele  delii/c/fatifa/'^eg^lee  per alle 
Qttitadue  Jt  douejffe  dallpJ/ppi^rador.éfuP'ptlre  nfllo.drmalre  tari 
te  piu  nauì;  le  quali  ndui  debbano  armarfi  dallo  Impcpa  dorè 
oltre  queUe,chevi  contribmffe.il  di  Portogalli, & di  quel  piu 

cheìmportaff'e  la  fpefa  delio  jhtperadore.  nellp  artnate  que^e  na- 
ùl,oltréìl Juodebiioff^ gii  debbar  rifare dal.Tapa^f^.daìld  Rept 
reffettìuami;nte:Cheà  i Vrineìpi  tkìle  càttat{bfrt<f.Icdia  li  deb 
barare prdin!^ di. c^^^  fffla 

paperaal  Papa  i laqtfale d^blqi  aitare  la  benepf^ocof^jft'’e  df 
quófli  ite  potè  tati  collegati  : <Che  la  Jleligmp  ffi  fda^.a  oHba  ait 
co  éìh  toncorrerq  j iale  cffedl‘  'ioìie  : che  fh  dettA  Lìgé'faffe 
^id^prefodRej^^  prqmmc^ff^ìijthi^ 

Je  delf  ^^uillap^^^^^^  cqnipf  vq gagliardo  ej\ 

fercito  in  l'ngìmia  contea  ij^uichit  jn,  vnqncds(ì^o^^»po , aliy 
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(pefa  del  quale  noti  pàtenutò  ‘munodp'/opradft/l/àp/édew 
egli  debba  effere  coBretto  à contrilqìre  aj^  inconfro  nella  fpefa 
della  guerra  loro:  Cb?H  Papa  debba  ricercare  con  fante  effortà- 
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tieni  il  'Pf  dì  Volontà, & di  Rnfcia,  tr  gli  altri  “Principi  Cbriflia 
ni, che  vallano  con  tatto  il  poter  loro  fauorire  la  nnoua  hnprefa, 
a’  qkcdijtriferMÌìl  luogo  di  entrare  in  effa  Lega,&  majfitnamen- 
tealRedi  Francia,  fogffungendo,che  ciafcuno  foffe  mordine  con 
lafua  portìone  per  tutto  il  mefe  di  Afarxpproffimo,e}r  che  i Ca- 
iani generali  doue(fero  ejfere,  per  terra  il  “Duca  di  Frbìno , eJr 
U Prìncipe  Daria  per  mare  : con  patto,  che  levettouaglie,chebi- 
fognajjero  per  tale  imprefa,fe  ad  alcuno  de  i confederati  mancaf- 
fero  per  la  fua  portionepoffa  prouederfene  ne  ì luoghi , cSr  terre 
de  gli  altri,appreffo  le  quali  ne  faranno,  con  bone  fio  prerr^ , tT 
frano  in  ciò  le  tratte  aperte  à ciafcuno  : Et  vltimamente  , 
che  fe  fra  detti  confederati  nafceffe  mai  controuerfia  alcuna  deb 
ba  effere  terminata  ad  arbitrio  del  Papa . Fra  il  qual  tempo  ri- 
fentiteft  i T urchi  prefero  con  inganni  “Indino  picciolo  camello  in 
quelle  frontiere, doue  per  effere  in  luogo  alto  ft  teneuano  per  i Ve 
netiani  le  velette  per  ifcoprire  il  paefe , p le  correrie  de’ Barbari. 
LMorì  queflo  anno  Carlo  Duca  di  gheldria , in  luogo  del  quale 
fucceffe,mentre  era  ance  in  artìcolo  di  morte, Guglielmo  Tinca  di 
Cleues,  pretendendo,cheà  lui  fi  aletta  ffe  quel  “Ducato,per  tara 
gìone  della  madre,  di  che  nacquero  poi  molti  romori . Nel  qual 
tempo  trouandoft  fu  le  frontiere  di  Boemia  Deutls  .Afjemberva 
lorofo  Boemo, hauendo  meffe  molte  genti  infteme,ft  fpinfe  nelle  ter 
re  guardate  da’  prefidij  T urchefchi , verfo  la  città  diTocai,& 
difegnando  di  pigliarla  fece,  che  “Rpumanftofer  Capitano  di  Te- 
dejcbi  co  alcune  compagnie  prefe  vna  collina  al  dirimpetto  di  of- 
fa città  , il  che  effendoft  fubito  meffo  ad  effetto,  fugando, 

& f cacciando  molti  de’  ntmici,che  erano  vfciti  à contrafiar  foco , 
feguende  il  refio  del  campo  lungo  tl  fiume  Tiffa , sformò  vn  gran 
f quadrone  di  T urchi,che  erano  venuti  ter  ferrargli  ilpaffo,  che 
fegmuano  à briglia  fciolta  i Chrifiiani,  fu  l’empito  tale,  che  vino- 
ro  à entrare  con  i nimici  nella  città, & la  prefero, & faccheggiaro 
notutta,dalla  Roccaimpoi.  Era  Perimpater  Capitano  de“  Tur- 
chilungo l’altra  riua  del  fiume  con  buon  nurtéero  di  caualli , & di 
fanti,  il  quale  tofio,che  vide  queflo  dif or  dine,  mandò  in  foccorfo 
della  città  vna  grangran  fquadra  di  caualli,  che  entrari  da  vn’al. 
tra  porta,  fi  oppofero  dentro  la  terra  a’  Chrifiiani,  con  i quali  ap. 
pìcarono  vna  Ixnorata  fcaramuccia , nella  quale,  perche  il  preft. 
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étto  detta  'Rocca  era  vfcUo  fnorìlper  dar  foccorfo  a*fHOt,fu  tanto 
il  valore  de'  Cbrì!iiani,che  bauendogli  pofii  tutti  infugatfeguen 
alo  quei  della  Rocca, entrarono  in  effa  mtfcolatamente  con  loro,& 
vennero  col  medepmomodo  ad  itnpatronìrje  della  Rocca , con  il 
quale  baueuano  pigliata  la  città . Dopo  il  che  , fentA  dar  tempo 
a 7krcbi,(be  erano  di  fuori  Fpauentati , gli  andarono  ad  affalite 
congrande  animo,&  gli  pofero  in  rotta,  togliendogli  cinquepex.- 
xi  di  artiglieria  con  tutta  la  munitione,chc  vi  baueuano,  jcarican 
dogli  contro  di  loro,  chepareuano,  chehaueffero  voluto  far  te- 
fla:&  mejfifi  i Cbrifliani  à feguitaregU  Infedeli  rottigli  difìiparo-  | 
no  con  grande  ardire,  Deuels  dubitando  di  qualche  imbofcata  < 
fece  fonare  à raccolta  àfuoni  di  trombe,  nè  vedendo  modo  di  riti-  ; 
rargli,mjndò  lor  dietro  tre  altri  /quadroni  dicauaUi  in  foccorfo 
feglifoffe  bifvgnato,  col  quale  aiuto  inanimita  Cbrifliani,  & 
ffauentati  i T unhi,che  tuttauia  fuggendo  fi  rìuoltauano  ,fi  fini- 
rono di  rompere, re flando  di  e(fi  in  gran  numero  morti,  & prigio- 
ni. Dopo  il  che  condotta  C artiglierìa  guadagnata  nella  città , fu 
finita  di  faccheggiare,  di  douene  traffero  i Cbrifliani vna gran 
preda,  con  la  quale  fene  tornarono  vittorìofi  ne  i loro  confini  del 
Regno  di  Boemia  , bauendone  anco  riportata  CartìgliefuLj . 
Fra  il  qual  tempo  in  Lombardia  erano  flati  molti  romorì,  concio- 
che  tutte  le  fanterie  Spagnuole,  &Tedefcbe,  che  erano  fiate  al 
prefidio  del  ‘Piemonte  per  lo  Jmperadere,  ammutinatefi  infume, 
dopo  thè  vdirono  la  tregua  fatta  in  Ni^ga,  domadando  le  paghe 
che  doueuano  bauere  dt  alcuni  mefi,andauano  guaflando  ogni  co- 
}a,ponendo  il  tutto  iu  rouina,onde  i poueri  contadini  fuggendo  da 
tutti  i lati,abbandonauano  i grani,  che  erano  già  tagliati , & non 
battuti,in  capagna,  eir  effendofl  impatroniti  di  gran  parte  del  ter 
ritorio  di  A4ilano,verfo  il  territorio  di  Galera,  tT  perciò  hauido 
mandato  à doler  fi  i Ad  itane  fi  allo  Jmperadore,  di  queflo  affaffi- 
namento,  fu  ordinato  al  Adanhefe  del  Vaflo  , che  cercaffe  dì 
quietare  quel  tumulto,licentiando  quei  foldatì  i ma  non  giouando 
co  effoloro  ejfortione  nè  preghi  del  Marghefe,  bifognò  che  al  fine 
fi  metteffe da  quei  popoli  vna  taglia  per  pagargli  di  centodieci 
mila  feudi,  con  il  che  fi  licentìarono , mandandone  vna  parpe  ai 
foldo  del  Re  de’  'Romani  in  Ungheria,  ^ hauendo  fatta  imbarca 
re  m Cenoua  fu  le  galee  del  Doria  l’altra  parte,per  la  guerra  della 
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'Lega  centrati  ^urto.  ''Il' che  mentre  auuemua  lo  Imper adoro 
cercando  dì  tfbùar  ddnari  per  quella  imprefa , tentò  i popoli  di 
Spagna  à volerlo  aiutare,  perciò  chiamati  molti  grandi  in  f^a- 
gHddolid per  op&are,(he  gli  difponeffero,  non  fumai  pofiìbiledi 
ridttrgli,  dicendolion -grande  oflinatibne  di  ncnvoler  mettere  in 
quel  Regno  questa  vfangii  j ejjendóft  tante  volte  prima  tentata 
dal  Re  Cattolìfo,<^  da  gli  altri , ni  mai  per  necefjiti  alcun.:  hJ- 
uerlo  i popoli  acconfentito,  non  volendo  in  pfegiudiiìo  de’  po/ìeri 
mettere  quello  cofiume,  chefenga  dubbio  farebbe  tirato  incon- 
fecfuenx.aperi’aukenire . Del  che  /degnato fi  con  loro  lo  Impera 
dorè,  fu  per  nafeeme  rumore  ; U cheintendendo  il  Francefeo 

mandò  ad  offerire  allo  Impetadore  il  fuo  aiuto, che  ne  fù  da  lui 
molto  ringratiato,  effrndoftpot  in  breue  quietato  quel  trakagHoj. 
7^1  qual  tempo, come  fi  è detto  di  fopra,vfcito  Barbaro ffa  in  nia 
re  frali  fine  di  Maggio,  & il  principio  di  Giugno , per  comanda- 
mento di  Solimano , /entità  (a  guerra , che  gli  appareatìauano 
PTrincipì  Chriflianì’dì  Europa , ^ vfeìto  ddllo  firotto  di  Gali- 
poli/ì  drix;gò  nell' /foia  di  Candìa  con  cento  trenta  nauì,e^  affai 
tòidCanea,  detta  amicamente  Cidontt , doue da'  ftddatiVcne- 
<1  tuniìKilorofamenteributtatnTurchì,ton  lotnon  picchia  vcci- 
I fionr,eir  con  molta  furia  \‘-'Barharof)a  fere  rimettere  le  genti  in 
mare^ld fidando  piu  di  miUè  T urehi'in  terra , che  fi  erano  mofii 
troppo  oltre  per  robbare,  i quali  fktónó tuetì  rUòrtida  Candìotti, 
tffendo  fiati  ributtati  col  mèdefhpoyiéctìeff»  da  Rrtimo  città  ben 
minita,(i!r  perciò  non  bauondo  onìuUidi  uffdtare  la  città  di  Can 
dia, chiamata  anticamente  Cithe»)  per  vederla  cofi  forte , & con 
buon  prefidio,  fi  rimi f e dalla  parte  Orientale  dei! /fola , né  quìui 
facendo  opra  buona,  fi  partì  dalle  riuieredi  Candìa,  hauendo  in- 
trfoy'cheZJiceuxpCappelioGenerale  deU’arniaUt  Venttiana,^ 
Marco^  Qrimani  Tavriarcadi  Aqiùìegia  erano  arriuatià  Cor- 
fu  per  foccorrere  Candia , dotte  fi  a ffettaua  il  Principe  Doria 
col  refio  'dell'armata  dello  ImpcrAdore . Fra  U quaf  tempo,  men- 
tré' Baibaroffi  corfeggiaua'H  marr,^oHmano  fece  tentare  per  ter 
ra  à Cafìm  lUffa  ’T^polì  di  Romania,  doue furono  fatte  molte 
feuramuccie,  nelle  qual:  quafi  femore  rima  fero  i Chrifììani  fupe- 
rìorì  eoli  la  morte' dimoitt  lnPcddi, del  che fdegnatoftCafì'm  'Baf- 
. pr,rìttfort,ò  loaflediò,ìiy  efféitdo  venuto  in  foecorfio  da’Ficnetiaai 
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'à  gli  affèdìaù,  fu  còkibaiMo  pw  tHoltt  gìòrtii  poi  atrocemente  d 
i {■■t/arif  fatiotn  y dopo  le  /{ualthautndo  i Turchi  prefoil  monte  P a- 
ladìo,  che  fcHoprt  la  cixtà'i- fecero  con  Vartiglwna  gran  danno  i 
quei  didentro  rouinando  molte  cafe^.  Allo  incontro  de’  quali  ef 
jendoifotdatìV'enetianivfàÙ  fuon , prefero  pi»  volte  ibafiioni 
de'nimici , di  doue  finalménte  non  conófcendo  (faffin  'Baffo  viltà 
alcuna  negri  affediati,  fi  tolfe  dallo  affedia  iij ^.dì'Decembre 
del  preferite  anno.  In  quefìo mentre  fi  afjrettaua  in  Corfu  la 
vnìone  dell'armata  della  Lega,  doueià  già  era  giunto  Marco 
Grìmani  Patriarca  di  Aquiteìa  Capitario  deUe  galee  tfel  Papi 
in  compagnia  dàtJiC  Giufiìnìanò,  «Jr  ftTmlmèvte  ZHncenaó  C apj 
pedo  corii armata  “Oenetiam  ,& .Aleffandro  Bonduimero  CapU 
pitanodel  Caleonede’  Veneiìatdfmtendendofinon  dotter  tardar 
molto  ad  arriuaro  AndrealDor'ta  : La  onde  per  non  perder  tem- 
’po,e(jendo  venuta  nuoua,, che  alcune  galee  de'  Tnrcln  fi  erano  ri 
dottoaUaTtttuefa,dtttajì  porto  dì  Aiarta,detemituronodi  ten 
tare  di  ócevparjó,p<r>effer  iuogo  dintqrA  mal taìmpor tante . Lt 
foraerftA  del  quali  con fsitndo  in  due  caHelia,  thè  fono  di  qui 
di  là  dalla  boeca  di  vn  canale,  che  puèfoiamente  riceuereduega\- 
li  mftethè,  per  il  quali  prima  che  fi  arriui  nel  largo  dei  porto,  p(^ 
feffanta  puff  a fi  rauiga . In  quello  porto  adunque  tentato  il  Ta- 
tr'iAtcadi  tutrare,0endoj^morii  molti  foldarì  fmontati  prima 
in  tetra, vedutala  copr^diffic'de  fene  torno  à Cor fu,doke poco  dò- 
po compar.fi  tundre»  Darla,  che  tonduceua  il  fiore  de' faldati 
Italiani  y ér  Spagnuolìy  ll  quale  hauendo  rinfrefcata  l'armata , 
& prPuedùtala  delle  coft  ntceffarìe ,hebbeinfteme coniCapu 
taniauuifo,  che 'Barharoffa  era  venuto  alla  Treuef a col  redo  di 
tutta  l’armata, con  animo  di  affrontarfi  con  effo  loro . . ^fpettaua 
il  Darla  à Corfu  alcune  nani  dì  sSicilia , nelle  quali  era  nei  giorni 
paffitìnato  nkouo  ammotinamento  de  faldati  Spagnuoli,  cioè 
parte  di  quelli  dalla  Goletta,  & parte  del  preftdio  di  quell’lfola, 
i quali  fatta  la  maffa  di  fet  mila,  fi  erano  me  fi  confufamente , & 
ftnaa  Capì  à faccheggiare,tir  abbruciare  quell’^fola,  percioihe  i 
Capitani  fi  erano  partiti  dalle  compagnie  non  valendo  acconfen- 
ùrèa  quello  ammotinamento,  che  era  fpetie  di  ribellione  cantra  il 
proprio  principe  : Tuttauìa  non  fi  fpauentahdo  per  qiiefio  vnitifi 
Xnfieme, facendo  i Capi  di  tre  dì  in  tre  di, mifero  quellTfola  in  coft 
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, ^an  rouina , che  non  potendo  Don  Ferrando  Gonzaga  Vice  Re 
domargli, nè  con  l’arme,  ni  con  preghi , darò  la  guerra , <jr  ilfae- 
cheggiare  del  paefe  molti gtottà . ma  hanendo  finalmente  con  dot- 
eexx.a  cominciato  à fmembrargli, perdonando  d parte  di  efii,  gli 
venne  aanubìlando  in  modo , che  in  pochi  dì  con  t esercito  » che 
hakeuagli  diflruf e, hanendo  decimati  tutti  quelli,  che  fi  diedero 
in  poter  fuo  con ^eran^a  di  perdono . "Dal  che  nacque,  che  il  Do 
ria  non  potè  coft  prefio  armare  le  galee  di  quelle  genti,  come  fi  era 
dìfegnato,  nè  U Vice  Re  Don  Ferrando  imbarcar  fi  cofi  prefio  per 
quella  impreja . Ma  non  fi  toflo  fu  Farmata  Chrìfiiana  in  pun- 
to,che  aliato  il  vcfiìUo  della  Santa  Croce , con  animo  rifoluto  di 
combattere, fi  mofjeda  Corfu  verfo  la  Treueft,doue  era  Barba- 
roffd.  Il  quale  hauendoiutefo  la  potenze  dell'armata  nimica,  mn 
tando  configlio  di  combattere,  fi  riduffe  dentro  il  porto  della  Tre 
uefajbauendo  intorno  alle  rìuepiantati  molùpej^  di  artiglierìa, 
<y  fatto  fmontare  gran  numera  dì  gente  terra  , oltre  lo  bauer 

fatto  venire  di  Lepanto  gran  numero  di  canai  Turebefebi . 
,AUa  vifia  di  cui  giunta  l'armata  Chrifiiana,ì  Capitani  confiderà 
rono  diligentemente  il  paefe  : 'dopo  il  che  con  figliando  fi  i Capita- 
ni del  modo  cbefidouejfe  tenere,  furono  alcuni  di  opinione,  che 
fi sbarcafferoi  faldati  in  terra,^  che  con  queRo  modo  fi  vedeffe 
di  combattere  i cafieUi  : eJr  altri,fra  i quali  fu  il  Doria,^  il  Cap 
pelìo,non  lodando,the  fi  combattere  per  terra , che  farebbe  Rat» 
difauatajgio  grande 'tlloro,effendo  tl  paefe  di  terra  ferma  de'iA- 
mici, di  fiero,  che  fi  vedeffe  in  ogni  modo  di  tirare  i nimici  fuori  di 
quelfirettoÀ  combattere.  .Al  che appigUandofi  ì Capitani,  fu 
nfolutOfcbe  fi  doueffep  affare  piu  oltredafciaudofi  adietro  la  Tre 
uefa,^ cofiegffando  lamedefimariuiera,entratenelGolfòdi  Le 
panto.con  animo  dì  prenderlo, per  cagione  del  quale  volendo  Bar 
barojfa  per  honor  fuo  foccorrerlo  per  mare/t  farebbe  con  lui  attac 
cala  la  battaglia  nauate . Erano  le  galee  dell’armata  Chrìfiiana 
in  numero  di  cento  trentaquattro,  accompagnate  da  fettunta  na- 
ni,& dal  Galeone, ancor  che  per  Cordine,  & per  la  capitulatione 
doueffero  effer  piu,non  fi  erano  armate  per  la  firettexptji  del  tem- 
po. Et  perche  il  Dorìamofiraua  di  hauer  qualche  dubbio  , che 
le  galee  de' Venerìani  non  fofjero  cofi  ben'armate,  come  egli  ha- 
ui  ebbe  voluto,&  come  fi  richiedeua , il  Cappello  fattegliele  ve- 
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dtreadvhaadvna,  al  Dorìa,ò  foffe,  che  procmaffeperdSuerft 
r^tti  di  non  combattere, ò che  ne  foffe  cagume,aUegoua,  non  ef- 
fcrt  co  fi  fornite, come  fi  conueniua , & perciò  inftana  con  il  Ca- 
ptilo di  voler  mettere  fopra  ciaf  cuna  galea  Venetìana  per  mag- 
gior fteurti  venticinque  SpagnuoU , de’ quali  diceua  egli  haueme 
Ji  fopra  piu  nella  fua  armata,  le  quali  offerte  dinegando  di  accet- 
tare il  Cappello , offerfe  al  'Principe  di  far  con  preflej^  venire 
tante  genti  Candiotte,  che  erano  in  guardia  di  quelle  frontiere, 
che JarebboHO  fiate  baflanrì  à fifattaoccafìone . “Dopo  il  che  fat 
ta  rìfolutione  di  voltar ft  a Santa  Maura,  cominciarono  à marcia 
re  col  Galeone  innani^  per  antiguardia,accompagnato  da  alcune 
naui,(lr  da  quattro  galee  fottili,  dietro  delle  quali  feguiua  la  bat- 
taglia del  T)oria,effendo  nella  retroguardia  i Venetiani , fi  che 
vedendo  Barbaro ffa  ffauentato  di  ft  grande  armata,  (lana  molto 
foffefo,  onde  il  CMonucco,chc  era  vno  degli  Eunuchi  di  Solima- 
no,cbc  era  qmui  d nome  delfuo  Signore, lo  riprefe  di  viltà , alle- 
gando per  reputatione  del  fuo  Signore  effer  neceffafto  vfeire  à 
combattere,ancora  che  foffe  con  qualche  difauantaggto  : Dal  che 
moffo  Barbaro  ffa,  apparecchiandofi  per  combattere , il  Boria  co- 
mìfe,theft  doueffefeguhre  la  battaglia  fi  come  effo  haueua  orrEna 
to  : La  ondefacerido  vn  lungo  circuito  fen^a  venire  alle  mani  co 
irùmìci,faceuamarauigliareogn'vno,effendo,che nr  la  occaftone 
& la  neceffità  del  nimico  richiedeua,  che  fi  combatteffe  : T utta- 
uia  penfandoft  da  tutti , che  con  aflutia  militare  voltffe  ordire 
qualche  inganno  a’  nimici,effendo  coft  valorofo  Capitano,  ftflaua 
(lana  affettando  Cefito  del  fatto,  del  che  fu  anco  in  pen fiero 
Barbaroffa  ,il  quale  v fóto  con  tutta  Parmata,  che  gli  haueua 
innanji,dal  quale  erano  fiate  contea  le  fue  galee  arate  molte  ca- 
rtonate , che  lo  fecero  ritirare  adietro  con  gran  damo  di  coloro , 
che  vi  erano  fopra  : ^ dopo  fece  dare  lo  affalto  à due  naui,cbe 
erano  col  Galeone , facendogli  con  P artiglierìa  gran  danno . Era 
già  Phora  tarda,nè  facendo  il  Boria  vifla  di  combattere , dicono 
che  il  Cappello  falcato  con  vna  indoffo  fu  la  fua  galea 

gridandolo  inuitaua  ad  attaccare  la  battaglia,&  il  mede  fimo  fa- 
cena  il  Tatriarca,cbe gli  diceua , che  non  doueffe  temere  per  ef- 
I fere  mancato  il  vento  alle  naui,effendobafìante  con  le  fole  galee 
j /ìéperare  inimici,  con  tutto  ciò  ilBorìa,  percioche  era  già  fera,  fi 
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nuokò  vprfo  Paniti,  emendo' fedito  dal  reflò  deU’a/fuata,t^an 
do  il  Galeone  fra  le  mani  de'  nimki  con  le  dne  nanH  Dopo  il  thè 
, ìarbaroffa  effondo  (iato  fpffelo,temedo,  tbefeffe  vna  [iratdglma 
U'fooltar  de'  mnìci,fi  ffinfe  addoffoaUa  retrognar^a  de'  f^enetìa 
ni,  la  quale i]^arundo  molte  canonate,fta  Cofcurità  del  fHtno,& 
il  cominciar  della  notte,  fi  faluò  feguendo gli  altri-verloCorfji,re 
flandone  fole  due  preft  da'  nimici,con  alcuqe  naui  doi  (arrco . P^i 
mafeil  Galeone  abbandonato  daU’amata,&  d^  v.ent^  al  cantra 
Ro  con  tutta  l'armata  T wchejca  » nel  quafe  era  Capitano  A lef- 
' andrò  Bondumiero  hnomo , che  fi  acqntfiò  j^a»  f,^a  di  wloro- 
/bl,  percioche  fi  dì ffefe  arditamente  ,■  ancora  chi  ff  vedejjì  toft 
abbandonatOfChe  affettò  piu  di  cento  canouate,  per  le  quali  gli  fu 
rotto  l’albera  della  gabbia  maggiore , gli  furono  ih  pe^tì  ridotte 
levele,paffatogli per  mexta>  l'albero  dellafuaeflra,rottìtMdfiten 
ne  della  me^^t^ana , gir  L’albero  anco  della  contràme%j(ana  ì r^tte 
le  taglie, ì frafconi,^  ftnalmentedalU  cima  al,  baffo  non  afa  in 
effo  parte, che  non  f offe  offefo  dal  fondo  in  poi  , offendo  Sìatb  piu 
volte  per  effer  morto.  Con  tutto  quefio  fi dìfftfe  con  tanta.bra- 
Hura,  che rimafcrofìupcfattiì  rumici,  lodando cofi quefio  Capita-J 
no, come  diffregtdàano  il  Boria,  percioche  non  fi  effondo  il  Capi  | 
tano  fmarrito  ni  marinai  né  faldati  ,fe<cro  allo  incontro  col'tira-> 
re  delle  cartnonate  gran  danno  a'  mtnici,&  dopo  Injtgo  contrafìo,^ 
che  durò  tutta  la  notte,&  parte  del  gìor.noftguente,  effendofi  le- 
uato  vn  vento  proffero  per  Tenente,  fu  il  Gallone  portato  in  f al- 
no mal  grado  dell’armata  nimica . Nel  combatterfi  il  Gallone  ft^ 
comhstteua-anco  vnA  Nane  Ragufea  doue  ertMo  valentiffimi  /o/j 
datiSpagnnoli  condotti  dal  Capitano  BoccWtfiat  .(bofeceanc^^ 

ella  vna  mrràb'd'qfima  diffefa,dopolo .Irauer  feacaffatigli  fitherì, 

Ct  le  gttbbie,aiuiata  dai  r^defimò.venio,ftto*Je-  a^-oraf(la  dal^ 
le  fo  rtc  de’  rim  M,&  fi  riduff'eflfiua  in  Corfit,doue  fi  era  ridotta 

l’armataChrifùana,dalla  quale  fu  con  miracolo  mirata  , come  fi 
foffe  potuta  tante  mantenere  contrai  nmiui,  QucRo  fine  hibbi^ 
la  ìmprefa  di  quella  Lega, tfio  fi acquiffò  tanto bia fimo  fra,i  Chri\ 
ftiani  , quanto  ardire  diede  à gii  pjodelì  di  ff  uT^z-ore  Ir  far ^ 
Cbrifliane,&  in  cambio  diripottare  vita  cpfi  manifefla  vittoria, 
non  potendo  in  miglior  luogo  t fonare  i mietei  , bjuerfii  r ccato  ad- 
dvffo  vna  tanta  in  famia . Di  quà  nui^que  poi , che  i Venctiani,  i 


Hm 

%U 

loìf^ 


f : 


Scfta-Eca  del  Mondo. 


~4onda.  4e  Pa> 


\ntU  4i 
Thaò^ 


Era  Sommo  Tontcfìce  Paolo  tij. 

Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  v. 

Ei  erà  Imperadore  di  Oriente  SolmoMO  Ottomano. 


quali  haueuano  voluto  combattere , non  rimafere  fodUfatti  degli 
andamenti  del  Vrincipe  Dorrà , & fempre  rimafere  in  fofpetto  ,| 
che  con  male  animo  verfo  di  loro  haueffe  lo  fmperadere,  ò i fuoì 
minifhi  fatta  quella  Lega,à‘  quella  imprefi . Dopo  il  che  furono 
molti,  che  fi  mifero  ad  ifeuftre  il  'Doria,dicendo,che  il  non  haue-  ; 
re  i Venetianiyche  baueuauegatee  non  bene  armate,  voluto  accet  ■ 
tarei  ìpagnuoli  nelle  loro  galet,lohaueua  fatto  di^dare  dìquel- 1 
la  vittoria, dr  fra  gli  altri,  cheto  fcufxron»  fu  il  proprio  Jmpe- 
radorCfChe  publicamente  diffe,che  piu  lohaueua  feruitoilTrin- 
ripe  in  non  hauer  poiìa  à rifehio  quelf armata  col  ritirar  fi,  che  fe 
combattendo  con  pericolo  di  perdere , haueffe  danneggiati  ò rotti 
i nìmici . Non  tardò  molto  à gionger  nell'armata  à Corfu  il  Ma 
cirio  Nauarefe  con  la  fua  galea  tutta  rotta , & fracaffata , con 
gran  flupore  di  tutti, ciré  ft  foffe  cofi potuto  faluare  d i*  nimìci,& 
fu  lodato  tanto  queflo  brano  Spagnuolo,  che  per  quefìo  atto  Ireb- 
be vna  rtcompenfa  divna  entrata  dallo  Imperadore  dì  cìnquecen 
to  feudi  Canno.  Dopo  il  che  andò  quefParmata  à pigliar  Caflel 
nuouo,doue  t/4ndrea  Doria  mift  il  Capitan  F armento  Spagnuolo 
con  quattro  mila  Spagnuoti,  di  quei  che  fi  arano  trottati  al  facco 
di  Roma,&  d tante  rouine  de' c^tdanefi,  i quali  faldati  vn  fen» 
po  dopo  furono  tutti  mandati  à fi  di  fpada  da'  T urchi,  che  ven-< 
nero  ad  affediare  quella  terra,come  fi  dirà  . Si  fdegnarono  mol- 
to iZIenetiani,  che  à loro  non  foffe  dato  CaBel  nuoiio  per  ragia- 
ne  delle  conuentioni  della  Lega, che  difpontHano,che  ì luoghi  pre- 
ft  fi deffero  à loro , ma  nulla giouò  il  dire,  dr  il  proteBare  del' 
Cappello.  Nel  qual  tempo 'Barbaro  ffa  per  piu  farft  cauailiere 
cantra  l’armata  de’  Chriffiani,  ^ fihcrnirla,vfct  fuorivenendo 
qua  fi  à vi/la  di  Corfu,minacciando  di  combattetlazdi  che  [degna 
to  il  Cappello  pregò  di  nuottoil  Doria  ,che  vcleffemuouerfi  con, 
luìà  combattere, offerendo  di  mettere  nelle  fue  galee  iventicin-^ 
que  Spagnuoit,quel  che  non  haiicua  voluto  far  prima , ma  il  Do-\ 
ria,nèperildhrfuo,nèpereffortationi  di  Don  Ferrante  Ganga-: 
git,checoncorreuanelmedcjìmoperl’bonore de’  Chrifliani , non. 
fupoffìbile  dPjnuouerlo  : óifaperciocheera  il  mefe  diOttobre,. 
per  tema  di  qualche  fortuna, fene  tornò  con  la  fua  armata  in  Ita- 
lia : onde  vennero  poi  à [affettare  piu  i faldati  ZNntttani , che  il 
Doria  veramente  per  ordine  di  Cefare  no  haueffe  voluto  corpbat- 
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tere , per  lafctare  ì f'enetìani  in  contìnoua  guerra  col  T ureo , & 
vedere  il  mal  loro . Fra  il  qual  tempo  Barbarojfa  vdita  la  pre- 
fa di  Cafìel  nuouo  fi  moffe  per  foccorrerlo  con  f armata,  dopo  che 
il  'Doria  fu  partito  di  quel  mare  : ma  foprauenendo  vna^ra  for- 
tuna rompi  quell armata  di  vn  fi  marauifliofo  naufragio,  che  po- 
co piu  male  gli  haurebbe  potuto  fare  fefoffe  flato  in  mare  vinto 
da  Chriiiiani,percbe  di  tanta  armata  poche  galee  fi  faluarono . 
LMorì  verfo  il  fine  di  Ottobre  di  quefloanno  Francefeo  Maria 
Duca  dì  y filino  deputato  Generale  della  imprefa  contrai  Tur- 
chi : & Tapa  Vado  di  nuouo  moffe  farmi  contra  il  T>uca  Guido 
baldo  fuo  flgliudo  per  lo  flato  di  Camerino, col  quale  hauendo  do 
po  qualche  contrailo  accordato,  il  Duca  fu  dopo  alcuni  giorni 
creato  Generale  de'  Venetiani . calori  parimente  in  queflo  anno 
con  gran  dolore  di  Cefare  Jfahella  Imperatrice,di  parto,bauendo 
mandato  fuoriH  parto , che  poco  dopo  le  foprauiffe.  ,Andrea 
J ritti  DogediVenetiavltimò  parimente  i giorni  fuoi , in  luogo 
del  quale  fu  eletto  Tietro  Landò,  che  era  fuori  in  armata . Fra 
il  qual  tempo  il  ^Pontefice  Taolo,hauuto  nuoua  degli  infelici  fuc 
ceffi  dell’armata  Chrifliana,fi  dolfe  infinitamente , & prefenten- 
do,chei  y enetiani  trattauano la  pace  con  Solimano  , procurò  di 
conferuare  la  Lega,  il  che  non  fu  mai  poffibile,  effendo  entrato  in 
penfiero  de’  Venetiani , che  la  tardanza  dell’armata  del  Doria , 
c!r  il  non  hauer  vduro  combattere  in  cofi  bella  occafione,non  foffe 
fiata  fatta  per  altro , che  per  cupidigia  di  annichilare  le  forge 
della  Rep.per  poterla  piu  facilmente  deprimere.  Fra  il  qual 
tempo  Cofimo  de’  (Jl ledici  fuperate  le  difficultà  de’  ribelli , refe 
del  tutto  vani  i progrefiiloro.  Il  Duca  H ercole  contribuì  alia 
ffiefa  della  guerra  contra  il  T ureo  : Et  il  nuouo  “Duca  di  Vrbino 
fucceffo  nello  fiato  al  padre,  fu  di  nuouo  trauagUato  dalle  armi 
del  Pontefice , con  il  quale  accordatofì  cedette  alle  domande  del 
medefimo  : Effendo  fiate  vedute  due  Comete , & vn  fanciullo 
con  tre  tefìe,  con  il  che  hebbe  fine  l'anno  prefenten . 

Onofrio  Tannino  in  Taolo  iq.  La  Cronica  de"  Turchi , 

Francefeo  Tarafa^ . ^io.  Tile_j  . Martino  Beliuionelj. 

Il  Cuicciardino  al  20,  IlGiouioaljd.  Surio 

u ^ 

Ima» 

fra 


Setta  Età  del  Mondo. 


AnaiM  I 

Monte 

Abbi  M 
Ckotew 


550J 
1 *5J9 


I 

. ) 


1 

! 

i 


! 


« 

I 

! 


1165 


teta- 


"*5 


£ra  Sommo  Pontefice  Taoloììj. 

Era  Jmperadore  di  Occidente  Carlo  v. 
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fn  Germania  fu  fatto  vn  Sinodo  nel  ijuale  furono  pubRcare  c'm  2 
quanta  conBitutioni  attenenti  alla  re  forma  del  Clero.  6t  in  '2C 
Franefurt  fu  fatta  ma  Dieta  da'  Principi  TroteflantUnella  qua 
le  non  fu  rifbluto  altro, che  di  mattinare  nuoue  coje  centra  Cefa- 
re, effondo  diuenuti  per  le  molte  for%e  potenti  Her etici 

do  altra  ciò  il  Duca  di  S affama  confeffatodinon  volere  ricono- 
fare  per  7^  de'  Romàni  Ferdinando  fratello  di  Cffare  : onde  il 
tutto  à poco  à poco  andana  in  manifefla  diuiftene  : perciothe  in- 
fettati dalla  nefanda  fetta  di  Luthero,cir  degli  altri  Her etici,  ft 
ftaua  ilei  continouo  in  fu  il  foDeuarft  cantra  Cefare,  che  con  ogni 
termine  di  grufla  pietà  andana  procurando  di  rmucuerli  da  ft 
ncffandìtcceffi,non  ceffando  però  Luthero  di  far  delle  fue,  Il 
quale  con  vna  nefanda  oratìone  vituperato  Giorgio  Duca  di  Saf- 
fbnia  Chrifìianìffmo  Principe,  che fempre  haueua  deteflata  la  nuo 
ua  dottrina, paffato  quejìo anno à miglior  vita ,publicò  vn  fuo li- 
bro ripieno  kinfinite  ffurcitietné  di  ciò  contento  indagando  i pen 
fieri, tSr  le  caponi  del  fuo  lordifihno  animo,  iniìaua  qua  fi  fempre 
dì  f allenar  e la  Germania  i non  rendere  la  debita  obbedicn%a  à 
Cefare . Il  che  mentre  faccua  , .Arripo  Re  tPjngbilterra  contino 
uando  nella  peruerfità  de’fuoi  nefandi  pen  fieri,  publicò,yn  libro 
'cóntra  ilfirpremo  Vicario  di  Chrìfto,biafimandolo  del  nuouo  Con 
cilìo  intimato , cjr  cominciato  à Vicenyt , & poco  appreffo  in  vn 
nuouo  parlamento fattoin  Londra,  vi ^ dopo melte dirute  rifa 
luto  fei  articoli  m ogni  parte  hereticì,  il  primo  de',  quali  era  ìntor 
no  alla  realità  del  Santi  fiimo  Sacramento,nel  quale  tfpreffero  mol 
te  parole  degne  dtHa  impietà  loro  : fi  fecondo , & gli  altri  fi  ri- 
flringeuano  intorno  alla  detta  materia , il  particolare  de'  quali  fi 
tralafcÌAno,per  non  tediare  coloro,che  lcggono,oltre  à qualche  al- 
tro rifpetto  conueneuole  ; & hauendo  con  quefia  occafione  ban- 
diti molti,fi  come  haueua  nell’anno  paffato  incrudelito  centra  cer 
ti  Tadri  Certofini,che  detefiauanÒ  lefueyefande  atiionì,  sfat- 
to morire  il  LMarchefe  di  Efieftrìa  delfangue  "Rpgio,  perche  non 
volfeaffentire  alle  fue  domande,  fece  anco  morire  molti  Religio- 
fi,  che  coftantemente  di  nuouo  lo  biafmauano . Fra  il  qual  tem- 
pofmpugnando  fra  loro  gli  Herefitarchi  Luthero,tf  Caluino,cbe 
era  diuenuto  potente,  dr  formidabile  in  A rgentina,effendofi  fat- 
to fàpo  de’  Ztaiingliànìf  rìempìeuano delle  loro  opinioni  la^er- 


L 


llized  bv  GoOg!‘ 


•k 


nunnnnn  4 


L04 


Seda  Età  del  Mondo. 


Anni 
de  Pb> 


01 


V 


•T 


Era  Sommo  Tontefìee  Taolo  ììj. 

Era  Imperatore  dì  Occidente  Carlo  v. 

f.t  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano . j 

manii,&  Inoltre  partì  vicine , ìnuentando  con  gran  bìapm ,,  & 
ignominia  de’  '^Principi^che gli  fauorìuano,  nnoui  dogmi  contra  là. 
chic  fa . JUhe  mentre  auuenìua , nacquero  nuouì  diflurbi  in  La^ 
magna nella  Fiadrsydoue  (JHonfignor  di  Nanfao,per  il  qua- 
le tutta  la  Barbanti!  fi  gouernaua  per  Cefire , ^ era  vn  freno  a 
molùfedìtiofi  cìr^onuÌLÌni,&  defiderofi  di  nouìtà  ,vltimò  i gior- 
ni ftioì  . tjtiorì  parimente,come  fi  è detto,  Giorgio  Duca  di  Saf- 
fonia  jbuomo  cattolico,  Cr  che  haueua  dal  fuo  Ducato  f cacciata , 
Cir  tenuta  lontana  la  dottrina  di  Luthcro,abbraciata  da  Giouan- 
ni  Elettore  fuo  frattUo,onde  dopo, le  città  di  effo  Pato,già  perfua 
fe  da  effo  (jiouanni  ad  eccittarla  in  vita  del  fratello, l'abbractaro 
no.  Venne pmìlmente gran  careflia  'nella  Cermania  'inferiore, 
cSr  in  particolare  in  ty^quifgrana,&  ‘ut  tutto  quel  contorno , doue 
effendo  poco  dopo  dalla  Cermania  Orientale  condotte  rftrdte  bar 
che  di  frumento,fdr'iparato  à quella  fame,  la  quale  fi  diflefejinp 
nell' Italia-,  il  che  fu  nello  tfleffo  tempo, che  A rr'igo  Re  d'Inghilter 
ra,come  habb'iamo  narrato  altroue,  riputata  la  dottrina  Luthera 
^nadaliàin  gran  parte  abbruciata,  fece  da  feflcffo  cercala  RelU 
gione  alcuni  articoli  d t offeritarfi  nel  If  ^ 

Gante  in  Fiandra  fi  foÙeuò  cóntra  lo  Imperadorp^p^rcìoche  ten- 
tandola Reina  cJ^arta  di  voler  e imporr  e grquef^eà  Fiandre  ft, 
gj-  recufando  effi  di  pagarle,  ne  na^ue  che  la  città  di  Gante  le- 
uataft  in  arme , non  foUmente  ricuso  di  non  voler  pagare  la  jua 
porfione,ma  feaeftati gli  offit’iali dello  Imperadore,  Alenatagli 
la  obbcdienxa,ft  mifero à far prof^ytone  di  aperta  r'ibell'ione.Del 
theauifatoCefare,conftderatala'mportanxadeda  cofa , pensò, 
ebefenga  la  fua  prefenga  non  era  per qcquiflar fi  l’audacia  di  quel 
popolo, gj-  degli  altrìfCbe  fìauano  ofiinati,onde  fi  rifoluè  di  con- 
fet'irfi  in  perfona  nella  Fiandra  , & perche,  ciò  richiedeua  molta 
prefieg^,&  effendo  il  viaggio  perjajtalia  molto  lungo, non  giu- 
dicando ficuro  il  poffare  perla  Francia,  dopo  moltf  confulte , fi- 
rialtnente  fi  rìfoluè dt  paffareperlajtalia,  A p tri’ Altmagna  t 
fjr  ^crcip  eUede  auuifo al  Dor'u,che  andajfein  Ifjiagna  à tenario. 
Di  che  hauutone  uotìtta'  il  Francefeo,  mandò  per  Ambafeìa- 
dori  eiprefii  ad  'multarlo  à paffare perla  Francia  ,promètténdogH 
non  pure  il  paff  aggio  ficuro,ma  anco  gente  per  domarei  ribelli, fo 
prati  quale  inuito  bauendo  penfato alquanto  lo  Imperadore  ,at 
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Era  Sommo  Tontefice "Paolo ììj. 

Era  Imperadort  di  Occidente  Carlo  v,...  * 

^ ,£(  Imperadorp  di  Oriènte  Solimano  Ottomano  ^ 

fine  lo  affettàtConfidatofi,neUa  hntà,&  geTtefofi^i  dell'animo  £ 
quel  He'.  Infonde  fi  mfje/it  Ifpofie  prefpi^cinqHanti  phil'huo 

mini  di  'f Ha  C.  ortCi ^ con  il  ^rariu iÌTo^  lafciàfo^  Càos  al ^ouerno  tfi 
SpagnatS"  vemfio  nè  confini  di  prq^j(ia,elfendo  da  i figlinoli  del 
"ÉjeincontratOt^dal  ContflaBile^co^  erano  andati  d riceuerlo/n 

_r  /•  - t I . i'.-  • I • , . 

. , ^ ' 

per  doue  erjf^pér  e^p^rAre  pò 

ciando<}i(alla  cìttÀdi  Batpnd^ydoft^lbfmperadore  diede  f Ordine 
del  T ofone  ad àmidne  t figìÌHoli  del  ile,  fino  a’  c0ni  di  Fiandra, 
Et  banendo  infango  il  Me  CQp  ammó generofo  fatto  mettere  in  or- 
dineil pa^at^  di  Fpnfa^bleo.,  ftceritìrare  dalla  Corte  tutti  t 
fuorufciti  7^porit^ni,.a\cÌo^^finel  tèmpii. dèlie  ftfie , che  era  per 
fargh,non  fi fojferpp'rtJ^iatppér domandar  gratia  allo  fmpera- 
dore,ba'uendo  anco  commaqdatOi  chcniuno  douejje  parlargli  di 
altri  affari  concernenùaUe  differéntiè  loro.'  Nel  qual  tempo  ve 
nuto  Cefare  poco  lontano  da  “Bles,fu  gratamente  rìceuuùto  à no- 
me del  Re  da  molti  de'  principali  Baroni,  poco  apprcffo  peruet 

nutoà  B/»  fu  dal  Rericeuuto  humanifiimamente , & condotto 
à Fontanableo,noh/u  labiata  attiefro  niuna forte  di fefia,  che  nji 
gli  foffefatta,didoue  prefa  là  via  dì  Parigi,  vi  fece  lo  Jmperado 
re  la  entrata  con  quella  pompa,  ^ la  thedefima  falennìfà  coq 

che  il  Re  vi  entri  la  prima  volta,tVe  fin  affunto  al  Regno,  eccetto 
che  per  modcfìia  ricusò  di  caualcare  il  cauaìlo  bianco,  che  il  Re  fo 
lo  caualcaìn  qu^Uempo , Pfelle  quali  feflf,  fatte  con  maggiori 
fegni  di  amore  in  Parigi , il  Re  medefimo , con  gran  dìffiìatere  di 
.Augufio^'infermògrauemente, temendo  Cefare , che  fe  per  fortè 
foffnvenutoà  morte,  che  forfè  non  haurebbetrouataquelfifede 
ve'  figlmlì,come  haueua  trouata  nel  Re, dì  pàtere  liberamhe  par 
fife  di  Francia',màggiormcnte  hauendo  rifaputo,che  era  fiato  prò 
pofiokl  %e  di  volere  r’uènerlo,& che  il  Re  hautio  ributtato  quel 
configgo  haueuq  riprefo  chi  gli  ne  haueua  parlato . Ma  guaritq 
pocoapprejfò  Ìl  %e,che  non  ceffando  dàhònorqre'lo  Imper^dore^ 
perptuafiicHfarJp,^  per  maggiore  boHorefi  ffq^pldiWakttoA- 
tà-Rèale  concèdendola  à Idi, in  modo,che  vòleuà  , che  à .Cefare  n 
foffe  ricor  fo  perlevacantiedeglioffcd,  &l)eneficij  d'eìlà  Frani 
cia,per  quel  tempo,rimett‘endo  cmco  alla  volontà  juait  fargra- 
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Era  Sommo  Tonte^ce  PaoIo  Uj. 

Era  Impcràdore  d't  Occidènte  Carlo  v. 

■ Et  era  Impcràdore  di  Oriènte  stimano  Ottomano, 

fitt  ^Hcòndonarjreièe  a rii,  *D4 thè  comrnèndaìo  da  àafcu» 
tló^&  in  particolare  daCépure,èra  da  tutti  iffaltato hauendo 
Id^peradòireallo  incòntroynon  rifiutando  vn  tanto honore,vfa~ 
ta  in  parte  t}uèfla  auitorìtd,  onde  fatte  alcune^atie,  che  ^i  par- 
uero  honefle,ma  dì  picciolo  valore,  dèpo  alcuni  giorni,  acàò  non 
pi^tajfero  augumènto  maggióre  ì fum'orì  di  dante, ft  acconbiatò 
dal  Re,&da  quelle  Reine,<ér*Princìpeffe,haueftdogCi'il  Re  fatto 
per  gran  peì^  compagnia,  ^ molti  differo,  che  per  màflrare  là 
Juafinceriti  vèrfo  dello  JmperadoTe.gUmoflrò  IHettère  riceuui 
te  da'  Canìefì,che  gli  fctìueueno  di  voler  dar  fi  à Idi,  dì  ct^efu  il 
Keda  molti  biafmato  ; T* uttauia  honòfandolo  fkmprt  fóce  ac+ 
compagnarlo  fino  a'  confini  della  Fiandra  ,nen  effeftdo  ‘m  ìqucftq 
dipartenza  iienuèà'da  alcuno  notìtia  Jè  Cèfà^e  ptometicFe  coà 
effet  to  ai  'Re  di  vòMi  ‘(fi  èqme  fi' èia  ragione^  thàeairè 

il  Duca  di  Orlìeni  dèlDìUnto  dtiMìmo  '.  y.  bèffifèìo,  il  Re 

dìffefempYe  effergli  Haìo  pìomcffo',  rèferendbh  qndff  che  in  quel 
tempo  medefimo  al  Cardinal  Farnefe,  chetìra  fiato  mandato  Le  • 
geto  dal  Vapa  all'vno , & alC altro  ifier  v'èffèrè,fi  comforre  i i 
queflo.abboccamentole  dìffermìihfibro  ,^  i 

fermato  da*  minììlri  dìCefark,cfièdlced^^'^B^^  per  afi 
pcurare  la  fua  paffata'J  àpèrtìmentè , chtcè[àre  era  a^aècordo 
col  R^.dl  dargli  quel  pHCcCtó\&'fèàglìaìtÌìfchclfrp'Afitìca^^ 
fi  Coos  rìmafo  al  gouetno  di  Spagna^thè  né  ferì ffeàtriàlti,  & 
particolarmente  al  'Foggio  nuncio  ^ppoflolìco  àpprèffblo  fmpe 
radore,che  poi  fu  Cardinale^  diti'ndo^i  tbe  f dnd^tà  diJParnefe 
per  càfnpor  quella  pace  ira  fluita  indatn)ó , poi  cliìe  càà  dqr  quél 
Ducato  erano  digià  con uenuìPf  fa' toro  là  quii  lettejfi  egli  pòi 
mandpalTapa.  Frajl^iial  tempo  era  fucceffd'  i( fatto  arme 
di  Capei  nuouò,  dòuc  'Sarbahffa  andato  con  nouanta  >t)ile,  & 
Vlamane  T urctf  con  molti  caualti  per  tèrra  ad  affedìare^liSpa- 
gnuofì,che  erano  Bali  lafc'iatì  dal  Dorìa  al  prepdio  dà  quelle  fot- 
^cZZpinello  sbarcar  dellfgcntìvfcetuh  fuori  gli  Spagnuhli  veci 
ferograri  fiunirro  diTurCht,  ogni  dì  né  vccideuano)  fin  che 
dal  'Batbarv  fatte  le  tmcèe'/ài(  pofie  al  'fùo  luo^o  le  'artiglierie 
per  TepA/nett  t audécìdioTù  ^ìtlt^vJcìtetfUYOtiQ  dlìrtitìà  ritirai^ 
Je,^d  lafciarfi  affediare  :^nefqual  modo  fletterò  alcuni  giorni, 
fin  che  Eàrbaroffa  hauuto  ogni  cofain  puntò  per  gli  qffaltijCO- 
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vùntìòà  battere  la.  terra  per  mare^  per  terrai  &bauendo  ff>ìa^ 
nata  gran  parte  della  tnuraglia,non  ofìante , che  da  quei  di  den- 
tea joiffe  fatta  Unga  diffefatentrato  nella  città , vecifero  gran  nu- 
mero dì  Spa?nHo!i,hauendone  prefi  da  ottocentOtche  tutti  furono 
podi  da  Bar  bar  offa  al  remo^effeadouì  morto  vn  (Ir etto  parente  dì 
lui . Fra  il  qual  tempo  era  fucceffa  tregua  dì  tre  nefiffa  SÒlima 
nOf& i Veaetianiyper  opera  dello  ^mbaftìadore  di  Francia, ha- 
uendo  barbaroffa  durante  anco  la  tregua,dopo  • che  hebbe  efpu- 
guato  Caflel  nuouo,tentato  di  haucr  CatarOià"  minacciando  il  Ga  • 
uematore,chevi  era  peri  Venetiani,fe  non /egli  rendeua,Ilqua, 
U allegando  la  treguatdiceua,che  baierebbe  fatto  cofa  indegna  j 
lui,&  della  tnaefì'a  di  Solimano  à romper  la, affermando  di  vole-  > 
re  diffendere  quel  luogo  fino  alla  morte  : Il  che  veduto  il  Barba- 
ro, fi  partì, andando  à depredatele  riuiere  dì  duglia,  cJr  di  Ca- 
lauria . fi  che  mentre  auueniua  ^ Solimano  Bafja  Gouematore 
dello  Egitto  infieme  col  Moro  di  Meffandrìa  vfcì  fuori  del  Gol- 
fo di  Arabia  con  l’armata  contea  i Tortughefi,  per  f cacciar  lì  dal 
le  Indiejrifpetto  del  danno  delle  fpecìarìr  impedite  per  Leuante, 
determinarono  di  affaltare  il  Capitano  generale  del  Re  dì  Torto 
gallo,  che  era  in  quel  tempo  nel  Regno  di  Cambaì , & teneua  vn 
prefìdio  diTortughefi  dentro  al  cailellodel  Diu , luogo  famofo 
per  le  dette  merci  del  medeftmo  Regno  : La  onde  giunto  il  primo 
dì  Settembre  à vìfla  di  effo  caflello  con  la  fua  armata,  hibbe  occa 
pone  di  confeguìrela  vittoria  de'  Tortughefì,  offendo  che  vn  Cor, 
fole  famofo  Chrifliano  rinegato  di  terra  di  Otranto, chiamato  Co 
fa  Zaffetyche  nella  prima  efpeditìone  che  fecero  i Turchi  coatta  i 
tnedeftmi  Tortughefi , refiato  nel  Regno  di  Cambai  a'  feruigì  dì 
quel  , baueua  in  queflo  tempo  prefa  gran  domeflìchextn  con  i 
Tortu^efi,  ìntefa  la  nuoua  venuta  deWarmnta  T urehefea,  dift 
derofo  di  far  qualche  fegnalato  feruìgìo  al  T ureo  per  acqmfìarfi 
la  fua  grafia,  pensò  di  preuenire  il  Gouematore  delio  Egitto  nel 
fare  la  guerra  centra  i Tortughefi  , e*r  perciò  meffi  infieme  molti 
legnì^ndò  alla  volta  del  detto  cafleflo,cercando  d'impatroHÌrfe-> 
ne,accioche  alla  giunta  del  Baffa , cheeragìà  vicino,  fi  foffe  da 
luì  fatta  qualche  buona  opera , effondo  flato  aiutato  da  quelli  In- 
diani,  che  odiauano  lo  fmperio  de’  Tortughefi , de’  quali  fatto  fi 
capo,pmfe^uJmprouìfamente,& affedio  nel  caflello  i Tortu- 
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Era  Sommo  Tontefce  T46I0  iij. 

Era  Imper odore  di  Occidente  ^àrló  vi  • ' ' ‘ 

Èt  era  Jmperadore  di  OHeiite  Soliniano  Ottomdtir: 

^eft,  hauendo [eco  otto  mìo  huominì  armati,  con  il  Vice  *Re  det 
Kjs  di  Cambài,che  vi  tenne  le  mani  per  liberarfi  dalla  fenàtù  de* 
TortHgheft . 7^1  t^ual  tempo , cioè  ventifei  di  dopo  là  djfedio  j 
punto  Solimano  Baffà,  hauendo  paffatoil  (jolfo dì  Arabia  con 
Tarmata,  fi  abboccò  con  Cófa  Zaffer,à‘  con  il  Vice  Re,  da*  quali 
intefo  quanto  era  flato  fatto  in  feruigìodel  Signorè,&  come  i Por 
tugheft  erano  in  tutto  quel  Regno  odìòft , ^ come  dentro  del  ca- 
mello erano  da  cinquecento  Tortughefi  da  combattere,  oltre  altri 
trecento  poco  vtili,i  quali, fe  haue^e  hauiita  artiglieria  da  batter^ 
lo,  di  già  farebbono  reftati  prefi, permeffe  loro,  che  della  fua  arma 
ta  ne  pìgliaffero  tanta,che  bajlaffe , promettendogli  la  vittoria^ . 

Fra  il  quattempo  vfeito  delle  galee  gran  numero  di  Turchi  per  ri- 
conofeere  il  paefe,  entrarono  tutti  nella  terra  del  Diu , & la  fac- 
cheggiarono,non  riguardando  né  anco  alla  cafa  del  Vice  Re,  né 
del  CorfaleCofa  Zaffer,di  che  [degnati  amen  due,  il  dì  feguente 
fitolfero  da  quello  a^edio  confù  mila,cbe  gli  feguirono,  & fene 
andarono  nel  centro  del  Regno,  doue  habitaua  il  Re  : La  partita 
de’  quali  faputaft  da  Solimano  Baffa , mandò  fuori  in  aiuto  de* 
due  mila  fndiani  reftati, alcune  compagnie  di  T urchi,Occiò  fi  man 
teneffe  quello  af[edio,c^  ciò  fatto  leuò  l’armata  da  quel  porto  del 
Diu , pertiche  l’artiglieria  del  caflello  de'  Portughefì  la  batteuà 
del  continouo,^gli  vccideua  molti,riducendola  à vn  altro  por- 
todetto Mudafaraba,lunge  quindici  miglia  dal  Diu, luogo  molto 
[curo,  reftando  Capo  dello  efjercito  rimafo  in  terra  il  Moro  dì 
^leffandria . Et  poco  dopo,  cioè  del  mefe  di  Ottobre,  hauendo  il 
Baffa  mefji  in  terra  tutti  i bombardieri  Chriftiani,  che  etano  in 
numero  di  quattrocento,  i quali  egli  haueua  quiui  à foé%a  condot- 
ti,leuandogli  di,Aleffandria,&£altri  luoghi  di  Egitto , mifein 
punto  tutte  le  artiglierie  per  battere  il  caflello, & hauendo  publi 
cato  voler  dare  vn  groffo  premio , oltre  la  libertà  à quel  di  loro  » 
che  haueffe  con  vn  colpo  di  cartone  troncato  l’albero  del  Mafchiq 
oueera  la  bandiera  con  l’arme  di  Portogallo,vno  di  effi  molto  pra 
fico, in  tre  tiri, che  fece  tutti  fegnalati,  lo  troncò  nel  , con 

grande  applaufo  de’  T urchi  : La  onde  lodato  da  ciaJcuno,fi  fe- 
guitò  fa  oatterìa , la  quale  feguitandoft  tutto  il  giorno , fece  gran 
dano  a’T*ortughefi,efìldo  flato  gettato  à terra  vno'de’  principali 
torrioni  fino  al  cordone  jd  quale  per  non  ejfere  molto  altojeruiua  ; 
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à'  7*nrdH,^infi  che  per  àpéru  batterViiè{fendo  tale,rhee>lft  po-i 
teda  agiatamente  correre  fapra,  non  effendn  le  (offe  del  cadmilo 
ulte  di  cakare  : Tattania  la  diligenga  dt’ 'Tortkghefi  era ‘tale  y 
(he  quanto  i T archi  batteuano  il  giorno,  efji  riempieuano  dì  den- ; 
STO  la  notte  con  Icgne , frafthe , & terreno,  & fe  bene  la 
era  fituatdfopravn.faffo,  ér  priua  dì  cafe  matte , fìknthtdà 
dtffendretd  ; contatto  ciò  erutaleil  valore, che motiraikm\>,tbe 
pncocufOMino  gli  affalù  delrnmìci^angi  vftendo  con  molta  hraud 
ra  fuori, i quindici  A venti  alla  volta,  metteùano  in  terrori  quel' 
CantpOydal  iheftvenntìn  cognitìone,che  iTàrthi,  da’giannt'g^ 
tjtrtin  poifje  non  fono  in groffffimo numero  dicentinaia  dimi- 
g/uUfdoue  trupuinoitt  poco  di  Teftflenxjt,non  fono  cofi  fieri  come 
'afferifeono, perette  fi  vldde  chiaramente,che  ogni  volta, chèvfci- 
nano  i Vortughtfià  fcaramucciare  ,e/ìi  fimetteuano  in  manifefla  . 
fuga.  Della  refillenga  de'  quali  lamentandofiil  baffa  feci  getta 
re  ne'foffi  del  cafietlogran  quantità  di  facchi  pieni  di  cottone, 
coperti  di  cuoìo,per  empirgli  m modo.che  faceffe  facile  lo  affatto^ 
^ in  tanta  quantità  ve  ne  mife,  thè  arrìuarono  all’altegXM  dell , 
‘Del  che  accortifi  i ‘Tortughefi  refero  vanì  i difegni  de 
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mura , 


Turchi,  petciothevfc'ai  b mattina  fui  far  del  giorno  in  numero 
difeffauta  fuori  del  cafìeUo , quaranta  di  loro  affamarono  ftara- 
mucciaudo  il  Campo,  «Jr  gli  altri  venti  hauendo  rotte  le  b»lle  del 
contone,&  per  tutto  ffiatfa  poluere,vi  mifero  fuoco  abbrucbndo- 
le  tutte,  hauendo  i quaranta  vecifì  da  cento  tìnquauta  Turihì, 
oltre  lo  hautrne bfc'iatì  molti  feriti,  reiìandouene  morti  àbedi 
loro . Dopo  il  che,  che  fu  due  giorni  dopo , venute  cinque  fufie 
di  Tortughefi,^ à diffietto  de’  nimicì  foccorfero dihuomini ,,  eir 
.di  vettonagliailcafiellOfiir  lo  prefìdiarono , il  che  rifaputo  il 
Saffa,  fi  come  eradi  animo  vile, veduta  la  pruoua  de'  pochi  dif- 
fenforiffi  ritirò  con  F armata  con  gran  paura,  &■  dopo  molto  ag- 
girare fe  ne  tornò  i poffare  lo  fretto  della  Terfia,  luogo  difficile 
à traghettare , hauendo  vceifo  vn  fuo  Capitano  delle  galee,  hnpu 
tandolo  ditradimento,folo  per  tema, che  non  palefaffe  al  Signore 
la  viltà, che  haueua  in  quefla  imprefamoflrata , il  qkal  Capitano 
era  Cbrtfliano  rinegato , & in  molta  gratta  di  Solimano  Jbtpera- 
dore,  perche  trouandofi  nei  Din  nel  tempo,  che  C altro  'Se  di  Cam 
bai  fu  morto  da’  Fortughefi,  haueua  perjuafo  alla  'Reina  vedoua. 
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Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  «. 

Et  era  Imperadore  dì  Oriente  Solimano  Ottomana. 

therìcorreffe  i /«ijó*  tnejfala  fopra  vnd'ga^eàla  ^ìmdu  fe  a/j 
Cairo,  &■  dopo  in  Ccfiantinapoli . \Fra  iltfual  tempo  Jattipo  dh 
Scotìa  coUegatoft  conil  Re  di  Francia,  fece  fi,  che  molti  d^  Ba- 
roni eCJtighìlterra  fi  ribellarono  da  qttel  Re/itir&ndofmel  fuo  Re-', 
gf[0.diS,(Otìp,d’ondcve  nacojne  tfioiurmata  fodisfatione frd  quei' 
yditf  Principi ia  quali  ptrcr  non  pro.eedeua  piir  oltre  , ricetto' 
:pUaÌ9terpofitÌone,cbd  facenu  H Re  di  Francia  fra  loro.  11. qua- 
lepraticando  nUof,exoJi  tonu'a'Cefari^  ihegli  dama  parvi ejdel-. 
la.  fiattKdi  Milano  „ andana  interponèndo  molte  dilation^  prrj 
impedire  le  felicità  di  quello , fomentando  i 'Principi  Protefian- 
ti , che  erano  in  difcordta  con  Cefare . Fra  il  qual  tempo  Stgif-  • 
'mondo  Re  di>^olonia , procurando  di  pacificare  i due  competi-' 
del  Reame  di  yngarur,  trattò  di  dar  per  moglie  al  Sepufio  i 
■JfabtUa  fua  figliuola,  hauenàa  poco  prima  il  figlinola  fpofatà  vna 
figliuola  del  de’  %<mani , il  che  prefentendo  Fùdìuartd<K,an- 
daua  con  fmmo  fiudio  praticando , che  te  dette  nog^  non  fuc- 
cedeffero  , cheti  Re  Sigi/mondo  non  fauorifccil  nuouo  Redi 
Angaria  centra  di  lui  : & effendo  trauagliato  da’  T urchi , nel- 
le terre,  chepoffedeua  in  quel  Reame , fu  gratamente  foctorfo  [ 
daChrihiemo  ‘Rf  di  Dania  , che  quietatele  foUeuatìonì  de’\ 
Juoì  popoli , godeua  vna  Juauifjma  pact.'l.  finalmente  Ferdinan- 
do accettate  le  conuentioni  dello  accordo,  fecero  pace  poi  nell’an- 
no auuenire  i Hiutndo  in  quello  mentre  i Venetiani  trattato 
di  pacificar  fi  con  il  Re  de’  T archi  Solimatio, veduti  i mali  porta- 
menti de’  SpagnuoU,  onde  date  firctte  tonmijjionl  allo  c^mba- 
feiadore'Baducro , tonclufcro  poi  finalmente  ntU’krno futuro  il 
negotio.  fi. che  mentre  fuccedena,  Coj'mo  de’ Credici  prefa 
per  moglie  la  figliuola  del  'Uke  Re  di  Napoli  ‘Don  Tietro  f ole- 
do,  repreffe  con  molta  prudenta  le  foUeMurioni  de’  fuor ufeìti,^ 
fiabilendofi  à poco  à poco  nel  gouerno , daua  (aggio  di  riufeire  in 
ogni  parte  ‘Principe  grande,  come  anco  facena  il ‘Duca  Herco- 
ledi  Ferrara,  il  quale  gouernandoìfuoi  popoli  con  fiamma  quie- 
te,  ^ prudentt^i  procuraua  di  conferuare  la  pace  ; mentre  le  co- 
•fe  del  Tftmonte  fìanano  in  virtù  della  tregua  di  Nig;^a  foffiefe, 
edotte  febenejìtccedtua  qualche  attione.erano  paò  i disturbi  ta- 
fi , che  non  rileuauano  molto . Effendo  fi  in  quefio  mentre  accor- 
dato il  Duca  di  Orbino  Cuid'Vbaldo  con  'U  ‘pontefice , nella 
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confa  di  Cimermo , perciothe  haunta  certa  fomma  ÀìdanartiA 
TapOy  cedette  quel  Datato  atta  Camera,  delqualeae  era  fiato 
prima  inHefiuoOnauìo  Farne fr  nipote  det  Ponttji(e  pòvero  co- 
mealtri  di/fero  Pietro  .Ahùfffuo  pglmoloi  Erejjendo  morto  Fe 
derìgo  Gnnxaga  Ducà  di  Adontoua,  ireato  del  i$j6.  dallo  /w- 
<i  \:lperadoreMOhe  per  fltccejfoTe nel  Ducatotl  figl'iuolo  Prancefio. 
^ HI  j Fra  il  qmal  tempo  vedute/}  in  Polonia  molte  turme  M Locufle,& 
■ i d)  Btuih’/tvìdde anco vna Cometa grandi/ì'tmay  tbemenò  tufi- 
' nito  ffiauento , con  i quali  prodigiofi  euenti  bebbe  fine  l’anno  pre- 
fente^ . 
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Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  v. 

Jt,t  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano^, 

i 

1 

•\^l  princìpio  dell'anno  fu  fatto  notabile  per  la  nuoùa  Religioni 

22 

de'  Chierici  Regolari,  detti  del  Ciefu , principiata  con  malto  vti- 

21 

ledei  ChrlSììaneftmo , & di  tutto  il  mondo , dal  Tadre  Ignatio 
Loypla  Sp^gnuolo , Il  quale  approuando  con  la  tellimomant^ 
della  fantità  lanuoua  vita  reformata , apporte  al  Chrìfiianeftmo 
ìnAcibil  frutto,che  nacque,  & tuttauia  fi  vede  da  quella  'IRfligto 
ne\concìofia , che  ripiena  di  molti  principali  huomini  di  diuerfe 
parti  di  Chriftianìtà,  vadia  non  folo  ad  opporfe  alia  temerità  de- 
gli H eretici  : ma  con  infinito  ftupore  di  ciafeuno , conuertendo 
nelle  piu  remote  parti  del  mondo  uuouì  popoli  alla  Santa  Fede, 
del  continouo,&  con  lo  effempio , eJr  con  le  predicatìoni , if itiri  i 
Chrifliani  dal  male  operare  : dal  thè  mofjò  prima  il  Tohtefice 
Paolo, che  conofeiuta  la  bontà  dello  IniUtutore,&  i progrefii  de' 
fuoi  adherenti,la  approuò  in  quello  anno, & gli  altri , che  gli  fuc- 
ceffero  nèl  'Pontificato  la  effaltarono  con  fommo  fludio.  Il  thè 
mentre  fuccedeua,  gli  Heretici  di  Germania  mandato  à chiedere 
à Cefare,che  era  in  (fante  per  reprimere  la  > .bellione  de'  Gantefì, 
di  potere  cifer  liberi  dalle  moleHie  dt'^  Giudici  della  Camera  Jm- 
periale,che  inflauano,che  à gli  opprefii  fi reflituijfero  le  cófe  tol- 
te, & di  viuere , &•  predicare  à voglia  loro , furono  ributtati  da 
Cef are, onde  ritornati  in  Germania,fecéro  vn  parlamento  in  Smal 
cadia , doue  quereUandofi  di  Cefare  , publicarono  alcuni  ferirti 
nefandi  contra  il  Concilio  di  T remo , chiamato  da  Vicenda  in 
quella  città  dalTontefice  Paolo,  che  del  conùnouo  procuraua  di 
fradicare  del  campo  dal  Signore  le  tante  pernUiofe'gjxjinie  : Né 
di  ciò  contenti  allegando  molte  altre  ahhonaìnenoH  fcritture,pro- 
duceuano  varij  libri  deroganti  alla  fantijfima,  eìr  approuata  dot- 
trina de’  Santi  Tadri  antichi . Fra  il  qual  tempo  ritrouandofi 
lo  Jrnperadore  in  Fiandra,  fi  mìfe  contra  quei  di  Gante  per  cafli- 
garegli  annoti  di  quella  ribellione  : ma  parendo  à quei  cittadini, 
che  già  faceuano  sforza)  di  fortificarfi,di  non  effer  baslante  à refi  ' 

fiere  alle  fueforzx,  non  fapendo  à chi  ricorrer  fi  per  aiuto , hauett-  | 

do  il  Re  Francefeo  ricuj^ato  di  accettargli  folto  la  fua  dittione,  ' 
cominciarono  à trattare  di  render  fi  à Cefare,  & di  rimetter  fi  alla 
fua  clemenzuz  : La  onde  mandatigli  alcuni  /imbafeiadorì,  fi  refe- 
ro  ad  t/1ugufio,il  quale,  oltre  alla  dimofiratione  feuera,  che  fece  ; 

in  punirgli  in  publico , & in  priuato , edificò  anco  vna  forteti^ 
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Et  era  Jmperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano . ' 

'per  tenergli  a/reno , & per  tornii  la  occaftone  di  poter  piu  poUe- 
uarfì  nello  auuenire.  7)opo  il  che  vennero  gli  Ambafetadori  del 
'Redi  Francia  per  trattare  la  conelufione  dello  flato  diiMila- 
no, a’  quali  dando  Cefare  rìfpofle  fredde,  venne  finalmente d la- 
fcìarfi  intendere  per  cenni , che  ne  haueua  poca  voglia  , volendo 
cfueflo  flato  perii  figliuolo . Del  cheeffendofi  il  Re  [degnato  i pa- 
rendogli rffer  beffato, oltre  il  danno , conuertì  la  beniuolen:^in 
tanto  odioyche  ogni  dì  andana  penfando  il  modo  da  vendicarfene. 
Fra  il  qual  tempo  era  andato  à Cefare  Guglielmo  Duca  di  Cle- 
ues  fotto  la  fede  del  Re  de'  Romani , per  accordare  le  dìfferen- 
Xe  , che  hiueua  feco  fopra  il  Ducato  di  Gheler , ma  non  hauendo 
potuto  otte^re,theglireflaffe,moflrando lo  fmperadore , che  fi 
apparteneua  d lui  per  ragione  della  inueflitura , che  haueua  fateci 
loJmperàdore  MafftmUiano  fuo  Auolo , érper  la  capìtulatione 
giurata  dal  Duca  Carlo  di  Gheler  vltìmamente  morto , La  onde 
faputofi  dal  ReFrancefcola  mala  difpofitione  di  quel  Duca  ver 
Jo  lo  Imperadore,procurò  di  far  feto  amico, fferando  cblfuo  mex.- 
de  gli  altri  mal  fodis  fatti  di^  Cefare , di  trauagliare  le  cefi 
della  Ftandra,i^r  perciò  fattogli  offerir  e,  & la  protettioht  di  lui, 
& de  i fuoi  luoghi,  offerfe  anco  di  aiutarlo  ad  augumentate  ilfuO 
flato,  dandogli  in  matrimonio  la  figliuola  del  Re  di  Nauarra  Jua 
nipote , con  la  bereditd  di  tutto  lo  flato  paterno.  Con  la  quale 
offerta  ritiratoft  il  Duca  d Gheler, non  andò  molto,che  andato  lo 
Jmperadore  di  Fiandra  in  Germania  alla  nuoua  Dieta  di  Rati- 
ibona,fenepafsò  in  Francia , per  confermare  la  coUegatione  col 
Re,  outriceuuto  con  grande  honore,  furono  celebrate  le  nox^e  d 
Villa  cotrè  con  fontuofiffme  fefle  : Et  pofeia  flabilite  le  cofe  deb 
là  guerra,  fene  tornò  il  Duca  nel  fuo  paefe,hauendo  il  Re  in  vn  me 
defimo  tempo  confermati  nella  fua  deuotione  alcuni  Signori  Te- 
defcb'i,ttìmici  della  cafa  di  .AuSìria,  che  flauano  di  mala  voglia , 
vdito  lo  abboccamento  fra  Cefare,&  U Re,che  fi  diceua  efjerft  ac 
cordati  in fieme, donde  molti  fi  fpauentarono,^  fra  gli  altri  il  Re 
d?ngbilterra,cbeintefo  queflo  cercaua  di  riconciliar  fi  con  lo  Im- 
pcradore.  Ma  fopra  tutti  hauendone  hauuta  nuoua  Solimano 
Re  de  T urchifi  era  molto  piegato  col  Re  di  Francia,  parendo- 
glidicffere  flato  delufo,tfièdoft  accordato  co  Crfare,fenxa  fame 
^Àltù  moto  & perciò  non  dando  p'tn  quella  grata  audiet^  aUo 
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Ers  Sommo  Tontefice  "Paolo  tij.  ■ 

Era  Jmperadore.di  Otàdente  Carlo  v. 

Et  trtt  imperadgff,  di  Or'mte  Solm^no  Ottomano . 

t/imbajfUdore  '^fintone , thè  factua  prona , lo  ributtò  : del  thè 
venneil  Roncone  in  tanta  paura,ihe/ì,apparectbiò  dì /ugf>ire/e- 
cretamente  in  vn  Rcrgantino  nel  mar  maggiore, ma  poi  fi  ritenne^ 
ìiUendo  vdita,che  non  era  vero  t accordo , UHa  gli  ^mbafcia- 
dori  Venetiani,che  non  fapenano  il  fecrcto,ma  tenemmo  per  cer-^ 
tOjChefi  fojfero  accordati  a'  darmi  loro , fermarono  la  pace  col 
T arco,  con  dargli  per  efa  Malitagia,&  "Popoli  di  Romania^ . 
Nel  qual  tempo  Cefare  vedute  le  pratiche  del  Re  in  ^lemagna, 
andana  nelle  cofe  della  Religione  alquanto  piu  dolcemente  contra 
gli  H eretici, che  non  fi  haueuapenfato  di  fare,  0-  ptr  trattenere 
dinuouoin  jperan'ia  il  Re,  mandò  ad  offerirgli  U pace,  con  pro~ 
rrùfiione  d’inueflire  Re  di  Fiandra  il  Duca  di  Orliens  tmaii 
che  comprefe  quanto  foffe  poco  verifimile,iheloJmperadorefi  và 
I effe  priuare  di  quel  bel paefe  fuo  antuo  patrimonio,  mófirò  di  ni 
ne  fare  nìma,pf  epurando  fra  tanto  te  offe  fé . E(fendofi  fra  tan- 
to per  pratica  di  molti  nobili  di  Vngaria,che  lo  defìderauano,fo> 
clufa  la  pace  fra  il  Re  Ferdinando,^  il  7^  Ciouanni,(lanchi  am- 
bedue di  far  piu  guerra  infime  in  detrimento  loro  particolare , 
ideila  RepublicaChriJìiana,  conuenenéo  fra  loro,  che  ciaf  cune 
pofjedeffe  quel  che  fi  trouaua  bauereallhora,eir  iheifeguaci  det- 
l'vna  parte,e!r  dell’altra  nonfoffero  efetuft  de  i loro  beni,  tSr  che 
il 'Keljìouanmbaueffe  veramente  titolo  Regio,  che  per  innanxì 
Ferdinando  lo  chiamaua  Faìuoda , al  che  fi  aggiunfe  unto  vn’at 
tra  conditione  fecreta  , che  fu,  che  morendo  Giouamù dourffeìl 
Regno  recadere  d Ferdinando,  tenendo  però  tal  patto  fecreto  fra 
loro  per  tema  di  Solimano,  à cui  fi  era  Ciouannì  fatto  tributario , 
non  effendo  però  feguita  la  pace  fen‘:^a  faputa  di  Solimano  ,d  mi 
ne  haueua  firitto  il  Re  Giouanni,chela  lodò  molto,  maffmamen- 
te  apparecihianiofi  egli  à voler  fare  di  nui  no  guerra  a’  Eerfta- 
ni  : ma  faputafi  poco  dopo  la  fecreta  conuentione  da  Solimano, 
che  fenefdcgnògrandemente,cbi-mò  il  Re  Giouanni  ingrato  : Il 
che  prefentho  Giouanni , per  mitigare  io  fdegno  di  quel  Prìncipe, 
fecefi  coniBaffa,&  con  gli  amici, ibehaurua  in  quella  Corte, che 
Solimano  fi  quietò , riptgliar.do  di  tiuouo  la  guerra  cantra  Ferdì- 
nando,ihe haueua  manìf  fiato iltutto al  Tontefice';  & a’  Vtne- 
tìani . La  onde  per  piu  i ffendetlo,  perfuafo  à pìgii»r  moglie  da  i 
, Baroni  del  fuo  ’È^no,  tolfe  IfaheUa  figliuola  dà  Re  Sigifinondo 
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Era  Sommo  Tontefice  Paolo  iij,  m ì.<  5 V,  . 

Era  Imperadon  dì  Occidente  Carlov.'  ' 

Et. era  impér odore  di  Oriente  SoiimMO  Ottàmmoi> 
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'di  ‘Pohntaynara  di  'Bona  'fUia  moglir,con  volontà y ^ coafenfo  di 
Solimano, ma  nongU  eon  molta f^odisfamne  dèi  Rv  Ferdinando, 
che  banena  .già  datala  firtinola  per  moglie  al  Trincipe  di  'Polo- 
nia fratello  ditfuefia  Ijahella , fneceffore  del  padre , affin  che 

monfàuOriffeit de\j!onannìi 0* ciò  tantopin i che  toflo  s'trt^efe 
eomeffdbeUa,  con^inn  contento  de’parttjiìani  dtdjioHanrù),,  era 
CI  < \gramd(e‘i'‘It  thè  fu  cagionò  •,  theil  )Ke  (jìoMànnì  determinale  dì 
”*  •*  fcacfìaté della'  T ranfitkània  i Conematort'yth'e  erano  itiMa\lat- 
to  fcolm,che  haiteua  fatto  morire  il  Gritti  il  Hailaffo , il  tjual 

{.^adatto  non  rìcordandoft  della  ingiuria  fatta  d Solimano,  ten- 
tò con  Inij^cheioface/fe  Re  dì  T ranfiluania , promettendogli  di 
farfi  firn  4riimtarìo>  j Del  thè  amtertito  il  Re  Giovanni  da  Svlima 
nò,rimprouenimdogli  come  baneffe  iolffi  pVefa  confìderaiione  da- 
taift  ’gonnnbvna  tanta  Vroainda  ad  vnhvomodì  fi  poedfede . 
il  tiMadatto  ributtato  da  quella  domanda,  akìfJtfdofi,ci}iiI  Re 
Giovanni  f degnato  per  quefto  cantra  di  Inhgli  hautebbe  tolto  quel 
^verno,firÌHolfeà  Ferdinando , fperando  colfito  megx^  refiare 
in  quei  governo,  promettendo  di  dargli  lé  lyanfìlvanìa , la  qnde 
praticata  la  cofa  perii  mei(KO  di  T omafa  Wadaiio  Zincherò,  del 
quale  iaueua  il  òniìldto  ìafórelta  per  moglie , huomo  di  avtto- 
rità grande  appreffoU Re  dtf  Romania  praticando  nello iflejfo 
tempo  ilmedefmo  Ferdinando  con  ì’dltro  Governatore  'Bailaffo, 
che  era  in  poca  gratia  del  Re  Giovanni , fi  maneggiò,the  ambidve 
proevraffero  di  ribellare  la  T ranfiluanìa  al  Re  Giovanni  : il  che 
fuccedàto  felicemente , fi  affettava  occafione  di  poterlo  comoda- 
' mento  fare,  finalmente  pre  fa  occafionedaUo  bavere  volutoti  Re 
Giovanni  con  ejprefp,  tir  efìraordinarìj  effationi  cauar  danari  da 
qìteì  popoli  per  pagare  il  tributo  à Solimano,  fecero  fi, che  perfua- 
fi  quei  popoli  à rtbeUarfì  dal  Re  Giovanni , gli  fecero  pigliar  l'ar- 
mi cantra:  Del  che  grandemente  fdegnatoilRe^tovanni,nppj- 
reccìnate  molte  genti,  fi  moffeìn  perfonaverlo  la  Tranftluanìa 
eon  alcuni  fuoi  Capìtanì,lafàando  algouemo  di‘Bud  i,cP‘  df  tut 
toil  reHante  ,Acone , tir  Gregorio  ^tfthenio‘:  'Etpafprtò  con- 
trai  ribetti  venne  alle  mani  con  lorb,e2r  in  breve  glFlidufJ'eà  tale, 
'Che  molti  di  quei  popoli  pentiti  dello  errore,  fegH  re  fero',  & h aiu- 
tarono contrai  mede  fimi , donde  fatto  fugare  prima  il  fiatfuffo, 
affediò  l'altro , gy  nello  affedio  venuta  nuoua  al  Re , thè  gli  a a 
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Et  Cf4  Imparadort  dt  Onfatc  Solim-tno  Ott^ouaa,, 


natovHfigrmolùmafihlo\'tffÌMdo  r o ben  guarito  dì  via  febre,  (he 
gli  era  in  quel  luogo  venuta  , valido  in  quella  pubi*  ea  aUegrv^tA 
de'  fuoi  'Baroni  trouarft  a’  bacbetti,&  alle  feHe,difardinÌ4o,ven 
ne  quaft  ibe  in  vn  fubito  à morte,  lafcìado  herededelReg  io  il  )?> 
gliuolo,  (ir  per Juoi.  tutori /tfqe,<jipTgfoV.9fcoHi'di.ZÀixr«tbno, 
creato  di  gran  tipo  nella  fua  Cortei^  Z^cobiPjHO^jrfte, 

effortadogli  À volere ràecomadant  il  figjIùtoloÀ  Solintaim^.-^^^opo 
' il  che  effendop  da'  fuoltmntfiri  fatto  HCVdo  col  MaHatUki  ^ cui 
fu  perdonato, relladogli  il  tnedefimogouentOxf irono.  aOmiiolta  di- 
ligila mandati  nuorii  ^mbafctadoù  à Cofiantinopoli,  iquah  por 
i tati  molti  doni  à quella  Corte,oltre  al  tributo  di  dueannit  furono 
gratamlte  accettati  da  tutù , . fi  cbe  mentre  auuenimi  in~  Vnghe 
ria,  cioè  di  poco  iunaji,che  moriffe  il.  Re  Cóoudnhhauido  Drpgut 
Rais  Carfale,  feguaced*  'Batbaroffa,prefoinnarednqucgalee 
\ enetiane,due  delle  quali  mife  a§'ond»,Cr  tre  nahduffe feto  : il 
che  rifaputoftda  Andrea  ‘Doria^li  madò  dietro  Ciannetrht  Do- 
ria  fuo  nipote  t o vent’vna  galea  il  di  fecondo  di  Maggio , da  Mef- 
fina,il  quale  dopo  molto  volteggiar  e, hauendo'mtefo  ejjer fi  volta- 
to verjo  la  C orfica , pigliata  quella  via  non  Slette  molto  àpaff ar- 
di,doue  inttfe,comc  era  andato  ad  ajfaltare  t IJofa  di  Capraia  def 
Cenouefi,  fi  diri^ò  à quella  volta,  fentendo  i tiri  deil’artigJieria 
con  che  batteua  il  caSiello  di  quella  fjola, andato  con  Jomma  pre- 
ftfgxa  per  affrontarlo , trouò  cbe  fi  eradigiJ  partito,  con  bauer 
rouinata  quella  jfola,conducendo  feco  molti  fchiaui,  il  quale  do- 
po molto  cercarlOfperuenne  in  vna  Spiaggia, doue  meffd  mol^a  pre 
da  in  terra  fatto  prima  [coprire  da  Giorgio  Dqriafuo  Luogot  mi- 
te con  fei  galee  il  patfe,effendofi  egli  najcofo,  cagionò  thè  il  Cor- 
fide ingordo  di  preda  cantra  di  lui , penfando  che  [offe  ^Antonio 
Doria  con  none galee,hauendolaf ciato  in  guardia  della  preda  oc- 
cupata due  galee  di  quelle  che  erano  fiate  alla  Trtuefa,  fi  voltò  d 
quella  parte,  doue  hauendo  Giorgio  dato  il  fegno  à Ciannettino,ft 
, , fcoperfe  egli  fol  reflo  deW armata,  in  tempo, che  non  fapendo , né 
potendo  far  diffefa  il  Moro,  fi  mife  à fuggire,  il  quale  efjendo  da 
to  aggiuntOff  u prefo . Fra  il  qualianpo  d .Conte  daU',AnguiUa- 
ra  andato  con  molta  ceUeriià  con  quattro  galee  verfo  le  due,  cbe 
guardauano  la  preda , che  furono  da  Marni  Rais , già  fchiauo  di 
^Antonio  Doria,cbelegouernaua, abbandonate  con  la  preda,  fug- 
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Era  Sommo  'Pontefice  Vaóto^ìifi  * " ' 

Era  Imperadare  ili  Ocà>dmte  Carlo  Vi  ' 

Et  era  hHperadore  M Orknu  SolirianoOttomanv- 

^ geiiJofimolt^ri  per  1^fi/»e'vichie/ihe  fu^onó*fnn prefi  itagli 
buomrni  delpìtejbper  fame, f campando  perirle  duv galee  allegge 
rkt  t f»fitW>  gran  danno  a‘  T archi  effonde  (lato  prefv  Dragut 
Jtaìs  con  gran  parte  de’  faci , Hifkalepofh  con  gli  altri  aè  remo , 
'banendooferto  per  ripe  attobuona  fomma  di  danari,  fu  condotttf 
' dal  'Vorìa  conte  galee,r^  nn  la  preda  come  in  trionfo  a Genoua,. 
Uifuàl  Dragut  raciomandandofi alla  moglie  del  Trrencipe,  che 
■ non  doneffìe  permettere,  cheeffendo  egli  Capitane /offe  pollo  al 
remocemegli  altri  fchiaui  , ottennedi  effer  mandato  al  “Principe 
•«flu  i(b<^eftina,ll  cjttaie  hauendolo  mandato  allo  fmperadoTe,gHfu 
du  lui  rimandate  aMetro,perthene  faceffeìa  volontà  fu»,  onde 
il  Dorìa  lo  liberò  con  certa  taglia,  hauendo  coflato  quella  fua  li- 
bertà infinitamente  a’ Chrifiiani , percioebe  fu  dopo  il  piu  acerbo 
■Coifaro,gir  nimico  d^  Cbrilìiatù  ^he  comparìfje  gran  tempo  in 
mure, conciona  cheroumute motte-contrade,  danneggiàffe  infini- 
tamente il  Chrifliane(ìmo . Dopo  la  prefa  dì  cui  il  Prìncipe  "Dò- 
ria  andato  nel  fine  di  quella  medtfma  fiate  in  Barbermadaffal- 
tarecJUorullerio  luògo  forte,  ma  foprauenute  molte  pioggie,e^ 
venti,  fu  forato  à ririraffì  ferdgjt-hauer  fatte  cofa  di  momento . 
PM  cfual  tempo  Vomafk  Qr§nÈtiéllo,ihe  cf  infimo,  ejuado  era  fiatò 
aff  unto  dal  Re  d'Kn^’dttrn  ,Arrìfo  alla  fuprtma  dignità  di  Con 
/^tiero  ìntime  diluì',  fic  fatto  dal  rtted^mo  fucr  Xecond^unata 
uetta  pena  capttale,rìportandopenaaondecenrealla  fua  perfidiai 
poi  (ire  Cantra  ogni  termine  di  ragione  hauendo  perfuafo  al  Re 
che  faceffe  morire  T omafo  moro,^  il  Veftoue  Rofftnfe,era  Ha 
to  in  gran  parte  efficace  mmifiro  à perfuadere  à quel  il  èepu- 
dio  di  CatherÌHa,&  a dichiarar fe  capo  della  Chìefa  jinglìéana , 
né  di  ciò  contento  il  Re  leuatagli  la  Contea  di  Effefta , chépoca 
prima  gli  haueuaófohata,  lo  intòipò  Mi  tràdiriiCnto , dietro  kl  ehe 
repudiata  yfnna  fua  quarta  moglie  forellaliel  Duca  di  Cteuer 
pafsò  alle  quinte  nogje  , pigHarìio  per  moglie  Catherina  nipote 
dtl  Duca  dì  Norfoicia  , ^ date  altre  effiofitioni  del  Santo 
ZJangelo,fece  mi feratmnte  morire  alcuni  fanti  Monaci,  ciré  non 
voleuano a[jentire,ch'eì  foffe  capo  fpìrìtuele  della  Chìefa  Angli- 
cana : g>r  leuate  olirà  di  ciò  le  entrate  a’Caualierì  di  Aiatta, 
aggiudicandole  al  fifeo  Regio,  condannò  à perpetua  carcere  Ar- 
turo del  /angue  Regio,  gli  pareua,  che  deffireg^gajfe  } fuoì 
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Era  Sommo  Tontefine  Paohìif:  ■ ■ ì*'*  " nft?,  «.l'i  | 

Era  Impera  doro  dì  Occidente  Carlo  v.  , * a\  ;.»h  | 

Et  era  Jmptradore  di  Oriente  Solimaao  Ottmave  A , 

I 

ordmit'Conie  quali  JeeUerUà'perfeg$ùtandoìCatbolì^  andana 
ogni  giorno  ingolfandoft  nel  neffando  vitto, &■  dcUn  carnei  & del- 
la Hereùca  prauità . lì  ebeWentre  auneninaJil  Re  di  Tèrtogal- 
loinantmandoìTrincipiChrìfliam  alla  guerra  contea  gli  Jnfede 
lijinfiaua,(be  la  Lega  non  fi  romptffe , mandando  del  cont'mouo 
nnoue genti  nelle  JndieQrìentalì , & ptr  predicare  d quelle  na-  ] 
tioni  Barbatela  Santa  FedtdiChr^U,  & f^  deprìmetela  inf<^  ‘ 
Unga  de'  Morì , che  odiando,  tbe  i Chrìftìani  fMeffero  piedi  in 
queipaefi,deteflanano  co»molto affetto  lepredicatignide’.  Cbri- 
ftiani,&  tu  particoldre  quelle  de'  Tàrtugbefff  onde  del  Contino- 
uo  gli  trauagliauano  in  quei  Regni,  procurando  di  fcacciarneli . 
Nel  qual  tempo  i.Venetìani  iiabìlita  la  pace  con  S olìmano,  fece- 
ro feuera  gìuflitia  di  cohro,cbt  reuelàtì  i publichi,  & i prillati  fe- 
greti,erano  flati  cagione,cbe  Napoli  di  Romania , ejr,  Maina  fia  fi 
raffegnafferù,  a'  T urcbi, . . Et  Cofìmo  de' ^Medici  domata  là  per- 
fiitiade'  ribelli, fece  moltekgginel  fuo llato.  ■ Et HtrcolC'Du- 
ca  di  Ferrara  puniti  alcuni  de' tumultuar^ , punì /eueramente 
alcuni,rbe  fi  erano  dichiarati,  capi  de’  ladri'.  Et  GuhdoVbaldo 
Duca  di  Orbino  pacìficàtofitoolipontefiee,  fufatto  generale  delle 
armi  de'  Venetiani . I GomtUàfidjb>ind)eft,&'  i Saneft  erano  fra 
loro  poco  vniti,ptrtwrbado  la  quiete  dellà  patria . Fra  i quali  di- 
fiurbif»  vedutalaCometatchedurò  pateubìgii)rnii& in  Fran- 
cia fifentirono  /correr  per  faria  molte  votiffauenteUoH  : & in 
7/^poli  nacque  vn  fanciullo  con  due  tefie , con  le  quali prodigìofe 
generaMnibebbe/ne  fanno  prefemc^y, 
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£r«  Imperadori  ttiVceaiehto- Carlo  v.  . . uaH 
.£i  «ra  JJop€radott<di  Orukte  Solimano  Ottomanà,  ; I 
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tìebbe  il prìnàpìo'Xanno  prefente  daUaUyieta  dì  Katishona^  I 
la  ijuale  fu  ncWamopaffato  rinomate^  C^an in  ^elLi  tittà, 
vi  fn  celebrata  con  vniuerfal  comorfoiUf  -Peinàpi  drG^ii^nia 
dotte  i nomo  del  Vonrefkeitttfruenne.  tòme  Iié^atV\4fi^ortcOf 
ì^af^aro  'Centaitm  C»dmaleyÌtùomo  ekietteratura  di l^ontà 
fnptlartr  \^  lungaitttntettattau^t  dalh,'lmpdaàore:fopra le\ 
C(rfe  della  ■'Reli^»ei,x!r'drrméBOMere  ì Littheratù  dalla,  fwaerfi-^ 
tàloro,noh  vi  fi  conci  uft^cofa  alcuna  yhauendo[^i  tìereàd,  & in. 
particolare  il  Bucero  y prefentatovjt  libro  à Cejdre  » nel  quale  fi' 
tonteooualtt  fomma  deUoaccordpyCbevoUuano , chefipublìfaffe 
péri  Lutbeoanh  t ma  non  fi  haumdo  potuto  rifo^ere  coifa  alcuna, 
per  le  hnmoderate  domande  ddLutberanl,  che  in  0^  capitolo 
metteuano  ìnfiifitt  dìjjicultày  fi‘licentiò  la  Dtetay.^  Cefure^ 
perfuafo  prima  da'  popoH  di  Spagtu , non  fi  tffendo  ancora  /co- 
perto l'animo  del  He  Pranee/co , deliberò  di  farcia  imprefa  con- 
trai Mori  di  affrica, & contrail  Hed’ty^lfferiyche  del  contino- 
ne iufe/ìandola  Spagna,^  le  MercantieycbevificonduceuanOy 
rrauagitaua  quelle  Marme,  con  effireffo  detrimento. diCefare, 
di  quei  popoli  : ^l  che  fare  haucuanogli  SpagtrMotiyaffm  di  libe- 
rarle dalle  molefiiede’  Morìyoferto  allo  /mpcradoregra»  fom- 
ma di  danari  : La  onde  Cefare  per  fodisfare  a’  Juoi , rinouata  la 
tregua  con  il  Francefco , fe  bene  fermamente  credeua , che  la 

non  /offe  per  durar  moltOy  fene  pafìò  in  ItaliayC^' fattala  entrata 
in  Milano , offendo  di  già  ordinato  lo  apparecchio  deÙa guerra , 
andò  à Lucca  perabboccarft  in  quella  città  col  "Porueficejin  che 
tutta  l'àmtuta  ffarfa  in  diuerfe  parti  fi  addunaffe  infieme,  doue 
rkeuuti  i Duihi  'di  FìorenT^yó"  di  Ferrara  dette  loro  molti  pri 
uilegif  » Ft  quantunque  la  ftagione  foffe  contraria  à fare  quejìa  im 
prefa,effendoquafichenelprÌBCÌpio  diOttvbreyfi  mifeinMare , 
&ginntotteilidi  diRiirbaria  fopragiungendo  il  refio  dell' arma- 
tOy  afpettandofi  folamente  quella  di  SpagtUypéruenne  nella  Q>iag 
già  di  yflgieriyOue  troujto  effere  di  già  arriuato  il  Mendogta  co 
tarmata  S pagnuoia, né  fece  allrgrexxa  grande.  ‘Dopoil  che  fat- 
te lo  fmperadore  /montare  le  genti,  che  erano  in  numero  dì  venti 
mila  foldatì  di  gran  valor  e,  fi  mife /otto  ytlgìeriy  hauendogH  diui 
fi  in  tre  fthiere , affegnando  à ciafeuna  alcuni  pc^  d'artiglieria 
perributtarei  Moriy  eif  gli  ^rabi,  che  da  ogni  banda  delconti- 
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nouògU  moleflauano:  Con  le  qnalì  gend  accampato ft  intorno  al- 
U cittd  da  tre  Utkcon  tre  campi , fecondo  le  tre  nationi  : diff>ofe 
gli  SpagnnoU  perfo  la  montagna, i Tidefchi  ne'  poggi  piu  ameni  , 
(irgli  Jtaliaài  nei  piano  verfo  la  ritta  del  Mare  piu  vicini  alla 
terra,  ^ cominciando  ad  approflimarfi  ,Arahi , che  'donano 
gran  moleftiai  gii  Spalinoli  furono  fatte  fra  loro  molte  ftara- 
mnccie,neUtquali  furono  dalle anhibnfatt  morti  molti  de'  nim- 
fi  : óWa  volendo  lo  jmperadore  sbarcare  l’ artiglieria , dr 
la  vettouagl'ia  , fopragìuufe  vna  pioggia  co  fi  grande,' e*r  co  fi 
couttnoua,  che  roninati , che  erano  in  terra,  conqgafsò 
anco, tanta  fa  la  furia  delvento  , & latranerfia  del  Mare, 
tutte  le  'nani  c2r  gran'  pòrte  delle  galee  , che  erano  in  quel- 
ie  /piaggiò  ^ feifga  potere  ricouerar/i  in  porto  alcuno  . Dal 
ciré  gli  jòrahi  prefa  occafione  di  aff altare  i noflri  fe- 

peltì  ne  ì fanghi,  & male  atti  per  la  pioggia  ad  operaregliarchi- 
bufi, e /fendo  i primi /lati  amma^'i^ati , & polii  in  fuga  tre  compa- 
gnie d’  Ital'iani,cbe  erano  piu  vicine  alla  terra,  le  quali  furono  fra 
ceffate , & la  maggior  parte  di  efsi  morti  i ma  foprauenuto  Don 
Ferrante  Gonzaga  con  alcune  compagnie, i nimici  furono  ributta- 
ti fino  dentro  alle  porte, con  vicifione  di  moltìjle  quali  porte  furo  i 
no  diffefe  da'  tJMori , che  erano  fopra  la  muraglia , e/fendo  con 
tutto  ciò  (lati  perfeguitati  da'  nimici  con  morte  di  molti  i fanti 
Italiani, doue  fo/ìenutafi  da’  CauaHeri  dì  ^Malta  lungamente  la 
cacca,  fi  combatti  con  molta  vccifione , effondo  /lata  la  battaglia 
con  gran  di/auantaggio  de’  Chrìfliani,che  confidatifi  negli  archi- 
bufi, non  haueuano  potuto  adoperargli  per  la  pioggia, erano  offe  fi 
dalle  fricciede’  nim'ui,i  quali  pratichi  del  fito  haueuano  meggior 
vantaggio  de*  no/ltt,effendo  anco  di  numero  maggiore  fu  la  mor 
talità  de  gli  Italiani  grande , bauendo  ripiena  di  corpi  morti  la 
campagna , ^ fe  non  era  per  ordine  dello  Imperadore  raffrenato 
lo  ardire  de'  CMori,periuano  tutti  : ma  rimej/i(/igli  Italiani  infie 
me , fu  ricominciata  la  battaglia  con  piu  or  d'ire  che  prima,  non 
ceffandoin  quello  tempo  la  fortuna  del  Mare,la  quale  fu  tale, che 
fracaffata  tarmata  in  molte  parti  fi  perforo  quindici  galee  con  piu 
di  cento  naui,&  quel  che  piu  importò  fu  la  perdita  della  vettoua 
glia,  con  che  fi  toglieua  la  /fieranxa  della  vita  d quei  che  erano  d- 
pati . Dicono, che  non  fu  gii  gran  tempo  veduta, né  vdita  vna  fi 
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borritile  fortHHa,che  tanto  dnrajjeìtlr  con  tanto  empito" veniffct 
tr  Andrea  Boria , che  baneua  di  (juefla  hnprefa  ( come  huomo 
di  mare)  difconfigliato  molto  lo  fmperadore,  ne  fu  per  morire  di 
dolore  veduti  tanti  fuoi  Capitani  annegati  t ér  tanti  vccifì  fu  la 
fuafacàa  dagli  Arabi, nel  voler  fmontarein  terra  perfinire 
tira  dei  Adare/enca  potere  aiutargUteffìendoBato  di  queflo  nau 
frapo  lo  tmperadore  apprefjo  ognuno  imputato , che  nel  decR~ 
tiare  dell’  A uttuno  fi /offe  mejfo  in  quel  mare  à fare  vna  hnprefa 
fen-ga  bauer  porto  fermo, con  manìfefio  pericolo  di  certa  fortuna, 
‘lacerandolo  molti  nella  ifiefid  maniera  che  fu  anco  detefiatala 
hnprefa  di  Troue^a  nel  fine  della  fiate.  Morirono  quel  fi  piu 
di  ottocento  Chrifiìani,  effendone  altri  tanti  feriti , efieudò  fiata 
la  perdita  di  imre  oltre  ogni  credere  grande,  perche  fi  perfero  ih, 
finiti  di  artiglierìa ér  vi  morirono  affogandoli  molti  marU 
nMÈauidoio  Imperadore fatta  molta  fatica  in  rimettere  le gen 
fi  infieme , tenendole  la  notte  alloggiate  vicino  al  mare.  Et  poco 
I appteffo,  eonfigliaudoAndtea  Ooria,  che  pi , che  fi  era  placato 

ilmare,egerbeneritirarfieoH Tarmata  ieapo Matafufa , oue  fi 
patena  Bar  piu  fitcnro,diffeallofmperadote,  che  il  feguente  dì  do 
mtffe  andana  i piedi  con  la  effercìto  : La  onde  fatte  fare  buone 
guardie  la  fera  per  le  ìncurfioni  degli  Arabi , mancando  di  vet- 
touaglie,fece  morire  tutti  i caualli  da  carretta  difiribuendo  quella 
come  fra  i faldati,  con  i quali  pofiofi  la  mattina  in  viaggio  fene 
andò  con  buono  ordine  alla  volta  del  detto  luogo,  doueincapodi, 
m dì  ritrouò  Tarrmta . Fra  il  qual  tempo  parendo  a Cefare,che 
il  mare  fi  foffe  qiàautoft  determinò  fem^  piuafiiettare  d'hnbar 
carfe  ! la  onde  fatti  f altre  in  nane  i faldati, i pròni,  che  vi  rijal'tro 
no  furono  per  ordine  dello  fmperadore gli  Italiani , &gU  vlttmi 
gli  S pagnuolì . Ma  perche  le  nani  erano  incapaà  d portar  tutti , 
fu  del^erato  di  gettare  in  mare  i caualli  ; Ma  appena  erano  en- 
trati in  Mare , che  foprapunta  vn’ altra  fortuna  non  meno  offra 
della  prima , furono  fuor  di  modo  trauagliatì , offendo  che  tutta 
Tarmata  fi  dileguò  in  diuerfe  partì  errandoper  il  mare,^*r  alcune 
naui  deboli  per  T altro  naufragio, fdrufeirono,  & furono  co  mìfera 
bile  fpettacolo  fomm^fe  dalle  onde,&  il  rimanitt  peruine  ad  Fti 
ca,doue  era  il  prefitdio  S pagnuolo , di  doue  venuto  il  buon  tempo 
per  diuerfe  vie  chi  in  Sicìlia,chi  in  Cenoua,^  chi  in  Iff  agno  fene 
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tom'aronofnor  dì  modo  affittii  dalla  tMrbatìonel&ddllafl>rtHnaj 
•haundo  prouato  Cefare  fra  le  tante  profferiti  pàffate  Ijuefta 
fjfauenteuolet  ep-funefiaojf'efa.  Fra  il  (piai  temparttomato  da 
Cofiantinopoli^ntonio  Bicone  di  nktioné  Spiamolo  ; ^he  ert^ 
fiato  à nome  dei  Re  Francef co  ^mbafàadoreà  (ftuMa  Corte,  dp 
nendo  nel  ritorno  di  Francia  paffare.per  la  ftdlìaìfi>còttd^jfe^ 
y*netia,Ufciando  lavìa  de’  monti, nel  paefe  de'‘Griponiìarcomi 
pannato  da  moltibuomini  d’arme  de’  Venetiani,  dr  pernenuto 
faluamentoin  Francia,  negotiò  foUecitamente  con  il  Re  ititom^ 
almuonere  delle  armi  coatra  Cefaréldi parere  diSoimattO  k Do>i 
ue.non  flette  molto,  che  rimandato  di  nuono  dal  fR^jn-Tra^ia,  fu 
di  ordine  del  medefimo  Re  accompapuito  dà  Cefare  Fregofo  Ca^ 
pitano  accettìffimo  in  quella  Cotte , /quali dopalo'hautrt  lunga- 
mente difeorfo  qual  fortedl  flradahaueffero  potntofare  per  con- 
durflà  yenetia,fmalmenterìfolfero,  effendòne Fiato  principale 
auttore  il  Roncone,di  far  la  via  del  Piamonte;come  flreda-piu  cor 
rente,dr  pmfacile,afflddtì,{ht  durando  ancora  la  trtgàa  tra  C4 
fare,  dr  il  "RpV  h'aurtbbono  potutpliberameòtepaffare:da  ondi 
hnbarcatifìàT  urino  fine  vennero  gutperil  Pbj'tnxa  cont 

pagata  in  due  barchette , Del  che  bauutone  uotiùa  ù L/Matchefé 
del  Faflo  Gouernatordi  (JKilano , fatti  mettere  in  aguato  alcuni 
Spagnuolì  poco  lontanò  da  T‘ama , ordinò  che  pigliaffero  le  due 
barche  : IL  che  effeguito  con  fomma  diligenxagli  Spagnnoli , ha- 
uendo  voluto  il  F.rancefe  opporft  con  la  fjMda  y morto  infteme 
con  vn’aitro  nella  bocca  dd  Tefino,' fuori  delia  ìntentione  del 
LZlaTcbeje,chedefìderaua  dibauerli  viui  neRemanìi  df  lafciatì 
t corpi  loro  infepolti  fra  certe  frafebé  tFjtlberì  in  vnaJfolettà 
poco  lontana  da  Tauia,  conduffero  Camillo  da  Seffa  prigione  d 
Milano  : il  che  accrebbe  in  modo  la  mala  volontà  del  Re , ebei 
fattane  querela  appreffo  tutù  i "Prinripi  del  mondo,  ritenne  irà 
Lione  (jtoigio  dì  ,Aufirìa  figliuolo  naturale  di  tMafJimiliano  Im- 
petadore,che  paffando  di  Spagna  in  Fiandra  andana  alla  poffefX 
pone  del  Vefcouado  di  Lìegc,al  quale  era  flato  ptomoffo,nÓ  oliati 
te,chefoffe  ,Arc\uefcouo  di  ValenxA  : Et  facendo  aperte  dimo- 
flrationi  di  rompere  la  guerra,  vltimò  le  con  il  Duca  di  Cle 

ues,dr [degnato  con  Antonio  "Duca  di  Lorena , che  haueua  nuo^ 
uamente  prefaper  móglielà  figliuola  del  Re  di  "Dania,che  fu  wo-'  | 
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fi\Q  glie  di/ rance  fio  SfitrxaJOàca  ditMUaHOj’nipote  'di  Cefiot,& 
ferc'tòin  fofpetto  di  èjfite  aperto  fanttoredelioUmperadore , ol- 
tre àUo  haner  datò  dl.Trinàpe  d'Ordnges  Eenàto  diCalaoni 
f addito, & denoto  di  Cefare  mafia  figlila  per  moglie , prepa- 
fò  ramni  per  muonere  (fi-nnoHalagnerra-,&  fiacàare  dalla  Cor- 
ieidnna  de'\MomonarCtUmmiragl'io,  che  per  hanrtemaf àmen 
te  ammtm  firata  la  guerra  di  P'tamonteioniìncorfanóOk  i^r4tÌ4 
delV},trattà^cnnìtcairft^celitl*hetandoffHpjH  tbefo^èpof- 
■ fibile  da*trauar/i,ftt  pàtere  attendere  alla  mtonà  guerra  ^ U che 
nteniré  annemnayyérrigo  Re  d'In^Hterra facendo  fi  nelid  impie- 
tà fempremagffore,  fateamorire  là  Margarita  figlinola  dtVDu- 
ea  di  Cbìaren‘ga,donna  di  fittanta  annytoitiU , eìrdi {angue,  & 
dico/htmii  pubiicà  conlatfleffa  'mpìeti  nuota  dogmi  > & nuoui 
riti  m-^clTtégno'f  denegaitdo àpertamettte.ìa  obbediaBLa  alla 
Chkfa  japolìotìeat  donde  riemp'uttofufnei  Reamedifiandalofi 
berefìe,vift  commettenana  à cirmptaceant/  dei  TU  infinite  fiilleri 
tà  ; Fra  U qual  tempo  ìl  RediScotìn  htarudélendo  contra  ^ Ba- 
ronf,dl>€Ontia  là  nobìlti,faeeud  infimte  tragedie  per  tutto  il  Rea 
néy^  ferciò'odiofiàcìafiuno,inoittfigtirilrelLàrono,  (jroon lo 
éutadel  Re  dfnghilterta,andauàn(rcrdiuda  jmnmk  tnamodi  ca- 
iàmìtofi  nàfirit  per  tutto' d Regnò, tèe  comé  fid  poco  fi  vedfà  ca 
^•MAreìi»  iatotal  rotàna  diqniUU  'Pr  oimtiai^yjtehè' mentre  au- 
fieidita,Cbriftìemo  Re  dilania, fatto  vnpotenteeffercìto andò 
'■eoàtrad  Re  diSnetia  godano,  ebe  tentano,  chiamato  da  alcuni 
'^aroniydi  occupare  la  Dania , tir  dopoqualcbe-tnofira  finga  ve- 
ó-  ùirèdgumata  fatta  la  pxtti^omb  nel  Regno,  dotte  fitiardinen- 
trpuidqnei  ribelli , che  fomentato  il  Redi.Aloutrf^  pbduOHano 
pnkuraurMfiruomtà  neHa  Protànda.  Effentbtfiin  qneflò  men 
-tPeil  Re' iti  Polonia  Si^mondo  dpertamentk  fioperro'ìbfauore 
della  figliuola  contra  Ferdinando,  onde  partua , che  ft  doutjfero 
fentìre  mòttgrandi,poi  che  concitati  gli  animi  dallo interejfi^,cia- 
fiunoattendeua  ad  afftturmfe  le'cofeacquifìate'mVng/fa, do- 
tte dopo  Inmorte  dei  Re  Qiottanni  Faiuodà  di  VttgorioiFctdinan 
do  dt^  Romam  moffo  dotta  ffteranxjt  di  nccpàfiate  ifieì  Re- 
giOidopO' lo  hauerkinnmmedefmta  tempo  màudoso  Jimkafiudo 
re  i SotmttHO,  con  domandare  {par  che  era  mortoCioitanni) 
quel  "Regbojecoudo  la  conuentioneitbe  egli  di  fio  coufentvnento 
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fece  ^ feeo^offerettdbf'U  U mede  fimo  trìiutó,  chegll  pagana  Oh- 
nanni,ituóò eneo ^mbafeiadore  aUa  Réìna  vedoua, domanda»- 
dOjChe  fi  contentaffe  M voler  ftare  allo  in/humento  itilo  accordo 
già  fatto  colmaruot  con  offerire  al  fanciu  Ho  vna  T^rotmtta  ài  ef- 
fe 'Bagno  quieta^  e!r  pacìfica  ,’drJ  /«,  oltre  la  reflitutiotu  deUa 
fua  dote,vna  entrata  conueniente  al  fuo.  fiato . AiaptnbeMBeì- 
na  afintamente  banena  rìffiofìo , ebenon  patena  rìfolnerft  di  ' quel 
fatto  fen%a  il  parere  del  Re  S'tgìfmondo  fnO  padreiai)fiaie  iite- 
ua  dì  voUre  perciò  mandare  vn  fnojolo  per  trattenere  qnri 
che  fapena  effete  con  Parmem  mano,fintbe  arrinaffeil  fotàorfo, 
che  per  J noi  .Ambafeìadorì  banena  mandato  à chiedere  à Solima 
notaccortofi  U Re  di  qnefio  trattemmento , armò  con  gran  fretta  , 
per  non  dar  tempo  i gli  aunérfarijtmolte  genth  creando  Capita^ 
no  Generale  del  fno  effercìto  Leonardo  Velfio  del  Contado  dìTi 
roto  hnomo  bellìcofo,  & dì  grande  efffcrìenga  nelle  cofedi  guerra^ 
U quale  paffataStrigonia  affaltò  Vifgrado  ^ che  è in  fu  la  (brada 
dì  'Budaytir  hanendolo  prefo  per  forgoycon  gran  mortalità  di  quei 
di  dentro,  & anco  di  pin  dì  dngento  bnomini  de'  fuot-,pafsò'd  fin 
. me,&  prefo  Tefio  abbandonato  da’  nhnicijhahbfmnco  Vacctafen 
rua  contraflojdi  doueprefentatoft  à Buda,  per  tentare  le  genti  £ 
dentro,&l’an'nno  detta  Reinà  còl  mettere  fpanento  alla  città,  fe- 
ce vi^a  dì  volere  offender  étptetta  citta t.  Ma  oppofìoftZia^tìno 
TbnracOycheera  qniuiperla  ReìnaConvn  prefitbo  ài  molti  fa^ 

: ti,t!r,d*  molta  canaileria,mandando  ffeffo  i Capitani  de' e^tti  à 
^fcaranmcciare-pìic per  impedire  in  qualche  parte  gli  ìnfnlù  de'  «i* 
nàà , che  perche  voteffe  combattere  in  campagna , deliberò  di 
affettar  e, chéìnìmìii  ton  lorodifauanttrgtoloaffalffftxo,fn  che 
gliarrìuaffeil  fotcorfo  di  Solimitno,il  quale  non  hauendo  afcolta 
to  lo^bdfcìadoredelRe  de’ 'Romani,  haneuarifoluto^àiff^  '» 
dere  la  Reina,rir  U pupillo,  nr  perciò  dato  ordine  a'  S angUebi  vi- 
cini che  Candaffero  /occorrere  : ma  rìfapntofi  il  difegno  del  f'el 
fiojo  efferato  ritornò  à Vifgrado  per  pigliare  la  rocca , thè  non‘ 
l’baueua  diami  potuta  e ff  ugnare,  la  quale  prefa  perforga  m mi- 1 
fe  il  pr  e fidio  per  opera  del  Terèno . ‘Dopo  U che  ridotto  Ltonar 
do  il  Campo  à Strigouia,  vennero  i 7* urchi  cantra  di  loro,  guidati 
da  Aéaumetto , il  quale  per  effere  il  cuore  dello  inuerno , offendo 
agbiacciato  il  Dannubh  per  doue  bifognana  che  conduceffero 
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flòinè  potendo fTitrelA  ottener l)h  ripaffìtrOnèH  Oannubìo , & /Ì 
rkirurono  dalla  ìmfrtfnì*eUa  qml  rìtirata  mfchìgti  Zingari,  & ì 
STodifchi^f  thè  erano  déntro  dàP^o,agaltata'dàwetfoguardìa 
meoifeppiafiftf'tì ' Fro'H  tjàaltempd  haMtò  atmi^  perdi 
Hando  doUa  rMràtieUe\  Tnrchi  da  "Buda , prefedi  imìtn animo ^ 
Jperam^  dihàtté^t  l‘Vngaria,i^  affbidatOHuono  effercito,deh 
efuaìi'ftCt  GapìtdWGetiedale  Cuglieimo  1(^candOÌfi»jdtfHàle  ve 
dutOf  thtil  Velfioifi  era  ammalato,  conprofiegxpft  anméverfo 
'Buda , otte  ateampatofi  fece  con  le  artiglierie  in  diuer/i  luoghi 
gran  danna  aiìn  (ina,  ma  nelvtnìro  àgliagaltitfuei  didentro  fi 
d^ieferi  hhépdo,  ebefempregh  rìbmarono,  oin^  Raecandolfo 
datetmmò  di  bauereìa  città  per  àgì/diò^  t*f  péreiò  fortificati  gli 
aàoggìament^ifcft  taaffedi^jperitndo  con  queflome^  di  ot~' 
tenere  queUaàttà\  la  tmalè  'ficilmente  farebbe  tafcata  in  potere 
dì  FerdhtandOyfenon  foffe  fiato  Fra  Giorgio  vno  de' Tutori  del 
fanciullo . 1 Fra  il  quid  tempo  Solimano  intefa  la  neceffità  di  Bu- 
da,mandà  vngroffo  effere'ità  à quella  ^iwtta^ifqtèàte'»gertìto  po\ 
aotempo'dopo  prefemafoft  alla  vifia  det-Oaikpoé^'Ferdìtiando,] 
fatte  molte  fcaramnctìeifinaimentéaftrinfe  in  modo  iltampa, 
Cbrifliano,^per  acqua,  dr  per  tetta  y (bei  ChriBianì  tutti  fra- 1 
cagati  furono  à'viua  fot^a  rimofii  dallo  affedio  di  quella  attà , , 
con  notabiligimo  danno  loro,effendo,cbeprefo  Teflo,  traini  Ino 
ghiftagliarono  À peggi gean  moltitudine  di  Fedeli,& poco  appref-^ 
fa pagato.Solimano  in  perfonainVngari'a,prefe  Buda,  ér altri, 
luogbì,prìuandone  il  picciolo  fanciullo  Giouanni , re  flato  del 
Giouanni,  hauendo  oltre  di  ciò  ritenuti  molti  Baroni  Zingari,  che 
erano  andati  à lui,  ritenne  per  fé  quella  città,fcacciadone  la  Rei- 1 
naffabeUa,cheft  ritirò  nella ’KrdnfìlHauia'rf^  hauendo  Solima-\ 
no rifpoflo acerbamente  à Ferdinando,  che  lo  haueua  rkhiefio  di', 
tregua,  hebbe  col  meggo  de’  fnoh  ,■  érdel  Moldauo  nelle  mani  it\ 
LMialto,  hauendo  afìtettì-qnndiT ranfiittaima  à giurar  feìfleltà  1 
alla  Reìna,^  al  fanciullo  Re  Giouanni,  feneritornò  à Co/iaàtìno- 
polifdoue  rìchieflo  à nome  del  Re  di  Francia  da  Polino  Cupìta- 
uo  famojo,  mandatoui  dopo  la  morte  del  Rincone,di  trauagliare 
Ce/are , inuiò  l’armata  centra  le  città  dello  fmperadorejla  qua- 
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leffieegran  danno  in  Sìct&ha^  in  àltrilne^  tHtaTtayeondiuea 
do  gran  numero  dipripotù  k Jl  che  mentreaneninat  il  Pontefici 
fatto  ’Diteadi  Camerino  il  Nipotti&  mandatolo  in  perfona  alla 
guerra  Mm^ffrica,hanendo intatta  tfuefia guata  fluorite  di gem 
ti*er.  di  danari  lo  Impaadore  i Et  volendo  raffrenare  la  Ecen- 
rtffdè  'Baroni  Momani,cbe  effondo  potenti  tiranneggìauano  i loro 
fuddkitcenfurò  utfcamoColonnn  ; che  haueua  dinegato  a'  fuói  il  I 
rkorfa  di  appellarfi  alla  Chiefa  ApoHolica  t ma  non  fene  bauen  ' 
do  fatto  conto  il  Colonna^l^ontefice  moffa  vna  a ffriffima  guerra 
[Centra  di  lm,bauendone  fatto  General  Capitano  Ù figliuolo  Tier 
Lumgi  Duca  dì  Cafl  ro^li  tolfe  per  forKa,dopo  qualche  bonoreuo 
le  re^entxi»Rocca  di  Tàpatéìr  T’itiliano  « lial  cheafiretto^  il  Co-, 
lonna,cedendo  allo  antico  domano,  fenefiig^  da  Roma  ',  doue  il 
Tapa  eonfifeato  quello  flato,  non  vol/emalrefiitmrlo  ad  alcuno 
de'  f noi , con  tutto,  che  inHantemente me  foffe  fiato  pregato.  ' 
7^1  qual  tempo  Co  fino  de'  UHedici  hauuto  vn  figliuolo  della  mo 
gUe, detto  Francef co, mandò  danari,  genti  in  aiuto  di  Cefare  , 

& il  fintile  fece  il  7>uca  di  Ferrara  Hercote.  Effendo  in  quefio 
mentre ‘tiÌ>ncato  di  xMantoua  gouemato  dalla  pruderne  del 
Cardinal  di  Mantoua  tìercole,tutore  del  nuouo  Dncafanciullo . 
Il  che  mentre  auueniua , il  terremoto  rouinò  molti  luogìù  dlTo- 
feana , & in  altre  parti  furono  vedute  molte  ombre  feofterefer^ 
Paria , con  il  che  ^bbe  fine  l'anno  prtfente^ . 
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. ' Jl  5ÓMHf9'7%iirejbr  Vaoh  ^èlofo  delChonòr  di  Dir,'  «jr  della 
Chìefa, valido  faréogmoperadirìdmre  à miglior  firada  il  greg- 
gefuo  contaminato  mOe  parti  di  Germania-  dalla  mortifera  pe- 
lle deiU^  iixrefte^hàmm^Snumio  U Condito  d T rento,mandan‘ 
dom  dietro  Vmto  VarifioiGiomamti  Morene,  Reginaldo  T*o- 
Jd,CardinaHi  per  àfiifienòiitfiuliduderoprindpìo  alle  Éeffioni 
totumdtadiligenrJ^-^fd^^  furono  fatte  in  Germania 

duo  Dketrfmlfilttmrtnatt^  inNonmhtrga  Cidtra^ellé  quali  fu- 
rono dhbiarau  alarne ordiiutàom da C^are aitomo allamaterìa 
della  Reiigiouetffr  poco  appreffo  cAfudetehmmto/he  à fiefe  co 
anni  di  Germania  foffe  ripafio  nel  fuo  DucatoU  Duca  di  Sauoàa 
camefendatario  dello  Imperio, f cacciato  del  fuo  fiatod  torto  dii 
Re  di  Francia  e Che  foffe  diànarato  réello  dello  Jmpetìo  Cd- 
glieimo  'Duca  di  Cleuet  ^iprit  hanerft  in  quei  giorni  innanxi  prefo 
per  fòr^a  il  Ducato  di  Cjheler , qua  fi  ìm  diffrej^  dello  Imperio 
Romano:^  che  muno  T edefeo fottó  grauifiime  pene  poteff t p af- 
fare a' foldi  del  Re  di  Franda^&  che  contribuendo  tutta  Lama- 
gua  alle  fiefe  fi  defft  aiuto  al  Re  Fendmaudo , thè  manteneua  la 
.guerra  cantra  il  T ureo  in  Ungheria  t & che  i Luther  ani  fi  fieffe^ 
ro  nella  fua  credenza  fin  che  fi  foffe  fatto  perctà  il  ConcUio  : ha- 
uendo  Lutbero  puh&cato  vn  fuo  libretto,  nel  quale  daunando 
Zuuinglio , effortaua , contraia  prima  opinione , i Principi  à far 
guerra  cantra  -i  T urchi . qual  tempo  haueudo  H Re  Frun- 

ceffo  procurato  iti  commouere  Farmi  de‘  Turchi  cantra  Cef are, 
per  me^^t?  di  Volhio,mandato  À Coftantinopoli  in  luogo  del  R in 
cane,  tentò  con  itiuerfi  modi  trauagliare  lo  Imperadore,  gir  per- 
ciò offendo  per  tutti  i luoghi  finitimi  della  Fiandra,  grdttatia 
accefagrandemente  la  guerra  fra  lo  Imperadore , eS"  d ReFran- 
cefco,mandò  con'vnoeffercito  Monftgnor  di  Vandomo  nel  paefe 
di  ,Artòa,Uorfo  Santo  Omero, U quale  prefi  alcuni  luoglùaffedìò 
T ornai,  bauendolo  ottenuto  per  accordo  con  Mont croio  , ^ ha-, 
uendo  nella  medefima  fiate  Utfonfignor  iti  Laugi  Gouernatore 
del  Re,prefeJinuouo  nel.T>hmonte  Chierafcojiftce  lunga  guer- 
ra eoi  t^archefedel  Vafio, nella  quale  Cefateda  Napoli  fu  per 
torgli  Turino , haueudo  afiotii  in  alcune  corra  di  fieno  alcuni 
huomhà  armoAdigfan  valore,  condiftgno,  che  nelC entrare  del- 
la porta  dove ffero, al  rompere  di  vna  corda  , vfàtotutn  à vn 
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■tra$to,&  date  le  mani  all' arme  vcàderetS  ftanite,  trattenendo 
frn  tanto  la  porta  aperta  pache  vn  (joloimello  'di  fanti  , & di  ca-^ 
italli  imbofcati  vicino  alla  città, yongeffeAf-loro  foccorfo,  / qua- 
a.poi  combattendo  tutti  maUenefj'eÒAanto  eflì.fin  àbe'vn'altra 
maggiore  imbofcau  'fnperiore  di  gran  tenga  a^^oldkù.  ttanttp 
di  dtirtro^rtiuaffe  per  impatromrfedekatittàt^'^^eai  Àifegtfo 
% !«i  <ti  ■ farebbe  facilmente  riefcaò,lènoif  f offe  fiato,  fccptrto  da  vn  Bon- 
ghefedella  città,  che  iroMindofi.à  ealo.m^elfmpbfoprà  Icmu 
ra  veduti  gli  Imperiali  vf ciré  del  carroicr  combàttere  co  i Fron 
cefiyfentendoilromorè delle, genti,cbedtfyiori  vtniuano  infoccor 
,/o  dei  foldatilmpertaliitagltaté le  corde,  che  loHentnardi  fopra 
la firacinefca delia  poaa  , la  htfciò  cancri  a buffo,  in  modo , che 
venne  à ferrare  la  porta,  refiatido  Jph'dentroi.foldati  de’  carri,i 
quali  prefio  sbairattatida  ì Francelf%'tbevi  tohiorftro  , fuiono 
tutti  prefi  & morti ^Poffedentno  à qutfii.  tempi  t' Frante  fi  in 
Tiamonte  T urino,Ui^oacaliete,  Sauigiuno,  Pinarolo,  V erolf'n- 
■ .,,ì . go,elr  Ch'terafio  poca  innjnxiouHpatonon  molti  aitri lunghi  im 
portanti  : gli  Spagnuolit^i  quali  in  qnttcùnpnlhiUtuuuo , oltre 
\A{li,^  'UerctUi  città  grande,  ’Ulptano^Pvffuno,  Obterì^iir  ,Al~ 
ba,tan  malte  altre  terre  ,effendo  ogni  giotno  in-confhioue 
muccie  con  i Frange  fi  : ma  venute  alcune  altre  compagnie  dtTe- 
defchial  Marihtfedel  Vafio,eir  dal  rantode’.  Ftamefi  effendofi 
ingmifato ancora, erano  ogni  dì  in  fateione.  A'W  qual  ttpipo  vo- 
lendoti Re  Francefeo  ptucrauagltare  It^xofe delio  Impcradore, 
operò  che  il  ’^DhcadtCletUi  affalda ffe  neUp  fiato  dt  (^eJtr  vno 
ejferctto  per  trduttgf  tare  la'Barbaniia  ,'haMendo  fparfo  nome  id 
far  gente  periT  edefd»,pcr  mandarle  ut  Vagheria  lontra  ì Tur 
chi  {bauendo  già  lo  Imperadoreìn  quel  tempo  ordinato,  thè pet 
tutta  Lanf ugna  frneaffold  t fiero molti,e!r  fimandaffero  al  Re  de’ 
'RomaniJ tffecdofi  cominciato à farequefii  foidatt  fin  neltimpo 
che  40  imperadote  era  in  ,Algieri , le  quali  difiribuite  per, le  terre 
piopriedel  DiuadiOltues , erano  fiate  lungamente affiettntido 
lo  efito  della  guerra  di  tydlgterì  , il  fine  della  quale  rifaputofi,co- 
me  lo  fmperudore  era  qfiafi  che  del  tutto  per/o  in  Aiate , in,.-nin,ì 
quel  'Dota  à profequirtla  imprefa,  & ptriiò  affaldate  ntiouegen 
ti  Icfece  paffare  nel  Contado  sb  Ornj,accìacht  defignando  di  af~ 
/alf<v,e  ,Aaueifa,ìlftto  pcnjiero  foffe  pm  occulto . Dopo  il  che 
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ìdandàtoà  dohtandate  ìt  pafjoà^  ptPfyrif',daAdodothedi^olere 

* andàl^  tOn  per  coddurrt  in  C'iuiad  mariiè'le  moglie, 

fi^itiìeicìdeifledi-'Tifaiè irta,  nurmarnrnu  ^fifa  dalkl,  toa  pro- 
mrffayCinàn^ìet ditniefgiaft^V  pM^^pàr  'theper  ifnéi  dana^ 
ri  haieffé'fifheffniltO'tfett&àJg^hj'^iiàak^  ì'ehe  ft  ^i  deffe  if 
paffir:  f^nrfkai  éòfa  d'ffpmTata  di'iflìEhé^róniJu  fingente  toni 
■ tltif&fet-tonfìplmdtl  'Trfneipedi  Vètr^réùrgh'^ht  fjt  doueffi 
pa^òfatendoflì'^filtékxa  eMfarme,'^  pertìà  fatte  ai 
inde'  cernide  i fi  mandò  àUeftOònére  bàon  preftdio  digente  ne  i 
tJtijfà ci, cy^  ne'  Vrtejfij,^  neHi  fartext.*  StoiheimonJ'e,& ri- 
' fppfio  àt'nMca,tbé  jiprotìat^ffe  d" altra  t>i»  per  paffartia  Fran 
f ' V . i 'da^norreffefidnvfìmxa'di^iéelpaefe-dULrriipàffod  vnorffer’ 
I ‘ ■ 'Htnatmató,ibe andana  nWpurfe  diti  kìmiio  dello  Jmperadore  , 

I Vi, . : ft'iiàfdrO'aUa  difefa'tOntr'd  t'nimifiii  quali  condotti  da  iJMartì- 
\ « • no  ItOfhemìo  valorofo  foldato,  affettando  la  oct'aftone  di  andare 
aduffaìtare  drittamente  la  città  di\dnurrfa^non  poterono  tene- 
rettttirofecreta  la  lofa,  J>e  nonne  de  fferoindttioà  gli  ydnnerfa- 
''ui^iau/h  fi mìjtro  in  armot  ^ninnata  ema-  gran  molritndme  di 
p'^ofei nàla  t^tadiniar»tatt,'gli mcmdarono perche  aff-titaffe- 
'fO  f GheUrefifChdìon  la  tetta  p'arte  dillo  effercito  alloggiknanq 
nel  parfe  degli  Ahnarìtt,ieinjii  intefa  U venata  di'nmm  ijt  ri- 
tirarono adictro , onde  i tontadini  come  vittorioft  fette  tornarono 
nel  paefe  loro , Frati  qnal  tempo  il  Senato  d'^Annerfa  contrari 
vigilanza  dato  ordine  alle  gnardtc  della  città , mettendo  evn  o^ni 
Caporale  nel  timpo  della  guardia  vn  Cutadin%fe<e  rouinareal-. 
enne  pUriole  cafe  de*  iSorghefiyche  erano  fatto  le  mnra',  per  pote- 
re conpin  facilità  d-fftnderie-,  tir  per  tortela  occaftoae  d nimici 
di  offenderli . 'Dopo  il  che  fatte  mettere  in  punta  leartìgrterie, 
che  (iritrouauanoin  cfftrejaetndone  fondere  delle  altre , taccia- 
rono della  città  i fiiffett^rifatiSdo  i Inoght  dtholi  della  muraglia. 
Il  che  mentre  0 faeeuat  fi  hehite  nnoua  come  il  Eosbemio  era  apcr 
tornente  entrato  con  lo  effercito  in  Bjrbdntia,Uou  comeamico^ 
ma  come  /'coperto  nimico, facendogran  ptede^^  veiifioni  di  qnep 
ebe  fegli  oppanenano,pig/iando , i2r  fatheggidndo  tutto  il  paefe  ^ 
era  eniruto  nella  Toffaudrij,^;*  frne  era  andato  fotta  Rota , terra, 
famofa  per  il  martirio  di  .Santa  Oda  vergmr,e!r  h luendola  prtpg 
l’baucua  miff*àfacco<i  'Dopo  H tbe  d/'egfAtoft  iolCampo  ver- 
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fifO^lIfOtto , fen^fTA  di  lì  pajfatoi  cpv  effe  ver/b  HdutrprAeààf 
dal^l  lopiopetla  Beria,che4  tatuo  difeofio  da  Broda  quando 
da  T ornouto^fene  andò  par  famin  dritto  à tìocflrato,  dono  è 
vna  notiliffimafprte^ftAjntUa  qnaU  faoljfare  refidat^  U Con- 
te di  Montendifiotfhe  iU  pifttoimopuynelU  corte  del  Ducato  41 
fioriogna  ^ nel  quallaogo  ritronandofi  il  %othenfìo bauet  caro- 
/Ha  di  polaere . f apendo  che  denttv  di  qntflo  caSld/o  ne  eragrad 
qnantitdfprocnnndo  dibanerlo  neìU.  manì^andatovn^aldo 
à domandarlo  JencA  contrafio  l'ottenne toon  bautndo  tratto  altro 
che  quella  monttione.  Fra  il  qual  tempo  andando  UVriacipeM 
Oranget  in  foccorfo  della  città  di  ^nnerfajhanendo  huefdche  U 
Roshemo  (i  drixenna  à quella  volta  con  cinquecento  canaU , ^ 
otto  compagnie  di  fanti , procurò  dim pedirejl  difegpodef  nimu 
ci  t del  chebiuendone  inditio  il  Rosbenào,preoccupatiipa0i,afr 
frontò  il  Principe Jil  quale  valorojamente  reftfiendo  vn pe^tfi  > fa 
finalmente  rottOt^-  cofiretto  idtirar fi  fuggendo  h ^nuerfa/lo- 
ue  il  Senato  bauendoà  tutte  le  cofe  dello  a/fedio  proueduto/fect 
entrare  mille  dugento  buomini  del  paefe  vicino , chejeffendo  tutti 
dif armati  furono  armati  delie  armi  della  cittdi&.  polli  alla  dtffef* 
di  quella.  'Douenon  Rette  molto f Xbepofiouifi.attomo  'd^etbe* 
mio  procuraua  di  prenderla,  efftndo  debole  di  muraglia, laiquale 
poco  prima  refarcita  con  grande  (olUtitudine  fin  dalle  donneerà 
fiata  raffettata,m  modo,  ihenonfi  ttmeua  de' HÌmici,hauetido aU 
o^ato.con  il  terreno  della  fofja^  fino  alle  mura  della  città  il  terrapie 
nOyfopra  la  quale piantatimoltì  prjtrÀ  di.artlgtierta,fi  trauaglia- 
HA  da  quei  di  dentro  il  Gheldrefi  in  fi  fatto  modo,  che  non  baueua 
no  agio  di^lQtere prefentarfi piu  innàn-gi  I la  onde  vedutoli  Roà 
thtmiOfCheper  il  buono  ordine  dì  dentro,non  fi  appaltfaua  trat- 
tato alcuno^  ne  i quali  egli  mofiraua  confidarfi  molto , &ibe  di 
eontinouo  arriuaua  foccorfo  à gli  afjtdiati , onde  patena  temere , 
xbtringroffaffero  ifi  modo, Rie  vn  digli  hauefferodatolafiifctta,^ 
frefe  per  par  tuo  di  ritirarfi  adietro,hauendo  nei  partirli,  con  du^ 
ro  fitettacplo  de  i padroni,  abbruciati  piu  U maggior  parte  de  i pa 
lai^t^be  intorno  alla  città  baucuano  edificati  i clttadiniiò'i  mer 
cantifacultofi  per  i loro  piaceri,  & mafiimamtnte  dalia  banda  di 
Leuante,&.di  Settentrione,  tr  paffaado  poi  per  il  piano  dettò 
deiF.iguH,€r  per  Burgerobuto  c nùfeogpiAofa  à facoo , di  \douo 
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Era  Sommo  TonteficeTaoloiìf.  ‘ • 

Era  Imperatore  dì  Occidente  Carlo  , 

. ^ trà  Jhperadore  diOrieitto  Solimano  Ottoiìuiià, 

« 

paffìtiofhie  Wànfhtdr  Lldàjlaftiàndbk'fen^à  comhatttrfa,&  a4 
dòd  Dus fella tia  tf naie pr epe  ,'(*r’facvhì^iò  ion  gnfn  erudeltÀ\ 
Dopoil  thè  frinendo  il  camino  verfo  la  Frància,prefe,t!r  facebei 
gtò  molti  InogMtìn  fatta  tjnefìa,che  furono  {fecondo  l'opinione  M 
chi  ferino  tf  nei  fatti)  pùtdimille,fra  eaflelle,  città,  ^ ville  pre- 
fé  t Né  battendo  potato  pigGare  Loaagtki , per  ejfere  ^ata  diffe-i 
^fa  pia  dalla  moltitudine  degli  fcolari  foreflieri‘,  che  prefero  /'«ri 
'tne^he da' proptij cittadini, fi rìirrh piuadentrò . Frati ifual tl* 
poit'Kf  mandi  il  *Detftrto  fnò  fglìkòto  con  bàhno  esèrcito  per  pU 
gliare  Terpignanotcondottouifi  con  gran  faà[ità,H  quale  traua» 
giii  molto , ma  con  poco  frutto  : tir  con  va' altro  effercito  mandò 
Carlo  'Duca  diOrlieni  taltro  fi^olo  , nel  paepr  di  Ltreembur- 
gói&mqkeiioafini piifemolte  attà,&  fonile,  Cribbracciò 
' 'DantdUa  %ytfiediò  làoì , doue  fu  tombattut&  cOn'gran  vdtore  de  { 
dogli  afièttìati,(he  dopo  mollo  cohtrafl&^gH  teJito,effeif 
do  fiato  ptefo  da  luì  Velettone,Cr  yfrdéltàne , H popolo  del  qua^ 

10  fasc  io  notteìthktnxÀ  lo  affedio  nelle felue  vicine,  & poco  ap' 
preffoorefo  Luéemburgo  città  Reale , e'ffendofi i cittadini  fugfii 
d in  afeune  frotte  dentro  perfufgtrtqdéìla  furia , delle  quali  ne 
vfnrono  poi  pagato  il  remore, ejr  Uperììolb,  affiitrì,  eir  macilen- 
tifin  ndft  demrohuon  prefidioperìi  Re,  ma  non  potendo  fortifi- 
carla à tempo, venute  le  genti  dello  Jmptradore , dopo  la  partita 
diti  Duca,la  racquiflarono  ^ Nel  quaitfpo  non  feguitando  il  Re  la 
imprefa  di  trauagliare  per  la  ' via  di  Terpìgnano  ne  I cifinì  della 
Spagna  Cefarefperegert  ritornato  Tol'mo  fuo  ,jmbftfmdore  af 
prego Soltmano, da  Coffantinopollfaeendogtimtendert^  tbeefi 
fendo  la  fiagionehor amai  vicnla  allo  innemo,  nontgerpiacciutò 
■dSolintano,  chela  fua armata vfcìge fuori fino'àkavtioua "Pri- 
maueri,  il  che  fu  capone,cbeil  'Re  fitirage  dallaimprefa  il  DH 
fino,  ùltra  che  gli  SpagnuoG  fi  difiendenano  dentro  con  gran  va- 
lare,  perciò  licentUtigGStiixterifinodiempo  nuono,  riman 
dò  lefanterk  ìtatianèìnTiamonte,dOucera  di  continouà  in  piet 
di  taguerra,con  le  qnali  fi  dudd  à combattere  Cnni,dpnp  era  dtan 
Centrato  in  fanoTde^  terroftani , UConte  Pietro' da  ^Eorto  con 
alcune  poche  celate,  Cr  archibu fieri  ih  groppa  rCr  rgeùdo  poep 
dopo  ’^fio  di  Somma  andato  petmnranà  anrPeglì,  pagato  p^ 

11  mef^o  de'  nhnici,  vi  entrò  con  la  metà  della  compagnia  di  notr 
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Era  Smmo  T«nt^ccT>ae/9.ìif.  yr/B^:tr  fc^'\ 

Era  Impera49M  dfOcctdenft  Cari^.  ..  , 1:  :i 
Jitena  /jnp9r«dfirf,iii  Qii9«WkSQlhn0fi^ 

taltr4  nittà  rt^f^fidMtrrf,  a'  '^aatlMHiSranee/i 

varij  affaltì  « perdtrono  moiù,  ituomini  fenxa  ham:  fàtio  profiet 
tù  alcuno,  onde  fi  tolfero  da  quella  iwprefa  : battendo  gii  fmpe- 
fiali  prefo.Qarignqnq,  dpue  rneffq  TirtpCoUmna  eon  quattro  mi 
laTedefi^Ucbefprtifieò  qMel  ùwgp  £miportan\a-,effietdb dì  It 
dal  T^  vicm(>^^à.TuTÌnOi Ji  attep^ano  del  confinano dd<inneg 
giare,  fsdqtfaì,  tempo  fu  fatta  in  2\(orintbefga  vn'altrà^Pieta^ 
doue-  conuen^tro  gli  Anibafcìa^pri  di  titttede-  r^trd  dè^ama^ 
gn»,&i  primi  Baroni  di  quella  ^rcuhfcifi  Zittella  quale  a^po  /é 
efferfi  molto  dì^utate  le  tofe,  dflU.Baliffpne  fraiiyattolici,  & I 
Lutherauì,  fu  (difine ridotta  l^mclHfion»,  cbe  a‘ Lutberani  fi 
doHfffe^egnare  ilfuogapromefp  uanfe^WO.-ml'aPtaqpa , pe^ 
ikConciUOfdoue  pouffetóficur amente  ventre ii^.qmiti  ftpoteffei 
ro  teminafe^qHellequeftionh'dd>p.ot*ennera^dpl^^  per“ 

ciò  baueka  affegnato  T reato . fi.,  tuflando  ì/<  Mt  de’fÉ^nifinì  I4 
ìmprefa  per  racquifiare  Vedo,^  combatter  ^uda,  tuttìà  Signo* 
ri,&  tutte  le  città  libere  dì  Lamagna  ,mfero  mfiemefra'Ongbe- 
ri,T edefchi,&  'Boetm,da  pre/fqquar (intarmila  fanti ^ ^ trenta 
mila  cauatlì  di  piu  forte , ìf  Tape  fferciocbeil  S.o:lo^ueu4 

molto  pregato)  gli  mandò,  tre  nula  fanti  Italiàni^  di  fiorita  gente^ 
condotti  da  Aleffoftdro  Vitelli  (Sapittmo  d*fi>mma  valori , <jr 
■ da  ;sfia%a  PaUameìno , che  fi  baueua\neUf  guerre  paffale  ad 
quì/ùto  nomedi^naloffifo  » .(ontr*  TjtrcbiyConduffe  d'Itnlia  cìn\ 
quecento  cauai  leggieri,  cento  arebikufieri  d tauallo , oltre  che 
JlJldartheJefdMitr^nami^pitappd^  dei^PPil  Dof 
nubblo^vihqueu(t,4ffi>^àànd4tuditinl^^^ 
eftpff^fapitano^òènerale^fifimK.tbm^ 
bMKo  fd  quale  eottdi^ffejo.  efi^to-.fofto,  v^efia^  mAJn  fthgìone 
però  troppo  tarda,  ejr  fu  queIU,(ofi>vai/d  ìfnpteJd.\  acme  f altra 
paffuta  per  i Cbrtfiiani,fefCÌoflte  ^pol‘efferfifatfe,(dcmie  jeara 

pmdtttààktqtof^tef^.bn  4®  '”®r 

^/i,n^,^edqndofi^  i^rffÙd^jfi^dOt&'fopfariuandoU  frei 
Mo^.&fenffndqfivj^  urea  per.foccOrreregl  i 

affefiiati,àgrangiprnatfi  firf^òdc^farfbifoton  là  effercitojet  1 
:^4  hauer  fauo  cofq^npf(dule,ffeftendo-fidameute  in  due  ìmbofea  ■ 
te  veci  fi  mille  dfljfimifi^r  qual  tempo  effcndff  di  gìàineffe!^ 

Concilio  jfi  Jiegtfi  ^^otqt,a]r(inp  coi/uoefi  molti  fieceliend 
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Età  Sommo  Tontefict^Mlb 
Era  ImpetadotediOcàdtnte  Carlo  V. 

Bttim  dmpcraderc  Jù  Unente  Soimutuo  Oucmeiitè\ 


Redi  Francia, non  ardtnanovemre,tfftndoui  diami  (ìm  ritenn- 
tr  ordide  del  Re,  Giortn  Vefcouo  di  Valttt%a,cl}qu  figtiuo- 


.stìfìbaftiadori  y don  'iafùaàn  paffare  bnomo  di  Cefare , thè  non 
io  fanfie  prtfponé.:  Effmdo  dùfù  fiato  mandato  U (jrannela  per 
ia'^rta  d'lealu  i Tiento,e!f  da,  T renio  in  Lamagna , notificando 
à tutte  le  littà , & à tutti  ìFrmripi  di  tffa  , thè  lo  Imperadore 
'h'iueuaappnuato  il  luogo  dd  (famedio  i»T renio  ^ tbegii  il 

Fjtpavi  kouf-ua  Inandatt.tre  Legati,peròfiillecieaua,cbevi  fi  </o- 
neffri»  ammodo  andar* , freiunand»,  p3tpnt>it*  in.  Lamagna 
(bè'fi  apparecchiaffeaìutoaia  Tvcdefcbìal  Re  de-- Romani  in  Vn 
garia,  ^ ihe  fttptietaffe làìntimàtia  nata  fra  il  Ducadi Saffo-, 
àkLt  &il  Langrauioi-tol  Marcbefe  di  Branfnicb  da  lorofcac- 
cìato  delio  fiato.v SraiL^ual  tempo  il  'Rfdi  Francia  heòbe  lol 
ràixuo  S T^^ecolò  T urchato  da  Nane, la  fbrtet^a  dim/ai’ra-^ 
not'kiogp anùeamente  dt^.^tnetunì , poffedtita.à  ^uefii  tempt^ 
UalRe^'  R/imanì , carnè  berede  di  Atafiimiluno  fuo  '»1uolo,\ 
thè  nelle  guerre  paffete  fene  era  fatto  padrone  i h qual  fortt^a 
càpituta.  in  mano  del  Re  mediante  il  detto  Turchetio,  ebe  ne 
fpogUò  "Bernardo  Saethia  da  Vdene,cbe  l'bameua  con  ingannai 
vfurpata  ai  Gouematore.di  Ferdinando,  fu  prefidtateà  nome  dt^ 
Francia dtrjfietro  StrojTtp^cbed  qntfii  ttntpi  affoldaua  genti 
neio'ftato  di^  Uenenani  perla  guerraael  Viumonte:  la  quale 
poto  appreffo  donata  dal  Rc}  pafSònel  fiommo  de’  Vcnetiani 
col  pago  di  tretuacinqae  mila  ducati  ^con  gran  faJiifatione  di 
quella  Republica,  che  ardentemente  la  defideraua,  donde  pre- 
foiffieran'ga  U Re  di  tirarla  à confrdetarfe  feco%  commìfe  allo 
Srog-gif  chelaraffegnaffeniia  Republica,  ÀI  che  con  tutto  ciò' 
pipnìixuendr^voliuo  affentire  i Z/enctiani , eon:tutto ,ihe  vi  fi  in- 
terponefieVauttorità  di  'Sobmauò,  cr  le  perfuafioni  dìFolino 
òuron  della  guardia , dìcruanò  non  r fiere  in  ifiato  di  poter  ten- 
ti^ mmirà  lontra  Cefare,  da  cui  non  erano  fiati  off efi . lUhe 
mentre  fi  faceux,  ^trigp  Re,  £ Inghilterra  fempre  nella  impietà 
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Era  S»mm»  Tontefitt  T*»la  Ufi  : < *' 

Era  /mperatMe  olà  Occidente  Carle  v.  .-r  ' 

. &;«pti  ÙHperadare  di  Orìente  Solanano  Ottmum, 

.mandare  genti  centra  i TWcèi  ^ fludiaua  interne  aUa 
>{«  de’  ^Principi  Chriflianì  , afatkandefi  di  pac'^care  infte- 
( ane  i fedeli  t in. particolare  le  Imperodare^  ^ il  Re  di 

~ ,,  franein^.  Effende  fiate  fra  tante  nednto  in  Tadua  gran 
■I  auT)  ‘ quantità  dt  LeenAe  .*  cJr  «i  Tefcana  fentiti  molti  tcrreme- 
ùi<i  cba  remHanme  la,  Seamparia^g  con  vcciTtene  di  molti 
bnonùni  e een  i quali  atti  bebba  Jine  tanno  pte- 
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Era  S0mmo  Tonrefice  Fao!aiif.  vy. 

Era  Imperajore  di  Occidente  CatÌ00rr'i‘^'\m\  n'?. 
i Et  era  Imperadofe  di  Orknpt  Sormuent^Ottmaio, 
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" ftSrmmo'Pòmefice'Tde((^^efènnto\'cbeffermamaArà- 
uefeoHO  di  Celoma  hautua  empiamente  af>lnraèiijtà- la:. nefanda  24 
fetta  di  Lnthero/tttto  ogni  tforjo  dicariteuoltoffirio  per  rimuo- 
Merlo  da  Ila  fna  empietà , nijitai  haaenda  trauuto  potere  di  diffap- 
'dergliil  fnO'proteNto errore  f fitalmeme'tt/lrekodalit^pertina- 
>cÌndÌtfMetio}hpublkÌtifc«mànìtàt9^priMaHdolo-degliiordini  fa- 
I -i»<\  f ; cri:  tt  tbe:pr*femH/^LkthtYo,no»  fole  coneffempinin  òjiii  par- 
te deteflabile  biaftmò  il  Sacrofanto  Vicario  di  ChuftoiViti  in  ogni 
luogo , eJr  in  ogni  occaftone  impugnò  alla  fomma  verità , fi  lite 
mentre  facena,  i T igurinì  fettatori  dì  Zuuinglio,  tratlatì^ta  la'fa 
era  fibbia  in  lingua  Tedefca,&  in  Suì':^eraji  concifanfno  can- 
tra Luthero,  non  luuendo accettata  la  tradotta  da  luì , onde  pju- 
blicati  dallo  Htfefiarca  per  contumaci  nella  Fede, gli  datino  per 
tutti  i luoghi, &glì  bandì  dalla  fua  Di'boUca  compagnia  j pro^i-  | 
bendo  folto  graui(}me  cenfurc  a'  fuoifeguaà  , che  à pattò  alcmo 
non  doueffero  leggere  Capere  loro  : Del  che  (degnati  i Zuuìnglia 
ni,raccolii  i profani  libri  dello  fi  ellerato  capo  loro,  gli  flamparotio 
publìcamcnte  paUfandolo  al  mondo,  con  gran  di(piacere  di  Lit- 
thero,  che  fommamente  impugnaua  la  dottrina  di  (juello . Et  po 
co  appreffo  ceUbrataftin'Norifnh'erga  ima  Dieta  da’  Protefìanti 
vi  fu  lungamente  trattato  da  cfueiPrincipi'Heretieì,  che  lo  fiato 
tolto  al^uca  di  Branfunh da(T>nca di Saffonta,& dal  Langra- 
uìfì  era  fiato  tolto  giuridicamente^  ìn(lattdo,che  i Giudici  dil- 
la C.imcra  Imperialèfi  leiraffetò,denrgartMo  di  approuare  il  Con 
dito  f uuouamente  intimato  dal  Pontefic*  à Trento.  1 fi  che 
mentre  faceuano,  fucceffe  il  moto  dello  .Arcinefeouo  di  {olonìa, 
il  quale  clnamato  à fé  il  Melantone  fi  diede  in  tutto,t(p"  per  tutto 
in  preda  alla  Heretìca  prauità  di  Luthero , Il  quale  ejfortando 
anco  gli  altri  Vefcouì  tirconuìcinì,publicò  alcuni  nuovi  dogmi  in 
drrogatione  del  Santifìimo  Sagr amento  della  Eucarifita  ;*  Et  Cai 
uìnio  capo  de’  Sagramentarq  publicò  vn  fuo  nefando  librò  centra 
le  Santi  Relìquie.  Tfel  qual  tempo  Cefare  fatto  giurare  da  ‘Ftìn 
dpi  di  Spagna  in  Trinctpe  futuro  Filippo  fuo  figliuolo  fi  partì 
per  C Italia,  giunto,  come  fi  t’ detto , à Cenoua , attendeua  od 

ammaffare  la  gente  per  poffare  in  Fiandra  cantra  il  Duca  di  Cle 
kit  : La  venuta  di  cui  vditafi  dal  "Papa  in  Kornv , fi  partì  della 
cittàfhauendouì  Ufeiato  Legato  Ridolfo  Tio  Cardinale  dì  Car 
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? pK>»c!U  frrmdfng*  iti  !^a4lt^t>nrrt*rntru$  tànfiia^t  »'  & ferie 
^dc^na  frer  aifk04.parjì  ft<o,ugùi  di  fare  qu^Uthe  affitto 
■circa  la  pace,  ffrargertio  in  va  mòdefmo  tempo  voce  di  volere  ap- 
proQimarft  al  Concìlio  per  mnitare  p'iu  gli  tAlemani  Latheratù, 
.cheflanaiio  ffitpefij  veairni^  l tpeali^corne  conofceua- 

no  non  effere  le  affertionUoro  fondate  nella  ^da  pietra  della  ve 
r'ai,wa  in  oppipioiHt&  apparente  ripiene  d'imperfetta  Religìo~ 
ne^  tieufarono  di  venirid,iatrgdntfdo  nnone  fcùfe  ma  il  T*apOy 
che  delìdetaua  df  p'm  confondergli  col  non  comparire  loro,poì  che 
perla  arretro  npn  baneuano  fatto  altro  t che  chiamare  il  Concilio, 
boMendogHelo  conceffo  in  luogo  di  Lamagna,  nei  confini  £ Italia, 
<p- fumo  4 tutti,  ii£ìaMa,tfiev\veiùffeto,per  decidere  le  opìnip 
ni . . Frati  qual,  tempo  il  Qàpitan  Tiplino  bauendp  i^auutp  da  Sp- 
Ummanp  l’armata,che  era  di  c,eritogalet,&  di  trenta  fU§ìe,  co»: 
/dotta  da  Barbaroffa  per  feruigio  dpi  de  di  Francia , ferie  venite 
4 meg%o  Maggio  i Modone,  & paffuto,  il  Calare  Ionio,  peruenne 
in  Calabria,^  aceofiatofi con  l'armata  à Reggio, gli  buomini  del- 
,ia  quale,che  di  già  baueuano  np^ia,fene  erano  fuggiti,  & cf ■ 

fendo  flati  ammax.rjiti^  rullo  aumcutarfl  alla  terra , dai  foldatì 
Spngnuoliaht  erauo  nella  Rotfa  (on  aerti  falcorufti, tre  T urihì, 
che  erano  nelle  fufle,  (d.rgnati  entrarono  nella  ci^<i,  cfi’abbruc- 
ciaronoin  gran  parte,  dolendoftif  damo  Volino  con  Barbaroffa, 
dicendogli  chp  Solimano  gli  haueua  commeffo,^  douejjefare  i» 
quella  imprefa  qu(ltanto,cbe/offe  flato  in  feruigio  del  Re,  qua»- 
to  però  da  lui  gli  foffe  co.mmeffo , gir  che  il  Jua  Re  non  intendeua 
thè  f off  ero  fatti  flirtiii'inccndij,  maffimamentfhtquel  Regno.che 
pretendemtffer  fuo , nè  voleuaauentre  fferpua  di  rac/fuìflarlo 
[degnare  Id geriti  del  paefe  c6  pe/rrietiere  crudeltà  tale  - D’iibe 
temmoffo  barbaroffa  fece  cercare  lungamente  de' Corfali,che  ha 
ueuano  appurato  il  fuoco  nella  città,  ma  non  trouandofi  gli  autto 
ri  non  M fufatioaitro . Ma  perche  U Capitano  della  Rocca  mal 
confighatOifì  vulfe  tenere  cantra,  tanta  armata , non  bauendo  piu 
di  fettantaSpagnuoUfuTono  apparecchiate  da  quei  di  fuori  Uff 
tìgUerie  per  batterla, ma  perche  le  donne,  le  genti,  che  eran^ 

dentro  piangeuano,  pregarono  il  Cafli  Uano  à douer  hauere  metti 
di  lorofmdufferoil  rnedeftmo  Caflellano  ad  abbandonare  la  diffg 
fa,per  il  che  refafi  la  Rocca,effendofene  prima  fuggito  j/  Caflel. 
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UMtHonfu  petmejfs  dàT*Ui$»,d>eniàtiamt^H0t^^  PgR"^ 
')ìàitC*fiell"K>  fi  fateffeìnpiirui  alcuna, folamtntt'f$$  fìuchtg^ 
ta  la  Rocca,^  P^efig^  Spagnmoii,  & Barbaro ffa  mnamoratofi  ili 
mafixtittola  delCafitUan^  pre/t  per  moglie,  fjxtfatutola  fecom 
io  Urko  Mortfeo . ifnal  tempo  atthuto  lo  intperaJore  cOm 
tarmata  del  Daria  di  Spagna  i CenouM , fiùncontfato  da  tutti  i 
Prìncipi  ctItttRa,effendom  cPntorfi,Oltrea'  fMoi  Capitani  di  Lem 
bardia, gii  ^mbafciadoriSSiena,&  di  Lacca  t à)\  ione  affret- 
tando fi  lo  Imperadore  di  partire  per  poffare  con  preEt^taia 
Fiandra  perra  ff renare  il  Dnca  di  Cleaes , contra  U /faale  era  for- 
temente [degnato , non  haaendo  votato  intendere  parola  di  paté 
con  effo  ini  ; feppe  come  il  Vapaera  arrikato  in  Bologna  per  ab- 
boteàrfi  [eco,  ione  faggina  di  andarai,  fi  perche  era  alquanto  [de- 
gnato [eco, oltre  al  non  voler  dare  foFpettoal  Re  ^Inghilterra  col 
quale  fi  era  dì  nnoao  cattfederato,  efftndortbello , & nimico  del 
Papa  i tir  per  non  haaere  d trattener  fi  in  Italia  pia  di  qaello  che 
voleua  fedendo  il  benefith  de  tempo  della  fiate , penero  per 
guerreg^re , accelleraaa  la  partita  Ir  Con  tatto  ciò  infiandoìt 
Papa^coHtlafo  doaerfarfi  lo  abboccamento i Buffetto  luogo  di 
Girolamo  Palùtàeìm  no  molto  lange  da  Tiactga,&  da  Cremona. 
Pone  fiato  cinqaedì  \lo  fmperadore  i ragionamento  col  Papa  , 
fn  tentato  dal  Pontefice  di  volere  innefiire  Ottanio  Famefe 
[ho  genere  dello  fiato  di\.MilMO  : ma  ò che  non  fofferoiC accor- 
do,ò che  ne  [offe  cagione , haaendo  lo  Imperadore  per  la  guerra 
thè  apparecchiaaa , bifogno  di  danari , fi  accordò  con  Cofmo  dt^ 
Medici  Duca  ufi  Piorenxa  tfehe  pagandoglidagento  nàia  ducati, 
gli  dama  libere  in  mano  le  [ortexf^  del  /no  Ducato  rìpekatecol 
prefidio  de’  fuoì  : haaendo  il  Papa,&  ì Cardinali  predicato  Inn 
gamenteallo  Jmperadore,chevoleffe,  per  dar  ripofo  alla  Chriflia 
Hiti,& troncare  » dìfegni  del  T urco,accordar[e  intorno  allo  fla- 
to di  Milano  con  il  Re  di  Francia  i ma  non  vi  haaendo  mai  vota- 
to porgere  orecchia  , effndo  [degnato  feco'  , s’interrope  la 
pratica , haaendo  lo  Imperadore  riebiefio  U ‘Pontefice  di  aiuto 
perii  Eit  de*  Romam:  il  ebeti  Papa  promife  di  fare,  & man- 
dandogli foccerfo  éC Italia  (fìambattifìa  Saaello  , ey  Giu- 
Uo  Orfino  con  tre  mila  fanti  Italiani',  con  ta  quale  rifolatione 
partttofiPvno  dM'altroffì^nendoCefare  il  camino  di  Lamagna,  | 
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Ì9"  f altre  fhermwdo  d Bologna , fi  terminò  lo  akbouamente , 
Dopo  il  che  camparlo  Barbaroffd  con  l’armata  nel  mare  di  Oftia, 
rkmpidd*  tanto  terrore  U Popolo  Romano,  che  meffe  tutta  lo  cit 
td  in  i/compJgUo, correndo  al  Tala'^o  delfiar dinaie  di  Carpì  Le 
gato,non  fapenda  qual  partito  pigliar  fi  : Ma  U Cardinale  men-' 
tre  cercaua  eon  tutte  le  vie  di  prouedere  in  qualche  modo  jecon- 
do  che  :fi  foffe  potuto  in  quella,  città,  al  inumo  difirdine  , hebbe 
auuifo  dal  Totino,cbe  non  doueffe  temere  di  cofa  alcuna^  perciò- 
ebe  quella  armata  era  da  lui  condotta  fontra  i nhmei  del  Re , & 
non  contra  altri  : Il  che  fu  di  gran  conforto  a’  'Rimani  ffiauenta 
ti  in  modo  t che  gìd  apparecebianano  la/uga  : ma  poco  dopo  afli- 
curatefi  piu  le  genti,andauanoal  mared  vendere  h robbt  ficura- 
m(te,rifcotidfl  i prigioni  del  Regno  co  potbifiimi  dant^iftjfèndofi 
dopolohauen  prefa  acqua  alla  focedtl  T tuere  partito  Rarba- 
roffa  co  [armata  verfo  Proué%a  t&  lo  imperadorcpafiò  in  La- 
magna per  muouere  la  guerra  d pugtielmo  Duca  di  Clcucs, 
Fru  ii  qnal  tempo  Solimano  effendo  in  viaggio  per  affaltare  la 
Vngaria,  mandò  intun^  jdmurate  di  ‘Da^atia , 0-  Vlamane 
Perfianotche  fraccofiarono  lo  effercìto  à Strigaftia,alla  guardia 
della  quale  erano  due  Capitaui  Spagnuqli  con  alcuni  T edefchtf 
Lijcano,^,  Salamancéi  l quali  bauendo  raccolto  quattro  compa 
gaie  di  mille  dugeuto  faldati  Italiani,  & Spagpu<di  delle  reBquie 
dtUe  guerre  paffete,  & qmui  non  fi  turbando  né  i Capitani,  uè  i 
foidatidi  vnO  potente  effercìto.,  foflennero  loaffedio  con  grande 
animo,  facendo  beUifiime  fatìoni  neU'vfàred  [caramucciare  con  i 
Tnrchi,vcòdendonemolti,^  molti  refiamione  df  toro  vecffi, 
feriti , ma  refifi  finalmente  i due  Smg^nolì  fontra  la  volontà  dd 
foldati,cjtevolenano  fino  alla  moru  Offender  fi  ; dicono  che  per 
tronatfi  i due  Capitani  ricchi,  dubitando  di  perdere  ic  acquifiato 
piu  che  per  timore  della  vita,  fi  conueunero  con  i Turchi , i quali 
ftruandogfi  U fede  promeffagli  lafciarono  andare, & fu  tata,^ 
tate  la  relligione  della  preme ffa  fotta  da  Vlamane  a*.  CbrU 
fliam,ebe  dopo,cbe  fi  partirono  dì  Strigonia , per/mhe  in  effa 
erano  reflati  molti  feriti,&  arnmalatUgli  vfarono  molta  cltmm- 
7,a,fin  che  guariti  rUpmaronoà  Vienna,  bauendogli  humanamen- 
te  trattati.  Depo  il  che  il  Turco  dato  ordine  aia  fortificatìone 
I della  cittd,lafciandom  dentro  buon  prefidio  ,feguìtò  il  fuo  cami- 
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•'  nonntoèjfèrckoiferfoi>i!bà^(ile\&^prffaTattafiechjocd^  I 

* flello  fituatoallo  meotitro  di  efneUa,fi  accampò  Cbn  In  esercito  ad  j 

tjilbj,douedop6alckii(fatehnt  la  prefe  peraciordo,  huutndoim 
O/namcdeftiltaHktt  per  fé  due  nobile,  ^foete  ritti- 1 mentre  coti  , 

tanta '^otrfo'^ìi  delhi  miUriéi  ChrtHian*  t'Prìncipt di  Ldmaftt^  ^ 

■'  attendeuano  àpnt  dìi  fAr‘fytett'fht^!t  fate  altra  refobatume,  ebé-  | 

'dÀptare^iàrfìVvni’alttoìtion'ttrMdònon{olo^)df''^^pipnureti.  j 

nimict,ma  né  ani  6 Mi  fòrt'ìfitare  i hoghi  importanti  mettere  i »i-  ' j 
• • tnici  erano  vicini , c^^  che  i foccorfi  per  naturale  inftuenxa  di  [ 
quelle  guerre  di 'Vngaria  centra  ilT^uròoifernpr e iquel  Kegiun 

geuano  nel  tempo , ò theinìmìci  erano  di  gii  ritiratf  per  lo  iouer- 

no,ò  che  haueuano  prefo  quel  che  hateeuano  dìfrgtfìtio  H pigliare , 

! 1 ‘ tome  bora  in  partitolare  akuenne  , roneiOfia  ehèfbpragiungefferb  [ 

! Ghmbattinà  Sjuettb,& GiuiióOt  fino  con  le  genti  /raiiane.  id 

tempo,  che  haktndo  r Turchi  prefe  qùcfìt  due  tiità\  fi  erano  riti 
rati' adietro  ‘.  nel  tempo  medefimo'^che  dopo  ii'fatto  era.tomparfo 
* ■ il  Re  de'  Romani  con  legenti  di  Morauia , ir  dà  'Boemia  ; Onde 
hauendo  fatta  dopo  tfegka  eoi  Tureo4ietnriò  il  Re  per  la  venuta 
■ dello  inuemo  tutte  quefle  genti  t In  quefta  medefima  fiate , che  i 
Turchi attendeuano àconqmfiart  qurfòe  duttitti  mVngherìat^^ 
lo  Imperadore  ac  cefo  di  fdegno  ìotitra  il  Re  di  T rancia  fiir  con-> 
tra  il  Duca  di  Clt  ues,  gunto  in  Lamagna, one  haucua  fatto  mar-> 

' dare  gli  Spagnuoli , dr  le  genti  Italiane  per  la  guerra  detia  Fian- 
dra,fece  ra^igka'dtUo  efitrcnoibe haucua,  & arcuato  beuere 
quattordici  ttàla  T edcji  hi, quattro  mila  Italiani  condotti  da  Ca- 
• miBo  Cplìmna,  i*r  da  .Antonio  ^Doria,  cJr  quattro  mila spagnuo- 
/i  , che  cohduèeiiJno  Don  idlkaio'Sa'ndeo , dr  Lodouicb  Pera, 
quattro  mila caualli  fra  Borgognoni, '&■  T edefchi,t^  feicento  ca- 
ttai leggieri  ItaCtani.  eSr  jSfbantfi , offendo  oltre  à qutfio  Campo 
fopiagtUntoìl  PriHtipé  itOranget  ton  dodicimila  fanti , 0-  due 
mila huominì d’armi:  ‘Del qkale  rffercito  era  Cenerai  Capita-^ 
no^DVn  Peiraiite  Gòn^agituogotrittmediCrfareMeLcpiale  era 
Afaefiro  dìCampoStefdM  Colonna  mandatogli  doLOuea  di  Fi- 
rcm.e,effando  fiato  creato  Generale  dell’ artiglierìa  il  tMau he fe 
di'JÌIarignano -,  Con  d quale  efftròto  lo  Imperadore  fi  voltò 
• verfo  la  cntà  di  Spira,  prima  città  del  paife  di  Liege  ,foruftana 

fopra  tutte  Caltrt,dóue  il  *Duca  di  Cleueshaùcuk  mefiof  lattei  ^ 

Tn  ■ Capitano 
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Capitano  famofo  con  molte  compagnie  di  fanti , oltre  gli  huomini 
della  terra  aff'ettionatì  al  Duca  agente  molto  bellicofa.  Il  quale 
con  gran  brauura  fatta  vna  imbofeata  vfet  fuori  à fcaramuccia- 
recon  i nimìci, al  comparire  che  fecero  per  riconojeere  quel  ftto, 
nella  qual  fattione  fecero  quei  del  Duca  maraHÌglìofe  pruouejja- 
uendo  vecift  molti  del  Campo  Imperiale  ( fra  i quali  fu  il  CauaU 
liere degli  Vberti  Mantouano ) tir  prtfoui  il CapitanoChiuchie- 
ro  Albanefeft  ritirarono  dentro  con  poca  perdita  de  i loro  : Sot- 
to la  quale  hauendo  lo  Imperadore  fetta  piantare  C artiglierìa 
con  la  dijfefa  de  i gabbioni , cominciò  in  vno  ifieffo  tempo  à far 
battere  la  muraglia  con  fpeffe  canonate  , In  batterìa  , che 
fi  fece  fu  cefi  grande , che  ancor  che  per  voler  dar  fi  lo  affalto 
conueniffe  di  paffare  vngtan  fo/fo , che  cingeua  lamuragliacon 
acqua  fino  alla  cìntura,diede  non  dimeno  animo  a'  faldati  Spa- 
gnuoU,  & àgli  Italiani,  che  à gara  fi  offeriuano  à dare  lo  affalto, 
& fu  al  fine  conceffo  ad  amendue  le  natìoni  lo  a ff aitarla , i quali 
entrarono  nella  foffa  con  tanto  perìcolo,pagando  la  pena  dell' au- 
dacia loro, ìm  per  oche  le  cannonate,  che  per  due  fianchi  quiui  ar- 
rìuauano  ne  faceuano  morire  molti  : Il  che  veduto  il  Gonxaga 
fece  con  l'artiglieria  tirare  ver  fovn  Torrione,  dal  quale  vfcfua 
gran  tempefia  di  artiglieria,  & volle  la  buona  fette  dello  'jmpera 
dorè,  che  afiifiendo  in  quel  luogo  l'artiglieria , vi  percoteffe  cofi 
bene,  che  lo  rouinò,vccidendoui  il  proprio  Capitano  Flatus,  per 
la  cui  morte  non  folo  fi  (fauentarono  quei  di  dentro,  ma  fi  facilitò 
piu  la  via  dello  affalto  àgli  SpagnuoU,&  a gli  Italiani,  non  effen 
do  cofi  offefi  nel  ful'tre  della  muraglia,  come  prima , doue  hauen- 
do  appoggiate  le  ficaie  con  gran  cuore  vi  fiatirono  fiopra  piantan- 
doui  quafi  (he  in  vno  ifieffo  tempo  gli  tyilfieti  Spagnuoli , iir  gli 
Italiani  leinfiegne , doue  auuenne  gran  contrailo  fra  vno  yì  (fiero 
Italiano, cr  vn  T edefico , che  competcuano  nell'honore  di  e fifiere 
fiata  li  primo  ad  acquifiare  la  vittoria  murale  : la  onde  la  cofia 
venne à tale,che  conuenne  allo  imperadore  di  auocare  àfie  la  dif 
feren%a,  accìoche  non  naficefifie  dificordia  fra  quelle  due  nationi,la 
quale  non  volle  mai  decidere  tirando  fiempre  la  cofia  in  lungo,per- 
che  prefia,& fitccheggiata  quella  città , doue  non  fifafeà  'cufo , ò 
pure  indufirìof amente, fu  accefio  va  fuoco  in  vna  cafia,cbc  aiutato 
da  vnfuriofo  vento  fece  tal  rouina , che  abbtucciò  quafi  tutta  la 
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cUtitCon  miferabìle  ffiettacolo  delle  genti, la  qual  cofa  diede ffia* 
vento  tale  aU' altre  cìttd  circonuicinc  del  paefe  di  Liege,che  d ga 
ral'vna  dell’altra  fimofferoà  mandare  à Ce  fare  le  chiavi  ; dal 
che  anuenne,  che  trovando  fi  non  molto  lontano  da  quefio  Campo 
Imperiale  il  "Duca  di  Cleues  con  graffo  efferato , fi>uuentato  di 
hauer  veduta  Dura  piu  forte  citta  di  ogn* altra  delle  fue  in  vn  mo 
mento  prefa,  praticandofi  lo  accordo  f fi  andò  ad  humiliareper 
via  de'fuoi  amici  allo  Jmperadore,  Il  quale  gli  perdond,tornando 
alla  fua  deuotione,  con  conditìone,chegodeffe  quello  flato  di  Che- 
ler,chiamandofi  folamente  Couernatore  dello  jmperadore,  & no 
Duca,  volendo  lo  Imperadore  che  in  tutto  lafdaffel’amìcitia  de’ 
Francefi , renunciando  alla  parentela  contratta  con  la  figliuola 
del  Re  di  Nauarra,nè  pafsò  molto  tempo , che  lo  Imperadore  gli 
diede  per  moglie  vna  figliuola  del  fratello,  di  che  f degnata  la  ma- 
dre del  Duca, che  molto  odiava  lo  fmperadore,&  à infligatione  fi 
diffe,che  egli  fi  era  moffo  à conuenirfi  col  "Re, pene  morì  di  dolore, 
Dopoil  qual  fatto  lo  Imperadore  con  qnefìo  groffo  effercito , & 
con  quel  che  haueua  in  effere  Martin  RofTenio  Capitano  di  effo 
Duca,à  cui  egli  per  donò, chiamato  al  fuo  foldo , fi  moffe  contra  il 
Redi  Francia,e(fendo d’accordo , come  fi  diffe,  con  ,A,rrigo  Re 
d’Inghilterra,che  fi  haueua  da  muouere  verfo  la  Viccardia  con- 
tra il  mede  fimo  Re . Determinando  di  andare  à repigliare  tutto 
il  paefe  di  Lucemburgo,dr  de  gli  lìati,che  confinano  alla  Fiadra, 
prefi,&  fortifioati  l’anno  innanzi  dal  Duca  di  Orliens,  & parti 
colarmente  Landrefi  per  e fere  luogo  di  molta  importairga,  per 
a f altare  in  ogni  tempo  le  terre  principali,^  anco  per  trattenere 
inimici,chehauefero  voluto  offenderlo  nella  Ticcardia.  Erafla 
to  fatto  da  i foldatì , che  rima  fero  al  prefidio  di  Landrefi  per  il 
Re,quafi  che  inejpugnabile  quella  terra,  concio fia  che  baflionata 
alto  intorno  non  fen%agran  fpefa,  vi  era  flato  meffo  in  guardia  il 
Capitano  Landa  con  buona  fanteria,  & il  Deceio  con  buon  nume 
ro  di  cavai  leggieri,  dr  i faldati  andando  feorrendo  tutto  quel  co- 
tomo  ne  erano  perciò  ì popoli  vicini  molto  travagliati,  i quali  ve- 
duto lo  Imperadore  armato, rìcorfero  à tui,accioche  prima  d’ogni 
altra  impref a gli  leuaffi  inimici  da' fianchi:  Laonde  pervenuto 
lo  effercito  d Cbifa , doue  Don  Ferrante  haueua  determinato  di 
pugnarla, nello  fcaramuccìare,che  quivi  fi  faceva,  efjendo  vfeitì 
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alcuni  archibugieri  i cauallo  condotti  fuori  da  Pietro  Strovù, 
mancato  fatto  il  cauallo  à T>on  Francefeo  da  Elie  generale  del- 
la caualleria  dello  fmperadore,  rimafe  prigione  de’  Franceft, 
Dopo  il  che  lafciatafi  Gbifa’/i  ^infe  lo  esercito  Imperiale  à Lan 
drefìt  nel  qual  tempo  era  di  già  comparfo  Adriano  ^aureno  con 
vno  ejfercito  di  Fiandre  fi  mandato  dalla  Reina  Maria,  fra  i qua 
li  erano  quattro  mila  Spagnuoli . tir  due  mila  T edefehi , tir  in 
vn’ altro  luogo  fi  era  accampato  lo  efferato  del  Re  iC Inghilterra, 
il  quale  venuto  [otto  quella  terra, il  terto  efferato  dello  Impera- 
dorè , fi  mifero  tutti  tre  ad  vn  tempo  à battere  con  C artiglierìa  t 
bafiioni,ma  perche  vedeuano  di  far  poco  danno  a'  nitmei , & ha- 
uerm  indarno  confutnatagran  munitione,fecerodifrgno'  Don  Fer 
dinando,  gSr  gli  altri  Capitani  {offendo  in  quel  tempo  refìato  adie 
tro  indiipoflo  lo  Imperadore)  di  voler  prenderla  per  affedio,  ten- 
tando in  tanto  di  minare  i bafiioni  : ma  perche  fpeffo  vfciuano,& 
il  Landa  coni  fanti,&  il Deceio  con i caualli , faceuano  àgli  Jn- 
glefi,&  a’  Fiaminghi  molti  oltraggi,  attefe  à fortificare  gli  {lecca 
ti  del  Campo  con  gran  vigilanza , mettendoli  àfar  cauare  fatto  i 
bafiioni,  hauendo  le  artiglierie  di  dentro  fattagran  firage  de  igua 
datori,  fen-ga  poter  fare  cofa  buona , Fra  il  qual  tempo  hauendo 
il  Re  Francefeo  meffo  infieme  vn  grande  effercito , che  dimoiti 
pomi  innanzi  haueua  comprefo  i difegni  di  Ce/are , fi ffinfe  in- 
nanzi con  effo,determinato  ò di  foccorrere,  & di  vettouagliare 
Landrefi,ò  vero  di  venire  con  Cefare  al  fatto  d’arme , confidan- 
doli molto  nella  fanteria  de'  Suixzeri,valorofi,&  in  numero  Jupe 
riori  a’  T edefthì , tir  nella  fanteria  Italiana , oltre  a'  (juafeoni, 
che  egli  haueua  in  gran  numero , & vna  buona  caualleria , nella 
quale  era  tutta  la  nobiltà  della  Francia , che  feguiua  il  fuo  Re , 
^ peruenutoà  Chifa,fecerifiringere  i nhnici  infieme,  fi  che  Don 
Ferrando, dopo  lo  haueretentato,chegliInglefi  foffero  con  i Fia- 
minghi paffati  vn  fiume,che  era  in  meT^to , à congiongerfi  con  ef- 
fe luitS"  non  lo  hauer  potuto  ottenere,  egli  {landò  à congiongere 
con  effe  loro , Indi  à poco  fu  veduto  arriuare  {u  le  cime  de  i col- 
li lunge  à tre  miglia  lo  effercito  del  Re  di  Francia,  nel  quale  veni 
ua  per  antiguardia  il  Delfino , &il  Re  nella  battaglia  con  molti 
carra  di  vettouaglia,  dietro  del  quale  fegmuano  lo  ,Anibao,  ^ lo 
Ammiraglio  . Adottando  gli  Imperiali  rifi  retti , & vniti  infite- 
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me  in  battaglia  di  combattere, benché  Don  Ferrando  foffe  deter- 
minato di  non  farlo,  fe  non  neceffitatOj  perche  non  era  lo  Impera- 
dorè  nel  Campo,  affettandolo  con  i T edefehi  del  'E,of}cnìo,éir  del 
Duca  (JHaurìtìo . La  onde  volendo  il  Re  vettouagUare  Landre 
fi,  mandò  'Et  ìfacco,eir  Decarfo  con  buone  bande  dì  caualli,accio- 
ebe  prouocajfero  nel  piano  i nhnìcì , con  mofirar  di  voler  ventre 
olfatto  d' arme,&  quiuì  trattenergli  bora  ritir andò ft,àr  bora  rìn 
forzando  fi  fin  che  la  città  foffe  prefidiata  ; I quali  Capitani  vf ci- 
ti fuori  attaccarono  con  inimici  vna  •gujf amolto  fiera, nella  quale 
molti  perirono  da  vna  banda,&  dall'altra, offendo  da  tutte  Icban 
dì  ìnteruenuti  molti  archibufteri  dcaualla.  Fra  quello  me^zo  ha 
iiendo  il  Re  la  vettouaglia  in  pronto  con  carri, fotta  ì quali  erano 
g.igliardi  caualli,  fpingendo  il  Re  il  deSiro  corno,fingendo  volere 
anco  egli  entrare  nella  battaglia , vettouaglio  facilmente  con  effa 
Landrefì , douemeffenuouo  perfidio  di  gente  frefthe  cauandoue 
le  vecchie, tolfe  fuori  il  Landa  ferito,&  mal  jfano,mettendoui  in 
fuo  luogo  il  Varminio  huomo  di  gran  valore . Dopo  il  che  fpartì 
ta  per  quel  dì  la  fcaramuccia  de  i caualli , il  Re  con  defìro  modo, 
iir  fenga  perdita  di  vn  fante,  fene  andò  il  dì  feguentc  à Cambrai, 
dodici  miglia  diflante,  eir  quìui  prefentò  la  battaglia  allo  Jmpe- 
radore  già  giunto  in  Campoper  altrafìrada,  Ilquale  fimetteua 
in  ordine  per  accettarla  valorofamente,  quando  dopo  due  giorni, 
la  notte  fi  partì  il  Re  con  lo  effercito  fuo , tornandofene  à Ghifa, 
hauendo  ne'  firn  ripari  fatte  lafciar e alcune  bagaglie , dr  legni  , 
che  pareuano  artiglierie,^  in  quello  modo  ottenuto  il  fuo  inten- 
to honoratamente  fene  ritornò  in  Francia  : lo  fmpcradore 

(percioche  lo  lauerno  fi  auuicinaua ) licentiò  lo  effercito  ,e^rfene 
pafsò  nella  Fiandra,  hauendo  dìfegnato  nello  ff  untare  della  nuo 
uà  ^Primauera,rìnouare  vnitamete  con  il  Re  d'Inghilterra  laguer 
ra  in  Francia  mandato  Don  Ferrando  Gongagi  inficmecon 
il  Gafialdo  à quel  Re,  accioche  con  e fio  lui  dìj  corre ffc  del  modo , 
che  fi  biueua  da  tenere  nella  nuoua  guerra,  I quali  f urono  da  quel 
Remolto  honorati,dr  donati,  hauen dolo  trouata  molto  dtfpoflo. 

Fra  il  qual  tempo  Barbaroffa  per  ordine  del  Re  afi'ediata  Nig^a 
da  vna  banda, & dall’altra  da'  Francefi  condotti  neW armata  del 
Re,  fatto  la  guida  dì  Monpgnor  di  ,Angien  fratello  di  Monfitgnor  ( 
dì  Fandomo  , giouane  molto  valorofo  , hauendo  dì  & notte  j 
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battuta  la  città  fili  diedero  té  àffalto,contrJt  d^  qà^i  moP'tfii  j» 
vno  ilìeffo  tipo  i Chrifiìjm,<he  erano  aUauli^efayCO  tajata  brauu 
rafofìetinero  lo  affatto,  cIh  vi  morirono  piu  di  cento  T urdA , ^ 
da  feffanta  Frunceft,  effondo  [luti  gli  altri  ributtati  daUd  murà- 
glia doue  erano  già  a fcefi,  Dopo  ìlcbe  contìnouandofi  di  battere 
pernolti  giorni  le  mura,  ne  cafeà  in  tanta  quantità  à terra , che 
diffidandofi  quei  di  dentro  di  poter  refiBere,  ni  bauendo  fferan- 
:^a  di  foccorfotfi  refero  falue  le  per[one,&  la  robba,  bauendo  ot- 
tenuto il  Telino, che  teneua,che  » T urebi,  non  ponendo  mente  allo 
accordOffaccbeggìaffero  la  città, che  ì Gìantùxrjerì  ft  imbarca ffe- 
ro  con  la  loroartiglieria,il  che  fecero  non  fen-ga  gran /degno  cen- 
tra Palino , che  togUeffe  loro  la  fperata  preda  di  mano . Fra  il 
qual  tempo  effendoft  mefjele  artiglierie  coft  de'  T urchì , come 
de'  Franceft  à battere  la  rocca , le  furono  leuate  tutte  le  dìffefe 
daltalto,&  la  corona  di  [opra,  fetK^aidtro  nocumento  , &dopo 
molti  pomi  vedendoft  la  fatica  effervana  di  potere  eff  ugnarla , 
per  eff  ere  fopravn  gran  fa ffo,  fi  ritirarono  tutti , effondo  fi  intefo 
effere  vicino  il  Aiarchefe  del  Vaflo  con  graffo  efferctto  per  foc- 
correrla,  riducendofiiFfancefi  à San  Lorenio  di  là  dal  Varo  in 
numero  di  otto  mila  fanti  con  alcune  bande  di  caualli  ,&  ìTur- 
chi  rimontati  fu  tarmata  andarono  ad  ^nfibo . Dopo  due  gior- 
ni giunto  il  Aiarchefe  del  Vaflo  col  foccorfo,  eJr  entrato  in  2^^- 
la  fortificò  di  nuouo,&  fouuenutala  dì  vettouaglìa  fene  ritor- 
nò col  Campo  in  'Piamonte , con  animo  di  combattere  con  rffo  la 
città  di  Mondtuì,doue  era  il  prc fidio  Francefe , tir  i Turchi  foie 
ritornarono à Marfilia,  & indi à poco  andarono à fuemare àTo- 
Ione, con  tanto  difeggio  di  queUe  gentt,cbe  piu  non  potrìa  dirfi,0' 
Ifeffo  flauano  i paeftni  in  gran  pericolo,  che  ancora  abe  fi  cafligaf- 
Jero  i T urebi  dalla  lorogiuflìtia  nel  commettere  ecceffi,  non  fi  po- 
teuano  contenere  in  fecreto  dì  robbare,  eJr  fate  ogni  nule  : Nella 
qualmanìera  flatafi  tutto queflo  anno  C armata  Turchefea  fenga 
fare  fattione  alcuna,  facendone  IBarbar offa  gran  lamenti  con  To 
lino,cbe haueffe datornarein  Coflantìnopoli  fen%a  pota  dareà 
Solimano  raguaglio  di  co  fa  che  fi  baueffe  fatta  in  Ponente , inBa- 
ua,cheftfaceffe  qualche  imprefa,fapendosbe  Solimano  ne  flaua 
in  gran  penflao , pentito  molto  di  haua  commeffa  la  fua  armata 
in  mano  di  vn  Re  Chrifliano,in  paefe  coft  remoto,  Bandonfene 
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panie  anfieta  : Effendofi  fmìlmente  pentito  il  Re  di  Francia  di 
hauerla  fiotta  vcnire,poi  che  con  la  fua  venuta  non  bauena gioita- 
to  in  altro  alle  cofefuetche  conia  reputatone  di  efferft  collegato 
col  T ureo,  effondo  che  nel  rimanente  haueua  apportato  à Jefleffo 
incommodo,^  fallidio  a‘  fuOi  popoli  di  Trouen%a , oltre  la  ffefa 
ìneWmabile,che  nel  pagarla  haueua  fatto, & faceUa  ancora  fuori 
di  propoptOfChe  con  i donatiui,&  con  il  foldo  ordinario  non  fene 
^JiciUa  co  cento  venti  mila  ducati  al  mefe,  dr  cfuel  che  era  di  mag 
gior  cÒpdetatione,lo  hauerft  acqui  fiato  mata  reputatìone  appref- 
fo  i popoli  dì  Chrifiianità,di  hauere  per  l'odio  pccrticótare,cbe  ha 
ueua  verfo  Cefate,  chiamata  vn’ armata  infedele  in  quefii  mari 
di  ‘Ponente , che  col  tempo  potrebbe  d tutta  Europa  apportare 
pan  calamità  filtro  che  non  fi  poteua  con  i Turchi  guardar  tanto, 
che  non  faceffero  a'  Chrifiiani  mille  jnfolenùe . Fra  il  qual  tem- 
po,cioè  nelTyAutumo  di  quello  anno  ^ il  t^atchefe  del  Fafio  ef- 
fendofi ritirato  nel  Tiamonte , procurò  di  effupiare  il  Mondeui, 
doue  era  vn  buon  prefidìo  di  Francefi,&  di  Suix^i,  che  faceua- 
no  gran  danno  alle  terre  de  gli  Imperiali,che  erano  in  quel  contor- 
no,doue  effendofi  per  molti  giorni  accampato,  & battendolo  con 
l’artiglieria,  Carlo  Drofio  Capitano  valorofo^  che  era  dentro  fi 
mantenne  gagliardamente , maal  finenon  gli  venendo  foccorfo, 
ingannato  da  alcune  lettere  contrafatte  dal  Marchefe,  per  le  qua 
lifingeua,theglifcriueffecMonfignor  diBotiero  non  poter  [oc- 
correrlo, fi  refe  al  CMarchefe;  cMa  nell'vfcir fuori faluo  con  le 
bandiere  fpiegate  fecondo  le  conuentioni  i'il  Marchefe  volendo 
dopo  che  era  partito  hauerlo  nelle  mani  i gli  mandò  gente  dietro 
per  prenderlo,  ma  [campando  per  efferbene  à caualio,furono  da 
faldati  in  gran  parte  morti,  & feriti  gli  Surpeeri,  che  lofeguita- 
nano, contea  la  volontà  però  del  Marchefe , che  non  voleua  altri 
che  il  Drofio, di  che  fi  dotfe  egli  molto  > cercando  di  placare  gli 
Suix^i  refiati  viui,che  con  gran  brauuraminacciauano,  che  con 
tralapromeffa,&  le  conuentionifoffero  fiati  cofi  affaffinati^  Do- 
po il  cheìl  cMarchefe,cbe  fi  era  mpatronito,come  fi  diffe,  di  Cà 
rignanOfibbandonato  da  óuoufignor  d'Offu , parendogli  effert 
luogo  di  molta  importanza, lo  fortificò  con  gran  diligenzA , offen- 
do di  là  da  TÒ  fagli  occhi  de*  uimici,  non  molto  lungi  da  Turino  > 
eSr  pofioM  alla  cusiod'ta  di  effo  Tìrro  Colonna  da  Stipicciano  > 
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perchche  veniua  lo  inuemo,  dìuift  i Joldatì  per  i prepdif  di  quei 
luoghi,  ch'ei  teneua , fene  ritornò  d CMilano . fra  \l  qual  tempo 
Barbaroffa,à  cui  rincrefceua  lo  Bare  in  otto,  mandò  da  T olone  à 
predare  la  riuiera  di  Spagna  t^dffan  Celebo  fuo  parente  con  ven 
ticlnque  galee, il  quale  fece  alcune  prede, con  che  fene  andò  ad  in- 
fumare  in  Algteri . In  queHa  medeftma  Hate  fi  partì  Muleaf- 
fem  di  T unift  di  'Barbaria  per  venire  in  Italia  d ritrouare  lo 

fmperadore,e!r  comunicare feco  alcune  co fe centra  i Turchi, che 
erano  in  'Barbaria  centra  di  lui,& offendo  fiato  molto  trauaglia- 
to  da  mare,venne  finalmente  ad  apportare  d Napoli,doue  fu  dal 
Vice  Ke  molto  honorato , & volendo  dopo  molti  giorni  portirfì 
per  andar  dietro  allo  Imperadore,  che  andana  in  Lama^ , gli 
fu  fatto  intendere  in  fuo  nome,che  doueffe  fermarfe  in  T^poli  fin 
che  haueffe  dato  ordine  d quella  guerra . Effendofi  nel  fin  di  que 
fio  anno  medeftmofufcitata  vnanuoua  flerefia  nelle  parti  della 
f riffa  da  vn  certo  Ciorpo  Dauid , il  quale  intitolandofì  "Profeta 
diceua  effere  nipote  £ Iddio,  che  tuttì  gli  animali  parlaumo  foco, 
& che  egli  gli  vdiua,  intendeua  : Diceua  coHui , che  nel  para- 

difo  non  vi  era  cofa  veruna,ma  effer  totalmente  vaino, e!r  che  Id- 
dio lo  haueua  perciò  mandato  al  mondo  per  addottare  gli  buomi- 
ni\heredidel  Regno  celefle , con  molte  altre  cofeda  rìderei. 
Fra  il  qual  tempo  Arrigo  Re  d‘ Inghiltarra  impredatofi  nella  fua 
folita  barbarie/aceuagran  darmi  £ reliffoft  Catbolici  di  quel  Re- 
gno,fomentando  con  ogni  fuo  potere  le  folleuationi  di  Scoria,  do- 
ue  dopo  la  morte  del  Re  Iacopo, era  fucceffa  come  'Regina  (Jw4- 
Tia,la  quale  non  potendo  raffrenare  lo  fdegno , fjr  le  foÙeuatìani 
de'  Baroni,era  in  continoui  trauagli , effondo  chei  principali  del 
Regno  contcndeuano  fra  loro  del  gouerno , ritrouandofene  molti, 
che  contaminati  dalla  Heretica  prauità,nontralafciauan  occafto 
ne  di  introdurre  in  quel  "Regno  la  nefanda  Herefia  dà  Calumo  , 
Jl  chementre  fi  faceuajo  Imperadore  perdonato  al  "Duca  di  Cle- 
ueSfChe  veduta  la  perdita  del  proprio  flato , era  ricor fo  alla  cle- 
men-^a  di  quello,ordinò  nuoui  Capitani  nelle  Indie  OccidentaCt, 
doue  per  legare  chili  nate  fra  i fuoì  miniflri  erano  molte  confu  fio 
ni,&  difordini  : Mentre  che  il  Re  di  Portogallo  Giou^ni  dal- 
l'altra parte  facendo  varijacquìHi  nelle  Indie  Orientali,  andana 
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* dendo  Kiii giorno  piu  il  traffico  delle  mercataniie  j che  andaunno 
in  ^Aleffandria^'onde  odiofo  a'  T urchi , era  del  continouo  mole- 
flato  in  quei  paeft  dalie  armi  loro , tuttauìa  preitalcndo  faceua 
grandi  aequiflì.  fra  il  qual.tipo  Sigifniondo  Re  di  Po/e»i<*,pr(K 
curando  dip^ciffforeidue  competitori  del  Reame  di  Vngaria,ca 
gionò,che  dopola'deftderata pace  fuccejfafra  toiOple  cpfedtl  Re- 
gno andarono  di  male  in  peggio, percìocbe  fdegnatoft  S olimano,ma 
dòj&  in  per  fona  poi  pajsà  alla  deiìrutìone  di  quel  Regno , donde 
ne  nacque  la  perdita  dì  tanti  luoghi  importanti,che  furono  ,Alba, 
àf  Strigonia  : dppo  ìlche  fatto  tregua  con  Ferdinando,depredò  H 
rimanente  del  paefe,congran  danno  di  quei  popoli,  de*  quali  mol 
ti  ne  furono  condotti  fchiaut  à Coflantinopoli  • Frai  quali  di flur 
hi, no  ceffando  il  Tontefice  d’interporre  rauttorìtàfua , fece  ogni 
opera  di  pacificare  i Principi  piu  potenti,  ma  rìtrouatq  l'vna  par 
te,^  l’altra  in  mala  difpofitione],  procurò  che  la  guerra  fi  slonta- 
naffe  dalla  Italia,hauendo  fatte  molte  grate  accogliente  à Mar- 
garita di  -Auflria  moglie  di  Ottauio  Farnefefuo  nipote , che  que- 
flo  anno  la  fl>osò , con  gran  fodisfatione  de  gli  Italiani  : hauendo 
prima  Cofmo  de  Medici,colpago  dì  dugento  mila  feudi  confe- 
guite  da  Ce  far  e le  fortetXf  del  fuo  fiato , che  fi  riteneuano  dopo 
)a  morte  del  Duca  Aleffandro  da’  fuoi  nùnìflri  à nome  dello  Im- 
perio ; il  che  facceffe  con  molta  fodisfatione  de’  Fiorentini  ,&  dì 
tutta  Thfcaua,temendo  che  f accedendo yn  giorno  qualche  reuolu 
iione,chegli  ^pagnuoU  non  fi  impadroniffero  di  tutta  quella  Tro 
uincia , ‘Dopo  il  che  il  Duca  di  Sauoìa  ributtati  con  molto  vaio- 
rei Turchi  daNit^a,andauaconognifuo  potere  procurando  di 
recuperare  le  coje  tolte.  Et  Hercole  Duca  di  Ferrara  honora- 
to  da  Cefare  in  Genoua , mandò  in  fuo  aiuto  il  fratello  Francefeo 
da  Efle,  cantra  il  Duca  diCleues,il  quale,  come  fi  è detto,  reflò 
prigione  del  Campo  Francie.  Fra  i quali  moti  fu  veduto  nel 
Tiamonte  vn  fanciullo  con  due  tefìe , ér  tre  gambe  : ^ in  Fran- 
cia fi  fentirono  rnolte  voci  fpauenteuoli,  che  generarono  gran  con- 
fufione,Cr  timore  : le  Locufle  fecero  gran  dannoaUa  Germania, 
& in  Italia  : con  i quali  fliauentofi  portenti  hebbe  parimente  fine 
Panno  prefente.j . 

Onofrio  Tannino  in  Taolo  ìij.  La  Cronica  de‘  T urchi . 
Franc.Taraffd.  (jio.Tiie.  Guglielmo  Sellaio  nel  j.  Surio. 
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5510  IO  CdcìirjtaftdaCefare^conformeaìTordlnedatonelfindell'an-  26 
1544  \ no  pjffatOfla'Dktain  /^ira,doHeftritroujuanotHttigli  Eletto-  2j 

] ri,  vi  fu  dallo  Imperadore  lungamente  trattato  {opra  la  Religio-  , 
ne,  ma  non  hauendofi fatto  miglioramento  alcuno , ottenne  certa  ! 

fomma  di  danari  per  la  guerra  contra  Francia  ,&vifi  fecero  al-  ' 
cune  prouifioni  à fauore  di  Ferdinando  contra  i T urchi  ; hauen- 
do  Luthero, mentre  che  ciò  fi  trattaua,sfacciatcmenteprefentate 
à quei  Principi  le  Jue  fcendalofe  annotationi  [opra  il  Gene  fi,  nelle 
quali  inuehendo  contra  i Sagramentarij,  biafima , & la  dottrina 
. di  Zuuinglio,^  la  Catholiea  Religione,  dichiarandofi  Capo  del- 
la Chiefa , il  che  generò  gran  confufìone  fra  i /noi  feguaci  islt  [fi , 
hauendo  opinione  del  tutto  contraria  alla  fui  il  Melantone , gfr 
gli  altri  H eretici.  Il  che  mentre  fuccedeua , lo  Zreiuefeouo  di 
Colonia,  che  fi  era  dichiarato  Lutherano , procurò  di  introdurre 
fra  il  fuo  Clero  la  dottrina  di  Bucero , ma  opponendofrgli  il  Cle 
rojirbbe  molte  contraditioni , le  quali  finalmente’ con  mvi^R^  effe- 
V crabili [opite,introdu(fe  in  quella  città  la  nuoua  dottrina,  confon- 
dendo l'vna,  eir  t altra  ragione,  hauendo  indarno  reclamato  con-  i 

tra  di  lui  U Clero,Cr  In  città':  7^  ciò  follmente  fu  introdotto  in 
quella  città  : ma  quel  che  generò  gran  difpiacerefu  il  vedere, che 
tutto  quello  flato  fi  contaminò  di  Herefta  : offendo  fra  tanto  au- 
uenuto  lo  ifleffo  nella  città  di  T ornai,ptr  opera  di  Vietro  Brulco, 
che  paffuto  in^Fiandra  cominciò  à diffeminare  nelle  menti  di  quei 
femplici  la  nefanda  dottrina  de'  Sagramentarij , & di  Luthero  : 
ma  non  andò  molto, che  prefo  da’  miniiiri  di  Ce  fare , fu  poco  ap- 
preffo  abruciato  viuo , Fra  i quali  accidenti  fucceffe  nel  Vaiati- 
nato  del  Reno  à Lodouico  morto  , il  figliuolo  Federigo  , à cui  da 
Cefare  nella  Dieta  fu  fatto  grauijjime  pene  commeffo,  che  non 
deffe  aiuto  al ‘Re dì  Frar.óu , del  quale  egli  era  congiuntifjimo , 

Il  qual  'Rp  hauendo  inttfu  U perdita  del  LMondeui , di  CarigHa- 
K0,&  degli  altri  luoghi  del  Viamonte,ancora  che  fapeffe  le  mól- 
te genti, che  il  Re  df  Inghilterra  faceua  contra  di  lui  per  affaltar- 
loà  tempo  nuouo , t!r  otte  lo  Imperadore  gli  apparecchiaua  nuoua 
! guerra , commouendoiVrincipi  di  Lamagna  nella  Dieta , nella 
quale  per  feuere  leggi  fi  ordinò , che  foffe  punito  quatunihe  Te- 
defcoche  andaffe  à feruirc  i Francefi;  prouidde  con  tìitto  ciò 
VHO  effercito  nel  Piumante, acciò  che  fi  ripiglia fferoMuoghi  occu- 
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pati  da’  nimicidi  piu  di  ventimila  hkomini,  de’  quali  fatto  Cene 
nerale  Monfunordi  jlngien  dello  cafa  diVandomOyeffendo  lo 
esercito  dì  Guafeoni , di  ; & hauendo  fra  tanto  af- 

foldatidi  nuouo  tremila  Ira!ìani,andjua  prouedèdo a’ fatti  fuoi. 
“Del  che  hauutone  notitia  il  Marchefedel  VaflOy  mandò  à chie- 
dere allo  Imperadore  fette  mila  T edefehi, mentre  egli  affoldana 
quattro  mila  Italiani . Fra  il  qual  tempo  i Francefi  effendo  gid 
in  effere  cominciarono  à ripigliare  fenxa  molto  contrafìoy  come  Si 
gnori  della  campagna, molte  delle  terre  perfe , fenzat  che  il  Mar- 
chefe  vi  poteffe  rimediare . "Dopo  il  che  fi  mifero  [otto  Carigna- 
no,  doue  ‘Pirro  Colonna  infieme  col  Conte  Felice  da  jirco,  che 
baueua  dannile  cinquecento  T edefehi,  eir  con  t^ichele  Colon- 
nello di  mille  Spagnuoli,manteneua  quel  luogo  con  gran  brauu- 
ra  contra  la  forga  loro  : Ma  perche  il  luogo  era  ben  munito , de- 
terminò lo  ylngien  di  vincerlo  per  ajfedio  : la  onde  afjediatolo 
d’ogni  intorno  vi  (lette  molti  mefi,hau(do  ridotto  Pirro, dr  i fuoi 
faldati  d neceffìtd  di  tutte  le  cofe , il  quale  non  fi  conofeendo  atto 
di  potere  vfeired  combattere,nonhaueua  altra  fperanx*,  che  nel 
fbecorfo  del  cMarchefe.  Tutlauia  crefeendo  la  necefjitd  era 
mancato  il  vino,  'Pirro  beendo  con  i T edefehi  acqua  con  amo 

reuolejfA  grande  gli  ejfortaua  d patire  fin  tanto , che  veniffe  il 
Marchefe  d dar  loro  foccorfo,che  fapeua,che  non  era  per  manca 
re  i il  che  fu  di  gran  marauiglia,poi  che  quella  natione  cofimpa- 
tiente  à fopportare  del  viuere,  con  tanta  cojlanga  patiffe  la  care- 
flia,e[fendo  confortati  talhora  di  qualche  (pia  mandata  dal  Mar 
chefe  d far  loro  intendere, che  in  breue  farebbe  compar jo  in  foccor 
fo  loro , Il  quale  hauendo  poco  dopo  h iuuti  fette  mila  T edefehi, 
eir  mefii  infieme  fei  mila  fanti  f taluni  faldati  vecchi  affuefatti 
nella  guerra  del  Piamonte , de’  quali  era  Capo  il  Trincipe  di  Sa- 
lerno,^eraua,ò  divtttouagliareCarig^ano  fen^a  fangue,facen- 
do  ritirare  i Francefi,ò  combattendo  vincergli  in  campagna,ha- 
uendo  fedamente  timore  della  caualteria  inimica,  che  era  di  piu  di 
duemila  cauallì , fra  i quali  erano  da  ottocento  huomini d’arme 
della  nobiltà  di  Francia,  effendo  egli  con  nouecento  caualli,  com- 
putato lo  aiuto, che  gli  haueua  mandato  il  Duca  di  Firenze  di  tre 
cento  caualli  condotti  da  Ridolfo  Paglioni . Con  tutto  ciò  giudu 
cando  effere  a’  Francefi  fuperiore  di  fanteria,fi  moffe  con  quella 
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efferàto  verfo  Carìgnano, portando  con  molti  carri  gran  quanti- 
td  di  vettoiiaglia  per  metterla  dentro , con  animo  occorrendo  di 
combattere . 7^1  qual  tempo  tjtionfìgnor  di  <iydngien,che  haue- 
ua  appreffo  di  fe  "Butiero,^  T ermes  Capitani  di  molta  ftima, ol- 
tre À molti  altri  valorofi  jbldati,faputa  la  venuta  del  Marcbefe, 
c6r  comegìd  era  vicino.fene  andò, con  animo  di  venire  feto  à gior- 
nata,col  Campo  d Carmignnola,  & appreffo  Sommarìua  del  Bo- 
feo  vicino  d CerefoUtyattaccò  poto  appreffo  la  giornata  con  mira- 
bìl  valore  deil'vna  parte,  & deU' altra , nel  principio  della  quale 
Pantìguard-a  Spagnuola  hauendo  tolti  due  pet^t^i  di  artiglieria 
campale  alla  fanteria  Italiana,the  era  in  poto  numero , ^ ad  al- 
cune bande  di  Franceft,gH  Temperano  con  mortalitddi  molti, fe- 
guendola  vittoria  gran  pex;gpinnanxì  verfo  Carmignuola,  effen- 
do  rìmaflo  prigione  Monfignor  di  T ermes , che  era  entrato  nella 
battaglia  con  i caualli  : ma  vrtando  con  molto  ardire  lo  /ftigien, 
& Bmiero  con  gli  huomini  d‘arme,fracafsò  con  gran  furia  la  ca- 
ualleria  del  Otiarch^e,  che  non  patena  con  vgual  fon.e  fìare  al 
contrafto,cìr  la  battaglia  T edeffa,  che  gli  veniua  allato  fudaica 
Malli, che  fuggiuano  aperta,sforxata  in  modo,  che  vrtando  in  effd 
gli  huomini  d arme, fece  firada  alla  fanteria  Sui-i^tra , thè  fi  era 
moffa  cantra  la  ftaliana  , la  quale  combattè  con  tanta  brauura, 
che  la  tnife  in  rotta  con  grande  vccifione  degli  italiani, con  il  i he 
diippata la  cauallerix  Imperiale,  ejr  morti  quafi  tutti  i T cdcfihi, 
roppe  anco  la  fanteria  Spagnuola , che  nel  ritornare  indietro  ere-' 
deua  di  haner  vinti  i nhnici,  faluadofi  folamlte  la  battaglia  de  gli 
Italiani,  la  quale  vedute  le  cofe  diiperate,fi  ritirò  adietro,&  per 
pafìi  occulti  fi  jaluò  colbenefitio  della  notte  in  yifii,  doue  fi  era  ri 
dotto  ferito  il  Marcbefe  del  Vaflo,  &le  reliquie  della  caualle- 
ria  Imperiale,nel  qual  luogo  non  tardarono  molto  à giongere  alcu 
ni  Spagnuoli  vltimamente  rotti , ar  fcampati  dal  furore  dei  ca- 
ualli,  per  fofiì,  gir  vie  trauer fati  ; ejfendomorti  in  quefio  fatto 
d’arme  piu  di  dieci  mila  Imperiali , la  maggior  parte  Tede  fi  hi , ì 
quali  furono  coft  malmenati  pergiuflo  decreto  di  “Dìo,effendo  qua 
fi  tutti  Luiherani,ì  quali  haneuano  in  quei  giorni  in  dtfpregio  del- 
la Relligione  CatholUa  fatte  mille  infolen%e  verfo  le  imagini  de’ 
Crucìfifii,giocando  fopra  le  pietre  facrate  de  gli  altari,  ér  vfata 
ogni  ignominia  nelle  Chtije , i quali  tutti,  con  gran  flupore  di  eia 
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fcuno,in  termine  dì  vn  tfuarto  d'bora, andarono  à ^l  dì  fpada , ef- 
fendo  horrìbìlmente  tagliati  à pe%ù . Dopo  la'jjnal  vittoria  Mon 
figliar  di  .Angien  hauendoringratìato  ‘Dio,  & fatta  fefia  grande 
con  ìfuoìCapìtaniy^'accarex^tìparticolarmenteglìSuij^rì, 
fece  vfare  cortefìa  a‘  prigioni  prìuatì  in  liberargli , con  conditio- 
ne , che  gli  SpagnuoU  pajfando  per  .Auignone  fene  tomaffero  in 
Ijpagna,fenxji  poter  feruire  in  quella  guerra  per  quello  anno  lo  Im 
peradore , rimandando  con  la  medefima  conditione  ì T edefchì  in 
Lamagna,  & pofcìa  fatto  con  figlio  fopra  quel  che  fi  doueffe  fare, 
ancora  che  molti  dicejfero  dì  feguìtare  la  vittoria,  & andare  alla 
sfilata  à Milano  : con  tutto  ciò  fu  rifoluto,  che  ft  attendeffe  à ri- 
pigliare le  terre  dì  quel  contorno, fenx^  lafciarfi  adietro  luogo  al- 
cunOfpercìoihe  Pirro  Colonna, che  ira  in  Carignano,non  voleua 
ancora  cedere  alla  fortuna,nè  arrender  fi  a'  vincitori,  & il  XJafla 
rino,cheera  in  Chìerì,ft  teneua  ancora  faldo,facedo  fpeffo  qual- 
che vfcita  della  terra,vccìdendo,&  fualigiando  i Frante  fi  trafcu 
ratamente  sbandati . La  onde  tornato  à Carignano,fece  per  vn 
trombetta  intendere  à Pirro  Colonna,  che  hor amai  doueffe  arren 
derft , il  quale  Siaua  anco  ofììnato , nh  voleua  cedere  d rimici . 
Fra  il  qual  tempo  il  Marche  fé  del  Va(ìo,chehaueua  ineffere  qua 
fi  tutta  la  fanterìa  lcaliana,effendogU  re  itati  da  fei  cento  caualli, 
dr  due  mila  Spagniioli,Lfciato  buon  pre fidio  in  ylfiiyfene  andò 
à Pauiaper  il  Pò,&  di  quiuì  à Milano , per  mantenere  in  fede 
quei  cittadini, prouedendo  alle  cofe  neceffarìe  per  ouuiare  alla  fu 
ria  del  nimico  vincitore . Et  effondo  (iato  rìfcoffo  T ermes  con  il 
contracambio  di  Ramondo  Cardona , di  Carlo  Gonzaga , 

.Aliprando  fratello  del  Cardinale  di  T rento  malamente  ferito  : 
ft  attefe,gìr  dall’vno , & dall’altro  à fare  ogni  sforxo  per  reflare 
fuperìore  al  nimico . fi  che  fucceffe  mentre , cheil'Ef  diT  unift 
afpettando  in  Napoli  lo  effito  della  guerra  dello  Imperadorejheb 
be  auiiìfOyche  Mmida  fuo  figliuolo  gli  haiieua  occupato  il  Regno, 
hauendo  veci  fi  i Couernatori , & i mìnìflrì,  che  egli  vi  haucua  la- 
(ciati,  & ìsforz.atogli  il  ferraglio  delle  donne,  & v fategli  molti  ol- 
traggi,faccheggiandogli  il  palaxzx>,prefelaH(>cca . Di  che /de- 
gnato que(io  Re  deliberò  di  paffare  con  prefiexja  il  mare,  re- 
cuperarlo, con  menar  feco genti  /taliane,prima  thè  il  figliuolo  pi 
gltaffe piede,Cr  che  s'ìmpatroniffe  del  iuuij,(v'  particolarmente 
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delle  fortetx.e,temendo  che  non  chiamale  i T urchl,  che  erano  in 
africa  : la  onde  con  prefiex^a  meffofi  àfar geniere'  danari, che 
haneua  fece,  col  con  figlio  di  dietro  da  T oledo  ZJice  Re  di  Napo 
li, il  quale  à qutfio  effetto  publicò  per  bandi  vn  decreto,che  qua- 
lunche  fuorufeito  del  Regno  poteffe  ripatriare  per  andare  col  Re 
i»  Tunifi,  dal  che  ne  nacque,che  mfiniti  concorfero  alla  città,  & 
fatto  Capitano  M tutti  giambattifia  daLofre  valorofo  huomo,. 
con  tre  paghe  hauute  da  Ai uleaffe  innanzi  tratto,affoldo  intut-' 
to  mille  ottocento  pedoni  bene  annati,con  i quali  ginn fe  col  %e  al-, 
la  goletta . Ribellofi  dal  padre  ,Am\da  in  quefio  modo  ; Eff endo 
timida  gouemato  da  huomini  feditiofi,&  che  non  amauano  pun- 
to il  padre,gli  per  fu  fero  ad  impadronirft  di  quello  flato,  & per- 
ciò dopo  molti  difegni  vnitamente  mandarono  fuori  vna  nuoua  » 
che  il  Re  Aiuleaffe  era  morto,  effendofi  fatto  Chrifiiano' prima 
ihemoriffe,  donde  in  vnfubito  configliarono  timida  fuo  figliuo- 
lo à pigliare  con  prefle^ixi  la  peffefjione  del  Regno,accioche  Mau 
metto  fuo  frateUo,che  era  flato  dal  padre  dato  flatico  a‘  Chriflia- 
ni  della  Gelettaffapéndo  effer gratifiimo  a'  popoli  del  Regno,non 
to  preueniffe,  ,Amidafubitamenteprefe  il  Reame,  & il  titolo  Re- 
gio . Ma  il  popolo  di  T unifi,  che  non  haueua  nuoua  alcuna  fer- 
ma della  morte  di  Muleaffe,lo  riccuè  teptdamente,  cjjendo  flato 
ributtato  adietro  dal  Gouernatore  taf  ciato  dal  Re , & del  tutta 
fcacciato  della  città,  nella  quale  venendo  egli  fegretamente  con 
gente  nuoua,ammax^ò  U Gouernatore  con  quanti  amici  erano  nel 
palart^o  del  padre,&  impatronitofi  delle  forte^je  entrò  nelfer- 
raglio,pigliandoft  quelle  donne,che  piu  gii  piacquero . Frail  qual 
tempo  venuto  alla  Goletta,  LMuleaffe  con  le  genti  ftaliane,  Fran 
cefeo  T ouare,che  vi  era  alla  guardia , con  figliò  ilReà  non  vole- 
re andare  à Tunififfe  prima  non  intendeua  bene  con  che  forzai /of- 
fe in  arme  il  figliuolo , & non  haueffe  feto  altra  gente  che  quella, 
fapendo  bene  la  poca  fede,  & la  inflabilità  de'  c^ori,&  il  mede 
fimo  gli  diceua  il  Loftedo,che  haueua  hauuto  per  inflruttione  dal 
Vice  Re  di  Napoli,che  non  doueffe (f  inger fi  innanzi  fenzafapere 
che  al  foffe  arriuato  in  foccorfogti  -Arabi , fi  come  ne  haueua 
dato  intentione  di  hauer  fubito , altrimenti  vi  farebbe  morto  con 
tutti  i fuoi,(ìr  del  medefìmo  haueua  auuertito  il  Ke,il  quale  (lan- 
dò in  (u  l’auuifo,non  vfciua,(e  non  che  publicò  la  fua  venuta , c<r 
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incontanente  vlnero  k lui  molti  de’  principali  de'  Mori , che  lo  ef- 
fortaùano  à douer  poffare  à T unift  con  preflejxja , dicendo , che 
^mìda  pene  farebbe  fuggtto,rimorfo  dada  coufcien'j^a  di  quel  che 
haueua  fatto, & che  toflo,che  eglifoffe  comparfo,quét  pochi feg-*a 
ci  del  figliuolo  (i  farebbonoper  paura  nafcoft  : cheaggiun- 

gendoft  le  perfuafioni  dì  molti,  che  tuttauìa  arriuando  in  piu  nu- 
mero i fargli  riuerenzja,conf$gtìandoto  almedefimojo  hrritauano 
à poffare  nella  àttà,ondeil  %e,eHr  il  Lofredo  guidati  dal  loro  fie 
ro  defiino , andarono  con  quelle  genti  in  ordinane  verfo  T uni  fi, 
in  vano  pregandolo,  eSr  ammonendolo  il  T ouare  à non  volere  an 
dami  : ma  finalmente  veduto  non  operare  niente  configUarono 
per  camino  il  Lofredo  à mandare  alcuni  di  quei  Capitani  à fare 
la  fcoperta,non  effendo  conueneuole  il  fidarfi  di  andare  in  quel 
modo , (Jìfj  egli  con  parole  fuperbe  diffrtxxando  il  con  figlio  lo- 
ro,marciò  innanzi, & giunto  con  le  genti  tre  miglia  lontano  da  TU 
ni  fi, andando  il  Re  fempre  innam^  con  quekjtlori , che  erano  ve- 
nuti à vederlo  , con  i puoi  Corti^ni , furono  raggiunti  da  alcuni 
caualli  SpagnuoU  mandatigli  dal  T ouare,che auuifauano,  & al- 
Cvno,& aU‘altro,che  tornaffero  aiietrojhauendo  egli  haumo  auuì 
fo  dalle  (pie , come  in  quegli  oliueti  erano  molte  genti  naf colie  con 
le  armi  per  opprimerlo  : T uitauia  non  vedendo  credere  à gli  ami 
ci,  caminando  poco  piu  oltre , vìdde  il  Pf  vfeir  fuori  di  vna  por- 
ta vn  gran  (quadrone  di  Mori  in  habito  di  guerra,  effendofi  in  vn 
medefìmo  tempo  moffa  la  imbofeata  degli  ydrabi,the  era  per  fan 
co,contra  de'  quali  furono  tirati  alcuni  prgx*  di  artiglieria,  men- 
tre tJHuleaffe  con  quei  fui»  pochi  Cortigiani  combatteua  cantra 
gli  altri  con  gran  cuore , ma  non  potendo  il  "^e  re  fi  fi  ere  alla  gran 
furia  de’  nimici,e(fendo  flato  ferito  neìvolto,sbigottitoftcon  tutti 
i fnoi,rimafe  prigione  de'  nimici,cen  la  morte  ditfuaft  tutti  i fuoi . 

Et  i Chrifiiani  non  hauendo  agio  di  ricaricare  1‘ artiglierìa  per  la 
gran  furia  degli^rabi,furonotnvn  tratto  cinti  daogni  parte,i 
quali vedutononpoter ccMtraflare , fene  fuggirono  nelle  padule 
oue  erano  molte  barchette,^  f faluarono , hauendo  alcuni  altri 
antmnfamente  fatta  teSa,morironohanoratamente,  iir  altri  fatti 
prigioni, e ffendone  qualih’vno  annegato , pene  fuggirono  alia  CjCh 
letta  fallii  preffo  quattrocento,  rimanendouì  cento  di  toro  prigto- 
ni,&  da  mille  trecento  ne  furono  motti,  ^ fra  gii  altri  il  proprio 
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LofredOt&  hanido  il  figUuolo  canati  gli  occhi  al  padre  Muleaffe. 
Dopo  il  che  Amidayà  coi  parena  bene  trattenerfi  con  i Spagnno- 
li  della  golettàyft  per  il  timore  de'  T urchi,che  non  gli  occupaffe- 
ro  il  Regno,  fi  anco  per  tema  dello  Imperadore,tmandò  alla  Go- 
letta ai T onore  tutti  i prigioni  con  Cartiglieria  prefa , feufandoft 
del  fatto, & dicendo  di  v^ereeffere  feudatario  dello  Jmperado- 
re  come  era  il  padre  : Il  Tonare  fece  con  lui  tregua  non  fapendo 
C animo  dello  Imperadore  in  qnefio  cafo,  il  quale  reputano  offefo, 
effondo  eoft  trattato  vn  Re  fuo  amico,  & tributario . Fra  il  qual 
tempo  il  Re  Francefeo  hauendo  vdita  la  nuoua  della  vittoria  dì 
Cerefoìa,  fenerallegrò  grandemente  : ma  perche  fapeua  il  gran- 
de apparecchio,  che  facenano  lo  lmperadore,&  il  Re  d'in^ilter 
ra,dijegnò  dì  raddoppiare  le  genti  affaldate  in  Italia , acciochei 
fkoi  Capitani  nel  Diamonte  trauagliaffero  in  modo  le  cofe  dello 
Imperadore,  che  la  fue  forge  ne  i confini  della  Fiundra  contro  di 
luì  poco  poteffero . La  onde  ffedito  con  gran  celerità  "Pietro 
StroixJ,  che  partito  per  la  via  de'  Suìgtxrì  arrìuò  in  Italia  , & 
alla  Mtrandola,ihe  era  alla  deuotione  di  Francia , & affaldò  da 
diecimila  fxnti,acciochegli  conduceffe  in qnalchemodo  nelTia- 
monte  percongiongergli  con  gli  altri  fuoi.  Zaffato  adunque  lo 
Strotxi  con  fomma  vìgtlamm  in  Lombardia , affaldò  dei proprij 
danari  (tardando  i pagatori  del  Re  i venire  con  efii)  fette  mila 
fanti  Italiani , con  vna  compagnia  di  canalli  condotta  dal  Conte 
Giorgio  Martinengo  huomo  molto  valorofo , affaldando  in  quello 
medeftmo  tempo  in  Roma  il  Duca  di  Homma,  il  Conte  dì  Pttìglia 
no, ir  molti  altri  con  t danari  de’  Cardinali  Franctfi,  molte  genti, 
per  condurle  in  Lombardia , «jr  congiongerte  con  quelle  di  Pietro 
Stragli.  Nel  qual  tempo  ì Baroni  di  Roma  affi  ttionati  dello 
Imperadore , come  Marno  Colonna,dr  Giuliano Cefarìnì,  affalda 
rono  con  i danari  de' Cardinali  imperiali,  (Jr  con  alquanti  man- 
datigli dal  Vice  Re  di  Napolì,alcnne  altre  compagnie  per  anda- 
re à foccorrere  il  AfarcbejfedelVafiopoiìoingrantrauagUo  per 
efferftverfoil  Piamonte  il  Campo  inimico  ingroffato,&  per  Jen- 
tire,che  vn  altro  fìmile  fé  gli  auuìc’inaua  : T^el  che  gli  fu  di  mira- 
bile aiuto  la  prouifìone  , che  in  qnefla  neceffità  fece  Cofmo  Duca 
di  Fìrenie,il  quale  affaldati  del  fuo  duemila  fanti,  gli  mandò 
fu  le  galee  per  la  via  di  Genoua  al  Marchefe,  che  perciò  molto 
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' confolato  fece  molto  honote  à Otto^  e*r  à Federigo  di  U^onte 
^gutOfChegli  cortfluceuano,i  quali  diedero  tanto  conforto  a'  Mi 
laneftyChe  fpauentati  digià  tumultuauano  procurando  di  fuggire, 
ehegli  atrefiarono  dal  precipitofo  correr  loro . Fra  queho  mr^- 
^0  Tietro  Strox'S^i  col  quale  fiorano  di  già  congiunte  le  genti fat- 
te in  %oma  dal  Conte  di  Vitigliano,dopo  che  fi  riduffe  à Tiacen- 
Xa,per Henne  alla  Stradella,dour.  inteJo,che^l  fJHarthefe  del  Va 
fio  era  fuori  di  ^Milano  con  gente  per  impedirgli  il pajfo , accio- 
che  non  fi  congtungeffe  coniFrancefi , fi  come  egli  dìfegnaua  di 
fare,  entrato  nel  Milanefe  non  fentì  tumulto  né  moumento  alcu- 
no di  quei  popola  fauoredel  Re,  comefihaueua  penfato,  effen- 
do  (come  fu  fama)  fiato  aiutato  da  Tier  Luuifi  Farnefe,  che  era 
à nome  del  “Papa  in 'Piacenza,  di  vertouaglie , àrdi  barche  per 
paffare  il  Pò,perciochc  pareua  che  il  ‘Pontefice  non  /offe  molto  fo 
disfatto  dello  fmperadore . Fra  il  qual  tempo  il  Marchefe  del 
Va  fio  fatto  occupare  ipafji  Hretti  della  Stradella  al  Prìncipe  di 
Salerno,  & fortificargli  di  trincee  ,&di  bajiioni , facendo  ogni 
t/orgo  accioche  non  pafjaffero  ; ma  lo  Snoxji  guidate  te  genti 
per  la  vìa  della  montagna,  quantunche  f offe  nel  camino  molto 
trauaglìata-la  fua  retroguardia  dal  'Prìncipe  di  Salerno, peruen- 
ne  finalmente  dopo  tre  giorni  dalla  parte  finiflra,che  guarda  Gé- 
nona  , di  là  da  quei  monti,  douendo  paffare  il  fiume  della  Seri- 
uia,cbe  era  al  piano  per  voltar  fi  à man  drif(a , & di  quiuì  fallirle 
alcuni  poggi  per  continouare  la  firado , trouò  di  là  dai  fiume  i n{- 
mici  Imperiali, che  non  lo  voleuano  lafciar  paffare ,baucndo,men 
tre  nel  paffare  fi  combatteua,  benil>e.non  molto  gagliardamente, 
alcune  compagnie  d'imperiali  prefi  i poggi  à man  dritta,  accioche- 
le  genti  dello  Strogji  non  vi  poteffero  montare, ma  coflretti  di  an 
dare  per  la  pianura  con  loro  difauantaggio,per  non  hauere  caual- 
lerìa,foffe  piu  facile  il  deprìmergli  : il  che  veduto  da  alcune  ban- 
de di  fanti  dello  Strozd,cominelarono  à fa  llire  quei  poggi,  facen- 
do fi  con  gli  archibufi  firada,  doue  attaccata  vna  fiera  fcaramuc- 
eia, della  quale  rimafero  le  genti  di  Francia  fuperìori,&  amma-g; 
garono  alcuni  de"  nimicì,sfi>rxuindo  il  poggio  : ma  volendo  paffa- 
re le  altre  compagnie  sbandataméte,furono  dalla  caualleria  Spa 
gnuola  pofle  in  manifefla  fuga,  faluandofi  per  bontà  de'  cauaQi 
"Pietro  Strogg(i  con  Flamminio  dall' jinguiUar a fuo  cognato, 
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efjento  flati  fatti  molti  prigioni , fra  i quali  fu  il  Conte  Giorgio 
Martinengo  Capitano  di  catuUi,&  il  Duca  ti  Somma , il  quale 
fu  per  opera  tei  "Principe  ti  Salerno  faluato^  iheejfento  fuo  pa- 
rente ftubiiò  (he  venendo  in  mano  del  tjiiarihefe,  non  foffef or- 
zato per  ertine  dello  Imperatore  à farlo  morire,  & il  mete  fimo 
beneficio  fu  furto  al  Conte  ti  Capaccio,che  feguitauano  lo  flipcn- 
dio  ti  Francia . Dopo  il  che  ejfentofi  fuluato  Pietro  Stronzi 
le  terre  v''cìne,tenute  per  i Francefi,  & quiui  hauento  fatta  adu 
nanza  di  aUunt  caualli , & delle  reliquie  tei  fuo  Campo,  col  me- 
tefimo  pericolo  fene  pafsò  con  vnagroffa  banda  t cauallo  di  nuo 
uo  in  Piacenza, in  tempo,  che  per  laflrada  dritta , che  egli  face- 
ua,non  era  piu  faldato  alcuno  de  i nimiciitoue  hauento  affoltate 
nuouegenii,in  numero  ti  feimila  fanti  paffantofene  per  le  mon- 
tagne di  Genoua  nella  valle  di  Tox}jeuera,fentji  contraflo  alcuno 
peruennet  Montoglio  cafiello tei  Fiefcht,  effcntogli  per  tutti  i 
luoghi  hubìtati  amminiflratagU  vettouaglia  peri fuoi danari , ti 
toue  jcefo  nel  Tìamonte  occupò  ^lba,attentendo  con  fommo  flu 
dio à ristorare  le  fue  genti  della  fatica  del  lungo  camino.  Nel 
qual  tempo  Hrro  Colonna  conuenutoft  con  i FfAnceft  refe  loro 
Carignano,non  potendo  piu  tener  fi,  ejfcnto  flato  faluato  con  tutti 
i fuoi, con  conditione , che  ninno  per  quattro  mrft  poteffe  feruire 
lo  Imperatore,  dr  che  Tirro  toueffe  metterft  in  potere  del  Re  di 
Francia,  il  che  fece , effendo  amoreuolmente  ritenuto  tal  Re  >& 
dopo  lo  bauerlo  tentatOfChe  lo  hauejfe  voluto  feruire  proferendo- 
gli buone  conditionì,  non  le  hauento  egli  voluto  accettare,  fene 
pani, hauento  dal  Re  riceuntitilcuni  toni . Il  che  mentre  auue- 
niua,'Barbarofla  che  con  lafuà  armata  fene  era  Siato  tanto  tem- 
pootiofoin  Tolane,fece pregareil  Re,chegti  conceteffe  ti  potere 
andare. ad affuUare  leriuiere dt  Spagna  tinuouo,toue lo baureb 
be  vendicato  dello  Imperatore  fuo  inimico , ma  il  Re , che  era  ti 
fua  natura  pietofo.né  voleua  vedere  la  per  dita, né  la  reuma  ditan 
ti  Cbri{liam,di  che  tuueffe  à rendere  ragione  à 'Dio,&  furfl  odio 
fo  al  mondo,non  girlo  volte  permetterc,antj  ricordatofi  della  prò 
meffa  fatta  i Soltmano  di  rimandargli  quella  Siate  l’armata,  do- 
po lo  hauer  fatti  à Barbaroffa  molti  notabili  doni,  ^ anco  dona 
tot  tutti  quei  Capitani  de  Giannizyri , lo  licentiò,  mandando 
con  lui  Leone  Strazi  fratello  di  Tietro  d Solimano  per  ringrj- 
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t'arlo,tir  per  portargli  alcuni  donì,& perche  refìdeffe  ^mbafeta 
dorè  per  luì  in  quella  Corte^regandolo,che  nodoueffe  per  viag- 
gio moteflare  alcuna  riu/era  de’fuoi  amici , & particolarmente 
de'  Genoueft . Con  le  quali  commijìionì  partito  fi  Bar  baro jfa , gli 
offeruò  quanto  gli  baucuapromeffoyS^-giuntoa  Genouafumolto 
prefentatOy^  honorato  dagli^mbafciadorì , che  gli  mandò  il 
DogeyiSr  figuendoìl  fuo  viaggio giunfe  d TiombinOydoue  mandò 
in  terra  vn  fuo  al  Signore  di  quello,  pregandolo  à volergli  reftì- 
tuìre  vn  gìouanetto  fcbìauo,chiamatoSaleco,the  era  in  poter  fuo 
figliuolo  dì  Sinam  ótpitano  da  mare  eccellente,  promettendogli, 
che  rihauendoloy  egli  era  per  riguardare  quella  fua  riuiera,  altri- 
mentigli  baurebbe  dato  H guado  : ma  quel  Signore  mal  coHpglia 
togli  rifpofe,cbe  non  poteua  farlOyper  efferft  di  già  fatto  Cbrifìia 
noSalecOydelcbe  fdegnato  oltre  modo  il  'BarbarOymifelegentiin 
terraygg  fece  nel  fuo  paefe  col  f erro, & col  fuoco  granrouina,  pi- 
gliando molte  perfoneyonde  tardi  auuedutoft  del  fuo  errore,  gli  ri 
mandò  Saleco  allarmata  honoratamente  veSìito,  fjr  il  Barbaro 
cefiò  di  piu  moleflare  quel  territorio . Spìngendo^  poi  piu  oltre, 
prefe  por. 0 H ercole, doue,CT  per  quel  contorno  prefe  piu  di  fet- 
te mila  anime,  pafsò  fen'ga  toccare  i luoghi  della  Chiefa  , ad 
Ifchij,nelqual  luogo  fatto  /montare  gran  numero  di  Turchi,  pofe 
in  rouina  tutta  quella  Ifola  dalla  città  principale  impoi,  pofia  in 
ftìrtezxa  nell'alto  di  vn  monte, & entrato  con  la  ìdeffafurìa  nel- 
l'ffota  dì  Trocida  vi  fece  gran  danno,faccbeggtando  C Ifola  di  Li 
pariygjr  hauendo  voluto  efpugnare  Pogxjolo,  foceorfo  da'  cauallì 
da' fanti  mandatiui  dal  Vice  Re,  & dopo  lo  bauere  danneggia 
tu  in  quanto  puote  la  Calabria,  fene  tornò  verfo  Leuante,  condu 
cendo  feco gran  numero  di  gente  prigione . Nel  qual  tempo  ha- 
uendo Francefeo  Touare  Capitano  deOa  guardia  della  Goletta  ri- 
ceuMo  da  tAmda  nuouo  Re  dì  T urùft  danari  per  pagare  la  gnor 
dia  della  Goletta , gfr  vn  fuo  figliuolo  per  fatico  perfegno  della 
tregua,  con  ^erarrga  S pace,^  amicitia  futura,  con  efiibirfi  tri- 
butario dello  Imperadore, come  era  fuo  padre,  fi  moffe  àfar  nuo- 

ui  difegnì,mojfo  ò perche  gli  pareffe  che  quel  Re  haueffe  fatto  ca 
rico  aUo  Imperadore  in  hauer  prefoìn  quel  inodo  quel  Reffio , ò 
pure  con  ff>r  idi  cauame  qualche  particolar  commodo  ,ptf'\^ 
c iocbe  e natura  auìdo  di  bauere:  la  onde  determinato  di  f 
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aiutare  alcuni  tumultuari , chefì  creajfe  vn  Re  nuouo  di  T unifi^ 
mentre  ,Amida  fi  era  allontanato  da  T Mnift,&  andatofene  à 'BU 
[erta,  il  ifual  nuouo  Re  (della  linea  però  Reale)  hauejfe  à regna 
' reinT unìfi  à deuotione  dello  Imperadore,  perciò  mandato  à 

thiamate  fecretamente  ^bdametech  fratello  di  (JHuleaffe , dan- 
dogli fferamta  dì  farlo  Re , il  quale  fi  come  erd-d)ingegno , & di 
corpoviuace  molto,non  mancò À fe fleffo  in  quefìa  fi  bella  occafio 
ne,  percmhe  partitoftdal  paefedegU  ,Arabi  doue  dmorauain 
quel  tempo  Jcne  venne  d trouarlo  alla  Coletta,con  ferma  ^eranxji 
di  ottenere  quel  Regno , hauendogli  piu  jlflrologi  jirabi  detto , 
che  egli  in  ogni  modo  doueua  effere  Re, ma  che  prefìo  poi  doueua 
morire  nel  Regno , Quìuì  hauendo  infume  concertato  il  modo, ri 
mandò  il  T ouare  il  figliuolo  di  ,/imìda  k T unìfì , percioche  era  il 
patìo,che quilunche  voltali  Tonare  haueffe  voluto  tempere  la 
tregua,cheerafraloro,glidoueffe  rimandare  il  figliuolo  fìatico . 
Dopo  il  che  hauendo  ,Abdamelecb  con  vngtan  [quadrone  di  ,Ara 
bi,ehe  erano  feco,fpìntoft  d vna  porta  di  T unìfi,vi  entrò.non  ha 
, ' uendo  molta  refifìen%a  da  quei  dì  dentro , che  Hauano  (firouiiìì, 
penfando,  che  egli  con  queÙe genti  foffe  ,Amida , che  tomaffe  da 
difetta,  il  quale  finalmente  da  cittadini  [aiutato  per  Re , bauen- 
do  principalmente  poflo  prigione  il  figliuolo  di  ytmidagid  flatico 
degli  Spagnuoli, mandò  dell’erario  di  ,Amida  per  parte  delle  pa 
ghe  promejfe  [et  qjila  ducati  d'oro  al  Tonare  per  pagare  gli  Spa- 
^ • gnuoH  delia  Goletta,conuenendofi  di  pagare  con  le  medefme  con 
* ' ’ dkioni  H tributo  allo  Imperadore , che  gli  pagana  CMuleaffe . 

! - ' «•  MadiuenUloìn  capo  di  trentajei  giorni  d morte ,vrrìficandofi  il 
' y.  pronòflìco  degli  ,A{lroU>gi,che  gli  lo  haueuano  predetto,  fu  [epol- 

j - to  con  Reai  pompa  i & gli  amici  [noi  alle  effortationi  del  T ouare 
i ''  crearono  Re  Maumetto [uo  figliuolo  di  età  di  dodici  anni, ma  per- 
' ’ ' ch'egli  era  giouanctto , nacque  nelgouerno  dì  effo  difparere  fra  i 
Baroni  amici  del  padre,  mentre  timida  dolente  [ene  andana  di- 
{f>er[o,&  fi  eraridotto  in  cafa  del  Signore  delle  Zerbì,  Ottenne 
■ 'dal  Re  fanciullo  LMuleaJfe  di  efjer  canato  di  prigione , doue  era 

' ■ fiato  poflo  dal  figliuolo,  & di  effer  meffo  in  vn  T empio  molto  ri- 

guardato da'  Mori , di  doue  poi  [ene  andò  alla  Coletta , con  [ua 
grandiffima  ventura,  perche  tornato  ytmida [uo  figliuolo  nel  %e- 
gno,pigliataoccaftone  dalle [celleragini,  che  commetteuano  i tre 
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j Cohematori  del  Re gionanelto,  perciò  defiderandoloi  eìttadì 
ni, la  prima  cofa,ihe  fece,fu  di  domandare  del  padre  per  ammatj- 
\arlo,  Cr’vfandogran  crudeltà  cantra  tutti  gli  amici  di  ^Abdame 
leih^ft  doleua  effergli  fcampato  dalie  mani  il  Re giouanetto , ef‘ 
fendoft  Aduleaffe  intanto  trasferito  neU'Ifola  di  SiciHa,doue  diU 

10  Imperado)  e fempre  mantenuto  con  tutti  i fuoi,  non  ceffaua  la- 
mentar fi  di  tfftre  fiato  affafiinato  dal  Touare  , haueudogli  dato 
in  cu fiodiu  gran  quantità  di  danari  ^ non  glie  gli  poteua  cauardi 
m~  no  in  quefia  fua  neerfiità  , Nel  qual  tempo  la  Francia  era  in 
gran  timore  di  nuoua guerra, conciofia  che  hauendo  lo  Imperado- 
re  quietati  i tumulti  di  l Duca  di  Cleues,nè  e/fendo  altro  rumore 
de’  mouimenti  de’  Turchi  in  Ungheria, trouandofi  oltre  à ciò  in  Le 
gacol  Re  d’ Inghilterra, haueua  ferma fperanxji,  che  vf tendo  Ar- 
rigo verfo  Bologna,& negli  altri  luoghi  del  Re  di  Francia  in  Tic- 
cardia,ò  in  Normandia  per  moleflare  i Francefi,  egli  con  ogni  fuo 
sforzj)  lohaurebbe  trauagliato  in  modo  dalla  parte  di  “Parigi, che 
gli  haurebbe  meffo  in  ifcompiglio  tutto  il  Reame . fiche  rtjfaputo 

11  Re  Francefco.non  fi  tuiba^o  punto,  fi  apparecchiò  alia  d ffe- 
fa,hauendo  di  già  in  effere  in  Italia  vno  effercito  molto  gagliar- 
do, col  quale  fperaut  trauagliar  ulmente  le  cofe  dello  Imperado- 
re,che  mentre  gli  haurffe  cercato  di  torgli  la  Francia, hiueffe  per 
fo  egli  il  Ducato  di  (filano  con  tutto  U re  fio  del  Tiamonte  , fi 
preparaua  per  d-ff'enderfi  negli  affaltì  del  Regno.  Fra  il  qual 
tempo  lo  Imperk-dore  ragunati  ventiquattro  mila  Tedefchi,^ 
fette  mila  fanti  Spagnuoti  di  buona  gente , data  fit  cura  de’  T e- 
di/chi  à Aiartin  Ro/fenio,Cr  à CugUclmo  di  Frufiembergo , ha- 
ucuail  Duca  Mauritio,  il  Marcbefe  Alberto  di  Frandiborgo 
per  Capitani  Generali  di  tutta  la  loro  natione,  & hauendo  co  que^ 
fli  fette  mila  caualli  tra  Borgognoni,  Fiamminghi,  0 Tedefchi, 
computatiuìfettccento  caualli  Spagnuoli,  non  fi  feruì  de  gli  Ita- 
liani, hauendo  il  Re  di  Francia  a’  fuoi  foldiil  fiore  di  efji,  difpen- 
fati  parte  con  lui,dr  parte  in  Tiamonte , & alcune  compagnie  ne 
haueuail  Re  d’Inghilterra , ma  fi  trouaua  hauere  cinque  mila 
Fiamminghi  à piedi  in  cambio  loro . Con  il  quale  efjerc'uo  lo  fm 
peradore,dopo  lo  hautr  dato  ordine  della  mojja  al  Re  aCInghilter 
ra,pafiò  à Lucemborgo  per  vedere  di  ribauerlo  in  etualc  he  modo, 
fe  bene  fortificato  da’  Francefi  pareua  inef pugnalile  ,e[fendoui 
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groffjffimo  prepdto . •/ pro^reffì  del  quale  effereito,  il  Re  di  Fran~ 
cta,ò  che  (pera ffe  quePa  guerra  da  non  iììmar  fi  tanto,  ò pureper- 
che  noH  haueffe  buoni  auuift  de  gli  and-imenti  dello  esercito  dì 
Ctfare,non  pareuj  thehauejje  anco  in  effere  corpo  dj  effercito  al 
cunojc  bene  hakeua  ìncaparratì  quattordici  mila  Suii^teri , ihe 
eranoin  procinto  per  muouerfìjhauendo  di  già  in  Francia  fette  mi 
la  Italiani  di  gente  fiorita , con  cinque  miL  Guafeonì , cJr  anco  in 
guarnigione  da  quattro  mila  Tedefibi  hauutial  fuo  feruigìo  per 
contrabando  cauati  dalle  terre  Franche , non  oftante  lo  editto  fat 
to  dallo  Imperadore , il  quale  fra  tanto  fpingendo  con  preflej^ja 
il  fuo  effercito  innan-gì,  fapendo  che  il  Re  non  era  con  effercito  al- 
cuno in  quei  confini , peruenne  “Don  Ferrando  Conuiga  fuo  Luo- 
gotenente con  l’ antìguardàa  à Lucemborgo,  doue  offendo  alla  dif- 
fefa  huomo  di  poco  valore,  fewga  molto  contraflo  l'ottenne  ^ con  \ 
grande  allegregxa  di  Cefare,  per  bauere  recuperato  vn  luogo  di 
tanta  importanza  : la  ondefacendofijempre  piu  innanzi  col  Ca- 
po prefe  con  la  medefma  fortuna  Corner  fi  Lignì.  Del  che 

grandemente  fpauentatiiFranccfì,  il  Rje  truffe  fuori  le  fue  genti, 
battendo  comandato  à tutti  i feudatari! , chevfcìffero  in  campa- 
gna,& follecitati  gli  Sràaxjeri  à pafjare  in  Francia,  doue  per  an- 
cora non  erano  entrati . Et  caminando  lo  effercito  fefareo  à San 
Deftr.doue  era  il  Landa  valorofo  Francefe , che  haueua  tanno 
innanià  con  tanto  ardire  diff'efo  Landre  fi, ^ e fendo  queflo  luogo 
battuto,  & conquafato  molto  dalle  artiglierìe  Imperiati , e fen- 
do fi  ben  riparato  dentro  foflenne  lo  a f alto  con  tanto  animo , che 
battendo  veci  fi  vna  infinità  di  T edefehi,  & di  Spagnuoli , fra  i 
quali  furono  buomini  molto  fegnalati,gli  ributtò  adietro,  ma  mor 
to  deli  à poco  il  Landa  di  vna  artiglieria , dopo  l'efer  morti  del 
Campo  di  fuori  il  Trincipe  di  Oranges,  & molti  buomini  farnoft, 
recando  infuoluogo  il  Sanferta , foflenne  quello  afedio  con  gran 
valore,percbe  Don  Ferrando  veduta  la  gran  perdita  fatta  nello 
afalto  pafato,non  voleuapiu  mettere  in  pericolo  ifuoi,ma  volen 
do  operare  le  mine  fu  contra  minato  da'  ntmici , & perciò  la  cofa 
firidufeinforma  di  afedio,nel  quale  perfeucrando , lo  Impera- 
dore;bebbeauuifo,cbe'Srifacco  Capitano  del  Re  era  vicino  con 
vna  gran  banda  di  cauallt,  & di  fanti , cercando  Occafione  di  af- 
fallare  con  gualche  vantaggio  il  fuo  C'tmpo , & dì  dar  foccorjo  i 
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gli  ajfediati.  Contea  di  cui  mandata  lo  Imperadore  la  cauaUt- 
ria  de’  Spagnuolì,Cr  parte  de’  T edefchi,roppe  Brìfacco  con  due 
mila  fanti  fra  Italiani, & Francefi,  hauendo  riceuutogran  dan- 
no dalia  caualleria  T edefca,& da  vn  Colonello  dì  fette  mila  fan 
ti  /ilemani  f che  fopraginnfe  loro  addoffo.  *Del  che  attrìjlatìfi 
moltoi  Francefi  ajfediatì  con  Sanferra,  che  non  effèndo  appreffo 
di  loro  di  tanta  auttorità  quanta  il  Landa,  erano  in  gran  confu- 
pone  : al  che  aggiuntofi  il  mancamento  delle  vettouaglie,&  della 
poluere,  dopo  alquanti  giorni  fu  rìfoluto  dentro  dì  arrender ft  , 
quandofifojferohauute  dal  nimico  buone  condìtìonì  : Et  perciò 
Sanferra  mandato  fuori  ^mbafcìatorì  a Cefare,  pefrenderfi,con 
patto, chepotejfero  vfàr  fuori  con  tutto  lo  hauer  loro,Cf  co  tut- 
ta l’artiglieria  d bandiere  (piegate, rendendogli  la  terra,quando  in 
termine  di  vn  mefenon  fo/fero  flati  quei  di  dentro  foceorftdal 
Re  : il  che  non  piacendo  allofmperadore,furono  rimandate  den- 
tro le  lettere  contea  fatte, per  le  quali  patena , che  Afonfignor  dì 
Chìfa  gli  auuifaffc,che  non  potendo  fpetar  foccorfo  alcuno  dal  Re 
fi  rendejfe  d Ce  fare  : il  che  credendo  Sanferra, rimandati  alcuni 
fuora,  conclufe  lo  accordo,  che  fe  in  termine  di  dodici  dì  non  foffe 
foccorfo  direnderfi,  con  cdnditione  , che  poteffe  portar  ficco  due 
pCTp  di  artiglieria  d fua  ficelta  con  tutto  lo  hauere,  ér  l’arme  de’ 
foldatì  : le  quali  conditionì  accettate  da  Cefkre,&  paffato  il  tem 
po  prefiffo , né  giongendo  aiuto  alcuno,  fi  referro , feruando  fi  da 
vna  parte,&  dall altra  le  conditionì  conuenute . Fra  il  qual  tem 
po  effendo  fopragiunte  al  Re  le  fanterie  de’  Suh^erii  alcune 

altre  compagnie  vecchie  di  Guafconi , con  molti  Itariam,<fijcgnò 
di  metterfi  in  campagna  cantra  Cefare,  'li  quale  dalt altra  banda 
defignato  di  acquifiar  prhna  Scialone  , 'artcofa  chefàpefféeffiere 
ben  munito  di  gente,  «jr  di  vettouaglìa,eir  pofcia  ifenire  d’ff  orna- 
ta col  Re  i la  onde  veduto  il fuo  effiercìto  difpoflo  d fieguhlfrlo,  fi 
' Ipìnfeallo  j4^ecnetto,& hauendolo pteforefiaurò  lo  efférftto  co 
' ■ la  molta  vettouaglia,  che  vi  haueka  trokaia,  dotte  nòn  effendo  ti& 
dato  molto  d comparire  il  Re,rìtrbUandopìn  mextp'fra  i}i/hCam 
po,&faltro  il  fiume  Matrona,  thenthtffpoteHapdffatédlgua':^ 
Xp,CugUelmo  Fmflembergh  Capitano' di  T edefchi,  j^r^  l'odio 
grande, che  haueua  cantra  il  Re,andandpcéréandO  tlihotié  il  gua 
do  del  fiume,còn  animo  di  attaccare  il  fatto  dldrme,fu  da  i corri- 
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rìdori  del  Re  pre facon  alcuni  pochi  pochi  fufaltrarÌHa,&  con- 
dotto al  Re  : la  perd'uadkcm  alterò  alquanto  l'animo  dello  fm- 
perador e t&  ritardò  di  venire à battaglia  temendo  de’  ninììti,per 
che  molto  fi  confidaua  in  Uà  ^ come  hkomoprat  'uo  nelle  cofe  della 
Francia,  hauendo  militato  fatto  il  Re  gran  tempo..  Fra  il  qual 
tempo  la  prefa  di  tanti  luoghi,&  il  fentirfi  lojmperadore  marciar 
col  fuo  effercito  innanzJ, mentre  il  "Red’ Inghilterra  era  accampa 
to  d Rolognatfece  diuolgarevna  nuoua  in  T*arigi,che  Cefarevit 
torìofo  fene  veniua  à dirittura  col  Campo  alla  volta  di  quella  cit 
td,  ondala  paura  fu  tale,che  ognvno  imbarcate  le  piu  care  cofe, 
chehaueua,  ne’  battelli,  fi  apparecchìaua  difuggire  per  la  Senna 
verfo  il  paefe  baffo  di  'Pfprmandia,& gtd  molte  famiglie  erano  d 
Poifi,di  doue  italiano  d vedere  ciò  che  fuccedeua,  & tanta  era  la 
paura  ne  gli  animi  de’  cittadini , tSr  de' borghefi  di  quella  cittd, 
che  pareua  che  gli  Spagnuoli  foffero  di  gid  ne’  borghi,  non  fi  ritro- 
Mando  in  tanto  popolo  huomo  chefaceffe  tefta,fe  non  gli  fcolarifo 
reflìeriyche  adunatifi  infteme  , hauendo  prefe  tarmi  in  numero  di 
fette  mila,  fi  mifero  alla  diffefa  della  cittd  fotta  la  guida  di  Ser 
giano  Caracciolo  Trìncipe  di  Melfi,  ribello  di  Cefare,giouaneva- 
lorofoftl  quale  cominciando  d partire  le  guardie  eli  quefia  gwuen- 
tà, confortò  in  modo  gli  animi  di  tutti,  che  cefsò  quella  tumultuo 
fa  fuga,maffimauente  offendo  venuto  auuifo,  che  il  Re  con  grof 
fo  effercito  era  d fronte  al  nimico,  & che  tuttauia  da  ogni  banda 
lligiongeua  foccorfo,&  che  fi  erano  interpofii  molti  Trincipi  per 
^arpaeèfra  lo  Imperadore,eSr  il  Re , fra  i quali  era  la  paura  par- 
tita , chi  pervn  rifpetto,  eir  chi  per  vn’ altro.-  €t  qucfla  nuoua 
non  elcefalfa,^  era  fiatai’ origine,  che  alcuni  del  configlio  dello 
jmperadore  fi  erano  lafcìati  intendere , che  Cefare  era  pentito  di 
effere  fi  inndn:(i  in  quella guerra,per  la  mortalitd,  che  antiuede- 
uàdouer  nafeere  nel  fatto  d’arme,  che  era  per  farfi  ,&che  fe  il 
Re  haueffemoHrato  hauer  voglia  M accordo  ve  lohaurebbetro- 
uato  inclinato  : La  onde  hauendo  alcuni  minifìri  del  Re  dategli 
orecchio, vennero  finalmente  d praticare  la  pace , ^ fi  come  am- 
bedue quefti  Vrencipi  grandemente  l'vno  deW  altro  temeuano.no 
fu  difficile  molto  il  concluderla , forche  lo  fmper adare  temeua , 
he  offendo  gid  nel  cuore  della  Francia  col  fuo  effertito , fe  per 
forte  nella  giornata,  che  fi  appareechiaua  di  fare  foffe  refiato  per- 
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dìtore,non  effer  mtà  per  fcampame,  auuenendoU  medefmo  i tut 
to  il  fitto  Campo,oltre  che  feìl  Re  trattenendofi  lo  tentua  dbada, 
eracofit  effiauSio  di  danari  jche  piu  non  poteua  mantener  fi  in  cam 
pagna , à tanta  eftremitd  fi  era  ridotto , conciofiia  che  i T edeficbi 
fie  gli  erano  di  già  ammotìnait  volendo  le  paghe,che  anantanano 
prima  che  paffiafifieropiu  oltre, il  qual  ttmulto  hauena  egli  col  pre 
fientarft  loro  qn'utatOypromettendogli  la  fina  fede,che  in  hreuefia- 
rebbeno  fiati  pagati  ; fi  vedeua  poi  mancare  la  vettouaglia  , per- 
cioche  il  'Re  hanena  fiatto  abbrttciare  aU'intorno , eSr  già  fi  patina 
motto  nel  Campo  : hanendo  aUo  incontro  il  Campo  del  Re  abbon- 
danza di  ogni  iofia,hauendo  dietro  le  fpalie  la  città  di  'Parigi, oue 
di  tutte  le  bande  vi  concorreuano  viuandieri  con  gran  numero' di 
vettouaglie  per  portarle  al  fino  eampo . T)aìr altra  banda  dubita 
ua  il  Re^cbe  fie  {offe  {lato  perditore  di  quella  battaglia , non  fida- 
mente lojmperadore  fi  farebbe  impatronito  diTarigi,  ma  con- 
gìungendofi  con  le  fiorge  d‘fnghilterra,fi  farebbe  potuto  impatro- 
tùre  deUa  Francia  .*  i quali  rijfietti  ventilati  lungmentè  dall' vna 
(jr  ddt altra  parte  jhebbero  tanto  di  fiottai,  che  dopo  molti  parla- 
menti fin  finalmente  conclu/a  la  pace , con  participatione  del  Re 
d'In^ilterra,thefibfferofra  iordue  ffienti  totalmente  gli  odi]  an 
tichi , promettendo  lo  Impera  dorè  dedite  al  Duca  di  OrUens  la 
fiuafigliuola,che  baurua  m Jjpagna,  con  ladote  della  Fiandra , ò 
quando  pure  quefio  matrimonio  no  fieguiffie,  dere  al  medefmo  Du 
ca  vna  figliuola  del  Re  Ferdinando  fiuo  fratello , dandogli  in  dote 
il  Ducato  di  Milano . vii  che  fare  lo  fmperadote  cbiefie  termine 
VHO  anno,  con  condiùone  anco  , che  fie  dandogli  la  nipote,  gli  ha- 
ueffie  hauuto  à dare  in  dote  il  Ducato  di  Milano , lojmperadore 
fi  haueffe  à ritenere  in  mano  le  fior iextje  del  càfiel  di  Milano , eJr 
quel  di  Crema,  fino  à tanto  che  fofifie  di  loro  nato  vn  figliuolo , fia- 
cendo  iuflant^yche  nel medefitiAo  tempo  dal  Re  fi  refiit uiffe  al  Du 
ca  di  Sauoia  tutte  le  terre  del  fiuo  Ducato , con  patto  che  il  Re  ft- 
milmente  fi  riteneffie  He  fiorte^ze  di  efifio  fiato  di  Sauoia  fin  che 
dallo  Jmperadorefioffiero fiate  ritenute  le  fiortej^  di'Milanp  fio- 
pr adette,  ^ che  ne'  confini  della  Fiandra  fi  rèfiitmfj  ero  da  vna 
~ banda,  dr  dall’ ahratnrto  quel  che  fi  foffièoctupato  l'vndeU'al- 
trodopo  la  tregua  di  . Fn  confermata  Icrpace  nel  camello 
di  Crepino  ti  iS.di  Settembre  dettano  prefitnje , la  quale  dtede^ 
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grande  alle^rtgga  di  tana  la  Francia , della  Fiandra  y f*r  della 
l talia  particolarmente  yf^randoft  con  cfnefioparentado  doucre 
effer  dnrabHtt  df  ferma , ^ con  la  eguale  fi  baueffero  d fophre  le 
tanteguerre  paffaujtenche  alcuni  giudica  (fero  Itbe  lo  Imperado 
re  non  (offe  mai  per  offeruarlc,  perche  gli  farèbbe  fiato  non  mend 
graueil perdere  la  Fiandra  ,'che  noiofO'il priuarCrdel7)ucato  dt 
Milano,  che  eraTa  fìcurtà  de  gli  fu'oi  flati  d'Italia.  ‘Dopo  if 
che  volendo  lo  imperadnre  r'uìrarfe  in  Fiandra , licentìare  lò 

eflercftOyfece  marciare  il  Campo  ,■  cÈr  dopo  lo  effere  flato  vsfitaio 
dal  Duca  di  Orliens  in  nome  del  Re^t  partì, & giunto  à Cambraì 
pagato  lo  effercìtO  tutta,lolUentiò  .•  Fra  il  ^ualtempo,non  fenja 
igran  difpiaceredel  Tlf  Francefco , il  Re  irrigo  d'Inghilterra  ha- 
ueua  attenuta  Bologna  fortiffmo  luogo  di  Piccardia^  tanto  drfl- 
derata  da  lui,&  ciò  per  colpa  di  P'atueno  genero  diMonflgnor  di 
Vbia  Gouematore  di  cfueHa  ‘Prouincìa,  che  gli  la  refe  non  fen%a 
fuag'andeìufamia , & rouinadi  t^onfignordi  Vbia  fuof Mace- 
ro,che  perdendo  perciò  la  grafìa  del  Re, fu  poflo  prigionci  & de- 
gradato del fuogonerno, offendo  CaualUere  molto  flìmatodiauen- 
do  nelle  guerre  paffate  fempre  feruito  honoratamenie  alfuo  Re.‘ 
Códofla  checercado  il  Re  frigo  di  pi^H^r  Aionterolà  iitogo  far 
tifiano,  furono  nello  affedio dà  effofatt&notakilì  fcdramuccie , & 
e^efo  co  molta  lode  da  effo  Atofi^ordi  Vbia,thteradètro  (onj 
gite  metto  valorofa.  Ma  effendofi  moffo  tÓlo  effercìtodel  padre 
il  Delfino  di  Francia giouane  di  f 'ommo  vatóre,per  andare  à fare' 
fatto  d’arme  concfuel  R^,&  vedere  direcuper  are  Bologna,'dopo  ^ 
che  fu  indarno  tentati  J refl'umrla , cJ»  à far  pace  col  Rc'Frbnce-  ; 
feo,  il  Re  Arrìgoveduto  aflaticarfi  indarno  i» volere acipitlìare 
UMouterolo , venendogli  co  fi  potente  fot  co* fu , fi  tolfbda  quel- 
lo affedio,  ma^tton  fi  pre fio>, cheti  Deifino non  lo butteff» aliai 
coda  della  retroguardia , la  quale  ffogjiò  di  molte  bagagli^  : & 
pernon  dar  timpodgli  Ingleft  di  fortificar ft  in  Hologmtytindò  à ' 
dargli  io  affatto, gp-  prefeia  parte 'di  fono,  ^ era  anco  per  pren- 
dete la  fortegj^  con  tanto  empitola  combaiteùjffe-dtUe^pioggie, 
^ da’ cattiui  tempi  dello  huemo^'  che  fbpraucnutrv , non  foffe^^ 
ftatoimptdfta.  Con  tntio  ciò  affadiata  Bologna,  no»  pernift- 1 
tendo, che  vi  entra ffe dentro petjona  aliuàa  per  tema,  fi  ditde  or  j 
dine  difar  vemrele  galee  di  tjùarfilia  condotte  dal  ‘Potiuq , da  1 
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fcunOyìn  termine  dì  vn  (juarto  d'bora,andarono  à jìl di  fpada , ef- 
fendo  horrìbìlmente  tagliati  à pe^ti . Dopo  la'c^ual  vittoria  Mon 
ftgnor  dì  ^ngten  hauendo  rìngratìato  'Dio,  & fatta  fella  grande 
con  i fuoì  C apuani,^' accarex^tì  particolarmente  gli  Siùi^'^^rì, 
fece  vfare  cortefta  a'  prigioni  prìuati  in  liberargli , con  conditìo- 
ne , che  gli  Spagnuoli  paffando  per  ^uignone  fene  tomaffero  in 
/lpagna,fenxjt  poter  feruire  in  quella  guerra  per  quello  anno  lo  Im 
peradore , rimandando  con  la  medefima  conditione  i T edefchì  in 
Lamagna,  cir  pofcia  fatto  configlio  fopra  quel  che  fi  doueffe  fare, 
ancora  che  molti  diceffero  di  feguitare  la  vittoria,  & andare  alla 
sfilata  à Milano  : con  tutto  ciò  fu  rifoluto,  che  fi  attendeffe  à ri- 
pigliare le  terre  di  quel  contorno, fenxjx  lafciarfi  adietro  luogo  al- 
cuno,percioihe  Virro  Colonna , che  tra  in  Carignano,non  voleua 
ancora  cedere  alla  fortuna,nè  arrender  fi  a'  vincitori,  &■  il  'Vaila 
rino,iheera  in  Chieri,fi  teneua  ancora  faldo,facédo  fpeffo  qual- 
che vfcita  della  terra, vccidendo,&  fualigiando  i Franoefi  trafcu 
ratamente  sbandati . La  onde  tornato  à Carignano,fece  per  vn 
trombetta  intendere  à Pirro  Colonna,  che  horamai  doueffe  arren 
derfi , il  quale  Haua  anco  oftinato , nè  voleua  cedere  a’  nimici . 
Fra  il  qual  tempo  il  Marchefe  del  Valìo,chehaueua  ineffere  qua 
fi  tutta  la  fanteria  Italiana,effendogli  reilati  da  feicento  caualli, 
& due  mila  Spagnuoli,Lf ciato  buon  pr  e fidio  in  jìfUyfene  andò 
à Tauia  per  il  Tò,&  di  quiui  à Milano , per  mantenere  in  fede 
quei  cittadini,prouedendo  alle  cofe  neceffarie  per  ouuiare  alla  fu 
ria  del  nimico  vincitore . Et  effondo  fiato  rifcoffo  T ermes  con  il 
contracambio  di  Ramondo  Cardona , & di  Carlo  Gon%aga , & 
yAl'iprando  fratello  del  Cardinale  di  T rento  malamente  ferito  : 
fi  attefe,&  dalivno , & dall’altro  à fare  ogni  sforx.o  pei  rcfiare 
fuperiore  al  nimico . fi  che  fucceffe  mentre , theil'Ep  diT  unift 
afpettando  in  Napoli  lo  effito  della  guerra  dello  Imperadore,heb 
be  auuifo,che  ,Amidafuo  figliuolo  gli  haueua  occupato  il  Regno, 
hauendo  vccifi  i Couernatori , & i minifiri,  che  egli  vi  haueua  la- 
f ciati,  & isforxAtoglì  il  ferraglio  deUe  donne,  (jr  v fategli  molti  oU 
traggi,faccheggiandogliilpalaxt.o,prefela‘Rf>cca.  Di  thè  fde- 
gnato  quefio  Re  deliberò  di  paffare  con  prefieT^ja  il  mare , & re- 
cuperarlo, con  menar  foco  genti  ltaliane,prima  (he  il  figliuolo  pi 
gliaffe piede,  & che  s’impatronifi'e  del  iuuo,ty  particolarmente 
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delle  fortetx.e^temendo  che  non  chianalfe  i T nrehi,  che  erano  in 
.Africa  : la  onde  con  prefle%^a  meff ofi  à fargente,de‘  danari, che 
haueua  fece,  col  confìgUo  di  Tietro  da  T oledo  Vice  Re  di  Napo 
li, il  quale  à queflo  effetto  publicò  per  bandi  vn  decreto,cke  qua- 
lunche  fuorufeito  del  Regno  potejfe  ripatriare  per  andare  col  Re 
in  T unift,  dal  che  ne  nacque, che  infiniti  concorfero  alla  città,  & 
fatto  Capitano  di  tutti  giambattifla  daLofre  valorofo  huomo, 
con  tre  paghe  hauute da  Ai uleaffe  innanzi  tratto,affoldò  in  tut-’ 
to  mille  ottocento  pedoni  bene amtati,con  i quali gÌHnfe  col  Rj:  aU 
lagoletta.  Ribello  fi  dal  padre  .Amidain  queflo  modo  i Effendo 
j4mida  gouemato  da  huominì  feditiofi,&  thè  non  amauano  pun- 
to il  padre,gli  perfu  feto  ad  hnpadronirfi  di  quello  flato,  & per- 
ciò dopo  molti  difegni  vnitamente  mandarono  fuori  vna  nuoua  » 
che  il  Re  Aiuleaffe  era  morto , effendofi  fatto  Chrifliano' prima 
che  moriffe,  donde  in  vn  fubito  configtiarono  Amida  fuo  figliuo- 
lo à pigliare  con  prefiejfA  la  peffefone  del  Regno,accioche  Mau 
metto  fuo  frateUo,che  era  flato  dal  padre  dato  flatico  al  Chrìflia- 
ni  della  Gelettajapéndo  effer gratifiimo  a'  popoli  del  RegnOtnon 
lo  preueniffe,  .Amida  fubitamente  prefe  il  Reame,  & il  titolo  Re- 
gio . Ma  il  popolo  di  Tunifi,  che  nonhaueua  nuoua  alcuna  fer- 
ma della  morte  di  Aiuleaffe, lo  riceuè  tepidament  e,  eff endo  flato 
ributtato  adietro  dal  Gouernatore  laf ciato  dal  Re , àr  del  tutto- 
fcacciato  delia  città,  nella  quale  venendo  egli  fegretamente  con 
gente  tMoua,ammaxj.ò  il  Gouernatore  con  quanti  amici  erano  nel 
palax^o  del  padre,&  impatronitofi  delle  forte^je  eturò  nel  fer- 
r aglio, pigliandofii  quelle  donne,che  piu  gli  piacquero . Frail  qual 
tempo  venuto  alla  Goletta  ^.Aiuleaffe  con  le  genti  ftaliane,  Fran 
cefeo  T ouare,che  vi  era  alla  guardia , configUò  ilReà  non  vole- 
re andare  à Tunifiyfe  prima  non  intendeua  bene  con  che  forza  f ef- 
fe in  arme  il  figliuolo , & non  haueffe  fece  altra  gente  che  quella, 
fipendo  bene  la  poca  fede, & la  inflabilità  de’  CMori,&  il  mede 
fimo  gli  diceua  il  Lofredo,che  haueua  hauuto  per  inflruttione  dal 
Vice  Re  di  Napolt,che  non  doueffe  finger  fi  innanzi  fen%a  fapere 
che  al  "Rf  foffe  arrìuato  in  foccorjogli  Arabi , fi  come  ne  haueua 
dato  intentione  di  hauer  fubito , altrimenti  vi  farebbe  morto  con 
tutti  i fuoi,dr  del  rnedefimo  haueua  auuertito  il  Ke,il  quale  (lan- 
dò in  fu  l'auuìfo,non  vfeiuaffe  non  che  publicò  la  fuu  venuta , ^ 
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mcontofiente  vlnero  à lui  molti  de'  principali  de’  Mori , che  lo  ef- 
fortaùano  à douer  poffare  d T utàft  con  prefie^fji , dicendo , che 
^mida  pene  farebbe  fuggito,nmorfo  dada  confcien'ia  di  quel  che 
haueua  fatto, & chetofio,che  egli /offe  comparfo, quei  pochi  feg'aa 
ci  del  figlinolo  fi  farebbonoper  paura  nafco fi:  a^l  che  aggiun- 
gendofi  te  perfuafioni  di  molti,  che  tnttauia  arriuando  in  piu  nu- 
mero d fargli  riuerenzAfConfigUandolo  al  mede  fimo  Jo  hrritauano 
d poffare  nella  àttd, onde  il  il  Lofredo  guidati  dal  loro  fie 

ro  deftino , andarono  con  quelle  genti  in  ordinataji  verfo  T uni  fi, 
in  vano  pregandolo,  ammonendolo  il  T ouare  à non  volere  an 

dami  : ma  finalmente  veduto  non  operare  niente  configliarono 
per  camino  il  Lofredo  d mandare  alcuni  di  quei  Capitani  à fare 
la  fcoperta,non  effendo  conueneuole  il  fidarft  di  andare  in  quel 
modo . (Jìla  egli  con  parole  fuperbe  diffrezxando  il  con  figlio  lo- 
ro,marcìò  innanzi, & giunto  con  le  genti  tre  miglia  lontano  da  TU 
ni  fi, andando  il  Re  fempre  irmam^  con  queikJMori , che  erano  ve- 
nuti d vederlo  , con  i fuoi  Cortì^ni , furono  raggiunti  da  alcuni 
caualli  Spagnuoli  mandatigli  dal  T ouare,che  auuifauano,  (jr  al- 
Cvno,ér  alTaltro,che  tornaffero  adietrojhauendo  egli  hauuto  auui 
fo  dalle  (fie , come  in  quegli  oliueti  erano  molte  genti  najcoSìe  con 
le  armi  per  opprimerlo  : T uitauia  non  volendo  credere  àgli  ami 
ci,  caminando  poco  piu  oltre , vìddeil  P,e  vfcir  fuori  di  vna  por- 
ta vn  gran  {quadrone  di  Mori  in  habìto  di  guerra,  effendofi  in  vn 
medefmo  tempo  moffa  la  imbofcata  degli  yirabi,che  era  per  fan 
co,contra  de'  quali  furono  tirati  alcuni  prgxi  dì  artiglieria,  men- 
tre Olfuleaffe  con  quei  fuoi  pochi  Cortigiani  combatteua  cantra 
gli  altri  con  gran  cuore , tua  non  potendo  il  'Rerefiflerealia  gran 
furia  de’  nimici,effeudo  fiato  ferUo  nel  volt»,sbigotritofi  con  tutti 
i fnoi,rimafe  prigione  de'  nimici, con  la  mone  di quafi  tutti  i fuoi . 
Et  i Chriffiani  non  hauendo  agio  di  ricaricare  l’artiglieria  per  la 
gran  furia  degli  ^rabi,  furono  mvn  tratto  cinti  da  ogni  parte,  i 
quali  veduto  non  poter  coatrafìare , fette  fugarono  nelle  padule 
oue  erano  molte  barchette,^  fi  faluarono , hauendo  alcuni  altri 
atminfamente  fatta  tefìa,moTÌr<mohonoratamente,  ^ altri  fatti 
prigioni, e ffendone  qualih’vne  annegato , fene  fuggirono  alia  Cjo- 
letta  falmpreffo  quattrocento,  rimanendoui  cento  di  loro  prìgio- 
ni,&  da  mille  trecento  ne  furono  morti,  gp-  fra  gli  altri  il  proprio 
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Lofredo,&  hantdo  il  figliuolo  canati  gli  occhi  al  padre  Muleaffe. 
'Dopo  il  che  /4mida,à  cui  pareua  bene  trattenerli  con  i Spagnuo- 
li  della  goletta,  fi  per  il  timore  de'  T urchì,che  non  gli  occupajfe- 
ro  il  Regno,  fi  anco  per  tema  dello  Imperadore,timandò  alla  Co- 
letta al  T ouare  tutti  i prigioni  con  f artiglieria  prefa , feufandofi 
del  fatto, & dicendo  di  volere  effere  feudatario  dello  Jmperado- 
re  come  era  il  padre  : Il  Tonare  fece  con  lui  tregua  non  fapendo 
l animo  dello  Imperadore  in  queflo  cafo,  il  quale  reputaua  offefo, 
offendo  cofi  trattato  vn  Re fuo  amico,  & tributario . Fra  il  qual 
tempo  il  Re  Francefeo  hauendo  vdita  la  nuoua  della  vittoria  di 
Cerefida,  fene  rallegrò  grandemente  : ma  perche  fapeua  il  gran- 
de apparecchio,  che  faceuanolo  jmperadore,&  il  Re£lnghilter 
ra,dijegnò  di  raddoppiare  le  genti  affoldate  in  Italia , accioche  i 
fkoi  Capitani  nel  'Pìamonte  trauagliaffero  in  modo  le  cofe  dello 
Imperadore,  che  la  fue  forge  ne  i confini  della  Fiandra  contea  di 
lui  poco  poteffero . La  onde  fpedito  con  gran  celerità  Tietro 
Srrot.tj,che  partito  per  Invia  de’  Suigxxri  arriuò  in  Italia  , & 
alla  Mirandola, thè  era  alla  deuotione  di  Francia , afjòldò  da 

dieci  mila  fanti,accioche gli  conducete  in  qualche  modo  nel  'Pia- 
monte  per  congiongergU  con  gli  altri  fuoi.  'Paffato  adunque  lo 
Strotxi  con  fomma  vigilami  in  Lombardia , affaldò  deiproprij 
danari  ("tardando  i pastori  del  Re  à venire  con  efii)  fette  mila 
fanti  Italiani  ^ con  vna  compagnia  di  caualli  condotta  dal  Conte 
Giorgio  Martinengo  huomo  molto  va! orafo , affaldando  in  queHo 
medefimo  tempo  in  Roma  il  Duca  di  Somma,  il  Conte  di  Pttiglia 
no,  & molti  altri  con  i danari  de’  Cardinali  Franctjì,  molte  genti, 
per  condurlein  Lombardia , ejr  congiongerle  con  quelle  di  Pietro 
Stragli.  Nel  qual  tempo  i Baroni  di  Roma  affa  lionati  dello 
Imperadore, come  Mania  Colonna,dr  Giuliano  Cefarìnì,  affalda 
ronocon  i danari  de' Cardinali  Imperiali,  & con  alquanti  man- 
datigFidal  Vice  Re  di  Napoli,alcune  altre  compagnie  perandoi- 
re  à foccorrere  il  AdarcbeJfedelVaflopofloingrantrauagHo  per 
efferfìverfoil  Piamonte  il  Campo  inimico  ingroffato,&  per  f^ 
cire,{he  vn  altro  fimile  fegli  auiticinana  : 7fel  che  gli  fu  dì  mira- 
bile aiuto  la  prouiflone  , che  in  qaefla  neceffità  fece  Cofmo  Duca 
di  Fìrenxje,il  quale  affaldati  del  fuo  duemila  fanti,  gli  mandò 
fulegtdee  per  la  vìa  di  Genoua  al  Marchefe,  che  perciò  molto 
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confolato  fece  molto  honore  à Orfo,  & à Federigo  di  fronte 
^gnto,che gli  con^uceuano,i  quali  diedero  tanto  conforto  a‘  Mi 
lanefi,che  fpauentatì  di  gii  tumultuaMano  procurando  di  fuggire, 
ehegti  atreftarono  dal  precipitofo  eorrer  loro . Fra  quello 
dietro  Stro^V  col  quale  fi  erano  di  già  congiunte  le  genti  fat- 
te in  Ufima  dal  Contedi  Titigliano,dopo  che  firiduffeà  Viacen- 
7^a,peruenne  alla  Stradelia,dour  inte/o,che^l  *.^€arche/e  del  Z)a 
fio  era  fuori  ditMilano  con  gente  per  impedirgli  il  pajfo,accio- 
che  non  fi  congiungeffe  coniFrancefi , fi  come  egli  difegnaua  di 
fare,  entrato  nel  Milanefe  non  fentì  tumulto  né  mouimento  alcu- 
no di  quei  popola  fauoredel  Re,  comefihaueua  penfato,  effon- 
do (come  fu  fama)  flato  aiutato  da  Tier  Luuigi  Farnefe,  che  era 
à nome  del  "Papa  in 'Piacenza,  di  vettouaglie , & di  barche  per 
poffare  il  Pò,perciochc  pareua  che  il  pontefice  no»  f off  r molto  fo 
disfatto  dello  imperadore.  Fra  il  qual  tempo  il  Mar  che fe  del 
Vaflo  fatto  occupare  ipaffi  flretti  della  StradeUa  al  Principe  di 
Salerno,  & fortificargli  di  trincee  ,&di  baflioni , facendo  ogni 
sforgoaccìoche  non  pafj afferò  : ma  lo  Srroxji  guidate  le  genti 
perla  via  della  montagna,  quantunche  foffencl  camino  molto 
trauagliata-la  fua  retroguardia  dal  Trincipe  di  Salerno, peruen- 
ne  finalmente  dopo  tre  giorni  dalla  parte  fi  ni flr  a, che  guarda  Ge- 
noua  , di  là  da  quei  monti,  douendo  paffareil  fiume  della  Seri- 
uia,cbe  era  al  piano  per  voltar  fi  d man  drif(a , ep-di  quiui  fallirle 
alcuni  poggi  per  continouare  la  firada , trouò  di  la  dal  fiume  i ni- 
mici  Imperiali, che  non  lo  voleuano  lafcìar  poffare, haucndo,men 
tre  nel  poffare  fi  combatteua,  benihe.non  molto  gagliardamentt, 
alcune  compagnie  d'imperiali  prefi  i poggi  a man  dritta,  accioche 
ìe genti  dello  Strog^  non  i/i  poteffero  montare,ma  cofìretti  di  an 
dare  per  la  pianura  con  loro  difauantaggio, per  non  hauere  caual- 
\'erìa,foffe  piu  facile  il  deprimergli  : il  che  veduto  da  alcune  ban- 
de di  fanti  dello  Strox.d,cominciarono  i fallire  quei  poggi,  facen- 
dofi  con  gli  archibufi  fìrada,  doue  attaccata  vna  fiera  fcaramuc- 
cìa,della  quale  rimafero  legentidi  Francia  fupcriori,&  amma'g^ 
“garono  alcuni  de'  nimici,sfoìXMndo  il  poggio  : mavolendo  poffa- 
re le  altre  compagnie  sbandataniSie,furono  dalla  caualleria  Spa 
gnuola  pofìe  in  manifefla  fuga,  faluandofi  per  bontà  de’  cauaOi 
"Pietro  Strog^gi  con  Flammtnio  dall' jinguillar a fuo  cognato, 
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offendo  flati  fatti  molti  prigioni , fra  ì ifuali  fu  il  Conte  Giorgio 
Martinengo  Capitano  di  caualli,^  H Duca  di  Somma , il  quale 
fu  per  opera  del  Trincìpedi  Salerno  faluato^  che  offendo  fuopa- 
rente,dubiiò  che  venendo  in  mano  del  tJMarchefe,  non  foffe  for- 
%ato  per  ordine  delio  Imperatore  à farlo  morire,  tT  il  medefìmo 
benefìcio  fu  fatto  al  Conte  diCapaccio,che  feguitauano  lo  flipen- 
dio  di  Francia . Dopo  il  che  effendofi  faluato  Vietro  Stroxji  nel- 
le terre  v>cìne,tenute  per  i Francefl,  & quiui  hauendo  fatta  adu 
nan%a  di  alcuni  caualli , & delle  reliquie  del  fuo  Campo,  col  me- 
defimo  pericolo  fene  pafsò  con  vnagroffa  banda  d cauallo  di  nuo 
uo  in  Tìacenxa,in  tempo,  che  per  la  firada  dritta , che  egli  face- 
uà, non  era  piu  faldato  alcuno  de  i nimichdoue  hauendo  affaldate 
nuoue genti, in  numero  di  fri  mila  fanti  paffdndofene  per  le  mon- 
tagne di  Genoua  nella  valle  di  ToxzxuerajenoA  contraflo  alcuno 
peruenned  M ontoglio cafiello dei  Fiefcht,  effindogli  per  tutti  i 
luoghi  habitati  amminiflratagli  vettouaglia  perì fuoi danari,  dì 
doue jcefo  nel  Tiamonte  occupò  ,Alba,attendendo  confammo  flu 
dioàriHorare  le  fue  genti  della  fatica  del  lungo  camino.  Nel 
qual  tempo  Urrà  Colonna  conuenutofi  con  ì Francefl  refe  loro 
Carignano,nou  potendo  piu  tener  fi,  effendo  flato  faluato  con  tutti 
i fuoi,coH  conditione , che  ninno  per  quattro  mrfi poteffe  feruire 
lo  imperadore,  & che  ’Tìrro  doueffe  metter  fi  in  potere  del  Re  dì 
Francia,  il  che  fece , effendo  amoreuolmente  ritenuto  dal  Re,  tir 
dopo  lo  bauerlo  tentato,che  lohaueffe  voluto  feruire  proferendo- 
gli buone  condìtioni,non  le  hauendo  egli  voluto  accettare,  fene 
partì, hauendo  dal  Re  riceuuti  iti  cani  doni . Il  che  mentre  auue- 
u'iua,'Barbaroffa  che  con  la  fuà  armata  fene  era  fiato  tanto  tem- 
po otìofo  in  T olane,fcce  pregare  il  Re, che  gli  concede ff e di  potere 
andare  ad  aff altare  le  nuiere  di  Spagna  di  nuouo,doue  lo  haureb 
be  vendicato  dello  Impetadote  fuo  inimico , ma  il  Re , che  era  di 
fua  natura  pietofo,né  voleua  vedere  la perdita,nè  la  rouìna  di  tan 
ti  CbrHliani,di  ebe  haurffe  à rendere  ragione  à Tlio,  & fard  odio 
fo  al  mondo,non  gli  lo  volle  permetterc,antj  ricordatoli  della  prò 
meffa  fatta  à Solimano  di  rimandargli  quella  fiate  l’armata,  do- 
po bbauer  fatti  à Barbaroffa  motti  notabili  doni,  & anco  dona 
toà  tutti  quàCapitini  de  Giannixyrt , lo  lìcenùò , mandando 
con  lui  Leone  5/roj^iy  fratello  di  Tietro  à Solimano  per  rtngrj- 


AW|Ì 
4m  |U 

tur* 

nAofi 


HHHUUUH 


tiarlo. 


Seda  Età  del  Mondo. 


1x58 

rti>id«l|  Anni 
«i.dp.  |d«  P»> 

, 

i nni  • 
luiAo 


Era  Sommo  TontefictTaoloìij.  r.  T 

Era  Imper adoro  di  Occidente  Carlo  v. 

Et  era  Jmperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano . 

t'arlOfCìr  per  portargli  alcuni  donì,& perche  reftdejfe  ^mbafeia 
dorè  per  luì  in  quella  Corte^regattdolo,cbe  no  doueffe  per  viag- 
gio molefìare  alcuna  rimerà  de’fuoi  amici  » & particolarmente 
de'  Genoueft . Con  le  quali  commifiioni  partìtofì  Barbaroffa , gli 
offeruh  quantogli  hiueuapromeffo,^- giunto  a Genouafumolto 
prefentato , & honorato  da  gli  ^mbafeiadori , che  gli  mandòìl 
Doge,eìr  figuendoil  fuo  viaggio giunje  d Tiombìno,doue mandò 
in  terra  vn  fuo  al  Signore  di  quello , pregandolo  à volergli  rejìì- 
tuire  vngiouanetto  fchìauo, chiamato  Saleco,che  era  in  poter  fuo 
figliuolo  di  Sinam  Capitano  da  mare  eccellente  i promettendogli, 
che  rihauendolo,  egli  era  per  riguardare  quella  fua  riuiera,  altri- 
menti gli  haurebbe  dato  il  guaflo  : ma  quel  Signore  mal  configlia 
to  gUrilpofe,che  non  poteua  farlo, per  efferfi  di  già  fatto  Chriiìia 
no  Saleco,det  che  [degnato  oltre  modo  il  'Barbaro,  mife  le  genti  in 
terra,gg  fece  nel  fuo  paefe  col  ferro,&  col  fuoco  gran  rouina,  pi- 
gliando molte  perfone,onde  tardi  auuedutoft  del  fuo  errore,  gli  ti 
mandò  Saleco  allarmata  honoratamente  vefiito,  ^ilMarbaro 
cefsò  di  piu  molefìare  quel  territorio . Spingendofi  poi  piu  oltre, 
prefe  por.o  Hercole,doue,<y  per  quel  contorno  preje  piu  di  fet- 
te mila  anime,  pafsò  fen\a  toccare  ì luoghi  della  Chiefa',  ad 
Jfchii,ncl  qual  luogo  fatto  fmontare  gran  numero  di  Turchi^  pofe 
in  rouina  tutta  quella  Ifola  dalla  città  principale  impoi,  pofta  in 
foitezjui  nell’alto  di  vn  monte,^  entrato  con  la  ifìeffa  furia  nel- 
l'ffbta  di  Vrocida  vi  fece  gran  danno,faccbeggìando  t Ifola  di  Li 
pari,& hauendo  voluto  e^ugnare  PojtMoffoccorfo  da'  caualU , 
air  da'  fanti  mandatiui  dal  Vice  Re,  & dopo  lohauere  danneggia 
ta  in  quanto  puote  la  Calabria,  fene  tornò  verfo  Leuante,  condu- 
cendo [eco gran  numero  di  gente  prigione.  Nel  qual  tempo  ha- 
uendo Francefeo  'Tonare  Capitano  della  guardia  della  Goletta  rt- 
ceuuto  da  v/Tmida  nuouo  Re  di  T uni  fi  danari  per  pagare  la  gnor 
dìa  della  Goletta , dTvn  fuo  figliuolo  per  Hatico  per  fegno  della 
tregua,  con  Iferanxa  di  pàce,^  amicitia  futura,  con  efftbirfi  tri- 
butario dello  Jmperadore,come  era  fuo  padre,  fi  moffe  àfar  nuo- 
ui  difegni,moffo  ò perche  gli  pareffe  che  quel  Rehaueffefatto  ca 
rico  allo  Imperadore  in  hauerprefo  in  quelthodo  quel  Regno , ò 
pure  con  fperanga  di  cauarne  qualche  particolar  commodo , per- 
c ioche  era  di  fua^  natura  auido  di  hauere:  la  onde  determinato  di 
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aiutare  alcuni  tumultuari , che  fi  creaffe  vn  Re  nuouo  di  T unifi, 
mentre  ^mida  fi  era  allontanato  da  T unifi,& andatofene  à 'Bì- 
[erta,  il  qual  nuouo  Re  (della  linea  però  Reale)  hauejfe  à regna 
re  in  T uni  fi  à deuotione  dello  Imperadore,  (jr  perciò  mandato  à 
chiamare  fecretamente  ytbdamelech  fratello  di  (Jtfuleaffe , dan- 
dogli  fperanxa  di  farlo  Re , il  quale  fi  come  era-tCìngtgno , & di 
corpo  viuace  molto, non  mancò  d fe  flejfo  in  quefìa  fi  bella  occafto 
ne,  percioihe  partitofidal  paefedeglì  .Arabi  doue dimorauain 
quel  tempo  Jene  venne  d trouarlo  alla  Goletta, con  ferma  ^eranxji 
di  ottenere  quel  Regno , hauendoglipiu  jlflrologi  yirabi  detto, 
che  egli  in  ogni  modo  doueua  effere  Re, ma  che  preSio  poi  doueua 
morire  nel  Regno , hauendo  inficme  concertato  il  modo,ri 
mandò  il  T ouare  il  figliuolo  di  .Amìda  a T unìfl,  percioche  era  il 
patto,che qualunche  voltail  Tonare  haueffe  voluto  rompere  la 
tregua , che  era  fra  loro,gU  doue ffe  rimandare  il  figliuolo  fatico . 
Dopo  il  che  hauendo  ^bdameleib  con  vngran  fquadrone  di  .Ara 
bi,ehe  erano  feco,fj>ìntoft  d vna  porta  dì  T uni  fi, vi  entrò.non  ha 
uendo  molta  rcfifìenxa  da  quei  di  dentro , che  fìauano  Iprouiiìi, 
penfando,  che  egli  con  quelle  genti  [offe  .Amida , che  tomajfe  da 
difetta,  il  quale  finalmente  da'  cittadini  falutato  per  Re , hauen- 
do principalmente  poflo  prigione  il  figliuolo  di  A midagid  fìatico 
degUSpagnuoU,mandò  dell’erario  di  Amidu  per  parte  delle  pa 
ghe  promeffe  fri  quia  ducati  doro  al  Tonare  per  pagare  gU  Spa- 
gnuoli  della  Goletta,conuenendofi  di  pagare  con  le  medefme  con 
ditioni  U tributo  allo  Imperadore,  che  gli  pagana  LMuleaJfe . 
Madiufnutoin  capo  di  trentajri giorni  d morte, verìficandofi  il 
pronòflho degli  Aflro'ogi,che gli  lo  haueuano  predetto,  fu  fepol- 
to  con  Reai  pompa  ; &gli  amici  fuoi  alle  effortationi  del  T ouare 
crearono  Re  Maumetto  fuo  figliuolo  di  etd  di  dodici  anni, ma  per- 
ch’egli eragìouanerto , nacque  nelgouerno  di  effo  difparerefra  i 
Baroni  amici  del  padre,  mentre  tAmida  dolente  fene  andana  di- 
fperfo,à‘ fi  era  ridotto  in  cafa  del  Signore  delle  Zerbì.  Ottenne 
dal  Re  fanciulle  tjifuleajfe  di  efjer  canato  di  prigione , doue  era 
flato  poflo  dal  figliuolo,  fSr  di  effer  meffo  in  vn  Tempio  molto  ri- 
guardato da'  Afori , di  doue  poi  fene  andò  alla  Goletta , con  fua 
grandiffima  ventura,  perche  tornato  Amida  fuo  figliuolo  nel  %e- 
gno,pig(iataoccafìone dalle fceUeragmi,  che commetteuano  i tre 
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GoHcmatorì  del  Re gìoHanetto,  perciò  de fiderandoloì  eìttadi 
ni, la  prima  tofa,ihefece^u  di  domundure  del  padre  per  amm'axj- 
“larlo,  cr'vfundo gran  crudeltà  cantra  ruttigli  amiti  di  ,xbdame 
lethyfi  doleita  e/fergH  fcampato  dalle  mani  il  Regiouanetto , ef» 
findoft  A4 »leaff e intanto  trasferito  nell’ /fola  di  SicitÌJ,doue  dal 

10  Imperadot  e fempre  mantenuto  con  tutti  i fuoit  non  crffaua  la- 
mentar fidi  tfftre  dato  affafìinato  dal  Tonare  , hauendogli  dato 
in  cudodu  gran  quantità  di  danari , non  glie  gli  poteua  cauar  di 
m.no  in  quella  fua  necefiità  . Nel  qual  tempo  la  Francia  era  in 
gran  timore  di  nuoua guerra, conciona  che  hauendo  lo  Jmperado- 
re  quietati  i tumulti  del  Duca  di  Cleues,nè  effendo  altro  rumore 
de’  mouimenti  de'  Turchi  in  Ungheria, trouandofi  oltre  à ciò  in  Le 
ga  col  Re  d’/tighiltcrìa,haueua  ferma fperanu,  thè vf tendo  y/r- 
rigo  verfo  '&ologna,ir  negli  altri  luoghi  del  Redi  Franiia  in  Tic- 
cardia, ò in  Normandia  per  molefiarei  Frante  fi,  egli  con  ogni  fuo 
sforc.0  tohaurebbe  trauagliato  in  modo  dalla  parte  di  Tatigì,ihe 
gli  haurebbe  mejfoin  ifcompiglio  tutto  il  Reame . Jlthe  rifaputo 

11  Re  Francefto.non  fi  tuibando  punto,  fi  apparecchiò  alla  d ff'e- 
fa, hauendo  di  già  in  effere  in  Italia  vno  esercito  molto  gagliar^ 
do, col  quale  fperaua  trauagUar  ulmente  le  cofe  dello  Imperado- 
re,ihc  mentre  gli  hauefe  cercato  dì  torgli  la  Francia, hsueffe  per 
fo  egli  il  Ducato  di  tjaUano  con  tutto  U redo  del  Tiamonte  , fi 
preparaua  per  dQ'enderft  negli  affalti  del  Regno . Fra  il  qual 
tempo  lo  Jmperudore  ragunati  ventiquattro  mila  Tedefthi , ^ 
fette  mila  fanti  Spagnuoti  di  buona  gente , data  Ip  cura  de’  7* e- 
defthi  à Martin  Roffenio,&  à Guglielmo  di  Fruflcmbergo , ha- 
ucuaìl  Duca  Mauritio,  & il  Manbefe  ^Alberto  di  Fraudiborgo 
per  Capitani  Generali  di  tutta  la  loro  natione,  & hauendo  coque- 
di  fette  mila  caualli  tra  Borgognoni,  Fiamninghi,  & Tedefchi, 
comput attui  fettecento  caualli  SpagnuoU , non  fi  feruì  degli  /ta- 
luni, hauendo  il  Re  di  Francia  a’  fuoi  foldi  ìl  fiore  di  elfi,  difpen- 
fatì  parte  con  lui,Cr  parte  in  Tiamonte , & alcune  compagnie  ne 
haueuailRe  d" Inghilterra , ma  fi  trouaua  hauere  cinque  mila 
Fiamminghi  à piedi  in  cambio  loro . Con  il  quale  effercito  lo  fm 
peradore,dopo  lo  hauer  dato  ordine  della  mojja  al  Re  d’/nghilter 
ra,paflò  à Lucemborgo  per  vedere  di  ribauerloìn  qualche  modo, 
fe  bene  fortificato  da’  Frante  fi  pareua  inefpugnabile , effendoui 
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groffiflìmo  prefìdìo . progreffi  del  <jualr.  efferato , il  Re  dì  Fran- 
cia,ò cIk  fperaffe  rfuefia  guerra  da  non  Rimar  fi  tanto,  ò pure  per- 
che non  haueffe  buoni  anuift  de  gli  and.imentt  dello  effercito  di 
Cifare,non  pareua  ihehaueffe  aticoìn  effere  corpo  di  effercito  al 
iuno/c  bene  haueuj  incaparrati  quattordici  mila  Sui:^c.eri,  thè 
erano  in  procinto  per  mkOMer(i,hauendo  di  già  in  Francia  fette  mi 
la  Italiani  di  gente  fiorita , con  cinque  mìL  Guaft  oni , & anco  in 
guarnigione  da  quattro  mila  Tedefcbi  hauutìal  fuo  feruigio  per 
contr Sbando  canati  dalle  terre  Franche, non  oliarne  lo  editto  fat 
to  dallo  Imperadore , il  quale  fra  tanto  Spingendo  con  preflrg^ 
il  fuo  effercito  innan'gi,  fapendo  che  il  Re  non  era  con  effercito  al- 
cuno  in  quei  confini , per uenne  "Don  Ferrando  Contaga  fuo  Luo- 
gotenente coni’ antiguardia  à Lucemborgo,doue offendo  alla  dif- 
fefa  huomo  di  poco  valore,  fenja  molto  contrailo  l’ottenne , con 
grande  alleffe^ja  di  Cefare,  per  hauere  recuperato  vn  luogo  di 
tanta  importanza  : la  onde  facendofi  Jempre  piu  innanzi  col  Ca- 
po prefe  con  la  medefima  fortuna  Corner  fi , & Lignì.  Dolche 
grandemente  fpauentatii  Francefi,  il  Rjetr  affé  fuori  le  fue  genti, 
hauendo  comandato  à tutti  i feudatarij , chevfcìfftro  in  campa- 
gna,& follecitati  gli  Suixxjeri  à paffare  in  Francia,  doueper  an- 
cora non  erano  entrati . Et  caminando  lo  effercito  fefareo  à San 
Defir,doueerail  Landa  valorofo  Francefe , che  haueua  Canno 
innand  con  tanto  ardire  diffefo  Landre  fi, ^ offendo  queflo  luogo 
battuto,  & conquaffeuo molto  dalle  artiglierìe  Imperiati,  effen- 
doft  ben  riparato  dentrofofìenne  lo  affalto  con  tanto  animo , che 
hauendo  veci  fi  vna  infinità  di  T edefehi , tr  di  Spagnuoli , fra  i 
quali  furono  huomini  molto  fegnalati,gli  ributtò  adietro,  ma  mor 
to  de  lì  à poco  il  Landa  di  vna  artiglieria , dopo  l’effer  morti  del 
Campo  di  fuori  il  Trincipe  di  Oranges,  & molti  huomini  famofit, 
reflando  in  fuo  luogo  il  Sanjerta , foflenne  quello  affedio  con  gran 
valore,perche  Don  Ferrando  veduta  la  gran  perdita  fatta  nello 
affalto  paffato,non  voleua  piu  mettere  in  pericolai  fuoi,ma  volen 
do  operare  le  mine  fu  contraminato  da’  nìmicì , tir  perciò  la  cofa 
fi  riduffe  in  forma  di  affedio,nel  quale  perfeucrando  ^ lo  Impera- 
dore;hebbe  auuifo,che  "Bri facco  Capitano  del  Re  era  vicino  con 
vna  gran  banda  di  cauilli,  & di  fanti , cercando  occafione  di  af- 
faltare  con  qualche  vantaggio  il  fuo  Qimpo , ó*  dì  dar  foccorjo  i 
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gli  ajfediatì.  Contea  di  cui  mandata  lo  Jmperadore  la  cauaUt- 
ria  de'  Spagnuoli,&  parte  de'  T edefchi,roppe  Brifacco  con  due 
mila  fanti  fra  Italiani,  & Franceft , hauendo  riceuutogran  dan- 
no dalla  cauaUeria  T edefca,& da  vn  ColonelJo  di  fette  rmlafm 
ti  /ì Umani , che  fopragiunfe  loro  addoffo.  *Del  che  attriflatip 
molto  ì Francefi  affediati  con  Sanferra,  che  non  effondo  appreffo 
dì  loro  di  tanta  auttorità  quanta  il  Landa,  eranoingran  confu- 
pone  : al  che  aggiuntop  il  mancamento  delle  vett Quaglie, ér  dell^ 
poluere,  dopo  alquanti  giorni  fu  rif aiuto  dentro  di  arrender ft , 
quando  ftfojfero  hauute  dal  nimico  buone  conditionì  : Et  perciò 
San  ferra  mandato  fuori  ^fnbafciatoriàCejare,  pefrenderfrcon 
pattó,chepoteffero  vfchr  fuori  con  tutto  lo  hauerloro,&  co  tut- 
ta l'artiglieria  à bandiere fpiegate,rendendogli  la  terra,quando  in 
termine  di  vn  mefe  non  foffero  Bati  quei  di  dentro  foccorft  dal 
Re  : il  che  non  piacendo  allo  fmperadore,furono  rimandate  den- 
tro le  lettere  contrafatte, per  le  quali  patena , che  Aionpgnor  di 
Ghifa  gli  aunifapfctche  non  potendo  poetar  foccorfo  alcuno  dal  Re^ 
ft  rendeffeà  Ce  far  e : il  che  credendo  Sanferra, rimandati  alcuni 
fuora,  conclufe  lo  accordo, che  fé  in  termine  di  dodici  dì  nonfoffe 
foccorfo  direnderft,  con cònditione  , che poteffe portar  feco  due^ 
dì  artiglieria  à fuafcelta  con  tutto  lo  battere,  Carme  de' 
faldati  : le  quali  conditionì  accettate  da  Cefhre,&  paffato  il  tem 
po  prefiffb , né  giongendo  aiuto  alcuno,  ft  re  ferro , fernctndop  da 
vna  parte,&  datt altra  le  conditionì  conuenute . Fra  il  qual  tem 
po  effondo  foprdgmnte  al  Re  le  fanterìe  de'  Stthgterì;  S"  alcune 
altre  compagnie  vecchie  di  Cuafconì , con  molti  Italìanì,difcgnd 
di  metterp  in  campagna  contro  Cefare,  'li  quale  dalCaltra  banda 
depgnatodi  acquiffar  prima  Scìalone  f ancata  che  fàptffé  e ffere 
ben  munito  dì  gente,  & dì  vettouagHa,& pofcia  itetiire  à'ff  orna- 
ta col  Re  i la  onde  veduto  il fuo  effetcìto  difpoPo  à feguh^rlo,  p 
fpìnfeallo  ^Pecnetto,&  hattendolo  pfeforeffaurò  lo  efférfito  co 
la  molta  vettouaglia,  che  vi  haueua  trottata,  dotte  non  offendo  tdr 
dato  molto  À comparire  il  Re,rìtrOUandopìn  mexxp'fra  Cam 
po,& Calerò  ìlpume Matrma,then\Jnfipoteltapd{fktè^guar(^ 
Xp,  Guglielmo  FntPembergh  Capitano' dì  T edefrhr , fer  ì' odio 
grande, che  haueua  contro  il  Re,andando Cercando  dlhbtté  il  gua 
do  del  jìume,con  animo  di  attaccare  il  fatto  £àrme,  fu  da  è.  corri- 
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rìdort  del  Re  prefo  con  alcuni  pochi  pochi  fu  V altra  riuafClr  con- 
dotto al  Re  : la  perd'ua  dkcui  alterò  alquanto  l'animo  dello  Jm- 
peradore,& ritardò  dì  venire  a battaglia  temendo  de’  nimithpcr 
chemolto  ft  conftdaua  in  lui , come  huomoprat'uo  nelle  cofe  della 
Francia^  hauendo  militato  f otto  il  Re  gran  tempo.  Fra  il  qual 
tempo  la  prefa  di  tanti  luoghi, & il  fentirfi  lojmperadore  marciar 
col  fuo  effercitoinnanxj,mentre  il  'Red' Inghilterra  era  accampa 
to  À Rologna,fece  dìuolgare  vna  nuoua  in  Rarìgì,che  Cefarevit 
toriofo  pene  veniua  à dirittura  col  Campo  alla  volta  di  quella  cit 
td,  onde  la  paura  fu  tale,che  ognvno  imbarcate  le  piu  care  cofe, 
che  haueua,  ne'  battelli  ,ft  apparecchiaua  difuggireper  la  Senna 
verfo  il  paefe  baffo  di  7qprmandia,& già  molte  famìglie  erano  d 
Poi(i,di  doue  fìauano  d vedere  ciò  che  fuccedeua,  & tanta  era  la 
paura  negli  animi  de'  cittadini , gjf  de'  borgheft  di  quella  cittd , 
che  pareua  che  gli  Spagnuoli  fojfero  dì  già  ne'  borghi,  non  ft  ritro- 
uando  in  tanto  popolo  huomo  che  facejfe  tefla,fe  nonglifcolarìfo 
reflierifChe  adunati  fi  in fieme  , ha  uendoprefe  tarmi  in  numero  di 
fette  mila,  fi  miferoalla  dijfefa  della  cittd  fotto  la  guida  diSer 
giano  Caracciolo  Trincipe  di  Melfi,  ribello  di  Cefare,giouaneva- 
lorofo,il  quale  cominciando  d partire  le  guardie  diquefìaffouen- 
tà, confortò  in  modo  gli  animi  di  tutti,  che  cefsò  quella  tumultuo 
fa  fuga,maffimat,iente  effondo  venuto  auuifo,  che  il  Re  con  grof 
fo  effercito  era  d fronte  al  nimico,  & che  tuttauia  da  ogni  banda 
gligiongeua  foccorfo,& che  ft  erano  ìnterpofìi  molti  Principi  per 
far  pack  fra  lo  Imperadore,^  il  Re , fra  i quali  era  la  paur a par- 
tita , chi  per  vn  rifpetto , & chi  per  vn* altro. . Et  quella  nuoua 
non  ek^falfa,^  era  fiata  l'orìgine,  che  alcuni  del  con  figlio  dello 
finperadore  fi  erano  lafciati  intendere , che  Cifare  ira  pentito  di 
effere  fi  innan:^i  in  quella guerra,per  la  mortalitd,  che  antiuede- 
uà  doutrnaf cere  nel  fatto  d’arme,  che  era  per  far  fi  ,&  che  fé  il 
Re  haueffemoHrato  hauer  voglia  di  accordo  ve  lo  haurebbe  tro- 
uato inclinato  : Laonde  hauendo  alcuni  minidri  del  Re  dategli 
orecchie,  vennero  finalmente  à praticare  la  pace , eir  fi  come  am- 
bedue quefH  Vrencipi  grandemente  l'vno  deW  altro  temeuano,no 
fu  difficile  molto  il  concluderla , forche  lo  fmperadore  temeua , 
che  effondo  gìd  nel  cuore  della  Francia  col  fuo  effercito , fe  per 
forte  nella  giornata,  che  ft  apparecchiaua  di  fare  ffiffe  refiato  per- 
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ditore,non  effer  nuà  per  fcampamet  auuenendo  il  medefimo  à tut 
to  il  fuo  Campo,  oltre  che  fe  il  Re  trattenendoli  lo  teneua  à bada, 
eracofi  effaufio  di  danari, che  piu  non  poteva  mantener  fi  in  cam 
pagna , d tanta  efiremità  fi  era  ridotto,  conciofia  cheiT edefcbì 
fe  gli  erano  di  già  ammotinati  volendo  le  paghe,  che  auanx.aHano 
prima  che  paffaffero  piu  oltre,ìl  qual  tumulto  haueua  egli  col  pre 
fentarft  loro  quietato, promettendogli  la  fuafede,chem  breve  fa- 
rebbono  flati  pagati  ; fi  vedeva  poi  mancare  la  vettovaglia  , per- 
eioche  il  'Re  haueua  fatto  abbruciare  all'intorno , eir  già  fi  pativa 
motto  nel  Campo  : hauendo  allo  incontro  il  fampo  del  Re  abbon- 
dantA  di  ogni  iofa,hauendo  dietro  le  fpalle  la  città  di  'Parigi, ove 
da  tutte  le  bande  vi  concorrevano  vivandieri  con  gran  numero' di 
vettovaglie  per  portarle  al  fuo  campo . ‘DalTaltra  banda  dubita 
va  il  Re^he  fe  {offe  fiato  perditore  di  quella  battaglia,  non  fola- 
mente  lojmperadore  fi  farebbe  hnpatronito  di  Parigi,  macon- 
^ngendofi  con  le  forje  d'fnghilterra,fi  farebbe  potuto  impatto 
nire  detta  Francia  .*  i quali  rilpetti  ventilati  lung  mente  dall'vna 
dalt altra  parte, hebbero  tanto  di  forxA,  che  dopo  molti  parla 
menti  fu  finalmente  conclufa  la  pace , con  participatione  del  Re 
d'Ingfiilterra,chefojferofra  iordue  fpenti  totalmente  gli  odìj  an 
tubi , promettendo  lo  Impera  dorè  Sdire  al  Duca  di  Oriiens  la 
fua  figliuola, che  baurua  in  Ifpagna,  con  ladote  della  FianSa , 
quando  pure  quello  matrimonio  no  feguìffe,  datre  al  medefimo  "Du 
ca  vna  figliuola  del  Re  Ferdinando  fuo  fratello , dandogli  in  dote 
il  Ducato  di  Milano . che  fare  lo  fmperadore  cìntfe  termine 

VHO  anno,  con  conditione  anco , ihefe  dandogli  la  àipote,  gli  ha- 
ueffe  hauuto  à dare  in  dote  il  Ducato  S Milano , lo  Jmperadore 
fi  haucffe  à ritenere  in  mano  le  f or tc%^  del  càflel  di  Milano , efr 
quel  dì  Crema,  fino  à tanto  che  foffe  di  loro  nato  vn  figliuolo , fa- 
cendo iuflamu,che  nel  medefinho  tempo  dal  Re  fi  refiituìffe  al  Du 
ca  di  Savoia  tutte  le  terre  del  fuo  Ducato , con  patto  che  il  Re  fii 
milmente  fi  riteneffe  He  forte^xje  S effo  fiato  di  Savoia  fin  che 
dallo  Jmperadore  f afferò  fiate  ritenute  le  forteg^  di'Milanb  fo- 
pradette , eSr  che  ne'  confini  della  Fundrafi  r^itvifjcro  da  vna 
banda , tir  daU'attra  tutto  quel  che  fi  fofft  occupate  t'vndèU'al- 
trodopo  la  tregua  di  . Fu  confermata  la  pace  nel  camello 
di  Crepino  il  t!.di  Settembre  dettano  prefrnte , la  quale  diede 
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grande  aflegri^ga  di  tutta  la  Frana* , della  Fiandra  ^ tir  della 
Italia  partitolarmtnte  \ fjrerandoft  con  efurfioparentado  doucre 
ejfrr  durabile f & ferma , & con  la  tfuaie  fi  haueffero  à fophre  le 
tante  guerre  paffatejrencbe  alcuni  gìuditaffero ^be  lo  Impcradó 
re  non  foffe  mai  per  offeruarte.,  penhegli  farebbe  fiato  non  menò 
grane  il  perdere  la  Fiandra  ,'che  noiofoil  priuarftdel  ‘Ducato  dt 
Milano,  che  era  laftcurtà  de  gli  fuoi  flati  d f tolta.  ‘Dopo  i/j 
che  volendo  lo  Imperadnre  ritirar  fé  in  Fiandra , cJr  lictntìare  lo 
eflerci:o/ece  marciare  il  Campo , tir  dopo  lo  effere  flato  vtfìtato 
dal  Duca  di  Otlìens  in  nome  del  Re.fi  partì, & giunto  à Cambraì 
pagato  lo  effercùo  tutta, lo  lUentiò  .•  Fra  il  guai  tempo, non  fen'ga 
\gran  difpìacere  del  %e  Franeefco , il  Re  .Arrigo  d'Inghilterra  ha- 
ueua  ottenuta  Bologna  fartiffmo  luogo  di  PiccarMa^  tanto  drfì- 
derata  da  lui,gir  ciò  per  colpa  di  Fatueno  genero  di  Monflgnor  di 
Vbia  Gouernatore  di  gueUa  ‘Trouincia,  che  gli  la  refe  non  feo:^a 
fuag'ande infamia , dr  ronina  di  LMonftgnordi  Vbia fuo fuoce- 
ro,the  perdendo  perciò  la  gratta  del  Re,fu  pofio  prigione^  & de- 
gradato del  fuo  ganerno, offendo  Cauafltcre  molto  Amato  fiauen- 
do  nelle  guerre  paffete  fempre  feruìto  honoratamenie  al  fuo  Re 
Cotcìofìa  che  cereddo  il  Re  yÉ  frigo  di  pigliar  Monterolàiuogo  for 
tifiano,  furono  nello  affedio  di  effofattt  notabili  fcàfamuccie , & 
diffefo  IO  molta  lode  da  effo  Al  Òfignordi  Vbia,tht  era  ditto  con 
gite  molto  valorof a.  Ma  tfftndofi  moffo  lÓlo  effer  cito  del  padre 
il  Delfino  di  Francia  giouane  di  fonano  valóre, per  andare  À fare' 
fatto  d'arme  conguet  'R/t, tir  vedere  direcuperare  Bologna, tdopo\ 
che  fu  indarno  tentato  d refììtuiria , & à far  fate  col  Re'Frbnce- 
feo,  il  Re  Arrigoveduto  aflaticarfi  indarno  in  volere aeficiflare 
tJMomterolo , venendogli  coft  potente  focco*fo,fi  tolfhda  quel- 
lo afjbdio,  ma'noH  ft  prefìo,theìi  Deifmonon  labaitefft  alla] 
coda  della  retroguardia , la  quale  {fogliò  di  molte  bagagli^  : & 
pernondar  umpodgfi  /nglefl  difortiftearfi in  ‘Bologmt,~andò  à 
dargfiloaffalto,cSr  prefela  partedifottoi  ^ era  muco  per  pren- 1 
dei  eUfortegg^a  con  tanto  empito  la  combantua,fedallepioggìe,  > 
da’ cattiui  tempi  dell»  inuemo^  che  fioprauenuerv , non 
flato  impedito.  Com  tutto,  ciò  a ffediata  Bologna,  non  ptmi(t-\ 
tendo, che  vi  enttaffe dentro  pekfena  alcuna  per  terra,  fi  ditde  or 
dine  di  far  venir  eie  galee  di  i^UrfiUa  condotte  dai  ‘Poling , da 
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TietrOf^  da  Leone  Stroxxh  paffando  per  lo  flretto  dì  Zi 
belterrapermenìffero  neU‘Oceano,r*r  l'affedìaffero  per  mare,  cer 
cando  di  commettere  battaglia  nauale  con  l’armata  dei  Re  ^rri~ 
go . Fra  il  qual  tempo  nelle  Indie  Orientali  ronqui fiate  dal  Re  di 
Portogallo, fi  erano  per  alcuni  anni  adietro  fatti  gjran  frutti  in  au-^ 
gumento  della  Fede  Chrifitana  per  il  mex^  di  alcuni  huomini  di 
buana,&  religtofa  vita,midatiuì,cofì  d’ftaliani,come  dì  Portughe 
ft,&  d’altre  nationi  à predicare  à quelle  giti  la  Fede  di  Chrìfto,  ^ 
& erano  cofi  bene  alcune  dì  quelle  Ifole  rulla  offeruanxa  di  j 
effa  infirutte,  che  faceuano  prof  e filone  di  addottrinare  Falere  cìr 
conuicìnc  : ma  particolarmente  in  quello  anno  vennero  chiari 
auuìfi,  che  vno  Antonio  da  Tauia,creato  di  effo  Re  di  Portogal- 
lo, huomo  dotto,  Cr  di  pura  vita , haueua  conuertìti  quafi  m vn 
medefimo  tempo,nello  andare à [coprirei' l fola  dì  Ma^acar  fic- 
ca di  molte  cofe,due  Re,quel  di  Siao,& quel  di  Cuba:  Ma  mitre 
egli  eraà  difporre  con  le  fue  prediche , & fante  effortatìonì  il 
'Rf  dì  SiaofopragÌHufe  quìui  il  Re  di  Cuba  fuo  vicino,  che  apoda 
veniua  d trouare  Antonio  con  tutta  la  fuafamiglìa,&  i principa- 
li del  fuo  Efigno,&lo  pregò  d volerlo  battexp-are  con  tutti  ì fuoi, 
& inttruirlo  piu  che  non  era  fiato  inslrutto  nelle  cofe  della  reli- 
gione Chrìfiiana  : La  onde  hauendogli  tutti  battetxati  %/into- 
nio,  il  Re  di  Siao , dolente  che  quel  Re  fuo  vicino  lo  haueffe  cofi 
preuenuto  in  aacettare  quefia  [anta  Fedeft  conuertt  con  tutte  le 
genti  del  fuo  Ufigno , & fi  battex^jò , d cui  pofe  nome  *Don  Cio- 
uanrù  : venendo  poco  dopo  auuiJo,che  amendue  quefli  Re  andana- 
HO  dìfiionendo  tutte  le  T*rouincievicine,^  domandando  del  con 
tinouo  huomini  religiofi , & dotti  per  addottrinare  la  gente  di 
quelle  Prouìncie  nella  dottrina  Chrifitana , mentre  altri  huomini 
religiofi,&  di  [anta  vita  predicauano  per  tutte  quelle  Ifole  la  pa 
rota  di  ilio, la  quale  era  dalla  maggior  parte  di  effe  accettata,\nè 
mancaua  il  benigno  Redi  Tortogallo dimandaruì  quanti  religiofi 
& dotti  huomini  poteua  hauere,cofi  era  gelofo  di  vedere  che  quei 
popoli  veniff ero  alla  cognitioru  della  nofira  [anta  Fede:  effortan- 
do  intanto  tutti  i Trinc'tpiChrifiianidpacificarfiinfteme,g!r  d 
procurare  di  voltar  l'armi  cantra  gli  Infedeli  ,tSrfe  bene  àqueflo 
fuo  buon  volere  s’interpoje  la  morte , e fendo  che  poco  appreffo 
vUitttòi  giorni  fuoi:  tuttama  foprauenuto  nel  Regno  Sebaftiano 
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Era  Sommo  Tontefice  Paolo  iij. 

Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  v. 

■ Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano . 

fno  nipote ffe  bene  in  età  molto  tenera^non  però  s'mtermeffe  qne 
fla  buona  volontà,  f!r  operatione,am^  crefcendo  con  ogni  affretto, 
fi  continouò  di  porgere  la  parola  di  Dio  in  quei  paefi,come  anco 
fi  faceua  nelle  altre  parti  delle  Indie  Occidentali  da'  minijltt  di 
Cefare,cheogm  pomo  conuertendo  molti, augumentauano  la  fan 
ta  Fede  Catholka,congran  frutto . Il  che  mentre  fi  faceua , gli 
Scoo^efi  gouemando  il  ^gno  con  molte  difcordie  feguìtauano 
la  guerra  centra  il  Re  d’in^ilterra,  con  il  quale  venuti  finalmen 
te  à giornata  campale, furono  rotti,  ^ quafi  del  tutto  morti,  con 
ta  perditadi  Edemburgo,chepocoappreffofu  romnato dalla  im- 
manità di  quel  "Re, che  non  contento  di  quanto  era  feguito , intro- 
ducendo in  quel  Regno  molti  Hereftarcbi , andana  infìigando  gli 
huomini  à aÙcbiararfe  Heretiti,&  abbracciare  la  nuoua  fetta  de' 
Sagramentarij . 2(et  qual  tempo  il  'Rf  di  Polonia  procurando  di 
quietarfi  con  i A4 of coniti, che  tumultuarono  alle  confine , faceua 
ogni  sfon^  per  rimediare  a'  difordxnì  di  T ranfiluania  , & di 
Zlngaria,  e2r  di  quietare  il  Ferdinando . Il  che  mentre  face- 

na,Carlo  Imperadore  honorato  della  caualleria  del  Tofane  Cofmo 
de'  LMedici,  in  rìcompenfa  del  feruigìo  ritenuto  dopo  la  rotta 
della  Cerefota, quando  di  T ofeana  furono  mandati  due  mila  fan- 
' ti  à A4ilano,per  afiicuramento  di  queUo  flato,effendo fiati  fupera 
ti  il  Duca  di  Sauoia , eSr  il  LMarcbefe  del  Vafio  alla  Cerejola . 
fiche  mentre  auueniua,  ilTonteficeTaolo  t'fnterpofe  fra  Ce  fa- 
re, & il  Re  di  Francia  ,ér  fece  fii  thè  finalmente  la  pace  fu  conclu 
fa , [offendendo  l’armi  d‘Italia,doue  furono  veduti  molti  corpi 
mohruofi,con  il  che  beldte  fne  l'anno  prefente^ . 


Onofrio  T*mu\no  in  7*aolo  ii^ 
La  Cronica  de'  T urchi» 
Francefeo  T araffa^ . 
Cìouanni  Tile^ . 
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, fi  'Pontefice  "Paolo  chiamato  il  Sacrofdnto  Concìlio  à T renio 
j lo  fece  principiar  e con  granfodis fattone  dello  Imperadore  , doue 
inierucnne  (fionanmaria Monti,(^arcello.Coninio y rjfj^eginal- 
I do  Polo  y Cardinali , che  principiate  le  Se (Jioniyinuitdvatioi  Lh- 
theranì  d paffute  alConcUio , / t{Hali  Heretici  contendendo  fra 
loro yfacenano  ogaìiforgo  di  cahtniarfi ,conciopa  ehe  iSagramen 
tartf  fcriffcra*atH‘^pologia  cantra  LÌutberd'y  & Luthero  cantra 
dìiorOydannandofi  l’vu  l'altro  à vicenda  con fcritture,  & mani- 
fedifegnideHa  lora  impìetà,nè  di  ciò  contenti  dannarono  il  Tonte 
fee  domano, iìr  in  particolare  LutherOy  cbepublicò  vn  ncfndo 
libro  centra  la  perjbna  di  Sai  rofanto  V efeouo  dì  Chrifìoy  il  cjuale 
fatto  cittare  lo  yir  due  fono  H et  etico  dìColonìa,  lopublìcòdi 
nuouo  indegno  di  quella  digniti,onde  ilpopolo,&il  Clero  diCo- 
Ionia  vnitofi  cantra  di  queiio,fì  diede  à Cefare,  ibe  comparfofta 
tanto  alla  Dieta  di  Vormatia , terminò  motte  cofe , iniìandoglì  i 
'Proteflanri,  che  gli  libera  ffe  da’ iudxtif  della  Camera  Imperiale, 
tilt  he  non  affentendo  Cefart,'^  trattò  U libetattone  delDuca  dì 
Rranfiàcb  prefo  in  battaglia  quello  anuó.mentre  terttaua  di  recu 
perare  lo  flato  toltogli  dagli  Heretkh-  llihe  mentre^ face  uà, 
t^arino  Grimani  C-ardinMifu  ànome  de’  Latini  "Patriarca  tito- 
lato di  CoflantinopcU  ; Effondo  poco  prima  in  alcune  partì  di 
Vrokcn'ga  , ^ nel  Contado  di  tAuìgnone crefeiuta  laberefta  de’ 
Luther  uni  ,mef colata  con  altre  berefie,in  manìer*,che  (prezcKfi«- 
doleanmonitionidd  frperioiri  i fi.  erano  fortificatigli  Hereftar- 
chi  con  gii  PI  eretici  lor  figuad  in  due  luoghi,  in  Aiiradólo'di  Tro 
Mcirga  foproila  montagne  di  Oppeda;  (ir  in  Gabricrcs  nel  Conta 
do  'Uenuifìno  fatto  il  monte  dì  Valclufa  di  qua  ver  fa' Roma , la 
qual  terra  haueuano  per  forza  occupata  al  Signore  di  quel  luo- 
go,& haueuino  quelli  pcff.mì  huomini  fatte  due  Cbiefe,ibuman 
dote  Chìife  di  Mirandolo,^  di  Gabrieres, oue  rìducendoft  tutti i 
Catholiciaponati,& huomini  di  mala  vita,dauano  comunemen- 
te ricetto  4 cìafcuno  H eretico , folto  preteiìo  di  continone  predi- 
cationi,^  alcune  affettate  opsre  pie  ( come fogliono  di  lor  natura 
fate  gli  Herettciyàr  Uippotrìtì  tutti)  infettauano,i^  contamina, 
nano  tutto  quel  paefeftn  modo,che  non  fola  in  Bonios^n  (Jifaner. 
ba,(2r  in  altri  luoghi  vic  ini  erano  molti  Heretici  fccreti,  ma  den. 
tro  la  medefìmu  città  di  Auignone  ve  ne  erano  molti . Commet. 
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tendo  tfuefli  fceler  ari  fotta  colore  di  pietà,  mille  infolUie,coàofra 
che  non  foto  iMueuano  tolto  Gabricrtr  al  Signore  di  effo,  tome  fì'd 
detto,ma  f^rtazjtta,&offrfa  la  M-tefìddel  Trlcipe  loro, che  rrb 
H Legato  di  .Anignone,  offendo  fottopofli  allofihto  Ecclepafìicà, 
ricettauanOigp-  accarn^anano  i monaci , eSr  i frati  vfeiti  de  loto 
monaHerif , dotte  hauendo  fira  gli  altri  dato  ricetto  ad  'vn  monaco 
vfdto  di  vn  monaPerio  de'  C ertofini,non  molto  lontano,  che  sfra- 
tatoffhaueua  rubbato  vn  calice  d'oroa’fuoì  padri  con  altre  co- 
fe,  commetteuanoinpnite ribalderie  : La  onde diuenuti  fomma- 
mente  iicentiofì,  non  lafciauano  per  cfnel  citorno  praticare  il  Bà- 
rigello  per  purgare  il  patfedi  iadrì,&per  effeqkire  lagi!tflitia,r;p 
potendo  i Legati, ni  i Vice  Legati, che  vi  erano  fiati , poruirinte 
dìo  dlcttno,ni  meno  ì Trefidentì'^  eir  il  Variamento  di  VrouenxA 
non  potette  rtmedicre  alla  {coperta  herefia  di  quei  di  xJ^drandò- 
lo,perchehauendoeffi  fauore  fatto  (foie  di  pietà  nella  Corte  del 
7(g,  & i fauttori  effondo  ingannati  da  loro,the  neganano  di  e fiere 
in  quello  enorme  peccato,fì  come  erano  lantani,la  cofa  refiaua  im 
punita,bencheil  Rehauefiedigià  ordinato, che  fi  procedeffe  con- 
tradi loro'^  La  onde  per  tale  rf  etto  fu  mandato  dalVàpa  per 
Vice  Legato  dì  ,Auignone , & del  Contado  Venaiftno , /Intanto 
Triuult  'to  nobile  Milanefe,  Vefeouo  in  quel  tempo  di  T olone,  & 
bòra  Cardinale  di  7* riuultio,il  quale  veduto  vno  fcanda'.o  cofi'no 
tabile  in  quella  Vrouincia,  determinò  di  purgare  col  fuoco  qutfia 
ferita,  poi  che  gli  vnguenti  lenitiui  de'  fuoi  predecefiòri  non  era- 
no fiati  ballanti  à farlo . Et  trouato , che  il  V efeouo  di  "Bologna , 
che  fu  poi  il  Cardinal  Campeggio  fuo  predeceffore , haueua  otte- 
nuto dal'By,the  fofiero  per  feguitati  gli  H eretici  di  Mirandolo, 
& aiutato  il  Legato  dì  .Auignone  à debellare i fuoi  di  Gahrieres, 
mandò  dfoUecitare  con  prefiegga  il  à concedergli  que fio  foc- 

corfo  , il  quale  commife  a’  Prefidentì  di  Trouenga  , che  nel 
mandare  da  Lione  per  il  Rodano  certi  pegùdi  artiglieria,  che  fi 
haueuano  à mettere  fopraCarmata,chein  Marfilia  apparecchia 
ua  Votino  per  poffare  nell’Oceano,come  fi  é detto, fi  doue fiero  fer 
mare  in  ,Auignone,iir  hnpreflarte  al  Vice  Legato  per  quefio  tffet 
to,  eJr  haueua  impofio  à ‘Pietro  Strogp^  che  Votino  glidefie 
ogni  aiuto  pofiibile  : la  quale  artiglieria  ritenuta  in  ,/tuìgnone,  an- 
cora che  fi  publicafie  dì  trafportarla  nella  Linguadoccaper  fer- 
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nìgìo  del  Re  t diede  no  di  meno  gran  foretto  d gli  HeretìcU  onde 
del  eotìnouo  flauano  preparati . Ma  venuta  la  occafione  delle  bi- 
dè de’Guafconì,cbe  erano  in  Tiatnote,lequaiìda  'Polino  fi  dotte 
nano  imbarcare  nell’armata,  il  Vice  Legato  affoldò  da  mille  cin- 
quecento di  loro,  <&•  fattone  Capitarlo  per  la  Cbiefa  Monfignor  di 
Molane, gli  tnadò  con  l’artiglierìa  co  fomma  preSiexjJt  d Oabrìe- 
res,doue  nel  mede  fimo  giorno  vi  gionfero  le  fanterie  del  Re  : at- 
torno alla  quale  fiatofi  vn  giorno  intero  À battere  le  mura,  volén 
dofitil  dìfeguentedare  lo  ajfalto , fi  re  fero  gli  fieretici  À difere- 
tione  : la  onde  prefa  la  terra,  ^ faccbeggtatala  furono  da’ folda- 
ti  morte  alcune  donne,&  tutti  gli  buomini  della  terra  con  gli  fie- 
re fior  ibi, & ilCapo  della  ribellione  chiamato  UHarro , fatti  ùri- 
ghni,con  difegno  di  condurgli  in  ^uignone,  & qtàui  come  rìbeBi 
del  Prencipe  punirgli  : ma  hauendo  il  Commiffario  del  Papa  man 
dati  in  jiuignone  i principali,  ritenutigli  altrt^,  con  animo  di 
madargli  dopo,gtà  che  erano  licentiati  i foldati  aufiiliarij  del  Re, 
flando  i foldati  d cìbarfi  nella  terra,  quei  pri^oni,che  erano  in  tdt 
mero  di  quattrocento,  fra  i quali  era  anco  qualche  fanciullo  , ha- 
uendo  veci  fi  due  guardiani , & toltegli  le  arme,  volendo  fare 
empito  ne  i foldati  del  7apa  per  fuggire  , leuatofi  nella  ter- 
ra il  romore , i foldati  prefero  l’armi , dr  rinchiufero  di  nuo- 
uo  quegli  buomini  nella  fianxa,&  quiui  con  fuoco,picrhe,  drar- 
chìbufate  vccifero  tutti/enga  che  da'  Capitani,che  erano  di  fuo- 
ri vi  fi  poteffe  rimediare,  per  effere  fucceffo  il  cafo  improuifamm 
te,&  con  fomma  preiicr^a,  & perthe.i  foldati  hauendo  ferrate  le 
porte  della  terra,non  poterono  mai  quei  di  fuori  fapere  la  caufa 
dei  romore,fin  che  non  furono  totalmente  morti  : Cofa  veramen- 
te di  gran  confideratione,che  mentre  fi  cercaua  di  mandargli  pri 
gioniydandofene  eff  cagione,  furono  per  giudiiio  di  Dìo  caHiga- 
ti  con  morte  di  fuoco,  ^ dì  ferro , di  fuoco  come  fi  eretici,^  di 
ferro  come  ribell^àe  incor  fi  nel  peccato  della  Maeflà  lefa . Furo- 
no parimente  dopo  quefiigli  altri , che  erano  andati  prigioni  ab- 
bruciati ancora  effi  in  Auìgnone,  in  vigore  di  giuflitìa,  fi  per  effe- 
re  dopo  l’aggiuratione,relaffi,come  anco  per  la  ribellione  fatta^ 
numero  di  fedìeì , con  thè  fi  diede  incredibile  fpauento  d tutto  il 
contorno . Dopo  il  che  Gabrieres  fu  per  ordine  del  Papa  f radi- 
cata da' fondamenti , accioebe  foffe  effefupìo  alle  altre  terre , & 
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memoria  neipofleri.  furono  fhmlmtnte  per feguìtatì  gli,  altri 
H eretici  di  Mirandolo,^  tolti  à tutti,  & conpfeati  ì loro  beni . 

I fondamiti  de'  quali  hauendo  piu  volie-voluto  nelle  effamine  in-‘ 
tendereilVìce  Legato,era  cofa  di  cipsfJioneilJentirgH  parlare, 
perciOthe  non  battendo  lettere, né  ftpeirdo  proporre,né  rifponde-^ 

I ‘ rtaUeobiettioni,ihefegìifa(euane,foUmenterìfpondeuano,che 
' *'  ihro  maeftri  fapeuano  quelle  cofe,  nelle  parole,  hr  nella  dottrina 

de*‘ quali  imi  feri  giurauano& fi  con fidauanOfilr  fu  trouato,  che 
il  piu  dotto  fra  toro  era  vn  pecoraio  chiamato  il  (.Mancetto,per- 
, che  era  priuo  di  vn  braccio  , il  quale  fenga  pur  faper  leggetie , ha- 
■ uendo  nelle  prediche  vdite  à Geneura , imparato  à menti  alcuni 
punti,  fene  preualeua , fenojt  vdir  poi  le  rifrofìe  . Dopo  il  qual 
fatto  ptruenute  le  genti  del  Tiamonte  à Marfilia,futono  imbarca 
tti& offendo  di  poco  ianan^  paffato  Vietro  Stto^tJ  con  vna  fua 
galea  bene  armata  per  lo  flretto  di  Ztbilterra,peruetme  nell’Ocea 
no  con  gran  pericolo  di  per derft:  Dietro  al  quale  andato' Potino 
con  tutta  C armata, feorfe  le  riuiere  di  Spagna, e!r  paffato  il  mede 
pmo  ffrettOfpetuenne  fui  mare  W Inghilterra, penjfando  di  bauere 
I à fare  vna  battaglia  nauale  con  Dumbleio  Capitano  deU'armata 

dii  He  d Inghitterra,ma  non  fi  offendo  inc6trati,andarono  ad  af , 
fediare  Bologna  per  mare , nonfenxq  danno  ^ perìcolo  di  quelle  ' 
galee,  che  come  non  vfe  alle  fortune  di  quel  mare,  furono  piu  voi- . 
te  per  perder  fi,  oltra  che  trouarono , che  non  poteuano  reggere  À 
quell' acqua,che  pareua , che  piu  leguafiaffero , & rodeffero , del 
mare  Mediteraneo , per  la  velocità  del  fluffo,  &refluffo, 

' Fra  il  qual  tempo  morì  Carlo  Duca  di  Orliens  figliuolo 'del  Re 
Francefeo  di  febre  pefìUentiale,con  gran  diffiacere  del  Ttjt  fno  pa 
‘ ■ dre,e!rdi  tutta  la  Francia, per  effere  giouane  valorofo , & grato 

à àafcuno,benche alcuni  diceffero,  chelafua  morte  foffe  fiata  la 
faiutedel  Regno  di  Francia,  per cioche  lo  Jmperadore  mofirando 
di  amarlo  m^to,fitemeua, che  lo  doueffeaccarejfAre,^  effaita- 
re  tanto  col  parentado  propof\o,che  doueffevn  dì  farlo  pocoobe- 
diente/norto  il  padre,al  Re fuo fratello,  dr  col  fuo  me^xp  f tana- 
gliare le  tofe  di  Francia^ . fi  che  mentre  auueniua,  il  Papa  di- 
frofei  Cardinali  ad  acconfent'tre  (benché  non  tutti  ) di  inuefiire 
di  Varma,^  di  Viacènx^ , TierLuuig  Duca  dì  Cafìro  fuo  fi- 
gliuolo,re  fìituendo  alla  Cbiefa  il  Ducato  di  Camerino , del  quale  J 


.^^a>£tà  del  Mondo . 


It7t 

kmu<tcl  Anni 
Aonàa . de  Pa> 

kniu  il 
Ihiiito» 


.{\ 


I 


i'.t  • 

u>^.. 


I - 

?V.'  ' 


*lA 

ov. 


Era  Sommo  Pontefiit  Taoh  «;»t  ìr(»t  < 

Era  Imperatore  drOni4iAteC4f;lo  v*  , ».  ! 

Mt  era  Imperatore  di  Orferw.Sofm<Mo  Ottomana.  , 

era  fiato  dìantà  inuefiito  OUauìo  /uo  figliuolo  . La  onde  date  d 
Pier  Luutgi  tjuefie  due  città  in  feudo , con  carico  di  pagare  alla 
Cbiefi  ogni  anno  di  tributo  fette  mila  ftudi,fon  titolo  di  'Pucayi 
tornò  alU  Ghie  fa  Camerino , il  cbejion  fu  Jene4  gratt,  earito  dej 
*Pontefice,actfMÌfìandofene  odiogrande,(<^  daa^TKilati.d*  àoma^ 
di  tutte  le  gèli  Ec^lelìafiìcbct  i» pitrfuoilAte>  d>»  -l^nniìpi 

tiporaliyér  Ifiraniertypertl^ealcum  Cardiftafi  dopojohader^ettó 
il  parer  lorofibe  era  che  no  fi  doucficf  o alienare  d.iMa 
fimamentc  fiante ancoil  Concitioà9  piedhdt^lo  haucua  il  Ta- 
pa  ritirato  à 'Bologna non  fuperò,m4ÌfofiifiUe  d(  ridunt  il  Ta- 
pad  rimuQuer fi,  dalla  fua  opinione^.,  Era  il  (piai  il  Re 
.F rance feohauendo  x'tnforz.atoiodfiprcito  alio  affedio di  Bologna  j 
eS-  fattovn  marauigliofo forte fuiarìua  del  mare,dopo  molte  fca 
wnuccie  fneeefit  daU’vna  patte  ^ tir  dall’altra  y^on. parendo  al 
Red' Inghilterra  di  patere  difenderla  piui  effendodigìÀ  manca,- 
ta  la  vettouaglia  dentro,  nè  egli  bauendo  commodità  di  venire  co 
i Francefi  à giornata , i ifuoli  non  erano  da  altri  lor  nimiciin  quel 
•tempo  traHagliatiy  fiiafeiò  diffiorre  di  venire^éUa  pace  col  Re , /al 
quale  dopo  qualche  pratica  fu  conclufi  » con  conditiouqebe  il  Re* 
Francefeo  ribaueft  'Bologna , pagando  però  à quel  Rtr/na granì 
fotnma  di  danari  per  la  fpefa  fatta  nelle  guerre  pafate,da  pagar ft\ 
in  otto  penfioniy  con  il  che  furono  quietali  i diflurbi.  de  i popoli  di] 
quei  confini,  che  erano  fiati  per  lo  adietro  mtjer amente  trauaglia-, 
ti  : bauendo  parimente  lo  Jmperadore  in  quefio  anno apparec-] 
tbiatodi  fare  laguerrain  Lamagna,  per  la  ribellione rù,  mo/rij 
Fmeipi,  delia  quale  fu  laprinùpai  cagiorte  la  feguente  * F(aueua  I 
io  Jmperadore,  dopo,HvUima  Dieta  tenuta  in  Lamagna  àrea  la  - 
ìieHgione,oue  fu  lungamète  difi>/Hato,& ninna  cofa  conclufa fra  i 
Lutherani,&  i Catbolicì,Ìafcuta  la  cofafofefalfin  tato  chi  fi  ter 
mina  fé  per  il  C6cilto,&  ciò  fecepereb^veduta  qua  fi  tutta  quella 
Trouincia  infettata  ,&  la  maggior  parte  de  i Principi , c2r  delle 
terre  franche  e fere  in  quello  errore, giudicòxbe  non  foffe  bene  vo 
bere  con  la  Jeuerità  della  fada  caiUgarg(i,veduto  mafimamente, 
ahe  il  Re  di  Francia  Juo  nmifo  mjfuel  tempo  Itaueua  molte  ad- 
herentìe  con  aUunìdi  quei  principi  , thè  fi  mofirauanofuoi  beni 
uoli  : turbamlo  anco  il  vedere  i T, ronf  i Jfieffo  trafeorrefe  in- 
inand  per  l' Angaria,  & quel  che  piu  ìmportaru,  lo  fdegna , & 
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l'ira, che bauena  verfoil Redi Francta,contraìl  quale difepnaua 
di  muouerfi , come  fi  moffle  poi,il  che  non  haur  ebbe  potuto  fare  fe 
haueffe  voluto  attendere  prima  ad  efìirpare  quella  berefia,dr  ca 
fiigare  i ribelli  di  Lamagna  : donde  ne  nacque  poi,  che  ì Luther  a 
ni  non  hauendo  chi  gli  contradìceffe , vennero  à feminare  piu  che 
prima  la  loro  7^xs^nia,conciofita  che  ogni  sfacciato  con  quattro  let- 
teruccìe  deUa  Sacra  Scrittura,  per  far  fi /limare  ,licenÌiofamente 
fabricaua  vna  nuoua  dottrina , fecondo  la  fua  fantafia , dando  à 
fuo  modo  il  fenfo  alle  fcrìtture,onde  auuenìua, che  garrendo  l’vno 
heretico centra taltro,erano di  opinioni  diuerfe,perche Ocolom- 
padio  era  in  molte  cofe  diferepante  da  Luthero,  & centra  il  Zu- 
uinglio,&  il  Zuuinglio  centra  amendue , dal  che  fi  vedeua  veri- 
ficarfì,che  doue  entra  vna  volta  lo  fj/irito  cattino , non  vi  fi  può 
introdurre  la  fapitnxji , anxj  fempre  la  malignità  vi  fi  augumen- 
ta , La  qual  pefiifera  fetta  abbracciata  particolarmente  da  Fi- 
tippo  Langrauio , eJr  Gian  Federigo  in  quel  tempo  Duca  di  Saf- 
foniajhuomìni  potentiffimi  di  Lamagna , tir  per  altro  non  molto 
amici  di  Cefare,  andana  ogni  giorno  facendofi  maggiore.  Quesli 
per  rompere  le  fue  fbr%e , «Sr  per  riparare  che  non  gli  potejfe  mai 
nuocere , haueuano  per  innan:^  tramato  in  fua  abfem.a  vna 
"Dieta  generale  di  qua  fi  tutti  i Trìncipi , & di  tutte  le  città  libe- 
re di  Lamagna  in  Schemelcaldo  terra  di  effo  "Duca  di  Saffonia 
Vanno  isi4-  «ella  quale  fu  fatta  vna  Sirena  confederatione  fra 
tutti  per  anni  cinquanta,  con  capitoli , che  non  fofje  lecito  à nin- 
no dimuouer  guerra,  ò danneggiare  alcuno  dei  confederati , & 
che  fé  per  auuentura  à qualch’vn  di  loro /offe  moffa  guerra  da 
qual  fi  voleffe  "Principe,  ò potentato,  quel  tale  foffe  da  tutta  la 
Lega  infieme  aiutato  fubito,  thè  gli  fofje  fatto  fapere,^  i nhnici 
deltvno  s'intendeffero  dour.re  e fiere  nimici  degli  altri , ttr  che  à 
niuna  delle  parti  foffe  lecito  di  lìcentiare  la  guerra,  che  fi  haueffe 
da  pigliare  da  qualunche  fi  voleffe , fe  non  di  comune  confenfo 
di  tutti  gli  altri  : tT  che  non  fi  doueff  ’e  lufeiar  poffare  per  il  ter- 
ritorio de'  confederati  alcuna  gente  armata,  che  voli  ffe  far  guer- 
ra, fi  non  per  determinatone  di  effa  Lega,  che  quello  con 
tra  il  quale  fi  moueffe  guerra  haueffe  da  comandare  in  tffa  à tut- 
ti gli  altri,  & che  à ninno  foffe  lecito  far  guerra  a’  danni  d’al- 
tri, & che  fe  in  quelli  tali  capitoli  foffe  fiata  da  loro  lafcìata 
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adietro  qHaUhe  cofa  , che  fojjen'ceffdrìa  * vi  fi  dokeffe  proue- 
dece  da  tutti  infieme.  Con  quefie  conuentioni  adunque  fatto 
o^nisfoTT^  peroppQrfiàCefare,flauanopreparatiinogniocca- 
pone  : La  quei  Lega  procurata  principàltnevte  da  Filippo  Lan 
gramo  ,^fì  perche,  come  fi  è detto , pergli  ìnfulti  fatti  non  po- 1 
trjfe  effere  dallo  /mperadore  cafìigato  , nè  meno  reprefio  per  < 
quello  che  difegnjut  di  fare  in  occupare  lo  altrui , Et  perciò  J 
fuuro  non  tardò  dopo  mollo , che  andato  con  Carmi  in  mano  in  , 
aiuto  di  Gian  Federigo  Duca  di  Saffonia  à leuare  il  Ducato  al 
'Duca  di  Branfuhh  , fatto  (f>etie,  thè  baueua  tagliate  le  ftlue 
a Caslaria  vna  delle  città  confederate  , ^ occupategli  cer- 
te miniere  di  ferro , che  fono  in  quel  paefe , gli  to'.fero , .come 
fi  è detto  lo  fiato . Il  qu.de  ateo- , oltre  che  feoperfe  l'animo , 
c'ne  lo  haucua  moffo  à procurare  quefla  Lega  , partorì  cantra 
di  lui  gran  fdegno  apprefjo  tutti  i parenti  di  effo  'Duca  di 
'Branfuich  [cacciato  , che  era  apparentato  con  tutta  Lama- 
gna , il  quale  poco  dopo  effendo  venuto  con  molte  genti  per 
acquiiìare  il  fuo  Ducato  , già  che  haueua  molte  terre  riha- 
uute  , Adanritio  genero  di  Filippo  Langrauìo  lo  perfuafe  à 
volere  depor  l’arme,  & andare  à trouarlo,  che  gli  baurebbe 
refiituito  il  fuo  fen%a  far  guerra , & andando  egli  con  alcu- 
ni pochi  à trouarlo  , fu  dal  Langrauio  ritenuto  , & meffo 
prigione . Quefio  atto  [degnò  molto  lo  Imperadore , Cr  vo- 
lendo prouederuì  mandò  à dire  al  Langrauio  , che  douef- 
fe  refiituìre  il  Ducato  al  ‘Duca  di  Branfuich  , & liberarlo 
di  prigionia  : ma  egli  diuenuto  altiero  per  quella  Lega  , ha- 
uendo  firetta  amìatia  col  Duca  di  Saffonia  , non  fola  non 
voUevbidirlo,ma  accompagnato  da  molti  cauallì  andò  àtro- 
uire  lo  Imperadore,  & gli  diffe,  che  fi  haucua  acquìflato  quel 
'Ducato  con  buona  guerra , & perciò  non  intendeua  refiituir- 
lo,  foggtungen dogli  , nel  partire  che  fece  da  luì , che  auuer- 
tiffe  bene,  che  non  cercajfe  dì  tirar  fi  addoffo  alcune  ire 'dei 
Trincipi  di  Lamagna  , dalle  quali  volendo  poi  diffenderfì 
non  poteffe.  Del  che  refiato  lo  fmperadore  molto  [degnato, 
determinò  di  far  rifai  iter  e que^u  cofa  nel  generai  Concifio, 
eh:  di  era  in  piedi , ^ che  il  Langrauio  baueua  tanto 
(hUmato , CT  pfote fiato  à douer  farfi  , dal  quale  fi  tirò  poi 
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atiitro  , ni  volle  mai  comparìrs/i',  nonoflante,  che  tallo  Im- 
peratore vi  [offe  piu  ‘Volte  chiamato  , ^ citato  infteme  con 
Gian  Federigo  Duca  ti  Sajjonia.,  che  baueua  anco  egli  mofìrato 
ti  teftterarto  oltre  moto.  TlàUe- quah  hfolentie  irritato  lo 
Imperatore  , ricordatoft  anco  delia  ingiuria'  particolarmente 
taejfo  Langrauto  à Ferdinando  Rete’  Romani  fuo  fratello, in 
torgli  il  Ducato  ti  Vertìmberga  gli  anni  paffati , & datolo 
ad  Otorico , tr  ridottofi  i memoria  gli  aiuti  publici  ,^ife- 
creti , che  egli  qua  fi  in  fuo  dìlfetto  haueua  dati  ad  Herman- 
no  VefcoHo  di  Colonia  fuo  ribello , & inobediente , giudicò , 
che  non  foffe  da  fopportare  piu  la  infoiente  loro  per  non  fare 
cofi  gran  torto  alla  dignità  Imperiale,  CT  dìmoflrare  al  mon- 
do , che  temeua  le  forche  di  quefìi  due^  Vrinctpi  . La  onde 
appareccb'utofi  di  efpugnargli  nel  principio  deiranno  IS4-Ó. 
dr  perciò  domandato  aiuto  à "Papa  Vado,  il  q'iale  veduta  la 
guerru  effere  particolarmente  contea  gli  Heretici  perturba- 
tori della  Religione  , & nimici  della  Fede  Catholica , prò 
mife  di  mandargli  al  buon  tempo  dodici  mila  fanti , & fei 
cento  caualli  : Scriffe  parimente  lo  Imperatore  al  'Duca  di 
Fìrenxje , cJr  al  Duca  di  Ferrara , che  lo  doueffero  aiutare  in 
fmil  guerra  : <^r  ordinò  che  gli  venìffe  gente  dello  (iato  di  Ali- 
lano  , & del  Regno  di  Napoli  : Nè  di  ciò  contento  fece  ogni 
tfon.0,  ihe  di  Spugna  gli  veniffero  aiuti  , con  i quali  fpera 
ua  deprimere  la  terribilità  de'  ribelli . Fra  il  qual  tempo  .Ar 
rigo  Re  d’inghìlteira  pacificotofi , dopo  la  pace  fatta  col 
Francefeo,  con  gli  Scox'geft,  non  preiermejj'e  forte  aUuna  di 
nefandi  operatione  , che  volentieri  non  'coiMnetttfje , jijr  ^(i 
Seovufi  abraciiando  la  nefanda  fetta  di  Caluino  , andana 
no  à poco  à poco  introducendo  le  falfe  opinioni . Fra  i qua- 
li diftuibi  i 'Bopwii  ribellati  fi  per  opera  del  Duca  disàffònia 
da  Ferdinando  Re  de'  Romani  , cominciarono  ad  aiiitàte  gli 
Heretici,  dr  ad  introdurre  nella  Religione  nuoui  dogàri,  Ó" 
nuouirjtt;  la  temerità,  dr  infolen^a  Jie’ quali  volendo  depri- 
mere Ferdinando,  aiutato  dal  fratello,  e2r  da  Sigif mondo  Re 
di  Polonia,  raffrenò  le  loro  foUeuattoni.  Il  che  mentn\  faee^ 
ua  , Chriflierno  di  'Dania  fauorendo  i Lutherani  andauà  co* 
finouamente  introducendo  gli  Heretm  in  quei  "Regnt. , con  ^ 
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gran' detrimento  della  Santa  Fede  Cathclka.  fi  che  mentre 
auueniMa  Tietro  Landò  *Loge  di  Venetia  vltìmò  i giorni  fuoi, 
à CM  fa  dato  per  fucceffore  Francefeo  Donato . Cofimo , & 
gli  altri  Trincipì  d’Italia  deflinarono  nuoki  foccorft  à Cefare 
contea  i Lutberani . L’armata  T urea  fcorfeggiando  i noflri 
mari  prefe  molte  anime  di  Fedeli.  .A  Firen%je  nacque  vn  fan- 
ciullo con  due  teli  e : in  Francia  fn  veduto  vn  cane  con  due  te- 
de : in  Fiandra  furono  fentite  molte  voci  fpauenteuoli  ; in 
altri  luoghi  altri  portenti , con  il  che  bebbe  fine  l'anno  pre- 
ferite^. 
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Girolamo  Grtmanì  fn.,^  lutlauia  fi  vede  T*atriarca  di  ^qui- 
lefiOyC [fendo  fucceffo  à Marino  Grimani . Rainutio  Farncfc  Car 
dinaie  fu  Patriarca  titolato  di  Cofìantinopoli . Et  in  Franc/'urt 
fn  celebrata  da  Cefare,  & da  Vroiefiantì  vna  Dieta,  doue  trat- 
tatofi  da  coloro, che  haueu  ino  ricbìe/lo  il  Concilio, d:  quello, & 
difarnuoua  Legacontrail  Duca  di  Brarfutch,&  de'  (uoì  [auto 
riffìr  di  dichiarare  nuoue  forxe  à fauore  del  f^efeouo  di  Colonia 
priuato  dal  Tapa , fi  trattò  di  perturbare  con  nuoua  guerra  lo 
Imperadote  : hauendo  in  quello  mentre  il  ‘Palatìnato  del  Reno 
introdottoli  Luteraneftmo,del  che  fecero  tanta  fefìai  Luthera- 
ni,cbe  mandarono  jimbafeiadorì  à quel  Principe  per  rallegrar- 
fe  : doue  poco  dopo,  leuatafi  la  herefta  di  Luthero  , fu  abraccia- 
ta  quella  dell’empio  Caluino,leuante  le  immagini  delCrucifijfo , 
^de'  Santi.  Fra  U qual  tempo  chiamatift  tutti  gli  Heretìcì,c^ 
tutti  i Catholici  d Ratisbona,  Cefare  prima  che  venìffe  d far  nuo 
ue  dimofirationi  centra  i contumaci,  fece  addunare  in  Ratisbona 
vn  parlamento , doue  compar fo  per  ì Lutherani  Giorgio  M cuore 
d nome  del  Melantone,&  df  Troteftantì,  che  non  hauendo  volu- 
to approuare  il  Concìlio  di  T rento  chiamato  dal  Tonteftee  Tao- 
Io, haueuano  ottenuto  da  Ccf*tre,fen%a  pregiuditio del  Concìlio, 
al  quale  debitamente  fi  abietta  la  difinitìone  delle  cofe  della  'Re- 
ligtone,che  in  quella  cittd  fi  trattaffeil  nuouo parlamento, piu  per 
indurre  i ribelli  alla  pace,  che  perche  vi  fi  haueffe  d decìdere  ma- 
teria co/i  importante . Jn  quello  luogo  adunque  addunatìfi  i Trìn 
àpi  dello  imperio,  furono  fatti  otto  per  parte,che  parlaffero  del- 
la Religione  allaprefen%a  del  Vefeouo  Ettefienfe  Mauritio,  cJ* 
di  Federigo  Conte  di  FuriHemburgo,  doue  prodotte  fi  le  opinioni 
de'  Cuthoticì,&  de  gli  Heret'ui  in  iferittur a , non  oflante  che  i 
Catholici  faceffero  inflanna  di  dire  d voce  le  opinioni  loro  ; dopo 
molti  contra(lì,ritroHando  fempregli  Hereticì  nuoue  cauillationi, 
andauano  falfamente  fpargendo  molte  impìetd,  hauendo  l'empio 
Bucero  introdotte  mille  nefande  opinioni,onde  partìtifi  in  piu  co- 
fufionì,  che  prima , i 'Padri  del  Concìlio  feguitauano  i loro  Sino- 
di . Fra  il  qual  tempo  Luthero  fcelleratiffimo  di  tutti  gli  huomi- 
ni  paffato  in  Islebio  fua  patria,doue  con  fouerchì  honori  incontra- 
to,&  bancbettato,ìl  giorno  innanzi  haueua  fatta  la  fua  entrata  , 
tir  mangiando  molto,  in  modo  crapulò, che  la  notte  venutogli  vno 


*• 

i«  al 


ailiHi 


28 

27 


accidente, 


Ìi-^S 

Inni  dri  'Anni 
fondo • de  Ta 
pi* 

^nni  di 
Ihnilo» 


Scila  ttà  del  ^'5ondó . 


Era  Sommo  Pontefice  Paolo  iif. 

Era  Imperadore  dì  Occidente  Carlo  v. 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottmané, 

accidente, mentre  con  lafna  Monaca , ér  con  tre  figliuoli  hauutt 
di  lei  dormiua,fu  foprefò  da  cofi  grane  accidente,  che  morì , ha’ 
uendo  prima  che  morire  rjfortatì  i fuoì  diabolici  difcepoli  i fegui 
tart  la  fua  nefanda  dottrina, Ct  nello  evirare  prò fertò  quefle  pa- 
role, Pc^lis  erara  viuus , moricns  tua  rnors  ero  Papa  ? 
andò  volando  alla  cafa  Infernale  à far  compagnia  a'  fuoi  feguaci, 
& fauttori  herefiarchi  ìyfrrio,  Sabetlico , dr  Macedonio  : ha- 
uendo  fatta  morte  condegna  alia  fua  nefanda  opinione,  la  cut 
vìta,&  ì cui  coflumì  furono  in  ogni  parte  cofi  deteftabili,  che  per 
non  contaminare  le  orecchie  de’  buoni , & non  indurre  i cattiui  i 
feguìtarlOyfi  tralafciano,  tanto  bafli,che  in  luì  non  fu  mai , né  7^ 
ligione,nè  fede,  nèfincerità,  nè coHumi cìuili,nè cauflrali, nè fo- 
brietà,nè  bontà , ma  ogni  piu  efiraordinaria  fceUeratn^,  acca- 
pugnando  anco  le  her etiche  opinioni  con  le  nefande  operationi.  In 
luogo  di  cui  fucceffe  il  Melantone^ . fi  che  mentre  auuenìua,Ce- 
fare,  fe  benefapeua  gli  animi  de’  Principi  nproteflantì  effere  con- 
taminati in  modo  cantra  di  lui,  che  gii  conueniua  v fare  piu  tofloil 
f uoco,  che  haueua  apparecchiato , che  gli  vnguenti  ienìtiui , voUe 
non  di  meno,  per  mofirare  piu  clemen%a,&  per  piu  Jua  giujiifica 
tione,  chiamargli  in  vna  nuoua  Dieta  deputata  in  Ratisbona,  oue 
effendo  citati,^  particolarmente  il  ‘Duca  di  Saffonia,&  il  Lan- 
grauio  di  Hafiia, né  l’vno,nè  l’altro  vi  volle  comparire, onde  egli 
ferrga  piu  affettare, con  le  atiue  folennità  priuatoGim  Federi- 
go della  dignità, che  haueua  di  Elettore  dello  Imperioso  condatt- 
nò  infieme  con  il  Langrauio  alla  pena  del  bando  fmperiale , che 
era  dargli  in  preda  à qualunche  gli  voleffe  offimdere,&  occupar 
gli  il  loro , nella  qual  pena  erano  incorfi  ipfo  iure , effendi  vietato 
per  leggi,  confìitutiotii  di  Lamagna,  che  fitto  queBapena  niu 
no  Prencipe  dì  qual  fiato  fi  voglia  città  libera,  debba,ò  poffa  an- 
dare ^danneggiare,  ò occupare  lo  altrui , eccetto  fe  il  moleBato 
■ non  foffe  fiato  dich.atato  ribello  dello  Imperio,  gli  priuò  d'^tuttii 
gradi  dvlla  CortCiCìr-  dello  fmperio.  Perl*  quale priuatione,& 
d'uh'fAtatioue  delio  Imperadore  ^centra'  quefii'due^  Trencipi,  fi 
moffero  Henrico  di  tìranfuieh  nipote  di  Hcraica  Duca  di^ran- 
fuith prigione,  Giouanni'Duca  di  Brandemburgo genero  di  effo, 
Henricoil  vecchio, &\Alberto  figliuolo diCafiiuuro , àfperan^p. 
di  poter  non  folo  racquifiare  Henrico  prigione^ma  anco  di  doma- 
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re  tutti  due.  Filippo  Langravio  fupefbiffìmo  di  tutti  gli  huami- 
nifCofiderando^cbe  feìl'Dueadi  Saffanta  lobaueffe  voluto  aiuta 
re,  haurrbbono  e/?i  hjuuto  il  braccio  di  Cefare,  &■  fatto  con  fi- 
glio fra  loro  di  pigliar  l'armi,  non  f apendo  lo  apparecchio  di  Cefa 
reperii  mede  fimo  r fetta , andarono  à chiedergliene  licenxa,  la 
quale  non  fola  gli  diede, ma  gli  diffe  di  volere  vnirfi  con  effo  loro 
à quella  imprefa . Onde  cominciandofi  à rif caldure  ogni  dì  piu 
le cofe della  guerra , Cefare  andana  confìderando  con  effo  loro, 
quai  Prencìpi,<i!r  quali  cittÀ  farebbono  flati  neutrali , quali  dalla 
parte  auuer fa,&  quai  dalla  fua . Et  con ftderando  di  e (fere  con- 
giunto per  parentado  col  Duca  di  'Buuiera,bauendodata  ad  ,aU 
berta fuo  primogenito  /i  nna  figliuola  del  ’Ke  de'  Romani  fuo  fra- 
tello per  moglie , tir  Maria  figliuola  del  mede  (imo  Re  al  Duca  di 
Cleues, riconciliato  jeco,conftderaua  hauere  dalla  fua  il  Cardina 
lediT rentOftir  il  Cardinale  di  ugufla,i  he  gli  haurebbe  in  mol- 

te cofe  giouato  in  quella  guerra, altra  che  fe gli  era  offerto  LMau- 
ritio genero  dì  effo  Filippo,^  cugino  di  GUn  Federigo,  che  fe  be- 
ne era  coft  tiretto  parente  loro, tir  che  foffe  vnito  nella  Lega  Smel 
caldia,diceua  non  di  meno  non  e fere  obligato  à pigliare  l'armi  co 
tra  Cefare  fuo  Signore  naturale, non  affante  Lega  alcuna  : con  tut 
to  ciò  lo  Imperadore  non  fi  aficurando  à fatto  di  luì,andaua  tut- 
lauta  facendo  pratiche  dì  vnirfi  con  molti , altra  che  molte  città, 
& molti  Trencipi  farebbono  neutrali,  trouando  efjere  molte  di 
queUe  terre  Ubere,che  voleuano  dar  da  parte,  che  il  medefmo 

voleuano  fare  il  Vefcouo  di  Herbipoli,  eJr  di  ^amberga . Dopo 
il  che  [coperto, & publicato  lo  apparecchio  di  quella  guerra,ben- 
che  Cefare  non  fi  lafciaffe  vfeir  di  bocca  cantra  ehi  fihaueffeà 
fare,  ne  creò  però  General  Capitano  il  Duca  d'^lua , fediti 
quattro  Colonnelli  di  fanterìa  T edefea  di  tre  mila  per  Colonnel- 
lo,cioè  il  Marchefe  di  UHarignano,  che  d ciò  fece  Capitano  del- 
l'artiglieria, j4ltprando  ijliadrucci  il  fecondo,Giofgio  Scìambor- 
gì  il  terxp,& l’altro  Giorgio  %tisborgi,  eir  dato  in  oltre  carico  di 
dieci  infegne,  che  erano  di  cinque  mila  altri  T edefebi  à Giorgio 
Vtìflachi  gran  baflardo  di  'Baniera  afoldò  oltre  i tre  mila  caual- 
lì,  chehaueua  ferino,  che  faceffcil  Conte  dì  Bura  Gouernatore 
della  Frigia, con  i dieci  mila  fanti , altri  cinque  mila  cinquecento 
canai  T edefchì , dt’ quali  ne  diede  la  condotta  di  mille  à Maffi. 
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miliano di  jiuHria  fno  nipote,  mille  à GolferandoL^elchingi 
Grant^aeiìro  dìTrufììa , due  mila  ad  jdlberto  CMarchefe  dì 
Brandemburgo,ad  Henrìco  Duca  dì  BranfaUh  cinquecento,^  à 
Giouanni  fuo  parente  cinquecento,  eSr  cinquecento  di  caualli  Ita 
lianì  à Carlo  dì  Lancia  Principe  di  Solmona , hauendolo  inoltre 
fatto  Generale  della  cauallerìa  d'Italia,^  fatto  General  Capita- 
no de'  fuoi  gentil' huominì  il  Prìncipe  del  Piamente.  Eleffeper 
fuoi  conftglìerì  nella  guerra  Pirro  Colonna , ^ Don  Francefeo  da 
Efle,&  fatto  fJUaeflro  dì  Campo  Gìambattifìa  (faSìaldo,  com- 
meffario  delle  vettouaglie  Fracefeo  Doardi  Spagnuolo,fi  prouìd- 
' de  di  cinquecento  fcale  da  muraglia, di  dugento  barche  da  far  pon 

tildi  ottanta  pegd  dì  artiglieria, & di  due  mila guafìatorì  Boemi. 
Del  quale  apparecchio  fparfaft  la  fama  fra  i Trincipi,  & le  città 
franche  di  Lamagna,cominciarono  tutti  à temere, non  fapendo  in- 
tendere donde  nafeeffe quella  nouità,che  effendo  folito  fempre 
Cefare  per  lo  innanv  participare  con  effe  loro , & domandargli 
aiuto  in  cofe  dì  guerra,  non  japeuano  giudicare  qual  /offe  bora  il 
fuo  difegno , la  onde  meffeft  infteme  molte  città , determinarono 
dì  mandare  jimbafcìadorì  à Cefare  per  fa  pere  lo  intento  fuo,  tir 
ad  offerirgli  il  loro  aiuto,  a'  quali  riffoflo  Cefare  che  gli  rìngratia- 
ua  delle  offerte,  ma  che  offendo  la  imprefa,che  fi  apparecchìaua 
‘ à fare  debole,  & fenzM  bifogno  di  aiuto  alcuno,  ma  fole  per  caffi- 
gare  alcuni  ribelli  dello  Imperio,  non  fi  era  curato  di  domandargli 
altro  aiuto,  né  dì  far  loro  intendere  coffa  alcuna  ,ffimando  in  ciò 
poco  le  forge  di  effi  ribelli,  foggiunffe  che  non  rìfiutaua  l'offerta  lo 
ro  con  animo  di  preualcrfene  in  maggiori  bifogni  : Con  la  qual  ri 
fffofla  tornati  gli  iAmbafeìadorì , cominciarono  tutte  le  città , er  ' 
Trencipì  à temere  ciafeuno  per  fe,  trouandofì  inuolti  quafi  tutti 
nella  Lega  Smelcaldica,tìr  ancora  che  ogni  vno  giudicaffe,  che  la 
guerra  fi  apparecebiaffe  contea  di  quei  due  ffolamente,  non  di  me- 
no non  erano  certi,  giudicando  i he  come  confederati  toccafffeà 
loro  ancora , ^perciò riffrettifi  tutti  infieme,g>r  vnitifi  per  pau- 
ra, ricorjero  a’  due  Principi  nominati  per  con  figlio  di  ciò  che  ha- 
ueffero  affare,  I quali  veduto  di  già, che  fopra  di  loro  frffaueua  da 
fcaricare  quella  tempefia,hebbero  caro  di  vedere  quelle  città  co- 
fi  vnìte,^  fi  apparecchiarono  anco  effi  alla  guerra  con  la  contri- 
butione  della  ifcfa  di  queffe  città,  le  quali  mandarono  à tenere  in 
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fete,  eir  J tare  la  rata  loro  per  la  f^efat&  in  vti  metefmo  tempo 
fcrìffero  à Cbrìftiemo  Re  ti  Danimarca  per  tirarlo  con  effo  loro, 
maeglirijpofe,  che  effento  nella  'Rfligtone  te’  Cathotià  con  Ce- 
fare, non  voleua  muonerfi  contea  ti  lui , me  bebbero  allo  incontro 
qua  fi  tutte  le  cUtd  confeterate  per  quella  Lega,  & gran  parte 
te’  Preucipi , con  che  cominciarono  con  prejieje-a  à mettere  in 
campo  vno graffo  effer cito,  ^ compartito  fra  loro  vn  taglione  ti 
tugento  mila  fiorini  il  mefe,per  pagare  quei  Capi,  & quei  foltatì, 
che  fi  chiamaffero  in  campo  ti  gente  forefiiera , non  aufiiliarij 

per  oblìgatìone  tella  Lega,ét  altre  (pepe , che  nella  guerra  occor- 
rono,oltre  le  paghe , dr  pigUanto  Gian  Feterico  loaffunto  telle 
genti  ti  S afonia  tei  paefit  vicini , Filippo  Langrauio  ti 

Sueuta , pofero  vno  efercito  in  camp»  ti  ottanta  mila  fanti , & 
ti  quintici  mila  caualli,  con  cento  venti  pe:^i  ti  artiglieria , fri 
mila  guafiatorì,&  trecento  barche  ta  ponti,  ottocento  carta  per 
conturre  munitioni , allaguartia  telle  quali  afegnarono  otto  mi 
la  caualliyoltre  che  vi  contu fero  gran  numero  ti  artificij,necef- 
fwrijperil  campo.  Ilqnale  efercito  e fento  in  e fere  fi  antaua 
congiuttgentoinfieme , in  tempo,  che  Cefate  non haueua  ancora 
forte  alcuna  ti  gente  : onte  Langrauio  fcrife  à Qian  Feterico , 
che  fe  figli  mantaua  prefio  tutta  la  caualleria,  haurebbe  in  pochi 
tì  fcacciato  lo  Imperatore  ti  ^lemagna , ma  Gian  Feterico 
perfuafe  che  prima  che  fi  face f e altro,  fi  ferine f e allo  Imperato 
re  per  intendere  l’animo  fuo,  con  fingere,che  haueuano  intefo,che 
egli  voleua  cafitgare  alcuni  ribelli  fuoi,&  che  tefiterauano  ti  fa- 
pere  chi  fo fero, perche  e fi  ancora  farebbono  venuti  à feruirloin 
quella  guerra,^  che  fe  per  forte  quefio  armare  fofe  contro  ti  lo- 
ro,che  ef  erano  per  targli  tiloro  giuffa  fodisfatione  ,&  perciò 
mantatigli  .AmhUfciatori  con  tal  comnùfiione  à Cefare , rifpcfe 
lo  imperatore, che  non  armaua  fe  non  per  cafìigare  coloro,  t he  ha 
ue fero  voluto  far.  mouìmento  alcuno  in  quella  Prouincia,  & con 
parole  fi  tubbiofe,  che  piu  che  mai  accertò  i tue  *Prencipi , che  fi 
arma  f e contro  ti  loro  : la  onte  non  volento  piu  tartare  at  vfei 
re  ht  campagna,fi  mofero  con  lo  efercito  per  vetere  ti  occupare 
Ratisbona,toue  era  in  quel  tempo  lo  Imperatore,giuticanto,cht 
con  laprefa  di  Cefare, che  era  per  ancora  fen%a  efercito  fofe  pa 
rimente  finita  la  guerra  : mahauento  per  firata  intefo,the  .Al. 
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berta  Marthefe  di  Etandemburgo  era  venuto  in  quella  città  con 
i fuoì  caualli,&  che  tuttauiagli  giungeuano  caualli,fir  fanti^af- 
frenarono  alquanto  lo  empito  di  pigliare  Ratisbona,fi  rifolfero  dì 
andare  ad  impedire  il  paffo  alle  genti  Italiane,  che  in  numero  di 
dodici  mila  fanti,  & di  feicento  caualli  erano  già  in  quei  confini, 
la  venuta  delle  quali  molto  fi  fììmaua  da  loro,  & perciò  manda- 
to vno  efiercito  di  molte  infegne  nel  Contado  di  Tiralo  fiotto  il 
Capitanato  di  Sebafiiano  Scherteliad  occupare  la  Chiufia,ac- 
cioche  non  paffiaffiero,  doue fiatto  Sebafiiano  molto  impeto  fubito 
fiegli  refe  il  Capitano  di  quella,doue  hxuendo  laficiata  graffa guar- 
dia,fi  fpinfieroverfio  Jffruch  città  appreffo  il  monte,ma  effendofi 
proiùfii  di  buon  prefidio  quei  della  terra , temendo  Sebafiiano  di 
effere  colto  in  mer^zjo  fra  le  bande  del  Marchefe  di  Marignano  , 
& quelle  di  ylliprando  Madrucci,  fiene  tornò  adietro.  Frali 
qual  tempo  Filippo  Langrauio,  hauendo  prefa  Tonauerta , con- 
duffe  lo  effercito  verfio  Lanjuotto,oue  penfaua  potere  prefentar- 
fegli  la  occafiione  di  pigliare  'E^tisbona , ér  ^i  impedire  anco  la 
venuta  de  gli  Italiani  : tMa  lo  Imperadore  determinato  per  i me 
defimi  riffetti  andare  ad  occuparlo  egli  prima, fi  moffe verfio  Lan 
Xuotto,alli  tre  del  mefie  di  .Agofio , non  hauendo  altro  prefidio  in 
quel  tempOfChe  di  due  mila  fanti  T edefichi  del  Madrucci,  CT  eli 
trecento  SpagnuoH,oue  giunfieprìma,che gli  auuerfarij,  hauendo 
folamente  appreffo  di  fe  Tirro  Colonna , ma  non  flette  molto,  che 
gligtunfero  cinque  mila  fanti  T edefchi,&  due  mila  caualli . Con 
il  che  rotti  i di/egni  de' nimici , Filippo , tj;- il  DucadiSaffonia 
mandarono  à dire  al  T>uca  dì  Bauiera , che  fi  volejfie  dichiarare 
contra  lo  Imperadore , che  voleua  tir  armeggiar  e l' .Alemagna , a* 
quali  rifpoflo,che  non  poteua  ricufare  à Ce  fare  come  fino  padrone 
di  non  entrare  nel  juo  T>ucato , ma  che  gli  con  tutto  ciò  voleua 
flarfene  da  parte  à vedere  Ce  fitto  delle  imprefa,fen:^ingerirfe  in 
altro,  il  che  fecero  flore  ambedue  fofi:etti , perche  da  vna  banda 
non  volendo  irritar fie  contra  vn  Vfincipe  fi  potente, non  era  anco 
ben  per  loro  di  non  vederlo  dichiarato,  ò in  fiauore , ò contro-» . 
^J^a  effondo  vicino  il  campo  Italiano,  determinarono  di  andare 
' ad  ad  -affrontarlo,  ^ lo  fmperadore  ciò  temendo  fcriffe  à Ciam- 
battifla  Sauello,che  era  innanzi  con  la  caualleria,che  affrettaff ! il 
caminOfil  che  effendofi fiatto,guaflò  il  difeg^o  a'  nimici , che  fi  fer- 
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marono  nel  paefe  di  Inghìlfiato,  ma  temendo  Cefare,  che  non  pi- 
glia ffero  quella  terra,  vi  mandò  con  preliexja  Nicolò  Secco  con 
dugento]  arcUbufieri  Italiani  » facendo  che  da  Ratìsbona  Tmo 
Colonna  vi  manda0e cìnquecentoTedefchi,conla  qualprouifio- 
nefuajficurata  quella  cittd  tanto  importante  per  quella  guerra. 
Fra  il  qual  tempo  fiondo  nel  detto  contorno  rt/nghil flato  due  ca- 
pi affrante  in  campagna  beo  fortificati , il  Langrauio  tentaua  di 
venire  al  fatto  d arme,ma  non  vi  dando  orecchie  lo  Imperadore , 
fi  perche  erano  cJr  di  caualleria  ,e*r  di  fanteria  fuperiori  à lui  il 
doppio , come  anco  perche  luì  focena  flanghegfforgU , ^ traua- 
gliargli,conciofia  elm  in  breue  fperaua,  che  il  campo  loro  fi  diffol- 
neffe  offendo  eompoflo  di  genti  diuerfe,  oltre  che  affettando  di 
giorno  in  giorno  il  Conte  di  Bura , che  veniua  di  Fiandra  con  le 
getffi  fatte  da  lui,Cr  con  molte  altre  congiuntefi  feco  de'  fuoì  ami 
ci  in  numero  di  quattro  mila  caualli,  eJr  di  otto  mila  fanti , crede- 
Ma  migliorare  le  cofe  proprie . Tfel  qual  tempo  furono  fatte  fegna 
late  fcaramuccie^elle  quali  i Spagnttoli  da  vna  banda,  che  erano 
in  numero  di  otto  mila,  & gli  Italiani  dalTaltraffaceuano  maraui 
gliofe  pTuoue  : tMa  venuto  il  Conte  dì  Bura,  (landò  piu  che  pri- 
ma raccolti  i Tedefchi  nel  loro  forte,  cominciado  à venire  le  piog- 
gie  del  mefe  di  Settembre,tir  di  Ottobre,fi  cominciò  d raffredda- 
re  lo  ffeffofcaramucciare , che  piu  non  fi  vfciua  fe  non  in  cafo  di 
neceffttà , & cominciando  à flancarfi  i Tedefchi  di  tanti  difaggi 
ffeffo  fene partiuano  dal  campo  molti,  onde  parue  al  Langrauio 
di  leuarfit  da  quel  luogo,  r!j-  di  ritirare  il  campo  in  parte  doue  po- 
tefje  effere  meglio  foccorfo  di  vettouaglìe . tJMa  dubitando  Ce- 
fare,che  non  fi  andaffe  à mettere  preffo  Loìngh,cofa  che  gli  fareb 
be  flato  per  le  vettouaglìe  dt  gran  diSìurbo,  effendo  il  paffo  perii 
quale  gli  erano  condotte  di  Bauiera , preuencndo  con  prefleg^a  i 
^'A?***  ^el  nimico,  andò  tvltimo  di  Otttbre  col  fuo  campo  à 
metterfegU  vicino , doue  fiondo  con  gran  difaggi  per  la  gran  piog- 
gia,hebbe  auuifo,  che  il  Duca  A/auritìo  fatto  Luogotenente  del 
Re  de'  Romani, era  entrato  con  vno  effercito  nella  Saffonìa,  doue 
haueua  bauuta  vna  vittoria  contro  le  genti  del  ‘Duca  (f  ian  Fede 
rico  : Il  che  { per  quel  che  fi  vidde  poi  ) atterò  molto  I animo  del 
Langrauio  fin  modo  che  cercò  di  fare  accordo  con  lo  Imperado- 
re  con  il  mtgjp  del  Contedi  'Bura,  &di  .Alberto  di  Brandem- 
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Era  Sommo  Pontefice  Taoloiìj. 

Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  v.  j 

Et  era  Jmperadoce  di  Oriente  Solimano  Ottomano , 

bnrgo,ti  qualibaneua  di  ciò  fcrìtto:  ma  Cefare  non  hauendo  vo- 
luto a fiottargli, gli  licentiò  , non  reflandoft  contatto  ciò  difeara- 
mucciare  del  contìnoMO  da  vna  banda,  & dall' altra  , fi  faceuano 
diuerfe  attkmi , Ma  veniuo  il  giorno  venti  vno  di  T^nembre 
il  Langrauio^euòilcampo,&  fentjx  akuederfene  iCefar'iani,camì  j 
nò  la  notte  molte  miglia  t ma  prefi  nel  far  del  dì  alcuni  della  retro  I 
guardia  di  lui,ft  intefe,che  il  hmpo  partiua  , & che  in  breue  era  | 
per  diffoluerft , douendo  andare  ciìfeuno  à difendere  il  proprio 
paefe  : li  che  fucceff  e , come  fi  diffe,  conciofia  che  tutto  il  campo 
pigliindo  le  terre  f orti  f fi  ritirò ,mettettdoHÌ gran  parte  de'  falda 
tià  fiternare.  La  onda  veduto  Cefare  non hauer  piu  contrafio, 
Ucentiò  le  genti  di  Monfignor  di  Bura  , gp-  venuto  poco  dopo  il 
Conte  ValatÌHO  alia  obbedient.a  di  Cefare , mand lua  con  molta 
fotiecuudine,non  oflaute  ì:  freddo,  loefercitoà  pigliare  tutte  le 
città  vicine,  le  quali  quafi  tutte  fe  gli  refero,  gir  il  'Duca  di^lua 
con  parte  della  efferato  ptefe  quafi  tutto  il  Ducato  di  Vertim- 
bcrgL,il  Duca  del  quale  humU'uindofijbebbe  poi  la  pace  dallo  Im- 
pcradore,cott  eÒditione,che  doueffe  pagargli  trecento  mila  fiorini 
d'oro  per  la  {pefa  fatta  in  quella  guerra , con  alcune  altre  condi- 
tìoni:  refefi  parimente  allo  ImperadoreVima  con  l'altre  città  vi 
cine,  & pocoappreffo  ,Augufla,  pagando  ciaf cuno  di  loro  allo  Jm 
peradore  buona  fomma  di  danari  per  la  fpefa  fatta  . Dopo  il  che 
Cefare  pafsò  in  Vlma,facendo  alloggiare  lo  efftrcito  in  quel  con- 
torno per  nflorarlo  alquanto . Nella  qual  città , licentìategià  le 
genti  del  'Papali  he  per  effere  fiate  mal  trattate  fi  erano  da  feflef- 
feper  mone,&  iofirmità  annichilate,  rìngratiò  i caualli  del  Du- 
ca di  Ferrara , & del  Duca  dì  Firentx . Nel  qual  tempo  , cioè 
del  mefe  di  Decembre  di  queflo  anno,  nacquero  molti  tumulti  nel 
R^no  di  Napoli,  perciochehauendo  di  certi  anni  innanzi  il  Vi- 
ce Re  Don  Pietro  di  T oledo,defignato  di  volere, che  in  quel  Re- 
gno (per  preferuurlo  da  ogniherefiaj  fimetteffe lainquifitione 
conforme  all' vfo  dì  Spagna,  cheèvn  procedere  contragliheretici 
fommarìamente,àr  con  rigore, non  feruandofi  le  folennità,  che  fi  ri 
cercano  nel  punire  gli  altri  diletti  ordinari^ , ^ fapendo  effere  a' 
popoli  per  la  maggior  parte  moleiìo  il  fuo  rigorofo  procedere,  ha- 
ueua  preoccupato  di  far  cadere  la  elettione  de  i c^agifirati  di 
quella  città  di  Tfapoliin  alcuni  de’fuoì,  che  con  i molti  officij,  & 
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Era  Imperadore  dì  Occidente  Carlov. 

Et  era  Jmperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano. 

con  le  molte gr atte  fegli  era  refi  grati , accìoche  non  fola  non  ha- 
neffero  à fargli  refifleÌiia  nel  tempo  che  fi  buMetta  da  proporre  fi 
fatta  refolnttone,  ma  thegli  foffero  fahoreuoli  àppreffo  gli  altri: 
CouU  che  parendogli  potere  liberare  conforme  alla  propriain- 
tentione,  fece  proporre  la  Inquifitìone  al  popolo , per f tradendola 
col me%t.o  di  quelli  fuoi beneficiati ^ à contentarcene , acciotbe  fe 
queUd  città  (offe  in  qualche  parte  contaminata  di  herefia,fene  ha 
nefje  à purgare,  cr  non  offendo , fene  [offe  con  queSìa  paura  pie- 
feruata,  mrtjirandogli  le  leggi  non  effer  fatte  per  i buoni , ma  per  i 
rei, c/te  non  poffono  effere  repreffi  dal  peccare,  fe  non  per  il  timore 
della  pena , & perciò  à nìuna  perjfona  Catholica  , douer  di- 
fpìacere  eotàl  deliberatione  , majìimamente  piacendo  cofi  al 
‘Prencipe . alt  che  rifondendo  con  molto  ardire  il  popolo  contra- 
dicendogli alla  feoperta  molti  ne  i publici  configli , che /opra  ciò 
furono  tenuti  da  i cinque  feggt,&  dalla  piagT^a,&  dal  popolo,  ef- 
fere cofa  fanùfjima  la  Legge  dì  cafiigaregliberetìct,  & particolar 
mente  in  quel  tempo,  & douere  i colpeuoli  effere  feuer amente  ca- 
fligatì , ma  che  il  cafligo  fi  afettaua  al  pontefice  Romano  ,&a' 
fuóiVicarif  Eccle fiallici,cofi  or  dinato  peri  Canoni, & noà  Trcn 
cìpi  fecolarì,  I quali  fi  vedeuano  defiderare  baueme  efii  la  cogni- 
tìone  nei  popoli  loro,  non  tanto  per  Vhonore  dì  "Dio , quanto  per 
cauame  le  feuere  confif  cationi,  che  fi  doueua  da  loro,  con  debi- 

ta riuerengadel  loro  Trenctpe,fino  alla  morte  tontraSìare,  che  no 
fi  introduieffe  nella  loro  patria  cofi  afpra  legge  come  era  la  Inquì 
fitìone  conforme  aWvfanxa  di  Spagna , da  conofeerfi  per  giudici 
temporali, percioche  non  farebbe  altro  chevna  efpreffa  rouina,& 
deffolatìone  di  tutta  quella  città, iìr  di  tutto  quel  Reame,  poiché 
con  femplice  accufa  l’huomo  era  prefo , tT  qHafi  fen%a  poter  fa- 
re le  fue  diff'efe  eherminato  nella  robba,&  nell'honore  i Ma  ef- 
fer bene  contentì,che  ì nùnìfiri  del  Papa , giudici  ordinarij  in  punì 
re  fimifi  ecceffi , procedeffero  confomma  vigilamm , & deffero  il 
debito  cafligo  a colpeuoli,  quado  foffero  de  i loro  delitti  conuinti, 
ér  che  ti  Vice  Repoteffe  à firrùli  mmìflrì  dare  ogni  aiuto  bifognan 
dogli, del  fuo  braccio  feeder  e . .Alle  quali  parole  Joggìuntì  molti 
protefli , rìfoljero  ì feggt , & il  popdo  non  volere  acconfentire  à fi 
fatte  domande,  con  gran  dìf  lacere  del  Vice  Re , il  quale  veduta 
la  efpreffa  contraditione  de'  Napoletani  reflòjttolijfimo  fodisfat- 
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Èra  Somme  Tontefice  "Paolo  ììj. 

Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  v. 

Et  era  Imperadore  dì  Oriente  Solimano  Ottomano, 

to,  ^ ciò  tanto  piuy  quanto  che  venuta  in  quello  mede  fimo  tempo 
da  Roma  vna  bolla  del  Papa  in  potere  del  Vicario  dello  ^rciue- 
f COHO, per  la  quale  Sua  Santità  dichiaraua,cbe  circa  il  fatto  del- 
la Jnquifftione  cantra  la  prauità  beretìca , intendeua  affettar  fi  à 
lui  la  cognitioue,ò  vero  a*  Reuerendiffmi  Cardinali  fuoi  delegati, 
vedeua  non  potere  (en^a  efpreffò  tumulto  peruenire  al  fine  de’ 
fuoi  difegni , Del  che  il  popolo,che  fommamente  abborrìua,che 
lainqmfitionefolp  introdotta  nel  Regno  al  modo  di  Spagna , & 
che  i giudici  fecolari  fene  impaccia/fero,  fi  rallegrò  oltre  modo , 
Mail  Vite  Re  (landò  tuttauia  pertinace  nella  fua  opinione,  co- 
nànciò  à fare  intendere  al  popolo, che  lalnquìfitione,cbe  gli  vale- 
ha  mettere  non  fi  baueua  ad  effequire  cantra  il  popolo,cheben  fa 
pena  no  effere  di  quello  peccato  macchiato,  né  douer  macchiarli, 
ma  cantra  la  nobiltà  fattafi  in  ciò  licentioja,  hauendo  fatto  tutto 
quello  co  animo  di  mettere  diuifionefra  loro,  & di  feparargli  del 
tutto,onde  potè jfe  facilmente  tirar  e à fine  il  fuo  difegno,  Delche 
auuedutafi  la  nobiltà  addunatafi  infieme  fece  cofiglio , de  putido 
huomini,che  parlaffero  al  popolo , &gli  dimofirafforo  à che  fine 
andana  il  f'ice  "B.e,col  dare  intetione  al  popolo  di  volere  intromet 
tere  la  fnquifitione  fola  per  la[nobiltà,  che  ben  poteua  comprende 
re  ef  :r  fola  per  diuidere  le  for%e  della  città , tir  perciò  fi  doueffe 
ricordare, che  Demoflene  orando  à gli  y^ttenhfi,  venne  à libera- 
re la  città  tutta  dalla  auidità  di  Filippo  padre  di  Aieffandro  , 
quando  hauendo  affediata  Athene  feerfintendere  al  popolo , che 
egli  non  era  venuto  contea  la  città,  ma  per  l'odio,  che  portaua  à 
Demofiene,&  à certi  altìi  pochi  particolari  cittadini  nobili  fuoi 
tùmicì,c2r  che  fe  ti  popolo  glie  li  daua  nelle  mani,  prometteua  egli 
fubitotorfi  daquello  affedio . Ma  veduto  Demoflene  il  popolo 
con  inganno  ejfae  fedutto  à farlo,chìamatolo gli  tecitò,che  effen 
do  continoua  guerra (ra  le  pecore,^  ì lupi,^dolendofi  le  pecore 
della  perfecutione  loro,gU  difiero  efii  non  hauere  odio  con  effo  lo^ 
ro,ma  coni  cani,cbehaueuano  effe appreflo,  per  molte  ingiurie , 
che  glibauenanofatte,&  che  fé  efj  e gli  gli  dau  ano  nelle  mani,non 
gli  farebbono  flati  piu  molefli,al  che  credendo  le  femplici  pecorel 
le,  gli  diedero  i cani,che  leguardauano,  del  che  rallegratili  i lu- 
pi deuorarono  con  piu  facilità  le  pecore  : Con  il  quale  effempio 
I compre fe  il  popolo  di  A itene  la  malitia  di  Filippo  : & perciò 
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Era  Sommo  TontefieeVaoloiìj.  ' | 

Era  Imperadore  di’ Occidente  Carlo  V.  ' . 

Et  èra  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomdno.  ' 

voleffe  anco  il  popolo  Napoletano  cojftderare'i  dìfegnì  del  Vi- 
ce Re , che  erano , che  oppreffa  la  nobiltà  piu  potente , & co- 
me guardia  del  popolo  , facilmente 'hadrette  il  popolo  rida- 
to al  pio  volerei  Laokdecaginna^pìrtpnitO^flurbonel  Re~ 
g;no  , ne  fucceffe  poi  ^dello  , èbk  nel'priniimo  dell'anno  fe- 
guente  ft  ' Fra  il  tjiul  tempo  Jfrrigo  ^ d' Inghilterra 
fatta  la  pace  con  Frane  ef co  Re  di  Francia , per  eftradi  Fran- 
cefeo  'Bernardo  nobile  Venetiano  , che  la  trattò  , come  ft  à 
detto  t andana  del  continouo  deteftando  la  giufta  anttorità 
del  Sommo  "Pontefice  Romano  ^ commettendo  infinite  crudel- 
tà nelle  perfine  di  molti , che  abhorrendo  la  H eretica  prn- 
nità  , publicamente  detefìauano  le  fue  nefande  anioni  , on- 
de fatti  mifiramente  morire  molti , faceua  ogni  sfir^ , che 
per  tutta  quella  Ifila  ft  figuitaffe  la  fitta  Hereticà , & par- 
ticolarmente in  Ifcotia  , doue  hauendo  à poco  à poco  diffi- 
minate  tra  i "Baroni  le  fue  opinioni  , haueua  fidutti  molti , 
che  mal  fidisfatti  del  prefente  gouerno  , andauano  facendo 
ogni  sforx.0  per  priuare  del  maneggio  di  quel  ‘Bearne  coloro  , 
che  gouernauano:  & perciò  riempiendo , & con  la  Herefittf 
& con  le  fiUenationi  quel  HjegTio  d'infinite  calamità  , flaua- 
no  del  continouo  con  l’armi  in  mano  per  deprìmere  il  nuouo 
reggimento  , eJr  Cantica  Religione  Cathoftea^ , Fra  il  qual 
tempo  il  Re  di  Dama  Chrifìiemo  fauorendo  Cefare  dinegò  a' 
Principi  ProteHantì  il  fuo  aiuto  : Et  Sì^fmoudo  Re  di  Polo- 
nia itberalijjimamente  glie  lo  diede  centra  i ribelli  : hauendo 
molti  "Boemi  dinegato  di  aiutare  Ferdinando  , dr  Cefare  in 

!jueUa  guerra-t . Il  che  mentre  auueniua  ^ il  Re  di  Portogal- 
0 facendo  varij  acqmfìi  nelle  Indie  Orientali  . andana  con 
fommo  Audio  procurando  dt  aggrandire  la  Religione  Catholi- 
ca,  ^ il  ftmìle  faceuano  gli\SpagnuoU  nelle  f nàie  Occiden- 
tali ^ con  gran  fodisfatione  di  Cefare^.  Fra  le  quoTi  attio- 
ni  il  Pontefice  Paolo  . mandato  allo  Imperadore  il  'Duca 
Ottauio  Famefe  fuo  nipote  in  Germania  » faceua  ogni  ope- 
ra , che  gli  Heretici  paffaffero  al  Concilio  di  T rento  : ma 
nulla  he^e  effetto . Il  Duca  di  Firenze  Coftmo , Carlo  Du- 
ca di^  Sauoìa  , Hercole  Duca  di  Ferrara  , & il  Duca  di 
i^Mantoua  mandarono  molti  aiuti  in  Germania  allo  fmpera- 
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Era  Sommo  “Pontefice  Paolo  iij. 

Era  ImperaÀore  éti  Occidente  Carlo  v.  I 

, ^.  Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano . 

dorè  centra  i Lutheratùé  11  Marche fe  del  Vafio  morì  nel 
princìpio  dell’anno  , in  luogo  di  cui  fu  fatto  Gouematore  di 
cullano  Don  Ferrante  gonxjiga  Vice  di  Sicilia-) . 

La  Cometa  fu  veduta.  In  Francia  nacqnerro  molti  corpi  mo- 
flruofi  z & m Germania  furono  vedute  feorrere  Per  Car^a 
molte  ombre , che  fecero  gran^flrepite  : con  il  thè  bebbe  fine 
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Era  Sommo  ‘Pontefice  Taolo  it}. 

Era  ImperaAore  di  Occidente  Carlo  v. 

Etera  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano , 

fi  Pontefice  Taolo,  chiamato  il  Concilio  à Bologna,  non  cefja 
ua  di  fare  ogni  opera  per  ridurre  i Vrotcflanti  alla  contionedel 
vero . Fra  tl  qual  tempo  ritrouandoft  il  Regno  di  Tlapoli  tutto 
in  mani  fella  dÌMÌfione,per  la  folleuatìone  del  popolo,  il  quale, fino 
del  mrfe  di  Gennaio  delt anno  prefente,fece,infieme  con  la  nobile 
tà  del  Bearne, molte  confulte , nelle  quali  sforjandofi  gli  offitìa- 
lifauoriii  del  Vice  Re  perfnadere  al  popolo,  che  fi  feparafje  da  i 
nobili,  eJr  che actettaffe la  Jnquifìtìone conforme  alTvfo di  Spa- 
gna,per  che  thaueffero  ad  accettare  ancora  i nobili,  promettendo 
di  non  V farla  contea  il  medefimo popolo,confenti[fe  cheejjo  Vice 
Re  fola  nefoffe  Giudice.  Ma  il  popolo  auuedutofi  de  gli  andamen 
ti  di  queiìi  ta  li,priuò  vna  mattina  vedici  di  loro  de  gli  offiti] , & 
fra  gli  altri  ilConfrruatore  principale,  eSf  con  fhepitogli  caccia- 
rono fuoridei  Con  figlio,  creandoincontanente  altri  in  luogo  loro, 
tir  facendo  Conferuutore  Gian  da  Seffa  della  famìglia  de'  Pafqua 
li,ecceUentiffimo  Medico, huomo  fommamente  amato  dal  popolo, 
Cr  auueduto  molto  ne’  maneggi  cìuili . Si  rifolfe  nel  medefimo 
conjeglio il popolovolere efferevnito Jempre con  inobiliìin hono- 
re  di  Dio,in  feruigio  dello  Imperadore,  & in  vtil  publico  della  cit 
tà , decretando  che  fi  mandaffe  il  nuouo  eletto  con  Gian' Anto- 
nio Cecero  fuo  compagno  à fare  intendere  a'  nobili  quefla  rifolu- 
tione,i  quali  fene  rallegrarono  oltre  modo,Cr  promifero  di  non  fé- 
pararfi  maidal  popolo,  ma  fempre  effete  vniti  con  quello.  'Del 
chebauuto  il  Vice  Re  auuifo,theà  quello  tempo  era  à 'Po^piolo, 
fingendo  non  effere  mai  fiata  mente. fua  di  procurare  con  tanta 
infian-^^atche  dal  popolo  fiaccettaffe  la  1 nqui fittone  ,fe  bene  egli 
haurebbe  hauuto  caro  per  il  ben  publico , ^ per  l'honor  di  Dio , 
che  fi  /offe  intromeffa  in  quella  città, come  rimedio  buono, & fa- 
luti  fero  per  tener  fi  monda  di  herefia,  mandò  à farh'ìntenderc  al 
popolo  per  megju)  del  Marche fe  di  Vico,  & di  Scipione  da  Som- 
ma honoratifiimi  Signori,  foggtmgendo  che  poiché  al  fine  tanto  fi 
abhorrìua,non  era  egli  per  parlarne  piu,  fiche,  fu  fommamente 
grato  à tutti,  & furono  nel  Gonfidio, or  dìnati  dodici  huomwì,cioè 
duepcr  ciafeuna  piagxjt,che  andaffero  à ringratiame il  ViceRe, 
l quali daluì gratamente raccoltt,tornatono fodisfattì deUegrate 
parole  vfateverfo  il  popolo,  moSìrando  di  effere  contento  di  non 
fare  altro  circa  quefia  ptopofia,manon  paffarono  quattro  giorni. 
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che  con  marauiglia  grande  di  ogni  vno,ft  ìnte fesche  il  Regate  del- 
la Giiiflitia  delia  Vicarìa  effaminaua  molti  Jecretamentc  per  in- 
tendtre  chi  foffero  flati  quei,  che  haueuano  contraditto  di  non  vo 
tere  accettare  la  Ir.quifìtione,del  quale  atto  grandemente  ft  tur- 
barono lcgenti,parendogH,cbe  di  già  lecofe  foffero  quietate,per- 
ciòrifoluto , che  fi  rimandaffero  di  nuouoi  deputati  al  Vice  Re 
per  queflo  effetto , fi  configliò  del  modo  del  diffenderfi  da  quel- 
lo che  poteffe  auuenire . tjida  in  tanto , che  fìando  à federe  nel 
peggio  di  Tortanuoua  cinque  giouanetti  de  i nobili  della  città , 
fcher-gando  infieme,gti  sbirri,  Cr  i [ergenti  della  Vicaria  condu- 
ceuano  vn  pouero  huomo  prigione , ^ato  già  feruidore  di  vno  di 
loro,& ì gioutni  piu  per  curiofità,ò burla,  cheper  altro,  ferman- 
dogli.gli  interrogarono  per  qual  cag'onefoffe  prefo  colui , <3r  ri- 
fpvndcndo  gii  effecutori,  effere  per  debìto,efiigli  domandarono  il 
mandato,eÌpendo prohibito  lo  ejfequir  perfona  alcuna  fenga  man 
dato,^  dicendo  efii  non  vi  bifognare  altro  mandato , il  prigione 
difie,fe nonhauete contea dimemandato  non  potete  condurmi,  ^ 
marni hauerefle  voi  mai  prefo  perla  fnqtiifmonei  Frai  quali 
parlamentì,mentre  che  i detti giouani  infìauano , che  non  hauen- 

do  mandato  lo  iafeiaff ero, il  prigione  pene  fuggiti  àcafopaff an- 
dò allhora  per  quel  luogo  vno  de  i Regenti  della  Vicaria,  fece  per 
ciò  pigliare  qurfli  cinque  giouanetti,  niuno  de'  quali  paffaua  feM- 
ci  anni, facendogli  menar  prigioni , il  che  effendo  riferito  al  Vice 
‘Ee,fi  come  era  huomo  rigido  nelle  fue  effecutioni,venuto  vnafe- 
ra  tardi  da  To%z.uolo  à Napoli,  fece  qua  cinque  giouanetti  con- 
durre dalla  prigione  della  Vicaria  in  cafieHo,&  ferrate  le  porte 
ne  fece  da  vnfuo  t^oro  fchiauo  [tannare  tre  di  loro  in  tjfempio 
deglialrri,che  non  haueffeto  da  impedire  la  pufìitia , acconfen- 
tendoui  foto  il  configlio  della  guerra,  ma  diffuadendolo  U cofigUo 
Regio  della  Giufiitia,del  quale  non  fi  trouò  ^Auditore  alcuno,  che 
voltffe  [ententiargi  à morte , fi  per  non  gli  parere  il  delitto  de- 
gno di  effere  punito  con  morte, come  per  effere  di  età  cofit  tenera, 

effendo  giuWuia  veramente  troppo  feuera,maffimamente, che  di- 

cono,the  l'vno  dei  tre  non  era  interuenuto  quando  fi  liberò  quel 
prigione,  ma  era  quiuì  capitato  dopo  il  fatto . La  onde  generato 
gran  foUeuamento  nella  città,  in  manieracotale  atto  difpiacque  à 
ciafeuno,  mafsimamente  perthe  cofi  morti  gli  fece  firafànare  per 
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vn  piede  tutti  tre  nella  pìa^^a  del  caflello  fuori  del  ponte^con  vn 
bando,  che  nÌHnofojJe  fi  ardito  dì  toccargli^,  hauendogli  oltre  di 
ciò  poco  dopo  fatti  flrafcinare  dentro  vna  capetla  allo  incontro 
del  caflello,  che  molti  fi  folleuarono  : onde  non  fen^a  fuo  perìco- 
lo,per  effere  il  popolo  tutto  commoffoyft  per  tjue fioatto,  come  per 
conto  della  Inefuifitione,e[fendoft  intefo , che  fi  pigUaua  informa- 
tione  {come  fi  é detto)  centra  chi  haueua  fatto  contrailo  in  accet 
tarla,  fi  mife  à caualcare  per  la  terra,accompagnato  da  vna  com 
pagaia  di  archibufieri  SpagnuoU,fir  da  piu  di  dugento  caualli  di 
gentìlhuomini , che  di  continouo  lo  corteggiauano . Fra  tanto  il 
Regimato  della  città,che  fempre  in  tutti  i fuoì  progreffi  circa  que 
fio  fatto  haueua  hauuto  la  mira  d non  mancare  della  debita  fom- 
mifiione  allo  Imperadore,&  auuertìto,  che  per  qualche  atto  non  fi 
veniffe  à commettere  ribellione  alcuna,ò  far  cofa , dì  che  il  Pren- 
cipe  vedeffe nella  città  fegno  nòdi  odio,nè  di  riuolutione,veduto 
il  difordìne,  che  per  il  caualcare  del  Vice  Re  con  quella  brauura 
per  la  città,  farebbe  facilmente  potuto  auuenire,  hauendo  il  popo 
lo  l’armi  in  mano,mandò  prima  à fupplicarlo,  che  per  allhora  vo- 
leffe  foprafedere  dì  caualcare, ma  non  volendo  egli  refiare  dì  far- 
lo,il  Reggimento, per  fuggire  ognìfcandalo , mandò  alcuni  di  efft 
0 filiali  innam^ivn gran  pe'ggp  lungi  dalla  caualcata,pregandoil 
popolo,che  era  ingroffe  fchiere  per  lefìrade,che  firffe  falda,  ^ 
non  faceffemotìuo  alcuno  contra  il  Vice  Re,ma  che  l’honor afferò 
dr  riuerìff ero  tutti,  il  che  fu  in  gran  parte  cagione  di  riparare  à 
qualche  inconueniente , effendo  fiato  con  marauiglia  da  alcuni 
con  fiderato  la  modefiia  del  popolo,  che  non  fece , in  virtù  di  quel 
comandamento,altro  motiuo,come  fi  credette,  coatra  la  per  fona 
del  W ice  Re  odiato  grandemente  da  tutti.  Tuttauia  nel  giorno 
feguente  del  mtfe  di  Maggio,  datofi  all’arme  nella  città , fonando 
la  campana  à martello,  fi  armò  il  popolo , percioche  fi  era  fparfa 
nuoua  effere  vfeiti  fuori  del  caflello  trecento  archibufieri  Spa- 
gnuoli  per  pigliare  alcuni  particolari  della  città  , che  il  Vice  Re 
cercaua  di  fargli  morire  col  medefimo  horribile  fpettacolo  co  che 
haueua  fatto  ammalare  quei  giouanetti,&  che  voleuano  haucre 
particolarmente  in  mano  quei  che  hauettanO  contradetto  alla  in- 
trodutionedella  Inqui fiutone,  benché  la  nuoua  della  vfcita  de’ 
Spagnuolì  [offe  riufeita  fai  fa , con  tutto  ciò , il  popolo  trouandofi 
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co ft  armato tvolfe  che  per  puhlìcòinHrumento  ft  cetebraffe  la  vnìo 
ne  con  i nobili, dr  ciò  fatto , prefo  vn  Crucìfiffo  innan'^i  ft  mife  à 
f}re  per  la  città  gridando  fempre  vnione  in  feruigio  di  'Dio^  dello 
^mperadore,& della  lìttà,  & in  queflo  modo  tutta  la  città  infie^ 
me, nobili,  & plebei,  poueri,  & ricchi  mefcolatamente  armati  lo 
circutriano . Con  la  quale  dimofiratione  feguitando  il  popolo  l’ìm 
peto  fuoflando  del  conùnouo  fu  l'armi,  fi  intefe,  come  il  Vice  Re 
difegnaua  di  a/faltareilpopolo,dr  di  cafligarlo,  perhaitere  cofi 
à fuon  di  campana  dato  all’arme , che  era  manìfefta  fpecie  di  ri- 
bellione, & perciò  vedutifì  fu  l’bora  di  Nona  vfeire  drleatlello 
alcuni  archibufteri  Spagnualì , che  ft femaronoin  ordinanza  fo- 
pra  il  ponte,  mentre  per  tutti  i riuellini  dì  effo  cafìeilo  fi  vedeua- 
no  nuoHÌ  apparecchi  di  artiglieria  , veci  fero  in  quel  giorno  tiran- 
do molte anhibufate,vn giouane,the (i  era  mcffocon  vncompa- 
gno  ad  offeru.treil progrc/fo  loro,  mettendofi  innanzi  piu  degli 
altri  ; / quali  archibufteri  trafeorfero  nella  pìagj^a  della  Douna, 
cridando,amma'3^cat  ammax^,  nè  ceffando  di  tirare  fempre  il  ca 
fiello,&  nella  piagtia , <&  foprala  città , onde  il  popolo  hauendo 
prefe  i armi  cor  fero  allo  incontro  del  caflellocon  tanto  empito,(li- 
mando  poco  l’artiglierìa,  vi  tirò  trincee  per  confernatione  della 
cUtà.fcaramucciando  con  gli  SpJgnuoH,auuenne , thcvna  certa 
vecchia  Spagnuola  gettato  fopra  le  genti  del  popolo,the  paffaua 
HO  fono  la  fua  finefira  vn  mortaio  di  pietra , roppe  vn  braccio  ad 
vn  cittadino  principale,di  che  adirato  fi  ogni  vno  fi  entrò  in  quel- 
la cafa, donde  morta  la  vecchia  con  quante  per  fané  furono  trova- 
te dentro,  fi  preparauano  da  gli  vni,  & dagli  altri  le  difiefr,rffen 
do  tutta  la  città  foUQfopra,nella  quale fìatofiìn  continone  feara- 
muccte per  tre  dì,&  tre  notti, tirando  fempre  le  artiglierie  dal  ca- 
(lcllo,oue  con  nuQue genti,  che  vi  erano  entrate , fi  trouauanoda 
tre  mila  fanti , fi  faceua  altre  tanta  guerra  nella  città  con  l’arti- 
glieria il  caflelio  di  Santo  Elmo,della  torre  di  San  Vincer, t.o , ^ 
dille  galee  del  porto . Con  tutto  ciò, la  città  (limolata  dalla  pau  • 
ra  di  non  incorrere  nella  ribellione , & nell’ira  del  fuo  Tremipe, 
attenJeua  piu  toHo  à dtffenderfi^,  che  à fare  offenftone , fopra  di 
che  vfaua  grandifftmo  riguardo, & fi  come  gli  Spagnuoligriiaux- 
no  Spagna,  & Imperio,  cofi  il  popolo  gridaua  allo  incontro  Impe 
rio , & Spagna , & per  mosìrare  maggjiore  offequio , & amore 
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' Vfrfo  lo  fmperadoreyil  popolo  dìrh^  v”**  Infegna  roffa  con  l'tr 
me  dillo  Jiuperìo  [opra  il  campaniù  maggiore  dì  Sao  Lorent.o, 
non.  ce^Juadofi  però  dì  ollenderfii  Fra  tanto  ìntrpmet  tendoni  fi 
molte  perfine  amate  dal  Vice  ~Rf,  fu  fatta  vaa  fijpcnfione  dìar* 
mrfHeila  quale pronùfi  il  Vice  Re  di  non  fare  delie  cefi  paffute 
dimofìratione  alcuna  verfiil  popolo  ^ •^r  di  parùcolar.  perfine 
maffmamentt,fin  che  non  hauefjefipra  di  ciòaumfito  lo  Impera 
dorè,  tir  hauuto  da  lui  nuouo  ordine^  tir  il  popolo , che  pretende’ 
uj  di  non  hauerein  ciò  fatto  errore  alcuno  contro  il  fio  Trlcipe , 
diceua  voler  rimettere  la  cognitione  della  caufa  nel  proprio  Impe 
r odore, iir  perciò  rìfolutofi,chela  città  manda ffe  per  ciò  fioì  ,Am 
bafeiadori , jjr  huomìnì  deputati  à dare  la  informatìone  del  fatto 
à Cefare , &■  che  il  Vice  %e  vi  mandaffe  parimente  i fioì , La 
città  eie  ffe  il  Trencipe  di  Salerno  Signore  molto  amato  perì  fioì 
nobili  colìumìtn  quel  Regno,dandogìì  in  compagnia,  tr  per  agen 
te  Tlacido  di  Sanclo  gentìlhuomo  molto  bonorato  del  feggìo  di 
Nido;  tr  il  Vice  Re  vi  mandò  il  t^iarchefe  della  Falle  Spa^ 
gnuolo , eir  Calìellano  di  cailel  nuouo . 2\fin  fi  rimouendo  però 
nè  1'  vno,né  C altro  dalle  incominciate  guardie , non  ofiante , che 
fra  loro  fi  ffe  tregua  Jlandop  da  cìafeuno  fi  Pauuifi,  ni  fidandofi 
l'vno  dell’altro,  fin  che  da  Cefare  non  veni  ffe  la  rìfolutione,fi  tc~ 
neuano  corpi  di  guardia  con  le  loro  [enùnelle  ne  ì loro  forti,  prati 
candOftF  corner findoperòifoldati  del  Vice  Re  col  popolo,  & 
ilpopolo  con  loro,  & il  Vice  Re,parte  per  mofìrare  di  non  vole- 
re innovare  cofa  alcuna,& parte  per  lafckre,che  nel  popolo  na- 
fceffe  qualche  difirdìnejperche  fi  commetteffe  del  male  fitto  fpe- 
tìe  di  rihcllìonefiaueua  interlaf ciato  il  gouerno  della  giuflìtìa  co  fi 
nel  ciuìte,come  nel  criminale,hauendo  fatto  lafàare  le  carcere  da 
ì cudodi  con  circa  feìcento  prigioni,  mofirando  anco  poco  curar  fi 
delia  Doana  Regia,doue  era  infinita  rìcchc%^j>dì  mercanti, onde 
fu  perciò  fatto  giuditio  piu  palefimente,che  ciò  fi  face  ffe , perche 
il popolOfChehaueua  in  mano  l'amù  faccheggiaffe  la  Doana,  ò ve 
ro  libera  ffe  i prigioni . Ma  la  cuti,  che  in  tutte  le  fie  attioni  ha- 
ueua  per  ìfeopo  di  non  far  cofa , che  potè  ffe  cagionare  foffetto  di 
ribellione , onde  perciò  teneua  Muocatia'  quali  ricorreuano  per 
ogni  cofa,chefifoffepcrfaTe,  cufiodìua  dì  cJr  notte  con  buon  cor- 
po diguardia  lecarcere,&  la  Doana,& in  oltre pregaua,&fip- 
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plicaua  per  ^mba/ciadori  il  Vice  Re  d pigliare  la  atra  della  gin 
ftìtia , come  prima , poi  che  efit  erano  nella  mede  finta  obedienga 
di  prima  del  fuo  Trencipe,  drfua,  dalla  quale  proteslaua  di  non 
voler  mai  leuarft,  tT  offerendo  iìatichiper  fteure^a  de’fuoi  off 
fiali, & Capitani, che  andaffero  ad  amminìftrarla,  finalmente  ve 
dendOfchenon  ne  -oolenapigriare altra  cura, acciochefofferoi de- 
linquenti puniti,  & la  giuSìitia  non  foffe  abbandonata,la  cittd  fa 
ceua  pigliare, & carcerare  tutti  coloro,  che  errarono  contra  la  giu 
flitìa  : Il  che  mentre  ftfaceua , s'intefe  come  il  Vice  Re  metteua 
genti  in  cafìello,& di  già  haueua  poco  meno  di  cinque  mila  falda- 
ti, & che  venìuano  molte  bande  di  fanti  da  Firenze  : la  onde  la 
àttà  entrata  in  foretto  di  effere  colta  impromfamente,dttermi- 
nò  di  affoldare  cinque  mila  fanti,  accettando  in  quello  numero  i 
fuorufeiti,  i quali  entrando  nella  città  molti  fecero  pace  con  i ni- 
mici  loro,iir  molti  fecero  tregua  per  tutto\il  tempo,  che  foffeil  hi- 
fogno  di  loro  per  la  conferuatione  della  Republicat  & fu  cofa  di 
molta  ammiratione , che  in  tutto  quel  tempo  le  inimicitie  fletterò 
Co  fi  fopite,  come  fe  non  vi  foffe  flato  mai  odio  fra  loro . Le  quaCi 
genti  non  ft  toflo  furono  affaldate,  che  nel  giorno  della  tMadale- 
na  del  medefimo  anno, vennero  dì  nuouo  i faldati  dell’vna  parte, 

& dell’altra  alle  armì,&  con  maggior  furare  che  prima, non  ft  fa 
pendo  bene  chi  foffero  flati  gli  autt  ori,  ft  offe  fero, & lo  flrepìto,ér 
il  rumore  fu  tale , che  tutta  là  città  fi  mifein  arme , venendoft  à 
piu  offre  conte  fe  di  fcaramuccìe,  nelle  quali  le  artiglierìe  del  Vice 
Re  lauorauanogagliardamente,ma  con  poca  offefa  però  dei  falda 
ti,  & del  popolo  di  Napoli,  effendoft  ridottine  iloroforti,  doue 
fenga  offendere,affettauano  di  dìffenderft  nello  effere  offeft . Et 
dà  qua  auuenne,  che  in  quindicfgiomi , che  durarono  quelle  con- 
tentioni,nei  quali  la  notte,  & il  giorno  quaft  inceffantemente  fi 
Combattada,nOn  furono  dall’ artiglieria  morti  piu  di  trehuomìnì, 

& da  ottanta  feriti  d’anhìbuft, doue  allo  incontro  dì  quei  del  Vi 
ce  Re  (per  mche  andauano  ad  offendere)  ne  furono  morti  parec- 
chi, & feritine  piu  di  trecento  * Etraffegnandoft  il  popolo,anno- 
uerandoft  però  folamente  la  gìouentà  ,ft  ritrouaronò  quattordici 
mila  huomini  da  fattìone,  fra  i quali  erano  da  otto  mila  feicento 
archibu fieri,  rSr  i cinque  mila  affaldati , Alche  mentre  attende- 
uano  ,[cioè  quindici  giorni  dopo , tornarono  dalla  corte  Ce  farea  il  | 
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CMarcbefe  della  Valle,  & Placido  Sanclio, elettati  con  fommo 
defidtrio  dal  popolo  , onde  natane  fid^ifo  tregua  per  intendere  la 
volontà  dello]  tn  per  odore, fi  hebbe  aumfo,come  per  ordine  di  Ce- 
(are  fi  comaodaua  alla  citttà,the  douefff  deporre  l’ armi  in  potere 
del  proprio  Vice  Re, Il  quale  alio  incontro  dopo  baierebbe  mani- 
(efiato  qual  (offe  la  mente  di  Ce/are  intorno  deotaj  fatto  . La 
qual  rifpofia  dello  Imperadore , fe  bene parue  alla  c'utà  dura  do- 
uendo  dare  l'armi,  fen^a  intendere  altro, in  potere  del  proprio  ni- 
mico armato,  tuttauia  volendo  gratificare  il  Tftncipe,  & dimo- 
jlrare,cbele  cofe  paffate  non  erano  fiate  per  Irtfua  inobediewLa,  fi 
obbeÀ  allegramente,  eV  fencjt  replica  alcuna,  elr  perciò  tutti  an- 
darono\fenxa  tardar  punto  à confegnar  ( armi  al  Conferuatore^ 
detta  città,  Gian  da  Seffa , il  quale  fiera  {emprein  quei  tumulti 
portato  in  modo,cbe  mofirando  amare  il  ben  publico  detta  patria 
fua,  non  baueua  mai  mancato  di  procurare l'bonore  dello  Jmpera 
dorefuo  Vrencipe,&  con  ogni  fuo  sfor%p, col  confitglio,con  l’aut- 
torità  ebe  baueua,  & con  ricordi  ouuiare  à tutto  quel  ebebaueffe 
potuto eauf are  ribellione . Dopo  ilebe  incafadi  luiprefentatefii 
l’arme  dal  popolo , perche  egli  poi  le  bauefie  in  nome  del  publico 
confegnate  al  Vice  Re  in  cafietto,come  fece poi,quantuncbe  ve  ne 
mancaffero  molte,  ilVice'àf  fodisfattofi^  di  quefiaobbien-ga,  & 
placato  molto , non  volle  effere  rigorofo  in  farle  confegnar  tutte, 
fe  ben  volle, che puntalmente  (egli  aff^naffero  quaranta  quat- 
tro peggi  di  artiglieria  grojfa  della  città,!  quali  non  furono  mai  in 
•quefii  tumulti  adoperati.  Nel  refio  poi  defiderofo  di  vedere 
quiete  le  eoje  , difii  mutò  come  fauìo  il  naf condere  delle  armi,  ^ 
molte  altre  cofe  in  che  haurebbe  potuto  mofirare  rigore . €t  efen 
dodopocotal  fatto  defiderofo  ognivno  di  intendere  qual  fojfe  la 
volontà  del  fuo  Re, la  città  procuraua  col  Vice  Re, che  la  manife- 
Sìaffe,poicheera  pronta  adefieqmla  , il  quale  tre  giorni  dopo, 
che  fu  adì  dodici  di  jdgofio  ,fece  conuocare  in  cafiettóf  deputati 
detta  città,  oue  andati  la  maggior  parte  di  e(fi,temendo  il  refio  di 
qualche  male,effendo  fubitamente  algato  il  ponte  , diede  à quei 
che  lo  viddero  di  fuori  non  picciolo  terrore  : ma  il  Vice  Re  beni- 
gnamente raccoltigU,fpiegò  loro  la  volontà  detto  ]mperadore,che^ 
era,  che  perdonaua  atta  città  lo  hauerprefe  in  mano  Carmi,  poi 
che  conofceua  non  effere  auuenuto  per  malignità,  ò ribellione,  & 
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chefeCefare  Marmiro, il  ^Priore  di  'B^rì,  tt  Cjian  da  Seffa  foffe- 
ro  iti  à fMa  Alaeflà  in  nome  della  rhtd , haurebbono  ì>auuto  da  ■ 
/fi  compmeiitodigìnftirìa . 'Del thè  redatì  fodisfattìiDepùta-  ' 
ti  fi  partirono  per  andare  à noùfitarln  al  popolo , con  fimtmo  con- 
tento di  nafcHno,  hauendo  poco  dopo  il  V ice  7^  ptddieati  trenta-  ' 
fei  eccettuati  dal  perdono,  tjf  dada  grafia  delio  Imperadort^  con 
gran  maratàglu  di  cUfcnno,fta  i cjuali  nominò  i tre fopranomìna 
ti, il  Trier  di'Bari,giìn  da  Seffa,^  il  Atarmiro,  eJr  nel  Confi- 
glio Collaterale [h  decretato  il medefimo  dà, che  fofi'ero,&-  parti 
colarmente  (jian  da  Si  ffa  prefo,^  morto,ditheauMÌfatì fenefug 
gnrono  in  %oma,effendo  loro  confifeati  i beni.  £tdopo,percio- 
che la  eccettnatìone  dei  detti  trentafei  patena  non  vetàre dalla 
volontà  mera  di  Céfare,md  dal  proprio  Vice  Re, mitigando fit,ne 
fece  gratta  à ventiquattro  ,<&  deli  à certo  tempo  poi , ne  rimife  ' 
altri  quattrOf&neltanno  j fff.  fece  grafia  i tutti  gli  altri,  cott. 
cedendogli  il  ripatriare,eccettoperò  d quei  di  loro,  che  in  quefìo 
tempo  dieffiliobaueffero  feruitoil  Re  di  Francia^.  7^1  qual 
tempo,  cioè  del  mefe  di  Febraio  dell'anno  prefente,  flandofi  anco 
ra  in  Vlma  lo  lmperadore,venne  à lui  Monfignor  di  Baro  per  vo 
ter  praticare  lo  accordo  tra  il  Fangrauìo  ,&'ìui,  ma  Ceftre  non 
volfeafcoltarlo,  da  cui  fihebbe  auuifo  icomeil  DucaMauritio 
era  per  fare  il  fatto  rt arme  col  Duca  di  Saffonia . Dopo  il  che 
venuta  nuoua  à Cefare,  che  offendo  fi  rìn/orxqto  il  campo  del  Du 
ca  di  Saffoniajhiueua  non  foto  racquifiato  quel  che  da  Atauritio 
in  nome  di  i Re  de'  Romani, ^i  era  ftato  vfurpato,ma  haueka  tol- 
to al  Re  de'  Romani, cr  à lui  in  particolare  molti  luoghi  del  fuo 
ffafo,c!r  c/>r  hg!i  noti  'fi  conoftendo  ballante  di  fìargli  al  contrailo 
fi  erd  ritirato  -a  dietro . Onde  Cefare  mondato  con  preflei^aPir 
ro  Colonna,  dietro  à luì  nuouo  foccorfo  dì  molta  gente, hauen- 
do  ancomandotoU  Manhefe  .Alberto, che  da  vrìaltra  bandacer 
caffè  ditnoltfhrétl  Ducato-di  Safforùa , non  tardò  molto  à gion- 
gtrrli  nuoua\ che  .Alberto  era  flato  prefo  con  gran  parte  de'  fuoi , 
effendógH  fiata  fatta  vnaimbofea  ta  da'  Saffoni  : gir  perciò  deter  ' 
minato  lo  Imper adoro  di  andare  ed  etjmgtiare  quel  Duca,&"  fat  I 
ro  ralftgnare  Ibtffercito',  che  fi  trouaua^o  ffinfe  verfo  Normber 
l ga,reiia  ndo  egli  con  tepodagre  m Nerling , donde  migliorato  al- 
j quanto  partì  poi  anco  egit,^  indi  d potè  fi  congiuufe  col  3^  Fer- 
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dìnanio  fu9'frateti0,eol  ijuale  trattando  delle  coft  di  queUa  fuer- 
ra,bebbcro  atuafò  i (he  i 'Boemi  (i -erano  confederati  col  Duca  di 
SaffonUyàelche  fene  dólfofo  molto.  Con  tutto  ciò  effendoft 
moffo  lo  egee  dio  dello  Imperadore;^  quello  del  Reinftemejece- 
ro  zm  corpo  di  dieci -mila  cauaUi,^  diciotto  mila  fanti  . fra  Spa- 
ffiuoIiffir  Tedifchi,  (Srfijpinfero  nel  Ducato  di  Sagonia^andan 
do  pigUdttda  ciò  che  ttouauano  fen^a  molto  contrago:  Con  il  qua 
le  egercito  peruenuti  vicino  al  fiume  Mbìjintefero , che  era  di  là  | 
loegercito  del  ‘^Dnca.che  era  di  dieci  mila  fanti,& di  tre  mila  cin 
quecenta  caualli.con  buona  quantitd  di  artiglieria, t*r  che  fi  riti- 
tana  ad  vna  terra  vicina , bautndo  lafciat'e  alcune  bàn'dodi  ar- 
ch'ibufi eri  alla  ritta  del  fiume, perche  trattenegero,  contraflando 
il pagoyi  nìmìci.  *Dopoil  che fcaramucciatofi  alquanto  conìnt- 
mici , i Sagoni  fi  ritirarono  verfo  gfi  altri  : ma  j^cttaiofi  il  ponte 
dalle  genti  di  Cefare, pagarono  i fanti,  i caualli  dello  egercito 

lmpertale,ìl  fiume  .Albi , & procedendo  piu  tnnangt  la  caualle 
ria  Uggìera  alle  galle  de  i Sagoni,  feguendo  anco  il  refio  dello  e fi 
fercito  giunfero  i Sagoni.con  i quali  attacatono  vna  gfoga  ntuga  : 
hauendofra  tanto  i Capitani  Cefard  ,fin  chegingendofi  mnan-gi 
tutto  lo  egercito, che  marciaua  con  molta  prefi ei;ja,accioche  i ni~ 
mici  non  fcampagero , mandati  molti  altri  cauaili  per  trattenere 
la  fcaramuccia . Era  Mauritio  capo  di  quella  taualleria,che  fca 
ramucciando  teneuaabbtda  i nimici,  il  quale  operò  tanto,  che 
giunto  lo  egercito  nimico  allaforefia,  fianco  dal  lungo  caminare, 
volle  quiui  far  tefia, parendogli  il  luogo  forte , piantò  qnìui  molti 
pegù  di  artiglieria  : ma  giunta  la  caualleria  dello  Jmperadore, 
adi  ventiquattro  di  Apriie,  & attaccato  il  fatto  et arme,  comin- 
ciando la  caualleria  y giunfero  le  battaglie  de’  Tedefchi , & de’ 
Spagnuolì,^  venuti  alle  mani  con  i nimici, dopo  lungo  contrafio 
furono ì Sagoni  fracagaù con  mortatitàgrande,rimanendouì pre 
fa  il  Duca  Gian  Federico  ferito  alquanto , (campando  il  Prenci- 
pe  fu9  primogenito  parimente  ferito . Morirono  in  qurfia  batta- 
glia da  cinque  mila  Sagoni  fra  cauaHi,cir  fanti , e*r  da  trecento 
’Cefariani . Fu  U Tinca  prefeutato prigione  dal  Conte  Hippolì- 
to  da  "Porto  nobile  Vicentino  à Cefare,  d cui  humiliandoft  il  Du 
ca,eir  chiedendogli  perdoni  del  fuo  fallo,  lo  Imperadore  fc  gli  mo 
firò  auflcro , dicendo  che  la  fua  pena  farebbe  fiata  conforme  al 
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fuo  deUtto . Dopo  il  che  volendo  lo  fmperadore  pigliare  la  eittd 
di  ^ertimberga  , doue  intefe  ejjere  fitggiti  nnoui  dottori  bereftar- 
thì,cbe  non  erano  di  qnikì  molto  difianti  ^ ma  intendendo  il  forte 
(ito  di  ejfa,  pregato  molto  da  i Preniipi  che  banenafeco  à perdo- 
nate  la  vita  à quel  Duca,  fi  piegò  al  fine,&conctnfi  capitoli, per 
i quali  il  Duca  renuntiaua,confe[f arido  la  ribellione, alToffitio,& 
dignità  dello.  Elettorato  dello  Imperio , che  doueffe  far  dare  in 
potere  di  Cefarela  città  M f'erthnberga  con  la  fua  punfdithne, 
&ibeà  lui  fi  perdonaua  la  vita , offendo  in  potere  di  Cefare  di 
fondonargli,ò  di  priuatlo  di  tutti  gli  altri  fuoì  beni,  reftando  pri- 
gione doue  egli  haueffe  voluto , & che  alta  moglie , «jr  a*  figliuoli 
faceua  gratta  per  loro, dr  peri  fuoiberedi,&  fuccefforìdel  Lan- 
gr amato  di  T uringia  con  l'entrata  di  cinquanta  mila  fiorini  doro 
Vanito  , che  non  valendo  tanto  doueffe  fupplhre  il  Duca  esaurì- 
tio,à  cui  daua  quel  Ducato,  dr  che  effa  Ducheffa  poteffe  porta- 
re tutti  ifuoi  mobili,^  il  Duca  Mauritio paga ffe  cento  mila  fio- 
rini é'oro  per  pagare  i debiti  del  Duca  Gian  Federico  fuo  mari- 
to, effendo\lecito  à Cefare  di  gettare  per  terra  quando  glifoffe  pia 
ciuto  Gothi , tir  vltimamente  liberandofi  il  Marchefe  Alberto. 
Il  che  mentre  fi  concludeua,tir  che  i capitoli  fi  mofhrauano  al  Du 
CA  Gian  Federico  prigione,tir  effo  haueua  di  già  accettati.fi  heb- 
he  nuoua,  ebe  le  genti  di  Fertimberga  voleuano  vfeir  di  notte  con. 
tra  il  campo  Cefareo.onde  fi  tenne  nel  campo  buona  guardia, 
fi  flette  fu  l'auuifoin  ordinairtfi,  per  vedere  di  ributare  la  carca, 
& di  entrare  con  effo  loro  nella  città,il  che  fi  fperaua  di  poter  fa- 
cUmente  farejma  non  vjcirono  come  fi  diffe,  perche  i foldati , che 
erano  dentro,cbepaffauano  tre  mila  fanti,  & trecento  cauaÙi,co 
minciarono  à dire  di  non  volere  vfeire  fe  non  erano  lor  pagate  le 
paghe,  che  auan:^uano . Dopo  U che  hauendo  il  Duca  di  Saffo- 
nia  fatto  intenderea'  Vertimberghefi,cbe  non  contraflaffero,man 
darono  via  quel  pr e fidio  pagato  da  (Juauritio.che  in  mìf».le  fue 
proprie  genti . Fra  tanto  Sibilla  moglie  di^ian  Fed&ìgo,  anda- 
ta ad  humiliarfe  allo  Imperadore,  eJr  à pregarlo  dì  molte  eofe, 
trattò  con  gran  foUecìtudineialiberatione  del  marito  con  lo  Impe 
radore,dal  quale  ricenuta  con  formo  honore,tr  conce ffide  parte 
di  quel  che  chiedeua , non  le  volle  concedere , thè  il  Duca  rima- 
neffe  apprefjo  di  lei,  che  lo  voleua  tondur  feco , ma  ben  ffecificò 
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tutto  quello  chevoleua  cherimaneffea*  pglìuort  diM,e!r  del  Dn- 
ca, acciò  non  foffero  del  tutto  disber edatì, la feiandogH  molte  cit- 
tà,che  haueua.  7arlèUDucheffa  col  marito, eonfolandolo  del- 
la fua  affiìttione , alla  quale  rìffofìo  il  Duca  con  gran  prudensji 
fenga  sbigottir ft  punto , confortò  la  moglie,  *Dopo  il  che  hauuta 
licenza  di  entrare  nella  città  per  parlare  à quei  cittadini,  e^pro- 
uederfi  delle  cofe  neceffarie  per  feguitare  lo  fmperadore^U  fu  da 
ta  la  guardia  di  dugento  archibu fieri  SpagnuoÙ,  partendoli  la  mo 
glie  Sibilla  con  i figliuoli  con  molte  lagrime  al  fuo  flato  di  T urin 
già . Et  hauendo  A/auritio  pofto  il  pre fidio  in  quelle  terre,  che 
voleua,fu  apparecchiata  la  partita  di  Cefare . Del  che  fomma- 
mente  fpauentatifiì  Boemi,  chehaueuano  fatto  lega  con  il  Duca 
di  Saffonia,commettendo  ribellione  lontra  il  Re  de’  'Romani  per 
hauergli  voluto  imporre  altro  carico  diuerfo  dalie  loro  leggi  con- 
fuete,temendo  di  ciò  fcriffero  allo  Imperadore,  raUegrandofi  del 
fucceffo  delle  fue  vittorie,eìr  narrandogli  che  non  erano  in  buona 
gratiadel  Re  fuo  fratello, lo  pregarono  à volere  raccomadargUgli, 
ma  lo  Imperadore  gli  ri^ofe  in  modo , che  gli  taffaua  della  inobe- 
dienga  contra  il  'R(,r!r  diceua  , che  non  era  per  mancare  loto  dì 
ogni  opera  appreffo  di  lui , quando  gli  vedejfe  fermi  nella  fede 
verfo  il  Re  loro , & per  il  contrario  non  haurebbe  potuto  non  aiu- 
tare fuo  fratello  a'  lor  danni, quando  foffero  perfeueratì  nella  loro 
ribellione, deUa  quale  rifffofìa  prefero  molto  fofpetto  i 'Boerm,ve- 
dendo  che  in  vn  mede  fimo  il  Re  era  per  entrare  in  quel  Regno  ar- 
matoti di  potere  poco  contra  di  lui,mafìimamente  effendouì  pre 
fente  lo  Imperadore,  deliberarono  di  rimandare  à fupplicare  di 
nuouo  lo  fmperadore,  il  quale  dando  loro  buone  parole, determi- 
nò in  vn  punto  finire  la  guerra  con  il  Langrauio , i di  perfegui- 
tarlo  per  eflirpare  quella  mala  fementa, perche  pareua , che  tolto 
lui,  ftveniua  ancoà  torre  la  f}>eranxjaa’'Boemi  di  perfeuerare 
nella  loro  ribellione . Afa  il  Langrauio  , che  confideraua  quello 
fuo  difegno,  non  fitrouando piu  che  trenta  miglia  lontano  dalle 
terre  del  Duca  ÌAlauritio  fuo  genero,  mandò  à domandar  luì,i 
il  cAtarchefe  Gkmacchino  di  Brandemburgo,accioche  lo  riconci- 
liaffìero  con  Cefare,  col  quale  adoperandoft  con  tutto  il  loro  isfor- 
Xp  per  lm,non  poterono  mai  ottenerne  altro,fe  non  chedoueffean 
dare à prefentarfi à lui,  i confeffare  la  fua  ribellione , doman- 
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dandogli  perdono, che  nel  refìogTi  hanrehbe  contentathma  il  Lan 
grauio,che  fentìua  effere^anco  con  l'armi  in  mano  contro  di  Cefdj- 
re,  il  Conte  tydlbertodÌLMasfeltOr&  T.nmbefìrno  fepteci  dii 
Duca  di  Soffonia  fuo  collegato,che  bauenatu)  dian-^i  rotto,&ffd- 
c»QatoiL^ronfuicco,ft  fdegnò  di  quella  rifpofla,nè  vi  volle  onda 
rei  ma  hauendo  poco  dopo  quelli  due  Capitani  sbartdate  le  loro 
genti,  il  Langravio  non  fapendo  chefarft,nè  doue piu  appoggiar- 
ti, mandò  à dire,che  voleua  conferirti  à Cefare,&  rimetterti  del 
tutto  nella  clemen%a  di  quello  : la  onde  i due  me%^ni  facendo 
l'aaibaftiatatrouaTflno  piu  aufiero  che  prima  Cefare,  perejfert 
diuenuto  anco  piu  altiero,  faputo  che  quei  due  Capitani  haueuano 
di tmeffe  l’armi,  delle  quali  motto  temeua , confiderando  ihe  fe  fi 
toffero  potuti  vnire  con  i Boemi,à  con  il  Langrauìo,che  facilmen- 
te haurebbono  rinouata  la  guerra , & perciò  a f emendo  alle  do- 
mande di  perdonare  al  Langravio , trattò  con  molta  aifrev^  la 
fua  remilfione . Con  tutto  ciò  ri/oluto  dal  Langrauio  di  accetta- 
re tutte  le  coaditionitche  voleua  lo  Imperadore , promtttendo  di 
hauert  d condurti  alla  fua  prcfenKa,ejr  di  domandargli  perdono, 
fu  capitulato.  Che  andaffe  prima  ad  inginocchiar  fi  d Cefare , & 
à chiedergli  perdono, promettendogli  nello  auuenireobbcdientA, 
& fedeltà, & di  dare  àluife(lejjo,crtutiiifuoi  flati,  & feruirlo 
Hcllaguerra  lontra  il  T urco,& cantra  quaiunche altra  perfona, 
tir  anco  in  tempo  di  pace  feguìiarlo,  renunciando  à quaiunche  le- 
ga, ò confederatipne  fatta  vi  pregiuditio  di  Ctfare/iè  per  l'auut 
rùre  intrometter  fi  in  coj'a  alcuna , che  poteffe  riufeire  tu  danno 
del  Re  de’  Romani, né  accettare  niuno  nimico  fuo  nel  fuo  flato,an 
V peifsguitargli,^  effergli  totalmente  contrario,  non  permctten 
do  mai  che  niuno  del  fuo  flato  andaffe  alla  guerra  cantra  dì  luì, ò 
del  Re  de’  Romani  fuo  fratello , con  punire  a fpramente  chi  vi  an- 
djffe,confifcando  i beni  loro  alla  camera  Jmperìale,oltre  che  do 
utffe  gettare  à terra  tutte  le  forttz.tx  davna  impoi  Ziuenumo,ò 
C afella  adar  bario  dello  Imperadore, con  coiiditione,the  i falda 
ti,  cheineffafitcneffero  gturafferoà  Cefare  dargli  lafortex^ 
quando  la  voleffe,  né  potere fen^a  fua  effreffa  Uctnxjt  fortificare 
altro  luogo,&  che  perle  Ifefe  fatte  rulla  guerra  fi  doueffe  pagare 
d Cefare  cento  cinquanta  mila  fì6rìni,gSr  dprglì  in  mano  tutta  l’ar 
ttglierìa,&  tutti  gli  altri  infirumemi  di  guerra,! he  fi  refiiiuìjfe  il 
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Duca  Hìnrìco  di  'Branfuicco,&  altri  che  teneffe  della  fuafattio- 
ne,ò  pur  di  quelli  che  erano  dependenti  da  Ce  fare,  fenzji  taglia 
alcuna  ,&ihe  ad  ejfo,  & allo  amminisìratore  della  Trufia  do- 
ueffe  tefìitMire gli  (iati,che glthauena  vfurpati,  con  rifargli  tutti 
i danni  patiti, premettendo  di  non  moleìiargli  fiu,&  facendo  tut- 
te quefle  cofefoffero  confermate  da  i maggiori  figliuoli  fuoi,  <3r  da 
i principali  f additi  de  i fuoi  fiati,  quali  fi  obligaffero  congturamen 
to,che  quando effo  Filippo  faceffe  cofa  alcuna  contralo  Impera- 
dore,non  offeruandola  capitulatione  prefente,doueffero  efii  pren 
derlo,&  darglilo  nelle  mani:  promettendo  allo  incontro  Cefare 
donargli  la  vita,  leuandogli  il  bando  Imperiale,  & rimettendo- 
gli la  ribellione  con  perdonargli  tutti  i delitti  pajfaà,  prometten- 
dogli di  lafciargli  tanta  artiglieria  da  campagna , che  baflafiè  à 
guardare  vna  fortext.a  per  diffonder fi,(f  non  per  offendere  altri, 
liberandolo  dalla  carcere  perpetua , &da  ogni  altro  fupplitìo 
reale,  cJr  per  fonale . Dopo  il  che  per  offeruatione  delle  quali  cofe 
fi  fottofiriffero , promettendo  per  lui  Giouacinno  Marchefe  di 
Brandemburgo , Mauritio  Duca  di  Saffonìa , cJr  f'olfango  Duca 
di  T uriborgo . Et  offendo  nel  giorno  feguente  comparjo  il  Lan- 
grauio,  fi  prejentò  à Cefare  il  giorno  dopo , & fé  gli  inginocchiò 
innanxi,domandandogliperdono\congran  fommìfiione,  & parole 
di  grande  hunùltà . ,A  cui  Cefare  date  buone  parole  lorìceuèin 
gtatia,dopo  lo  bauergli  per  interprete  rifpoSìo  : ma  volendo  fecon 
dola  V funga  di  Lamagna  dargliil  Langrauìo  la  m.mo.Cefure  no 
la  volle, dicendo  che  andaffe  dal  "Duca  d'^lua , col  quale  cenan- 
dola fera  dopo  molto  trepudio  fu  da  luì  ritenuto  con  fuo  gran 
ffiauento,& gran  marauiglia  degli  Elettori,  a’  quali  fu  detto,  che 
Cefare  faceua  ciò  affa  che  fi  foffero  offeruatele  cofe  promtffe 
nella  capitulatione,ton  che  fi  quietarono  rutti,  effondo  voluti  an 
dare  Mauritio,^  (fiouacchino  à metter  fi , intanto  che  il  Langra 
uìo /offe  liberato,  in  potere  della  moglie,perhaHere  efii  promejfa- 
le  la  fua  liberatione , ma  non  volle  Filippo  d cui  piugiouaua , che 
efiifieffero  in  corte  À negociare  per  lui,  che  fuori  ; & perdo  refi- 
tuiti  i prigioni,  furono  refi  gli  fiati  loro . Con  il  qual  modo  abbaf- 
fati  quefli  due  Trencipi , furono  non  folamente  rimediato  a'  torti 
fatti  con  tanta  tirannide,  ma  cominciò  d mancare  la  sfacciatagi- 
ne  de'  Lutherani,molti  de'  quali  giudicarono , che  Iddio  nonap. 
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I probaffe  la  fetta, & credenxa  loro,nu(fimamente  che  quelli  Prtn 
dpi  per  la  molta  ìncUnatìone  d quella  nefanda  fetta,  raccettaua- 
no  qualunche  bandito  Catbolico,pure  che  ft  face ffe  Luther ano/a 
cendo  piu  danno  a'  Catholtcì  ambedue  queSiì  Trencipi  conti  par 
lar  loro  approbando  la  dottrina  di  Luthero,  che  i medefim  Tre^ 
dicatori  Lutherani  col  dogmatixare  loro  ; UW4  il  giufio  Dio 
diede  loro  Ucafligo  di  vna  tanta  fceleraginc^ , Il  chementre  (i 
faceua/mCenoua  fu  per  auuenire  gran  diUurboalle  cofe  dello 
Imperadore,  percìoche\Gian  Luuìgi  Fiefcogiouane  diffonde  ani 
nto,&  dimarauigUofdjngegno , effcndoin  quella  città  molto  po- 
tente,&  principale  per  auttorità,dr  ricche:^  fra  tutti  di  quel- 
' la  cafa , fece  vn  trattato  di  voler  pigliare  (fenoua  perii  Red 
1 Francia,  & vccidere  il  Trencipe  Doria,pigliando  le  galee  : la  on 
de  maneggiando  con  fomma  prudi%a  queflo  trattato , fapendo 
quanto  fa  neceffarìo  in  fimili  cofeilfilentio,(ìr  che  quefla  STtgen 
%a,chevfaua  nel  reflo,non  poteua  efjeredefirutta  con  altro,  che 
col  riuellarfi,  tenne  la  co  fa  talmente  fegreta , che  fi  diff r non  ha- 
1 Merla  pureriuellata  à due/uoi  fratell't,che  erano  feco  nella  effecn 
' tione  : & flimafi  anco  che  per  quello  medefmo  dubbio  non  vo- 
I lejfe  dime, ò farne  dir  parola  alcuna  al  Re,  ma  che  dìfegna feto- 
fio  che hauefe tratta  à fine laimprefa  fargUlo  fapere,  perché, lo 
foccorrefe  contrale  forge  di  Cefarc,che  fapeua,chehaurebbe  ha 
uute  contro , Era  queflo  giouane  domeiìico  molto  del  Trencipe 
T)oria,cbemoflraua  di  amarlomolto,conciofia  che  quando Jovifi- 
taua,  era  da  lui  molto  honorato  : la  onde  difegnato  queflo  tratta- 
to,non  potendo  celare  gli  apparecchi,  vfaua  aHutamente  didire 
al  Trencipe,ihe  egli  haueua  inanimo  di  andarein  corpo  per  ma- 
rr,difpiacendogU  lo  ilare  cofi  otiofo,  & però  difegnaua  dimore 
quattro  galee,per  potere  comodamente  farlo , il  parere  di  cui  lo- 
dandoli Trencipe,comìnciò  àfar  venire  molti  faldati  fuoifegua- 
ci  con  molti  armati  delle  fue  cafieUa  vicine , non  appalefando  ad 
alcuno  la  fua  intentione,rccettoche  al  Trencipe,  & à Gknnetiu 
HoriatdT  à gli  altri  intrinfeci  del  Prencipe , d quali  tuttauia  dì- 
I fgifj  quello  fuo  penfìero  di  volere  andare  in  corpo  s Et  perciò  fat- 
ta la  maffa  delle  fue genti,p arte  appalefandone , & parte  tenen- 
donafcoflein  capa,acctò  non  fi  giudica ffe,  che  tanto  numero  fof e 
per  qualche  altro  rìfpetto  piu  tmportante,&  tanto  piu,  cbehaue 
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ua  dì  pifaputo , come  Gìannetìno  haneua  auuertìto  il  Trenclpe 
di  tante gettti,dicettdogli,  che  no  gli  pucenanogli  andamenti  del 
Fiefeo  , & che  non  era  buon  fegno  addnnare  nella  città  cofi  pan 
numero  di  genti  : ma  il  vecchio  che  amaua  il  Conte , & che  era 
fpeffo  Jeco,  parena  che  fi  bnrla(fediltù , dicendo  che  non  poteua 
penfare  che  in  vn  giouane  cofi  allegro,  & giouìale , cìr  tanto  fno 
domeflico  potejpi  capire  inganno  alcuno . T nttauia  il  Fiefco,do 
po lohauere appuntato r ordine,  fen^a  altra  interpofitionefula 
prima  bora  della  notte , armato  fi  con  le  fue  genti , pre/e  la  porta 
per  la  quale  fi  andana  al  palalo  del  Trencipe  di  fuori,  qniui 

poRo  buon  prefidio^auendo  occupati  alcuni  altri  luoghi,  corfe  co 
« • vnapan  [quadra  de' [noi  piu  forti  al  porto , oue  trouate  le  galee 
del  Prencipe  fen-pi  molta  guardia,cominciò  à pigliarle, veciden- 
do,^  ferendo  chi  (egli  opponeua . Fra  tanto  offendo  fi  leuato  il 
rumore, Giannettìno  Doria  , che  era  ancora  lui  fuori  nel  palaxt/) 
del  Trencipe  à dormire , leuatofi  & prefe  farmi  corfe  alla  porta 
delta  città,  doueqnei  che  erano  alla  cuRodia  (landò  fu  fauuifo 
lo  vccifero,  *Di  che  venuta  la  nuoua  al  Vrlcipe  Doria,&  fenten 
do  ogni  cofa  in  arme,& gridare libertà,f*r  il  nome  de  i Fiefchi,  co 
gran  preflexjA  montò  in  vna  fregata , che  teneua  fempre  [otto  il 
pala<gjp,che  riffondeua  al  mare,  & con  effa  fi  parti  correndo  la 
riuiera  di  Ponente . Frano  in  queRo  tempo  dalle  genti  del  Conte 
tutti  luoghi  occupatijin  modo,  chef  e non  veruna  la  fuanon  confi- 
derata  mortejOenoua  cafeaua  facilmfte  in  potere  del  Re  di  Fran 
eia  : conciofta  che  prefe  tutte  le  galee, che  vi  haucuano  lo  fmpera 
dore,&  il  7)orìa,era  perimpadronirfi  del  tutto  ,fenja  che  [egli 
potè ffe  vietare,  r^a  andando  egli  fra  vna  galea  & l'altra  ar- 
mato con  la  ipada , & con  la  roteUa  nelle  mani , facendo  rendere 
le galee,& [cacciandone  quei  che  vi  erano,ponendoui  ìfuoi,voUe 
laforte,& la  felicitàdi  Cefare , che  poRo  piede  [opra  vn  ponte 
di  vna  tauola,cbe  andana  da  vna  galea  aW altra  jfi  come  era  gra- 
ne, non  effondo  bea  fermato  l'altro  capo  della  tauola , traboccò  in 
mare,  one  morì  per  U fouerchìo  pefo  delle  armi ,&  per  la  of entità 
della  notte,che  non  lafciò , che  alcuno  lo  potè  ffe  ni  dìfeemere,  ni 
aiutare,(^  coloro,cbelofentirono,&loviddero  cadere,non  peth 
[andò  che  [offe  ltà,non  corfero  ad  aiutarlo,  onde  fenica  cbealcnno 
lo  vede  ffe  fi  annegò  nel  porto  : La  tni  morte  trdfea'  Genouefi  la 
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liberti,  & lena  ì tumulti, che  fjrebbono  forfè auuenuti  mf calta , 
Fra  tanto  venuto  il  giorno , effendo  tuttauìa  la  cittÀ  in  arme, 

faputafi  la  cofa,ft  come  il  Ftefeo  era  grandemente  amato,  eofi.po- 
(hi  fi  moffero  cantra  di  lui,  per  oppor.fi  a’  fuoì  dtfegni , magona- 
mente faputafi  la  morte  di  Ciannettìno  odiofo  à ciàfcuno , antera 
che  la  città  cofi  folleuata  gridaffe  (bigatto,  & thi  libtt  tà . Ptnal 
mente  non  fi  trouando  la  mattina  il  Conte  capo  del  trattato,  im- 
pauriti i fuoi/e  bene  il  popolo  non  gli  era  contrario,^  ar fa  fi  la  nuo 
Ma, che  fi  era  annegato  nel  patto,  la  Signoria  perfuafe  i fratelli  ad 
vjcire  fuori  della  città , Il  che  fenja  molto  contraSìo  fecero,  riti- 
rando fi  il  Conte  CiroLmo  ,l'vno  de' fratelli  di  Luuigi , ìncJMon- 
teoglio  cafiello  molto  forte  delia  fua  famiglia  in  tjueile  montagne . 
Con  il  che  rìuf cita  vana  la  cominciata  mprefa,eir  rouinatafi  (jua- 
fi  tutta  quella  famiglia, fi  pofe fine  al  remore  t hauendo  il  Doria 
di  ordine  di  Cefare  perfeguitatì  i fratelli  di  LMUigt,conciofia  che 
'Don  Ferrante  Gonzaga  Couernatore  di  Milano, prefo  Girolamo 
da  Ftefeo  fratello  dì  Luuìgijofece  morire, cofi feando  i fuoì  beni . 
Fu  imputato  appreffo  lo  fmperadore  da  alcuni  il  Duca'Pief 
Luuigt  F urne  fé  d.  hauer  fomètata  quefta  rruolutione  del  Eiefeo, 
del  che  fene fde'^ò  grandemente  fico  : hauendo  quafi  ht  queRi 
tempi- Giulio  Cibò  giouane  dì  grande  animo,  c2r  cognato  di  effo 
Gian  LuH'.gi  Ftefeo,  ordinato  vn  trattuto  nella  medefima  città, 
il  quale  e fendo  (coperto  fu  prcfo,er  condottoin  {filano,  doue 
gli  fu  per  ordine  dello  Imperadore  troncata  la  teda . Fra  tanto 
lo  Imperadore  vittartofOtn  Lamagna,propofc  dà  paffatt  nella  Sue 
.uia,(!p'q>iiut  ridurre  infofgettione  molte  cutà\Ubere,che  perfeue- 
r'auano  anco  ueUaTibtUiòpe,cir  pertiò-mouendnfi  con  tutta  l'arti- 
glieria, ché  hxueua  tolta  a'  nimtii  in  numero  di  44Z.pexV  » 
quali  quìndici  ne Irautua  tolti  al  Duca  Clan  Federico  quando  lo 
roppe,<S'  Jei  che  gli  ne  tolfc  in  vn  eaballo  vicino,  con  altri  cauatt 
della  fot  texjo  di  Gotta,z^di  Vertìmberga,  ^ altri  dugento  tol- 
ti al  Langrauio,menandonepri^oniquejii  due  'l'rtncipi.paffaua 
con  gii  (quadroni  delle  fue  genti  cerne  Imperadore  trionfante  per 
tutte  le  città  iiimicbe  ; la  quale  artiglierìa  mandata  parte  ia  Iffia 
gna, parte  in  Milano,  parte  nel  Hegnodi  T^apoli , fu  di  gran 

gìoHamenio  aUecofe  fuc '.Tuttauìa lo  efiercito  di  Cefare  bebbe 
Konfuo gran  diflurbo  m que fio  viaggio  nioiti  ir auagb,  effendo  fia- 
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' to  pìk  volte  nella  retréguardii  affaltato  da  nimici , con  animo  dì 
rubarlo,  cjr  in  particolare  nella  TMrìngìa,0-  a'  confini  della  fel- 
ua  Hercinia  *doue  fu  molto  trauagruto  da  alcuni  ftjHadronidì 
genti  armate,  con  le  quali  fi  fecero  molte  fcarumuccìe , le  quali  fi-  j 

nalmente  dopo  molti  contradi  furono  ributtate  nella  felua  co  gran 
danno  loro . Fra  tanto  il  “Re  de‘  Romani,  che  penfaua  di  entra-  J 
re  ficuro  nella  'Boemia, giudicado  chei  "Boemi, veduti  prefi  il  Du-  , 
ca  dì  Saffonìa  loro  confederato, àr  il  Langrauio,& fatto  lo  Impe 
radore  fuo  fratello  ft  potente , per  paura  f fofi  ero  humiliatì  à do- 
mandar perdono  della  ribellione,  &à  riceuerlobonoratamente  : 
maìngannatoft  del  fuo  pen fiero,  gli  ritrouò  piu  ofìinatì  che  mai , 
maffmamente  per  la  partita  dello  Imperadore,  & perbauere 
il  Re  feco  poca  gente,  non  fi  rìtrouando  piu  che  due  mila  caualli, 

& tre  mila  pedoni,  & perciò  trouato  che  quei  di  Praga  fi  mette- 
uanoM  arme, tardò  alquanto  l'andata  fua,  chiedendo  foccorfoà 
Cefare,  Il  quale  gli  mandò  il  t.Marchefe  di  ^Marignano  con 
quattro  mila  T edef  ihi,  hauendogU  poco  innanzi  mandato  rlgH- 
flo  fratello  di  Mauritìo  con  cinquecento  cauaHi,  & due  mìLt fan- 
ti , Il  qual  foccorfo  arriuato  a tempo  al  Re,  che  era  in  gran  tra- 
uaglio,&  circondato  da’  nimici,  fi  operò  in  modo,  che  hauendo  oc 
cupato  il  caflello  di  Traga,  pofe  in  tanto  ff>aucnto  quei  che  gli  con  | 

tra(lauano,che  à poco  à poco  poi  ( benché  non  fen-ga  gran  fatica) 
fihumiliuronoà  lui,chiedendogliperdono,il  che  gratamente  con- 
ceffogli  il  Re , gli  accettò , rimanendo  padrone  di  quel  Reame . 1 

Mediante  la  qual  vittoria  del  Re  contro  i 'Boemi , & per  le  due  1 

vittorie  di  Ce  fare,  le  città  libere  di  Saffonia  cominciarono  à flore  ’ 

fopra  di  loro,cominciando  à penfare,  che  l’ira  dello  fmper odore  fi 
foffeper  voltare  fopra  di  loro  : la  onde  la  città  di  Hambargo  fu  i 
la  prima , che  mandò  à chiedere  perdono  d Cefare  in  Norimber- 
ga t offerendoft  di  pagare  per  la  ribellione  commeffa  cento  mila 
feudi . Et  dopo  che  fu  lo  Imperadore  giunto  in  ^ugufla,vcnne- 
rouiUa  fua  obbedien%a  Lubecco,'Brcma,&’  hranfuicco,con  molte 
altre  terre,dubitando  che  nella  profìima  Dieta  non  fi  rifolueffe  la 
guerra  contro  di  loro,  effendone  principalmente  perfuafi  motto 
dal  Redi  ^Danimarca, le  quali  città  pagarono  per  la  detta  ricon- 
cìl'talione  à Cefare  dugento  mila  feudi, alle  quali  con  tutto  ciò  fù- 
J rono  dati  capìtoli  da  ofjeruarfe nello  auuenire , per  refiar  fimpre 
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obbedienti  allo  Imperio . / tfual  tipo  i Dnchì  M Lnnemborgo 

deftderando  anco  efji  riconciliarfi  con  lo  Imperadore,  gli  manda- 
rono ^mbafciadoriftquali  furono  ributtati  da  Ini perbaner par- 
lato troppo  arrogantemente , né  Cefaregli  volle  riceuere,  ancora 
che  nefaceffe  ìnflantia  il  Redi  Danimarca  per  Icro^fOìTÌbraMa- 
tOfCbe gli  haurebbe  fatti  pentire,  gli  minacciò  con  parole  molto 
grani . Et  effondo  comparft  i fnd'ditti  del  Duca  di  Vertimber- 
ga,facendo  querela  grande  peri  mali  portamenti,  che  gli  facena 
quel  Duca,Cefare  lo  fece  citare,  né  comparendo  poi  nelmefedi 
(jcnnaio  dell'anno  feguente  IS4-S.  Cefare  ordinò,cbe  la  caualle- 
ria  andaffea’fuoi  dannala  quale  però  fu  poireuocata , hauendo 
quel  Duca  mandato  ad  ifeufarfi  della  tardan%a  proceduta  per  la 
infermità  fua  delle  gotti . Dotte  mentre  Cefare  fi  ritrouaua,ifol 
dati  del  Madruccì  dolendoft,che  non  gli  foffero  offeruate  te  prò 
meffe  circa  le  paghe,  fi  ammotinarono,  & andarono  ad  affe^re 
lo  Imperadore  nel  fuopalaj^,  ma  ceffatoilromore  mediante 
l’auttorìtà  del  Signor  loro , hauendogli  lo  Imperadore  pagati  ì lo- 
ro auanjì , feceappìcarei  capi  di  quei, che  baueuano  eccittatìgli 
altri . Fra  tanto  Mauritìo , che  haueua  riceuuto  per  prìuilegio 
la  dignità,  & Po  ffitio  dello  Elettoratoìn  luogo  di  Gian  Federico, 
pre^  non  di  meno  Cefare  à confermarglilo  con  le  debite  cerimo- 
nie, Il  che  fece  egli,  facendo  la  folennìtà  con  molta  pompa:  Il  che 
mentre  ft  faceua,  dicono  alcuni,  che  quando  UHauritio  era  con- 
dottocon  tantofaufloàCefare,cheil  Duca  (fian  Federicocon 
animo  collante  a ffacciatoft  aSa  finefira  volfe  vedere  la  pompa, di- 
cendo à chi  gli  era  prejente , che  voleffe  Dio  tafciarglila  godere 
lungo  tempo,  del  che  fu  molto  lodato  di  coflam^  in  tanti  fuoi  tra 
uagH,che  in  tutti  flette  fempre  falda,  non  mofirando  nelfuofem- 
biante  fegnodi  pertuibatione,  òdi  dolore  alcuno.  Il  che  mentre 
auueniua  in  Italia  fucceffero  alcuni  atti  tragici , che  furono  di 
gran  terrore  al  mondo,  conciofta  che  effendo  Rato  l'anno  innan^ 
come  fi  diffe,inueHito  dal  Tapa  in  Duca  di  T^arma  , <Jr  di  Tia- 
ceu%a  Tier  Lunigì  FarnefeDuca  dt  Caflro  fuo  figliuolo , (landò 
fermoinTHacen'ga  fiera  fattomolto odiofo allo fmperadore,per 
l’àuto  (jr  fauorc  manifedo,  che  diede  à Pietro  Stro:^  nel  paffa- 
re  che  fece  l'anno  innanzi  per  il  Tiamonte , come  anco  perche  gli 
pareua,  che  in  tutto  il  proceder  fuo  ft  dimoflraffe  piu  toflo  fauo- 
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reuole  a'  Franceft,cbe  à Ini , oltre  che  teneua  per /ìrwo,  che  egti 
haneffe  dato  fpalle,  ftnore , & conftglio  al  Conte  di  Fiefeo , nel 
trattato  di  occupare  Cenoua  per  i Francefi,  come  poco  fa  fi  diffe. 
Et  hanendo  dopo  che  fu  entrato  in  Piacenza^  rìmofii  i Magi/lratì 
antichi  della  cittd,& fatte  alcune  leggi/i  era  refomolefiote^  odio 
fo^HOngìà  al  popolo,ma  i molti  nobili  della  città, a'  quali , fen-^a 
riguardo  alcuno,  commandaua  feuer amente, hauendo  fra  gli  altri 
fatto  vnoedUto^he fono grandiffme  pena  ciafeuno,  cheflantia- 
ua  fuori  per  le  caflella  doueffe  pafjare  ad  babitare  dentro  della 
città,  facendo  tutto  ciò  ò per  nobilitare,  come  diceua  lui, la  città, 
ò pure  perche  con  la  moUiplicatione  delle  genti  veniffero  maggior 
mente  à rendere  legabbeBe:  Concio fia  che  ritrouandoft  molti 
nobili  honorati  della  città,che  haueuano  fempre  goduta  quella  li- 
bertà dello  Siate  à voglia  loro  fuori,effendo  per  queflo  editto  sfor 

S ti  odiarlo  , per  non  hauer  pit^,  nella  città  quei  primi  luo^i, 
e haueuano  per  lo  innan^t,non  vi  rifedendo  altro  Trencipe,ma 
rUonofeendo  foloil  Tapa in  'Etììna,aggiuntOHÌ  gR  altri  odij  parti 
colari , molti  dF  nobili  fecero  fra  loro  vna  congiura  contra  di  lui, 
fraì  quali  fu  U Conte  follino  Laudi,  Giouannì  ^ngufeioR,  | 
\>  Luuiff  Confalonleri,&  alcuni  altri , che  haueuano  fecretamente 
trattato  dì  ricorrere  à Cefare,dopo  che  haueffero  vccifo  il  Duca, 
Il  quale  bauendo  di  già  prefentito  vn  non  fo  che  di  quella  congiu 
ra,ma  ò fòffe  per  poco  Rimare, ò pure  per  fuggire  le  Spefa  ( ben- 
ché baueffe  rnandato  il  Conte  'Bartolomeo  di  Villa  chiara  à far 
geutij  il  dì  decimo  del  mefe  di  Decembre  dell’amo  prefente , fu 
da  i Congiurati  a ffalito  fu  l'hora  del  definare  nel  fuo  proprio  pa- 
U^^o  della  Rocca,  1 quali  con  pochi  f coperti,  fapédo  che  ’m  quel- 
la bora  non  reflaua  quafr  per  fona  in  fala,  nè  in  camera  col  Duca, 
entrarono  dentro  della  camera,&  trouatolo  con  due  foli,  lo  veci- 
fero,&coft  morto  torneerà  loappicarono  con  vn  piede  alla  fine 
Ska  della  cittadella, che  riffiondeaUa  piaj^,lafciandolo  per fpet 
. tacolo  al  popolo  tutto  quel  giorno,  & poco  dopo  lafciatolo  cadere 
nella  f offa  della forte%^,  hauendogR  inter fett ori  con  ifeguaci  lo 
rogridatoal  popolo  Imperio,cr  Rbertà,cbiamarono  dentro  della 
città  Don  Ferrando  Conuiga  Gouematore  di  Milano , che  fi  ri- 
trouaua  in  queltempoin  Cremona,confipeuole,comefufama,di 
tutto  il  fucceffo,  bauendo  ì Congiurati  concertato  il  negotio  feto. 
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& anco  con  faputa  delio  Jmpérador e f fu  la  città  prefa  , e^corfa 
per  Cefare,  ftn%a  muouerfì  il  popolo , 0 perfom  alcuna  à fauore 
del  Duca.  Del  che auuifatone  il  'Pontefice ,nefenti ejiremo do» 
lare  : ma  come  prudente  andato  dilfmutando  la  offefa,  dandone 
colpa  ai  figliuolo  per  e ff ere  fiato  poco  accorto  in  guardarfi  „ andi 
affettando  occaftone  piu  opportuna  per  rifentirfene  fenga  krepìl 
to  , affltgendolo  f'omm  imentc  la  coufuftone  di  hauereà  vederfi  in» 
ttungi  quei  Cardinali,  che  lo  bauenano  diffuafo  à non  volere  alte» 
narr  i beni  della  Chic  fa , oltre  lo  fcandalo,  & il  peccato  ^ haue» 
ua  Dio  permeffo  chcilTtuca  haueffe  poco  goduto  quei  Ducato^ 
diconOfChe  oltre  il  Cardinale  di  Napoti,^epoifii  Papa  "Pao\ 
lo  quarto  , Jtftdolfo  Tio  Cardinale  di  Carpìdauomo  integro , 
gelofo  delì’honore  di  Dio,eìr  dell'vtile  di  Santa  Chiefa , gii  dijfe-\ 
ro  particolarmente, che  Dh  haueuavoluto,cbe  eglino  fbffero  fiaj 
ti  mali  indouini  in  pronofiicare,che  quelle  due  città  di  che  ne  inué 
fiiua  il  fìgliuolòjft  come p toglteuanoaUa  Chiefa,  non  le  haurebbe 
godute  nè  la  Chiefa,  né  il  ‘Quc/lj  . Fra  il  qual  tempo  Foranee fed 
Re  di  Frauda  agrauato  da  noiofa  febbre,vltimò  con  gran  dolore 
de’  fuoi  popola  giorni  fud  : .Vrendpe  ,fefi  confideraao  ifuccejfi 
auueninili  in  varij  tempi,  reputato  piu  tofio  effempio  della  Infìa-* 
bìlità  della  Fortuna, che  altrimenti  : conàofta,che  ajfunto  al  Re»^ 
gnodi  Francia  per  particolare prìuilegio  diquella,  che  perche  la 
ragione,  & il  cafo  lo  rìcbiedeffe  , bebbe  per  vn  pezjuo  la  Fortuna 
talmente  proffera,  che  diuenuto  Signore  del  Ducato  dì  Milano  , 
& domati  i fuoi  nìmìcì  fu  reputato  felidffimo  : Aia  non  .andb 
molto, che  cangiato  volto , fu  altretanto  sfortunato  , percb&rotto 
due  volte  dalle  armi  di  fi^fere,^  nelCvltima-diurnuto  fono  'Ta- 
uia  prigione  di  quello, prouò  in  modo  l'accerbiià  di  quella,  che  fu 
in  procinto  di  perdere  in  proprio  flato  ; Cocciofli  che  ìnfermatofi 
alla  morte,mentre  era  prigione,fu  neceifitatoà  cedere  alle  ìmmo- 
derate  domande  del  vincitore  , à dargli  nelle  mani  iproprif 

figliuoli  fe  volfe  liberar fe  dalla  prigionia  T uttauia  rifatto ft , eJr 
meffo  in  manifeflo  difordine  le  eofe  di  Cefare,pareua,  che  fòjfe  per 
frouareà  Cefare  lo  ifleffo  infortunio,  ^ di  ridurlo  nella  medeft 
ma  neceflità , quando  di  nuouo  repriffa  dalla  fua  folira  infelici» 
ti,  fu  afirettoà  far  pace  foco  in  Fiandra  : onde  colmo  di  innume 
tabilitrauagli , vltimò  i giorni  fuoi,  Vren/ùpe  di  fingular  pietà 
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vetf»/ddtoj}hnali(fìmo,(^clomtntìfiimofra  tutti  j>jlì  altri, ama 
torrde‘vìrtm>p,(<r]tn^Mlitrjffi*ni>  protrlfore,t^  Mecenate  lord; 
ottié  attfuìfi'atoft  fon  hn'mortobfama  nome  diprudète  era  ta  ooui 
4uogp  ednmendato  fra  tutti  altri  r te  quali  honorate  partile 
nonfoffen  Hate contrapt fate  -da  foutrthìe  delitìe,^  da  incrtdi- 
bile  uealigf^a,net  préfeguire  le  guerre,  lo  haurcbbono  refo  fclicilfi 
■rtte  di  tutti  gli  altri  r mà  mmcrjb  ne'  phceri,& néll’otioytrajc^ 
*uud»d^pirn‘imporuntì  affari, rendeua  vani  rutti  gli  apparati, i!m 
eon  incredìbile  ff>efe,&  diligenja  nel  principio  f attua  ; Tuttauh 
pieno di'naturai bontà,  effendo  xjelantiffimo  delfhonor  di  Dio, 
tmpugnòfémprealleopinìoni  degli  H eretici  eonognl  sforeji 
procurò  dì  fradicarlì  del  proprio  Regno,  tptantunqkcdimoflraff'e 
con  lankouayniotte,ch'ei  fece  coni  Turchi,  di  amar  ptu  toÌHr 
terefle proprid,ehe lafalucT^  dille animede'  Fedeli,  dando  ne' 
proprij  porti  ricetto  a'  rùmici  communi,  onde  acquifiatafene  odio 
maleuolenxa  inftnìta,fu  fempre  in  opi  luogo  detefiato , fen-;^ 
rifletto,  dello  tante  virrd,che  erano  in  lui  : A queflifucceffe  nH 
Regno  Arrigo  fuo  figliuolo  di  tal  nome  fecondojil  quale  coronato, 
fi  inRemis,'^  eoninufitata  pompa  riceuuta  con  gli  ordini  foliti 
Infera  vHlione,publicò molte  leggi , gratificò  le  conuentioni', 
gfi  uiMrdi  fatti  dai  padre  • Fra  it  qual  tempo  mod  parimente 
de  pfiferafMre  Arrigo  Red'ìnghilterra,hauendo  prima  fatn 
rttorfre  im prigione  il  Ducadi  Norfolc,  tir  Arrigo  Conte  di  Sur. 
nc,  d cui  poco  appreffo  fucceffe  nel  Reame  Odouardo  di  tal  nome 
feflofuo  figliuolò,  nato  di  Ciouanna  Semeria  ; la  cui  morteriem- 
p/e  dì  mohb  contento  i Caiholici  affralente  perfeguitati  da  lui , 
ftcfuale  nel  principio  del  fuo  Regno  dimojlratoft  gelantiffirho  del 
lo  honore  di  Dio,  fu  altretanto  fauttore  della  Santa  Fede.di  quel 
lo  che  poi  rìufeì  perturbatore , empio  i contiofia  che  contami- 
nato di  Heretica  prauita,per  f odio  conceputo  contro  Cefare,  rc’ 
pudtò  la  prima  moglie,^  impredatofi  nella  luffurìa,  <jr  nella  im. 
pietà, fu  la  norwa,& il  ritratto  di  ógni  fcellerità  ; hautndo  coni 
taminatàJa  dignità  %faledi  inaudita  crudeltà, & di  infoH^a  aua 
ntii,onde  dìchiaratoft  capo  della  Chiefa  Anglicana,  & attùbut 
to  àfe  Hejfo  lafuprema  auttorirà, contaminò  fcelleratìffimmen 
te  ogni  fede,cr  ogni  Religione,  hauendo  ripiena  la  maggiot^partè 
del  Regno  delle  Jue  nefande  opinioni  ; & perciò  con  Jommo  con 
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tento  di  ciafeuno  vlhnati  i giorni  fuoi,  lafclò  il  Regno  tutto  fiotto- 
fiopra  i Concìofita  che  il  gonemó  dì  ScotUt  dopo  la  morte  del  Re 
ArtigOfrotta  laguerra  àgli  Inglefit, de  predarono  i cofinì  del  Re- 
gno , ét  meffia  fiottofiopra  queUa  Corona  fecero  molti  danni  Àgli 
Inglefi  : del  che  rìfientitofì  Odouardo  con  i Couematorifmandato 
fuori  lo  effiercito  combatterono  contro  di  loro  à cMa/delburgO  ^ 
doue  con  la  ficorta  di  Somerfiero,  roppero  Iacopo  tì/ómltono  Ca- 
pitano de'  Sco^xffitprincieaie  auttorctcbe  fi  denegaffie^  Odor 
nardo  la  Maria  per  moglie,come  per  le  couentioni  paffiMe  fi  era- 
no conuenuti  con  Arrigo  morto , Terlaqual  vittoria  ìnfiuperbi- 
Ùfi gli tìeretici  d’fnghilterra,cbegouernauanoU  nnouo  Rejeua- 
te  le  fiacre  immagini  delle  ChìefCy  voi  fero  che  i ReUgiofi  fi  ammo- 
■'  ghafJ'erOjfondandojil  flato  loro  nt* fenfitrale  affetti  ^Ua  carnei. 
Il  ciré  mentre  fifiaceuà,i  Porti^hefi  neUe  lnatie  Orientali , «Sr  gli 
Spagnuoli  nelle  Occidentali,  introducendo  la  Santa  Fede  Catto 
Uca,andauano  fcoprendo\ogni  giorno  nuoui  paefi,fieminando  la  pa 
rolaldel  Signore  : hauendopoco  prima  refia  l'anima  à Dio  Anna 
mo^ie  dì  Ferdinando  Re  de'  difiingid^  piétàrdal 

(he  ne  nacque  la fioUeuatione  di  Boemia,  la  quale  fiopita  dalle  ar- 
mi di  Ce  fiore  r cagioni , che  iTrindpiM  Germania  accettarono 
nella  Dieta  di  rAugufla  il  Sacrefanto  Qonctliodi  J'rento , Fra 
le  quali  attionì  in  Francia  fiucce ffie  vn  gran  diluuio  : & in  Fioren 
%a  auuenae  ilmedefitmo  : con  ti  che  bebbefine  Canno prefientCA, 
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ft  printipio  deir  anno  fu  inìtiato  daOe  attieni  del  Sinodo  ^n-  30 
gHUano^nriqnatefnrono  pnblicatì  trenuumtuo  eapUedi  ajpet-  29 
titi  aita  reforma  del  Clero  teffendofene  poto  dopo  celtbrarovn'al 
ero  in  Trenerì,  dono  per  Pi^effa  cagione  ft  publicarono  doi&cì  de- 
eteri . Net  tfual  tempo  flando  lo  Jmp'eradore  in  A ugnila, Otto- 
neTrnfci  Carénale  dì  Augnfia , huomo  Catholteo  , & -gelante 
della  vera  %'lipone , cominciò  con  dolcex^  à ragionare  à quel 
popolo, & a*  principali,  che  poneffero  mente  al  caSiigo,che  iddio 
haneua  per  me^^  dello  Imperadore  dato  a'  fautton  di  quella  fai 
fafetta,Cr  che  doueffero  conftderare  come  U peccato  delia  herefia 
in  che  erano  entrati  molti  popoli , gli  haneua  indotti  d cercare  fat- 
to fpetie  di  Religione  la  libertà  ne’  precetti  fpkituali , poco  à 

foco  poi  procurata  la  libertà  del  viuere  temporale,  talmente  che 
à loro  patena  lecito  ciò  che  voleuano,&  che  l’ira  di  Pio  era  venu 
tafopra  di  loro,  peri  auuerriffero  con  Ceffempìo  de  gQ  altri  effa- 
minare  il  fatto  loro,ni  volere  fermar  ft  circa  le  cofe  deUa  Fede,  & 
dèlia  RePigione  ChrìftiaUa  nel  di  nuouo  varij  precet 

ti,feguendo  glibuomini  carnali,  ma  caminare  per  le  vie  de’  pa- 
dri ortodolp,  fecondo  la  determinatione  della  Santa  Chiefa  vni- 
uerfale , Con  il  che  parendogli  di  haueme  itfbofli  molti,cominciò 
ad  aprire  qualc^Cbiefa  principale, & indi  à poco  (benebegran 
demente  gli  contradicefferogli  hnomitùdei  i^egiflrato)  comin- 
ciò à fami  offitiare  d*  i SacerJoti,&  venendo  i mutarft  quel  Ma 
giHrato,che  era  tutto  di  Lutberani,& formatone  vn’altro  di  Ca 
tbolici, cominciarono  ad  addolcir  fi  gli  animi  delle  genti  in  inetta 
re  le  buone  infpirationi  di  Dìoima  non  ft  contentando  tutti  dì  que 
fia  mutatione,  ft  come  non  baueuano  tutti  accettata  lagratia  di^ 
’Dio,molri  popolari  fene  andauano  lamentando , onde  voleudoui 
forre  rimedio  Cefare,  «jr  itare  ìnfteme  infttemt  con  quella  occafto- 
ne  qualche  modo  alla  corruttela  di  tutta  Lamagna , fece  aldi 
quindici  del  mefe  di  Mgofto  dì  quello  anno , fublicare  quelle  in- 
htutionì,cbe  haueuagià  propoHe.cbe  ft  doueffero  off  eru.tr e dal- 
le genti,  fin  tanto  ebe  quella  controuerfta  delle  cofeeofe  della  Re 
l^ne  foffe  determinata  dal  Concilio  ; la  qual  prou^one  fu  cbia 
mata,  Jaterìm,  àoé  vno  intermexy>,&  vn  fine,  tanto  ebefì^  cele- 
braffe  il  Concilto  : nel  qual  decreto  ft  conteneuano  in  vndià  arti 
eoli  generali  tutto  quello  ebe  ft  doueua  credere,^  offeruare , che 
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furonoìfeguenit,  Dellx condìtiOHedeU'buomo,  innani;(f, 
po  il  primo  peccato,  della  redentione , della  gìuflificatìone  > JèÙe 
opere,  della  fiducia  circa  le  remifiione  de'  peccati,  ded’autioritd 
della  Cbiefa,^lr  de’  fu<Hmmfìri,4e'  fette  SacramèriideUa ^of- 
fa , dello inttocare  de' Santudelfuffragiidef(tiorti,detlacqmmu 
nione,  (ir  delle  cerimonie  della  Cidefx..  fi  qualfiJpferìrn  fugace  et 
tato  da  gli  Slettori  dello  Imperio , ma,  eon  malajpdiffttìottf  della 
maggior  parte  de'  popoli,che  defiderauano  di  viuere  intanto  nella 
libertà  loro,  facendouirefiflenxa  cofi  quelli,  che  non  eraM  anco 
domatifCome  quei  che  fieranó  già  dati  in  poteredeUo  Impvado- 
re,&  vennero  quei  ibe  erano  già  debellati  à tanto,  cbericufaua- 
no  di  pagare  pini  danari,  & diofferuarequelchehaueuano  pre- 
me fo  allo  imperadore , il  cbe  conuenne  per  allbora  difjimidareà 
Cefare,  il  quale  con  quefìa  nuoua  publicatione  dell'  Interìm,ft  ac- 
quifiò molto  odio appreffb  ilTapa  ,^i 'Prelati  Catbolìcì, ebe 
biafmauano,t*r  fi  doleuano,che  egli  Vrencipe  temporale, bauefe 
voluto  diJporre,&  fare  determìnationi  in  cofe  delta  fede  V che  fi 
afpettauano  al  Ponteftce,& al facro  Concilio,  (be  erà  in  queltem 
poritirato  in  Bologna , fen-ga  hauernt  pur /atto  motto  al  Papa. 
Dopo  il  che  lo  Imperadore  fene  pafiò  in  ffpagtraper  auminarft 
alla  città  di  CoHanga , la  quale  era  fola  in  quel  contorno  rimafla 
nella  jua  ribellione , fen%a  punto  temere  il  bando  Imperiale , con 
animo  di  cercare  di  opprimerla , btuendo  prefentito , che  ella  per 
tema  defideraua  di  vnirfi  fono  la  protettione  degli  Suio^ceri, te- 
mendo Cefare,  che  [e  ciò  auueniff e gli  foffe  toltala  fperantjidi 
piu  rihauerla  per  la  cafa  di  %y4ufiria,  tome  era  fiata  prffna , oue 
eff  indo  andato, fu  tentato  di  pigliare  quella  (ìttài  con  lo  aiuto  di 
aituni  dì  dentro , ma  feoperta.  la  cofd  canuenne  à gli  Spagnttolì, 
che  vi  erano  entrati  ritirar  fi  adietro  : ma  non  pafiàrpno  poi  molti 
giornìjche  tentando  fi  con  piu  prudenza  dallo  Imperadore  la  heb^ 
he  nelle  mani . 'Dopo  la  prefa  di  cui,injfi>ìra  fi  riduficro  co  gran 
cura  le  cofe  detta  Religione  in  buono  ejfere, '.perche. conofecndo  ii 
male  prouenireda'  Predicatori,  volendo  mofirare  quanto  abhori 
riffe  quella  fetta, gli  fece  piglixrej^  tfttci  legati  inprocef 

ftone  p.erla  città  . Effendoft fr atanta fjt^naùmolto  con  lo  Inù 
peradore  gli  Suì'gteri,  per  hauer  tentaipcon  forme  di  prendere 
-CofiantM,con  thp  baueua  rotti  i capitoli  della  fe^t^ebe  efii  haue- 
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vano  eoa  la  cafa  di  ^ufiria,  per  ì quali  non  ft  poteua  appreffare 
esercito  alcuno  à venti  miglia  a'  con^m  loro.  Fra  tantoil  Tapa 
{degnato  oltre  modo  con  Cefare  per  la  morte  del  pgliuolo'lfe  bene 
lo  dil{mulaHa-\  tir  irrigo  Re  di  Francia  non  potendo  anco  pati-ì 
re,cbelo  Jmperadore  haurffe  cofi  {copertamente  prefa  Piacenzat, 
eSr  tentata  Tarma  > veduta  la  vittoria  di  Lamagna , tramaua  di 
far  lega  col  Papa,  tir  con  gli  Sumeri , & perciò  prouiflc  le fron- 
tiere di  Ticciirdij,fene  pafiò  nel  Tìamonte  per  munire  le  fortcT^- 
per  potere  di  qum  concludere  la  iegajbauendoriuedutì 
neiccamno  tuttì’i  luoghi  importanti  di  'Borgogna^  ér  madato  con 
Tietro  StroxX>’”fl>l^  valoroft  Capitani Franctft&  Italiani  in 
Jfcetid^peirLtfuerra^tbe,baHeuano  con  gli  Inglefi, contrade'  qtiX 
li, come  fi  difé,ér  per  mare,  perle  terre  maritme  d'InghiUer-' 

ra,fecero  màfie  prone,  efitndo  Hate  fatte  fra  toro  molte  fegnala- 
te  fcaramuccie,  attefe alla  guerra  del 'Tumonte : douementre 
fihebbeAMUÌfa del timulto,clje ìntfhicnna  haucuano fufeitato al 
cunìiuomimfèditiofi,  & particolarmente  in  Vutìers,  <Sr  in  Bur. 
<deos,per  conto  delia  gabella  del  faleimpoiìa  nuouantenteda  lui, 
con  h quale  accrefceui  cinquecento  mila  franthì  di  entrata  Pan- 
ato,diftgnando  ion  quello  mtxx.o  di. pagare  i debiti,  che  la  Coro- 
na hàneua  con  i mercanti  di  L’ione,  à fcdici  per  cento  d'intere ffo: 
comandò  à CHemoranft,  che  faceffe  ogni  opera  per  quietare  quei 
popoli,  ’U  ebefu  fatto  con  fomma  ddigenTia , onde  dopo  qualche 
poto  dì  tranagl'io  il  rumore  fu  quietato  disdetto  iAfemcranfi 
Gran  ContefiMle  di  Francia , chiamato  atlx.  Coite  daliofjjilio,  ' 
fbcglihauetta  dato  il  Re  Francefeo  fico  padre , eff  ondo  andato  à • 
qneìU.effeditione  con  due  mila  caualli,&otto  mila  finti  per  raf- 
frenare Caudacia  di  quelle  genta,ripofeognì<ofa  in  fumo,  hauen- 
do  fatti  morire  alcuni  de’  capi  d'irjiicl  tumulto . Fra  tanto  fen- 
tPndo  lo  Imperadore  i ragionamenti,  che  andauano  attorno  della 
lega  centra  di  lui,mandò  il  Conte  di  Bura  io  lugìulterta  per  con 
fermare  con  quel  Re  l'antica  confederationc,  che  baueua  col  pa- 
dre.tr  fcriffe  in  amo  Ole  ffo  tempo  al  Redi  Francia,  che  non  do- 
ueffe  marauigli,irfi  dell'andata  del  Conte  di  Bura  in  Jvgljiìtvr- 
fa,  nètUeno,,  che  egli  con  le  fue  genti  fi  fo(fe  auuìiinato  in'  quelle 
partì, p/tnÌM tutto  nafceua  perea^onedi  Juoi particolari  inieref 
‘‘  na  cheJnteudepa  di  perfeuerare  mila  pace,  che  hautua.fùita 
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col  R»  lb>  padre,  &dieffere  con  lui  vnìto  in  Intona  fratellanza: 
Del  che  mofirato  il  Re  .Arrigo  gran  contentetxa,  fece  apparenti 
legni  di  credere  alle  parole  di  Cefare  : con  tutto  ciò  non  fi  fidan- 
do di  quello,entrò  in  maggior  folpetto , tir  per  quella  cagione  af- 
frettato di  rinouare  la  lega,che  il  Re  fuo  padre  haueua  fatta  con 
i Sui-gp^eri,  finalmente  la  conclufe  con  quelli  capitoli  principali. 
Che  fra  la  Corona  di  Francia,tS"  l*  Tlpp-  dd  Suhxeri  fbjfecon- 
federatione  per  conferuatione  de'  loro  Rati  communi  di  qua, tir 
drdild  dalle  Alpe,  perpetua  : Che  occorrendo  al  Re  di  fare 
ecquiflo  di  qualche  paefe,gU  Suigzeri  foffero  obRgati  à porgergli 
aiuto  per  diffendergUlo,  & che  ^endo  racquifìare  'Bologna  di 
Ticcardia  foffero  tenuti  d dargli  foccorfo,tS‘  (he  efjì  nonpotejfe- 
rofauorire  alcuno,  che  poffedeffe  flato  veruno , che  foffe  già  fiato 
poffeduto  da  i Re  di  Francia  : Che  effendo  il  Re  molefiato  in  con 
to  alcuno,  poteffenel  paefe  loro  affaldare  quel  numero  di  fanti , 
che  à lui  pareffe  ,pur  che  non  fodero  meno  di  fri  mila , nè  piu  di 
fedici  mila,  cJr  che  i Capitani,  che  ne  cauaffe  foffero  a fua  elenio 
ne  : Che  quefii  tali  condotti  al  fuo  fiipendio  non  poteffero  effne 
reuocati  da  i magìflrati  loro  durante  la  guerra,  eccetto  feiS urg_~ 
zeri  non  foffero  molefiati  nel  flato  loro,net  qualcafo^tornando, 
doueffero  poi  rimandarfegU , finita  la  guerra  : Che  il  Re  non  po- 
tere pepar  are  quefie  genti  SuigT^ere  in  tempo  di  guerra,  ma  tenef 
le  tutte  vnite  infteme  in  vn  corpo,ma  ft  bene  in  tempo  di  pace,  tir 
che  in  conto  alcuno  non  gli  faceffe  il  Re  entrare  in  mare , «Jr  allo 
incontroche  il'Bffoffetenutoàdargli,neUoandarelegentiàfer 
uirlo,tre  paghe  innanzi  tratto,  dando  fiorini  quattro  érmee^gp  di 
Reno  per  ordinaria  paga  i cìafcuno  de'  fanti,  facendo  i mefi  gi»- 
fìi , che  riefeano  d dodici  mefi  F anno  , & che  la  paga  doueffe  co- 
minciare dal  dì  ebeefii  partiffero  dacafa.  Et  auuertendo  dal- 
l'altra banda  , che  foffe  moffa  guerra  d gli  Suh^ri , il  Refoffe 
obligato  à mandargli  foccorfo  d Jue  ffiefe,  dugento  buomini  rCar- 
melodici  pe:^  di  artiglieria,  cioè  fei  grofìi , &•  fei  merini  con 
la  munitione  neceffarìa  : tir  di  piu  dar  loro  per  ogni  quartiere  in 
Zàone  due  mila  feudi  £ oro,cofi  in  tempo  di  pace , come  in  tempo 
di  guerra,  & che  quando  effi  Suixxeri  in  cambio  di  effe  dugento 
lance  voleffero  piu  prefio  ogni  quarto  di  anno  duemila  feudi, 
fbffe  in  arbitrio  loro  : & che  fe  efii  non  poteffero  bauer  fale , ò | 
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altra  vettonaglia  di  altri  paefi  le  poteffero  canore  per  fuoi  danari 
della  Francia^emja  accrefcerfegligabbella  : Et  che  il  Re  hauef- 
fe  à date  ogni  anno  (cop$ttato  quel  che  prima  gli  dona  il  7^  Fran- 
cefeo  f HO  padre ) tre  mila  franchi  d ciafc$mo  Cantone  nelffomo 
delta  Pnrificattonein  lÀone.  .Alle  quali  connentioni  furono  pa- 
rimente aggiunti  alcuni  capitoli  meno  hnportanti,  riferuandoft 
luogo  dal  Re  di  entrare  nella  lega  al  Tapa , al  facro  imperio , al 
'Re  di  Tortogallo,  al  Tlje  di  Scotta  eìr  di  Danimarca,  al  Re  di  To 
Ionia,  al  Duca  di  Ferrara,  di  Lorena'.  & dal  canto  de  gli 
Suìgxari  fu  riferuatoil  luogo  al  Tapa , allo  Imperio , alla  cafa  di 
.Au  firia, al  Duca  di  Firertge,&  alia  cafa  de'  xJMeeTici,  Ut  quando 
Pvna  ò Poltra  parte  baueffe  voluto  muouer  guerra  ad  alcuno  de' 
nonùnati  delP vna  6 Poltra  parte  ,ò  di  tutte  due,  douejfe  Coltra 
parte  foccorrerla,non  ofiante  la  riferuatione , con  quel  modo , ^ 
firma,  che  fi  i detto  di  [opra . La  qual  Lega  vditafi  da  Cefare, 
non  renandone  molto  fodis fatto , perche  haueua  rifoluto  di  dare 
addoffo  ad  alcune  terre,  che  dopo  lo  Interim  pareuauoefferfi 
ammotinate  di  nuouo , pensò  di  differire  quefla  imprefa , non  re~ 
(landò  però  intanto  ah  cercare  per  opera  ah  M aurino  nella  Saffo- 
ma,  tr  di  Ciouacehìno  di  Brandemiurgo  in  altri  luoghi,  median 
te  i quali  molti  popoli  indotti  da  dolci  pafuafioni  loro  comincia- 
rono ilafeiare  la  fierej^  loro,  tir  ad  accertare  le  confUtutionì 
dello  Interim  con  fomma  con  tentc%jut  de  Ho  Imperadore,  Il  qua- 
le determinato  perciò  dì  far  venire  di  Spagna  il  Re  Filippo  fuo 
figliuolofperche  foffe  conofeiuto  da  tuttala  Fiandra,^  da'  paeft 
che  haueua  da  gouernare  dopo  la  fua  morte  : ma  perche  dubita- 
uachei  ‘Frencipìdi  Spagna  non  fi  fartbbono  contentati  di  haue- 
re  in  quel  Regno  vn  Couernatore  tr  Zlice  Hp  per  luì, thè  non  foffe 
di  fangue  Reale,determinò  di  mandare  in  fuo  luogo  Mafjimiliaito 
di  Aufiria  fuo  nipote,  al  qualediede  per  moglie  con  difftnfa  del 
Tapa  OHaria  fua  prima  figliuola , affin  di  piu  firettamente  obti- 
garfelo . La  onde  deliberata  la  fua  partita  fùmandato  AI affimi 
liano  in  Jffagna  accompagnato  dal  Cardinale  di  T rento-Mal  Con 
te  di  tJUas fello , dal  Duca  di  Branfuich  ,&  da  molti  altri  nobili 
CauaUieri  Tedefchi,  Il  quale  giunto  prima  in  Italia  peruermed 
Cenoua  alti  venti  di  Luglio  delC anno  pref ente,  ^ quìui  ai’i  ven- 
ticinque àubarcatofifu  le  galee  di  Spagna,  che  loaipettauano,  ef- 

dddddddd  a fendo 


■;T3I^ 


Sc/là  E tà  del  Moìido. 


lion*  d«l  I Ann 
Mondo . c!r 


Amii  dL  j 
rbuiW. 


« . 


t • 


I . 


‘ ^ 


‘ L l» 


V 


ì/f  tt 


Era  Sommo  Pontefice  TaoIo  ìif\  . J 

Era  Imperadore  di  Occidente  Cutilov.  ' j 

Et  era  /mperadùre  di  Oriente  Solimano  Oìtomam . j 


I 


fèndo  (lato-prima  rìctMuto  in  Mantoua , tr  pee  tutto  lo  (lato  ili 
CMilano  con  fommo  honore , dfin  iJWi/ano  parrìcolariuente . 
Dopala  cui  partita  felicemente  piunto  in  fjpagnojfudal  Se  fuo 
cuginOj&  cognato  da  tutti  i Trencipf  di  Spagna  gratamente 
raccolto , eìr  dopo  lo  battere xelehrate  le  nogp^  delia  fonila  il  ^ 
in  l^agliadolid^afciatail gouerno  in  mano  di  Mafimìtiano , fede 
pafsò  à Gchona  del  mefe  di  T^uembre  con  cìnijuantanoucgaleet 
douc  dopo  lo  e fiere  con  gran  pompa  & apparato  rueMUto,\<^  fe- 
fitigiato  da  quella  chtà,&  incontrato  da  tuttìi'Trìncipid’Jtalia, 
felle  andò  à Milana,  ^ quìuicon fomma  oìleffci^zit dì ciqfcudo 
riccuuto,dopo  molte-Zefle honorò  le  nuoue.-offt^i^e  dcUor^onfali- 
fio  di  Fabritio  Colonna,c^rdi'T>ottna /iippoHta  figliKoiadi  Don 
Ferrando  Gonxaga  Goitematore  di'  Milano  di  doue  partir ojì 
per  la  (ìrada  di  Cremontt,fenrandò  à Mantoua,c^ paffxto.in  Lit 
magna,  partendoft  d'Jtalia  alli  otto  di  Gennaio  i s49'rdouecon 
granfefla  riccMuto  da  tutti  ì fuoì  vafialii,  & con  foìennc  allegrei^ 
dalla  città  dì  'Brufelie , doue  io  affettaHa  lo  fmpeeradorc  fiip 
padre  , fu  Ignorato  da  ctafiuno.  Fu  in  qttefioanno  fjiafataf 
AFonfignor  di  ZJandomo  Giouunna  /i  libretta  figliuola  del  Re  S 
Pfattarra  i ér  vnica  herede  dcUiparte  poffeduta  di  quel  Regnò, 
quella  ibe  fu  promefia  già  in  Matrimoni»  al  ‘Duca-di. Cleues’ 
Et  in  San  (fermano  nacque  il  fecondo  figliuolo  del  Re,  Duca  di 
Oriiens . Fra  il  qual  tempo  Sigìfmondo  Re  di  Polonia , ìuSiando 
nella  Dieta  di  ^4.ugu(ìa,  di  poter  profeguire  contra  ^Alberto  Du- 
ca di  'Prufia,ottcnne diconfentmento  diCefare,& de' Trencipi 
tutiruBJÙenti  nella  Dieta^uttorità  di  farlo  :ma  effondo  poco  ap- 
prefio  morto,  ^hauutéper  fuiceffore  Sigffmovdo^Auguflo  fuo 
i figliuolo,  che  di  molti  anni  prim  i era  flato  tolto  per  compagno  dal 
rpadre  nel gouernoja  cofa  fi  andò  raffreddando , fi  tome. la  morte 
di  quel  Re  cagionò  la  total  rouina  di  quel  Regno , perciò  il  figliuo- 
lo non  fi  dimoflrando  nè  di  quello  animo,uè  di  quel  ^lo  della  Re- 
tigione,cbe  haueua  in  ogni  tempo  dìmoflrato  fuo  padre  ; cagionò^ 
che  la  Tolonia  à poco  à poco  rioeuendo  lo  infetto  veleno  della  he- 
retica  prauità,diedc  luogo  itile  deteflabìlì  Opinioni  de  gfi  H erè- 
tici, alle  quali  Sigifmondo  Trencipe  di'  fiagfilar  pietà  verfo  Id- 
diOiZir  verfo  la  Chiefajhauetta  in  ogni  tempofempre  pofpoflo  ogàì 
altro  intereffe  allo  honore  di  Dio-,  & fe  bene  il  figliuolo,  con  ogài 
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^affiefìo  ffjìkolirò  noil^no €M  pailrìe  CàthoUkè'i'^utfàHia  nop 
'pMedendé'ib'»  éfH0lÌJi^Wtrihìit1}èri<!^)fA$alàmporf^x^‘ 
tà  rf6fì,ffàre'dièle'opÌHhnììéi  jir)rìo>,^di  T^fi^o  co'r^'ciaffe- 
Vòà  poto  3 p'onàpnlullahm'  i^uei'Rrs^i  ton  ìiifiaito  Jànno  dé' 
'■Eedeà  in  t^eflì  PrdiìÌH(iayiiK  ntl  rtmanea- 

te  €K  GefHiinia  ifpréfii  dulia  tomenti  di  Vrìefocapo  de’  Sagra 
montarvi  \ ^ do  gli  altri  tapi  de’  Lkthetàniy  ef alio  del  cónùnoHO 
tranagfiuti,  e^fe  bene  Caultorìtidi  Ce^fe  hsHenaeonlenuoue 
tonfllt'ùthhif  sfrenata  la'injiletiiffi  hnf^iittaiiià'kon  defittenag 
daflh  ìmpòffaiin^ltaHand  tori  fin  vrhél^tia  che  mai  le  fanti 
vtÀtrmmatlonì  dldVÓn'cìlip  PMuìncìatt  ,<  & Sinodali  ,andjMano 
'''^itr^do-in  ‘Prnffa\in  IfìptUiin  ìnghihOrra-,  ih  jffgentiha  . & 
nelpaefcde’  Suìtx.erì  la  loro  dottrina  ftffiiido' flati  per  publico 
decreto  della  Dieta  banditi  delle  terre  di  Germania  Tìetro  Mar 
tìre,W olfangofBrentìo  Scandro,Erafmo  SaTcerio,  eJr  'Bucfro,c^ 
moltialtri,  che  predicauano  centra  il  rito  dP  "Padri  antichi  Ca^ 
tholici . Nel  qual  tempo  Odouardo  Re  di  Scotta  macinato  di  He 
refta,alle  perfuafioni  de' fuoi  Gouernatiri  dette  ricetto  àgli  He 
retici, ad  ìnflanzjt  de’  quali  leuata  la  Meffa  del  Regnojmpiigioni 
alcuni  Vefcoui  Catholici,  che  [egli  opponeuano;  zs  infeHando 
le  fue  genti  la  Scotta , fu  fatto  ritirare  da  quei  confini , mediante 
Pietro  Strozzi  Capitano  del  “Re  di  Francia, hauendo gli  Seox^e* 
ft  mandata  ad  alieuàtfi  nella  Corte  di  Francia  la  Reina  Maria; 
Il  che  mentre  faccuanOt\Auguflo  levato  di  Vhta,  & di  ^uguflh 
lo  H eretico  Senato,fcac  còbi  predicatori  Lutherani  di  quelle  cit- 
tà, &fece  ogni  sformo  di  rimuauefecfuetti  Hvretici  da’lofo  ab- 
bominedoli  penfteti  : Et  il  fimile  fece  Ferdinando  nella  Boemia 
poflo  per  Rf  Mafttmiluno fuo  figliuolo  prima  che  paffafft  a'go 
verni  di  Spagna . Fra  il  qual  tempo  i Fenetiani  fauorendoicome 
è proprio  codume  loro,  la  vera  Religione  Catholica , prohioirono 
fatto  grauifiime  pene,  che  nella  città  loro  non  ftportaffero  libri 
prohibìtiì'Etil  Pontefice  indando  eòn  ogni  fuo  potere , che  gli 
Heretìcì  ritornaffero  algremio  di  Santa  Chiefx , andana  fafendq 
ogni  opera  per  rivoltare  Carmi  de’  Fedeli  contra  i Turchi , che 
affidati  dalla  Corona  di  Francia,  infefìando  t nofìri  mari  fofeua- 
no  innumerabìH  danni , & in  particolare  fu  lo  flato  di  Siend  , dr{ 
di  Fifa , contra  de’  quali  Cofmo  de’  Oif editi  mandate  lef  négentì 
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feee  loro  gran  danni  à TiombÌHO,d»Me  erano  pajjatìfer  predare, 
tìercole  Duca  di  Ferrara  attendeua  con  fonano  c vra  alta  quiete 
de' fuM  popoli  ; Et  Ottauio  Parnefe  fu  Duca  di  Tarma  dopoU 
padre , Il  quale  fe  bene  non  godeua  tutto  lo  fiato  per  la  violerei 
de’minifiri  di  Cefare  , che  gCthauenano  occupata  laforte%tn  di 
Tiacewiattuttattta  gouernandofì  con  molta  prudenza  ^ andana^ 
procurando  di  recuperare  il  perfo.  & di  conjetuarfi  quello  che  ri 
teneuotfe  bene  il  Pontefice  fuo  Zio  moflraua  qualche  poco  direni 
tenta  i»  concedergli  quello  che  prima  haueua  dato  al  padre . 
Fra  i quali  tumulti  la  peHe  opprtffela  Germania . Fiorenza , r!r 
Roma  furono  piu  volte  trauagliate  dovari)  fuochi  accidentali:  & 
in  Francia  nacquero  alcuni  corpi  moftruofi , con  il  che  bebbe  fine 
tanno  prefente^ . 


& 


V "lv  . - . f .s 

. ,t.  vW 

tV  . - 3 it'i'  S a ' : V 

**.  . 'VHI 

9.  .-j’UAÌ  ..f- t.;n 

V ' j 

n ’ ! 

** 

OnofHo  *Panuino  in  T*eolo  ii;.  i 

La  Cronica  de'  T urebim 

•i«  s 

FrancefeoTaraffa^, 

; 

CiouantùTik^»  . u 

Mi»! 

Surìo,  t ‘ 

•*»  . 

. 

\ 1 

- 

;j;  --  A vio»\  ■ Ui  ' 

■ > • ■ -\S 

n*\i 

,v. 


- A’.  - . -i»  T'^-  È 


Ero 


ì 


Seda  Età  dd  Mood^. 


Avii«UI| 

MM>4a. 


55*5 

1549 


1519 


Anni 
ra- 
pi 


15 
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St  era  Imperadore  di  Otìente  SoiinumO'OttomaWr- 

Fnrono  nel  princìpio  deltanno  prefcntt  eeldtrtui  tre  Sinodi 
Tromnciali  in  Colonhjn  TreuerU&  in  tMogonxn^  intorno  alla 
reforma  della  Retinone  : Conciofta  che  fi  rìtrouaffero  molti  , & 
in  particolare  t\nei  dì  MademburgO/fomentati  dalla  perfidia  di  Fi 
appo  Zelantone,  chenegando  rfi  fiore  a.”  capitoli  di  ^ngnUa , 
refifieuanoaUeoperatiotù  di  Cefare^on  volendo  offeruare  le  co- 
fe  prome{fet&  oltra  ciò  contendendo  fra  loro.non  folo  abborriua 
no  qnelle  determinationi.:  ma  publicato  vn  libello  infamatorio 
contro  UConcìliofetttmodiNicea,  trattarono  deteflabilmMe le 
loro  opinioni,  volendo  , introducendo  la  f condolo  fa  ^i^ania 
della  per^a  loro  t II  che  mentre  faceuano  in  Cerman'u,erano  in 
Inghilterra  altretantediffenfioni  di  fi  fatta  materkt,cociofia,cbe 
OdonardoaUe  perfuafioni  de' fuoi  abbracciata  lenefan^  fetta 
dì  Cahàno,&'de‘  Sagramentarif,  fomentando  gli  Heretici,fi  era^ 
del  tutto  lafcìato  indurre  a contaminare  l'antica  Religione  de' 
fuoi  maggiori,  bauendo  ripieno  il 'Rfgno  dinefandi  corlumì,& 
diabhomìneuole  operationi.  Fra  ti  qual  tempo,  effendorefiato 
M Ifcotìa  con  motte  genti  di  Francia  Monfignor  dìT etmet , che 
con  continoue  correrie  'tnfeSiauagli  Inglefi  a'  confini, mentre  A r- 
rigp  Re  di  Francia  baueua  moffo  lo  efferato  per  racqmfiare  'Bo- 
logna di  Tìccardìa , di  nuouo  venuta  con  inganni  m potere  de  gli 
Inglefi,  i quali  offendo  fra  loro  in  molte  dìfcordie  per  confa  deUa 
Belinone  mal  menata  da  ciafcuno  de  i tre  principali  del  Regno  , 
che  auaramente  lo  gpuemauanù , quantunche  T omafo  Zio  del 
Re,parejfe  che  in  nome  del  fanciullo  maneggfiaffe  og^  cofa , era 
però  il  tutto  in  matùfefia  diuiftone,  bauendofit  i princ  ipali  del  Bf- 
gno  vfurpate  te  terre  delle  Chiefe  :ìl  che  era  in  gran  parte  cagio- 
ne, che  molti  ritardauanoÀ  reconóliarfe  con  la  Ghìe faper  tema 
di  non  perdere  quei  beni,cbe  baueuano  vfurpati . La  onde  Ma- 
ria far  ella  del  nuouo  Regiouanetto,&  confobrina  dello  truppa- 
dorè  offendo  donna  Catbolica , eUf  offeruantifjima  della  Rel’^ione 
Chrifiìana , che  i tempo  del  padre  baueua  ottenuto  dì  viuerfene 
feque firata  con  certa  entrata  afregnatale  in  luogo  remoto  nella  fua 
rer^ione,&  nella  fede  Catbolica , veduto  cbeiCouematori  del 
fratello  lo  baueuano  intricato  in  maggiori  herefie,che  non  baueua 
abbracciate  U padre,  andò  à vìfitarlo  vnffomo,(^rìdottafifeco 
in  vna  fianzji  remota  gli  diffe,che  auuertiffe  bene,cbe  lira  dì  Dio 
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non  cadere  (opra  di  lui  per  'ifftre  'diuetìMto  heretice  Sacramen- 
tario,^  per  hauere  con  tanto  jcandalo  tolti  dal  vero  culto  Chri- 
(liano,&  dalla  vera  Religione  i popoli  del  fito  Regno^de'  quali  ha 
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utua  à rendere  ragione  à Dioi  & che  dou((fc  por  tnente^  (befe  il 
Re  irrigo  lor  padre  fi  era  folto  dalla  pbbed'unxa.deUaChìeft 
con  tanto  fhandalodH  Chrifiianefimo , era  yciò.  auuenuto  piu  per 
/degno  prefofontra  il  Papa,  thè  per  altro , che  qftvftunque  il 
penato  dti  padtofoffe  fiato grauifìmo  > che  però  il  ffto  era  mag- 
gjiote, battendo  à fuhornatione  di  alcuni /celeratifeuereiuafi  total 
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ribellione  alta  fede  di  Chrìflo^oixhe  erano  intuii  rìP  ntlfuo  %e- 
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gno  tante  hirefte  raccolte  ìnpemey  cbe.aiifonon  reHaun  hora- 

jaalcbe liberamente  tpeOatar fi, e^p  divenire  Vagalo ì,\d,rui  fo~ 
giuntoi'odhiche  per  ciò  fi  b.mtueeòncitau  de*  ffeci  pjipòluè  qua- 
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ti  dì  HatMra  erano,  incliitat}:  ella  Religioite'dr’  CptMiVt  ma  che 
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per  tèma  del  padre,&  di  lui , annidi  queèmelifiigghchelp^uer  , 
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nauano  , fopportauano  con  gran  loro  difinacfiefanteoppreptonì,  < 
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che  baurebbe  Iddio  mandato  vn  di'  qualche  gran  fiàgetto  Jbpra  dì 
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: lui,cSr^  di  quei  fcelerati,  i quali  per  tma^drmu  batter  ed  perdere , 
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quel  ohe  haueuanavjurpato  à Chriiio , ftaueno  cofuUtdureù  nel 
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peccato . fbcbe  afcoltandó  ii  Re  con  molta  attentioue  pianfe  con 
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effo  lehdicendo  cheegli  nonfapeuaebefaifii.pettjocheiifÉflì  Co- 
■uematortglidiceuano,ebedoueffefurtic9fiy\maeheitìif(glipro~‘ 
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metteua,  che  con  vn  poco  piu  di  tempo,  haurebbe  dato  rimedio  i 
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quefìomale.'  Dopo  ilcbe  partitafi la foreHa  (dopocbelo.hebbe 
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lungamente  ammonito)  daluilagrinfofit,vedutoj:omequeipoue-'. 
ro  Regiouaneuo  era  fedutto dalkgentitcbeÌHuemappre^o,  che 
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hebbe  dopo fenpre fpetatti^icff^douegu^col  tempo  rauueder fi , 
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<jr  ridurre  quei  Regnot,  & feJiéffo.aUa  vera  jede  Qatbolpcè  : La 
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quale  dpparentedimp/iraeioUeuediitdftdo^ìtreGouarnatori,  che 

1 

ì 

dopo  la  partita  della  forelia  haueumo  ritrouato  il  Re  fanciullo 
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pkno  di  lagrime  ,&di  pianto  , aumfimdofi  di  quel  che  era , non 
voi  fero  permetterCyclK  ella  piu  gli  par  Uff  e . J^ja  tanto  partito  fi 
irrigo  Re  di  Erantia chauòtUo  martdafo  lo eu ertiti  allo  agedìo 
di-Bologaatir  di  Mooterolo,aUi  diciotto. di..^goflodi.qHefto an- 
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no  tguinfe  con  tutto  Iqfua  Corte à tfttUghe lungi  da  Voiogna,do~, 
ue  fatta  far»  htmfìra  di  tutte  lefyf  genti  , che  fu.còfàii bello 
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era  <fuafi  tutta  la  uobHti  Jc\^iotuiù  della  Corte,  andò  à rìecno- 
ftereil  forte  de'  nmià , ^Ufciata  vna  torretta  adietro  vicina 
si  forte,  0ueno  penfaita,yÌHfÓ{ft^o^ri,iUedtt^dmkr,%li'fikono 
tirate  alcune  mofchettate , ma  moititofi  <*#(wìrw  fece 
durre  l^ani^lieria  per  e(}fug(uvlfli,^b<(»mparire  della  fuale,fi  re- 
ftro  tfuei  di  dentro , che  non  fianopindi  cim}¥e  t^tórveaud  folto 
U fwtefMr.vmMfiiandovnpeyd  cOijtiuÌMki,fineante,cherar- 
tiglicria^ii  feeeropartirefaudatonofin  /otto,  Bologna , donde  gli 
vfcìtono  centra  molti  caualli,  con  i quali  bebbtro  parimente  gran 
contrailo:  ma  ritornati  nel  campo, rapportarono  adietro  nuoua 
della,  fortecfXt  di  quei  luoghi,  ondtif  JU  drtemhtid{  accampar 
fi  prima /otto.d  forte  dÌLMonlambertù  ,douepoiìofi  vicino  ad 
vn  tirodiarchìbufo^vUlette  due,gtortn  feuX!*  fare  pofcia 
aciipato/tfidM  ^Anibertglst  luogo  vicino  aUa  riua  del  mare  lovn 
picciolo  porto, t^ei  quale  gli  Jugleft  biucuano  fatti  ducfortìjfT  vn 
mighoverfoilportodì  Bologna  ne  baueuano fatto  vn' altro  fopra 
del  quale  fu  da'Friie/i  piatala  l' artiglierìa, la  onde  quei  di  détto 
she  erano  poco,  piu  di  cento  foldetKdtpo  lo  kvere  affettate  alcu 
flU  canonate  furono  per. render fi,quando  efftndp  lor  dato  vn  ma- 
rauigliofo  agallo  ,fu  prefoil forte,  O:  vccifi  da  ottanta  ingle fi , 
offendo  iloti  il  reflo  fatti  prigi(mi,dn’  q^afi  s'inttfe,che  la  cagione 
perche  non  era  Bologna  foccorfix  dal  Re  loro,  che  era  rifletto  de’ 
trauagli,che  baueua  ne'  confini  della  S colia  da  T erma  , & per 
la  periiolofa  guerra, che  gli  faceuano  molti  popoli  folleuati  centra 
de  ifuoi  minifìri , I quali  popoli  hau,endo  fempre  defiderato,  che 
fi  rimetteffe'inquel'krgno  la  Religione  Catholica,  erano  flati  fe- 
crefi  Cathfiìici  in  vita  di  rirrìgo  RtxnortOyC^  dopo  offendo  siati 
i vederci  mouimentidi  ^flo  tufouogomcrno  dal  figlmoio, quan- 
do-ai fine,  vidderoie  cordella  Religione  andare  di  mate  in  peg- 
gio, & che  non  era  il  Re  cagione  d\queiìo  male,  prrfe  l’arme  in 
mano,gridarono  contrai  Ifouernotori  del  Re,  dicendo  cbevoleua 
no  la  fede  CathoUca,àr  (he  fe  gli  reflitufft  ii  M effa,che  haueua- 
no  in  quel  Regno  tolta,&  bandua , c^mr  pejfimì  Sagrament$fq , 
/ quali  fiando  con  l'armi  in  mano  in  campagna  d fronte  delio  eficr 
cito  oppoflogii-à  nome  del  Re , facèuauo  o^ni  dì  nuoue  attìoni . 
Fra  tanto  battuto  fi  dal -'Rg  di  Francia  il  picchi  forte  tfi  sAosber 
tolojìl  dì  feguente  fu  prefit  l’altro  con  vno  terribile  affaUo,e(Jen- 


undf. 
4t  t 
(rape 
•aifert- 


eeeeeeee 


do 


Digitized  by 


Sefta  Età  del  Mondo. 


1511 


Anniéd  AniU 
Mondo  • d<  f »> 

pi 

Anni  di 
OinÀo. 


Età  Sommo  *PontefieeTaolotìj, 

Era  Imperaiore  èli  Occidente  Carlo  v. 

Et  eralmperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano» 


do  reflato  prefo  il  porto  capace  di  cfto  nani  opportmiiffimo  al  Re 
per  affedìare  Bologna  yfeorrendofi  diquiui  fÌHo  À Calet , lontano 
poco  piu  di  quattro  leghe  : furono  prefl  nella  efpnfftatione  dì  qne- 
fio  forte  appreffofeffanta  pe^  di  artiglieria  tra  dì  Brik.o,t!tdi 
Ferro  con  molta  monitione , doue  lafciato  vn  pre fidio  di  due  nà- 
ia fanti,di  cento  canai  leggeri,  <Jr  di  cinquanta  huomìnì  étarmct 
folto  il  carico  di  Monftgnort  di  Sei{ppontet  prefe  poco  di  poi  ^al- 
tro tergo  forte t oue  lafciò  parimente  U Re  vnagnardia  di  cinque 
cento  fanti,  di’  di  cinquecento  canai  leggeri , re  fiondo  à piglìarfi 
L^onlamberto,g^  la  terra  di  Orda  luoghi  fortìflinù  vicini  à "So- 
logna,  di  doue  Pvltimo  di  ^ofio  inuilitift  gli  Inglefi  di  vn  tanto 
sforx.0  de'  Francefi  con  la  prefenga  del  Re  loro,fentendo  i tumul 
ti  d Inghilterra  farft  ogni  dì  maggiori,  dr  che  i popoli  CathoUci 
haueuano  dato  à gli  altri  vnagraa  rotta  in  vna  battaglia , lo  ab- 
bandonarono con  tutta  l'artiglieria  che  vi  haueuano  in  gran  quan 
tità,  dr  gittata  la  monitione  in  quei  paduli , fi  ritirarono  fi  faina- 
mento  in  Bologna . Trefo  quello  luogo  di  tanta  ‘importanga , vi 
lafciò  il  Re  vn  preftdìo  di  tredici  infegne  dì  T edefchi,dr  in  quel 
porto  fu  chiama  l'armata  del  Trior  di  Capua,nè  volendo  il  Re  at 
tendere  ad  effugnare  la  torre  di  Orda , fece  chiudere  la  bocca  di 
quel  porto  dimolte  pietre,  df  di  alcune  nani  affondate  tnmodo, 
che  lo  refe  inutile  a'  nimici  Jngleft , La  onde  rimanendo  la  città 
di  'Bologna  co  fi  affed'iata,non  potendo  il  Re  giouane  èClnghnlter^ 
ra  re  fi  fiere  alle  tante  guerre,  chehaueua  da  tutte  le  bandi,  dopo 
motto  tontrafiOfVenne  ad  accordarfe  col  Re  M Francia, dr  effen 
do  negoriati  i capitoli  della  pace , per  tifi  CauaBier  Cui- 

dotto  FiorgtÌHO,fu  refa  al  Rf  irrigo  Bìlegna,hiuÌdo  prima  pa- 
gati quattroef  io  mila  fcudi,onde  cóclu/a  poi  la  pace,fOprom‘tfiio- 
ne  di  matrimonio  fra  effn  Re  O4ouardo,df  la  primagenta  del  Re 
j4rrigo,firiferbaTonodifaiela  fAennità  dtUe  nogy, quando  am 
beduefoffero  in  età  : &■  quantunque  tal  parentado  non  foffe  fat- 
tu  confferantA  di  certa  fi  abilità, effondo  co  fi  tenera  la  figliuola  , 
che  per  gran  tempo  non  fi  patena  fermale  il  matrimonro,  fu  non 
dimeno  da  tutte  due  le  parti  ben  confiderata  effere  i ciafeuna 
di  grande  vtile,percioche  quanto  al  Regiouanetto  d'Taghilterra, 
fitrouauaegli  tanto  effaufio  di  dinari,  che  piu  non  potrìa  dir  fi, 

, [indicandogli  Inglefi, che  fi  andò  in  pace  cinque  ò fei  anni,  quello 
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Era  Imperadore  S Occidente  Carlo  V. 

^ Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano . 


orario  (i  farebbe  tu  modo  rtempiuto^he  U gioitane  fi  farebbe  tro- 
mto  molto  piu  potente^è  hanrebbe  temute  lefmn^e  de’  Frante  fi, 
quando  mai  non  (offe andato  innanl^iil  matrimonio . giudicaua 
allo  incontro  il  Re  jtrrìgo,  oltre  la  medefima  comodità  dal  canto 
fuo  ) che  baurebbe  con  ciò  dato  terrore  alio  Imperadore  fuo  mmì- 
to,9^haur ebbe  quietato  il  Regno  di  Scoria , t>r  ridottolo  nel  fuo 
effer  florido, percioche  effendo  morto  Iacopo  Re  vlthno , lafciata 
della  moglie  foretta  del  Duca  di  Ghifa,vna  fola  pgliuola  pìccoli- 
no,  per  leggi  di  quel  Regno  non  patena  la  ‘BÓina  fua  madre  vedo- 
ammnìflrare  U gouemo  affolutamente  del  Regno,  finche  la  figlino 
la  non  era  in  età  di  dodici  anni , ma  doueua  effere  amminiflrato 
dal  piu  proftimo  parente  del  Re,  & non  hauendo  la  fanciulla  anco 
fei  anni,  patena  temere  cbeilCouematore  di  Scotia  non  factffe 
qualiheìnganno,fìando  laguerra  in  pìedicon  gli  Jngleft , benché 
egli  rimediando  à queflo  , fece  venire  alla  Corte , fiotto  fl>etìe  di 
honoranxa,vn  figliuolo  di  quel  Couematore/acendolohonorata- 
mente  trattare . Fra  il  qual  tempo  auuenne  cofa  degna  di  effere 
huefa  nel  Regno  étfnghilteTra,chefu,che  non  tardarono  poimol 
to  à morire quafit di  morte  ìmprouifia  tutti  tre  i Gouematorì , che 
thranmcamentegouernauanoil  Re  fanciullo,  tr  chefaceuano  refi 
(lenga  di  rimettere  la  vera  'Religione  nel  Regno  , con  che  fi  co- 
minciò à fperar  molto , che  con  lo  aiuto  del  Redi  Francia , in  che 
moflraua,  come  in  padre,confidarfit  Odouardo,poterfi facilmente 
ridurre  quel  Regno  ad  accettarla,  hauendone  f entità  grande  alle- 
gre^ga^l  Tapa,che  trouandofi  in  buona  amicitia  col  Re  tydrri- 
gojperaua  veder  prefio  tornati  gli  Inglefi  alla  obbedienza  della 
Sede  apostolica  : Ma  la  morte , che  fopragtunfe  poco  di  poi  il 
Papa,fu  cagione , che  egli  non  ne  fàceffe  quella  inftanxa , & non 
gli  deffe  quello  aiuto , che  fi  conueniua  , quantunque  il  Re  per  fe 
fleffononmancaffie  con  deliro  modo  di  far  tanto  buono  óflitio  : 
Concìofia  cheti  Tapa  dopo  il  fiucceffo  della  morte  del  ‘Duca  Tier 
• Luuigi  fuo  figliuolo,  trattenuto  fiempre  in  Roma  il  Duca  Ottauio 
fuo  nipote  , fucceffo  per  ragione  di  primogenitura  nel  Ducato  dì 
'Parma^  di  'Fiacenxa^emendo  molto,cbe  nel  medefimo  modo, 
che  era  flato  vccifioil  ‘Duca  fuo  padrein  Tiacanza,non  fòfje  an- 
co in ‘Parma  vccifo  il  figliuolo,  giouane  incauto,  caperla  pota 
età  male  atto  à guardarfi  da  tanti  nimici,  percioche  reputaua  ha- 
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Era  Sommo  Tontefice  Tdoh  > T ommZ 
Era  Impcroìioirdi  Occidenti  Caria 
’ Et  erk  'Ììnperadoit  di  Orienta  Soimaitp  Ottawmko , 


ker  nìmico'Ùon  Ferrando  Goni^af'tttciiaè/aiii^acavza,  non 
dando  delia  Imperadore^  l'apeua,  ehe  iàterfmorhdel'padr  ■ , 
per  corfì  vn  nimica  dalie  ^iie^hanrelrbona.poiìa  Iwude^ìnic  in  ì 
die  al  Rottane  in  ifuanto  baut/Jtra  potuta,  & pereiàtùaepa , i le 
dafifattkalienationedi'queSie  due  (inéHnaniù  fafffiu  (ài  mo\lo 
fdegnatfffddio , clfe  haueffe  pertntffa  la  mortttdeì  pp^limlo  her'e- 
de  del  padre,  come  htuiua  pemeffa  la  morte,  del  Oaca  ‘Pjjrr 
Luhìjì,  onde  fi  andana  ìivagtnjAdo  di  valereoperare  -,  fJ)C  0:ta~ 
Mio  reakniundoalLtChiefa  tfmelOucata b ripi^Ua(}ie,iklÌucat^ , 
che  baueua  pirim'a  di  Camertnabvaiìftieiea'  ttlia  ilucfa  nel  pigliate 
quello  di  'Parma,  & ài'TtaceneA.  *ia  rkentre  fene  fUua  lofi  duh- 
inofo  HO  pertncnidoicbe.egli  anduffe à~ParPmenel^aMeHJ  maJfa 
to  con  buon  frefidioCanìllo  oy/ìna/ttMeàranda  fi  gioaane  di  «|>* 
darui, parendogli  di  non  buuere  né l‘vno,né  l’altro  Ducato ’jàr  pie 
tandogiilo  il  VapaJjceua  (peffie  querele  con  i (^urdinati.amici  del 
la  cafj  FamefCfdeU'indteruà  dei  "Papa  fuo Zio, eìr-  ilCardìrule 
Farnefe,(hehauena  'iimedrfhif»  defidtrto^aa  b luendopiu  arA- 
red’importutt  trae  'd  Papa,  non  (hr.ifQlueua.cOf  à-aleuna  i La  ok~ 
de  il  Duca  Ottrmio  ir  alenato  dai  di'fidtrio.fìt  dalla  giaueati, 
fenga.tuenT'adel  '•Pa)fa  foie  andò  per  le  palieàPama,contrala 
voloiitd  del  Papjc  juo'jluolo  .i*Dopo  la  cui  partita  {il  lardinaìe 
Fanicfe,  fapendo  effer  dti^welo  ìmped'neTcbeOttAUio  non  pi- 
gliaffe  'Parma  , dopo  quaUhei  bora  ld»er6mente\Sffe  al  'Papa, 
che  Ottauio  non  potendo  piu  foppoatare  la.irrefoluùane  ^di  fua 
Sami:à,era  andato éLpi%tiaraU  paffeifio  di  Patma  a/^  attri- 
flatofi infinitamente  il  Pontefice, }aiie;doifemaUoi  F/^  tÀito  Ca 
miUo  Orfino  ,'ò  perche  fapa^vtnJuenle  del,  Papqb,  .àpureperche 
non haueffe  fecoH  fontra,frgna  t4be  fhridriedekM^itkfavjégture 
la  citt4,non  voHeammeiter dentro  di  Parma  il ‘Dkcai.'antj  fcac~ 
datolo  lo  ncceljità  à ritirarfe  in  quei  conpni,  lltJdi  fapendo  il 
Pontefice  laudò  moUq  i‘aecortestuf<ieWO/fitio,^d’  g^  fctiffe ,cke 
hauendo  ben  fattoatan  raffcgnxfi'r'alftìntent't  U etftàal  nidori , 
^ aHa  incontro,  ferii  -pai  Duta  0/tamaìkt(ere.  -pfejaedli  fdrgqo 
to minaecjò.rfl>ramente * ihquaia fatta. 'phcù.fiimAeh' .romori dpi 
*Papa,cominauò>neljuopenfieco^'pddril  Papa^vedutiji ìuafie- 
dien'ga  del  nìpore,&  confìderatoil  di(f>re'itpp,cbt' fucèui  di  Ini, fi 
atif  iiiò  tanto, che  in  breue  venne  ad  ammalar fì,tir  coutiaoHundo 
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Era  Sommo  Pontefice  ^Paoloìtf. 

Era  hnpcraiort  JàOcctdente Carlo,  ff. 

, Eftra  kHptradore  diOneute  Solimano  Ottoman» 
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ntltnedcfimo  pen fiero  Jieffere  fiatodifubidko dìffirnxAto 
-da  ehi  doueua  efferepiu  rìuerìio , ripi  tcodo 

bene  haetoua  egli  fatto  alla  fnatafa,  -^Affiti tione,  thef,li  ne  h(t 

uena  rhetmta m%ótracjnihia,  fi  tome crà  vecibio.di  pÌH,<b  ottan 
■ta  anni, potè  la  infermità  facUmente  atterrarlo  col  di^hc^re  del 
U mente,cbefemprefb%li  accrefcei(u\  l^xbe  fi  conóbbe  nel  fuo 
malr,chefinchehehbeff>mto , non  cefsòdt dire  fempre , ‘Teccor 
tum  meum  cantra  me  efl  femper . Durò  la  infermità  fua  tre  gìof 
-J  ^ i V ni  nel  fin  de'  quali  offendo  v 'tàuo  à mvrtet  (granài/  popolo  R orafa 
no  delia  gabella  della  fama , conftr  'm  'alcttni-  Uefionadi  còl 

ionfenfo  dt'^  l*adri,  moti  tl^rno  decimo  di  Nonembre  di  queflb 
anno, ri  qMalepiÌtodaogn'vUo,p<Tthe  fnVrÌitpefiimo,&  beni 
gno,&  fe  non  haueffe  alquanto  più  grauatii  fueipopoti^  ihc  non 
erano  (iati  per  lo  adietro,  non  era  di  molti  anni  morto  Vapa , che 
haue(felafciatoa’  (utù  fudditi,&aUa  Corte Romànamaggior de- 
fiderio  di  fe . Fra  il  qual  tempo  Catber'tna  de\CMrdiù  moglie 
det'R^  Arrigo  fn  fontùofìffimamtauCoroaqfai»'£egitta>dì  Fran 
eia  neUa  dttàdt  Varigt,doae  fttroaofattetbiflttfefie,ciHl  Re  me 
defimo  entrato  poco  dopo  con  lamogbe  trnnfaitte  in  Tarigi , fu 
fornmameme  honorato  da  untigli  ordini  dcUa-àttàt-Doue non 
■fierte  molto,i  he  pitblicato  vna  fua  fcrtttnrajfteUà  epude  affeucrafi 
temile  atteÌiaua,no  fola  effer  pervìuete  fempfe  Coéholico,comt 
haueuano  fauo  tuitiifuot  maggiori , ma  di  dimofirar fi  a eira  ili 

delinquenti  del  tuo  Cotbolica  acerrimo  ùnfup  * ^ perfecutorei 
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Con  la  quale  dimofiratione  raffrenato  U foùfrfbm'afdire  di  ale  ^ 
ni  tenterarifihe  alle  confine  deila  ^emaniotg!fi‘'dd  SUitxeri,  ab- 
brarc'tato ilrito tìerettco, àndàutno  nelki  'Fratteoifi  hi  altri 
dnOgbi  cinénuicim  diffeminandolà  fcandalòjd^izanta  della  He- 
retila  prjHttà  . Dopo  la  quale  atte/iatioiie  finto  morire  lacop^ 
de'Concqxbe  haueuà  lonfegnata  la  forterunA  di  Bologna  a gli  /«j- 
glefi,  pyÙich  aicuntdeggi  coutuglivfutant^'di  ibeme^refat 
\eùa , Odortafdo  ‘■RgS}hg)Mttrra,ptr(na(o  da  fuei  deteffabdi  ira 
ntfìei,  laft  'mua  jthe  gli  fierrtià  faujfero  piede  neli'lfola  , doup 
'■A'^eoànandvluioru'faifa  dottrina ,(inàaHaHhffarghio utile  me* 
li  de'  (empiiti VJiieopMoni\,effeadone  capo,'S'  Ruttore  ‘Tìetrb 
Mirttre  Fiivtntino  Apofiata  de’Cannnhi  Regolari, tl  quale  dt 
mofiratofi  lungamente  fauiioic  dille  opinioni  di  Bucero,  che  erd- 
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Età  Sommo  'Pontefice  "Paolo  iif. 

Era  Impcr odore  di  Occidente  Carlo  v. 

Et  ara  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano  « 

no  di  affentireìn  parte  con  Luthero^eir  tn  parte  con  ZuutntUo 
HerefìarcbUfinalmente  dt^rej^ndo  <fneUaambigiùtàJi  dista- 
rò in  tatto  parttale  dì  ZhningUo^  onde  predicando  la  nefanda 
dottrina  di  qneUotfi  fece  capo  de'  Sagramentarif  y onefiì  venuto  tn 
Inghilterra  nella  città  di  Ofjonìa  à diffmta  con  t T heologi  Catbo- 
Uci  aUaprefen%a  de’  mìniflridel  Re, dopo  molte  difcufjionijingm- 
rìando  con  parole  conuenienti  alla  Jua  impietà  i Catholici , finì  la 
diQrutatìone, della  quale  empiamente  fi  gtoriaua  con  il  fauore  de' 
"Pre fidenti  macchiati  della  fua  dottrina , di  hauere  confufi  i Ca- 
tholici : del  che  ìnfuperbendofi  ogni  dì  piu, andana  con  maggiore 
ardore  ìnuentando  nucui  dogmi , gjr  nuoue  opinioni  deteftabili , 
hauendofra  tanto  quei  di  Argentina, per  tema  delle  armi  di  Ce- 
fare,permeffb,  che  i Catholici  della  città  loro  haueffero  tre  Ghie- 
fe,  doue  potejfero  celebrare  alla  Catholìca . Et  U Reggente 
di  Scotia  aiutato  dal  %e  di  F rancia,  fuperate  le  gemi  di  Odouar 
do,  recuperò  alla  Corona  tutto  quello , che  gli  Inglefi  haueuano 
occupato  negli  anni  adietro,  del  che  ffiauentatifi  i T Morì  del  Re 
grouane , cominciarono  à trattare  di  fare  la  pace  con  i Frante  fi  , 
che  poi.  fi  conciufe  nell' anno  auucnire,  eir  perciò  fo^efeCarmt, 
fi  attendeua  con  fommo  fiudio  à praticarla,  eifciò  tanto  piu, 
quanto  che  i Baroni  del  Regno,  eff tndo  fra  toro  poco  vaiti,  pare- 
ua  che  foffero  per  accendere  vn  fuoco  di  feditioni  ciuiU , che  fa- 
cilmente haurebbe  abbruciata  quella  Ifola,  onde  conùncUtafi  à 
trattare  , -fu , come  fi  diffe,  reHitiàta  alRfdi  Francia  'Bologna 
con  altre cf^e tolte.  Fra  i .quali  trauagli  Sigifmondo  .Augu- 
flo  Re  di  Polonia , quietati  i tumultuarti  del  Regno  , procurò  con 
ogni  fno  potere  À leuare  le  Herefie  della  trouincia , che  à po- 
co à poco  fi  faceuano  fentire,  ma  oppofiofegli  igranM  ,'non  po- 
tè far  t^nto,  che  non  vi  haueffero  luogo,  & ciò  tanto  piu  fu  fa- 
cile à farlo,  quanto , che  dedito  al  piacere , tralafciaua  di  op- 
porfejgU  con  quello  ardore,  che  la  buportancA  del  fatto  ricercaua. 
si  come  aflóincontio  il  Re  dì  Portogallo  punendo  ftueramen 
te  alcuni», che  trattauano  di  diffeminare  m quel  Regno  varie 
opmiàni  H eretiche  , [radicò  la  fcandalofa  ^UAnia  de'  fuoi 
flati , nè  Ufàò , che  vi  penetraffero  : concio  fra  che  fatti  m- 
feramente  morire  gli  auttori  di  fi  fatte  opinioni , in  maniera 
fiiauentògii  altri,  che  non  vi  fu  alcuno,  che  ofaffe  di  piu  ra- 
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Era  Sommo  Tonte^u  Vaolo  iif. 

Era  Imperadore  dì  Octidente  Carlo  V. 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  Sotìmona  OttórnanOm 

poHome  : hauendo  oltre  i cid  fatn  omomì  acqntflì  nelle  Indie 
OrìentaR  di  flati , <7  dì  Fndeli , effendofi  concertiti  inol- 
ti  alla  Fede  Cathoìica,  Facendo  lo  iHeffo  anco  g/i  Spagnnoli 
nelle  Indie  Occidentali , con  grande  angnmento  della  Fede 
Chrìflìanat  & delle  facultk  dìCefare.  Il  che  mentre  fi  face- 
nati Soem , & gli  Zingari  t che  erano  rhnafli  à Ferdinandot 
innouando  cofe  nnone  intorno  alla  Xeligìonéf  dauanooMtoa' 
Lutherani  di  predicargli  la  nuona  [alfa  dottrina  loto  « fenga 
che  Ferdinando  gli  potejfe  porre  rimedio  alcuno  ^ onde  andan- 
do il  tutto  in  quelle  parti  in  manifefia  rouìna , fenga  ff>eran- 
ta  di  correttione  t pareua  t che  ogni  vno  volentieri  abbraeàaf- 
fe  quella  relajfarione  di  vita  « che  i falfi  predicatori  gli  pre- 
dicauano.  jtl  che  mentre  erano  intenti  t Solimano  Ottoma- 
no , fauorendo  molto  piu  i figFiuolì  della  feconda  moglie  « che 
quelli  della  prima  t riempie  lafua  cafa  di  borribiH  morti  ^ 
di  infinita  confufione  * percìocbe  CMuHafa  primogenito  del- 
la prima  moglie , aUe  perfuafioni  della.moglie  . prefe  tamó 
contro  il  padre  , cominciò  a trauaglìarlo  : T>el  tbe  /degna- 
to Solimano  gli  mandò  molte  genti  contea  , & le  allrin/e  À 
fuggìrfene  in  Terfia  , doue  con  lo  muto  di  quel  moleffa- 
na  lo  Imperio  del  padre  fll  quale  petàò  tanto  piu  fdqgna- 
to  g fatto  vno  apparetebio  di  cinquecento' mila  perfonA»  en- 
trò con  tanta  furia  fu  lo  fiato  di  Perfìam  , tbe  tdiriUian- 
do , & depredando  il  tutto  , rìduffe  in  molte  dtfficulta  qua 
popoli  g>I  quali  non  fi  effertdo  perciò. sbigottiti  fi  ritìrtrono 
piu  adentro  nel  Regno  , lafcìando  la  campagna  Ubera  i .fo-j 
limano  , tbe  non  hauendo  fatto  altro  , che  ripo^amA 
molta  preda  , agretto  dalla  flaìUti  del  paefe , fi  ritornò  neH 
proprio  flato  hauendo  perfe  molte  genti  , che  di  difigffo  gli 
perirono . Fra  il  qual  tempo  Carlo  Duca  dì  Sauoìa  , facen- 
do ogni  sforgo , perche  la  città  di  Cintura  riceuejje  di  nuo- 
uo  il  rito  Catholico  » fiata  in  fu  tauuifo , che  i Frante— 
fi  non  gli  toglìcffero  per  forj^a  lo  flato  , effendofi  i medep- 
mi  Francefi  vmtì  con  gli  Suigtjeri  , per  opporfi  allo  Jmpe- 
radore^.  Fra  il  qual  tempo  Cofimo  de' OHedìtì  "Duca  di 
F.oren%a  , hauendo  aframente  puniti  alcuni  congiurati  « fé- 
I ce  varie  leggi  da  offeruarfi  da'  Fiorentini.  Et  Hertole  Dn- 
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fa  dì  Ferrara  con/ernatidolì  in  /ofimn  pace, andana  fecondan- 
do il  tempo , gonernandoft  con  Jomnta  prudente  . Etance- 
fto  Duca  di  M-antoua  prefe  per  moglie  vna  figliuola  del  Re 
de'  %tmam.,La  Romagna  era, ripiena  di  guerrf  ìntefiiné . In 
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Era  Sommo  Tontcfice  Giulio  iif. 

Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  v. 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano. 


'Rifiata  la  Chiefa  di  Dio  per  la  morte  del  Pontefice  Taolo 
terzodentjL  Ta(lore,& Capo  fpìrìtMale  due  me(i,&  vhinoue  f(wr 
nifinalmite  fu  eletto  in  SSmo  ZJica''io  di  ChrìfhyGìouan  Maria 
dal  Monte  à San  Sauino,della  Diocefi  di  .Are^^o,  il  tfKaleaffun 
to  il  n<me  di  Giulio  di  tal  nome  terx.o , celebrò  con  molta  frequi  n 
tia  il  GiubìleOydoue  ìnteruennero  molti  fore(lkrì:effcndo  (lato  nel 
mede  fimo  tempo  dichiarato  Tatriarca  titolare  di  CoBantinopo 
li  per  i Latini  Fabio  Colonna  Fefcouo  di  .Anuerfa . Nel  qual 
tempo  quei  di  Argentina , petmeffo  che  ì Catbolicipoteffero  cele 
brare  dentro  della  città  la  LMeffa,&  i diurni  effitij  conforme  al- 
io antico  coBume , la  leuarono  poco  dopo , mediante  il  tumulto 
nato  nella  città, per  alcuni  huomini  feditiofi,che  lodando  l’vfo  in- 
trodottoui  da  gli  H eretici , odiando  il  Clero,  haueuano  fufeitate 
molte  cofenHoue,oue  dinuouofu  fo/prfa  la  Meffa  per  in  fino  alla 
Pentecofle . Fra  il  qual  tempo  Cefare  publicò  molti  editti  con- 
tra  gli  H eretici  nella  nuoua  Dieta  fatta  in  Augufìajhauendo  la- 
J ciato  in  Barbantia  prigione  il  Langrauto  di  Ha  fila . .Alla  qual 
'Dieta  (laurino  Duca  di  Saffonia  no  volfe  ìnteruenire,ma  man 
dati  ifuoi  Trocuratorìproteflò  à Cefare  di  non  volere  accettare 
il  ConciliOyche tuitauia  fi feguitaua  i T rento,  je  i Theologi  della 
conftfikme  Auguflananonhaueuanola  ì/leffa  auttorità  di  diffini 
re  le  cofe  della  Religione,  come  il  Concilio . Del  che  grandemen- 
te commoffofi  Cefare  fi  preparò  per  diffenderfi  dalle  arme  di  quel 
Duca,che  di  già  fi  era  mofi'o  con  le  fue genti  contea  la  città  di  Ma 
desburgOjoiutato  dal  Marchefedi  Brandemburgo,  & dal  Duca 
di  "Branfuich , che  compartita  la  fpefa  fra  loro  , hauenann  fatto 
ior  Capoil  Duca  (JUauritio,  Il  quale  volentieri  fi  difpofe  à traua 
gliare  la  detta  città,  hauendo  veduto,  che  non  fola  Giorgio  Duca 
di  Magnopoli  thaueua  in  gran  parte  annit  hiiata,ma  per  inganare 
piu  facilmlte  Cefare  , Il  quale  trauagliato  per  la  morte  di  Nicolò 
Terenotto  Signor  di  Gran  vela  fuo  principal  Configlicto , &mi- 
ni(iro,morto  pochi  giorni  prima,tir  per  non  bauere  in  effere  à que 
fio  tempo  forge  baflàti  à deprìmere  l’audacia  de’  nuout  ribelli,  era 
in  grande anfietà  di  Jefìeffo , hauendo  malfimamente  faputo , co- 
me il  Duca  Afauritio  haueua  à vìua  for%a  occupata  parte  delta 
città  diCHadesburg»,  dopo  la  prefa  della  qHale,rich':c(lo  Cefa- 
re dal  Marchefedi  Brandemburgo  à rilafcìareil  Langrauio,cò- 
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Rantemente  lo  dinegò , allegando  non  effiere  obligato  d liberarlo , 
poi  the,conforme  alle  oblìgationi,  non  erano  flati  interamente  of- 
Jeruati  gli  ordini,^  i capitoli,  che  concerneuano  le  cofe  della  Re- 
ligione : Di  che  fdegnatift  quei  Trencipijecero  nuona  vnione  fra 
loro,  per  neceffitareCefare ad  ajfentire alla  liberatione  del  Lari- 
gtauio.  Il  qualevedédolaoflinationediCefare,  corrotti  due  mi 
nilìri,chc  loguardauano,  érbauuta  fegreta  ìntelligen':^  con  alcu- 
ni de' fuoi,in  maniera  haueua  diuifata  la fua  fuga,  che fe  non fof- 
fe  flato  guardato  piu  che  eflraordinariamente,farebbe  con  facili- 
tà  fuggito  di  mano  loro , ma  mentre  ogni  cofa  era  in  ordine , nè 
che  altro  mancaua  che  il  fuggìrfene , rifaputafi  la  cofa  furono  ve- 
cip  due  fauttori  di  lui,  & alcuni  altri  di  morte  capitale,  & effen 
do  il  medepmo  Langrauio  flato  piu  riflretto  che  prima,  di  ordine 
di  Cefare,che  rifaputoiltutto,fdegnatofenegrandemente,haue- 
ua  or  dinato, che  f offe  con  maggior  cura  di  prima  guardato,  que- 
reli jndo  fi  grandemente  di  lui  appreffo  i Trincipi,ehe  erano  nella 
Dieta  di  v^ugufla  : T^ella  qual  Dieta  Cefare  dcpderando  che 
Filippo  fuo  figliuolo  gli  foffe  fucceffore  nello  Imperio , fece  ogni 
sforjp  perche  Ferdinando  fuo  fratello , eletto  molto  prima  in  Re 
de  Romani, & di  necefìitd  futuro  fucceffore  nello  Jmperia,cedef- 
fe  quella  dignità  à Filippo , promettendogli  in  licompenfa  molti 
lurghi , Il  che  dinegando  di  fare  F ordinando,  fenxat  che  fene  fa- 
peffe  la  cagione,non  lo  volfc  permettere.  Fra  il  qual  tempo  .Ar- 
rigo Re  di  Francia,dopo  molti  ragionamenti  di  pace , affentì  di 
farla  con  Odouardo  Re  eC Inghilterra , comprendendoli  il  Regno 
di  Scotia,&  conforme  à quello, thè  fi  difjenel  fine  dell'anno  paf- 
fato,la  flabilìrono,faccndopin  fogno  di  maggiore  amore  ciafeuno 
di  loro  Caualiere  dell'ordine  delt altro , Fra  il  qual  tempo  Sigif- 
mondo  %e  di  Tolonia,ambiendo  la  falue^tja  de'  fuoi  popoli,  ìnfla 
ua,che  le  Herepe  non  p introduceffero  nel  Regno . Et  Sebaflia- 
no  Redi  Vortogallo,ottenuto  dal  Tontefice  alcuni  Vefcoui  per 
le  Indie  Orientali , non  tralafciaua  occafione  di  augumentare 
la  Santa  Fede  Catholica . Fra  il  qual  tempo,  il  Tontefice  (fiulio 
nel  principio  del  fuo  pontificato  riconfermato  al  Duca  Ottauio 
Famefe,nipote  del  Tonte ficeTooloterxjo,  il  Ducato  di  Tarma, 
& di  TiacenT^a, comandò  d Camillo  Orpno,che  à nome  della  Ghie 
fa  tencua  la  città  di  Parma , che  raffegnando  in  mano  del  Duca 
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rjiiello  fìato,cedeff'e  fubito  alla  comeffìone  del  Breue^  il  che  pron- 
tamente effeguito  Camillo,  il  Duca  hebbe  Tarma,  nella  quale  po 
{lo  gagliardo  prefidio  yprocurandn  di  Oberar fe  dalle  infidie  degli 
SpJgnueH,che  occupata  *Piacenzjt  fortificauano  la  Cittadella  di 
ordine  di  'Don  Ferrante.  Gonzaga,  che  à nome  di  Cefare  vi  era  an 
dato  in  perfona , dopo  la  morte  di  Pier  Luuigi , con  molta  gente 
Spagnuola , Italiana  : hebbe  fmilmente  il  “Duca  Ottauio  dal 
Papa  vno  affegnamento  di  due  mila  feudi  al  mefe,per  afficurarfe 
dalla  inftdie  di  coloro , che  procurauano  di  leuargli  con  la  vita  il 
rimanente  dello  fiato . Nel  qual  tempo  Cefare  perfuafo  da' fuoì 
deliberò  di  fare  la  ìmprefa  della  ritti  di  Affrica  di  'Barberia,ve- 
nuta  in  potere  di  quel  Dragut  Rais  famofo  Carfaro , che  prefo  ne 
gli  anni  adietro  da  Antonio  Doria,  clr  liberato  poi  dalTrincipe 
con  graffi  filma  tagliaffu  cofi  ìnfefio  nimico  a'Cbrifliani , che  dan- 
neggiatigli grandemente,perturbò  in  maniera  ia  quiete,^  le  ma- 
rine de'  mari  de’  Chrifiiani,che  fece  piu  danno  lui  fola  al  Chrifiia 
nefìmo,  che  qual' altro  acerbo  nimico  comune  : Quefii  adunque 
occupata  la  f opradetta  città  di  Affrica  fituatafUÌariuadclma 
re  di  'Barbcria,  popolata  da'  giudei  di  Spagna,&  di  Tortogallo^ 
che  condotteui  le  facultà  loro,  haueuano  eretto  vno  emporio  ce- 
lebratifimo  in  quelle  parti  ; onde  accrefeiura  di/ome,  di  gen 
tiferà  /limata  frale  altre  di  quei  pae fi  forti  fiima,  della  quale  di- 
uenuto  Signore  Dragut, in  maniera  haueua  accrefeiute,  col  f nuo- 
re degli  Arabi,  le  forge  fue,  effendo  fingularmente  amato  da  lo- 
ro per  la  molta  liberalità,  che  con  toro  vfaua,che  fiteuro,^  fauo- 
rito  daUe  forge  loro , infeliaua  in  maniera  le  marine  d’ftalu , & 
di  Spagna,  che  del  continouo  conduceua  gran  numero  di  FedeCt 
inferuitàt&fra  tutti  quelli,  che  piu  de  gli  altri  paefi  erano  traua 
gUati  dalle  fue  f correrie, erano  come  piu  vicini,  cJr  efpofii  alle  fue 
depredationi , i Siciliani , a’  quali  del  continouo  daua  molefiia . 
7)el  che  auuifatone  lo  Imperatore , deliberata  centra  di  Tìragut 
la  guerra , tir  fattone  Cenerai  Capitano  Gian  di  Vega  Vice  Re 
di  SicUia,dandogli  in  compagnia  il  T^incipe  Doria, fece  vn'arma 
ta  di  molti  legni  carichi  di  gente  Italiana, & Spaguuola,  hauuta 
da’Trincipi  fuoi  confidenti  in  ltalia,efJendoui  andato  con  lega 
leredi  Napoli  Gratia  di  T oledo  figliuolo  del  Vice  Re  Don  Pie- 
tro : paffarono  nel  principio  della  fiate  in  ’Barberia , doue  iiific- 
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me  conio  galere  diL^dalta.,  dato  lo  affitltÒà  M unìfì  ero  luogo  al- 
q-unto  dijUnte  dalla  città  di  y4ffrica,f}tuat»  piu  adentro  nel  ma- 
re, dopo  qualche  dtffefa  de’  nimici  fu  con  gran  celerità  prefo,non 
oJ}ante,che  Dragut  munitolo  di  molte  giuti,haneffe fperato  di  po- 
terlo diffondere , effendoui  flati  morti  quaft  tutti  idiffenfori. 
Dopo  il  che  volutaft  l'armata  alla  vifia  di  ylfftica,i  noffri  la  cir 
coniarono,  & dalla  parto  di  terra, & dalla  banda  di  mare  d'ogni 
intorno, ìhiuèdo  fatti  alcuni  baflioni,fenga  che  gli /offe  prohibito , 
ritrouandoft  fuori  della  città  in  quel  tempo  Dragut,  Il  quale  giu- 
dicato ,cIk  la  prefa  di  Munislero  farebbe  fiata  piu  difficile , eJ- 
piu  lunga  di  qutUo  che  non  riufiì  poi,  era  andato  in  per  fona  à ri- . 
ch’edere  gli  .Arabi  di  aiuto  : doue  mentre  fi  rìtrouaua , i fedeli’ 
fortìfìcatifi  con  alcuni  baflioni , cominciarono  con  tanto  impeto  à 
battetela  città,ihe  gettarono  gran  parte  della  muraglia  per  ter- 
ra : ma  nel  voler  datelo  affalto,auuifati  da  vn  rinegito,  cornei 
nimici  haueuano  pofìe  nel  foffo  della  muraglia  gran  numero  dì 
chiodi  in  molti  tauoloni  di  legni  forti,  allo  in  fu,foprafederono  fi- 
no aU’altro  giorno  à dire  lo  afjdio,raddoppiandola  batteria  con 
piu  ardore,  (jr  con  piu  ìmpeto . Nel  qual  tempo  ritornato  Dra- 
gut co  il  foccorfoftapprefentò  piu  d’vna  voltaallaviftade'Chri- 
llì.xnì,fcorrendo  fino  ne'  proprtj  allogumlti,  vicino  a’  bafiionìima 
ributiAto  da'  Fedeli , era  fempre  con  qualihe  fuo  notabil  danno 
aiìretto  à ritirar fe,dì  maniera, che  riu fetta  la  imprefa  piu  che  no 
fi  credeua  dificile,  D'.igut  foitificati  i fuoi  dentro  della  città, no 
ejfendo  bafiante  con  le  fvr'ie  ch'egli  haueua  à diffcndcrfi  da’  ni- 
mici,  andò  di  niiouo fuori  per  condurre nuoue genti,  degli  jira- 
bi  nella  città,  hauendo  fatto  lo  ifieffoanco  il  f'ega  , il  quale  man- 
date le  galee 'in  Italia,  fece  leuare  da  Liuorno  molti  fanti  del 'Du 
cadi  Firetfge,^  de  gli  altri  amici  di  Ce  fare , cJr  con  effi  raddop- 
piatele forile,  &gli  a {falli , haurndo  grandemente  indebolita  la 
muraglia  con  i molti  tifi  di  artiglieria , finalmente  nel  fin  del  me 
fc  dì  Settembre  fu  prefa  da’  Chrifiiani  la  città  di  Affrica,  doue 
liberata  Chriiliam , che  in  numero  di  dugento  vi  erano  fchiaui , 
t»  fatte  prigione  dieci  mila  anime  d'ìnfedeH,la  città  fu  data  à fac 
co  a’ faldati,  I quali  no  vi  haufdo  fatta  quella  preda,the  credei 
tero,vcciferogran  numero  di  Ai  ori,  e>-  ài  T urchl . Dopo  il  che 
prefidiata  L città  à nome  del  Re  di  Spagna, fene  ritornarono  vit- 
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■ torio/!  in  Italia , hauendouì  acquiflato  gran  nome  Don  Gratin , 
yiflorre  'Baglioni , & i Caua/ieri  di  Malta  y che  in  tutta  quefta 
guerra  fi  diportarono  valorojamente  fenipre . Il  che  prefentito 
DragHtyripitno  di  fdcgiO,ÌH  maniera  trauaglio  ì nolìti  mari,  che 
douunque arriuaua  faceua  danni  innumerabili,  nidi  ciò  conten- 
to,pr  oc  arando  di  commuouere  Tarmi  di  Solimano  contra  Cefare, 
difpoHi  con  molti  doni  prima  i piu  fauoriti  di  quella  CortCy  richie 
fe  Solimano, che  haucndogli  ^uflriaci  rotta  la  tregua.che  baue- 
uano  feco,  voleffe  trauagUargU  con  le  armi  in  V ngaria.  Il  che  prò 
me  fio  di  fare  il  Re  Barbaro, ne  fcriffe  prima  à Ferdincndo,dolen- 

dofii<y  che  rotte  le  fonuentioni,le genti  di  Carlo  fuo  fratello,  com- 

prefo  ancora  lui  nella  tregua  faueff ero  tolto  ad  vn  fuofuddito  la 
città  di  yìffrìca,&  aggiungendo  i quelli  molte  m'matcie,proteftò 
di  farne  vendetta,bauedo  poco  ò nulla giouato, le  ragioni  Perdi- 
nado,che  furono,che  offendo  Dragut  Cor  faro, & ladro  del  mare, 
né  haucndo  Solimano  Imperio  in  jì  ff^rica,non  effere  coprcfi  nella 
tregua  iCorfari,  tSr  però  Cefare  non  hauer  fatto  contra  le  conuen 
tioniyhauendo  tolto  à Dragut  ladro  famcifo  quella  città:  Onde 
accefofi  di  maggior  [degno  Solimano,  pronuntìò  la  guerra  contra 
Ferdinando . Fra  il  qual  tempo  ^midx  Re  di  T unifi.effendo  fia 
to  in  continoui  guerra  con  Luuigi  Ver  ex.  tjouernatoreà  nome  dì 
Cefare  nella  fortexjtfl  della  Goletta,&  hauendorìceuuti,  & dati 
molti  danni  a’  Spagnuoli  : finalmente  conuenntoft  con  il  detto  Go 
uernatore,fece  pace  con  Ce  far  e, facendo  fi  fuo  tributario,&  pagan- 
do à Cefare  ogni  anno  dodicimila  feudi, dtciottofalconì, tir  dan- 
do le  paghe  a' faldati  del  prefidio  della  Goletta,  con  efpreffa  con- 
ditioncdirìlaffare  tutti  quei  prigioni,  che  fi  ritrouauano  nel  fuo 
Kcgno,nè  di  dare  ricetto  d Corfari,nè  a'  nimici  di  Cefare:  Ulle 
quali  obligationi  aggiuntone  alcune  altre  dì  minore  importan'ga,^ 
flabUirono  la  pace . fi  che  mentre  fi  faceua,  il  pontefice  reflitui^ 
to  lo  (lato  d Colonne}! , fi  dimoflrò  aperto  fauttore  di  Cofmo  de' 
Medici  Duca  di  Fiorenza , Il  quale  altramente  puniti  alcuni  tu- 
multuari! raffrenò  le  congiure  dicoloro.che  confidauano  di  leuat 
gli  con  la  vita  lo  (lato  ; mandato  foccorfp  à Cefare  in  jdffrica, 

modei  ò con  grandijjima  prudenza  la  feuerità  dì  alcune  leggi  fat- 
' te  ne’  tempi  adirtro  dalla  Rcp.  & dimofìrandoft  acerbo  nimico  1^ 

de  gli  H eretici  punì  feueramente  alcuni  che  andauano  diffemi-  ^ j 
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nando  te  opinioni  di  Luthero  per  la  città,con  il  che  repreffe  le  ca- 
gioni di  maj^iori  nouità, [radicò  conia  fruerità  del  calììgotjuclla 
pefie,thef^ilmentettutrendofì  haurebbe potuto  contaminatele 
menti  de'  fempHci,&  conturbare  la  quiete  del  fuo  flato  ; Facen- 
do nello  ifleffo  tempo  il  medefmo  Carlo  Duca  di  Sauoia  ne'fuoi 
flatifil  quale  prudentifìmamente  interrompendo  ì t/ani  difegni  di 
queflì  tali,andaMa  con  fomma  cura  medicando  il  mortifero  male, 
ma  non  giouando  nelle  menti  di  quei  di  Gineura  fuoi  antichi 
fudditi  i fanti  remedi}  di  queflo  Trincipe , andauano  le  cofe  in 
quei  paeft  fempre  di  male  in  peggio . t^l  che  mentre  era  intento 
quel  Duca,  flaua  anco  in  fu  lo  arcui fo  per  le  occulte  paratiche  de' 
Francefi,chenon  contenti,ch'eipojfrde{fe  quel  Dommo,andaua- 
no  procurando  di  leuargli  infidiofamcnte  il  rimanente.  FraU 
qual  tempo  Fi  ercole  Duca  di  Ferrara, godendo  vna  fuauiffima  pa 
ce,gOMernaua  con  fingular  pruderne  il  fuo  flato,  hauendo  manda 
to  à condoler ft  con  il  Cardinale  di  C^iantoua,con  Guglielmo  nuo 
uo  Duca , della  morte  di  Franeefeo  Duca  di  Aiantoua , paffuto  ( 
queflo  anno  à miglior  vita,  dopo  lo  hauer  prefa  per  moglie  la  fi- 
gliuola  del  Re  de’  Romani , Nel  qual  tempo  fentitifi  in  T ofeana 
molti  romorì  di  varij,  eìr  inu  fittati  terremoti , à Afilano  fu  vedu- 
ta vna  gran  fiamma  di  fuoco  : ^ in  Francia  molte  ombre  [corre- 
re per  l’aria  con  hmr  edibile  fpauento,&  terrore  ; fon  i quali  por 
tentofi  prodigi]  bebbe\fine  fanno  prefente^ . 
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Era  Sommo 'Pontefice  Giulio  ììj. 

Era  Imperadore  dì  Occidente  Carlo  -ù. 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano  • 

fi  Pontefice  Giulio  nel  principio  dell’annojUhiamato  il  Conci  3 j 
Ho  à T remo , vi  desinò  poi  di  l me  fé  di  Settembre  per  Legato  ' 3 x 
^pofiolico  mfar  cello  CrefcentìoCardinale  : nel  quale  cpneor fi 
i tre  Prelati  Elettori  di(jermanìa,il  Re  di  Francia  vi  mandò  an- 
cora lui  vno  ^mbafeiadore ,che  fcufatolo  appreffoi'Padri  del 
Concilio, rH[fe  chela  nuoua  guerra  {come  fra  poco  fi  dir àj  defiina 
ta  dal  'Pontefice  contea  il  Duca  di  'Parma,era  cagione,  che  i Ve 
feoui  della  Francia  non  viinterueniffero , offendo  il  Pontefice 
aperto  nimico  della  Corona  dì  Francia  : tuttauia  ì Padri  non  ac- 
cettando cotalfcufx,  decretarono'fa  prima  Seffione  del  Concilio , 
nella  quale  vi  furono  determinate  molte  fante  confiitutìonì . 

Nel  qual  tempo  tyindrea  Ofiandro  nuouo  Herefiarca  vfeìto  del- 
la Diabolica  fetta  di  Luthero  in  campo  con  nuoui  dogmi  fcanda 
lofi>&"  ripieni  d'incredibile  impìetà,attribuendoall’huomo  prero 
gatiue  degne  della  fuafcellerate^a , andana  nella  Trufita  empia 
mente  diffeminando  nelle  mentì  de'  Fedeli , thuomo  effere  dlne- 
ceffità  buono,  perfetto  : Centra  la  ìmpìetà  del  quale , fcrìtto 
& gli  H eretici  ifiefii,&  i CathoHci,fu  dimofirato  quanto  in  ogni 
parte  la  fna  dottrina  foffe  deteflabile  •.  tuttauia  tirato  nella  fua 
opinione  liberto  Prencìpe  deUa  Prufita,  fece  fi,  che  in  poco  tem- 
po diuenuto  capo  di  molti,  era  fiìmato  da  molti , che  fedutti  dal- 
la fua  dottrina  lo  feguitauano  in  gran  numero . Jl  che  mentre  fa- 
ceua.  Martino  Bucero  ^pollata  paffato,non  ojlame  che  foffe  fi- 
ero alle  terxe  no-g^,  vltimò  dì  peflifera  febbre  in  Inghilterra  i 
fuoi  nefandi  giorni:  Quefii  fiato  prima  Giudeo,  ^ poi  fattofi 
Chrifiiano,  & Religiofo , diuenuto  H eretico  fu  difcelleratìfiimi 
coflumi,  conciofia  che  ingolfandofi  nella  luffurìa  , & nelle  fue  di- 
fonefià,  in  maniera  rìufcì  fcandalofo  piu  di  ogni  altro  H eretico, 
che  non  foto  infettò  col  fuo  veleno  parte  della  Germania,  ma  paf- 
fato  in  fnghilterra  diffeminò  in  quel  Regno  dogmi , & opinioni 
fcellerati(iime,doue  finalmente  morì , efi'cndo  fiato  fcacciato  di 
Germania  da  Cefar  e.  Il  quale  in  que  fio  anno  rhtouata  lo  editto 
in  alugufla  contragli  Heretìci,gli  fcacciò  di  tutti  i fuoi  fiati,co- 
mandando  fiotto  grauifiime  pene , che  non  dimoraffero  nelle  fue 
terre . ^ l che  mentre  con  ogni  affetto  era  intento,  irrigo  Re  di 
Francia  defiderofo  di  perturbare  la  felicità  dì  Cefare , prefa  oc- 
c/ffìone,&  dalla  mala  fodisf adone  del  Duca  di  Parma , &d^ 
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quella  del  Duca  (Jlfauritro,  deliberò  la  guerra  centra  Ctfare,  af- 
pulendolo  da  piu  parti  : la  onde  accettato  nella  fua  protettione  il 
Duca  di  Tarma,che  veduto  come  Cefarc^  non  contento  dihauer 
gli  fatto  vccìdtre  il  padre,&  toltogli  lo  flato  di  Tiacenxa,fì  tra- 
ntaua  da  fuoi di  leuare  ancora  à lui  con  la  vita  lo  flato, ricorfopri 
ma  al  Tonteflce  come  Signore  del  feudo  di  Parma, & di  Tiacen 
X_a  ifece  ogni  opera  dì  effère  diffrfo  dalle  armi  della  Chiefa  : d 
tui  ri/poflo  il  Papa  non  hauere  nè  for%e , nè  commoditd  di  dargli 
altro  aiuto,  che  lo  affegnamento  de'  due  mila  Ducati  al  mefe , lo 
mifein  libertà  di  ricorrere  allo  aiuto  d'altri, effendone  principal- 
mente richieflo  dal  Duca,  che  non  oflante le  ftte  forile, ^ la  peri- 
tia  di  molti  de'  fuoi,  hauena  ìnflantemente  richieflo  il  Papa  ,òdi 
foccorfo,òdi  licenrt^  dì  prouederft,  eìr  perciò  con  il  mexxpdi 
Oratìo  fuo  fratello  Duca  di  Caflro,  grandemente  favorito  dal  Re 
di  Francia , meffofi  il  Duca  nella  protettione  del  Re,  ne  riporti 
aiuto  in  gran  parte  baflante  à di  fender  fi  dalle  armi,^  dalle  infì- 
diede'  Spagnuoli , hauendo  accettato  dentro  della  città  di  Par 
ma  il  prefidio  de'  Trance  fi . DeUbe'fommamente  commoffoU 
Pontefice,  non  fi  ricordando  della  libertà  data  al  Duca,òpure,co 
mefi  dìffe,perfuafone  da  Cefare,  che  confiderò  il  danno , che  nè 
refulterebbc  alla  Italia,  fé  di  nuovo  i Francefi  vi  faceffet piede,  ò 
che  ne  foffe  cagtone,biafimò  lamentandofi  con  parole  ingiuriofe  la 
deliberattone  del  Duca  Ottauio  : nel  che  tanto  piu  fi  accefe, 
quanto  che  data  parola  à Cefare,  che  ne  lo  haueua  prima  auuifa- 
I to,di  non  lafciare,che  rotai  cofa  feguiffe , temeva  che  lo  Impera- 
dore,fdegnaiofi  feco , non  lo  imputaffe  di  hauere  tenuto  mano  al 
Duca,permo!eHarloin  Italia  ; Et  perciò  con  grauifiimi  brevi, 
interdetto  il  Duca,  tir  fattane  gran  querela  con  il  Re  di  Francia, 
gìuflificado  Cefare  di  non  hauere  hauuto  intelligHji  con  il  Duca 
in  quel  negotio,non  falò  non  ammeffe  le  feufe  del  Re,  che  erano 
per  fé  flejfe  molto  valide, poi  che, come  dicevano  i minìfiii  di  quel 
la  Corona, non  haueua  prefa  la  protettione  del  Duca,fe  non  per 
confervare quella  città  nella  fuperioriià  dellaCbiefi, dalla  violen 
tot  delle  armi  di  coloro,che  tramavano  fiotto  varij  prerelH  dì  pri- 
varne il  Duca,eìr  arrogarla  à Je  ilefìi , cofa  che  farebbe  fiata  in 
grandiffima  pregiuditio  di  Santa  Ch  vfa,  che  era  padrona  del  di 
J retto,  ma  dinegando  hauer  dato  ftkcultà  al  Duca  di  ricorrere  à 
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Era  Sommo  Pontefiet  Giufio  !ifi  ' 

Era  Imperadort'idi'OUidenteCarlo'v.  ’ 

Et  era  Iviperaéme  Hi  Oriente  Solimano  Ottomani^ 

thì  glipateffe^on  volfe maìaf^Uare  ì'proteflit&  le^tuflificatio 
HÌ,cbe  iminifiri  futì,^i  Cardìiuli  Ftanctfudr  il  Farnefe  maffi 
mamenteigli'ftodnceMiie,addncendojili  i il7)iica effer(tnfo[fo 
fu  tepÀrole^chepìfnrouo'da'minifiridi  Santa  Chiefa  dette,  che 
fdctjfe  ^^i<£efiupb  parejf r ittite,& ^ueitoft  per  ini,tiwet~ 
tendoinjko'arbìrriti  lo  affoidarficon  thì  gli  par'effe , dth^i  fulmi- 
nanddf&con  pirole'i&  con  fattUfomèntato  prinèìpalmente  dal- 
Uauttorità  diCefare,  che  volendo  fnidare  d'Italia  i Frante ft , 
lo  haueua  inanimato  aUagnerra, offerendogli,  t*r  genti,  eJr  dana- 
ri : Laonde affoldatìHTapa  fei  mila  fanti  ygPi  inuiò  alla  volta 
di  Bologntìidi  doue  mandato'i  prima  thè  procedeffe  piu  oltre, 
Afeanio  fuò  nipote  ad  ofeiire  al  Duca , che  lafcìando  la  eitrà  di 
Vafma  alia  Chiefa,  gli  haurebberefUtnìto'U'Ducatodì  Cancri- 
Nd , tenti  con  qutfio  mexjcjo  di  leuare  la  guerra  d'ItaFta , A cui 
rifpoflo  'il  'Duca  non  potere,ni  douere  ht  tal  negotio fare  cofa  alcu 
na  fenxa  lo  affenfo  del  Re,e!f  il  Re  r'mettendofì  al  parere  del  T)u 
ea,però  con  certa  fame^a,theii  Duca  non  baierebbe  mai  tedu 
ta  if nella  nobile  cìtii  fe'rU  'Déeato  dtCameriho,-/}  foprafedi  al- 
'guanto  di  venire  à piu  manifbffa  cokteft . Fra  il  ^ual  tempo  (fin 
tifi  g'iouambatti/la  de'  cJMontì  nipote  del  Papa)  con  Aleffandro 
ruitelli  tapi  della  milttia  dei  Papa,  d»  Bologna ^ Re  prefa  occa- 
ftone  dalla  maffa,quereUandoft  del  Papa,  che  mentre  fi  trattaua 
(a  picele  genti  fue  fi  f afferò  fpinte  tnnan’gi,  fece  entrare  in  T’ar- 
ma molti  caualli  Frante  fi,  con  alcune  compagine  d' Italiani , che 
erano  in  qnefii  tempi  à T urino , con  ti  che  rìdottafi  la  cofa  à ma- 
ttifefiaguerfa,il  Pontefice,creato  fuo  (generai Capitano  Don  Fcr 
)rante  Gom^ga  , pofe /opra  dì  lui  tutta  la  fomma  della  guerra, 
irqualéèkùatidfd^prefidif  duemila  fanti  Spagnuoli,  & meffeìn 
punto  alcune  eopognie  di  fanti  italiani,  fi  ffinfe  alla  volta  di  Tar- 
mat&  oceupò  Befello  terra  del  Cardinale  di  Ferrara,  come  luo- 
go molto  opportuno  alle  fite  genti,  & affediando "Parma , inuiò 
eòn  parte  delio  e fier  tuo  ilVitellt,  & il  rJMonti  ella  volta  della 
murandola  per  fare  quella  imprefa,  dir  doue  il  T ames  andato- 
Htinome  del  Rf,affoLdaut  tuteauia  genti  per  la  guerra.  Il  quale 
veduiofi  affediàr»  dalle  genti  di  Cefare,& del  'Papa, vjàua  ogni 
•ttutto  fuori  delta  città  afcaramucciarr  coni  umici , riportdfido- 
nefemprt  il  peggio  Ugenn  del  Papa  : :Cr  il  fimìlcauuenìua  fono 
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Parma, dotte  in  vaa  fcaranmccìa  fatta  di  notte  eraviorto  il  *Prin 
cipe  di  M acedotùa . Piel  qual  tempo  U Re  di  Francia  mandato 
per  generale  delle fue gentiìn  Tiamouteildonftgnor  dì  'Brifacco, 
gli  commife,che  otenpando  i luoghi , che  nel  Tiamonu  fi  teneua- 
no  da  gli  Imperiali , faceffe  ogni  operudi  iettare  Don  Ferrante 
Con'gaga  di  fotta  Tarma  .*  La  onde  il  Brifacco,  reputando  vani 
tutti  iprote/U  de  gli  Imperiali, bauendo  acca  fione  di  leuarglìdi 
quella  Trouhcia  : fatte  venire  molte  genti  di  Francia  ,affaltò 
Cbierif&  con  gran  facilità  ottenutolo,  ^ebbe  molti  altri  luoghi: 
Il  che prefetuìtoUgontagaJhifcìatofottoTarmaUMarcbel^^i 
• Marignano,fene  pafsò  in  Pìamonte , doutrafrenate  le  feorrerie 
delle  genti  Frartcefe, trattano  del  eontinouo.,  cheil  Adartbefe  di 
Marignano  rimane ffe  fatto  Tanna, il  quale  bauendo  poche  gen- 
ti,nonconofcendo  lo  (lantianàcofa  molto  ftcura,fi  ritirò  lontano 
da  Parma  fette  miglia,  fac  f do  ogni  opera  d impedire,  che  in  Tar 
ma  non  entraffero  vettouaglie  ; con  il  che  prolungandoft  la  guer- 
ra piu  di  quello,che  non  fi  cretUtUj,  iZ  'Pontefice  fafiidito  dalla 
ffefa,^  ^UaguerrOaVedendo  gli  aìnù  di  Cefiare  effere  fomwioi 
firati  freddamente, trattò  con  i Cardinali  Francefi  di  paàficarfi 
con  il  Re,  il  quale  volentieri  accettata  la  pace, rilafsiò, che  i da- 
nari delie  decime,ér  delle  collatìonì,  che  la  Chiefa  Romana  tana- 
Ha  del  Tlf^o  di  Francia , ritenuti  fin' bora  di  ordine  f no , fbffero 
confegnateìnmano  de'nùnifiri  del  Papa.  Laonde  coMclufofiìl 
negotio,bauendo  il  Tontefice  rìmojfe  le  fue  genti  di  fiotto  Tarma, 
mentre  fi  trattano  di  riuocare  quelle,  che  erano  allo  ajfedio  della^ 
L^liraudola  GìouambattWa  Monti  nipote  del  Tapa^ndato  à ri 
eano/cere  la  muraglia,  fu  da' rùmici,chevfcirqno  fuori  à fcara- 
muccìare  mifer amente  vccifo,  con  gran  dolore  d^Tontepee,  che 
loamaua  teneramente:  tuttauia  non  fi  intorbidando  il  negotio 
della  pace,  il  Tontefice  richiamate  le  fue  genti  dalla  Mirandola, 
ratificò  lo  accordo  , & licentiati  i foldatì  ,attefe  À refiaware  le 
ftradediRoma,  tir  à praticare  la  pace  fra  Cefare,^ilRedi 
Francia,hauendo  fra  tantoil  Marcbefe  di  Marignano  condotte 
le  fuegentiinPiamonteperopporfitd  Fraruefi,  Il  Re  de’ quali, 
no  contento  dibauere trauagUate le cofe dìCefare daqueiìapar- 
te,venuto  in  fofpetto  dello  abboccamento  fatto  in  jiugufia  tra 
Cefiare,  il  Re  de  Romani,  il  Trencipe  di  Spagna  figliuolo  di  Ce  fa- 
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re,  &^la*Ducheffà  di  Lorena^nipote  per  la  partila  à Ceptre^mo- 
ffft  fn  di  Francefeo  Sfar%a  Dnca  dì  Milano  fpjOMtmatrice 
per  il pgliuolo  dti<T>ucato  dì  LoHnOiche  non  fe gli  ordi/fero  cen- 
tra HMone  inginria,& ancora  irritato  daltt  offefe  della  Reina  Ma- 
rÌ4,  reggente  per  Ofore  gli  Pati  di  Fiandra , che  ritenuti  ì t^Wer- 
canti,&  le  nam  di  tragico  de’  Mercanti  Franerp^  asoldando  del 
eontìnoHO  genti  in  quei  contorni , oltre  allo  bauere  ingiuriati  i fuoi 
,/imbafeiadori , fece  ritenere  dalfarmata  di  Volino  le  naut  Fia- 
minghe^n  vendetta  deOe  Francep . Con  le  quali  apparenti  di- 
mofiratiorn  di  mala  intentione , venuti  fra  loro  i feoperta guerra, 
p cominciò  ne’ confini  di  Campagna  à fare  molte  fcaramuccìe  tra 
le  genti  Imperiali  giàdate  dalUncadi  Masfelt,Gouernatoredel 
Ducato  dì  Lucemburgo,  <jr  le  Fraficep  rette  dal  *Duca  di 
uers  Capitano  per  il  Re  in  quella  hnprefa,  le  quali  genti  proce- 
dendo fempre  con  piu  ardore , p roppero  piu  volte  tra  loro  in  leg- 
gierìfcaramuccie,però  in  varij  tuoohì  di  quella  Trouincìa.hauen- 
doneriportatoil  peggio  i Francefi,  I quali  agaliti  da’  Borgogni 
foldati,&fudditi  di  Ctfare, per  pero  n/tg>ramonte  con  alcuni  luo- 
ghi di  poca  importania  : hauendo  il  Vandomo  ^ouernatore  per 
il  Rein  Tieeardia  pa  tanto  feorfa  la  Fiandra,  gj-  fattìuì  molti 
danni , gr  indarno  tentato  M occupare  ayfrago  t pene  ritornò  ht 
Tieeardia,  rimettendo  maggior  prepdio  nelle  forteg^  di  quella 
Vrouincìa.  Nel  qual  tempo  Leone  Stroegr^  ammiraglio  dì  Ma 
re  per  il  Re  dì  Francia,  Triore  di  Capua,prefentito  come  il  Prtn 
ape  Dotta  còla  fua  armata  pagana  in  l(}>agna,perleuarne  Maf- 
pmìliano  Re  di  'Boemia  per  condurlo  in  Italia  con  la  moglie  : de- 
liberò di  agrontarpfeco,& perciò  partito ft  di  tJHarfiHa  con  ven 
tìtr e galee  bene  artnate,andò  alla  volta  del  Doria,  il  quale  feo- 
perta l’armata  nimica,ritiratofi  fuggendo,  per  non  haurre  arma- 
ta conuenìente  da  opporp  al  Triore  , diede  campo  al  nimico  di 
pagare  ìn'Barcetlona,doue  prefa vna galera  del7>oria,gr  dan- 
nepìate  le  riuiere  di  Spagna,pne  ritirò  con  motta  preda  à 
ftlia,  doue  non  flette  molto,  che  renuncìato  il  gouerno  dell'amia- 
ta,& la  digiti  di  jimmhraglio  al  Re,  fenepafsò  con  due  fole  ga 
lare  al  fertàùo  della  'Religione  di  Malta , della  quale  era  Cenala- 
ro , hauendo  dato  che  dire  agai  al  mondo , non  confapeuole  delle 
cagioni , che  i ciò  fare  lo  haueuano  indotto  ; Jn  luogo  di  cui  fu 
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fatto  Volino  baione  Generale  detjte  in  Normandia  » hnamodì 
Molto  valore . 7^1  tfnal  tempo  Eerdinando  Re  de'  'R^pttai\K  Pft 
t,  leuure  le  cagioni  de'  inrmdti  nel  'Rxame  di^l^ngarìàifatta>‘pfatica 
di  riconciliar fi,per  la  ftlìeeet^xA  di'qHet  'ìldgnOt  conia  mog/ie,  chi 
fu  di  Gionanni  Vaiuodà  » te/inà  modo  dignttficarfi  0òrgio  Ve\ 
feoHO  di  Varadin(Scheamìci}Jìmo.,&  partÌ6olar  fakorìto  del  Vm 
uodjflo  hauena  in  ogni  tempo  fernito , onde  amato  grandànente 
da  quel  VrentipCjper  la  fedeltd,ib’egli  haneua  coìiofciitto  w Ini'^ 
affunto  per  la  morte  di  Emerico  'FefeoMO  di  Varammo»  vt^fone* 
gli  anni, adietro  da'  mìnifìri  di  Luuigi  Grìtti,d  quel  Vefcon^do,fu 
printip'aliOimo  fuó  mini/lro, ér  r/»o  de'  tutori  lafcitti da  Gjouiitt 
al  figlinolo  : QaefiidinatìoneCoritattOiiaUeiiato/ì.nt’  prìmi  anni 
dclU  fHJtgioHcntà  nelle'eafe  del  f'aìuodajndottoda  puro  Caprìc- 
cio lì  fece  i^tfinaco  dell'ordine  di  Monte  Olmeto  » ma  nokandh 
, moUo,che  rincrefeendoglì  quella  vita,fene  vfcì  del  Monafìerio^rì 
J tenendo  però  fempre  l'habito  Monacale , <Jr  fene  ritornò  in  Coree 
del  Vaiuoda^feguitandolo  in  ogni  fortunata  Della  feruUè^&  in- 
gegno del  quale  jeruendoft  nelle  faccende  piu  grani  il  Eaìnoda» 
fu  fempre  appreffo  di  hù  in  gran  credito^  onde  fopranenuta  la 
morte  del  l^rfcouo  Finerìcojo  prepofe'à  quellaClv  e fa  dando- 

gli la  fr.mma  di  tutti  i negar if  della  Corte,  era  in  fornma  reputatìo 
"ne  appreffo  tutti.  Con  quelli  adunque  facendo  vffiiio  Ferdinan 
do,fe  'ogratifteò  in  modo,  thè  la  Re\na,veduto  che  Solimano , ’m 
vece  di  aiutare, \t!r  di  mintenere  in  iHato  il  figliuolo  ^ glihaneua 
leuato  in  gran  parte  lo  fiato,  prefuponendo  di  hauere  miglior  con- 
ditìonìdtl  Re  Ferdinando, che  da  Solimano,  volentieri  cominciò 
ad  afjcìiìire  alle  domande  di  Fra  Cjiorgio,  che  moffo  dalle  perfua 
fieni  di  Ferdinan4o,tinto  piu  volentieri  inclinò  l’animo  d fi  fatia 
recOnciliatìone , onde  difpofladel  tuttala  Reina  madre  del  Re 
fammlo,aìla  reconcìiiatione,fiflabiiìla  pace  fra  il  Re  de'  'Roma 
m,&  la  Rtiaa  , rimettendo  nel  Re  Sigifmondo  le  dìfferenx.e  lo- 
. ro.i  Della  quale  at rione  Fra  Cf  iorgio  col  met^o  del  Re  Ferdinan 
' do, né  conferì  dal  Vontefice  Giulio  la  dignità,  di  Cardinale , con 
molte  altre prermnenne  in  quel  Kejjno  ; Qittfii,effendofra  tanto 
nate  nuoue  difjicuità  nella  T ranftluania  tra  quei  popoli,  < Inamato 
dì  volere  della  Rtinafm  aiuto  della  {orona  cantra  i tumultuarif, 
Ferdinando,  che  vi  mandò  con  molte  genti  Giambattifia  (fafial- 
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Era  Sommo  TontepctOìsdioUj, 

Era  ImperaJort  di OccUente  Carlo y.,_  ,,  ^ j 

Ep  era  imferadore  dlOùtnte  Solimano  Ottomano , { 

do  Capitano  dì  molta  rtputationt^  con  il  tinaie  aiuto  qmetatofi 
il  tumulto.  Fra  Giorgio,  òinfo^cttito  delle  armi  di  Ferdinando, 

^ temendo  di  Solimano,  therijaputo  .ilnuono  ^ccórdofucceffo 
iquefio  tempo  fra  la  Reina  , ò"  Ferdinando,  per^opera  di  lui, 
minacciandolo  , cotniniio  'à  renderfi  nelle  dinoflratiorù  dif\ 
{kìU  alle  damaffde  di  Ferdinando , onde  diuenuto  odio fo , & fo- 
lletto à quel  Ke,  ha§endo  ftoperte le  nuouc  pratiche  , che  ttneuà 
con  i Turchi,  di  tagliare  à pezxi  le  genti  del  %e  Ferdinando  ^ Ib 
fece  morìre.,tenendouì  principalmente  mano  Sforza  Tallauic'tni 
Capitano  di  moltarepHtatìone,^boggidì  Goucrnatore  CJeneralf 
•dedo  arm  della  Rapi  dt  Venetia,  U quale  ìnfteme  con  vn’altrò 
entrato  vnatfiattina  per  negpiiare  il  paffaporto  d‘  alcuni  gen^ 
di  FerémandPdn  camera  con  vn  altro  mimiìro  defRe,  mentre  U 
Cardinale  fottafcriueado'la  poUiM  del  detto  pa[faporto,a/farito 
da  Cftlm,chegli  La  porgeuaju  ferito  fu  la  tc(ia,ma  ejfendo  il  Cat<- 
dinaledi  erpo  vigorofo,&  forpe,y olendo  diìfenderlt  fu  del  tutto 
vccifo.dallo  Sforza,^  dal  compagno, la  motte  del  quatefifapU 
tafiàRoma,H  Tpntefice,&  ilfafroCoUegto grandemente  commo 
uendofene  ifeorpunitò  Fefdinandà.eìr  lo  Sforza  cop  tutti-coloroy 
che  vi  tennero  mano;  né  il  Tontepee,  ajfentmdoui  tutti  t Cardi- 
nali, che  efclamauano  la  dignità  loro  effere  fiata  co  tanto  dilpreg- 
gio  violata, volfe  per  vn  pexxo  condefeendere  alla  ajptlutione.an- 

biafimando  con  parole  fdegnofe  ffcandalofa  attionejlette  lun 
gameniertjoluto dinon affoluerlo , ma  prulmente^regatone  da 
Cefare,&  in  particolare  da  Cofmo  de’  Chiedici  Puta  di  Firenze, 
che  eradi  molta (ÌMa,& auttorità  appreffoil  Tapa,  condefeefe 
ad  affoluere  Ferdinando  fola  ,rffendoft  principalmente  offerto  di 
dimofirare  alla  Sedia  yipoHoUca,  la  neceffità  hauergli  fatto  deli- 
berare tal  cofa , & il  pericolo  comune  in  che  erano  per  incorrere 
i Fedeli,  viuendo  quel  Cardinale,  che  temendo  dalle  armi  Tur- 
chefche  di  non  effer  prtuo  mediante  loro  della  ammìhiliratioHe 
del  Regno,tramauaà  danno  comune  nuoue  ìnftdìe  à Chrìfiiani  : 
tuttauia  facendone  gran  querela  il  Collegio  de’  Cardinoli,  non  yt 
fi  affenti , che  gli  ìnterfettori  foffero  affoluti  dallo  homìcid’o^ 
Nel  qual  tempo  i T r an ftlt^pi, che  ardentemente  amauano  il  C$r 
dtHole,  temendo  che  la  repentina  morte  di  lui, non  foffe  Hata  prò 
curata  per  altro,  <che  per  leuare  con  Cautsoritadel  Cardinale , lo 
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EraSommoVonteficeCtuliouf. 

Era  Imper odore  iti  Occidente  Carlo  v. 

Et  era  Imper  odore  di  Oriente  Solimano  Ottomano, 

flato  al  RefancinUo,riempieronoìt  mondo  dì  ^eretOf  e^atiena- 
titi  del  tutto  dalla  deuotione  di  Ferdinando  aiutarono  con  ogni 
loro  potere  la  Reìna  li  diffenderfidattaviolenxa,che  credena  do- 
uerfegti  fare  da  Ferdinando  ^ Il  quale  entrato  dopo  la  morte  di 
Fra  (jiofpfo  netta  Tranpluanìa, procurando  con  ogni  fuo  potere  di 
leuare  deUefortert^  piu  principali , i preftdij  T urchefcid , acqui-^ 
ftò  Sagadinojeuandone  i T urchì , f quali  non  fi  tofìo  ne  furono 
Jcacciatì,the  addunata  gran  quantità  di  caualleria , non  foto  de- 
predarono molti  de’  luoghi  per  fi , ma  peflo  lo  affedh  à Sagadino 
lo  batterono  con  tanta  furia , che  gettata  gran  parte  della  mura- 
glia per  terra  ^diedero  vno  affatto  cofi  feroce  t che  fe  bene  gli  Vn- 
goti  valorofamente  fi  diportarono  in  diffenderlOf  tuttama  fopra- 
fatti  dalla  furia, dalla  moltitudine  de’ umici, non  offendo  aiu- 
tati,come  gli  era  fiato  dato  intentione,  furono  aRrettt  à cedere  al- 
le armi  loro,con  euidentifjimo  perìcolo,t!r  dano  proprio, fe bene  in 
gran  parte  vendicarono  le  molte  offt  fe  riceuute , battendo  vccifo 
gran  numero  de’  nimici,  I quali  con  tutto  ciò  non  goderono  lunga- 
mente il  frutto  dello  acqùifio  di  Sagadino , perchche  motti  nobili 
Zingari  della  ifieffa  città , meffi  ìnfiemeda  mille , affatitono  la 
notte  ttimpromfo  i T urcbi,che  'attendeuam  à rubare  la  città, ^ 
mefiigli  facilmente  in  rotta , à viuafortÀ  gli  fcacciarono  di  Saga- 
dino,recuperandolo  à Ferdinandojhauendo  vccifi  da  quattro  nù 
la  nimici,  & preftne  aUretanti . Il  che  mentre  fi  faceua,  ,Andrea 
T>oria  volendo  deprimere  l’audacia  di  Dragut  Rais,  che  dopo  la 
perdita  di  jlffrica,andaua  molefiando  con  le  continone  feorrerìe 
i nofiri  mari , lo  andò  lungamente  cercando , & finalmente  dopo 
qualche  mefe  ritrouatclo,che fpalmaua  l’armata  alle  Zerbi,  doue 
affedìatolo  lo  cominciò  à combattere  con  la  fua  armata,  affedian- 
doto  in  quella  bocca,&  dato,  ir  rìceuutogran  danno  daU’artiglie 
ria, lo  firinfeinmodo,  ebefenga  molta  diffefagti  farebbe  venuto 
nelle  Ptani,fe  nel  ritirar  fi  il  Doria  alquanto  indietro  con  Cannata, 
hauendo  però  ferrati  tutti  ipafii,  ’Dragutnonhauefferitrouato 
modo  difeampare  dalle  mani  di  quello  : conciofia , che  hauendo 
mefji  i fuoìfoldatUr^  i Galeotti  in  terra,  Ct  fatto  con  incredibile 
tellerità  tagtiat  e à guifa  di  canale  vu  pegjp  di  terreno,cbe  sboc- 
cauapàco  lontano  da  quella  bocca  in  mare, traghettò  con  tanta  fa 
àtitaCannata,xhe  ritirato  fi  Caino  ^no,  non  fola  fi  liberò  dal 
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Era  Imperatore  di  Òcculnte  Carlo  V,  . 

Et  era  Imperatore  ti  Oriente  Solimano  Ottomano, 

prtfente  perìcolo , ma  refi  telnfi  tutti  ìtìfegni  del  Dotta  tfen^a 
perdita  Jtvn  foto  te'  fuoi  [campò  dalla  furia  del  Dorìa,chevedu~ 
taUdiligen%a,&laJottìgliexj^del  himeo, crai efiato [opra  dì 
fe . Al  che  mentre  fi  attendeuAj  Solimano  volendo  prouedered 
difordinifuturì,&dare  in  vno  ifleffo  tempo  qualche  aiuto  à *Dra 
gut,mandata  fuori  vn' armata  di  fettanta galere,  c*r  dì  venti  nani 
fattola  [corta  di  Sinam  'Bafid,glì  comnùfe,che  deuaflando  ì pae- 
fi  imperiali , danneggiaffe  le  riuiere  di  Napoli,  & ati  Sicilia , Il 
che  non  foto  fece  efferatamente  Sinam,ma  pafjato  itMalta,  ten- 
tò di  torre  quella  /fola  a'  Caualieri  di  Rodi,  che  vi  habìtauano , 
di  doue  rU/uttato  con  fommo  ardire  da  quei  Caualieri, fene  ritirò, 
fenxa  hauer  fatto  cofa  notabile, conducendo  [eco  g;ean  numero  di 
■<  Chrifiiani  prigioni,  hauendo  per  fe  [otto  M^a  cinque  galee,  & 
trecento  Giannfgzxrì,né  di  ciò  contento  Solimano  , volendo  ven- 
dicar fe  delle  offefe  riceuute  da  Cefare,continouaua  col  me%xjo  dd 
fuoi  Capitani  la  guerra  di  Vngariaffacendo  gran  danno  £ Fedeli, 
come  fi  è detto  di  [opra.  FraUqualtempoSebafiiano  KediTor 
.togallo,non  ceffando  iti  trauagliarei  Mori,rinouò  ramicitia  cogli 
Etiopi,&  mandati  nuoui  Tredicatori  nelle  Indie, ìnHaua  co  ogni 
fuo  potere  appreffo  i Princìpi  Chrifliam,  che  pìgliàdofi  l'armi  con 
tra  i nimici  comuni,non  foto  fi  combatte  ffe  per  U Santa  Fede,  ma 
pefdndofi  Farmi,  che  erano,  con  eterna  nota  toro , riuolte  ne' pro- 
pri! P^^Ct  de'  ChriHiani,fi  trattaffe  nel  Sacro  Concilio  la  reforma 
degli  abbufi  del  Clero,ér  inuehendo  cantra  i tMori,del  contino- 
uoteneuainfeftatiipaefiloro,acquiflanndo,  Equini,  nelle 
Indie  Orientali  nuoui  flati  : facendo  lo  ifleffo  gti  Spagnuoli  delle 
Occidentalifche  del  continouo  accrefeendò  nuoui  flati  i Cefare  an 
dauano  con  fommo  fludio  indagando , & ritrouando  altri  paefi, 
per  conuertirgli  alla  Santa  Fede  di  Chriffo,  Alla  quale  opera 
mentre  erano  intenti , il  Regno  d Inghilterra  anticamente  Cato- 
tico,  & pio,  per  opera  de'  tutori  del  fanciullo  Odouardo , ripieno 
d'incredibil  numero  dì  Neretìci,& altri  abhonineuoti  mÌHifni  del 
Demonio, era  il  ricetto  di  tutti  i delinquenti  della  fede  : facendofi 
lo  ifleffo  nella  Scotia , doue  non  oflante  t configli , & la  prudere- 
del  Re  di  Francia , in  maniera  erano  in  colmo  le  diffenfioni  cì- 
uili,che  à poco  à poco  il  Regno  pareuache  foffe  per  precipitare, 
& ciò  tanto  piu,  quanto, che  chiaramente  fi  vedeuaandarmfi  fer- 
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Brasammo  VonteficeGìnfiouji  • * 

Era  ImperadùYe  di  Occidente  -tàrlo  V. 

Et  era  Imfér odore  dà  Oriente  Solmano  OttmaMO , 

pendola  falfa  dottrina  de  gfi  fieretìct,  fauorìtì  da  alcuni  de  pnn 
tipali,thefj>miHaiìbcol  mextp  delle  prefentì  dìfcordie, poter  fa- 
cilmente perturbate  la  pace  de'  Fedeli,tìr  peruenire  i tfuatche  lo 
to  intento . Frà  il  qual  tempo  Sigifmondo  %e  di  Tolontoj  procu- 
rando draccòmntòdare  le  diffèrenxe,che  erano  fra  laforella  Ret- 
ami dì  Fngafìàyé’  Romani ^ndaua  con  ft»mma 

follèHtkdmepróHedendb,  che  gli  N eretici  non  faceffero  maggior 
pìf^e  in  Polonia , doue  dì  già  hauenano fparfo  il  nefando  veleno 
della  dottrina  loro . Il  che  mentre  fi  focena , Chriftierno  Re  di 
Dania, reconrìHatofì  con  i fnoi  fece  ogni  iforgo  per  aiutare  Perdi 
nando'Rpdè"Rjmani  lontra  gli  Vngarì  fegua  ci  di' Fra  Giorgio . 
IlDutadiSaunlx  aiufado  lo  ìmper ad.ore, andana  foUecttkmen- 
teripardddftdabe  infldie  de' Fracefi,ìhe^ibaiìeuanoìoU4Chìe 
ri . Ét  Cofimo  de’  cjìi editi , quietati  i Fiorentini , fece  ognìfuo 
potere  perleuare  i Sanefì  dalle  folleuationi,  thetramauano  Coirà 
Cefarejmal  fodisfatti  del  gouemo  di  Diego  Mend>rgga,che  à no- 
me di  Cefare  era  al  gouerno  di  quella  città . fi  Duca  di  Ferrar 
fa  gouernando  il  fuo  fiato  con  fonma  prudenza , era  amato  da 
fuoi . Il  Ducato  di  Mantoua  era  retto  dalla  prudeugt  del  Cardi 
naie  H ercoli  . Et  il  Ducato  di  Frbinò  godeua  vna  amatiffima 
pace.  ùi'Rjmu  furono  fentite  molte  voci  FpaunteuoR  ^ Età 
Fiorengk  furono  fentiti  molti  terremoti  p con  il  che  beUe fine 
l’anno  prefente^,  ; 
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Jmperadote  di  Oriente  Solimano  Ottomani . 


[5518  13  ’'  Segùtatidofi  da'  Vàdri  U^ocrofantoCóncUìodiT pento,  vt 

1(52  j ■ ' fitfono  fatte  molte  dtUherationi , vene  fa  ehbono  fiate  conful- 

tate  molte  altre  Jr  gli  aecidenti,ehe  interuennero  poi , come  fi  di- 
ri,non  vi  fi  ft-^erornierpofìt-^  fra  tanto  del  mtfedi  Gennaio , 
facendnfi  itr  laghiUerra  ogni  gimmo  maggior  foUniatione  per  la 
-:.M  imoKaùonè-drUa  'RfUgtone,  vi  fu  finalmente , dopo  l'efferc  flato 
piu  dlifaa  volta  prefa  riprefo , tagliata  la  te  fi  a al  Duca  di  So 
. ).  merfetfZio,t^-  pritno  tutore  dèi.  He  : la  Cagione,  per  tfutllo  che  fi 
'j.i  diffe^  fu  lo  bauer,tonfhirata  cantra  h idra  di  Gìouadni  Duca 
di ’t^rrumberlaàde.  Ma  la  piu  vera  tonfa  fu\{hi'hakendoft  già 
^urpjto  ijttefto  Nortunibetliude  perla  fmplUiti  del  protettore, 
a gouemo  del  Bp,tr  del  K,fgno,non  poteua  patire  della  fua  gran 
degtat . Fra  tanto  effèndo  ccntineiata  la  guerra  per  terra-, ^ per 
mare  tra  Cefare,&  Francia^  fi  feoperfe  confederatione  tra  il  Re 
di  Francia,  il  Duca  Mauriiià  di  Saffonìa,  & i Trìncipi  Protefian 
ti  contro  lo  Imperadore  txonciofia  che  non  havendo  voluto  ec- 
fore acconfenthre  alla  libertà  del  Langrauio  , il  Duca  t^aurìtio 
■sh|  fdegnat^fecograuemente,  con  pretefio,che  fotta  la  fede  fua  f of- 
fe Hata  ritenuto  tanto  tempo  tjuel  Prencipe  prigione,  & perciò  do 
lendofene  altra  modo , haueua  congiunti  feco  Ciouanni  ^liberto 
Duca  di  ^Mechelburgo , il  A/archefe  /llbertó  di  Branden  bur- 
go,  i figliuoli  di  effe  Langrauio , i ijuali  tutti  infieme  fi  erano 

collegati  a‘  danni  di  Cef are, per  liberare  il  detto  Langrauio,  ha- 
uendofi  datireiìprocamente  hofiaggi  l'vnà  parte  aÌT altra , con 
Francia,contra  lo  Imperadore, dando  al  Re  il  titolo  di  Protettore 
delio  libertà  di  Germania  ; perche  nelle  fcrìtture  fra  loia  fi  face- 
ma  efpreffa  memione  dì  volere  con  lo  aiuto  fuo  rendere , non  fola- 
i ht  libertà  al  Langrauio, ma  ancora  al  Duca  di  Saffonìa,^ 

i tutta  la  Germania  ìnfieme.  Stahilitafi  adunque,^  fcopertafila 
Lega,  il  Re  di  Francia  da  vna  banda  ragunato  vngrofjò  effetti- 
•Xtt,e^  tdaurìtìo  dall'altra  raccolto  vn  gran  campo, moffero  lagucr 
ra  in  vn  mede  fimo  tempo  diuerfamentc . CH  yè/amannidi  Saffo 
per  Rotcmburgo,per  Tifprliaga  vennero  d Donauerda,  ridu- 
cendo  per  tutto  douunque  paffauano  i popoli,  fewga  far  loro  qli  un 
nocumento,allatoroìntentione , & di  qutuidirìg^ati fi  alla  volta 
di  ,Aiigufia, astenutala  affediata  tre  giorni,  per  a uordo  il  quarto 
dì  di  jlprìle  la  ottennero,  laftiavdo  andare  liberamente  le  guar- 
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nigionidi  Cefare , & fenxa  domandare  cofd  alcuna  alla  città  » 
fuor  ihe  amifià,^  confederatione  perla  libertà  comune,  fi  parti- 
rono . Con  le  quali  apparenti  dtmoflrationi  facendo  graudifUmi 
progreff,^  hauendo  vltimamente  con  gran  fortuna,  eJr  con  mag- 
gior virtù  efpugnata  la  fortiffima  fme^jjt  di  Ereborgo,  fegùtan- 
do  la  vittoria  andarono^Ua  volta  della  per  fona  di  Cefare,  Jl  qua- 
le allhora  ffroueduto  di  gente, ^ dì  danari,  trouandofi  in  Ijfruch 
tetra  del  Contado  diTirolo , fimo ffe  con  tanta  celerità,  che  ge- 
nerata grandìffma  confusone,  effendofi,  nelle  maggior  tenere 
delia  notte  à lume  di  torciyitirato  inftno  à Villaco  terra  della  Ca 
rinthia,  pofìainful  fiume  della  Draua,  appartenente  al  Re  de' 
Romani . Quelli  finalmente  di  Luglio  tornati  adietro,  conduffe- 
roloeff  rrcìto  fiotto  Frane furt,  la  qual  città  Jenta  dubbio  alcuno, 
fie  prefio  non  fieguiua  accordo  fra  loro , efpugnauano , Fra  tanto 
Cefare  prefientita  la  venuta  del  Duca  Adaurith  , temendo  di  fie 
flt{fo,non  ha  ^endo  négenti,nè  forxje  da  poter  fi  opporre  alla  furia 
de  nimìci,fi  ritirò  fin  la  me^^  notte  da  l^rucb,  doueera  con  la 
Corte,hauendo prefentito  come ìTedefeìn preJa,Augufia,baue- 
nano  in  gran  numero  occupata  la  Chiù  fa  mal  dtffefa  dd  fuoi , non 
fi  unendo  fuuro  in  quel  luogo,à  ViUacco  eafiello  fituato  nel  Friu- 
li,antico  fuo  patrimoniOfdoue  poco  appreffo  honorato,  & prefien- 
t ito  da'  VenetUm,  che  gli  offierfiero  ogni  .ttuto  : nel  qutl  luogo  fia 
ta  alcuni  ni  afpettando  le  fine  genti  et Jtalia,  fuggì  dal  perìcolo 

di  effitr  prefo.  Fra  tanto  interponendofi  a tanto  incendio  il  Ee 
de'  Romani  con  molti  altri  Principi  di^lcmagna , operarono  fi 
fattamente, che  fuperate  tutte  le  maggiori  difjicultà, fecero  nuoua 
pace  tra  Cefare , 0-  Mauritio , con  le  feguenti  tonditioni  ; Che  il 
Langrauio  foffe  liberato  in  vn  certo  giorno à ciò  deputato.  Che 
Ad aurino  con  vn  cèrto  numero  M gente  da  guerra , doueffie  anda- 
re al  ftruigio  del  Re  de'  Romani  cantra  il  T ureo  : le  altre  dif- 

ferente tra  loro  alta  prima  Ditta  pianamente  fi  dìfiiniffero  : ef- 
fendo  fiato  ammageAto  il  Duca  di  ’^ie^helburgo  fiotto  à Frane- 
furt  : & il  {parche fe  ^liberto  rimafe  in  fu  l'arme  in  nome , ma 
non  in  effetto, come  faldato  di  Francia,  JLquale  prof'eguì  poi , co- 
me dafitypiu  tempo  la  guerra  in  Alemagna  con  gran  feguito,fiaccn 
d'iìu  mol'e parti  iannigr-iui(iimi,ton  ìnufttatì  incendi},  maffimg 
'oi'.-i di  Norimberga , doue  fece  coj'e  horrcnde,  ^ crudeli. 
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Il  ebe  prima  che  fegniffe,  il  Reti  Francia  talT  altra  banta,mof~ 
foft  nel  medefìmo  tempo.chegli  alamanni  fi  mouenano , a' tamii 
ti  Cefare.paftò  col  fno  esercito  in  perfona  in  Campagna  alla  voi 
ta  di  Lorena , & occupata  T cui  bonìfiìma  terra  fottopofla  allo 
Imperio,pofla da  quella  parte appreffo  la  frontiera  di  Francia, 
i fopra  tei  fiume  Mofella,  pafiòà  Nanft  principal  terra  ti  quel 
Ducato.  I^uinti  tratto  ilgìouane'Duca,  lo  mandò  à nutrire  in 
Francia,  fee^a  però  occupare  tei fuo  cofa  alcuna,  augi  promejfa 
gli  per  moglie  vua  fua  figliuola , lo  accaregtò  con  eUraortinaria 
maniera . Ju  tanto  mandato  il  Contefiabile  auanti  con  parte  del- 
lo efjercito  à kletT^  nobili ffima  terra  dello  Imperio  pofla  nella  Tro 
uincia  ti  Lorena  iu  fui  predetto  fiume  tMofella , trauaglìò  anco 
ta  quella  parte  Cefare:  la  qual  città, non  oflantelepromeffe  Re- 
gieft*  non  volere  altro  ta  effa,che  paffo  rb"  vettouaglìe,fu  non  ti 
meno  con  grande  arte,<b  molte  infitie,ìl  decimo  dì  di  -Aprile , oc- 
cupata, & poi  alla  venuta  del  col  reflo  dello  effercito  ìntera- 
mentefoggiogata,&pofioui  buona  guardia. -Fra  il  qual  tempo 
venute  lenuoueàT rento  della  prefa  ti  jlugufia , è te  gli  altri 
progreffi  te'  7idefchi,tr  affermantofi per  certo , che  lo  effercito 
ti  Mauritìoantaffeà  dirittura  d prendere  ipafji  delle  ^Ipi  per 
far  prigione  il  Legato  del  "Pontefice,  il  quale  nel  principio  di  tan- 
ti romori,cioà  del  mefediiAprile,prolungato  per  tue  anni  profiì 
mi,  cJr  per  piu  tempo  fé  foffe  neceffarìo , il  predetto  Concilio , fi 
leuò  da  aueUa  terra , tr  con  gli  altri  Fefcoui  Italiani  fi  rìdujfe  in 
Italia  ; hauendo  neÙoifieffo  tempo  diloggiato  ti  quella  città  alcu 
ni  Prelati  Spagnuoli,&  alcuni  Germani, b"  ti  altri  paefi.  Et  co- 
fi  poco  appreffo  per  tutta  l'^lemagna  fi  andò  annichilando  l'ordi 
ne  del  decreto  teUo  Interim,  pofloui,  come  ti  fopra  fi  tiffe , tallo 
imperatore,  riducendofì  le  cofe  della  Religione  in  quella  Prouin 
cia,quafi  atiemedefime  opinionijjerefie,^  termini  ti  prima, con 
gran  confufione , varietà,  & inquietudine  de  gli  huomini. 
Fra  tanto  ìfpeditofi  il  Re  di  Francia  ta  Metx.,fene  andò  conio  ef- 
fercito piu  auanti, tb  paffandoda  Numini,da  Luneuille,  da  Bla- 
mont,&  ta  SalebergOffi  fermò  tre  giorni  à Saluernepicciola  ter- 
ra,tre  leghe  dislante  da  Argentina, toue  fu  incontrato  ta  gli  Ora 
tori  te'  SuiT^geri , che  per  raccomandargli  quella  città  vi  erano 
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po  Francefe  vicino  ad  vna  lega,effendo  per  le  finìflre  iahoflratio 
ni,&  con  lo  ejfempio  di  LMetxl,^  di  T onl,in  gran  timore, tjuan- 
tun<{He  la  terra  per  ftto,  & per  arte  f offe  fortiftìma , trattarono 
accordo  [opra  le  cofe  loro.'  Quefìi  fra  le  altre  cojedifferoal  Ré» 
che  ^rgentìnaper  la  gran  (piantità  di  viuerì,cheda  tjuella  gior- 
nalmente traeuxno,era  la  loreantiaaftìr  il  lor granaio  : perciò 

che  come  tale  la  haueuano  a tnore,eìr  come  tale  gliela  raccoman- 
dauano , lafciando  intendere  àluì  il  refìante . quali  dando  il 

Re  buone  paro\e,pafsò  poco  di  poi  da  Haguenau,  tir  di  la  à Vìf- 
burg, tre  leghe  dillante  da  Spira  coltra  ciò  ffìngendoft  ancor  piu 
oltre  vna  lega,  andò  ad.vn  villaggio  chiamato  Lefìat,  doue  ven- 
nero alcuni  Signori,^  molti  ^mbafeiadori  di  j4Umagna,a  rin- 
gr aliarlo  del  fauorca^  he  egli  per  la  lor  lihettd , hauena  lorfatto , 
d di ff cadérgli  da  Gufare,  il  cui foffetto,ér  (brano  moda  di  procede 
refommimentegli  trauaglìaua  . Ma  effendo  le  tofe  di  Germa- 
nia in  tal  termine  ridotte,  che  non  era  neceffario , che  effo  per  lor 
comtaodo,^  fduore  fi  faceffe  piu  auauti,mafiimamcnte  dandóil 
fuorfferciio  per  tutto  il  viaggio  molto  detrimento  d quella  Regio- 
ne,lo  pregarono  i ritornatfenc  indietro . La  onde  il  Re  conofeen- 
do  la  intenmne  loro , per  cm  dare  maggior  folletto  di  fé  à quei 
popoli,*.}}  egli  fi  h.iutfie  dato  : fapcndo  ancora,cheL^iirtìno  f'an 
Roffem  conloeffercito  Imperiale  mandato  dalla  ReìnatJlfarìa , 
era  nel  pat/'e di  Campagna , tir  vi  faceua grandifiimi  danni , ^ 
incendi},  fi  deliberò  di  non  andare  piu  innanzi , & dì  andare  d ri- 
trouare inimici.  Dopaìlchevoltatofià  man  finitlra  pafsò  poi 
il  fiume  Mofella,enirato  per  il  paefe  d/Lucemburgo , intefe , che 
gli  Infperiali  d<}po  lohiqer.  occupato  A(ihenai  , & fatti grauifft- 
mi  danni  per  la  Campagna,  fentendo  la  venuta  fua,fì  erano  ritira 
ti  adietro . Perciò  con  figliatofi  di  quel  che  fi  foffe  da  fare,  fu  de~ 
liberato  di  occupare  il  Ducato  di  Lucemburgo  : onde  lafciata  in* 
dietro  T onuìUe,come  terra  {limata  troppo , meffe  prima  il  campo 
d'Daiiuiliers  terra  forre.  EtluHileffo  in  perfona  nelmedtfìmo 
tempo  andato  d prendere  la  tenuta,^  tlpoffeffo  dì  Verdum, cit- 
ta dello  Imperio  importantiffima , pofìa  in  fui  fiume  della  i^ofa 
a’  confini  di  Lucemburgo,  tra  la  Lorena , cr  la  Campagna , pene 
itornò  poco  appreffo  al  campo  fatto  DanmUers,oue  effendo  fiate 
digid  preparate  da’ fuoi  le  cofe  neceffarict  fi  battè  quella  terra , 


*•  t'. 

Jmp»- 

oiéti 


non 


.Sd^laEtadel  MóndoS 


; 

.tTfl{  ìli 


i;^nf<Un  A»'*'* 
if^ondo.  ^ P»-| 


Era  Sommo  T’ontefice  Cin/io  iij. 

Era /mpcraJore  tii  OccUente  Carlo  P: 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano  à. 


' non  reflando  altro  chea  dire  lo  affsUo  y la  onde  tjueBi  dì  dentro' 
vtfSfindoft  ridotti  à mal  termine,  ft  diedero  àdifetettìone,  che  fu 
appunto  il  decimo  anno,i!jeU 'Duca  di  Orlient  haueua  prefa,  & 

^ ' abbruciata  quella  terra  vn  altra  volta/Doue  il  Re  lafciata  buona . 
guardia,ér  fjnnto  lo  e/fercìto  auatidafeiatoft  ìncautaméte  adietro 
Atommedi,firapprefentòad  Juois,  contrala  opinione  di  quei  dì 
dentro,  i quali  non  hauendo  mai  creduto,  che  il  Re  lafciaffe  indie 
tra  vna  tal  forte:tX‘^  come  Mommedi , che  era  molto  bene  proucì 
duto,  ft  llauano  ejfi  intra  tanto  con  piu  negligentia,  che  no  haureb 
bonofatto,feeglinohaueffero  coft (abito affettati  gli  aunerfarij . 

Era  in  luois , oltre  à Monfignor  di  Stnneant  Couernatore  della 
terra , il  proprio 'Pietro  EmeH  Conte  di  cMasfelt  Couernatore 
generale  del  'Ducato  di  Lucemburgo,  ^ del  Contado  di  Numar, 

Il  quale  quantunque  fi  vedeffe  cofi  allo  improuifo  affediare , for^ 
ni  non  dimeno  con  gran  condanna  di  preparare  diligentemente  , ' 
tutte  le  afe  neceffarie  alla  diffefa,  hauendo  con  buono  ordine  dì 
(fofli  i fotdati  a’  luoghi  loro . Ma  i Francefi  batterono  la  terra 
tanto  eccejfiHimente , hauendo  in  oltre  me(fe  alcune  colubrine  in 
fulamontagni,che  le  foprà/ii, le  quali  in  fino  dentro  alle  mura  ti 
rauano,che  i foldatì  fmperiali  auHÌHtifit,perdtronò  la  fpcranyt  di 
poterla  d'ffendere . tale  che  preparandofi  i Francefi  per  da-  ' 
re  lo  affatto , gli  Alamanni  di  Masfelt , che  erano  il  forte  delle 
fue genti,  fecerointendere  dl'Duca,  chenonerapojjibileìldiffen 
derfi.  Dalla  quala  opinione,^  perfidia,  non  gli  potendo  il  ‘Du- 
ca,nè  con  pronte ffe,nè  con  protefii,  nè  con  lo  efftmpio  di  fé  medefi 
mo  prontifiimo  al  combattere^  ritirò,rfclamando,  & lagrhnan-  ‘ 
do,nel  fuo  alloggiamento . Onde  il  Signore  di  Strincant  non  tro- 
ttando in  tanta  confuQone altro  rhnedio , dette  finalmente  per  lo 
meglio,la  terra  à diferetìone  del  Re.  Cofi  ritenendo  i Francefi  ' 
prigione  il  Conte ,eir  tutti  gli  altri  buomini  fcgnalati , Ufeiarono 
andire  i poueri  faldati,  con  vna  bacchetta  bianca  per  vno  in  ma- 
no . Fra  il  qual  tempo  Monfitgnor  di  Sedan  ottenuta  dal  Re  vna 
banda  digente, con  alcuni  pevù  di  artiglieria , andò, alla  effugUa 
tione  del  fortifjimo  caflaUo dì  Eoglion,  quindi  qattro.  leghe  dtflan 
t&fdonde  egli  prendeua  il  titolo  di  Duca,bencheii  y efcouo  di  Lie 
ge  lo  poffedeffe,  & fene  teneffe  legittimo  Signore . Piel  qual  mo- 
do fatte  alcune  preparationi , tT  appendggltato  vn  pìccìòl  pegy) 
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di  muro  d terra,il  Capitano  di  dentro,  il  quale  era  Guglielmo  ba- 
fiordo  delf  antica  eafa  di  Hanrion,fen'ta  hauer  riguardo  alla  gran 
fortexfA  del  fìto,&allepicciole  prouifioni  degli  oppugnanti,  prò 
nùfe  di  rendere  quel  luogo,  fe  tn  termine  di  tre  giorni  non  gli  ve- 
nìua  foccorfo  : il  qual /occorfo  non  gli  potendo  in  fibreue  tempo 
da  banda  alcunavenire,lo  dette  con  tanta  fMaìnf..oxìa,  che  dò  fu 
tenuto  tradimento,  & coft  egli  pofeia  per  traditore  d JLiege  nè  fu 
punito , quantunque  alerai  fi  sforgaffero  di  ifcufarlo  » ó*  thè  la 
moglie  fiappellajlfe  della  fententia  alla  Camera  Impiriak_j . 
*Dopo  il  qual  fatto  leuatofiìl  Re  conio  efjcrcìto  da  Juns,fi  prefen 
tò  ferocemente  fotta  à LMommedi , la  qual  terra  fu  battuta  dì 
forte,che  quegli  di  dentro,  veduto  fuoh  perduta,&  il  Gouemato 
re  Generale  prigione,//  arre  fero  falua  la  vita, le  armi,^  le  baga- 
glie . Di  doue,effendop  il  Re  alquanto  infermato ,laf data  imper- 
fetta U imprefa  di  Liicemburgo , fene  andò  à ripofare  d Sedan  : 
hauendointanto  il Conteflabìlc,  ottenuto  prìn7.;  ilfortì(Jimo,  & 
importante  caSìeIlo  dì  Lumes  in  fu  ta  Mofa , mex;ga  lega  vicino  d 
Maficrs,&  pofeia  voltatofiverfo  la  DuceadiGuifa,  peraffron- 
tarfi eoniCefarìani di'Ticcar dia, ì quali  i quel  paefe  faccuano 
gran  danni  al  Re, procurò  di  venire  con  loro  allemant  : ma  ritira- 
ti fi  gli  Jnperiali,come  mino  forti,  il  Conreftabite  andò  alla  effn- 
gnatione  del  caflello  di  T relon  nel  pai ft  di  Hanault , doue  il  Re 
già  ri  fanato  lo  venne  drìtronare,érquìui  battuto  quel  caHello 
horribilmente dettero  loaffalto,&  pir  forerà  lo  prefero,  efftndo 
fiati  tagliati  quei  di  d(tro  qua  fi  tutti  d pelaci, il  cafiello  abbru 
ciato,(2r  rokinato . Coa  la  qual  furia  rouìnato  fimìlmente  il  ca- 
fiellodi  Glaion,meT^  lega  vicino,  mandarono  le  bande  vecchie, 
per  dar  loro  quella  preda,  ibe  elle  domandauano,  alla  efiiugnatio 
ne  dì  Cimai  : le  quali  arriuate  nel  detto  luogo, àr  battuta  la  terra 
con  le  artìglìerìe,i  faldati  dì  dentro  tofio  abbandonatala,  fi  ritira 
tono  nel  caflello , il  quale  parimente  battuto , mentre  che  gli  Im- 
periali trattauano  accordo,  i Francefì  vi  entrarono  dentro, 
meffolo  d facco,  vi  meffero  anco  dentro  il  fuoco,ma  con  tanta  fu- 
ria , & inconfideratamente,ihe  in  vna  torre  ripiena  da  loro  fiefii 
di  poluere  per  rouìnarla,piu  dì  cento  valorofi  faldati  de’  loro  me- 
defimi  violentemente  ft  abbruciarono  : nel  qual  modo  rouìnato 
il  cafiello,^  la  terra , contìnouando  contro  alla  ftagione per  piu 
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Et  era  imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano , 

vn  mefhpio^gK^attdifiime,  il  Re, benché  w$ai volentieri,  alla 
fine  di  Luglio  licentiò  il  fuo  campo,  & meffonola  ma^ior  parte 
in  guimigwue,fi  andò  à ripofare,&  à trionfare  d parigi , doue  per 
tante  vittorie  ottenute  fu  riceuuto  con  faufio  grandiffimo . 

Nel  qual  tempo  hauendoft  M già  accordato  lo  Imperadore,come 
di  [opra  li  narrò,coH  gli  Jilemanni , meffe  molto  ptefio  m ordine 
vn  potentifjìmo  effercito,del  quale  fece  fuo  Luogotenente  ^ene- 
raleil  Duca d' jiluA,pervemre à Aietx^  & fe  laimprefariufci- 
na  paffàre  ancora  piu  innanzi , per  sfogare  il  fuo  [degno  per, la 
Francia,  JntantoU  Re  prefentendo la*^tentione  fua^faceuadì 
r<T  notte  fortificare  quella  citti,nonguatdando  àtagliare  auà,& 
là, quelle  parti  di  effa,cbe  pareuanoincommode,&  pericolofe per 
guardar  fi  : eJr  alla  fine  vi  nùfe  dentro  gran  numero  di  foldati  ve 
’ teranì  à pìe,e!r  à cauallo , dandola  à guardia  di  Francefeo  di  Lo- 
rena [acceduto  al  padre  nel  Ducato  di  Ghifit,  Tari, & gran  Ciam 
boriano  di  Francia , Il  quale  oltre  d [oldaii,  haueua  per  afiìflen- 
tia  motti  eletti, & valorofi  Capitani , come  il  Duca  di  y nguiens, 

il  Principe  di  Conde , fratelli  di  Monfignor  di  Vandomo , il 
Duca  diM<iopenfieri,il  Duca  di  Nemours , il  Duca  Horatio  da 
Farnefp,  il  Duca  di  (Jttomoranfi  figliuolo  del  Contefìabìle , con 
alcuni  altri'Baroni  del  Regno  : ma  principalmente  baueua  ap- 
prtffo  di  [e  Tktro  Stro^x}  Caualiere  dell'ordine  di  S.'Jliithtle, 
nella  cui  vhrti,& grande  efperiem^  di  guerrajì  ripoftua  in  gran 
parte  la  [omma  della  mprefioj.  Fra  tanto  partitofi  Cefareda 
VilLtcco  alla  fine  di  Lugtìo,doue,come  fi  diffe,per  tema  del  Duca 
M aurino  fi  era  ritirato  [uggendo,  & arriuato  in  nyduguda  il  vì- 
gefitmo  dì  di  ,Agofio,doue  ridotto  immediate  lo  flato  della  città  à 
'f  HA [atisf anione, heentià  con  bumaràfiime  parole  il  Duca  giouan 
Federigo  dì  Saffonia,  à cui  egli  nello  ardore  della  guerra  del  Du 
ca  /i/aurino,già  molte [etthnane  innanzi  haueua  rendutala  li- 
bertà-. A/a  offendo  hiimiciffimo  di  Afauritio,  per  le  co[e  prece- 
denti operate  contea  di  lui,  accioche  il  mondo  non  gli  attribuiff r 
quellagloria  di  hauerlo  con  la  virti  [ua  fatto  liberare,  non  fi  era 
ancor  mai  dalla  Corte  Cefarea  voluto  partire  [e  non  bora . Dopo 
il  che  feguUÒ  lo  Imperadore  il  [uo  camino,  & paffMdo  per  .Ar- 
gentina, fece  finalmente , ancor  che  /offe  molto  [con  figliato  dalla 
maggior  parte  de' [noi  Capitani,^  mafiime  dal  idarchefe  di  Ma, 
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rignaiió\dl  'fare  aìlhora  ijkt^la  mprefa^piahtare  ìt campo  it  deri- 
mononodì  di Ot fobie,  auorno  alle  mura  di  Mett.,'  & offendo 
alijuanto  mal  diffofìoiàndò  à T ionuiUe  indi  quattro  leghe  difltn- 
te  i procurarci . */f//a  quale  ìmprefa  medefimamente  fì  trouaua- 
nOfthìamatida  lujymoltenùgliaia  dì  huomìnì  à piedi,^  À {auaU 
lo  de'^  paefi  baffi, quantunque  dalie  bande  di  Fiandra, di  ,^rt^is, 
to’  maffime  di  iHainault  la  •guerra  foffa  in  colmo'tbauendo  mplti 
condottieri  di ^rannome,cemeU<^nteMi  Eghenont, il  Conte  di 
t/frbnberghe',il  Signore  di^rderoda  CauaJisri  dei  T afone  ^ & 
altri  'Baroni , che  non  truouo.cbe  lo  Imperadoreftl  quale  per  ter- 
ra, & per  mare,  tir  co'  Chriiiiani , «Jr  co'  Mori,<^  co'  Turchi 
hi  bbe  tantagucrra,  molte ffe,  òfeftentaffe  mai  imprefa  alcuna  di 
momento fentjeg*nti,&  fenxjtitforo de'  paeft 4iEmndra,quan- 
tunquegli  frittoti, maffimamentt  i noflrijtaliafii,forfe  cometrop 
pofo)ithòr,«'rifi  taehamente,ò  di  leggiett,fi  paffuto  cotal  narratto 
ue'jjt  quale hauendo', prima  che  aadaffc  à tate  ìmprefa , riceuuti 
molti  danni  dal  Matchefe  u4lbltrto  di  Brandemburgo  rnh>  de' 
principali  nimici  di  Ctfare,cbeinfteme  cól  Duca  Màuritio  haue 
ua  ptttdìvna  voltatrauagl'iato  lo  Jmper adare  ^iddeSii  non  ha- 
uendo voluto  nconcHiarffcon  Cefay\t,fonie  fece U J^uca^tJMau- 
ritio,inx^dlmon(ìraad(dhgnigiof'no  piu  apertumeMe  fuo  cantra 
rio/àmentato  da  aicàmVrintipì  potenti , ragunà  vno  effereito  di 
qUtfttor diti  mila  fanti,^  di  tremila  caualtì,  publicando  dianda 
re  àfauorìre  il  Redi  Frància  centra  Cefiife  t Laonde  ffmoft  nel 
jtaefedi  Fiandra  con  quefiegentirpiula  dote  fi  vide  poi,per  tirare 
Cefare  à trattar  feto  con  migliori  conditiomptrlui , che  perche 
realmente  voleffe  aiutare  H Ré,fe  bene  con  apparenti  dimofiratio- 
niygp  difàtii  di  parole  dìmoftrò  il  contrario , occupò  i viua 
frrxa  Trtues  città  dello  imperio,  & ipintoftfvmpte  piu  htnanxj 
fìaccampb  à ftorange ,’doue  bauute  molte  vcttouaglre dal  Duca 
di  Ghifa,  che  a notke  delRe  era  in  M eli. , & con  tutto  ciò  dan- 
neggiati ifuddtiidcl  Re  i diede  tanto  /offerto  di  fe  a'  Frante  fi , 
che  i pia  di  vn  fegno  fi  erano  accorti  de'  penfittù  del  Afarchefe, 
’ dìe  dopo  lo  hauer  foppartato,  che  molti  luoghi  del  Re  foffero  dt- 
■ ptrdàtìddlle:gemtTedefche,  mo(itandagli  finalmentcU  vifo , lo 
taffccnarono  dtlchefdégnatofi  il  Marthefc,fi  vnì  conforme  al- 
la opuùotk'cón  iejare , riceuendoac bonoratiffime  conditioni,  in 
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fauote  del  tjuaìe  voltate  F armi,  non  fole  fuperò  i Francept  facen- 
do prif^ione  Monfi^rdì  Ornala  con  motti  altri  de‘  furti itu  iw; 
mamera  xtMsgUò  la  e/ferritoFraneefe,  che  diede  infinhidan- 
ni  , occupando  motti  luoghi  principali  ; htueni*  intanto  il  Re 
di  Francia  anco  tgUragmuto  fotta  la  condotta  del  Conteftabile: 
orno  efferàto  À S-  rjtfubc'e  nella  Lorena  , con  il  'quale  entrato 
poi  nel  pjcfe  di  ^rtoìs^alloggiò  tra  il  caHello  di  Clarmont,  tir  la 
piccola  terra  di  Farannes  per  offetuarei  progreffi  degli  lmperia-\ 
l‘y& per  ìnftHariy^  moleflarecominouamenie  con  /caramnccie,j 
Cjr  tvn  aitro  fi  cJmpo , & le  vett'ouaglie  > che  vi  fi  conduteua-' 
no,  Seruì'inqueflaguerra  con  moiré  genti  (efare\  comefidve-' 
duto,U>Maribcfe  Alberto  di  Brandmburfft^Uqnale  bàttendo  fi 
già  accordata  fcco,roppe prima,  & feceprigione  il  Dnca di  Orna-] 
la  , che  l'offcrnaua  d'appreffo  fenm^a  tenerlo  per  nimico , &' 
poi  col  Juo  effercito  fene  venne  fatto  c^lett.  nel  campo  Cefareo 
Sffendoìn  quello  mede  fimo  tempo  il  Conte  di  'Reuli  Capitano 
dillo  fmperadore, dopo  lo  kiner  prefotérabbrucìoto  7^im,7\(el- 
le,& altri  luoghi  in  Tìccardia, ritornato  Mdietro,accupddo  la  ter 
ra  di  Efdino,^  battSdo  co  le  artiglierieil  cafiello,aBrinfei  Fran 
Cefi  à darfrglì  à patti,  fatua  la  vita  però,  rS-  te  bagaglìe . Ma  non 
andò  moltOyihe  tJMonfignor  dì  Vandomo,  non  ofiante  Fàfpre^- 
del  tempo, con  gran  valore  lo  recuperò  preflamente  al‘^:à‘ 
rffendo  tornato  intato  Cefaregià  rìfanato  al  campo  fatto  Mete., 
doueìfuoi,  & prima , drpoi  fecero  per  la  eff>upiatiane  di  qfteUa 
città,  ogni  sformo  di  batterìa, dì  mine,  eJr  di  ogni  altra  forte  di  op- 
prefjione  militare, che  fi  può  imaginare, fatuo  che'dare  a/falt  'r,per-[ 
thè  oltre  che  te  mine  erano  fiate  contraminate,  quando  r[}i  hebbe-  ; 
ro  poi  fatta  la  batteria,  conobbero  che  gli  nimìci  allo  incontro  ha- 
ueuano  di  già  fatti  ripari  piu  forti , che  non  era  la  muraglia  ab- 
battuta , di  maniera,  che  dopo  hauer  tentato  ogni  megto  pc{Jibi- 
le,non  profittando  niente,  angi  effendo  per  la  fiagìone  contraria  , 
& per  i freddi  grandi ffimi  confumato,  tr  corrotto  la  maggior  par 
te  dello  e(fcrcito,ripietto  di  ammalati, gir  di  confuftone,  fu  forca- 
to cedere  alta  neceljiti,gp-  alla  ragione  i La  onde  coft  confufi,get 
tata  prima , per  effere  piu  agili  d caminare , molta  munttione  da 
guerra  nella  riuicra,  Ituarono  lo  affedio . Fra  i(quat  tempo  hauen- 
doti  Tonttficegiulìo  attacaU  la  guarà  frqglì  Imperiali , eir  { 
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FrancefiatongU  rtufeendo  il  difeg^o  nè  di  Parma , nè  della  Mi- 
randola,^  effeadohuomo  piu  dedito  alla  (fuiete,  che  a’  trauagli, 
dopo  lobauer  fodenuto  laguerra  intorno  d vno  an»o,feceaccor-'  j 

do  con  i Francefi  del  mefe  di  jdprilt  » neUa  fettimana  Santa,  ^ 
Ufciatigli  Imperiali,ritirò,come (i  dijfede  fue  geitfi  da  quelle  cit->  ; 

tà,  non  hauendo  fatto  con  la  guerra  altro  effetto , che  perdere  il  • 
fuo  predetto  nipote  Giouambattifl*  de’  Monti  fatto  la  Miran- 
dola, & mettere  con  fuo  grandiffimo  carico , fottofopra  per  mol-  j 
ti  anni  tutto  il  mondo . Frail  qual  tempo, iSaneft  in  Tofeana,  | 

j.  effendo  flati  ridotti  da’  miai/lri  dello  fmperadore  in  grane  ferui-  I 

. j ’ tuffi  mijero  con  intendimento,^  con  lo  aiuto  de'  Francefi  in  liber  | 

tà  : CT  recuperata  la  fortex^a  della  città,fattamfare  da  Ce/are,  | 

fubito  infine  da'  fondamontilarouinarono,  Ct  fotte  la  protettio-  ! 
ne  del  Re  di  Francia  fi  rìcouerarono , non  ofiante , che  da  Cofimo  ; 
de’  Medìci,&dal  Tontefice , à cui  haueuano  fatto  ricbieHa  di 
darfi,foffero  flati  lungamente  perfuafià  non  partir  fi  daU’amicitia 
di  Cejare  : percioche  piu  £vni  volta  querellatìfi  con  lo  Impera- 
dore  de’  mali  portamenti  di  “Diego  Mendo%^a  loro  Coucmatore 
• per  lo  Imperio, nè  effendo  mai  flati  vditi,fi  rifoluerono,  fomenta- 
ti,comefu  fama,da‘  minìflri  di  Francia , & da’  nìmici  del  Duca  * 
Cofimo,  di  fcacciare,  come  fecero, gli  Spagnuolì,donde  ne  nacque 
la  propria  rouina  , / Sanefit  adunque  paffuti  freretamente  fotta 
la  deuotione  di  Francia , per  inftigatione  de’  minìflri  di  quel 
Re , tramarono  di  fcacciare  della  città  i minìflri  di  Cefare , 
che  troppo  feuetamentegfi  tiranneggìauano , Il  che  peruenuto  al- 
le orecchie  del  DacaCofimo,neauuertì  come  inter  e ffato  nell’ ami 
citia  di  Cefare,  D'iego  Mendoxj^  Couematore  di  quella  “^p. 
fi  quale  confidatoli  nella  nuoua  fortex^a  fatta  in  queUa  c’utà , 
non  falò  dijprexj^  i ricordi  quel  Vrencipe,ma  rifiutò  in  vno  iflef ■ 
fo  tempo  ancoragli  aiuti,che  gli  offerfeilDuca  : onde  i Congiura 
ti  bauuto  fatuità  di  potere  liberar fe  dalla  feruità  dt^  Spagnuoli , 
conduffero  i Conti  di  Santa  Fiore,  & Nicolò  Cote  di  Tìtìgliano,^  i 
che  fatto  coperta  di  [argenti  cantra  i T urei», haueuano  affaldati  , 

molti  fanti  à nome  del  Re, fortificarono  Porto  Hercole , & alcuni 
luoghi  pofli  fnl  LMare,dando  ad  intendere  al  CafleUano  della  nuo 
uafortexrja  , che  le  nuoue genti  erano  fiate  fatteper  condurle 
fu  le  fpiaggìe , per  reprimere  le  f correrìe  di  Dragut  Rait , Il  che 
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Credendogli  SpafftuoVtt  tardi paccorJerodeUo  inganno  de’  Tran- 
ce ft,  er  peràò  ricbieHo  di  foccorfo  il  Duca  Cofmo , che  jene  fece 
pin  éCvna  volta  pregare,per  ejfere flati fprexfAti  i fnoi  ricordi  da 
"Don  Diego , che  à qnefli  tempi  era  in  %ma , t Sane  fi  introduf- 
ferO  nella  città  il  Conte  di  Vitigliano  : hanendo  fra  tanto  il  Duca 
mandato  in  aiuto  de’  Spagnutdi  Otto  da  cMonte  tyfcnto  fno  Ca 
pitano  con  molti  fanti  f II  quale  lungamente  combattuto  col  Con- 
te di  TitigHano,che  era  in  Siena  à nome  del  'Eje , lo  fece  ritirare  $ 
ma  entrati  nella  città  i Santa  Fiori, con  due  mila  fanti , prefero  , 
dopo  vna  lunga  diffefa  fatta  da'  SpagnuoUJa  Chiefa  di  San  Do- 
menico,rompendo  i nimici , & togliendo  loro  alcuni petxJ  di  arti 
glieria,  fi  mifero  ad  cjpugnare  con  tutto  il  popolo  la  cittadella  di 
Siena,  doue  de flìnando  nuoui  aiuti  il  Duca  Cofmo,  i Sant  figli 
fecero  intendere , thè  fé  bene  haueuano  trattato  di  fcactiare  di 
Siena  gli  Spagnuoli , thè  non  intendendo  però  di  fepararft  dallo 
Imperadorc,infìauano  con  lui , thè  non  gli  moleflajfe  con  nuoue 
genti  • Con  il  thè  conclufofl,  thè  vfeendo  gli  Spagnuoli  di  Siena, 
fi  rìttr afferò  ad  Orbatello,  fi  cominciò  à trattare  nuouo  accordo , 
getUndoft  con  gran  furia  da'  Sanefì  per  terra  la  fortcgxji . . 
jli  che  mentre  erano  intenti , Diego  tJMendoT^  rìfaputa  la  ri- 
bellione de'Saneft,partitofi  daRoma  con,Afcanio  delia  Cornia,{ 
aliendnfl  da’  Francefi  per  ì mali  portamenti  fattigli, paflò  da  Té 
rugia  ad  Orbatello,  doue  fi  erano  ritirati  i Spagnuoli , fortiflcan- 
dofi  incuti  luogo,  Ut  afficurandofl  col  fauore  dei  Duca  di  Firen- 
tje,  fortificò  Orbatello . Hauendo  fra  tanto  il  Re  giovane  d' In-^ 
ghilterra,  dopo  la  morte  del fopranominato  Drincipe,  in  maniera 
slargati  i termini  delia  nuova  Religione,  che  ad  ogni  huomo  tra  le 
tito  predicando  credere  ciò  c'oegliparéfje,  con  il  che  effondo  f«f-i 
to  quel  'Regno  fottofopra, ritrovando  fi  tuttaum  molti, cheviueni 
do  fra  tante  fcelleratejje  Catholici,  impedivano  i progrefli  degli 
tì eretici.  Et  gli  Stog^xefi  abbraciiando  àpoco  à posola  petfl- 
da  dottrina,  riempiendo  il  Regno  di  tumulti  apportauano  tante 
nouità  nella  Prouincia,che  molti  vi  furono, che  recufando  di  otbe-^ 
dire  al  Reggente  del  Regno,  difpregxjtndo  ogni  debito  honore,  an- 
dauano  empiamente  diffeminando  nuova  dottrinati  nuoui  dog- 
mi. .Al  che  mentre  erano  intenti,Sigifìnondo  Re  di  Polonia , ha- 
I vendo  fatte  alcune  leggi  feuere  centra  gli  H eretici , faceva  ogni 
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òpera  dk  leuare  le  cagioni  delle  guerre  tìuili.  Et  Chrilìierno  Re 
di  ‘D,wia,aìutando  Ferdinando  Re  de'  Romanif  andana  confom- 
mo {indio procurando  f iheifuoì  fi  (\uietaffero,-  Et  il  medefimo 
%e  di  Vngarìa,rotto  trevolte  in  T ranfiluania  da'  T urei»,  perfe^ 
molti  luoghi,  non  aliante  gli  aiuti  de'  Boerni,^  de'  fuoi  fautiori . ; 
Fra  i ijuali  difìurbi  il  Re  Sel/aWano  di  Portogallo,  mandata U‘ 
fua  armata  fuori  nelle  Indie  Onètali,ritT0uò  Cifola  ddGupam,- 
doue  conucrtendo  del  continouo  molti  alla  fede  Cathoitea,  anda- 
na con  fommo  fludio  propagando  lo  Imperio  di  Chrìiìo . Facen- 
do lo  iHeffo  gli  Spagnuoli  nelle  Indie  Occidentali , / quali  riero- 
fiati  ntioui  paefifConuertirono  molti  di  quei  popoU,cou  gran  benefp, 
tio  della  reputatione  di  Cefure.  Fra  tanto  Solimano  mandattè 
fuori  l'armata,  folto  la  feorta  di  Dragut  Raìs,iheftne  pafsò  ài 
Gaeta, daneggiando  le  riuiere  di  NapoUfece  indù  prigioni, i qua-i 
li  tutti  pofìi al  remo , furono  poi  condotti  àCoflantinopoli,  Il  che' 
prefentt'o  U ‘Doria  vfeito  fuori  con  la  fua  armata,  andò  per  com- 
battere i nimici,che  erano  (otto  Monte  Circello , ^ volendo  paf- 
fare  per  mejfjo  i nimiciifu  in  maniera  affaiito  da  loro, che  vi  per-, 
Je  fette  galere  con  molte  genii,onde  aUrett-o  dal  tìrnore,Jenè  ritor- 
nò indietro  con  molta  vergogna.  Il  che  mentre  fi  faceua,V  Zlice 
Re  di  Napoli  Vietro  di  Toledo, foUeciutO  dado  hnperadoTe, (de- 
gnato olirà  modo  della.  foUeuatione  de'  Saneft',  fatto  vn  ragioncuo 
le  effercito,non  oliarne  l'afprfgga  dello  uuerno,  fi  mgffe  in  per  fo- 
na per  poffare  à tale  imprefa,  battendo  hfeiato  nelgfiuerno  Luui 
gt  fuo  ftgUttolo , cJr  perciò  creato  General  della  fanteria  Italiana 
ji  franto  delia  Comia , folto  il  (fenerAato  di  Gratin  fuo  fgHueht^ 
lo,  imbarcatofi  fu  l'armata  fi  partì  da  Napoli,  hattendoft^fatti\ 
giuditio  da  molti, che  Cefare  con  quella  occdftone  voleffe  dare  fai 
disfatione  a'  Napolitaniicbe  abborriuanoit  fuo  gOHerao,mafftmÀ 
mente  dopo  le  paffute  reuolutìoni,& le  ptrfecutioni  fatte  al  Triti 
cìpe  di  Salerno , che  andato  lungamente  vagando  per  il  mondo 
prìun  dA  Vice  Re, come  ribello  di  Cefare , de',  fuoi  flati,  fi  era  ri- 
dotto  in  Francia,  & effendo paffuto  à Cafìaui}nopol\  ,g:i  hfueua 
promoffo  il  Turco  di  mandare  C armata  nel.Rcgao  di  a^falioH . , 
■Frai  quali  accidenti, Chriflof aro  daCanale  Gener  Ae  deìi’ armai 
ta  de'  Fenetiani,prefentitiìdanni,cbetJl4uliafu  Btfo  faceua allé 
riuiere  delle  Marine  di  Venet'ia , & a'  Nawganti , vfeito  fuori 
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con  tarmata,  dopo  molte  offefetaff alito  il  Carfaro  Io  prefe,&  fat- 
tolo morìre,glì  tolfemolti  legni, e (fendane  flato  lodato  da  Solima 
no . Et  Coflmo  de'  Medicifauorendo  le  tofe  dello  Imperadore , 
fi  dimosì  ò nemico  di  Francia , bauendo  poco  appre(fo  feppelitto 
il  Suocero  in  Firenze . Carlo  di  Stuoia  era  fempre  con  tarmi  in 
mano  contea  i Francefì . LMano  Antonio  Colonna  fcacc'iò  il  pa 
dre  di  flato.  Età  flflmaeffeudo  nati  alcuni  corpi  moflruofì,fuan 
co  veduta  la  Cometa  : & d Fiorenxa  nacque  vn  fanciullo  con 
due  tefte  s con  il  che  bebbe  fine  l'anno  prefente^. 
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principio  delt anno  Filippo  ^rdmboldo  fu  fatto  ^rctue- 
feouo  di  U\ftlano  , dopo  ITippolito  da  Efle  Cardinale . Il  T^on- 
tefìce  proturò  di  pacificare  il  Re  dì  Francia  con  Cefare , Il  <{uale 
hauendo  riceuutogran  danno  fatto  Metx.  da'  Franceftyfu  necefìi-^ 
tato  del  mefe  di  gennaio  à ritornare  indietro , effendoui  refìatì 
morti dd  fuol,fra  quelli, <fhe  morirono  nello  ajjediq,c!r  quelli,che 
poco  apprejfo  qui  & li  di  varie  malattie  vi  perirono , in  tutto 
piu  di  quaranta  mila  perfone  dì  ogni  qualità , oltre  al  numero  in^ 
credìbile  de’  eauaUi,  che  vi  morirono . T almente  che  i Franceft 
riportarono  in  quella  imprefa  grandifìimo  honore,effendoft  dipor 
tato  il  Duca  di  Ghifa  molto  humanamente  con  gli  ammalati , ^ 
con  iferiti,laf ciati  in  gran  miferia  alla  campagna  da  gli  Imperia- 
li, fouuenendoglì  di  danari,  & di  ogni  cofa , I quali  Imperiali  allo 
incontro,oltre  al  danno grauiffmo,  ne  cofeguironogra  dishonore^ 
in  modo , che  Cefare  (leffo  ne  hebbe  tòmo  dispiacere , & tanto  di 
tal  capa  fi  accorrò , maffimamente  effondo  fiata  quafì  tutta  quefia 
guerra  trattata  col  fuo  configlio,cbe da  quel  tempo  mpoi,r.ome  fe 
egli  ogni  cofa  abhorriffe,ftlafciòpoco  vedere,  offendo  per  lopiù 
fempre  ammalato , renuntiando  tutti  i fuoì  fiati  al  figliuolo  , e!r 
abbandonando  lo  Imperio  al  fratello,  & finalmente  (come  a’  fuoi 
luoghi  fi  dirà)  fi  ritirò  in  Ifpagna  à vita  priuata , ^folitaria , 
Con  tutto  ciò  i fuoi  riripigliando  animo  dopo  (a  guerra  di  Mete , 
deliberarono  di  fare  la  imprefa  di  T erroana,  hauendo  fra  tanto  i 
Fricefi  fatti  abbruciare  in  UMetz  tutti  ì libri  Lutherani . Il  che 
mitre  fi  faceua,gli  Imperiali  pacarono  cólo  e ffercitoà  Terroana, 
fattola  quale  Monfìgnor  di  Reuls  per  comandamento  di  Cefare, 
meffe  il  campo  allo  improuìfo  alla  fine  del  mefe  di  aprile , effen-, 
do  in  quel  tempo  quella  terra  del  tutto  fproueduta  di  prefidij . ■ 
Tuttauia  il  Re  di  Franciahauuta  la  nuoua  di  quefio  affedio , vi', 
mandò  prefiamente per  fuo  Luogotenente  Aionfìgnor  di  Beffe, 
Caualiere  dell’ordine  di  S.Mithele,huomo  efi>erimentato , & dì 
grangouemo , dr  infieme  con  effoluiviandò  ancora  Monfignore 
di  Ad omoranfi  primogenito  del  Contoiìabile,&  altri  Signori  pria 
cipalifCon  groffa  banda  di  fanterìa,  dr  dì  caualleria  : le  quali  gen 
tì,non  effendo  ancora  lo  affedio  troppo  firetto,  entrarono  con  mot 
to  ardire  nella  città  dì  Terroana, mettendoui  buono  ordine . Fede» 
fi  la  città  di  T erroana  a’  confini  di  Fiandra, di  Artois,& dì  Tic-' 
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cardia , Metropoli  anticamente  de'  cMorini , piu  volte  nominati 
ne’  Comentarif  da  Cejare  ; quefla  adunque  propinqua  al  fonte 
del  fiume  li  fa, che  gli  paffa  fotta  le  mura,  è quattro  leghe  diflante 
da  S. Omero,  di  poco  circuito,  ma  fortijììma . jiUa  efpugnatione 
della  quale,  mentre  con  o^ni  diligen%a  fi  attendeua  dal  Reuls , 
fopraprefa  dapefl'ìfera  febremorì,  rimanendo  in  fuo  luogo  il  Si- 
gnor di  Bognìcorut  fuo  Luogotenente,  fi  quale  hauendo  contino 
nate  con  grande  (Indio,  dilìgentìa  molte  preparationi , per  la 

detta  e^ugnatione,comittciò  poco  appreffo  vnahorrìhìle  batteria, 
che  durò  vndici giorm  continouì  : alla  fine  della  quale  moflran- 
doft  la  rottura  affai  capace,  gli  Imperiali  con  buono  ordine , tf 
congran  ferocia  diedero  lo  a ffdlto.  t^Ui  Frante  fi  molto  prima 
prepar ati,fi  diffefero  tanto  valorofamente,che  ancora  che  i Cefa- 
riani  con  gran  confian%a  continouaffero  la  battaglia  per  piu  di 
dieci  hore,tre  volte  rinfrefcandola, furono  non  di  meno  con  gran- 
dtffimo  dannploro  ributtati:  con  tutto  ciò  fu  molto  maggiore  il 
danno  de’  Francefi,ancora  che  il  numero  de’  morti , & de'  feriti 
loro  foffe  tttolto  niinore,cbe quello  degli  Imperiali  : concìofia  che 
vi  rima  fe  morto  Monfignore  di  Beffe  Luogotenente  Regio,  con 
molùàltrigentiChuomirùdi  conto,  &foldati  veterani,  rimanen- 
do le  cofe  di  dentro  in  gran  confu fione  , difordine . Ma  non 

fapendogli  fmperiali,come  il  piu  delle  volte  auuiene^li  incommo 
di  de’  nìmìci,^  effendo  deliberati  dì  pigliarla,  fe  altrimenti  non 
fi poteffeà  palmo à palmo, vnalaboriofa,& lunga oppugmuione 
intrapoferoiperciocbe  fatte  prima  molte  trincee,entrarono  poi  in- 
ftno  fotta  alle  mura,Cr  quelle  con  :^appe,  & con  picconi  con  gran 
fatica,  & indufitìa  tagliate  con  i puntelli  puntellarono . Dopo  il 
che  dato  fuoco  alle  mine  di  gU  preparate,  non  fola  gettarono  à ter 
ragrandefpatiodi  muraglia,  ma  vn  forte ancora,chefermua  per 
parapetto  de'  Francefi,fatto  con  grandìfiìma  cura . Di  maniera 
che  Monfignore  di  Momoranfi,  fiato  fosìituto  per  Luogotenente 
Regio,  fe  bene  fi  ritrouaua  hauer  fatte  molte prouifioni  ,&hauu- 
to  qualche  foccorfo  di  circa  trecento  fanti  eletti, i quali  fatto  i Ca 
pitani  Breul , & San  'Bimano  con  gran  valore  vi  erano  entrati , 
non  dimeno  per  la  gran  dhmnutione  de’ faldati  morti,  & ferUì, 
non  veggendo  modo  di  potere  fofienere  l’impeto  de'  ninùci,doman 
j daua  accordo . tjlda  mentre  che  fene  ragionaua  che  tratta 
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nano  le  conditìoni , i faldati  Cefariatà , che  erano  dì  gii  per  dare 

10  a jj  alto  preparati, fi  fpìnferoauantì,&  furiofamenie  da  diner- 

fé  bande  per  la  terra  fen\a  contrago  entrarono, nella  quale  entra- 
ti gli  yllamanni,&  i Borgognoni, fen:;^  hauer  riguardo à età,  ò à 
feffo  fecero  crudelmente  grande  vccifitone, effendi/ fi  dimoflratigU 
Spagnuoli  piu  moderati  faluando  molte  ’perfontfpur  con  le  taglie) 
dalla  morte.  Rimafero  prigioni  de’  Cefariani  il  Signor  ditelo- 
moranfi,  il  Vifeonte  di  MariinguesfU  Signor  di  Dampiere,il  Si- 
gnor di  Loffes  Cjouernatore  della  terra, con  molti  altri genùlhuo- 
mini,  ér  foldati  digrado , benché  vna  parte  di  efii  per  non  ejfcre 
fiati  ronofciutì,furono  incontinente  con  poca  taglia  liberati  i ha- 
jiendo  in  quefia  manìero-e^ ugnata  gli  Imperiali  la  fortiffima  cit- 
iddi  Ttrroanafilvigefmodt  di  giugno, con grad^Modifpiace- 
re  del  Re  di  rutta  la  Francia , dotte  fe  foffe  fiato  (ufficiente 
numero  di  diffenfori,  farebbe  forfè  fiata  tneffugnabilt  '.  perche 
quantunque MaffinùlianoCefare,&  Henrìco ottano  Re  d /nghU- 
terra,dopo  lo  hauer  vìnta  la  giornata  contea  il  ReLuuigi  duode- 
cimo, l’anno  isti-  l’hauefjero  per  accordo  ottenuta , ^ ottenu- 
la meffbuì  dentro  il  fuoco , rouinatala , faluando  folamentela 

ChiefaCathedrale  ,era  dipoi  fiata  riedificata,  & fortificata  in 
modo,xhe ella  ftàpM  volte grandifimi  impeti,  da  diutrfi  ntmici 
haueua  fofienutì . Jn  tanto  cheti  Re  Francefeo  primo  foleua  dire, 
che  (opra  di  due  cincinetti,cioè  guanciali,  dormìua  quietamente, 
tvno  effere  Baìona  di  Ghìenna , Caino , T erroana  di  Ticcardia, 
la  quale  dopo  le  tante  vccìfioni  ,faciheggtata , tr  depredata  da’ 
nituici,  pati  anco  lo  incendio,  concìofia  , che  di  ordine  di  Cefare\ 
vi  fumeffo  dentro  il  fuoco , & interamente  rouinata , rimanendo 
al  prefente  dir fatta,con gran  difpiacere  del  Re,  à cui  ìntratanto 
del  mefe  di  Maggio,era  nata  Margherita  fica  figliuola , Dopo  la 
qual  vittoria  gii  Imperiali  confumarono  nelrin  fi  efearfi,  cJr  nello 
f pianare  del  tutto  quella  terra,circa  vn  mefe  di  tempo . Fra  tan- 
to lo  lmptradore,f (fendo  nel  fuo  effercìto  fra  quéi  Signori , molte 
emulationì  ,recufando  per  la  parità  delle  dignità,  che  erano  fra 
loro  di  vbbidire  t'vno  aW altro , vi  mandò  per  fuo  Luogotenente 

11  Principe  di  Tiamonte,  Il  quale  paffato  al  campo, Icuò  lo  ejftr- 
cito  da  T erroana,  & andò  alla  imprrja  di  Efdino,  quindi  fette  le- 
ghe difiante  : doueper  Luogotenente  del  Re,  fi  era  rincbiufo  Ro. 
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benpdeOa  Morcìo^Dneodi  Boglion,  & Marìfcialdi  Francia  ,1 
bouendo  feto  in  compagnia  il  7>maHor ario  da  ¥ofnefe\^ntro 
del  Re^nn^ri  altri  Signori  j tir.  gjtntUhuomni  di  condìtione  ,i 
congroffabaìidadi  foldaritUlfi*-  ^rriuari  adunque  lmpe-\ 
rialì  it{dyit>,prefinojattrr4^{en^a contrafio,  chepcrnoneffer 
forte  era  pt^d>tdi  cpiera  Signorfidella  campagna,  & tntffo  loaf 
Jòdìo  al  cudejlo,doue  inimici  fi  erano  ritirati,  tennero  neÙa  efj>u-\ 
gìutìoue,^  della  baiteria,t}r  delle  XFPP^)  drde'  picconi quafi  il 
medefimo  ntpd<h  che  haueuano  tenuto  à T.ermarur.  Con  il  quale 
ordme,quando,fu  tempo,  datp  fuoco  alle  MÒieldi  gid  preparate  J 
gettarono  gran  ^atìodi^enuragfia  à terrai^  coneffa  vna  parta 
delparapeftpcqn  qu4cbovccifme  dd  Frante  fi,  /quali  vtden-^ 
doil  cafo  loto  kreparàbfUifubitotrattafOHa  accordo  con  i mmìcìì 
ìlquale  mentre  che  fi  trattaua/ionfi  ricordando  rf}ì  del  frefeo  ef] 
fempio,chedi  T erroaua  haueuano, nato  nel  campo  Cefareo,cafof^ 
òper  indufÌTÌq,quaUbe  ptotiOcarione,gH  Imperiali  prefa  occafioi 
ne,  entrarono  futilmente  » benché  con  gran  querele  del  Generalà 
Franctfe,da piu  bande  nel  ca/leUo,  e2r  neUo'ifieffo modofuprefà, 
da  Cefarianìlaforte%jra  dìSfdhto  : furono  nella  effugnarione  di 
quella  vcàfi  di  quei  didentro  malti  bonorati  Signotèt  tir  tra  gli 
altri  il  Duca  Itìoratio  da  Famefe  di  vn  colpo  rU  artiglieria , il 
Vif conte  di  LMartìngues,Cr  il  Signore  di  Dampìere,  t quali  dué 
Signori  erano  Dati  poco  auanti  prigioni  dTerroana , douenort 
effondo  conofeiuti , la  Fortuna  con  pochi  danari  gli  baueua  fatti 
liberare,  & condottigli  alla  morte  in  queflo  luogo  : moriuui  pari- 
mente il  Signore  di  Monniuille,il  Signore  di  OHagni,qSr  altri  Si- 
gnori principali,  rìmanendout  prigioni  il  Duca  di  Boglionftl  Si- 
gnor di  Rton,  il  Signor  di  Lobeftl  Contedi  Vitiars  ,<&il  IBaror 
di  Culan  : affermando  ciafeuno  i Frante  fi  hauer  moflro  poca  pm-l 
den%a  à metter  tanti  Signori , che  non  afpettauano  aUun  pronto 
foccorfo  alla  guerra  di  vn  picciolo  cafltUo,il  quale  oltre  aileminel 
non  era  baflante  àfoflenere  lameti  della  tempefìa  delle arrigliel 
rie  fmperiali,  il  quale  già  poco  innati:^  nel  termine  di  potbe]f etti- 
mane  due  volte  per  la  fua  debolexxjx  era  flato  prefo,&riprefofi 
cilmente.  Ma  la  volontà, & pronte^a  di  quella  nattoneà Jtf 
utre  il  fuo  Re  è tanta, & fpecialmente  de'  nobÌli,che  come  gli  ap* 
parifee  hìfogno  alcuno,fen%a  conof cere  paura, ò periplo, fi  fanno 
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tutti  auanti,»onfoloÀ  offerire  ilferuitio,ma  à richiederlo  pergra 
t la, onde  in  tutte  le  accorr enx.e  del  %e,  tir  del  Regno , fi  è fempre 
veduto  concorreruì^an  nobiltà  : Rouinarono  parimente  iCefa- 
rifini  tfueflo  caHello  infìnoda‘ fondamenti,per  fare  poi  come  tan- 
no feguente  fecero,vn  nuouo,&  forte  Efdìno  in  fui  fiumiceUo  Can 
ce.  Con  la  <iual  felicità  ifpeditìfì  da  tante  guerre  gli  Imperiali^ 
fi  voltarono  verfo  Dorlens  terra  de’  Franceft . xJMa  il  Re  hauen 
do  in  (fuefiome%jp  raccolto  il  fuo  e ffer cito  vicino  ad  ^miens,fei 
leghe  dìmnte^andò  ilContefìabile  auantì  con  vna  parte  del  ca- 
po àguaflare  loro  il  difegno . Conciofta  che  paffuto  il  fiume  di 
S^ma,& appiccata  coni  nimicivna  groffa  fcaramuccia,  che  du 
rò  lungarnente^talche  dalfvna  banda,  tir  dalT altra  molti  faldati 
rimafero  in  terra,  interrope  ntgràn  parte  i lofo  difegnijhauendo- 
ne  hauutoil  meglio  i Franceft,  che  oltre  alla  moltitudine  de'  mor- 
ti, fecero  molti  prigioni,  tir  fi  a quefiì  il  Duca  di  ytrfcot , il  quale 
fi  fuggì  poi  molto  fagacernente  dal  cafleUo  delbofco  di  Vincen- 
ne,due  leghe  difiante  da  Parigi ,doue  era  flato  condotto  prigione. 
Et  effondo  nelmedeftmo  tempo  arriuati  antòta dieci  mila  Suix.- 
lerial  campo  de’  Franceft, il  Re  al  principio  di  Settembre,raffe- 
gnò  à Corbie  tutto  ilfuà  effercito,  nel  quale  ritroud  piu  di  venti- 
cìnquemila  fanti,elr  intorno  à dieci  mila  cauaUi,conmoUi  Signo- 
ri, tir  perfonaggi principali , che  lo  feruiuano  fpontaneamente . 
Con  il  quale  effercito  mouendoft  il  Re  pafsò  in  jirtois  à ^aupa- 
mes,cr  riconofciuto  quel luogo,non  vi  ft  fermò  per  la  penuria  del- 
t acqua, & forfè  anco  perche  lo  effercito  di  Cefare,benche  in^quel 
tempo foffe pìccolo, lo andaua  dalla  lunga  cofteggiando,  tenendo- 
lo del  contìnouo  trauagliato . .Appreffo  paffuto  da  Perona,  ft  po 
fe  finalmente  fotto  la  città  diCambrai,la  quale  il  Re  dopo  alcu- 
ne dichiarationi,0'  protefli,pronuntiata  per  nimica,  la  fece  rico- 
nofcere,  f accedendo  fra  i faldati  diuerfe  fcaramuccie.  Ma  hauen 
do  tentato  piu  volte  indarno  di  prenderia, vedendo  di  non  far  co 
fa, che  rileuaffe,in  capo  à pochi  giorni, il  Re,fen%a  hauer  fatti  al- 
tri effetti,che dinni,dr  incendìj  miferabili,voltò  lo  effercito  al  ca 
flello  di  Cambre  ft , doue  parimente  s’intratenne  qualche  poco , 
affettàdo  che  gli  Imperiali  ft  apprefentaffero  alla  battaglia,  i qua 
lì  non  effendo  in  ordine,&  non  volendo  à voglia  del  nimico  com- 
I battere,ft  erano  fortificati  à vq  tiro  di  colubrina  propinqui  à Po. 
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lenjma,doue  i Fraitcefi  vedendoli  ftfoUai  dì  non  voler  combatte 
re,fopportando  molte  loro  ìnfolen%e,prefo  maj^iore  ardire, hauen 
do  lafcìate  le  bagaglie  adìetro,con  grande  ordine, & con  maggio- 
re animo, vennero  ad  apprefentare  la  battaglia  allo  Imperadore, 
1 1 quale  per  le  nuoue  difeordie  nate  fra  i fuoì,  al  campo  perfonal- 
mentetrasfrrìtoli,non  accettò  la gìomata,cbe  fi  credette,  ma  la~ 
friativfmfuorii fieoi  ÀfcaramHcciare,riparaiM  a'eUfordini  del- 
io effercito . La  onde  appiccatafi  intanto  vna  groffa , cSr  fètoce 
fcaramHccia,mentre  chei  Francefivolonterofì  al  combattere , fi. 
fannoìnconfideratamente troppo  aitanti,  gli  Imperiali  non  per- 
dendo la  occafione , francate  le  artiglierie  ne  vccìfero  molti , con 
gran  danno  de'  Frante  fi  : di  maniera  che  il  Re  commoffo  per  co- 
tal  difordine,  vedendo  che  i nhnici  fi  teneuano  nel  forte , & che 
non  gli  potena  sfortare,  &■  confiderando , che  la  fiagion  contra- 
ria fopranenÌMa,prefrpartito,ditornarJeneadietro,abbnicìando, 
tr  guaflando  ttato  ilpae{e,douunqHe  ei  paffuta,  peruenuto  il  de 
cimonono  dì  di  Settembre  à Fonfomme,vicino  due  leghe  à S.Quin 
ùnodicentiando  lo  eff^citoffene  andò  à Tarigi,mandando  non  di 
meno  ilLÀiarìfcial  di  S.,Andrea  co  vna  parte  della  caualleria,& 
con  buonnumero  di  fanti  à fornire  di  guadare  il  contado  di  /if- 
tois . Nel  qual  tempo,cioé  alli  fri  eli  Luglio,  morì  in  Inghilterra 
il  Re  Odouardo  fello  di  vnamalattia  tale,  che  aggiunti  molti  ve- 
rìfimili,^  le  confeguentx,che  toflo  fi  viddero,fu  opinione  eli  mol 
ti,che  qualcuno  lo  face ffe  auuelenare  : non  di  meno  io  ho  fentito 
poi  da  perfine graui  riprobare  con  molte  ragioni  tale  opinione:  co- 
me  fifuffe  ne  fu  gran  danno , perche  era  giouanetto  pieno  digra- 
tia,&‘  M virtù , & perciò  di  rarifitma  effettatione,  Tlopo  la  cui 
morte  fi  manifefìò  vn  tefiamento  fittofrriito  di  fua  mano , eJr  di 
mano  della  maggior  parte  de  fuoi  Configlieri,  & di  altri  princi- 
pali Signori  del  Regno  , che  lo  approuarono . Ter  il  qual  teda- 
mento,egli  per  certe  cagioni  deboli,  dr  inualide.  Maria,  & Elifa- 
betta  fue  firelle  disì^edaua  del  Regno , inlìituendone  berede 
Gìouanna  primagenita  di  Henrico  ^Duca  di  Soffolco,  & pronipo 
teda  latodifireÙa  del  TU  Henrico  ottauo,dr  dopo  lei  ^aterina, 
dr  ^Maria  fue  germane  : la  qual  Giouanna  poco  innanzi  era  da- 
ta maritata  col  Signor  CuilfardoDudelei  , figliuolo  del  prefato 
Duca  di  Nortumberlande  , che  il gouerno  del  Reame  fi  era  atro. 
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^ato  : La  ondcmanifejlamenteappariHa , ehe  quel  Duca  baueua 
machinate,  con  tanta  auttorità, molte  cofe,per  trasferire  la  Coro- 
na iTlnghilterra  net  figliuolo . In  vigore  del  qual  tefiamento , il 
decimo  dì  di  Luglio,  la  prefata  Giónanna , ancora  cheeUa  come 
litterata,  r!r^dìtiofa,  con  rara  prudenza  non  voleffe  il  'Epgno 
auettare,adducendone  ottime  ragioni,  fu  non  di  meno  per  virtà 
di  quel  ridiculo  tefiamento  pronunciata,  & proclamata  per  Rei- 
na, co/a,chefunouì(fima  al  popolo , peroche  il  detto  teìiamento 
era  fiato  fegreto,al  quale  parue  tanto  ingiufia,^  cofì  Hrana,  che 
nonfivedeua,nè  vdiua  altro,  che  mefììtia , tr  mormorio . Ma 
Maria  Trincipeffavtrtuofa, (Ir  magnanima, non  mancando  à fe 
mede  fina, ft  ritirò, per  effere  piu  ficura,&  vkìrtaalmare,n<l  pae 
fedi7Slprfolco,mvn  cafietlo  detto  Framingam,  intitolandoft,  & 
facendoft pubCieare  per  tutto  douunque  ella  poteua  per  Réina,do- 
mandando  aiuto, eir  il  debito  offequio  a*  popoli . La  qual  cofavdi 
ta  il  Duca  di  ?{ortumberlande,  ragunò  con  diligentia  viioeffer ci- 
to,benché  tumultuario, & vfciro  di  Londra  per  andarla  à trouare 
IrofHlmente,  andana  del  contìnouo  ragunando  nuoui  faldati  : ma 
non  ft  tofio  fu  fuori  della  cittàicheiConOgtkrì,che  vi  etano  rima 
ft,auuertiti  diligentemente  dà  Cioùànni  Scheif  yimbafciadore  di 
Cefitre,della  intlinàtìone  dì fua  Maefìà,verfo  della  cugina  Ma- 
ria,vdendo  chea  lei  molte  genti  concorreuano , mutarono  la  loro 
prima  fententia . Et  il  vige  fimo  dì  di  Luglio,  h&uendo  giJ  fatta 
prigioniera  nella  torre  Giouanna, proclamarono  per  vera,^  legit- 
tima Reina  Maria,congrandiflima,&  marauigliofàfefìa,(ir  ap- 
plaufo  del  popolo.  E: poco  appreffo  ordinarono  al  ‘Duca , che 
faceffe  fare  il  mede  fimo  nello  ejfercito , che  egli  fleffo  difarma- 

to  fi  rmetteffe  nella  clcmenga  della  Reina  LMaria . fi  che  ìnte- 
fofi  in  quel  campofil  quale  in  gran  parte  di  già  lo  haueua  àbban- 
donato,lo  abbandonò  del  tutto,  efj'endo  flato  poco  dopo  dalla  me- 
defitma  guardia  del  ‘R,eOdouardo,cbe  fecoda  Londra  menata  ha 
ueua,con  tre  figliuoli,vn  fratello , & altri  Signori , nella  citta  di 
Cambrai,ritenuto  prigione , di  doue  incontanente  furono  condot 
ti  dal  Conte  dì  .Arondelà  Londra  facendogli  im  arcerare  co  gran 
(odisfatìone  de'  popoli , bauendo  fatto  mettere  parimente  prigio- 
ne quattro  giorni  dipoi  nella  detta  torre , il  Duca  di  Soff'olco  pa- 
dre della  predetta  giouanna . Dopo  il  che  il  primo  dì  di  jdgofìo. 
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■''  entrata  la  Reina  Maria  trionfante  in  Londrtt  » con  grandìjfima 
compagnia,  tir  con  letitia  incredibile  di  quelle  gentil  & pref  ìui,co 
me  è il  coflume  de'  nuoui  He , il  poffeffh  della  fertei^K*  nominata 
torre,ne  liberò  humanamente  diuerfi  prigioni^  primieramente 

j il  vecchio  Duca  di  T^r folco  jtl  quale  (come  alquanto  indietro  di- 

cettnfto)  per  vanno  filetto,  poco  auanti  alta  morte  del  Re  Hen- 
ricovi  era  fiato  meffOf  & vccìfogliil  figliuolo,  liberandoilVef co- 
no yp'incetìre , il  quale  per  non  hauer  voluto  accofentire  alle  he- 
re(ie,il  primo  anno  del  Tlfgno  di  Odouardo,vi  era  fiato  rinchiufo, 

, - liberò  parimente  il  Signor  Cortìnè  figliuolo  del  Marchefedi  Ec- 

eefire,cbe  dapoi  effere  fiato  decapitato  il  padre,  vi  era  fiato  ripo 
■'  fio  in  pueritia,&  quìui  cofi  innocente  fempre  dimorato:  facendo 
loifleffoconla'DucheffadiSomerfet,àrconilyefcoHO di  Duran, 
che  contea  ragione  vi  erano  fiati  incarcerati  da'minifiri  di  Odo- 
nardo  Heretici . Dopo  il  che,cioi  il  vìgefmófecondo  dì  di  ^go- 
do, fu  tagliata  la  tefia  al  Duca  di  Nortumber lande , il  quale  an- 
corache  (offe  fiato  confentiente , come vno de’ prìncipaliConft- 
glieri  detH^  Odouardo.dfar  mutare  la  Religione  in  quel  Regno, 

, ricono feendo  bora  il  fuo  errore , volle  non  foto  morire  catholica- 

mente  con  tutti  i facramenti , che  a’  morienti  dona  la  nofirafede , 
ma  ancora  alla  prefenxji  di  tutto  il  popolo  detefiò  efficacemente 
il  fuo  abbufo,  confortando  quelle  genti  con  infinite  ragioni , & con 
molti effempij alla vbbidienxjx  della  Santa Chiefa  Romana,  & 
dimofirando  t gran  difordinì,  che  dalle  herefie  in  ogni  tempo  fono 
feguiti,e!r  frefcamente,non  foto  nel  Regno  d’lngbilterra,ma  anco- 
ra per  tutta  t^lemagna,eff  rrtò  ciaf  cuno  à vìuere  catbolicamen- 
te,vfando  parole  ffauifiime, ripiene  di  prudenza,  gr  di  con  fide 
catione,  dietro  alla  cui  morte  attendendofit  perla  Reina  à leuare 
' gli  abbufi  del  Regno,  fu  nel  primo  fiato  poco  appreffo  ritornata , 
Il  che  mentre  occorfe , fucceffein  Saffonia  appreffo  il  fiume  Vi- 
fHrgo,vnaferoci(iima&horrendabattagliafrailDucaMauri- 
tio,^*^  il  tMarchefe  ^rberto  di  Brandemburgo,  nella  quale  li- 
berto rimafe  rotto,&  disfatto  talmente , che  mai  piu  per  lo  auue- 
aire  puote  mettere  infume  effercito  di  momento,  non  che  fimile  à 
quello,  effendoui  refiato  ferito  il  Duca  Maurino  di  vn  colpo  di 
archibufo.di  forte,che  in  termine  di  due  giorni  cofi  vittoriofo  paf- 
sò  da  quefia  alPaltra  vita,fen'ga  lafciarefigliuoUmafcbi . T ale  fu 
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la  fine  di  vna  grandiffima , & fraterna  amicitia , che  quelli  due 
*Prencipi  haueuano  innanx},& in  guerra, tir  in  face  hauuta , eJr 
goduta  infìeme  molto  tempo  : nella  medefima  battaglia  furono 
anmax^atì, dalla  banda  diL^auritio  Carlo  Vittorio,^  Filippo 
t^agno, Duchi  di  Branfuich, fratelli  carnalì,con  molta  altra  no-' 
biltà . ^ Aiauritio  fucceffe  nello  flato,  & nello  Elettorato  dello 
Imperio,  A ugpHo  fuo  fratello  Trincìpe  molto  degno . fra  tanto 
effondo  flato  [cacciato  il  Duca  Henrìco  di  'Branfuich, tanno  pre 
cedente  vn  altra  volta  del  fuo  dominio,da  Folrato  Conte  di  Ma- 
sfelt , Capitano , «jr  adherente  del  Marcbefe  vAlberto  di  Bran- 
demburgo,queflo  anno  del  mefe  di  Settembre , in  fu  la  occafione 
della  rotta,  che  effo  Marchefc  hebbe  (come  é detto  poco  ottanti) 
dal  Duca  LMauritio^imeffe  con  lo  aiuto, & col  fauore  di  piu  Ve , 
fcoui  dì  A.lemagna,&  della  città  di  Norimberga,alcuneforxje,& 
gentiinfieme\& a ff aitato  il  medefimo  Marchefe appreffo  alla 
terra  dì  branfuich,ouetrouando fi  Alberto  affai  inferiore  di  fol~ 
dati,dì  nuouo  lo  toppe  , & benché  lafciaffe  la  vittoria  al  nimico 
molto  fonguinofa  : dr  cofì  Henrico  feguitando  il  fauore  della  far 
tutta,  recuperò  facilmente  tutto  il  fuo  flato.  Nel  qual  tempo, 
Calmno  diuenuto  formidabile  in  Germania  fra  t Sagramentarij 
publicando  nuoui  dogmi,&  nuoui  riti  fece  morire  il  Serueto  Spa- 
gnuolOfChe  concorreua  con  lui  di  impìetà  , dr  leuandoft  dinanzi 
tutti  coloro,chef>ffero  flati  baflantì  ad  opporfi  alla  tirannide  oc~ 
cupata  fra  i Sagramentarij, riempieua  il  paefe  con  la  lordura  del- 
le fue  fcandalofeoperationi  di  molti  diflurbi,dr  hauendo  publica- 
to  vna  nuoua  tradutione [opra  il  Genefl,  diuerfa  da  quella  di  Lu 
thero,  fcriffe  parimente  contro  (jiouanni  Vueflafalo  dottore  L«- 
therano,che  hauèùadato  fuori  vn  libro  del  Sagramento , ripieno 
di  innumerabili  impietà . Fra  tanto  Giouanni  Lafco  nobile  di 
T*olonia,ma  Sagramentario,che  fi  era  ritirato  in  Inghilterra , fo- 
mentando i fuoiadherentifdi  ordine  della  nuoua  Reina  Maria, 
che  haueua  banditigli  Heretìci  del  Regno, fi  partì  con  gran  nume 
ro  dd  Juoi  fettatori  fopra  due  naui  dategli,  il  quale  andato  in  Da 
tia  con  animo  di  hauere  in  quel  'Rxgno  ricetto , & per  fuernarui, 
ne  fu  da'  Dani  [cacciato  con  tutti  i fuoi , non  oflante,  che  i Dani 
ifleffi  [off ero  tì eretici  ancora  loro  : ma  perche  feguitauano  le  opi 
nionidi  Luthero,però  non  volfero  accettare  il  Lajchi  con  i fuoi. 
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che  erano  Sagramentarij, per fegmtantofttvna  fetta  con  Coltra  , 
onte  affretto  il  Lafeo  fi  partì  ti  quel  Regno,  ^ topo  lo  effere  fla 
to  lungamente,  ^ piu  ti  vna  volta  fcacciato  to' Saffoni  feguaci 
ti  Luthero,  firìcouerò  finalmente  in  Emetano  porto  delia  Fri- 
fio  Orientate,toue  fugrantemente  tfaffitto,  e<r  perturbato  tagli 
feruti  t^  Luther  ani . Jl  che  mentre  auueniua,il  Regno  ti  Scotìa 
in  gran  parte  veffato  dalle  nnoue  fette,  & da'  falfi  preticatori,era 
ripieno  t'innumerabili  tìffenfioni,nate  per  non  vi  effere  capo, che 
con  Cauttorità  propria  raffrenafje  la  temerità  ti  quei  Baroni, che 
tentauanocofe  nuoue  ; onte  effento  tei  contìnouofra  loro  in  con 
tefe  duìli, riempiendo  il  Regno  ti  molte  vcciftoni,vi  fi  commette- 
nano  errori  innumer abili , fenzat  che  vi  fi  poteffe  rimediare^ . 
Fra  i quali  tiflurbi  Sigf monto  Re  ti  "Polonia  facendo  ogni  ope- 
ra ti  rimuouere  molti  te' fuoi  dalle  opinioni  Lutherane,  tT  Mere 
tiche,fifoUeuò  contra  molti  te‘  principali  Baroni , ebebaueuano 
ti  già  beuuta  la  mortifera  dottrina  degli  Her etici , & non  folo 
con  lo  effempio  loroinffruirono  gli  tUtri  ad  apigtiarfi  alla  nuoua 
fetta,  ma  publicamente ne‘ propri}  luoghi preticauano  ladete- 
flabile  nuoua  dottrina, fenx^  che  fe  gli  poteffe  impedire  ; in  ma- 
niera,cbe  quel  Regno  andana  ogtùgtornoin  manifefia  rouinajì  co 
mefaceua  anco  quello  te'  Boenù,&  quello  te  gli  Zingari, ambo  i 
quali  a ffentendo  alle  nuoue  fette,andauano  abraccianto  i riti,  ^ 
i dogmi  predicati  da'  falfi  predicatori,  dr  ta’mìniflri  del  Demo- 
nio , dr  quantunque  il  Ferdinando  faceffe  ogni  opera  per  ri- 
muouere,che  le  cofe  non  proceteffero  piu  oltre,  caRìganto  feue- 
ramente  alcuni,  cheinnouauano  tal  dottrina:  con  tutto  ciò  non 
era  per  fe  fieffo  ballante  ad  opporfi  alla  temerità  loro , effendou* 
implicati  molti  Baroni  principati,  onde  il  tutto  andana  in  quelle 
parti  in  manifeffa  rouina . il  che  mftre  fuccedeua,il  Re  di  Fran 
eia  commoffo  il  Turco  a*  danni  di  Ce  fare, fece  fi, che  il  Rj!  Barba- 
ro mandata  fuori  vna  groffa  armata  da  Coffantinopoli , depredò 
le  marine  d’ltalia,&  in  particolare  l’ffola  di  Corfica , doue  fatti 
molti  danni,  hauendo  prefo  gran  numero  di  anime  Cbrifliane , oc- 
cupò ancora  alcuni  luoghi  fortì,rajfegnandogli  ra  potere  de’  minU 
ftri  di  Francia , dr  fatto  U medefimo  intorno  alle  feorrerié , però 
nella  Ifola  di  Sicilìa,depredò  la  Calabria,& la  Puglia,abruccian 
do  molti  luoghì,dr  conducendone  gran  numero  di  prigioni  ,&  fe 
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non  foffeHato  impedito  da’  propri  trattagli  di  cafa^non  è da  du- 
bitarcyche fatti  maggiori  danni,  non  bauefe  ancoprefimoUiluo- 
ghì  importanti  tC Italia  Judditi  à Cefare , Ma  perturbato  dagli 
andamenti  di  Aiuflafà  fuo  maggior  pgliuolo,temendo  thè  non  gli 
totlieffe  lo  Imperio , fi  ritirò  dalla  imprefa,  tSrfattaU  Coffe  i»  ^ 

Jleppo  di  Scria , chiamò  tJMuflafà  d fcolparfi,  dd  foff>ettÒ , U ; 
auale  per  leuarele  cagioni  di  fojpettare  dife  fleffoM  padre  proti  j 
tamente  andate  in  Aleppo  con  miti  doni,  fu  incontrato  da  Soli-  , 
mano,  aUa  prefen-ga  di  cui,  infogno  dì  maggior  riuerenxa  fòefod  j 
piedi  LMufìafà,non  temendo,ni  fofpettando  di  nuoui ingami,en- 
trò  nel  padiglione  del  padre , cSr  pofate  l’armi  andò  per  baciare 
le  mani  al  padre , il  quale  fra  tanto  dccennatoa’min'iflri  confape 
Moli  del  fuo  pen  fiero,lo  fece  prendete^&  con  barbara  crudeltà  co 
mandato , chef  offe  flrangolato , flette  prefente  alla  vccìfione  del  ( 

figliuolo,  forfè,  come  piu  volte  ho  da  alcuni  ìntefo , che  furono  m j 
quel  tempo  in  queUa  Corte,  fetrga  colpa  morto , ma  condotto  à fi 
duro  fupplitio per  opera  della  Roffa,amatil}ima  da  Soliriuno,che 
efiremamente  odiaua  LMuflafà,come  quello,  che  di  ragione  doue  | 

na  fuccedere  nello  fmperio  paternO'Z  la  cui  menate  rincrefeendo  j 
poi  al  vecchio  Imperadore,fu  piu  di  vna  volta  amaramente  tian  j 

ta  ; effondo , come  da’  medefimì  inttfi , Mufiafi  di  animo  yera- 
mente  Xepo,c^  di  valore  fittgulare . Frai  quali  atti  tragici,  i Fé 
netiani  godendo  vnafuauifìima  pace,  attendeuano  con  la  propru 
prudenga  loro  di  conferuarfela,  & dì  far  fi, che  la  Italia  non  in- 
correffe  di  nuouo  nelle  folite  calamità  paffate-,  & perciò  fatta 
ogniopera diaccommodare le differenz.e de’  Sanefi,non  tralafcia 
uano  cofa  intentata,per  fare  che  la  pace  fuccedeffefta  il  Re , & 

Cefare, affatìcandofene  molto  il  Pontefice,  Il  quale  fra  tanti  di- 
fiuibi godendo vnfuauiffimo  oùo,laftiaua,  che  indifferentemente 
de’fuoi  flati  fi  cauaffero  genti , & da’  miniflri  di  Cefare , ^ da 
quelli  del  Re, per  la  nuouaguerra  di  Siena,hauendo  poco  accura- 
tamente refiutate  le  omertà  de’  S anefi,che  piu  di  vna  volta,  pri- 
ma, che  fi  deffero  al  Redi  Francia , fi  et  ano  voluti  mettere  fotto 
la  protetione  delU  Chiefa , del  che  tardi  pentitofi , lafciò  poi , che 
i miniflri  di  Cefare,  paffando  per  ifuoi  flati,  faceffero  genti  fud- 
d'ite àltù,& cauaffero  de'  fuoi  paefi munitioni , & vettouaglie , 
non  oflaute  le  querele  del  Re  di  Francia,  Tlq-4alevcdutiglia»- 
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damenti  del  Tontefice , oltre  allo  hauer  mandato  al  gpuemo  d^ 
Sanefi  ilCardinale  Hippolito  da  Efle , affòldò  nuone  genti  t & 
procurò  dì  ìmpedire,che  lo  effer  cito  del  ViceKj:  dì  Napoli,  con^ 
dotto  da  Don  Grafia  figliuolo  del  Vice  Ke,eJfendofene  il  padre 
paffato  per  mare  à quella  guerra , non  paflfaffepiu  oltre , il  quale 
effercìto  venuto  nel  paefe  di  Siena,  &vnìto/ì  con  le  genti^di 
^fcanlo  della  Cornia  , fìr  con  quattro  mila  fanti  mandatigli  da 
Don  Ferrante  Gonzaga  del  ‘Piamente , prefe  molti  luoghi  de’  Sa 
nefì,&‘fi  accampò  fatto  MÓtìceliì  poco  diflante  da  Motepulciano, 
guardato  da  Adriano  Baglìoni;  Nel  qual  tempo  il  Vice  %e giun- 
to per  mare  à Lìuorno,  ò foffe  il  trauagUo  patito , p mare  òlamu- 
tatione  dcltaria,ò  che  ne  foffe  cagione,  ìnfermatofigrauemente,  fi 
condufie  da  Li  uomo  d Fìrenz.e,doue  honoratamente  rìceuuto  dal 
Duca  Cofimo,^  dalla  figliuola,  non  flette  molto , che  fi  morì  con 
gran  dolore  della  Ducheff a fua  figliuola,  tfr  fepoltoìn  Fìren%e 
nella  Chìefa  maggiore,fu  lungamete  piato  da’fuoLFra  ìlqual  tipo 
gli  imperiali  dopo  la  prefa  dì  Monticelli, ffìntìfi  innanzi  verfo 
Monte  Alcino, luogo  naturalmente  forte, ben  guardato , & munì 
to  da’ Frante  fi  , Cornelio  Bentìuoglipaff andò  cantra  fettecento 
fanti  T edefthi,the  fi  ìncaminauano  alla  volta  di  Graffetta , ven- 
ne con  loro  alle  manì,Cr  dopo  qualche  fcaramuccìa,rottigli^e  fe- 
ce molti  di  loro  prigioni , acquiflandofi gran  nome  : Ma  non  paf- 
sò  molto,che  gli  Spagnuoli  rifacendo  fi  de  danni  riceuutì,  diedero 
vnagran  rotta  a’  Francefi , conciofta , che  efjendo  vfeìto  dì  Sie- 
na vn  nipote  di  Monfignore  di  T ermes , Generale  delle  armi  per 
il  Re,con  la  feorta  di  molte  infegne,per  condurre  danari, &vetto 
uaglte  in  Monte  A.lcìno,affalìto  da'  faldati  Imperiali,  che  erano 
fatto  Mote  Alcino, tir  ne  haueuano  hauuto  fentore,  non  fola  veci 
fero  moltifde  Fraceft  ma  toltigli  idanarì,&  le  vettouagUe,ne  fe 
cero  molti  prigioni, onde  rìipìerono  ìl paefe  dì  tati  trauagU,cocio- 
fita  che  i Fracefi  di  Graffetta  erano  del  cotìnouo  trauagliatì  dagli 
Imperiali  diOrbatello,&  fatto  Monte  Alcino,  ogni  giorno  fucce- 
deuano  nuoiie  fcaramuccìe  : hauendo  i Sanefi,pofio  nella  città  di 
Chiufi  Paolo  Or  fino , figliuolo  dì  Camillo , & in  LMonte  Alcino 
Giordano  Orfino , i quali  fi  opponeuano  con  molta  brauura  alla 
furia  de’  Spagnuoli,reflati  per  la  morte  del  Vice  Re  fatto  la  feor  | 
ta  dì  Tori  Otatia  fuo  figliuolo,  di  A Uff  andrò  Vitelli , | 


Ann 
4i  fU 
Impa 
n4ai. 


llllllll 


Af canto 


J70 


Sefla  Età  del  Mondo. 


J Anni 
. de  Fi- 
. P*. 


Era  Sommo  Vontefice  (jìulìo  iij.  ; 

Era  Imperatore  di  Occidente  Carlo  v. 

Et  era  Imperatore  di  Oriente  Solimano  Ottomano . 

^fcanlo  della  Cornìa,nìpote  del  Tapa,  Capitani  di  molto  ardU 
re,  a[foldandofi  daWvni,&  dall’altra  parte  nuoue genti , per  /e- 
guìtare  la  guerra . Ma  ejf  indoft  per  la  morte  del  Vice  Eje  le  cofe 
degli  SpagnuoU  in  gran  parte  raffreddate,non  vi  effendo,chi  prò 
uedeffe  di  danari  per  lo  esercito,  il  campo  Jmperiale  cominciò  4 
poco  lì  pocoà  diffolmrfi,  ^Sr  finalviente  non  hauendo  Don  Gratin 
danari  da  mantener  lo, non  oflantc,  che  dal  Duca  Cofttho  fuo  co~ 
gnato  (offe  [lato  piu  di  vna  volta  fouuenutO  di  qualche  fomma,ft 
leuò  del  tutto  lo  ajfedio  da  Monte  micino,  ritir àndoft  Don  Gra 
tia  con  gli  SpagnuoU  eìr  con  parte  de’  Tedefchi  à Napoli,  & ri- 
mandata quattromila  fanti  in  Piamonte,  fi  leuarono  perallhora 
l’armi  di  Siena, recando  folamcnte  in  potere  de  gli  Imperiali  Or- 
batello,  & alcune  caflella  nelle  Maremme  di  poca  importanzjt . 
Fra  tanto Cefare,de(linato al gouerno  di  Napoliil Duca  d' Alua, 
Jiando  al  gouerno  del  Ttegno  fino  alla  fua  venuta  il  Cardinal  Pac- 
cecco,  feguitaua  laguerra  di  Fiandra  contra  Francìa,a  danni  del 
qual  'Kp,  Cefare  foUeuatigliScox^fi,mettendogli  in  gelofìa,che 
quel  'Ee  gli  voleffe  foggiogare  alia  Corona  di  Francia , & perciò 
hauerui  mandato  co  fi  graffo  pre fidio  fono  nome,  che  guarda ffero 
il  Regno  per  la  nuoua  Reina,che  era  in  Corte,  cagionò  tanti  diflur 
hi  negli  animi  loro  , che  piu  di  vna  volta  tentarono  di  fcacciare 
delle  fortexpie  del  Regnai  France fi . Jl  che  mentre  fi  faceua , 
Francefeo  Donato  Doge  della  Rep.  di  Venetia , paffato  all’altra 
vita  hebbe per  fuccefforenel  Ducato  Marco  •Antonio  T reuifa- 
no  huomo  di  bontà  (ingoiare  : nel  principio  del  Dogato  di  cui, ve- 
nute tutte  le  città  di  terra  ferma  à rendere  il  debito  offequio  alla 
Rep.  come  è il  cofiume  di  fare  nella  creatione  de’  nuoui  Dogi,  tra 
i molti , che  vi  interuennero  furono  quelli  di  Ciuidaldi  Friuli, 
che  fino  à quella  bora , effendo  raccomandati  alla  ‘Rfp.  viueuano 
come  liberi . Quella  anticamente  chiamata  Forum  lulij,  edifìca- 
• ta,  fecondo  lo  ^lbertì,&  altri  Cofmogrnfi,dal  mede  fimo  Cefa- 
re,dopo  le  vittorie  confeguite  de’  fuoi  niini:i,dal  nome  di  cui  il  ri- 
manente della  Trouincia  fu  dettn  tale , fu  affegnata  da  Cefare  à 
queifolduti,che  lungamente  lo  haneuanoferuito  : la  qual  città  an 
dò  fi  fattamente  col  tempo  crefcendo,ihe  dopo  L città  di  Aqui- 
legia Metropoli  della  Prouincia,Cr  ordinaria  refidcnxji  del  Tro- 
con foto  Romano,  tenne  fempre  il  primo  luogo , la  quale  fituata 
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nella  pianura  della  patriahanendo  poco  lotano  vaghi , & amenijjt 
mi  comiche  d’ogni  intorno  la  circondano, è bagnata  dal  fiume  Na 
tìfone,che  la  rende  molto  vaga  a’  riguardanti  : lefor^e  dì  cui  fu- 
rono ne'  tempi  antichi  talmente  grandì,che  piu  di  vna  volta  fece- 
ro valoro  fa  refiSienxa  allo  impeto  de’nimìci  Settentrionali , che 
calando  di  quei  pae fi  a’  danni  della  Italia  ^ & dello  Imperio  Ro- 
mano , feorreuano  tutta  la  patria  : onde  falitane  perciò  in 
molta  filma , fi  diffefero  dalla  violenta  delle  armi  di  T heodorico 
Rede  gliOlirogotùt  quando  cercato  di  oc  capare  il  Regno  d"  Ita- 
lia,& di  fcacciarnegli  £ruU,  tentò  prima  di  fottoporfi  il  Friuli , 
(ir  tra  i molti  luoghi  Ciuidale,propugnacolo  della  patria , intor- 
no al  quale  pofio  lo  affedio,dopo  molti  contrasìi  lo  confeguì,  con 
conditionitnolto  honoreuoli  peri  cittadini,  I quali  conferuando 
fempre  lareputaùone  loro, erano  in  gran  iììma  appreffoi  Furia- 
ni  : Ma  non  andò  molto,  che  repentinamente  foprafatti  dalle  ar- 
mi di  Cantano  Re  de'  TanonijJjoggidì  detti  Fngari,non  folo  furo- 
no aflretti  à par  tir ft  della  propria  loro  citiJ  : ma  vedutala  disfat- 
ta dalla  furia  deUe  armi  de'  Barbari , nimìci  capitali  de'  Cotti, 
effendone  morti  grapartenella  diffefa,cbe  fecero  cantra  quel  Re, 
andarono  lungamente  vagando  nelle  terre  vicine, oue  dimorarono 
fin  tanto,che  Rofmunda  moglie,  che  fu  di  Luìtprahdo  Re  de'  Lon 
gobardi,  r'^ecela  patria  loro  ; la  qual  donna,  come  fcriue  il  Diaco 
no,  rìthratafì , dopo  la  morte  del  marito , nel  Friuli , con  figliatane 
da  Hirpfando  fuo  familiare,&Configlierodugento  anni  dopo, non 
folo  reSìaurò  la  città  di  Ciuidale , ma  dtnotmnandola  dallo  anth 
co  nome  della  fua  fanùglia,città  di  jinfiria,  volfe  che  i cittadini 
fparfi  per  il  paefe  vi  ribabitaffero, concedendogli  molti  priuìlegiji 
Il  qual  nome  i Ciuidale  ft  da  quel  tempo  in  qua  hanno  fempre  ri- 
tenutoà  perpetua  memoriadella  refiauratAcc  loro,alLujHale  in  ma 
mera  ft  ajfettionarono.che  publicamìlte,& allhora,^  poi  portaro 
no  nelle  bandiere  militari  il  nome  di  Rofmanda,  la  quale  bauen-^ 
do  habitato lungamente  in  Ciuidale,  vltimamente conftdefata  U 
generofttàd' ardire,  & la  prudenti  de'  Ciuidaleft , donò  a’  pro- 
prij  cittadini  la  libertà,  & ritenédoft  fin  che  viueua  folamcnte  il  dì 
retto  dominio,gli  rimi  fé  finalmente  del  tutto  in  libertà, liberando- 
gli da  ogni  domìnio  : la  qual  libertà  i Ciuidale  ft  f impre  conferua- 
rono , non  bruendo  malvoluto  affentite  dì  fottoporfi  ad  alcun 
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Trincìpe particolare,non  o(lante»che da  molti,  & in  particolare 
da  Signori  ddt‘^nhfìa,  dr  dal  Patriarchi  di  ^Aquilegia  ne  [offe 
rOfhora  con guerre,gjr  bora  con  il  meg^o  della  pace,piu  di  vna  voi 
ta  limolati, pretendendo  cìafcuno  de'  detti  ‘Trìntipi  ragione  fo- 
pra  di  quello  ; permofirare  à cìafcuno  di  loro,e{fer  del  tut 
to  liberi,  fi  collegarono  con  i P'enetiani  f anno  i4-tp.  alli  vndhi  di 
Cjiugno,raccomandandofi  alla  Rep.  contra  i TatflaTchì,^  cantra 
gli  ^Aufìralì . Il  che  in  maniera  fdegnò  i Furlani  eccittatì  da  Lo- , 
douico  Duca  di  Delch  & Tatriarca  di  »Aquilegia,che  addunafift 
ìnfteme  molti  de'  Furlani  nel  detto  anno,  abrucciarono  nel  giorno 
di  Santa  Catherina  le  ville  ,&ìl  territorio  di  Ciuidale , in  quel 
tipo  molto  piu  ampio  che  al prefente,  affediado  il  mtdefmo  {Cini  j 
dale  : bauendo  Dianis  Barone  f'ngaro,con  gli  aiuti  di  quei  di  (q0~ 
ritia,& di  Vdine,  barbaricamente  abrucciato  T olmìni  cafielfoP 
te,con  molti  altri  luoghi  della  gì urifditìone  di  Ciuidale . Il  che  ri 
faputofià  Venetia/ti  determinato  dal  SenatOfdi  [occorrere  Ciià 
dale  per  impedire  i progrejfi  de’  Rimici . Et  perciò  mandato  in 
aiuto  loro  con  Giouanni  Marino  nobile  Venetiano  Trouedifore , 
Carlo  Tif,  dr  FiOncefebino  Francefebini  da  'Bagnacanallo' Con- 
duttieri  della  Rep,groffoimmero  di  fanti , non  fola  ributtarono  ì 
nimici , hauendove  vccifì  molti , ma  liberato  Ciuidale  dallo  affé- 
dio  prefente,lo  aljiciirarono  da'  nimici  p o auttenir e, delche  ralle- 
gratofi  il  Senato  con  lettere  publiche  con  i Rettori  dì  quello , gli 
confortarono à mantenerfinellaloro libertà , dr  à conferuare le 
conue ntiorù, che  baueuano conia  Rep.  Del  che  rìngratìandone  i 
'Ciuidale fi  il  Senato,  fu  conceffo  da’  medefìmi  tanno  feguente  del 
1420.  alli  )0.di  Marxp,alla  Rep.  che  infìantemente  gliene rì- 
chiefe , la  veneranda  reliquia  dello  Euangelio  ferino  dal  mede  fi- 
mo S.Marco,che  apprejfo  di  loro  fi  ritToitaua , il  che  fu  talmente 
grato  a'  Venetiani,cbe  rìngratìatìne  con  leitere,df  buomini  à po- 
Sia  i Ciuidale ft,  fecero  loro  offerta  di  aiutargli  in  ogni  ouafione . 
La  onderichiefli  dal  Re  degli  Zingari  Sigifmondo,  l'anno  1426. 
à darftàluifdrà  collegar  ft  con  quella  Corona,ri(fofero  nonvole- 
re,nè poter  partirfi  dalla  confederatìone  de’  Zknetiani,  daltami 
citia  de’  quali,quando  anco  haueffero  potuto  far  di  manco,  non  ft 
farebbono  co  tutto  ciò  voluti  partire,^  rìfpÒdendo  alle  minacele 
del  Re  Sigifmondo , che  gli  minacciaua  di  rouinarii , in  capo , che 
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Era  Imper odore  di  Occidente  Carlo  Vi 

Et  era  Iviperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano. 

non  /hgliarrendeffero'^e0er-proHtiad  accettare  la gnerrat  & à 
mantenerla  ; Il  che  rifaputofi  à Venetia , obligando  in  maggiore 
amore  i Venetiinì  , furono  ferine  a Ciuìdalefi  à nome  del  Sena- 
to  lettere  amoreuoli  ripiene  di  molto  affetto, èr  gratitudine, effor 
tandogUàconJeruar(iutU’antica\beniuolenxja  loto,  effendoften- 
rt  di  non  douer  effere  in  alctot  tempo  mai  abbandonati  da  loro . 
T)alle  quali  lettere  prefo  animo  quei  di  Cinidale  fi  oppofero  alle 
armi  del  Re  de  gli  Zingari , tr  ne  gli  antd  auuenire  in  maniera  fi 
dimoftrarono  acerrimi  di ffenf ori  della  loro  libertà, & cofi  panico 
lari  partìali  de'  Venetiani, che  ributtato  lo  effercito  dello  f raperà 
dorè  SigifmondOfguìdato  dallo  Spano,  non  folo  afficurarono  per 
atlborai  Venetiani  della  affetion  loro , martello  auuenire  furono 
di  tanto  gionamento  alle  cofe  dtlld  Rep,  che  piu  dì  vna  volta  ne 
furono  ptfbUeamente  dal  publÌ£o‘lodati,&  allhora  mafiime,  che  ri 
buttato  piuvolte,tra  l'anno  i sop i s J 4-  legentidi  Aiaffi- 
mitiano,effendo  Doge  della  Rep.  Leonardo  Loredano,mantenne 
ro  fempre  nel  Fiuli  viue  le  ragioni, & l’armi  de'  Venetiani:  nè  di 
ciò  contenti  volendo  teuare  della  città  le  guerre  ciuili , che  in  piu 
di  VH  luogo  trauagliauano  il  Friuli , &in  particolare  Ciuidale , 
tommifcroàgU  Ambafciadori,che  fi^vfnnero  à rallegrare  à nome 
loro  col  nuouo^Doge  quello  anno  ifsj.che  fottoponefferodel  tut 
to  Ciuidale,  & à nomedi  tutti  lo  donaffero  alla  'Kep.  Il  chefat- 
tofi  da  loro,richieferoil  Senato,  che  offeruando  loro  alcune  do- 
mande,^ certe  preminen-ge,  fi  mandaffe  à Ciuidale  vno  de'  No- 
bili,che  à nome  publico  gouimàffe  la  loro  città , onde  cedute  tut- 
te preminenxe  , & diretto  dominio  alla  'Kepi  riferuandofi  alcune 
gabeUe,che  tuttauia  al prefente godono , ottennero  vn  Prouedito- 
re,'chegligouernaffe , il  primo  de'  quali  fu  Zaccaria  'Barbarigo , 
il  quale  amminiflrado  giuditio  a'  CiuidaU fi, furono  sfprepoi  trac 
tati  gratamente  da'  mìniflri  di  queUa  Rep.  La  qual  donatione  in- 
fieme  con  te  fopranominate  attieni , mi  furono  di  ordine  pubRco 
moflrate  à nome  publico  da  Ciufeppo  de'  Roffi  jimbafrìadore 
per  la  Comunità  al  prefente  à Genetta, ^ da  Giulio  Bertoldi  No 
bile  di  quella  patria,  ne  gli  anni  adietro,con  molte  altre  fcritture 
atteniti  alla  città  dì  Ciuidale . *Dopo  la  qual  donatione,Chrilìo- 
faro  da  Canale  affahte alcune  fuSìe  Turchefche , che  infefiauano 
I il  Golfo, le prefe,^  fatti  gran  danni  àgli  Vfcochì,  ritornò  à Ve~ 
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Era ImperadorediOcàdente  Carlo  V.  <d  ' 

Et  era  Imperadore  dì  Oriente  SoUmanò  Ottomano . « 

nttìa . Fra  tanto  Cofano  de'  Afedicimolìrandoft  neutrale  fra  Ce 
fare,&  il  %o  dì  Francia^  non  tralafciaua  occafione  dì  trattare  la 
pace  fra  U Rep.  dì  Sìenayir  Cefare . Et  Carlo  Duca  di  Sauoìa 
(landò  del  continouo  con  l'armì  in  mano  contea  i Franceft  in  Piti- 
monte,recuperandoperde»ay&  perdendo  recuperaua  molti  dt( 
fkoi  luoghi . f ‘Duchi di  Ferrara,di  Uliantoua,di  Vrbino , & di 
Tarma  godauano  vna  fuauifiima  pace  : ejfendo  lo  Hata  della 
Chiefa  ripieno  di  tnnumerabiU  confuftoni . Nel  qual  tempo  lena 
tofi  in  Francia  vno  che  diceuaeffere  lo  trito  dìSanGiouannì 
Euangelifla,&  vn'altroin  Bafileayche  afermauafe  ejferc  quel- 
lo di  S.TìetrOyrilpìerono  quei  paeft  tCinfimto  bìsbìgio:&  ejfendo 
flato  vedaìo  tnCermarùa  fopra  le  foglie  degli  arbori  molte  goc- 
ciole dìfanguetin  Tarip  fit  lapeflefin  Orliens  molte  vocìffauen 
teuolì,  & in  altre  parti  delmondo  altri  portenti , con  H che  heb- 
be  fine  l'anno  preJenteLr  • 
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Era  S»mm«  Tontefice  Ginlioiif. 

Era  Jmperadore  di  Occidente  Carlo  v. 

Et  era  Jmperadore  M Oriente  Solimano  Ottomano . 

'RdnHtio  Farnele  Cardinaltdel  titolo  di  Santo  j4ngtolo,fu  di 
nuouo  Tatriarca  titàlato  di  Cofiantìnopolì , 7>^l  qual  tempo , 
'che  fu  dopo  la  Coronatone  della  Ràna  Maria  d'Inghilterra , fi 
celebrò  quanto  prima,  fecondo  il  cofiume  de’  nuoui  Re  Londra 

il  Tarlamento,nel  qualéft  publicarono  molte  leggi,contro  à quelle 
fatte  4*  tempi  di  Hemco,  & dì  Odouardo  vltimi  Re  : e!r  ffecìal- 
mente  quella  del  matrimonio  di  Catherina  madre  della  nnoua 
Rema  col  7^  fJenrìco,approuato  di  nuouo  come  legittimo, annui 
landò  tutti  gli  altri  decretiycbe  per  Utepo  paffuto  che  in  cotrario 
di  ciò  ftf afferò  fatti . Leuofiipoi  la  Reina  il  titolo  di  fupremo  ca 
po  della  Chiefa  v^ngUcana  : eìr  finalmente  dal  "Parlamento  gt 
fu  permeffo  di  poter  fi  maritare,  ò nel  Kegno,ò  con  forellieri,  come 
à lei,  & al  fuo  conftgiìo  pareffe . La  onde  effendoglìfatta  inflan- 
tia  dallo  Jmperadore,  per  il  'Principe  dì  Spagna  fuo  figUuolo,vo- 
lentieri  accettò  il  partito . Et  coft  di  (jennaio,  gid  corrente  l’an- 
no is  S4.hauendo  mandato  Cefarevnaampl'iffima  ,Ambafceria, 
della  quale  erano  capi  Lamoral  Conte  di  Eghemont,  Carlo  Con- 
te della  Laìng,  e<r  Cfiouanni  di  Momoranfì  Signore  di  Courriers, 
fi  conclule,&  fiabilì  il  maritaggio  fra  effa  Reina  d'lnghilterra,& 
il  Principe  di  Spagna  , con  le  prefenti  conditìonì  : Che  Filip- 
po godeffe  ìnfteme  con  la  Reina  il  titolo,  honore,  & nome  Re- 
gio de’  '^gni,g!r  domini  j fottopofli,  & pretendenti  alla  Corona  di 
Ingh'ilterra . Similmente  la  Rcina godeffe  de'  titoli  del  Principe, 
Il  qual  Principe  foffe  tenuto  aiutare  la  predetta  "R^ìna  nell’ammi 
niiiratione  de’ fuoi  pre fatti  Reami,  falui  fempreperò  i prìuilegij, 
dr  le  confuetudini  di  e(3i,fenxa  potere  iunouare  cofa  alcuna,  che 
per  via  del  parlamento . Che  tutti  gli  v$cij,  beneficif  del  Re- 

gno à buomini  naturali  del  paefe  foffero  df  ributti  : & che  in  tilt 
ti  i Confìgli,^  ntgotij  fi  vfaffe  la  lingua  nafma  Inglefe.Che  il  pri 
mogenitOyche  di  quello  matrimonio  nafceffe,fuccedeffe  alla  Coro- 
na d’Inghilterra,^  inoltre  in  tutti  gli  fiati  patrimoniali  dello  Im- 
peradore,cioi  di  Borgogna,ér  de’  paeft  baffi  della  Fiandra . Et  fe 
per  auuentiira  Carlo  Infante  di  Spagna  finiffe  la  vita  fenga  fi- 
gliuoli,e ffo  primogenito  d'fnghilterra,  in  tutta  la  vnìuerf ale  bere 
diti  paterna,  & materna  fuccedeffei  & parimente  gli  altri  fi- 
gliuoli,ché  di  mano  in  mano  nafecffero . Che  fimilmente  nafeendo 
di  quello  parentado  folamente  fenùne,  maritandoft  con  huomini 
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Era  Sommo  Tontefice  Giulio  Hj^ 

Era  Imperatore  di  Occidente  Carlo  v. 

Et  era  Jmperadore  di  Oriente  Sommano  Ottomani. 

naturali  XinghUterràt  ò vèrodtf  paefibafììycon  confentimento 
di  effo  Carlo  Infante  di  Spagna , godeffero  le  medefime  herédi- 
ta  l’vna  dopo  l'altra^  come  fé  mafchifoffero . t^lorendo  la  Réi- 
na fenxjt  proUf  il  Trmeipe  abbandonale  t titoli  del  Tl^no  £ In- 
ghìlterra  fenga  pretendere  cofa  alcuna  in  tfuel  domìnio . Etmo 
rendo  il  Trincìpe  innand  fo0e  affegnatoalla  Reina  vn  donano  di 
ducati  cento  venti  mila  all'anno,  durante  tutta  la  fua  vita . F of- 
fe confederatione,  (ir  amìfìà  perpetua  fra  i Regni  d'Inghilterra  , 
& i paefi  dello  lmperadore,con  conditione  e(}>reffa,the  gli  fngle- 
ft  nonfoffero  obligati  à prender  conofeenga  delle  guerre  tra  Cefa- 
re,&  Francia . ^ppreffo  à quello  contratto, & parentela  fat- 
ta, il  medefmo  Conte  di  Engbemont,  come  Procuratore  partico- 
lare del  T>rincìpe,  vsò  la  fera  con  la  Reina  le  altre  cerimonie  efle 
riori  dello  ff>onfalitio . Dopo  il  qual  parentado  la  Reina  tra- 
rla attendendo  à rimettere  interamente  la  Catholìca  Keligione 
nel  Reame, molti  de’fuoi  foggetti  abhorrSdo  il  Principe  fereHie- 
ro , & dìif  regalando  l’auttorità  della  Chiefa  Romana , non  fola- 
mente  fi  fdegnarono  feco , ma  iniquamente  contra  la  vita  di  quel- 
la, & della  Corona  conIpìrarono,fcoprendofi  in  vn  medefmo  tem 
po  due  congiure  dì  gran  momento , effendo  dell'vna  capo  il  Du- 
ca di  Soffolco , che  effendo  ammalato  à preghiere  della  moglie  era 
flato  canato  di  Torre,  (ir  datagli  la  fua  (afa  per  prigione  ; ma 
egli  non  fi  toflofu  rìfanato , che  fuggito  ft  accompagnò  con  Tìero 
Carro  contra  la  Reina  trarla , facendo  publicare  nel  Contado 
di  Varuich  la  figliuola  ^iouanna  per  Reina . Et  dell'altra  fu  ca 
po  vn  certo  T onmafo  fTiat  Caualiere  prìuato , ma  faldato  di 
gran  credito  per  altro,il  quale  fatto  preteflo  di  volere  liberare  il 
Regno  dal  dominio  de' far  eSiieri,ér  di  voler  mantenere  la  Reli- 
gione dell'vltìmo  Re  Odouardo,  raccolto  nel  paefe  di  Chent  buon 
numero  dì  genti, & con  effeaugumrntandole  fempreper  il  camino, 
andò  finalmente  alla  volta  di  Londra , Doue  fra  tanto  la  Reina 
hauendo  dì  già  fentìti  i romori  di  quefli  tali , benché  inafpettati , 
fallecitamente  digente,& dell'altre  cofe  alla  guerra  neceffarìefi 
prouedeua , & hauendo  prouedute  tutte  le  cofe  neceffarie , il  pe- 
nultimo dì  del  mefe  dì  gennaio, mandò  contra  del  detto  TTiat  il 
‘Duca  dì  Norfolco,con  vna  graffa  banda  di  fanteria,  Il  qual  Trin 
cìpe  arriuato  à Roceflre , venticinque  miglia  diflante  da  Londra , 
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batUonatOy  lqH<^ e ffendo  qitafi  tutti  Eondrìfttk.&pUoeìtUt 
miqua  imprefa  d*  T ommafo  foMomano , t^f'  pfirtibftfobriitta- 
mfnttfìcppì^ml^ra^iiia^  i^^^  Atm  ientraM  '^  primo  di 
di.febraùf  in  LondratO'-^^pitiatì^  tSn/ofti  ritirale  far  hnon 
fijptttp  gli  ^mbafaìadori  de^  fmfexadort  fuori  dei  Xeffio,par-\ 
là  elia  medeftma  in  publico dr  difiirpnioitdo.if  fito  9Mrir4^o,< 
difcfirfe  con  tante  ragioni,dr  eoft.^ate  dùnoBrationi  la  fila  buo' 
na piante  verfq  il  popolo,  & H deftderio  che  diri  hauena  ddla  fa- 
iuta  del  H^gno , che  con  gran  fua  lode  fi. guadagnò  l’ammo  di 
quelle  genti . Dopo  il  che  mefji  bfiQm  or ^ per  la  terraifeùe  rt- 
fetuò,à  f'f^efiminfter^MOgodoue  ordinariamente  fi  tiene  ikCorte, 
qmndi  vn  miglio  prppinquo  iqfu.la  rmera  Tamìgia , effondo  la 
medefima  fera  or  rinato  W uiat  con  le  fne  genti  al  ponte  di  Lon- 
dra,di  là  dal  detto  fiume;  doue  facendo  ogni  tfonjo  per  f affare 
dall’altra  banda, (per andò  che  fe  fi  accoflaua  alla  parta, il  popolo 
di  dentro  faceffe  qualche  mouimento  in  fito  fauort , confimi  piu 
giorni  : Ma  conofcendo  poi  che  perdeua  il  tempo  , non  facendo 
alcun  frutto , andò  tofiamente  à ripaffareil  detto  fiume d Chm- 
gbefion,  dieci  miglUdiflante  dalla  terra , dr  con  gran diUgentia 
fene  pafiò  con  molte  genti  al  parco  di  S.  Iacopo  confinante  con  t 
borghi  della  città  , net  qnal  luogo  il  Conte  di  Tembrutb  Capita 
no  della  Retna,con  buon  numero  di  gente  affettandolo  attaccò  fu 
bito  il  fatto  d’arme  i nel  quale  mentre  fi  combatteua,  T ommafo 
mal  configliato  da' fuoi  fi  partì  di  quìui  con  poshide’  fuoi,dr  p af- 
fando dalla  Corte , andò  infino  alla  porta  Lud  di  Londra pie- 
chìando,& domandando  di  effereintromeffo nella  città,  effendo 
flato  veduto  da  ogni  vno  con  granmarauìgUa , che  pacando  co 
firn  con  pocbijfimì  foldatì  per  grande  flatioM  paefr,quafi  fempre 
fra  le  genti  armate  della  Reina,&  della  città,  gli  foffe  tanto  vil- 
mente,ò piu  toRo  malignamente  dato  il  paffo  s Manonglieffen 
do  però  aperta  la  porta  , alla  cui  cuflodia  era  il  Mtlorde  Guglieb 
mo  ^uard  fratello  del  Duca  di  Norfolco,chc  lo  mìnacuò  con 
graui  parole,  T ommafo  efclamò  dicendo,  che  baueua  mantenuta 
la  fua  promeffa,  ma  che  à lui  non  era  fiata  offeruata  la  fede.  Et 
co  fi  ritornandofene  verfo  te  fue  genti  tutto  sbigottito , ^ con  fu- 
, fo , fu  finalmente  per  il  camino  fatto  prigione,  bauendoloì  fuoi 
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p^o^r^'àbiìani&itath^^fÀ^  ìfàkff  yàfto^fifienza^aftihULj . 
Intanto  il  Conti  Ofiritdtii  che  tra  flato  mandato  dalla  Reìna  con- 
trait'‘Di(ta)di^eff'olcò\lofecefenxA  alcuna  difficoltà  prtgtoné 
col  'pàttOo\U'4fUì'Ìe  ìÀnglì altri  fn condotto  in  carcere  neUtf  pre- 
'fìda  torre  dì  LoAdràjnodJcampMdoperfonà  di  ioàfo^  fn&r  che  il 
fopranominàto  "Piero  Carrò\n  tfnile  poi  fi  fuggì  Hi  Francia , 
IlMefìrfo^ctoé  il  'detìmO  dì  del  dettomefe , furono  decapitati  in-l 
ficme  fon  ia  nominata  Giouanna  di  SoffolcOy^  Cuilfordo  DudcA 
lei  filo  marito . Et  pochi  giorni  appreffo  fu  parimente  decapita- 
to il  Duca  fno  padre  : Cf  il  Mxtx.0  fegnente  furono  ritenuti  prt- 
giowindètuT^reiElifabetta'foreÙa  della  "Reìna  y & il  Signor 
Vortiné fito  fecondo  cileno, per  foffiettOyibe  delle  predette  tongiu 
re  foffero  fiati  confapenoli . ‘P(on  di  menOy  còme  dì  ciò  ìnnocentiy 
Come  fluoriti  dal  "Principe  di  Spagna,  j^ronò  di  lì  à poco  libe- 
rati. Stnelmefedi  yiprileproffimo  tagliata  la  tefia  à Tomma- 
foViàaiytir  f quar tato  vituperof amente, non  effondo  andato  effen 
te  del  fupplitio  Tommafo  Gre  fratello  del  "Duca  di  So  folco . 
Fra  tanto  K^iouan  FedericoDuca  di  Sa  fonìa  paffatoaWaltra  vi- 
ta, hauendogli  Sibilla  diCleues  fica  confme,morendo  pochi  por 
ni  hmanxKpreparata  la  ftrada,con  gran  dolore  df  lor  popoli , 
di  tutta  r,AlemagHa,perche  erano  Principi,  che  fi  faceuano  molto 
amare  ; lafciarono  piu  figlìuoli,de'  quali  il  primogenito , che  nello 
fiato  fucceffe,fi  chiama  del  mede  fimo  nome  del  padre . Fra  tan- 
to il  Re  di  Francia  me ffo  infieme  vn  potenti  fimo  effercito  in  Pie- 
carda,  mandi  prima  CMonfignore  della  Roccia  Sorion  convna^ 
grò  fa  banda  di  gente,à  dare  il  guafio  nel  paefedi  Artoif,^  poco 
dipoi  mandato  col  campo  alla  volta  del  paefe  di  Hamault,il  Con 
tefìabìle,che  paffando  tra  Auenes,  & Landre  fi,  fi  voltò  alla  ter- 
ra di  Cimai,&-  quella  facilmente  effHgnata,vi  mife  dentro  il  fuo- 
co,^ poco.appreffo prefi i due  caflelli  di  Tielon,  & di  Glaìon,glì 
rouinòjche  due  anni  ìnnanxj  nel  mede  fimo  infortunio  erano  incor- 
(i  : Ma  fapendo  ìlConteftabile,che  Marmborgo  era  mal  prone 
dutodi  foldati,mandatOttuann  congrandifiima  diligentia  il  Ma 
rifcial  di  S,  Andrea  con  parte  del  campo  à prendere  ipaffi,&-à 
preparare  lo  affedio  à quella  terra , che  per  vìe  ìnufitate,&  fhrani 
feut'ieri  vtarrìuò  ,<&  il  Contefiabile  ifieffo  col  refio  dello  effercito 
il  giorno  figuente  per  altra  vìa  vi  giunfe  : done  datofubìto  ordi- 
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pc  pfr  battere  la  tena^  (omi*fiaroàoi^^ot«Odti  oppu^ld, 
effendoai  dentro  US^oirM  Xofart,/l/ftÀil€jfiMnft0i>fefionl^ 
uejfe, interamente  ptomfme  digetuejtè  dimHmùoneda.guerrk% 
ne  balena  pur  non  di  meno  à baPtatnfi  per  refifiere  quaUbe  tem- 
pori» che /offa  fiato  focccrfotm  par  vUtifi  pm  tome  fi  dfffctpér 
tradèrttentojmcapqi  tregiion^cbejt  FT^fefi  appena  i^ntì  fqi 
colpi  di  artiglieria  •òibaueuoHOfdette  à patti  la  terra^rmanendO’ 
uì  egli, con  tuttii  caporali  prigione^ ffendo  fiati  gUa^Jqldatì  la 
fciati  liberi  fen%a  taglia , Dopo  la  prefa  della  qual  c^ta^venuio 
ìlmedefmo‘H(  in  campo ^ & fofio  buono  ordine  al gouemo  di 
quello  Ji  apprefentò  col  campo  a Guies,  d^ue  diuifo  lo  effercito  in 
due  parti  t il  Re  fi rapprrfenìq  con  dì  fffeàlfettìmo  dì  di  L«- 

glio,d  Bouìnet  piccola  terj-a,pofiaìnfu  là  d^ofa,  appartenente 
allofmperadore,  ^ n^lynèdefi^ò  tempo  daU' altra  banda  delfm 
me  fi  rappreféntb  il  Ùkc/t  dt  jjìuers  col  r^fio  dello  efjerclto  fotta 
d Dinant^terra  molto  propinqua,  appartenente  al  Fefcoqq  di  Lie 
ge  : fu  battuto  lungamente  'Bouìnes , . dt"  poco  apprefjo.  prefo  al 
primo  a ff alto, eccetto  cbe  La  fua  torre , doue  fi  erano  ritirati  certi 
Spagnuoli,  i quali  non./  volfero  arrendere  fe  non  con  honorate 
conditioni.  In  quello  mentre  bauendo  ìlDuca  di  Niuers prepa- 
rate le  artiglierie  per  battere  il  cafletlo  di  Dinant,  poftofopra  ca- 
po della  terra  in  fu  la  montagna  > lo  cominciò  d percuotere  borri- 
bilmente;  & il  Reeffendoft  inedito  da3ouines,nelmedefmo 
infiante  da  vn  altra  parte  faceua  battere  il  medefimo  caftello  : 
ma  cffendola  imprefa  dìfficUe,niboHedo  fatta  apertura  dbaflan- 
X^nel  dardo  affalto,  ì faldati,  dopo  qualche  sformo  fatto,  f urono 
da  gli  JiHperiili,cheguardauano  quel  luogo  t vìuamcnte  ributta- 
ti : la  onde  i Franceft  riordinate  le  artiglierie,  & il  numero  di  effe 
accrefciuto,  fi  mifero d fare  maggior  rottura  del  muro,quando  que 
gli  della  terra  dubitando  della  perdita  del  cafieUo,nel  quale  con- 
fifieua  la  vittoria , per  non  indugiare  infino  atTvUimo  , & perciò 
prouocare  il  nimico  piu  oltre , domandarono  accordo , il  che  il  Re 
acconfentì  loro,  con  conditioni  faina  la  vita , ^ i beni  degli  bno- 
m\ni,foffe  parimente  fatuo  l'bonqre  delle  donne,  & la  terra  dal 
fuoco . LMa  met tendoni  il  Duca  la  guardia  de'fuoi  proprij  fot- 
dati, i T cdefcbi  penfindo , cbe  egli  à loro  foli  quel  bottino  conce- 
4effe,entraronofuriofamentenellateiraf& befiialtnente,che  non 
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>?/j<  rìmi^rAtàmrMfaeOitf^totttii^  tmmi^làconitnoHan 
doUtkttifiadetcàfitlto/(km^:tOidnt,ehe^lj^  d i 
dentro  domandarono  di  venire  d purlameato,  il  che  ottenuto, do>- 
ùo  molti  ragtonamenti  ditdero'il  cafieltó,con  condifione,che  tut'^ 
yiifhldatifoffttofalui^QtendovfcWfnorìeikìehdgagrte,  & coà 
<^armi'UroyV^tiim^  vakadtil  Capitan  Giuliano  ItameroSpl 
' > Mentre  che  egli iacautamenn 

■ tw*  dìfputaiia,  rima'fe  prigione  dì  Prandp,haùendo  i Frat^ 
'''^•‘'1  xfefi  tn/ìÀ'o'da’ fondamenti  rouhtatèll  caflèllo,  & (pianata  con  la 
ìfieffa  furia  la  torre  dì  Souines  . Jn  qùeflo  m'e^  lo  imperadore 
hauendo  con  molta  pre^exxa  fatto  raccarre  xtn  mediocre  efferci- 
Ìb,^  rnandato  innati^  il  Ouca  di Saitoia  fuo  LÌidgotener\te^atir 
dò  poi  anco  egli  mèdt^flmo,  benàiè  al^uantà  indi^oflo  al  campo , 
menando  feto  Don  Ferrante  t^riz:^,Gibuambattifla  Ca/laldo^ 
gSr  molti  Si^orVdbì'pìi^^^  che  il  'Re  honàndaffe 

ì'^murrdfipbfe  ad  vn  luogo  chiamato,  Ciuelon,ffa  i dui  fiumi 
Mofa,^Sambra\f6rte, ^ dportuho  ; Onde  H Re  veggendo  pre- 
fo  quetpaffOy&  che  lo  esercito  df  Cefare  fempre  mgroffaua , hit- 
uendo  ancora  luì  pènurutdì  vettóuhglie,decllnò  da  Namutra,  & 
attrauerfàndo  fempre  col  fuòco  in  mano  per  U paeft  di  ffainaul^ 
arrìuò  d Bìnt. terra  della  Rtina  Marìit  doue  entrando  facilmen- 
te,& hkutndo  odiò  particolare  con  quella  Reìna,per  molti  incen- 
di],& deflruttioni,cbe  ella  in'T*iccardia  baucua  fatti  fare, 
hauendo  ffiecìalmente  fatto  abbruciare  per  dìj^etto,^  qua  fi  con- 
tro alla  volontq  de'  faldati,  che  vi  haueuano  riguardo  ^ Folembrài 
'flit)  palaggìt  Tifale  : è in^èteiibile  quanto  foffe  la  iòiàna,^  lo  flM 
tio,che  egli  fece  nel  paefe,&mà^mamente  alle  cofe  particolari 
della  Reina,  tagliando  di  fua  propria  mano  certi  frutti,che  il  Re 
Francefeo  fuo  padre  altre  volte  gli  haueua  donati  : Ni  con  tut- 
to ciò  ceffando  di  sfogarfi  quel  Re,  fece  anco  abbruciare, & rotò- 
nareLMarìmont  palagio  ampliffimoàgmfa  dicafìello,Hqualela 
mede  finta  Reina  haueua  fatto  fondare, & realmente  adornare  con^ 
infinite  delitìe  , tir  con  giardini  nobilifiimì  pieni  di  frutti  di 
altre  Jbrte  di  piaceri:  di  doue  mandato  paùmentead  abbrucia 
re  il  caflellodi  Rìuls,Mcuì  Signore  era  flato  Capitano  nelle  [opra 
dette  ejpednioni,  (jr  arfioni  di  Ticcardia  ; pafib  poco  dopo  folto 
; Pantichijfma  terra  dì  'Saiaìi,^ue  fece  anco  metter  fuoco  : & di 
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I Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomana , 

là.difhnt^do  fempre il  paefe,paftò  a Creuacnewr  vicino  J Cam 
i hrai^douefoggiomò  per  rinfrefcarft,cìr  per  vedere  fepfi  Imperia 

li  voleuano  combattere,  otto  dì  continoni . Dopo  il  che  contino- 
Mando  il  fuo  camino  entrò  nel  paefedi  ^rtois , & vltimamente 
• mife  lo  ajfedio  à Renti,  nel  qual  luogo  Ce  fare , hauendo  digid  in- 

groffato  il  fuo  effercito,lo  andò  à trouare  ; hauendo  intanto  i Fran 
cefi  fatte  venire  nuoue  artiglierie  dalle  terre  vieine  pofìe  in  fui 
fiume  di  Somma,  e(T  preparata  la  batteria,  cominciò  da  due  ban 
dea  percuotere  Meramente  la  terra.  Il  perche  Cefare  fempre  piu 
auuìcinandofi  fi  accofiò  vltimamente  tanto  al  campo  nimico,  che 
fra  i due  efferciti  non  era  di  merf^o  altro  che  vna  gran  valle . 

\ Non  dimeno  continouando  i Franco ft  le  batterie  haueuano  fatta 
■ gran  rottura  della  muragCiai  onde  Cefare  tutto  fdegnatOffentt,^ 
piu  indugio  , fece  trarre  vn  colpo  di  bombarda , per  far  fegno  à 
j quelli  di  dentro,  che  veniuai  foccorrergli  ; à"  eoftmeff»  Cubito  ’ 

10  ejfercito  in  ordinanza,  fi  preparò  anìmof amente,  ancor  che  egli 
ne foffemolto  fcon figliato  da' fuoi  Capitani,  i dare  la  battaglia  : 

Ma  difegnando  di  guadagnare  prima  il  vantaggia  del  bofco  Gu- 
glielmo,che  quiui  à canto  teneuano  guardato  i Fracefi,  fpinfe  vna 
graffa  banda  di  fanteria  à quella  volta,la  qual  banda  roppefacil 
mente  buon  numero  di  nhnici,che  il  detto  bofco  diffmdeuanoidie 
tra  a'  quali  feguitando  Cefare  col  corpo  deUo  effercito  la  vittoria, 

11  ‘Duca  di  ^hifa  con  vna  parte  del  campo  dalla  fronte,&  il  "Dm 
ca  di  Nemours,  ejr  Monfignore  di  T auenes  per  fianco  con  graffi 
fquadrom  lo  vennero  d rifcontrare,  doue  incominciata  vna  feroce 
battagFta,  fe  bene  iFranceft  furono  finalmente  me fii  indifordine 
eon  morte  di  molti  de’  loro  gentilhuomini,  che  fopra  tutti  gli  altri 

' ‘ fofìeìieuano  la  pugna . Con  tutto  ciò  il  Duca  di  (jhifa  prontifih 

mo  Capitano,  rifa  cendo  tefla  in  vn  momento , & foprauenendo  il 
Duca  di  Ornala  fuo  fratello  eon]  tutta  la  cauaUetia  leggiera, 
firetti,&  vnitt  infteme  con  vna  fola  fronte  ritornò  ad  inuefìiregìi 
Imperiali  furiofamente,eir  fu  tanto  lohnpeto,&  la  ferocità  loro, 
che  aprirono, S"  ruppero'}  Ferraruoti  di  Cefare}  quali  col  difordi 
ne  loro  vrtando  il  battaglione  dd  fuoi  mede  fimi  v^lamanni , che 
anco  quello  difordinarono  : tedila  qual  furia  aggiuntoli  il  Duca 
di  Niuers,che  col  fuo  tegumento  dì  cauallcria,  inuelìì  nel  mede- 
fimo  jìante  la  fanterìa  Spagnuola,  che  del  bofco,  con  alquanti  ca-  | 
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m&ì  in  foccorfo  de'  fuoi  ventna , la  percoffe  con  tanta  tempefta  , 
cbejubito  rotta  fper  il  mede  fimo  bofeo  la  meffe  in  fuga  : Ma  jeguì 
tondo  i Francefì  la  vittoria,furono  dalle  artiglierìe  de'  nimicit  po 
fle  in  luoghi  idonei,  battuti  fieramente . jì  tal  che  effendoft  già 
gli  imperiali  da  piu  bande  fu  per  gli  colliritirati,& molti  fuggiti- 
fi^  foprauenendo  la  notte , fu  pofto  fine  alla  giornata . Nt  Ila  qual 
%uffa  de'  Cefariani  morirono  piu  di  mille per/one,&  de'  Francefì 
circa  quattrocento,  hauendo guadagnato  effi  oltre  il  vantaggio  di 
uerfeinfegne  , r!r  qualche  pexxn  di  artiglieria  : ^cquiSìò  gran 
laude  in  qurfto  abbattimento,etiandio  per  comungiuditio  de'  me- 
defitmiauuerfarij,la  caualleria  Francefe , dr  Infanteria  Guafeo- 
na  : onde  il  oltre  a'  prefenti  dati,fece  molti  Cauatierì,  & fra 

gli  altri  Monfiignore  di  T auenes,del  propio  ordine  di  S. Michele, 
che  ei portano  al  collo  : hauendo  i Ferraiuoli  chiaramente  dimo- 
fìrato,che  quando  da  vn  vatorofo  rifeontro  di  lance  fono  percofli, 
non  badano  con  tanti  loro  fcoppietti,&  con  tanti  ferr amentì,  che 
portano,  à re  filiere  a'  nimici , Sono  quefii  tali  vna  forte  di  huo- 
• mini  à cauallOfdi  natione  Tedefchi , armati  alla  leggiera , i quali 
hanno  con  nuouo  vfo  cominciato  da  pochi  anni  in  quà,  quado  van 
no  allaguerra,à  portare  attorno,come  alla  cintura,  alt  arcione  del 
cauaUo,&  a' fianchi,  oltre  à gli  altri  fìrumenti  bellici , quattro, d 
cinque  feoppietti  corti  per  vno  ; onde  i Francefì  da  quella  fhrte  di 
feop pieni  da  loro  chiamati  pifìoletti,Tifiolet fieri  chiamano  que- 
gli huominijbenche  ptàglì  chiamaffero  'Bjtflres  : haui dogli  gli  Ita 
liam,&gli  Spagnuolida  tanti  firumenti  di  ferro,  ór  da  tante  far 
te  di  armi , vlt'unamente  Ferraiuoli  denominati , gente  vera- 
mente molto  feroce , cJr  nelle  battaglie  molto  fpauenteuole  : 
ma  affaltati  molto  preflamente  da  vn  valorofo  rifeontro  di  lance, 
come  à Renti  auuenne,refiano  per  lo  piu  fempre  inferiori  a'  nimì- 
ci . Dopo  il  qual  fatto  dimorarono  amendue  gli  gli  efferciti  tutta 
la  notte  armati,  feguitando  il  pomo  feguente  i Frante  fi  la  batte- 
ria di  Renti . ’Doue  mentre  erano  intenti  bebbero  nuoua , come 
lo  effercitofmperiale,^  Fiorentino fiaucua  rotto,& fugato  in  To 
feana  io  effercito  Francefe,  il  che  hauendo  intefo  il  %e , patendo 
anco  gran  caredia  di  vettouaglie , femji  piu  tentare  la  fortuna  , 
quanto  prima  fi  ritirò , (*r  arriuato  à Monlìruel,  licentiò  lo  effer^ 
cito,  effondo  dall  altra  banda  laf ciato  andare  da  Cefare,  che  con 
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2 nella  oceaflone  sbandò  ancora  egli  il  fuo  campo , ^ fene  ritornò 
BrufeOesi  effendo  feguìta  la  rotta  de'  FrancefiheTofcana  in 
tal  maniera  : Hanena  'Pietro  Strofi  accerrimo  nimico  del  T>m 
co  Co  fimo,  haukto  col  titolo  di  Luogotenente  Generale  delle  ama 
'Eegie  di  Francia  in  ^taliajn  gouemo  le  genti  de'  Sane  fi  dal  mede 
fimo  Re, che  fommamente  odiano  il  Duca,  per  efferfi  in  ogm  tem 
po  Cempre  dimoHrato  aperto  fantore  delle  parti  di  Cefiae  : onde 
volendo  M vn  medefimotempo  afiicnrare  le  cofe  de' Sanefi [noi 
raccomandati,  eit'infiemeinfieme  mettere  in  foretto  lo  fmpera- 
dore  per  le  cofe  del  Regno  dì  T^poli , tir  de  gli  altri  flati  ìt Ita- 
lia, dato  carico  i Pietro  Stro^^t , che  ajfoldando  molte  genti  in 
Itidia,affalifPe  con  quelle  de'  Sanefi  , & de'  fiati  circonuichti , le 
terre  del  Duca, permettendo,  che  foceffe  nuouì  cauaUìaQa  cMi- 
randota,ajfoldando  nnouegenti,con  promeffe d’inuiatgliìn  termi 
ne  di  pochi  giorni  cinquemila  fanti  fra  Cuafconi,e!r  T edefchi,  J 
fin  di  potere  piu  commodamente  infeUarelo  flato  del  Ducru>. 
Con  le  quali  promeffe  partitofi  lo  Stro:^^,  hauendo  prima  auuifa 
toil  Trior  di  Capna  fuo  fratello, che  à quefìo  tempo  era  in  MaL 
tOfChe  fatto  Generale  del  mare  dal  'Ex  in  queBa  unprefa , depo- 
fio  ogni  odio,voleffe  prendere  le  armi  à feruitìo  del  Re,  & (come 
dicena  lui)  per  rimettere  nella  defiderata  libertà  la  patria  comu 
ne  : fene  venne  per  la  vìa  delle  terre  de’  Crìgionì  alla  Mirandola, 
di  dotUylafciato  ordine  à quel  Conte, al  fuo  Luogotenente,che 
fi  affalda  fiero  nuoue  genti,  fene  pafiò  conincredioile  cellerità  à 
Siena,  nella  quale  era  à nome  del 'Ex  per  Gonernatore  ,.il  Cardi- 
nale di  Ferrara’, col  quale  venuto  quafi  che  in  vn  f abito  lo  Stro:^ 
ti  in  contefa,trafportato  dalla  fua  fntiofìtà  naturale,  indotto,  co- 
me fu  fama, per  propria  ambitionedelgonerno,  reputando  mag 
giare  la  fua  auttorità , fpedì  ad  affaldare  molti  Capitani  in  "Ep- 
ma,&  in  altre  partì  d’Italia,^  di  quìui  fene  andò  lì  riuederei 
luoghi  forti  delle  frontiere  nelle  Maremme ..  Fra  tanto  Leone 
Strozxj  detto  il  Triore,  fratello  di  Pietro , . hauute  le  lettere  del 
fratello,  fi  mife  in  punta  con  tre  delle  fue  galee  per  poffare  in  T 0- 
fcana  : gli  andamenti  d^  quali  generato  gran  fofpetto  nel  "Duca 
Co  fimo,  parendo  che  la  guerra’ fofie  guidata  folamente  contradi 
tuiyprotefijto  prima  a'  Sanefi,  che  in  virtk  deUa  confederatione , 
non  accettafiero,come ribello  di  Ftrije,  lo Stro%^,deHberò,conr 
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figliato  dal  Marche  fedi  cMorignano  Generale  delle  fMegentì,dÌ 
preueiùre  piu  toflo  che  di  effere  preuenuto  dal  nimico  La  onde 
inaiati  fono  la  /corta  del  UUarchefe  quattro  mila  fanti  erediti , 
fra  Spagnuolif&  Italiani, che  del  continouolìauanoa\fuoi(lipen 
dij,  tentò  di ajfaltareimproHifmente Siena, à queiìi tempi  mala 
mente  munita  digente,^  di  munitioni,e!r  di  occupare  il  forte  del 
la  porta  à Camolia,  reflaurato  con  il  rimanente  della  muraglia  fi- 
no a'  tempi  del  T ermes,  àr  cbeio  effercìto  fuo  haueua  fatti  ritira- 
re i SpagnuoU  nel  Regno , dileggiando  di  fono  LMonte  ^ Icìno , 
ingannando  il  Cardinale  di  Ferrara,  trattenuto  dal-Duca  fin’ho-' 
ra  con  lettere  amoreuoU,ripiene  di  molta  prudenga,&-  di  fimula- 
to  procedere,  il  che  era  fiato  vna  delle  principali  cagioni  di  tra- 
fcurare  la  fortificatiortf  della  città  di  Siena,  & di  non  la  pre fidia- 
te come  fi  ricercaua . Con  le  quali  genti  andato  il  Còfiarchefe  co 
molta  fegretexxjt  alla  volta  di  Siena  : hauendo  intanto  Ridolfo 
Bagliotti,&  Chiappin  Vitelli  depredati  con  le  fcorrerie  de' loro 
cauatli  molti  luoghi  delle  Maremme , peruenne  di  notte  fono  le 
mura  di  Siena , la  quale  fu  in  gran  procinto  di  captare  in  potere 
del  LMarchefe,  ma  inter pofiefi  le  guardie , & datofi , per  opera 
di  vtt  certo  Lorenxp  daCafiigliene , alle  armi , fi  diffefe  dallo 
eminente  pericolo, ributtando  iLpopolo,che  haueua  animofdmen- 
te  prefelearmiin  manoJLe genti  del Marchefe , Il  qucdei.nel  ri- 
tirarfi,  hauendo  trouato  vn  forte  alla  porta  à Camolia,  principia 
to  dal  T ermes, preja  occaftone  di  tenere  del  continouo  trauaglia- 
ti  i nimicitfece  lauorare  tutta  la  notte  intorno  al  detto  forte,  & in 
maniera  vi  fi  fortificò  dentro,che  del  cotinouo  tenne  infefiati  i Sa 
nefi,I  quali  fi  dimoflrarono  fempre  pronti  contrail  óuarchefe, 
facendo  continone  fcaramuccie  con  le  genti  di  fuori,alle  quali  na- 
no vicini  in  modo,  checongliarchibufifiofendeuano:  La  pre  fa 
del  qual  forte,  & lo  affalto  del  Marchefe,  rifaputofi  dallo  Strox.- 
xj,fu  cagione  di  farlo  ritornare  con  fommaprefiexx*  nella  città, 
doue  fortificata  la  muraglia,^  vfcendo  ffieffe  volte  fuori  à /cara 
mucciare,tenne  del  continouo  trauagliati  i Ducefchi,  fortifican- 
dofi  allo  incontro  del  tjìfarchefe  fuori  della  città  vicino  alle  mu 
radi  quella:  di  doue  follecìtando  le  fanterie  affaldate  in  varie 
parti  d'ltalia,accrebbein  modo  il  fuo  campo,  hauettdo  fatto  an- 
co il  medefimo  il  Marchefe,  che  per  piu  giorni  flette  fempre  dan- 
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neggiando  i umici , ebe  hauenako  aggiunto  al  primo  forte  di  Ca- 
molta  vn  altro  forte , ftando  in  continone  fcaramuccie , le  quali 
per  la  vicinità  de  gli  rfferciti  erano  ogni  giorno  con  mortalità  di 
molti  faldati . ^l  che  mentre  erano  intenti , non  fi  (landò  nelle 
altre  parti  del  paefe  in  olio , ma  continouamente  facendoft  molti 
danni  con  le  feorrerie^fì  andana  ogni  giorno  augumentandol'odìtL 
la  mala  fodisfatitue  j con  inganni , ir  (Iratagemmi  militaril 
Concio  ftOj  chehauendo  Flaminio  dell' ^nguUlarari/aputOf  come 
^ (conio  della  Comia  vno  de'  Capitani  del  Duca , che  del  conti- 
nouo  teneua  alle  frontiere  di  Chiufi  infeflato  lo  flato  de^  Sanep, 
col  mexp^o  divn  Santaccìo  da  Tifloia , fuorufeito  del  Fiorentino 
per  alcumhomìcidij,&  nuouamite  liberato  da  lui  in  %pma,per  fi 
mili  misfatti  comme(}ìà  tempo  del  Vontefice  Giulie  fuo  Zio,  ten- 
tano di  occupare  di  notte  la  città  di  Chiufi,  dato  auuìfo  allo 
Stroxx*  della  praticojchehaueua  tenuta  t/if conio  con  Sàiaccio, 
lo  rìchìefe  di  fapplimento  di  genti  à fin  di  condurre  con  maggior 
facilità  lo  inganno  à fine  : La  onde  lo  Strogxj , confiderando  di 
quanto  giouamento  farebbe  flato  alle  cofe  del  Re,fe  haueffe  debi- 
litate le  partì  del  Duca  con  qualche  effetto  grande , fatto  fceita 
di  cinquecento  fanti  eletti , gli  mandò  con  incredibile  fecreterjn 
da  Siena  à Chiufi  à Flaminio,  ordinando  altra  di  ciò , che  alcune 
altre  bande  di  maggior  numerojsabitanti  nelle  terre  vicine , s'in- 
uiaffero  à quella  volta, & in  maniera  accelleraffero  Fondata  loro, 
che  nel  tempo  deflinato  firitrouafjero  alla  fattone , lidie  eff^ 
quendo  con  fomma  dìligengai Francefi,  -AfcaniOtCheintaiitohii- 
ueua  meffoin  ordine  con  Santaccio  ,cheera  alla  guardia  divna 
porta  di  Chiufi , tir  che  tutto  il  negotio  haueua  auuìfato  di  voltq 
in  volta  à Flaminio,  tenendo  fempre  viua  la  pratica  con  i Duce- 
fchì,di  apprefentarfi  alla  porta,&  col  me%^o  fuo  dì  entrare  con  i 
fuoi fanti  in  Chiufi, promettendo,  oltre  à rimetterlo  nello  flato,di 
far  fi  che  il  Duca  lo  haurebbe  largamente  ricompenfato , sinuiò 
la  notte  defiinata,con  forfè  tre  mila  fanti  hauuti  dal  Duca,&  du 
gento  canai  leggieri  guidati  da  Ridolfo  'Baglioni,  alla  volta  S 
Chiufi  : doue  prima,cbe  fi  apprefentaffe,mandati  alquanto  ìnnan 
^ alcuni  finti  eff editi  à riconofeere  il  paefe , &•  à certificare 
Santaccio, come  in  breue  fi  farebbe  apprefentato  alla  vi(la  delia 
I città,  andana  con  gran  filentio , & con  non  poco  timore , prefago 
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forfè  della  fua  futura  calamità:  Intanto  i riconofeitorì  peruenu- 
ti  in  fu  la  me^a  notte  alla  porta  decimata , ^ ritrouatala  aper- 
ta Jippcyo  come  Santacrio,  veduto  che  il  campo  non  ft  aproffìma- 
ua^ft  era  ritirato  come  difperato  dentro,  luuendo  però  Ufeiata  la 
porta  aperta,&  meffiuì  alcuni  funi  fidati, che  infiantemente  foUe- 
citauano  la  venuta  di  .Afcanio  : Il  che  rifaputoft  da  ^fcanio,pì 
gltado  buono  augurio  deU’imprefa,rimeJfoin  gra  parte  il  timore, 
nololafciandoperòil  fofpettodi  interam^ie  profeguire  copron 
te-^^zat  la  imprefj,&  inaiate  due  compagnie  alla  porta,(i  ritirò  col 
Buglioni  in  parte  da  faluarft  occorrendo  : Intanto  le  due  compa- 
gnie filiate  fi  alla  volta  della  porta,  «5*  trouatala  conforme  all’or- 
dine aperta, entrarono  dentro, ma  non  fi  toRo  vi  furono,  che  affa- 
nti cojt  le  archibufate,fenxa  forte  alcuna  di  firepito  da’  fol dati, 
che  erano  dentro  accrefeiuti  dal  nuouo  foccorfo  mandatouì  dallo 
StroxxV**  maniera  furono  malmenati,  che  molti  vene  morirono  : 
La  onde  difordinatifì  tutti  fi  ritirarono  indietro  alla  volta  della 
porta,doue  per  la  furia  de’  nimìcì  efiendo  la  vfeita  Hretta , fu  ri- 
nouata  la  fìragge , effendo  intanto  da  vn’ altra  banda  vfeiti  molti 
fanti  alle  fpaÙe  di  ^feanio.  Il  quale  foprafatto  da’  nimici , non  fi 
perdendo  di- animo  inanhnaua  affettuofamente  i fuoì  alla  diffefa  ; 
& opponendofi  con  molta  brauura  a'  nimici,  foftenne  lungamente 
lo  affalto  de'  Franctfi , ma  foprafatto  finalmente  dalla  furia , & 
dalTimpeto  de’  Fricefi,fu  necefìitato  à cedere  alla  fortuna,  eir  i 
render  fi  a’  nimici, che  circondatolo  d’ogni  intorno  lo  fecero  prigio 
ne,eJfendo  rimafio  morto  Ridolfo  Bagltoni,che  nel  voler  metter  fi 
la  telata, era  fiato  percoffo  da  vnaarchibnfaia,  che  inmantinente 

10  vecife . Morirono  in  quefla  fatione  da  mille  fanti  di  quei  del 
Duca,oltre  ad  alcuni  Capitani  di  molta  Rima , ér  fra  gli  altri  il 
Capitan  Salci  Bardi  mio  Ziesche  con  quattro  fratelli  vi  lafciò  la 
vita , & altretanti  con  alcuni,  de’  principali  vi  rimafero  prigioni , 
^jfendofi  con  gran  fatìca,e2r  con  infinito  difordine  faluatoilrima 
nente  fuggendo  : Della  qual  vittoria  fattone  gran  fegni  dialle- 
grcgXP  lo  Stronzi  t trattò  honoratamente  i prigioni,  ejr  tra  gli  al- 
tri yifeanio  per  e/ferenipote  delTapa  : Il  quale  dalia  libertà  in 
poi, efiendo  honoreiiolmete  trattenuto, prefe  poi  occafione  difeam 
pare,  f manto  loStroxgifiauendo  intefo,come  le  genti  fatte  per 

11  Re  alla  Mirandola  dal  fuo  Luogotenente  Forqueuauilx  in  me- 
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mero  di  fàmila  fanti  tra  Qrigioni,&  Italiani, & di  cinquecento 
cttualli,condotte  dal  Conte  delia  Mirandola  , & da  ^lefandro 
da  Terni,  veniuano  ad  vnìrfì  col  fuo  campo, facendo  la  firada  di 
Lucca,  fatte  entrare  alcune  nuoue  compagnie  di  fanti  in  Siena , 
vftì  alli  vndici  di  Giugno  con  fsi  mila  fanti  eletti, oltre  molti  nobì 
liSaneft,che  lo  feguitauano, dalla  porta  di  Fonte  blanda  con  tan- 
ta Jegrete^a,  che  i nmki  non  bebbero  alcun  fentore , hauendo  la 
f ciato  ordine  al  Trhre  fuo  fratello,  comparfoconlefue  fole  gale- 
re à Porto  Hercole,cbe  venendo  l'armata  Fr ance fe, con  forme  al 
la  promeffa  fatta  dal  Re, con  i cinque  mila  fanti  Guafconi,  &Te 
defchi,gHfaceffepaffareal  campo  douunque  fi  foffe , difegnando 
co  quelÌQme^zj>,èlr  coi  fanti  che  fi  ritrouauahauere, tir  co  quelli 
thè  fe  ne  veniuano  di  Lombardia,  di  vfcire  in  campagna^  & di 
dareilguailo  al  paefe  del  Duca,  reducendo  la  guerra  nello  flato 
• nimico.  T)opo  le  quali  prouifioni,  partitofi  con  le  fue  genti  alla 
volta  di  Lucca, arriuò  tra  il  Ponte  .^dera,&  Cafcina  cafielli  del 
Tifano,  e ffcndo  paffuto  fiotto  la  città  diVolterra  t da  quali  luo- 
ghi danneggiando  del  contìnouo  lo  flato  del  Duca,occupò  per f or- 
ga  Monte  Catini, dr  LMonte  Carli,con  alcuni  altri  luoghi,  met- 
tendo gran  (paucnto  nelle  genti  'Ducefibe  : La  onde  il  Duca  du- 
bitando di  non  perdere  qualcuna  delle  fue  terre , fatto  intendere 
al  Marchcfe  il  bifogno,  lo  foUecitò  à poffare  dietro  allo  StrogxJ, 
affìn  d'impedirgli,&  la  vnione  del  nuouo  campo , df  le  fcorrerìe, 
che  del  continouo  fi  faceuano  dallo  Stroutà  fui  Fiorentino  : Il  che 
effequendo  il  LMarchefe,anxjbauendo,  prima  che  ne  foffe  auuifa 
to  dal  ‘Duca , fatto  di  pà  muouere  dietro  a’  nimici  le  fue  genti , 
cioè  erano  di  fette  mila  fanti,  & di  cinquecento  cauatli , hauendo 
lafciita  de  i forti  tre  mila  fanti  eletti, fine  pafsò  con  molta-  celleri 
td  d Tefcia  cafiello  ; Doue  poco  dopo  auuìfato  da  vno  .Ambafcia 
dorè  Lucbefi,come  lo  Strogù,  efj'endofi  conimi  feco  molti  dd 
caualli  della  (..Mirandola, il  rimanente  del  foccorfoeffer  vici- 
no , haueua  deliberato  dì  venire  d giornata , & di  tentare  con  lo 
tuento  della  battagliala  fortuna  della  guerra  , c!r  che  di  già  fi 
era  mofjo  di  doue  egli  cra,non  effondo  di  fotxe  vguali  a'  Frante- 
fi  : conciofia  che  Camillo  Colonna,nè  Cjian  di  Luna,con  i foccorfì 
defiinatid  tanta  imprefa , non  compàriuano , né  giudicando  pro- 
fitteuoleallecofi  deTDuca  lo  arrifcbiare  cofi  precipitofamente 
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tante  genti  veterane  à vno  incerto  euento,  fi  partì  con  tanta  pre- 
flejja da^Tefcia,  temendo  delie forta dello 5iroìjù,che lafciata 
[oprala  tauola  vna  lettera  dilfn^ellata,che  andana  al  Duca,  per 
la  ifuale  lo auuifaua,di  non  potere  impedire,  che  lo  StroT^non 
dejfeilguaflo  allebiade,  offendo  di  gran  lunga  inferiore  a' nimi' 
ci, che  cagionò  gran  timore  al  Duca.  Fra  tanto  lo  Stro^v  vnitofi 
coirle  genti  fatte  in  Lobardia,fene  pafsò  con  diecimila  fantì,& 
mille  cauallì  à Tefcia,  doue  certificato  detta  partita  del  Marche- 
fe,&  come  le  giti  di  Lobardia  fatte  f il  "Duca  fi  approffìmauano, 
fi  nfoluedinÒfeguitarìo,refolumne  poco  prudite,poi  che  lo  effer 
cito  del  Duca  era  per  fe  fieffo  in  maniera  difordinato,Cr  ripieno 
di  ffauento,che  co  ogni  mediocre  numero  di  fanti,  che  gtt  haueffe 
tenuto  dietro^aut ebbe  talmite  dtfor dinato  il  campo  n'tmico , che 
facilmente  farebbe  diuenuto  padrone  del  paefe  :&  fe  bene  la 
flancht'tr.a  del  foccorfo,^  la  fagatità  del  Capitano  nimico,  furo 
no  reputate  da  ini  cagioni  euidenti  da  ritenerlo  di  non  abbraccia 
re  la  occafione  : tuttauia,  certa  cofa  è,chefe  egli  haueffe  fapMO 
conofeere  ilfuo  vantaggìo,non  foto  haurebbe  afficurate  le  cofe  de' 
Sanefftir  del  'Ke,  ma  haùrebbe  anco  meffo  in  manifeflo  dìfordine 
il‘Duca,<tr  pofìi  in  dìffìcvltà  gli  flati  di  Cefare  : onderagioneuol 
mente  allhora,  ^ poi  fu  taffato  da' mede  fimi  fuoi  faldati  la  pigri 
tia  dello  Strogù,e!r  defiderata  da  molti  la  fua  folita  prefieg^ , 
Il  quale  feguendo  oflinatamente  il  fuo  parere , fi  ritirò  ne'  confini 
di  Lucca,mandando  piu  di  vna  volta  meffi  in  giu, tir  i»  fu  à f^ia- 
reggtoporto  de'  Luche ft, per  intender  nuoua  dell'armata  Regia , 
la  quale  in  tanto  tempo  non  offendo  comparfa,cagìonò  gran  dub- 
bio nello  StroexJfChe  intefb  ilnuono  foccorfo  del  Colonna  , & di 
Gian  di  Luna,flaua  in  gran  timore  di  fe  fìcffo  : Conciofia,che  con 
ducendo  il  Colonna  del  Regno  di  Napoli  tre  mila  fanti  eletti , & 
il  Luna  dì  Lombardia  molti  piu, oltre  alta  rauilleria,  il  Marche 
fe  ancora  riunitoil  fuo  campo  vicino  à Pìfloia,  stella  qualeiTifle- 
lefthauendo  falfamente  prefentito  effere  (lato  rotto  da  Francefìi 
tir  come  tuttauia  lo  feguitauano  alla  sfilata,non gli  haueuano  vo- 
luto aprire  le  porte,  non  foto  fi  era  rifatto  , ma  offendo  vicino  il 
foccorfo  degli  imperiali,  temeua  di  fe  medefmo,g^  di  non  effere  | 
colto  in  meg^  da'  nimici , La  onde  rifoluto  di  ritornarfene  à ' 
Siena  fin  che  l'armata  Regia  [offe  comparfa  in  quei  mari,  paffan-  j 
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d»  P.^rno  d guarxjO,non  ftntjigran  difficultà  fene  ritornò  nel  ter 
ritorio  di  Siena , non  fegli  offendo  altrimenti  oppoflo  nel  paffare 
re  del  ftume^come  fn  opinione  di  molti, il  M archefe,che  fe  ciò  ha^ 
ueffe  fatto , haurebhe  fentxt  molta  difflcultà  Sfar  dinati  i nhnici , 
con  grandifjimo  henefitio  del  Duca , Il  quale  follecitando , che  i 
nuoui Joccorfì fi  vniffeto  con  il  Marchefe,non  mancaua  proutden 
do  di  configliare, tir  e/fedire  con  fomma  prudenza  le  cofe  neceffa 
rie  à quella  guerra  : & hauendo  intanto  lo  Stroggi  ritornate  le 
fuegentinel  Sanefe,ir  compartitele  nelle  guarnìffoni  della  Ma* 
remma,  (i  ritirò  con  due  mila  fanti  foli  in  Siena , per  non  mettere 
in  maggior  penuria  quella  città  : "Doue  non  fi  toRo  fu  giunto,  che 
hauuto  nuoua  come  il  Priore  di  Capua  fuo  fratello, che  haueua  po 
co  prima  poflo  nella  forttxxa  di  Torto  H ercole  Afeanio  della 
Corniajafcìatogli  dallo  Stroxji,quando  pafsò  à Cafeina,  per  te* 
ma, che  non  fenefuggìffe , come  haueua  piu  di  vna  volta  tentato,, 
mentre  ajpettaua  l'armata  T/gia , offendo  andato  à rìconofeere 
Searlino  cafìello  del  Duca,  fitnato  lungo  il  mare,era  flato  da  vna 
archibufata  ferito  in  vna  cofcia,&  in  termine  di  pochi  giorni  era 
paffato  altalrra  vita,  fene  pafsò  d Torto  H ercole  per  reprimere 
alcuni  tumulti  de'fuoi,che  dopo  la  morte  delTriore  fuo  fratello 
fi  erano  ammottinati , oltre  allo  efferui  compar fo  con  la  fua  arma 
ta  il  Doria,che  non  vi  fece  altro^che  ingeloftre  i Frana  fi.  fn  que 
fio  luogo  adunque  affettando  lo  Strogù  l'armata,  fi  trattene  fi- 
no all'vltimo  di  Luglio, nel  qual  tempo  foprauenne  l'armata  con 
i fanti  Guafeoni,  cJr  Tedefchi,  con  le  quali  genti  andato  alla  voi- 
tadel  rimanente  del  campo, raffegnò  tutto  loefferciio , ritrouan- 
do  grandemente  mancatoli  numero  de'  fanti  Jtaliani  ; Conciofia 
che  Cofmo,non  folo  per  publico  bando  riuocò  dal  bando  qualun- 
que de'  Juoi  siati  militaua  con  lo  Strogd,  promettendogli  perdo- 
no, ma  coroppe  in  ft  fatta  manieragran  parte  de'  nimìci,the  molti 
allettati  dalla  Q/eranga  del  premio  lo  abbandonarono , er  Citi- 
moffero da' Hipendij di  Francia,accojìandofi  dCejare.  Conil 
qual  modo  il  Duca  fminuito  di  genti  il  campo  dello  Strogd , & 
rtgrandito  il  fuo,  hauendoft  di  già  vniti  i foccorfi , che  guìdaiia  il 
Luna,àril  Colonna,col  rimanente  del  fuo  effercito,ritrouadofi  in 
campagna  quatordici  milorfanti  tra  SpagnuoU,T edefehi,^  Ita- 
liani,con  mille, & trecento  caualli,fra  gli  huomini  d'arme  del  Re- 
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gno,& i canai  leggìerìt  atterrì  grandemente  lo  Stroxv,  Il  quale 
con  tutto  ciò  ripigliando  animo  , rnefje  infume  dodici  mila  fanti 
tra  Crìgìoni,'ltalianì,Guafconì,&  Tede/chi, & mille  caualti,  dr 
rifoluendoft  di  venire  d giornata  con  i nimici , confidato  fi  nella 
qualità  de’fuoi  fanti,  fi  voltòalla  volta  di  Siena , pervenire  d 
giornata  con  il (Jdfarcbefe  , che baueuj  fattolo  eflremodel  fuo 
potere  per  opporfial  nìmico,& perciò  fi>intofi  alla  volta  di  Sie- 
na,douefi  ritrouaua  allhora  fortificato  di  molti  ripari , delibe- 
rò di  combattere  il  forte  del  Marchefe,  che  perciò  fene  partì 
non  fen%a  qualche  dif or  dine, ritir  andò  fi  nel  forte  di  Monaflerio  à 
Santo  Antonio,  lafcìando  che  i nimici  Francefi  faceffero  ogni 
sformo  per  pigliarlo, che  non  contenti  di  quanto  era  feguito,piglia 
rono  oltre d ciò  Sita  jlhonda,alla  recuperatione  della  quale  paf 
fati  con  molto  sforgpglifmperìali,  attaccarono  con  inimici  vna 
fiera  fcaramuccia, che  durò  lungamente, per édoui  da  ottoelto  per 
fone,& fe  la  parte  dello  Stroxp  foffeflata  del  tutto  in  punto,  ma 
dado  fuor  a i caualli,certa  cofa,  che  quel  giorno  fi  farebbe  cÓmeffa 
la  giornata  capale, ma  no  effondo  in  pùto  la  caualleriadello  Stro:^ 
Xj  fi  ritirò  lo  effercito  in  Siena,  ^ nel  giorno  feguetevf  cito  fuori 
della  città  tentò  di  prendere  vn  forte,  che  foprafiaua  al  forte  di 
Camollia,delche  accortofene  il  LMarchefe,preulne  il  nimico,  che 
conofcendo  di  quanto  danno  gli  farebbe  fiato  il  perdere  luogo  cofi 
importante, prefiamente  lo  occupò, affettando  occafione  di  potere 
vantagiatamente  combattere  conio  Stroxjfi,  fi  quale  fiato  due 
giorni  à fronte  de‘  nimici,nè  hauendogli  inai  potuti  tirare  à com- 
battere, deUberò,per  non  diminuire  le  munitioni,che  erano  in  Sie 
~na,di  partìrfi  di  quiui,  & andarfene  col  campo  in  Fai  di  chiana  ; 
Laonde  laf ciato  al  gouer  no  di  Siena  il  Molucco  Francefe , fene 
pafsò  fu  quel  di  ^re^jp , eJr  prefo  per  fontp  Marciano  cafiello, 
che  veduto  non  effere  foccorfo,fegU  refe , lajciandoui  in  pre fidio 
dodici  infegne  di  gente  Italianaji  (hinfe  à Foiano,  terra  del  Duca, 
guardato  da  C arlotto  Or  fino,  & battutolo  lungamente  lo  prefe , 
non  lo  hauldo  i diffenforì  diffefo  comi  haurebbono  potuto,  ò fof- 
fe  per  timore, ò pure  per  la  morte, che  foprauenneaÙo  Or  fino,  che 
andato à riuedereda vna  fineRrail campo,ferito da  vno archibu 
fo  vi  rimafe  vccìfo,effendo  dopo  la  morte  di  luì  refofi  il  cafiello  ai 
loStroTpj,la  partita  di  cui  rifaputafi  poco  appreso  dal 
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chefejafeiato  aDa^uardta  de’ fòrti  gagliardo  preftdio,deliberò  di 
guìtarlojper  impedirgli  le  vettouagUe  : la  onde  fpintofi  col  campo 
verfo  Af  ardanolo  cominciò  con  grande  ìmpeto  à battere  da  mol 
te  partii  II  che  prefentUo  lo  Strojp,  ritirato ft  indietro , accioebe 
i foldatìt  che  lo  guardauano  non  vi  perìfferOj  ritornò  col  cam^ 
po  i Marciano  , e!r  prefentatoft  alla  vtfla  de’  nìmici,  attac- 
cò con  le  genti  del  LMarchefe  vna  fanguìnofa  fcaramnccia,  di- 
mofbrando  l’vna,^  l'altra  fanterìa  gran  valor  e,  dr  in  particola- 
re i fuornfcUì  di  Firenze,  Ae  fatte  di  loro  feì  ìnfegne  con  le  impre 
fe  verdi,  fi  erano  prefentati  in  quella ^ccapone  allo  Str(n^,Il  qua 
le  fortificatoci  con  nuoui  ripari  d fronte  de’  nìmicì,  patiui  grande 
mente  dì  acqua,  et  di  viuuarìe,no  ofìante,  che  ne  haueff ; fatte  co 
dure  molte  in  Marciano:  la  onde  patendone  il  campo , dopo  lo 
efferft  ritenuto  dentro  degli  alloggiamenti  due  giorni,  leuò  à fuon 
di  trombe  lo  effercito,con  gran  giubilo  del  Marchefe,  cheveduta 
la  moffa  de'  nimici,  parendogli  tempo  da  non  indugiare  piu  ad  ab- 
bracciare la  occafione, deliberà  di  attaccare  la  giornata  con  ì nimi 
ci,&  perciò  (finto  contro  alla  retroguardia  dello  Stroggi,  la  fua 
vanguardia,goiiemata  da  Cornelio  Bentìuogli, attaccò  con  molto 
ardire  la  battaglia , trauagliando grandemente  i Franceft  : Il  che 
fentendo  lo  Stroxtj,non  ofìante  il  molto  Juo  dìfauantagglo , fatto 
riuoltarelo  effcrcito,(he  marciava  in  forma  quadra , hauendolo 
prima  diuifo  in  tre  fchiere,le  mife  in  ordinanza  lungo  vn  foffo,the 
gli eraìnnangi,coUocando la catialleria nella  pianura  poco  difeo- 
fio  dal  corpo  del  battaglione  de’CuafcoKÌ,accrefciuti  di  forz.e  con 
fettecento  fanti  arebìbufteri  eletti  pofli  in  luogo  rìleuato,per  effe- 
re  difauantaggiato  dalla  cavalleria  nimica  , che\hauena quattro- 
cento  huomini  d arme  del  Regno  di  Napolì,dì gente  veterana  tut 
ta  : la  qual  cavalleria,  che  era  di  nùUe  ér  quattrocento  caualli,in- 
fteme  con  il  rimanente  dello  effercito,  effendo  nella  parte  oppofìa 
al  foffo,dopo  lo  effere  fiata  vn  pejz.o  fopra  di  fe , affettando  che 
i nimici  la  affaliffero , finalmente  leuatofi  ft  ffinfe  alla  volta  della 
cavalleria  de'  nimici  con  molta  bravura,,  per  attaccare  la  giorna- 
ta". Ma  nonfitofio  fece  pegno  di  mkoutrft, che  la  cavalleria  Fran- 
’ cefe,non  fengagran  maraviglia  di  cìafcuno,  meffaffi  in  fuga , non 

affettando  né  anco  il  primo  affalto,hauendo  indotto  nel  rimanen 
I te  del  campo  Francefe gran  terrore,  fi  ritirò  dalla  battaglia  fug: 
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gendo  : Il  che  fu  la  prìncipal  cagione  della  rouiua  de'  Franceft , i 
quali  fpauentati  da  cofi  inaspettata  refolutione  de’  fuoi , hauendo 
generato  in  vno  ìfleffb  tempo  gran  fojpetto  al  medeftmo  campo  del 
Marchefe,  timorofo,  che  ciò  non  foffe  qualche  (ìratagema  de’ ni- 
mìciyche  perciò  raffrenata  la  moffa  de’ fuoi,  fletterò  per  vn  pevLO 
fentA  offenderft,  ma  fnalmSte  conofeiutoft  dal  Marchefe  la  fuga 
de’  Franceft  non  effere flato  flratagema , di  nuouo  fatta  muouere 
la  medeftma  cauaUerìa,fece  feguitare  quella  de’  ninùci.che  tutta- 
uia  fuggendo  alla  sfilata  f$ritiraua,érpofcia  voltato  fi  con  Infan- 
teria verfo  lo  Strofa  attonito  per  il  repentino  fuggire  de’  fuoi , 
aSlrinfe  il  nimico  d tentare  veluntariamente  la  fortuna,  per  non 
effere  colto  in  me^o dalla  caualleriaDucefca  nel  ritorno  : la  on 
de  fatta  lo  Stro':^dineceflitd  virtù,  nonoilanteìl  difauantag- 
gto  del  foffo,  hauendo  folamente  cinquanta  caualli,  che  gli  erano 
reflati  con  Giulio  de’  M edici,  & altri  gentìlhuomini  di  honore,  fi 
mife  con  tutto  il  corpo  della  battaglia  per  poffare  il  foffo,  ^lla 
vifla  del  quale  prefentatafi  la  fanterio  TDucefea,  confidatafi  nel 
gran  vantaggio , che  ella  haueua , effendofi  prima  fparati  alcuni 
pe^xj  di  artiglieria  dall'vn  campo,  & dall'altro,procurò  con  fom 
ma  prudenza  di  impedire , che  i ramici  non  faliffero  all’altra  ri- 
ua  perciò  facendo  gran  flrage  di  loro , particolare  de’ 
Crigioni,  polii  prima  degli  altri  dallo  Stroxp  in  battaglia , & à 
quelli  aggiunteli  alcune  file  di  Guafeoni,  fi  cominciò  vna  crude- 
liffima  battaglia,riportandoneperò  fempreil peggio  le  giti  Strog^ 
%efche  : concìofta,che  il  Marchefe , hauendo  in  ogni  luogo  ordi- 
natamente diuifati  i carichi , non  tralaftiò  occafione  di  prudente 
Capitano, prouedendo  in  ogni  luogo  à tutti  i difordini,  che  nafee- 
uano,  in  maniera , che  ributtati  piu  di  vna  volta  i nhnici , & in 
particolarei  Grigioni,come mal  pratichi, eir  poco  agli  nella guer- 
ra,fu  fatta  gran  flragge  de'  Fracefi,no  oflate  che  lo  Strogzàffacen 
do  in  vno  ifteffb  tipo  vffitio  di  valorofo foldato,&  di  prudlte  Ca- 
pitano,piu  di  vna  volta  rimettédo  i fuoi  in  battaglia,animofaml- 
te  co  lo  effempio  di  fe  fleffo  inanimi ffe  ifuoi  à menar  le  mani,i  co- 
fani del  quale  poco  ò nulla  giouado  appreffo  di  loro,fu\liti,  & dal 
la  fuga  della  propria  cauaUerìa  , & da'  finiiìri  incotri  hauuti  rtel 
Citare  di  paffare  il  foffo, cominciarono  fi  fattamlte  à pìegare,che 
non  folo  non  poterono  fartefia,ma  fi  ritirarono  fuggldo alla  volta 
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di  Lucignemo  : ma  pref entità  la  venuta  della  cauaìleria  Duce j co, 
che  rottala  Francefe,vittoriofafeneritornauaìndìeirOf^  di  già 
fi  fentiuano  off  endere  il  campo,  fi  mifero  in  manìfefla  fuga,lafcian 
do  lo  Stro‘g^i  ferito  di  vna  archibufita  nella  cof ciacche  effendo^ 
gli  cafeato  il  camallo  lotto,  àgran  fatica  potè  faluarft  à Lucigna 
no  luogo  forte,  hauendo  per  fi  tre  milafanù,oltre  à (Smuanni  Ben 
timogli  gtouane  di  fommo  ardire,  il  Colonello  Vallenone  Cuafeo- 
ne,Cr  Ciao  Caponi , che  veduto  rotto  il  campo , per  non  cBuenire 
prigione  del  Duca , da  fe  fteffo  finì  di  leuarft  la  vita;  offendo  ri- 
ma ffi  morti  de“Ducefihi  feicento  fanti  foli , con  alcuni  huomini 
di  credito,  &■  tra  gli  altri  Andrea,  &CiuUano  de’  Bardi  mìei 
cugini,  figliuoli  dì  vn  fratello  di  mio  padre,  che  vi  rmafe  ferito , 
ór  flropiato  di  vna  gamba, Conduttieri  di  fanti,  che  nel  primo  af- 
fronto feriti  dalle  archibufate,dopo  lo  hauerfi  diportati  valorofa 
mtnte,vì  morirono  . T ale  fu  lo  euento  della  battaglia  campale 
fra  legtnti  del  Duca  Coftmo,& ({uelle  del  Re  dì  Francia  , & tanti 
furono  i foldatifChe  mancarono  dcll’vno , & delf  altro  campo  per 
la  mortalità,^  per  il  numero,&  per  la  qualità  dì  coloro,  che  vi 
perirono,veraméteìn  ogni  parte  grande,  auuenuto  piu  perla  trop 
pa  temer'ità,& perii fouenhìoprefumere dello  Strogù,  cheper 
che  la  raffOH  militare  ricercaffe  coft  impudente  detcrmìnatione  : 
concio  fta,che  non  falò  facilmente  haurebbe  potuto  fuggnelapre 
fente  occafione  dì  venute  àgiornata  co'  nimici , cjr  di  mantenere 
per  qualche  tempo  ancora  viua  in  quel  paefe  la  guerra , con  fpe- 
ranga  di  potere  vn  giorno  fare  qualche  feruitio  notabile  al  fuo  Re, 
bauendo  in  campagna  effercito  pari  al  nimico  : ma  fenx.a  precipi 
tare  co  fi  flrabocheuelmente  le  proprie  cofe , haurebbe  con  fptran- 
ZA  di  venire  à fine  de’  fuoi  indeterminati  penfìeri , couftguito,  & 
g>r  piu  hoHore  piu  laude , conferuandofi  quella  reputatione , 

che  ne’  primi  anni  della  fua  militia  con  tanta  fua  gloria,^  aplau 
fo  vniuerfalmeute  di  ciafruno  acquiSìato  fi  haueua  j dà  tan- 
to piu  lo  faceua  reputar  degno  di  eterno  biafmo,quanto  ibefen- 
•ga  temere  della  cauaìleria  nimica , la  quale  per  tre  miglia  perfe- 
guitando  la  fua  , fi  era  slontanata  dal  campo  , dandogli  ampia 
commodirà  di  ritirar  fe  à Ludgnano,ò  in  qualunque  altro  dt’luo 
ghì  vicini, era  in  termine  di  faluarft,&  fe  bene  nel  muouerft  il  ca- 
po nimico,  figuìtandolo , gli  haurebbe  facilmente  danneggiata 


A"**! 
de  *•* 
Impa: 
udaO  I 


patte 


00000000 


I 


Seda  Età  del  Mondo 


1394 


Aani  M Ana 
mmu*.  i»  r»- 


£ra  Sommo  Pontefice  Giulio  nj. 


\ Aiifl 
^ g* 

Impe 

r«4or 


Era  Imperatore  di  Occidente  Carlo  v. 

Et  era  Jmperadore  di  Oriente  Solhnane  Ottomano . 

hauere  fortificato  di  nuoui  prefidi}  Lucignano,p  ff>infe  col  campo 
alla  volta  dì  Siena j (jr  poftoui  il  campo  cominciò  d trauagUare  i 
Sanefi,  I quali  ìnflantemente  richiamando  lo  Stro:^ù,  fatto  nuo^ 
uamente  L^arifeiaUo  del  'Regno  di  Francia,  da  LMonte  j^lcino^ 
infiauanOfChe  egli  entraffe  con  molti  de' fuoi  inSiena  alladiffefa 
diqueOacìttà:  Laondeguarito  delle  ferite , O"  refo  in  maggior 
fortez^  Creuoli  luogo  tra  Siena , & Monte  j1lcino\,  fece  ogni 
sforjp  di  entrare  fegretamente  in  Siena  : mafeoperto  dalla  vip- 
lan^a  del  Marchefe  yfu  aff alito  da  vna  imbojeata  fatta  à mert^ 
firada,mentreacceUerando  di  condor  fi  in  Siena  con  gran  nume- 
ro di  vettouaglie,fu  di  nuouo  poco  meno  che  rotto , concìofiayche 
perfequattroinfegnedi  Fracefi,oltremoìtìi altri,  che  vi  perirono, 
in  maniera  fu  ìncaltAto  da’  nìmicì,  che  poco  vi  macò,che  non  rìce- 
ueffevri'altro  danno  fimile  à quello  del  fatto  d’arme  : T uttauia, 
refifiendo  valor»/ amerae  lo  Stro^^j  fitria  de’  nimici , hauen- 

done  vccifi  molti,  con  tutto  che  fofero  morte  molte  delle  fue giti, 
entrò  finalmente  in  Siena  con  gran  reputatione,dandogran  con- 
tento a’  Sanefi  : doue  fatto  ogni  sfondo  di  fopirele  dijcordiedi 
quei  cittadini,venuti  fra  loro  in  contefa  perla  creatione  de’  Ma- 
gtfìrati,con  euìdente  pericolo  della  città,  fece  fi, orando  con  fingu- 
tare  eleganza  nel  proprio  Confilio  della  Rep.  che  dopo  molte  ra- 
ffonì,gU  indu/fe  in  pace  : hauendo  intanto  il  LMart^e/e  occupa- 
to à viuafortA  Cafolì,cr  altri  luoghì,che fi  teneuano  per  i Fran 
cefi,e^feguitando  oftinatamente  lo  affedio  di  Siena,rnd»ffe  Vie- 
tro Stroxji,congranperic(do  delle propiie  cofe,à  parthrfi  nafeo- 
flamente  per  Monte  Ricino  da  Siena , hauendo  prima  con  vna 
hnbofeata  rotto  Carlo  Caraffa , che  per  sleggìerire  le  bocche,  che 
erano  in  Siena, gli  era  flato  dato  cura  di  condur  fuori  della  città 
le  genti  inutili . Dopo  il  che  lo  Strorxi  paffato  per  meix.o  il  cam 
po  de’  nimici  fituato  alla  porta  di  Camoìlìa,  nella  terga  bora  di 
notte , con  lungo  circuito  fi  ritirò  in  Monte  micino,  tT  di  qniui 
prouedendo  a’  bifogm  della  guerra,  fortificando  le  Maremme,  tT 
Torto  Hercole,attendeua  con  fommo  fludioà  rinouare  la  guerra: 
Fra  tanto  il  Marchefe  dato  la  notte  di  Natale  da  due  bande  vn 
ferociffmo  a/falto  a’  Sanefi,  fu  in  gran  procinto  di  prendere  quel- 
I la  città  : ma  impedito  da  Cornelio  Rentiuogli,  ne  fu  in  ogni  luogo 
j ributtato, con  gran  danno  di  ciafeuna  delle  parti,effendofi  valor  0- 
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/ ijuali  vedendo  ridutta  la  loro  patria  in  graue  fermtà , & molto' 
mal  trattala  da'  Francefi  ( come  che  non  foffe  loro  profefìtone  } 
deliberarono  dì  rimetterla  in  libertà  à forT^a  di  arme . Doueuaft 
in  ({Mtllj  città  tenere  Capitolo  generate  della  loro  Religione , onde 
gran  numero  di  frati  dì  ogni  Trouìncia,  fecondo  la  confuetudìnc 
vi  fi  doueua  ragunare  : perciò  i frati  di  A/et^con  tjuefla  occafio- 
ne  ft  erano  conuenutì  con  gli  Imperiali , di  venire  con  habitì  da 
frati  vna  banda  di  faldati  eletti , dr  fargli  entrare  à poco  à poco 
con  quelle  armifChe  poteuano  portare  fotta  i panni , nella  terra , 
doue  per  armargli  del  tutto  ,già  fottilmente  nelle  botte  del  vino , 
i che  per  vna  tata  cópagnia  di  frati,che  da  piu  bande  coueniua  co- 
duruifì, molte  armi  neceffarie prouedute  haueuano,hauendo  ol- 
tre à ciò  ordinato,cheìCefarìanrdi  TionuìUe , terra  iui  propin- 
qua à quattro  leghe , doue  [fero  venire  àMetuà  dare  aitarmi , al 
qual  contrafegno  vfeendo  della  terra  ^ tome  era  il  loro  coflume , 
molti  Francefi  a jcaramucciare,  i preparati  faldati, & anco  qual- 
che congiurato  cittadino, doueuano  affalire  gli  altri  Francefi, che 
dentro  rimaneuano , ^ nel  mede  fimo  tempo  sformare  le  porte 
per  introdurre  vna  imbofeata  di  fanti  fmperiali  polla  poco  lunta 
na  dì  quiui  i i^a  il  trattatto  vicino  al  fatto , tir  alla  efecutìone 
feopertoft  con grandijfima  confuftone,& fcandolo  de'  frati,  furo- 
no f^tti  morire  motti  de'  complici . Il  che  mentre  fi  faceua , il  Rp 
di  Francia  volendo  in  ogni  luogo  perturbare  le  cofe  di  Cefare, 
prefa  occafione  dalla  morte  dì  Carlo  di  Sauoia,  che  dopo  la  prefa 
di  (jiurea,haueua  hauuto  per  fucceffore  Emanuel  Filiberto  fuo  fi- 
gliuolo nel  Ducato , affalfe  con  le  armi  il  nuouo  “Duca , mentre 
egli  rinouando  la  guerra  in  Fiandra  ,haueua  come  Luogotenente 
di  Cefare,  fortificato  Mefntle , occupati  alcuni  luoghi , come 
BìeUa,dr-  fortificato  S.Iacopo,andauanoifuoiguidati  dal  CMa 
rifcial  Brifatyfcor rendo , & depredando  il paefe . ^l  che  men- 
tre erano  intenti,  i Sco-g^efi  effondo  fra  loro  poco  vaiti,  riempieua 
no  il  Regno  di  confufioni,rìtrouandofi  molti,  che  moffi  da  vani  ri- 
fpetti,lafciauano,cbe  vi  fi  introduce ff e la  nefanda  fetta  dì  Colui 
no  empio  Herefiarca , éf  altri  opponendo  fi  à ft  fatta  mofìruofità 
deteflando  co  fi  abhomineuolt  operatìone  faceuano  sformo  per 

impedire  i nimici  : con  le  quali  contefe  riempiendo  il  'Regno  di 
gare  ciuili , flauano  del  continouo  con  Carmi  i»  mano . Intanto 
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Jl  "Pontefice  Ciulìo  gouemata  la  Chiefadi  Dio  cinque  anni, 
vnmefe,^vngiorno,morì  allijo.  di  Man.Of  dopo  diedi  vaca- 
ta  la  Sedia  del  Sommo  Pontefice  giorni  t/.fu  eletto  in  fuo  luogo 
Marcello  di  tal  nome  fecondo,  della  famiglia  Ceruina  di  natione 
7òfcano,di  patria  da  Monte  Pulciano , Il  quale  tenuto  il  Som- 
mo Pontificato  giorni  22.  vltmò  i giorni  fuoi,^  dopo  22.  giorni, 
bebbe  per  fucceffore  Paolo  di  tal  nome  quarto,di  patria  Napole- 
tano,della  nobiliffima  fanàglia  de’  Caraffi , il  quale  prefo  il  Pon- 
tificato lo  tenne  anni  4,  me  fi  2.&  giorni  2/.  offendo  flato  creato 
nel  medefimo  tempo  in  Patriarca  per  i Greci  di  CofiantinopoR 
Giufeppo  tR  natione  ^reco . Intanto  viuendo  ancora  il  Pontefi- 
ce Giulio,  Giouacbino  Vueiìfalo  empio  Lutberano , publicando  i 
nuoui  editti  cantra  gli  H eretici  Sagraventarij,cbe  non  voleuano 
adbertre  alla  fua  fetta,  lo  indirÌT^  il  Redi  'Dania , facendo  con 
lo  aiuto  di  quel  Re  gran  danno  a’  Sagramentarij  : contro  di  cui 
Caluinoycbe  fin'hora  haueua  taciuto , publicò  vna  .Apologia  can- 
tra Giouacbino,  d cui  rifi>ofìo  dall’altro  Hereticojì  andauanopu 
blicamente  deteflando  t vn  l'altro . Fra  le  quali  contentioni  vlti- 
mò  i giorni  fuoi  il  Pontefice  Giulio,Principe  di  molta  dottrina,<sr 
naturalmente  diffiofloicofe grandi,  ma  dedito  fommamente al- 
totio,&‘  alla  propria  fodisfatione,^negligente,eirttafcurato,la 
fciandOycbe  la  cura  delle  cofe  piu  importanti  foff ero  direttamen- 
te gouemate  da’  fuoi  miniflrì , onde  non  fu  marauiglia  fé  facil- 
mente poi , paffarono  le  cofe  del  fuo  Pontificato  in  difordine . 
Intanto  celebrandofi  dal  Re  de'  Romani  vna  nuoua  Dieta  in  jlu- 
gufia , per  confa  della  Religione,  & per  fopire  i tumulti,  che  na- 
fceuano  ogni  giorno  in  Germania  , furono  deHinatì  alcuni  aiu- 
ti al  Re  de’  Romani  centra  i T urebi . Et  il  Re  dì  Francia  vo- 
lendo in  ogni  parte  diflurbare  i difegni  degli  Imperiali,  prefa  oc- 
cafìone  dalla  debolrg^a  de’  prefiitìj,cbe  fi  ritrouauano  d quel  tem 
po  in  'Piimonte  per  gli  Spagnuoli,  comandò  a’  fuoi , ebe  erano  in 
quei  paefe,che infeflaffero  il  campo  nimico  » il  ebe  efftquendofi  co 
molta  prontevm , pigliarono  i Ftancefi  Gufale  net  Monferrato, 
San  Va  fio, ^ altri  luoghi,  bauendo  con  gran  reputatione  ridot- 
ta quafi  tutta  la  fomma  della  guerra  nel  Ducato  di  UHilano,  nd 
di  ciò  contenti  f correndo  il  paefe  lorìempieuano  di  rapine.  Ma 
I paffatofened Inghilterra  inftaliail  Tinca  d A lua,al  gouerno  di 
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la  reputatìone  della  fua  vennta^&  anco  per  ejfeie  tfùel luogo iw- 
portanùljimotdi  tjettouaglìarlojn  modo, che  non  ft  haìte/fe  d teme 
re  de'  nimìci,&  perciò  mettendOMÌgroJJbprrfidio  digenti,  gir 
pendo  effere  necejjdrio  di  far  gran  sformo,  tra/fe  fuorìte  genti, che 
egli  beutua  fatte  condurre  di  yt lemagna,c*r  i preftdn  di  molti  luo 
gììì,  formando  vno  efferato  di  dodici  mila  T cdefthi  * dèfii  nàia 
Spagnuoti,&  di  otto  mila  Italiani , di  ottocento  huomini  diirmef 
(ir  di  mille  cinquecento  canai  lrggierì,cnn  quaranta  pexy  di  arti- 
glieria fra  groffa,dr  minuta,  facendo  comandare  per  tutte  le  ter- 
re dello  fiato  gran  numero  di  buoi,&  di  carri, ne'  quali  pofiagran 
quantità  di  vettouaglie  fece  con  quello  ordine  marciare  lo  efj eret- 
to alla  volta  di<fC/ulpiano , non  potendo  i Frante  ft  impcdirgli- 
lo,  mettendoui  dentro  faldati  nuoui, di’  fatn\eauandoneglìinfer- 
"tnìfelrgU  ammalati . Con  le  quali  forge,  g^appareechi  di  guerra 
fpintofi  innarrgi  il  Duca  deftderofo  di  effugnare  S ambia  luogo  po 
co  prima  con  gran  dilìgenga  fortificato  da'  Francefi,  dr  appreffk 
tofegli,dr  piantatoui  r artiglieria,  caminciò  d batterio  con  grande 
em^to,  ma  diffeftft  gagliardamente  qtieì  di  dentro , fu  ributtato 
dalhaffàltOieffendòwòtti  molti  dì  quei  di  fuori , effondo  flaà 

intato  » dìffenfort  foccOrft  da  lóro  con  trecènto  cauàlli  da  oèr 
tocento  arthibufteri  i vfeiuànd  ffèffo fuori  ifcaramuctiére . La 
onde  veduto  H Duca  il  luogoforte , df  munito  divettouaglie,  dè 
digènteju  forgato  i rittrarfi meg^  difordinato  à Milano',  non 
hautndó  dopo  tardato  molto  il  Brìfac  Luogotenente  del  Re  in 
T urino  à mandar  nuouo  effereho  fopra  Vulfnano , che^  affetr 
tatovn  picciolo'  affalto  ft  refe  a'  Francefi.'  Intanto  effondo  con 
fommodeftderioà(pettatoit  Duca  d' .AluanehRegmdt'Napoli,}! 
quale  lafciéto  in  Mtlanobu&if  ordtnt  intorno  alle  cdft'àel gouerno, 
pene  p a fsò  à Napoli  per  mare , ptr  fami  lare  fidenga , doue  con 
gran  pompa  rteeunto  tra  il  fin  delf  anno  paffato , <5*  il  principio 
di  quello , partendòfeneil  Cardinale  T^acecèo , che  fent  tornò  à 
RoWit,  fecegrata  cera  à tutti  » "Bathuì  dèi  Regno , & tifata  gran 
drOgenga  in  riuedefele  cèfe  iella  gntftìtìa'di  quel  Rtpidf^  in  ri- 
uedere  tutte  lefortetx.èdi  effó } yfftanìo'C'okmna fcmidella fua 
venuta  infinUo  còntentò,  perche  molto  deflderaua  gìu'Hificarft 
della  mputati^ne,  ebeglì  era  fiata  data-appreffo  il  Re  Vtìippo., 
dì  bauer  tenuto  pratica  di  accotdarft  con  i Francefi  > quando  pri- 
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fodal  Cardinale  Tacceco  Vice  Re,preparaua  di  diffenderft  dal- 
la violenj^a  delle  armi  del  figliuolo,  che  gli  baueua  tolto  nel  Latto 
lo  fiato,  .A  cui  mofirando  il  Duca  grande  amore,facendolo  allar- 
gare piu  di  quello,ihe  non  era,non  hauendo  però  mai  determinato 
di  liberarlojgìudicandoftchenon  ftrefiaffe  di  farlo,non  tanto  per 
lacolpa,cbeft  foffe  trouatain  luì,quanto  per  la  tema,che  Tiberan 
dolo,indotto  dallo  /degno  della  prigionia  patita,nonli  mouejfeà 
far  quello  di  che  egli  era  fiato  imputato  : ma  venendo  dopo  molti 
meft  à morte  , come  fi  difie , re  fio  inarco  .Antoruo  fuo  figliuolo 
affoluto  Signore  dello  fiato  di  Tagliaco^i,&  del  Latio  ,ffouane 
d’alto  a fare, di  molto  valore, & di  animo  generofo , il  quale  ac- 
qùfiatoft  l’amore  di  tutti  i fuoi.nocque /piamente  alla  /ua  fama, 
con  lo  ejjer/i  troppo  rigoro/amente  ri/entito  contra  il padre,fe be- 
ne era  fiato  da  lui  mal  trattato . Intanto  effendo  venuto  À morte 
“Papa  Marcello  fecondo,  in  quefia  tempo,  non  hauendo  tenuta  la 
Sedia  piu  di  ventidue  giorni  » fu  pianto  da  ogni  vno , hauendo ft 
ognivno  promej/o  da  luila  quiete,& la  pace  del  mondo,in  luogo 
dì  cui  fu,  dopo  jtz.giornix  affunto  Paolo  quartodi  natione  Tfapo 
letano,della  nobilifiima  famiglia  de’  Carafi,  di  eti  già  decrepita, 
^ in  quel  tempo  'Decano  del  Sacro  Collegio  d^  Cardinali,  hu<y 
mo  dotto  nelle  /acre  lettere,eloquètì(iìmo,dì  vita  integerrima,  (jr 
inogni  parte  effemplare , (ìrfopraognialtro  •golette  della  pietà, 
ér  della  Religione  Cbrifiiana , fi  quale  à tùuna  altra  cofa  atten- 
de ndo  piu  nel  principio  del  fuo  pontificato,cbe  d voler  leuare  gli 
abbufi  della  Corte , che  erano  forfè  per  lo  adietro  fiati  cacone  di 
qualche  fcavdalo  à gli  Heretici  moderni  , procurando  in  tal  ma- 
niera.di  ridurgli  algrtbo  di  Santa  Chie/a:Ut  onde  con  quefio  pri 
mo  xplo  deUo  honore  di  Dio  cominciado  ad  acqui fiarfi  gli  animi 
de’  buoni,  & ad  tf/ere  ^ ^an  terrore  a’  rei , diede  prinópio  alU 
reforma  del  Clero , volendo  che  gli  sfratati  ritornaf/eroalle  loro 
congregationi . 'Dopo  il  che  bauuto  penfiero  di  leuar  via  del  tut 
to  le  gabelle  eftraordinarie,  di  che  i fuoi  popoli  erano  flati  grande- 
mente granati  per  lo  adietro,gli  fu  fatto  cono/cere  lo  flato  di  San 
ta  Chie/a,&  la  Camera  Apoflolica  rìtrouarfi  inuolta  in  molti  de- 
bitifChe  col  far  quefio  non  fi  farebbono  pagati  maì,ft  lafciò  perfua 
dere  , che  foffe  meglio  di  leuargli  à poco  à poco , che  cofì  fubita- 
mente , per  non  efjtre  in  breue  aflretto  di  nuouo  ad  angariargli  j 
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doned  tempo  fgranati,fe  anMÌene,che  in  quello  flato  ritorni,  [ente 
fenxa  comporatione  con  pìn  fama  quella  incommoditi  di  ricomìn 
dare  d patirlo  di  nuouo,cbe  fé  vi /offe  continouamente  perfeue- 
rato . Et  bauendo  alcuni  ne'  tempi  adietro  vfnrpatift  con  modi 
illeciti  i beni  di  Santa  Cbiefa, ordinò  per  feuera  legge,che  coloro , 
che  fi  ritrouauanobauere  vfurpate  le  cofe della  Cbiefa,  doueffero 
reflituhrle,folpendendo  principalmente  le  entrate  del  Datariato, 
finche  da  vna  congregatione  di  Cardinali , acni  ne  baueua  com- 
meffa  la  cura/òffe  riformato  in  modo,che  non  fi  baueffe  à patire, 
revocate  per  publico  editto  tutte  le  conceflioni  fatte  per  lo 
adietro  da'  fuoi  predecefforì,& da  Giulio  fecondo  maffimedntor 
no  a' feiidi,&  a' beni  eccleflaflid  : leuò,&  aggiunfe  leggi  alle  vec- 
thìe,  & creato  Cardinale  Carlo  Caraffa  buomo  di  animo  grande, 
^generofo  fuo  nipote,  diede  ordine  alla  riforma  della  penitentia~ 
notdr  d leuare  quegli  abbup,cbe  in  effa  erano  flati  introdotti,  ri- 
formandolo'flato  del  Clero,  cofì  negli habitlii  & ne’ portamenti 
tfleriori,  come  nel  viuere,  & deputando,cbe fi  effaminaffero,f*r  la 
vita,<jr  i coflumi  di  coloro , a'  quali  fi  baueuano  da  conferire  i be- 
neflcif  eccleflaflid,  non  tralaf  :iaua  occaflone  di  ridurre  le  cofe  di 
Santa  Cbiefa  neH’aniica  fimplicità,  Hr  bontà  : Cr  confermate  al 
popolo  nomano  tutte  le  immunità,  tir  tutti  i priuìlegij,che  baueua 
per  inuani^taggiuttgendogUtte  alcuni  altrì,inmaniera  fi  gratificò 
Hpopolo,chefuper  pubiuoconflgiiorifoluto  di  dhriaxargli  vna 
flatna  in  Campidoglio,à  perpetua  memoria  de  t pofteri,come  d px 
dre  della  patria  j dr  vniuerfale benefattore^  nidi  dò  contento 
il  popolo  'È/nnano,  fece  maggiori  dimoflrationi  di  amore  verfo  il 
Tontefice , conciofia  ebe  accefa  la  giouentù  daUo  amore  del  nuo- 
uo  ^Pontefice,  fi  xongregarono  infteme  tenta  gentiibnominì  de' 
principali, & propofero  di  volere  Spontaneamente , O'  fetrga  fli- 
pendio  alcuno  eSporfi  d guardare  la  perfona  del  Pontefice , & là 
notte,&  il  gwrnoin  tutti  i luoghi  con  l'arme  proprte,oue  egli  ftef- 
fe,  infìituendo  in  quefla  nobile  congregatione  alcune  belle  regole, 
Ct  capitoli,  àguifa  di  quelle,cbe  molte  ‘Religioni  dbCaualieri  an- 
tichi pofle  in  diffenfione  della  ChriSìianud , hanno  flatuite  nr* 
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tempi  paffuti, le  quaR  regole  furono  da  quefii  cento  nobili  'Etma- 
ni giurate  , & offeruate  , furono  chiamati  CauaUierì, 

Jl  che  prima  iheaHueniffe  , il  Adarchefe  continouando  di  affe- 
diare  la  cittiì  di  Siena, la  flrìnfe  in  modo,che  je  bene  ì Saneft  con 
fidati  nelle  nuoue  genti  fatte  dallo  Stro^e-i  in  Roma  , di  duemila 
fanti  Italiani, fferauano  di  effere  predo  foccorfi,  tuttauia  non  of- 
fendo nella  città  piti  di  che  viuere , hauendo  cdnfìmate  tutte  le 
vettouaglie,  nè  potendo  piu  foportareil  dif  aggio  della  fame , che 
era  incredibile , fi  refero  pochi  giorni  dopo  la  morte  di  "Papa  Giu- 
liOtCÌoè  alli  21. di  .Aprile  dell'anno  prefente  al  MarchefeJjauen 
do  prima  che  fi  rendeffero  fatta  ogni  opera, ma  indarno, che  il  nuo 
HO  Tontefice  Marcello  fucceffo  à Giulio , gli  piglia ffè  in  protetio- 
ne,  conciofia  che  confideratoft  dal  Pontefice,  il  cafo  de’  Saneft  ef- 
fere diffierato, né  poter fegli  per  lavrgentia  del  fatto  dare  aiuto  al 
cuno,  recusò  d'implicarftne’  primi  dì  del  fuo  Tontificato  in  nuo- 
ua guerra,a ffermandOfChe fefoffe piaciuto  à Diodi  hauerlo col- 
locato due  mefi  prima  in  quella  fedia,che  baurebbe  fatto  ogni  fuo 
potere  per  aiutargli  à liberarfi  da' loro  nimid  à mantener  fi 

in  libèrtà . Ottenùtafi  adunqae  Siena  dal  Manbefe  ».  ^ dal 
Duca  per  Cefare/alua  però  la  libertà,^  alcuni  altri  capitoti, che 
non  gli  furono  offeruati,  vfeirono  della  città  UHario  Bandini  Ca 
pitano  del  popolo,  Girobmo  Spanochi,  con  altri  gentilbuomini, 
& ritir atifi  à Monte  .Alano,  crearono  vn  altra  Rep.  facendo  vna 
nuoua  Balia  : effendo  intanto  entrato  nella  città  il  Aiarchefe,  jl 
quale  veduta  la  penuria^  de  Saneft,  che  non  baueuano  cofa  veru- 
na da  mangiare,fH  afiretto  à fouuenhrgli  di  vettouaglie . In  que- 
llo mentre  lo  Stro'gxj, hauendo  ben  munitodi  viueri , dr  di  tutte 
le  altre  cofe  alla  diffefa  neeeffarieLMonte''Alcino,fene  pafsh  co 
molta  prefievcA  à Torto  Hercolt,temendo  che  gli  Imperiali, non 
lo  affaiiffero  da  quella  banda, per  fortificarlo  del  tutto,  doue  con 
efiraordinariadiUgenxa  ridottalo  in  iflato  da  mantener  fi  lunga- 
mente, (o  finì  di  fortificare,  il  che  à pena  hebbe  ifpedito,  che  ajfa- 
lito  dal  Alar ebefe,  che  vi  andò  per  prenderlo  con  tutto  il  cam- 
po in  perfona,fu  d'ogui  intorno  ricondato  da'  nvnieì,  / quali  com- 
battuto lungamente  vno  de'  tre  forti  fatti , guardato  da  Aleff an- 
drò da  Terrani,che  valarof  amente  mantenutolo,ributtò  piu  vol- 
te gli  Spagnuoh,facendonegiuin  firage  : ma  effendo rìmafio  ferì- 
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Età  Sommo  Tontefice  Taolo  ìiif. 

Era  ImperaJort  di'Ouidentt  Carlo  v. 

Et  era  imperadorc  di  Oriente  Sotimano  Ottomano . 

to  nel  volto tfn  aflretto  d parthrfi  dalla  battaglia^  ir  à ritirar ft  fo- 
pra  di  vna  galea,  nella  quale  era  lo  Stroxji , di  doue  non  tefjaua 
di  danneggiare  i Spagtmoli  ; / quali  non  oliante  il  danno  rkeuuto 
non  fi  hauendo  vaimi  rimuouere  dalle  offefe,auji  feguìtando  con 
piu  ardire  la  mprefayp'tgharono  il  forte  abbandonato  da'  Fran- 
cefiiiSr  pertaareftta  deli^acqua,  & per  uonbakerCapitano,che 
gli goHern^fftyi^ntunqirtfoffe  fiato  lafàato  al  total gouerno  del 
la  città  ■JMonp^ore  della  Captila  Franeefe,  fu  finalmente  pre- 
fp, , la  onde  non  fi  teueàdo  Uf  Strox-gi  fiteuro  in  quel  porto,  hauen- 
daintefo  eqméUVrimipe  Dotta  fiauutcinaua  con  le fue galere  , 


‘g/tefr^i  nu  non  fi  tofià  fifupartito,che  i Francefi  fi  refero  con  gli 
altri  forti,non  effondo  Aèdi  fórxe,nè  di  munitìoni  bafiantt  ad  op- 
porfi  d niwici , i quali  ton  grandifi'tma  facilità  ottenuti  questi 
fertiy'vltimarono  la  guerra^efiando  folamite  in  piedi  per  i Fran 
<%efÌ'iMonte'Aiàno,  tbe  come  fra  pocot  fi  dkà  capitò  in  mano  de' 
rfinàc/it  perdendo  in  tal  maniera  i Sànefi  l’amata  libertà , piu  per 
le  inninftthe  difeordit  krrodht  perchei  umici,  quando  foff trofia 
tivHÌù,glihaueffero  con  tanta  felieieàpriui  della  propria  liber- 
tà,manienuta  con  tanta  gloria  per  molti,&  molti  anni,& in  fan 
te  occafioni  difrfa  dalla  violenta  delle  armi  de'  Fiorentini,  che 
haueuano  piu  volte  tentato  di  deprimergli, inuano  querelandofi 
del  ‘Ponteficq  Gin/io,  che.non^baueffriiberatidalpericolo  emi 
'nente,cbtgli  foprafiaua\p<ù  eb^pht  dimiàvoltairiflanttmente  lo 
kautuano  foileeitatoà  pij^areidlvoprotetione,^  attribuendo-' 
gii  la  priaeìpal  cagione  dei' a' fèruìtù  loró\ì  ehhiton  ofiantelt  prò- 
rpeffe  fatue  a gli  bùomiràdella-.  Rep.  quando  tkor feroci  luì,  pri- 
ma,^ poìtihe  fi  alieuaffero da  Cefare,t^  ebe-fideffero  a’  Fran- 
\(plr,  fupplicandoto  a maxteturg(iiu H^tà,nà'Oilare alcuno aiu- 
io  al  DuCACofimò  ',\Acuk'C/tfafo  baueaa<dato  dei  tutto  il  caricò 
.diyltimartquefia  guerra, orano  fiatiingannatitbatnndo  ferme  fio 
•cbéxéftanio  detìuCómia  mdaffièa^fitpendff.ÌeiDHèAfir  ebe 
delle  proprie  terre  della  Cbìefa  filrasferiffirovìttnarie,  mu- 
nirioai  a fauore  de-  loro  iiUnici,per:opprimerela  libertà  corqune. 
\fk>p9  la  qtudwtt/nÙJi,eff end»  fiato  off  tròte  al  fuprtìuo'Fofifìficet 
iocJidarceUo,  fudUldìitateàalìfkdefimo  'fwtefiéeptr  tega-* 
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£ra  Sommo  Pontefice  Taolo  iuj. 

Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  V.  r ^ 

Et  era  Imperadore  dì  Oriente  Solimano  Ottomano , 

tod'InghUterrail Cardinale  Volo,  che  fin  Canno  paffuto  ft  era 
trasferito  in  quel  Regno,  eir  per  affiflere  al  parlamento,  tir  per  re- 
formare le  cofe  della  Religione  introdotta  dalla  nuoua  Reina  : 
%yilk  introdutione  della  quale  inferendo  fi  molte  difflculti,non  fi 
vetìiua  con  quella  pronte:^tia , che  farebbe  fiato  neceffario , con- 
ciofia  chehauendo  il  Re  irrigo  ottano  di  peffima,(y  dìdetefia- 
bile  memoria,  quando  cofiimmerfo  nelle  Jne  nefande  cupidità,, 
alienatituttiiheni  Clericali,&  iMonacali,ep-  donatigli  a diuer fi 
& a diuer  fi  venduti,coloro  ne'  quali  erano  paffete  le  dette  /acui- 
tà, non  volendo  perdere  le  cofe  acquifiate,fi  opponeuano  alla  fan 
ta  introdutione  della  Religione  CatboHca,rìncrefcendo  a ctafcuno 
di  abbandonare  le  proprie  cofe  poffedute  dicfualche  anno  prima, 
an-gi  opponendofigoglìordamentea*  penfieri  delta  'Rgina,  <jr  del 
Cardinale,volentieriauuerfauauoiloradifegni,non  ofandoil po- 
polo fcoprìrfene  amatore,con  tutto  che  ardentemente  defideraffe 
la  Religione  Catholica,pernott  effere  maltrattati  da' Principi, 
che  gli  dominauano;  La  onde  hautndo  le  à>fe  infinite  difficuU 
ltà,pareua,che  non  fi /offe , nè  cofi  prefio  per  ridurre  Cantica  Relt 
gtone,nèmeno,chela  pacefofje  perhauere  luo^  ira  Frarìcia,  ^ 
Spagna,  hauendo  ritrouattU  Cardinale  nel  trattarle  innUMerabi 
li  difficultà,  anxjfeguitandofi  con  piu  ardore  che  prima , fi  dan- 
neggiauano,ar  per  terra, lèr  per  mare,  Concìofia  che  mentre  cota 
li  cofe  fi  tratÙHana,e!r  che  il  Tounfice  Marcelh  haueua  repenti^ 
rumente  hauuto  perfuueffort  ^acdo\quano , che  fece  nel  prìncii 
pio  delfuo  Vontìficato  tefopradetteconfikutioni,  cheli  Duca 
d A Ibafece  i detti  progreffi  in  Tìamnte,occorfe  che  del  mefe  di 
AgoHo  feguì  nell’Oceanodi  Normandia  vna  horreHda , & ffa- 
uentofabattagUa.nauale  tragCt Imperiali,  ^ i Francefi,  non  di 
armata  con  armata  ordinaria  di  galere,  ma.  di  naui  daguerra  con 
nani  mereantUi,  come  fra  poco  fi  diri . T omaua  di  Spagna  vna 
■ fiotta,  à vogliamo  dire confermdiventUueg^^^^  Ho- 
landa  cariche  di  mercantieperqueflipaefi  i l>el  che  offendono 
auuertitii  Franco fi,fi  mifero'  con  diàanoue  naui,  ^ fei  nauiceUe 
tutte  beniffimo  armate,& ripiene  di  buoni  faldati,  ér  di  forti  ma^ 
rinari,per  depredargli  : Laonde  comparendo  la  flotta  Fiammin 
ga  in  quei  mare  Prancefe  poco  fopra  da  *Dobre  porto  d'inghiU 
terraja affrontarono t l Fiamnónghi,iquali, quantunque condu- 
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Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  v. 

Bt  era  Imperadore di  Oriente  Solimano  Ottomano^ 

ceffero  mercantìa,vanno  ordinariamente  però,& fi»ecìalmente  m 
tempo  di  guerra  bene  armati,  fSrprouedutì,  francamente  fi  diffe- 
fero,^  nel  femore  della  battaglia  accofiandofi  i Franceft  co  gran 
celerità,ejfendo  gran  numero  di  combattenti,  cercarono  di  veni- 
te efuanto  prima  alle  mani , anco  di  fuggire  la  tempefla  delle 
artiglierieiùmiche  : t^ai  Fiamminghi atùjfmi,  & deflriffimi  d 
maneggiare  cotali  inflrumenti,  de'  tp^i  ne  hanno  fempregran  co- 
pia,cono  jeendo  anco  effi  il  loro  vantaggio , cominciarono  d Q>ara- 
r e,  jìr  d far  gran  danno  a'nimici:  ma  venuti  prefiamente  ambe- 
due alle  Rrerte  fi  attaccarono  infieme,&  con  diuerfi  ftrumenti  di 
ferro  fi  legarono  con  (quindici  nauìlì  de'  ntmici  per  efpugnarli  com 
battendo,effendofigli  altri  le^i  Fiamminghi  allargati  tirando  di 
Lontano  l'artiglieria  ^ T^Ua  qual  maniera  grandemente  offenden 
dofijifaceuano  infiniti  danni, effindo  durata  la  rjuffa  in  fino  d tre 
bore  dopo  giorno  : la  onde  ritrouandofi  i Frante  fi  firac- 
''  chi,&  mal  trattati  domandauano  tregua  : ma  in  tanto  furore,  in 
tanto  flrepito  di  arme,  dr  di  artiglierie,  in  tanta  confufione di 
morti,  dr  di  feriti,  non  erano  intefi  : dr  perciò  per  vltimo  efpe- 
diente  fu  deliberato  da  loro  di  metter  fuoco  nelle  loro  proprie  ve- 
te,penfando che  inimici  fpauentati,pernecefiitàfiallarga[fero  : 
ma  andato  altrimenti  la  bifogna , che  non  portaua  il  loro  dìfegno, 
conciofia  che  potendo  difficilmente  le  nauil'vna  dall'altra  sfer- 
rare,dr  fuiluppare,&  cominciando  il  fuoco  per  il  vlto  d far  mag- 
giore progreffb,cbe  i Francefi  non  haueuano  diJegnato,dr  il  fuoco 
dalle  veU  appigliarli  nelle  naui, procedi  tanto  auanti,che  vltma- 
mente  nella  maggior  parte  de'  legni  amici, inimici  fi  accefe , in 
modo  che  fu  forga  d tutti  lafciare  il  combattere  tra  loro,&  diffen 
da  fi  dal  fuoco  : maeffendoui  già  molti  nauilij,cbe  rimedio  alcu 
no  non  baueuano,gli  buommi  figjittaua.no  nel  mare,  df  d quelle  na 
ui,cbe  poteuano  abbracciar  e, s'andauano  faluando , fenta  hauae 
riguardo  fe  foffao  loro,ò  de' rómici , & fen^a  effere  effi  in  tanta 
miferia  da  pafona  prohibiti . La  qual  cofa  dette  inafpettatamen 
te  la  vittoria  a'  Francefi  : percioebe  offendo  maggior  numero  de' 
loro  in  mare,  fi  come  effi  maggior  quantità  nelle  naui  erano,  fi  tra 
uarono  anco  alTvltimo  di  tanto  incendio  maggior  numero  in  di- 
uerfi legni  Fiamminghi , La  quale  occafione  conofcìuta  da  loro 
fene  preualfero  cautamente,^  cofidopo  qualche  contraftoffeccro 
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Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomani,  I 

# . ' ' 
prigioni  gli  hnomìni , eir  i nauili . T almente  che  la  fine  di  tfuefla 

battaglia  durata  piu  di  fei  bore  continoùe  con  borribil  moflra , 
auuennf ihe  dalla  banda  de'  Francefi  fi  abbruciarono  fei  naui,  riP 
vna  rouinata  dalle  artiglierie  andò  à fondo, dalla  banda  Impe 
riale  fi  abbruciarono  medefmamente  fei  naui,  rìP  cinque  nefuro-- 
no  prefe  da  nimici  con  molti  prigioni il  numero  de’  morti  fu 
molto  differente, perche  de’  Francefi  effeudo  fiati  molto  offe  fidai 
le  artiglierie,  pare  che  piu  di  mille  perfone  vi  mariffero,&  tra  effe 
il  Capitano  generale  : ma  de' Fiamminghi  no  fi  trouarono  mortf 
piu  che  trecento  huomini . Fra  il  qual  tempo  effendoft  lungamen 
te  trattato  in  Marche  di  riconciliare  infieme  Cefare  con  il  Re 
tyftrigo,adoperandouifi  la  Reina  d’ Inghilterra , ma  non  fteffen- 
do  effettuata  coja  che  fi  voleffe , per  le  immoderate  domande  dì 
cìafcuno,firìnouò  con  piuardore  laguerra,vettouagliandoft  pet 
i Francefi  c^farimbargo , cantra  de’  quali  mouendoft  Caiani; 
no  Roffenio Capitano diCefare,non  foloattefe à fortificare Gue^ 
tes, ma  procurò  di  fopire  ledifcordie  nuouamente  nate  nel  cam- 
po Spagnuolo,ma  fopraprefo  lo  effercUo  dal  male  della  pefìe,  ne 
morì  gran  parte,  con  cccefiiuo  detrimento  delle  cofe  di  Cefare,^ 
tra  i molti , che  vi  perirono  fu  il  medefìmo  Roffenio  accettiffimo 
allofmpcradore:  Tuttama  non  fene  alterando  il  rimanerne  de’ 
Capitani,fuccederono  molte fcaramuccie  in  varif  luoghi  fra  l’vn 
campOjg^  l'altro  : eJr  hauendo  il  Re  t^lrtigo  ragunate  tutte  le  fue 
for%e,volfefar  sforgp  di  occupareil tutto  allo  improuifo , ma  feo 
pertofiilfuo  pen fiero  dagli  Imperiali,  furono  in  maniera  rotti 
i di  fogni  de’  nimici,  che  piu  di  vna  volta  furono  neceffitati  d par- 
tirli, & à paco  à poco  d ritirarfi  feparandofi-per  tema  degli  Im- 
periali, alla  villa  de  quali,  non  ofiantei  molti  difauantaggi,prefi 
diaronoOitetz^  di  doue  con  gran  cellerìtd  partitofì  il  cam  fio,  of- 
fendo perjeguitato  dal  ‘PrincipediOrange,fi  andò  con  gran  celle 
rird  ritirando , Et  Cefare  fattiprefidìare  molti  luoghi , faflidite 
to  de’  negotif  del  mondo , effeudo  opreffo infermità , fi 
diffiofe  drenunùarei  %egnifuqi,  che  ampli  fimi  erano,  &■  perciò 
'•fatto  poffare  d’Inghilterra  del  mefe  diSettembre,  il  figliuolo  in 
Fiandra.per  cicche  effendo  Cef.i!temai  ài  fpolio,gir  della  per  fona 
malìfiimo  conditionato,  &.  forfè  hifàfìidito  del  modo , non  gli  pa- 
rendo  piu  poterft/fieucre  itgraue  pefo  della  MonaTchia,deliberò 
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prùdentementerenmitiarla.)  Etpéràò  monuùchndofi  da' par  fi 
.bafjiyfeula  prima  cofit^  vige  fimo  quintodì  diOnobre^il  prtfuto 
'Ea  Filippo  fuo  figliuolo, capo  dell’ordine  de  Caméierì  del  T ojon 
d’oro.  Fiebbe  origine  quello  ordine  in  honore  dn'fommo  fddìo, 
'.d^i  Vergine  Marix^er  deis.^ndrea  A pofiolo,tcnuu>per  Tro- 
tettare  della  oaf a de  Bor^ox*^  • ‘d»itatwne  di  (^deone , in  fino 

fanno  14.29. da  FHippo  DMca  di  Borgt^na.cegnominJto  il  Suo  ‘ 
'iUO  Ì nella  eitti  di  Butggia-,  con  conuentìonì,  tS'‘.emditìotà  fra 
^loH>,da  religùift  Cbrìfiiàni,q!r  da  veri  fratelli . limmero  de’  qua- 
a Canalieri  no  volfe  che  paffaffe  trita  vao,dichìarddo  che  f off  ero 
no  meno  chiarì  per  [angue,  che  per  altri  meriti,  & fen\a  macchia 
òrtprenfione  alcuna:  dichiarando  per  loro  capo  quello  à cui  la 
Dncea  di  Eorgogna,  & i fuoì  paeft  ba§i  di  Fiandra  per  legittima 
fueti^one  pertmìffero.  Aggiungendo  i quefla  confraiernità 
quattro  vfficieri  notabili,  cioè  vn  Cancelliere  yVuT eforiere , vn 
Craffiare,^  vn  Re  delle  armi,  altrimenti  detto  Araldo,  trTo- 
fon  d’oro . Accrebbe  poi  Carlo  V.  Imperadore  infino  Panno 
liló:  in  Brufelles  quefio  numero  di  Caual'ieri  per  infimo  a cin~ 
t ; à'quanuvno  r percbteffendo  ampliato  lo  fiato , '&  io  Impaip  de’- 
VrÒKipì  di  'Borgogna  tanto  largamente,gmdicò  ncceff aria, per  po , 
tereparticìpare  con  ì fuoì , & con  altri , tanto  bonore,aBargare* 
anco  la  compagpiia  . Ma  ritornando  alla  renuncia  dico, chi  lojm 
peradore  dopodefimare,renuntiò  folennemente  al  prefato  He  Fi- 
lippo, tutù  i predetti  paefit  bafli  con  gli  (iati,  titoU,&  Regioni  di 
Borgopia,t*r  dd  fuoiaaggiorii  alla  prefen^a  del medefimo  Re  , 
delia  Brina  Reggente  -,  de’  Caualieri  dell’ordine , & di  tutti  i{ 
'Fiimipì  deipaefe,  fiati  chiamati,  & ragunati  e^reffamSteiu  Brit 
ftUes  à quefio  effetto . Ma  perche  ella  fu  veramite  degnp,&  «0. 
tabile  cerimonia,  fià  bene  di  dirne  il  particolare.  Dico  adun- 
que che  dopo,the  la  maggior  parte  di  cotal  fflendidìffima  compa 
gnia  in  vna  ampliffma [ala  del  palalo  fu  ragunata,  vi  entrò  Ce- 
fate  coi  'Bp^eonla  Rtbtk  tJiÌMÌa,col  ‘J^ca  diiSauoia^elr  con  mol 
ei  AtriSiguorit  &•  pofiafiSita  Maefià  a federe,  comandò  al  Re^ 
alla  Bfina,  e!r  ad  altri  principali,  chi  anco  efii  fedt.ffero  -,  Il  che 
fatto  vuConfigliert  di  flato  appellato  BrufeUe , fece  laoraiìone 
per  lo  Imperadore,  dimofirando  in  fomma,  che  effendo  fua  Mae- 
ifià  indtffofia , & inhubiU  della  per  [ima  à fofientre  i trauagli,co- 
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me  eUa  per  il  tempo  paffuto  foUenutì  hatteua,  & che  volendo  tor*  < 
narehoramai  a riuederei  fuoi  Reami  di  Spapia^  doue  1‘ aria  gli 
era  piu  propìtìajbaueua  deliberato , & ddiberana  di  trasferire , 
& renuntiare  i paeftal  fuo figliuolo  Red'Ingbilterra,trouandolo 
gii  babile  afoflenere  il  carìcOy& pronto  àgouemargti  con  amore,. 
e$r  con  giuflitia . Cofi  hauendo  detto  in  fino  a qui  quel  C ou figlie-- 
ro,Ce fare  mede fimoriptefe  le  parole,  tr  con  lo  aiutodi  vnpocot 
di  memoriale  in  mano, contenente-fola  i capi  diquelio,cbe  egli  in-' 
tendeua  dì  dìre,il  che  feusò  anco  fopra  la  malàttìa,cbe  la  memo- 
ria gli  ojfendeua,  raccontò  fommarìamente  tutti  t inaggi,  & tut- 
te le  imprefe  di  maggiore importanga,cbe  effo  dopo  Canno  JS  J7-, 

. che  fi  partì  di  qui  la  prima  volta  per  I Spagna  a beufido  della  Re^ 
publica,  fatte  haueua,  replicando  parte  di  quello,  che  per  lui  hauà 
ua  orato  il  prefato  Configliero,  &:  concludendàtffere  forcato  d^ 
renuntiare  quefii  detti  paefi  al  prenominato  Re  fuo  figliuolo , per 
non  gli  poterepiu  reggere,  come  egìiinfino  allhora  haueua  retti . 
Nel  che diffe,chepenlauadi  baueredifcarìcatalacofcienxafua, 
ma  chefepureincofa  alcuna  haueffe  mancato,daua  la.fiuLfede, 
dònoneffere  proceduto  per.volonti\ ma  permauuertenza,^ 
che  ne  domandaùa,perdono,pregattdo- prima  Jddhi,,ér  poi  il  fuo 
figliuolo,cbegli  voleffericompenfare . Et  con  que fio  finito  di  par 
lare,  cominciò  a lagrimare,facendo  per  tener exxA  lagrmare  anco 
la  maggior  parte  della  compagnia.  Jntr atanto  il  Re  leuatofi  in 
piedi, & pofiofegli  humUmeute  in giooocchioni  innamj diffe,  che 
non  era  degno  di  tanta  mercede,non  di  meno,pofcìa  che  eofi  a fua 
Maeflà  piaceua,  ne  laringratìaua  fonmamente , & accettaua  il 
dominio , & che  prenderebbe:  cura^  di gouemare , & di  reggere 
quei  popoli  di  tal  maniera,  & con  tal  giuflitia,  che  egli  iperaua , 
che  di  lui  fi  contenterebbono,  riftrendofi  à dimofirare  con  le  ope- 
re Camore  che  portava  loro».  Et  valtatofi  al  Concifioro,  in  Un- 
gju  Frante fe  diffe  t iovorrei  Signori  faper  parlare  meglio  queflo 
linguaggìo,che  io  non  fo,perpoterui  dare  ad  intendere  Caffettìont 
cbe’Jo  vi  portojma  poi  che  io  non  lo  poffo  fare  per  bora  cotanto  bé 
nt,come  fi  couuerrebbe,  il  Fefcouo  di  A rezt.o  per  me  ve  lo  dichià 
rerà . il  qual  Vefeouo  pridendo  qui  le  parole,  dichiarò  ampia- 
mente,^ degnamente  nella  mede fimafententia,il  fuo  buono  ani- 
mo . Appreffo  a lui  fi  le  uò  Iacopo  tAfafio  JmfconfuUo,&  Con-- 
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figlierò  del  buomo  molto  facondo , ìt  quale  battendo  it  carico 

vniuerfalmenteda  tutti  gli  flati  del  paefe,parlando  per  loro,  dìf- 
fe, che  quei  Signori  diftato,perla  grandiffima  affetthue,&  fedeU 
tà,ebeportauanoaUafuaMaefiÀ,fi  erano  alquanto  mar auìglìati, 
ma  molto  commoffi,  che  offendo  ella  fcmpréiìata  da  loro  feruìta 
con  tanto  amore,  &ftde  quinto  a lei  medeftma  era  benifìmo  no 
to,gli  voglia  bora  in  quefù  tempi  cofi  turbulenti  abbandonare  : 
nientedimanco  da  poi  che  ciò  pure  le piaceua.gjr  tomaua  comma 
do,  fi  confortauano,  che  la  gli  rhnettefie  nelle  braccia  delSerenifìi 
mo  Re  Juo  figliuolo:  n^l- quale  ancora  ebe  fieno  molto  aggrauati 
dalle  guerre, mofirerauno  in  ogni  tempo,  & in  ogni  eccafione,  ef- 
fcrgli  deuoli(}inttvaffalli,&  fermdo¥Ì,d'ifpofli  di  ferutrlo  pronta^ 
mente  con  ibeni,  tir  con  la  vita . Dopo  H quale  ragionamento  le- 
uataft  fuh'tto  in  piedi  la  Rema  con  le  debite  rÌHeTene.e  dìffe  allo 
Jmperadore,cbefìera  fempre  ingegnata  di  gouemarequàpaeft 
in  quel  miglior  modo, che  gli  foffe  paruto  efpediente  a beneficio  di 
fka  iMaefìà,&  del  ben  pubtico  : ma  ft  per  auuentura,conforme 
al  fuodeftderìo,  tir  alla  fka  buona  mente , non  baueffe  confeguìto 
il  fu&debito,  fupplicauafua  Maefià  a voleri  e perdonare.  ^ cui 
Ctfàre,^ colvolto,g!r  conia  mano,fatto  benignamente fegno dì 
contentarft  : per  ciò  voltandofi  ella  poi  a gli  fiati, vsò  in  Jufian- 

tia  qua  fi  le  medefime  parole,  & le  mede fime  cerimonie,  che  à Ce- 
farevfate  bautua.  Et  il  dottor  L^afìo  riffondendoie  riueren- 
temente,lodò  itfuogouemo , tir  à nome  di  tutti  grandemente  la 
ringratiò  . Et  qui  hebbefine  qneHa  rara,  tir  memorabile  return- 
^a,  della  quale  Ceftre  ne  fece  fare  atto,  & fcrittur a in  ampli  ffi. 
ma  forma , a!r  di  fua' propria  mano  la  fegnò , ^ jottoferìffe . Et 
cofi  il  Rediede  poi  ilgouerno  di  ejft  paefi  baffi,  gir  inoltre  il  tìtolo 
di  fuo  Capitano  generale  in  quefie  bande  al  Duca  diSauoìafuo 
cugino,  nato  di  vna  delle  figliuole  di  Emanuetlo  Re  di  Portogalló. 
Dopo  la  qual  rtnuntta  Cefare  non  flette  molto  tempo  dopo,  con- 
mouando  nel  fuo  propofito , che  cedi,  tir  renuntiò  voluntaria- 
menteìn  BmfeUei,in  prefentiaprìncìpaUnentede"  Segretarifide' 
Rcggenti,eir  di  altri  fuoi  mhtifìridi  quelle  Trouincie,  al  prtf atto 
Re  Filippo,!  Sfami  di  Spagna,di  Sicilia, di  Sardegna,di  Maio- 
rica,di  MinoricOyCOH  i paefi  nuoui  detti  ./I menta,  dr  nuovo  mon 
do , & tutte  le  altre  Jjule , dr  paefi  appartenenti , & dependenti 


«bU 

gli 

Inip» 


qqqqqqqq  » 


dalla 


.c'-Scfta  Età  dclMoildò 


1412, 

Annoti  I Almi 
Menilo.  Me  Ps- 
l« 

Anniii 
Cluilto. 


\ . 


Era  Sommo  Pontefice  “P/iolomf.  ; 

Era  Imperadoìrr diOendevt'e CarUÌ'v.  a\  j>t'a 

Et  tra  Jmperadore.diOrieote;Solimatto  Ottomaa», 


dalla  Corona  dì  Spagna  ; fiftrnanioft  folamehte  alekni ehtrate 
per  fomentare  fe,&  la  fua  famiglia , ridotta  a picoh  numerò  di  fer 
nidori . Olir  a di  queflo  prima  che  fua  t^laefiàfi  partiffeper  Jjpk 
gna , non  fola  dette  piena^^'affolutapotefìà  al  Jie  d(^  ‘Romaìif 
fuo  fratello  dì gnuernare,&  atnminififdre  lo  ImperìoìndMgo fuoip 
ma  gli  jennntiò  anco  Ubewamtnte  • fi  comfi  aWaffuntione  di  quellp 
tantofioxpìu  a lungo  dUhiarercmoil taolojofcetro,  Cr  la  dignità 
Imperìale^dandogli  la  medtftma  auttorità.che  haùena  la  fua  per- 
fona,come  fe  foffe  morte . Di  maniera  che  Cefareft  venne  volnn 
tatìamente  àpriuare  della  fua  UMrmarcÌHay  cofaveramente  pie- 
na diconfidératìonei  ^'dallo  Jntptradore  Lpttariointfuà  ,gia- 
mai  per  tanti  fecoli  non  àecadutaM  em  tanto  grandi  flimo , & po- 
tentiffimo  T^rincipe  Cbùliiano,dicoCl}rifliano, perche  anco  ^mn 
rat  Turco  renumiò^non  è-.gran  tempo,la  Imperi»  Cofìantinopolì* 
tana  aMahomettofuo  figliuolo.  Dietro  al  che  ^ ìnterponendofi 
l'auttorità  dì  moltì^marauigUati , & attoniti  della  refolutìone  di 
Cefartyue  fucceffe  la  tregua  perciaeiue  anrù,ftà  il  Re  di  Francia, 
(ir  il  Re diSpagna,  interponendontfi  il  Tontefice,'e!r^ta  Reina  di 
Inghilterra, cbefu  la  prìncipal  cagione  di  rimuouere  petdtihora  le 
ojfefe  date,eir  lfOuute.j . Ffa.ttntoìl  ‘Pontefice  preparandofi  4 
riformare  il  mpn3o,attendena  con  ogni  fuo-poterea  far  fic  àie  ci4 
felino  ripighaffemiglior forma , tfuando  il ninàco  comune  fecefu- 
feitare  molti  romori,&  gran  turbitlentie  di  guerra  in  Roma,del- 
le  quale  fu  la  prbna  origint,<lhe  effendofi  per  gii  anni  adietro  pO 
fio  a’  ferui^  del  Re  di  Francia,Caklo  Santa  FtoreiPrioreki  Lo- 
bar dixiper alcuni fofpetti,che il  Re htbbe pofeiadilm  , cercò  di 
farlo  arrcfiarein  Francia,  di  che  e/fendófene egli, auueduto  fent 
parit,^  furono  ritenute  due  fue galere  in  Marfilia.  Hora  auui- 
ne,chc  nel  principio  di  quello  nuouo  ‘Fontifìcato  y effendo  capi- 
tate quefie  mtdefme  due  galere^  net  parto  di  Ciuità  vecchia  con 
gente  di  Praadx,  ^leffandro  Santa  Fiere  fuo  fratello  chierico 
delia  camera  yApofìoUcahtuutone  inditio,<^r  apparecchiati  alcu 
ni  feeveti  huomtni  armati^fece irnprouifamente preaderhitìr  con- 
durreinCaeta.  Del  che  querelando  fi  molto  gli  agenti  del  Recol 
Papa,  & mofirandogit  il  torto,dtegli  era  fat:a,the  nelle  fue  ter- 
re fotta  fecuregga  di  pace,  foffe  al  Re  fiato  fatto  vn  fimileinful- 
to,fene  adirò  il  2*apa  oltre  modo,  & perciò  penfando , ibi  ciò  fi  \ 
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(Òffe  tramato  pef  ordine  del  Cor dmaU'lS anta  Fiore  Camertingo 
y1pojlotìco/uofratello,comìnciò  à fulminare  contra  di  Im,  minar 
cìando  di  caligarlo , quantunque  molti  amici  del  Cardinale  cer 
caffero  d'interporuì  fi  per  mitigare  la  colera  del  Tapa,  volédo  mo 
flrargli,ehe  il  Cardinale  non  vi  haueua  tenute  le  mam,&  che  ciò 
bakeua  fatto  U Chierico  fuo  fratelio,con  penfare  di  potere  ragione 
uolmente  ripigliare  il  fuo  doue  lo  haueua  trouatO:  ma  non  fu  mai 
poffibile,clte  U Tapa  voieffe  afcoltare  ragione alcuna,che  gli  fof. 
fe  detta  ^ fe  prima  non  erano  (late  le  due  galere  ricondotte  in  dui 
tàvccchij,i3r  reflituìte  a’  F.ranteft,  affegnandabreuijjtmo  tempo 
al  Cardinale  dì  far  le  riconditrrejouo  grane  mìnaccie,  & contino 
uando  nelfuofdegnò  il  Papa,ccrcò  di  h mere  nelle  mani  jdleffa^ 
drotche  fene  era  fuggito,eotra  il  qurle  procedédo  il  Tapa  rigore- 
famite,Iopriuò  delehicricato,il  quale  temédo  di  peggio  fece  pochi 
giorni  dopo  rkod arre  le  galere,  ér  relìituirle  a'  nùnifìrì  del  Re  : 
Ma  f che  fu  detto  ejfcre  auucnuta  cotal  cofa  peperà  del  Lottino 
di  Volterra  Secretarjodel  Cardinale , il  Tapa  cercò  di  hauerlo 
nelle  mani,  ma  effendofì  partito  di  Roma ,(<r  andatofene  alla  Cor 
tedello  /mperadore,fuggìla  mala  fortuna . T>al qualtempoim- 
perii ‘Papa  hebbe  fempre  rancore  verfo  il  Cardinale  Santa  FiO: 
re,dr  i fuoi  fratelli,  rimanédo  .irrigo  K e di  Fracia  f odisfatto  mol 
to  della  buona gÌHflitia,che  haueua  riceuuto dal  Tapr,  dr  perciò 
feglì  affettìonò,offe>endofegli molto . Fra  i quali  accìdenti,Bona 
Rana  di  Tolonia,  fdegnataft,  che  Sigifmondo  fuo  figliuolo,  cjjen 
do  paffuto  eUle  feconde  noj^,  hsuijfe  ffiofata  vna  donna  di  gran 
lunga  inferiore  à lui,  ^ (ua  vaffalla , chieda  iuenia  fin  Fanno 
paffuto , fi  partì  di  quel  :Regno , con  animo,  di  volere  tiuedere 
il  ‘Ducato  fuo  dotalrdi  Rari  nel  Regno  di  Napoli , & peruenutà 
fu  lo  Rato  da'  Venetistù  ,i«Sr  in  Fenttìa  particolarmente , fu  con 
ihìarifflmi  fegni  di  amore  riceuuta  dal  Senato,  facendola  condur- 
, te fidtBucemoro,  con  feAe,  bagordi  infiniti , & trattenuta  dalle 
gentildonnedi  quella  cittì,  che  foniuofiffime  fra  le  altre  fi  fecero 
'{oederet.  vi  fi  fermò  alcuni  giorni,  tir  pojcia  partìtafi  per  Bari , fq 
aceompagnata  dall' armata  Venettana,  La  quale  armata  poco 
prima,  guidata  da  Tandolfo  Coro  Troueditore  Generale , haue- 
Ma  fatto  ritirare  Salad  Corfaro,  che  depredando  i noHri  ma  ri, vi 
-.haueua  fatti  molti  prigioni . Fra  i quali  diflurbi , Ferdinando 
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: Eede’  'Romam\hauuto  fcr  renitntìa  dal  fratello  lo  Imperio  , 

procurò  di  liherarfi  dalle  opprcffit^ni  de  T urchi  , mandando 
nuoue  genti  alle  frontiere  , tfjenio  maffimamcnte  fiato  col  fa^ 
More  di  Solimano  cororuto  in  Re  di  Vngaria  Stefano  figliuo- 
lo del  ReGiouannì  picdolo- fanciullo-,  onde  teneua  per  fermo, 
che  di  nuouo  [offe  per  rinouare  la  guerra  in  quei  paeft  con  piu 
ardore  che  mai  : La  onde  procurando  alla  'Dieta  di  ,Augufìa 
' di  effere  foccorfo  da  quei  Trencipi , mandò  nuoue  genti  alle 
frontiere  , per  opporfi  alla  furia  de'  nimici  comuni , hauendo 
• hauuto  da  iMafimiliano  fuo  figliuolo  Re  di  "Boemia  groffo  nu- 
mero di  caualli , non  oflante,  che  quel  ‘Rfgno  foffe  in  qualche 
dijparcre  col  fuo  Re  per  le  cofe  della  "Religione , volendo  quel 
popolo  viucre  nella  folita  relaffatione  di  vita  , con  gran  dan- 
no de' fedeli:  a' quali  moti  hauendo  voluto  cJUafìirmliano  darf 
rimedio , era  flato  in  gran  pericolo  per  la  foUeuatione  , che  «jr 
fucceffe , della  propria  vita  ; a’  quali  difordìni  procurando  di 
metter  freno  MaffiriMiano  fece  fi , che  ritirò  molti  de'  prin- 
cipali dalla  fua  , i quali  rafrenarono  in  gran  parte  il  nuouo 
tumulto  . Il  che  mentre  fr  faceua  , i Tadrì  Ciefuìti , emen- 
do intenti  allo  augumento  della  S<t”ta  Fede  ne  i paeft  delle 
Indie  Orientali , ^ Occidentali , faceuano  gran  profitto , & 
fra  gli  altri  il  Tadre  Francefeo  Xauier , che  hauendo  conuer- 
tifi  molti  di  quei  popoli  nelle  parti  di  OHaluiuo , di  Gilolo,  dì 
Tidoro,&  di  Baccano , haueua  in  maniera  inferto  nell'animo 
di  quéi  popoli  "Barbari  la  fede  di  Chrìfto , che  hi  breue  vi  fi  eref- 
fero  T empii  , dr  Simulacri  ai  fommo  Re  del  Cielo  : ma  hauen- 
do fi  alcuni  di  effi  appoflatatì  dalla  Chiefa  , per  tema  d^  Re  lo- 
ro, ritornando  alla  idolatria , furono  con  emdente  miracolo  del 
Cielo  caramente  puniti:  concio  fia  che  offendo  fi  per  la  nuoua 
appofiafia  infierHitoil  paefe , & non  hauendo  di  che  viuere, 
accortifi  del  flagello  di  Dio  , molti  di  loro  ritornarono  al  gre- 
imodi  Santa  Chiefa,  con  effrtffo,  ^mag^or  mtacolo,  poi 
che  non  fi  tofio  fi  riconobbero,  che  la  terra  germogRando  fece 
doppio  frutto , ritornando  nello  Hata' fuo  di  prima.,  onde  accre- 
feendofi la  Santa  Fede  diChriHoin-queipaefi,fifl>eraua  mbre- 
ue , che  lo  acquifto  grande,  ehe  fi  farebbe  in  quelle  parti , fareb. 
he  vna  delle  potenti  cagioni  dirìmuoifere,  & confondere  la  natu. 
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rale  perfidtà  de  gli  Heritiid  * d*  de'  MahomOtUuù , //  (hè 
mentre  fi  faceua , Solimano  hauendo  l'animo  intento  à pertur- 
bare le  cofe  dì  Cefare  t aiutaua,.  chiamato  dal  Tfadi  Fran- 
cia t inimici  di  ifuello  ^ danneggiando  le  rudere  di  ^poU»  &\ 
Ài  Sicilia,  done  fi  faeenano Ogni- giorno  nuoue  prede t alla  fu-\ 
ria  de' quali  opponendoli  il  Senato  Venetiarto,.  ritiri ^ rii 
moffe  in  gran  parte  le  [correrie , che  faceuano  i Carfari  qdan- 
no  de’  Fedeli . Effendo  intanto  Emanuello  Duca  di  Sauoh  (lai 
to  honorato  da  Cefare,  tT  dal  TU  di  Spagna,  di  molte  digni- 
tà, Jl  quale,  obligatofi  ogni  giorno  piu  a Cefare,  diffefe  'valo-i 
rofamentf  ja  città  di  jlfti  hauuta  da  fefare , dalla  furia  de* 
Francefi  , che  prima  ^ che  ne  nafeeffe  la  tregua  , non  baue- 
uano  tralafciau  occafìone  di  nuocere,  & a lui , & a'fuoì  ad- 
herenti  ^ Fra  i quali  affanni  Ottauio  Farnefe , interponendoli 
le  interctffioni  di  molti  Trincipi , ritornò  in  gratin  del  Suo- 
cero , recuperando  lo  flato  , che  fi  teneuano  gli  SpagnuoU , 
dalla  fotu%X^  di  Tiacen-ga  impoi  ,sofa  che  fu  in  gran  bene- 
fitiodel  Re  Filippo,  per  gli  accidenti , che  interuennero  poi,  1 
Et  Cofima- de' Medici continouando  lo  affedìo diUHonte 
cìno,  cercaua  di  tirare  con  ogni  flrada  poflibile  dalla  fuagli  af 
fediati , affin  di  Iettare  ogni  appagò  a Francefi  in  T ofeana . , 
Hercole  Duca  di  Ferrara  fra  tanti  moti  conferuandofi  in  pa- 
ce , eradelcontinouo  limolato  da  ciafenna  delle  parti  a dichia^ 
rarfe  f autiere  , & partiala  ^ ma  contfapefando  con  la  [uà 
molta  pfttdenga  gli  affari , & gli  interejfl  [noi , tir  tCaltrì\ 
daua  parole  a ciafeuno , dhnollrandofi  in  ogni  attiene  neut 
trak^ . Et  Guglielmo  “Duca  di  tMantoua  godeua  vna  fot»- 
ma  pace,  non  ceffando  però  d’inuìgibre  [opra  il  Monferra- 
to , per  tema  de'  Francefi  - Et  CuidVbaldoDuca  di  Ur- 
bino vìuetfdo  in  fomma  quiete  , era  grandemente  amato  da’ 
fuoì  popoli . Jl  che  mentre  auneniua,  Chrtfliemo  'Redi  D et- 
nia fauorendo  i Luther  ani , era  acerrimo  perfecutorc  de’  Set 
gramentarii  , che  procurauano  annidar  fi  ne  i proprij  Regni  : 
onde  fopraprefo  da  nuoui  accidenti  fu  in  gran  procinto  di 
perdere  la  vita  per  la  congiura  di  -filcuni  , che  Ho  ajfaliro- 
no  vn  giorno , mentre  egli  daua  audien^a  publica , ma  difr 
fefo  da'  fuoi , ributtò  i percufforì , facendo  morire  molti  dé' 
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* 1 

con^urati.  7)opo  il  effondo  datO-veduta  hi' ^uel  Regno  vna 
gran  luce  , & a LMUano  lo  ifleffo  , fi  dìffe  in  Francia  ef- 
fer  nati  due  fanciulli  attaccati  infieme  : O'  in  Tofeana  ne 
nactjue  vno  con  due  tefle  : &•  in  altre  parti  dei-mondo  fi' 
i/iddero  varij  portenti:  Con  le  quali  cofe'ixbbt  fiaè  l'anno\ 
preftnte^,  lì!  ' * 
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Era  Sommo  Tontefice  *Taoio  iiìj. 

Era  Imperadme  di  Occidente  Carlo  tr. 

Et  era  Imferadorc  di  Oriente  Solimano  Ottmanà, 

*Dantel  'Batharo  T^ile  Venetiano  fit  eletto  in  Tatrìarca  di 
^qmleffjy  vìnente  ancora  itCrimanl , che  tuttauiàvìne^ , 

Et  in  Germania  effendofi  faUeuatì  fra  loro  ì Lnthtranì , gjr  i S'tf. 
gramentarij  fnrfero  nnone  ragìoni,che  perturbarono  le  mentì  de' 
fempiicìfpercioche  introducidoft  da  ciafcuuo  de'Settatorì  nuoui 
dogmi,  ér  nafcendo  fra  i diabolici  EnangeH%x^nti  molte  conte» 
fe,  i popoliteli  dependenano  dalla  mala  volanti  di  quelli  tali, (la» 
uanofoffrefradherendoft  però  femprepin  volentieri  à coloro , che 
gl:  permetteuano  maggiore  relaffamento  di  vita,che  i gli  altri, on 
de  il  tutto  in  quelle  parti  era  in  manifrHa  confufione , bauendo  i 
Sagramentarif  con  la  feorta  di  ^Irrigo  BeUinigero,pnblicata  vna 
tyfpologia  contra  i Lutherani,nella  quale  fi  sfotxauano  di  dimo- 
frtare  la  eccellente  della  diabolica  fetta,  eS»  delle  nefande  opinio- 
ni loro.  Tlktto  aUa  quale  fenevidde  vn' altra  di  Bernardino 
Occhino, contra  Vuefìfalo,diffendendo  la  medefima  fetta  Zuuin 
gitana  : hauendo  poco  apprejjo  fatto  lo  ifleffo  Calumo  r'empio  : 
Con  le  quali  nefande  attionì  perfeguìtandoft  acerbamente  l'vno 
l’altro , hauendo  i Sagramentarìj  dì  Cineura  annouerato  fra  i 
A/arliri  lo fcèl/eratb  Nicolò  Ruberto  heretìco’Inglefe,  che  per  le 
fue  nefande  atttoni  età  fiato  poco  prima  abruciato  vtuo.daUa  Ref 
na  M<xria,\n  honore  dicuipublìcatìft  molti  elogi] , diedero  vlti- 
mamente  fuori  vn  libro  detefiabiliffimo  di  queUo , fatto  contra  il 
Sagrammo  dello  .Altare . Net  qual  tempo  jucceff  e in  Frane  furt 
vna  diruta  fra  lofeoUerato  Catuino,  & l’empio  Giuflo  f^elfio  be- 
retici,  del  libero  arbitrio  ,doue  concorfero  molti , e*r  fragti  altri 
Tietro  (barrire  Fiorentino  heretico  ne/ando,&TheodOro  Belu- 
ga difeepolì  del facrtlego  Calumo,  tutti  i quali  andando  difjemi- 
nando  nelle  mmìde'  Sutjjm,&  de’  Germani,  varie  opinioni , 
nonceffauano  dì  rtmuouerei  buoni  dal  gremio  dt  Santa  Chie fa. 
Fra  i quali accidmt.effeudo  morto  lo  fceUeratiffmo  T)auìd  Geor 
gio  pehifero  membro  del  Diauolo,(  he  ritirato  fi  in  Bafilea,afferi- 
ua  fe  effereilvero  Dauid,  mandato  daD'w  per  la  fatutede'  po-> 
poli  di  Germania.con  altre  nefande  opinioni , che  per  breuità  fi 
tralafciano . Fra  tanto  Ferdinando  Re  de'  Romani,  volendo  op- 
por  fi  alla  violenta  de'  T ut  chi , che  fi  diceuano  fare  grandifìimk 
apparati  contra  di  lui , richìefegU  A u fidaci  popoli  ancicamente 
■ fredditi  à lui,  che  lovoltffero  Joccorrere  cantra  il  nimico  comune: 
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Et  eralmperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano . 

lUhf  volentieri  promettendo  di  far e^  pure  che  gli  foffe  lecito  alt^ 
rare  la  Religione,  & adherirfe  a'  nuoui  dogmi,  inflauano  di  effere 
fodisfatti  dal  fuo  Re,  promettendogli  di  ■2Ìutarlo,&  i>ora,&  fem 
pre  cantra  i Turchi  : Il  che  denegando  di  fare  Ferdinando,accer 
bifiimamente  punii  capi,&  coloro,  chehaueuano  tenuto  di  inno 
uare  le  cofe  della  'Religione  in  quel  paefe,&  hauendo  hauuto  il  fi 
uore  di  alcuni  de-  principali  della  città  di  TAen.na,& del  paefe\ 
fatto  vn  grojfo  effercito  lo  mandò  alle  frontiere  con  gran  diiìgenl> 
%a,  per  opporft  alla  furia  de’  T urchi,  che  ft  apparecchiauano  per 
depredare  il  paefe  , Il  che  mentre  ftfaceua,\n  Polonia  auuenn^ 
vna  copi  notabile  degna  da  faperfi  : Haueua  'vna  certa  ferua 
detta  Dorothea  Laxe^ti*  «»  SachaletO.  cafletlo  dì  quel  Reame, 
lungamente  feruito,non  oflante  che  la  foffe  di  profeffioneChjrifiid* 
na,  ad  vn  certo  Giudeo  , Il  quale  piu  di  vna  volta  infiantementò 
pregatala  à dargli  nelle  mani  il  Sacrofanto  corpo  di  Chriffo  nofro 
Signore,  nè  mai  baucndola  potuta  indurre  à fi  fatta  fcellerità,fi- 
nalmente  venuto  il  tempo  della  SantaTafqua,promettendogliiq 
cambio  di  quella  di  dargtivna  ccrtufomma  di  danarnét  vna  ve* 
fìa  dì  Jeta  ornata  di  varif  lauorì,fece  fiiche  l’auara  femina  alleti 
taca  dalla  fpetan'ga  del  premio,  andata/ine  nel  giorno  di  Tafqua 
alla  Chiefa,  & prejoìl  S agramente,  fe  lo  cauò  di  bocca  ,eSr  lo  ri- 
pofe  in  vn  certo  panno  di  lino,  dandolo  il  tergo  giorno  di  Tafqua 
allo  fceUetato  Giudeo,  Il  quale  chiamatlprimajfu  la  (perantjt  del 
la  nefanda  promeffa  alcuni  fuoi  compagni , che  erano  nelle  terre 
vicine  > hauendo  prima  fatti  molti  fclterni  alia  facratìfihnà  Ho-^ 
flìa,  vltimamentetuttia  trelaferironodì  molti  colpi,vjcendone 
gran  copia  di  f*ngue,che  raccoltoda  loro  in  vn  vafo  di  vetro,  gei 
nero  gran  ffauento  in  ciafeuno  di  effì , la  onde  arrtfìandofi  dì  fe- 
rir lo,lo  ripe  fero  con  il  detto  fangue  in  vna  delle  parti  piu  remote 
della  cafa  , elr  afeoftamenu  trafugendofi  dalla  villa  de  gli  huomi 
nì,andauano  quà,tSr  là  per  ilpaefe , come  for fenati,  temendo  del 
Legiuflitia  dei 'Principe,  la  quale  fe  bene  fu  loro  prolungata, non 
però  la  J camparono  : conciofia  che  effendo  fiata  pre  fa  la  fc  ellera- 
ta donna  per  altro,  tir  hauendo  confeffato  oltre  alla  imputatìone, 
la  nefanda  attione fatta  col  Giudeo, fu  per  ordine  del  Re  Sigtfmon 
do , che  à quesii  tempi  era  netta  città  di  Vilna  Metropoli  detta 
Littuania,  tormentata,.  eSr  inftemt  col  Giudeo,  che  era  /lato  poco 
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• Et  era  imperadore  dì  OriénteSolimatto  Ottomano . 

dopo  prefo,abritcìata,  hauendo  poco  apprejfo  patita  là  medefma 
pena  i fuoi  compagni,  fiche  fitmgran  parte  cagione  dì  reprir 
mere  la  temerità  di  coloro,  che  procuranano  in  quel  Regno  di  ini 
nouarela  Santa  T^ctigione,eìr  abbracciare  la  nuoua  fetta  Htre^ 
ca,e^  di  flabilire  quel  Re  nella  deuotione  di  Santa  Chìefa , dallà 
quale,  per fuafo  da  alcuni  par eua,che [offe  per  denìart,fi  iomeha 
ueua  vltimamente  fatto  Ottone  Hemeo  Conte  Palatino  Eletto^ 
re,  &■  Carlo  Mar  chef  e dì  Bada,  i quali  introntefia  la  nuoua  fetta 
ber  etica,fcMCCÌarono  l'antica  ‘RfUgkne  Calhoiica,ée  fi  dichiarar 
rono  Hereticì  Lutheranì , abracriando  la  relaffatìone  delta  vita , 
con  gran  detrmmto  delle  anime  toro,  dr  dd  propri)  fuddìti,che 
ingannati  dalfauttorìtà  de’  Trincipi  loro , fi  diedero  in  preda  al 
nimico  infernale . Il  che  mentre  faceuano , Carlo  quinto  Imperar 
dorè  hauendo  fatta  la  detta  renuntìa,  fi  partì  de' paefi  baffi  tfi 
Fiandra  perjfpagna,  accompagnate  da  vnagroffa  armata , & 
dalle  forelle  Reine  Maria,  ^ Leonora,  & giunto  in  JJpagna  con 
gran  felicità  di  Fortuna, perfeUerandonelfuo  /olito  penfiero,  fi 
ritirò  iGìufio,luogofolÌtarìo,doue  eranomoltì’Padri di  S.  Giro- 
lamo, chemenauano  vita  fante  t nel  quali  luogo  datofi  del  tut- 
to allo  ffirito,attefecongran  deuotione  alla  eontemplatìone , ^ 
alle  cofe  ffiirituali . fiche  mentre  faceua,fulreferto  al  Sommo 
Pontefice  Paolo, intentìffimo  alla  reforma  del  Clere,ihe  alcuni  dd 
principali  di  Roma  fi  ragunauano  ffieffo  in  cafa  di  LMarco  An- 
tonio Colonna,  tr  del  Cardinale  Santa  Fiore , che  in  ogni  luogo  fi 
doleua  della  ojfefa  riceutta  dal  Papa,trattandofi  varie  coft  a prp 
giudi tio  di  quello . DH  che  infofpettito  molto, & tanfo  più  quan 
to  chegli  era  fiato  refertO,il  Lottino  Secretario  del  Cardinale,the 
pene  era  paffuto  ii  Cefare  fin  l'anno  paffatojhuomo  di  verfutia,& 
dì  ingegno  fìngulare, andana  diffeminando  per  quella  Corte , co- 
me il  Pontefice,odiando  Cefare,andaua  follecHandogU  animi  da' 
Principia'  danni  de'  fuoi  flati  : La  onde  temendo  di  fe  fìeffo  U 
•papa, accrebbe  la  fùaguardia,^  affaldando  alcune  altre  com- 
pagnie di  fanti, fece  prendere,^  mettere  ht  caflello  di  Sà^to 
gioia  il  detto  Cardinale  Santa  Fiore,  accufato  di  effereflato  com- 
plice di  quelli  ragionamenti , ma  perche  fi  mormorauancn  effer 
vere,&  che  egli  non  haueua  in  ciò  colpa  veruna,  il  Tapavn  gior- 
no effaggerando  in  Concilierò  il  capo , promife  a' Cardinali  di  vo- 


T3 

tt  |ii 
Impo- 


rrrrrrrr  2 


ler 


D' . .*edt. 


Scila  Età  del  Mondo. 


14  IO 


Lnni  dd  Anni 
dondo.  de 


Età  Portano  *PonteficeTaolo  ilìj, 


Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  v.  1 

Et  era  imperadore  di  Oriente  Solhaano  Ottomano 

, Ur  moflrare  il  proceffo  formatone , & appaio  fare  ì complici  tutti. 
Dopo  il  che  fatto  mettere  prigione  Camillo  Colonna  in  camello  • 
ferjueflrò  Giouanna  di  v^ragona  Ducbeffa  di  TagUacog^  ma~ 
dre  di  Marco  .Antonio  Colonna, infieme  con  la  nuora,  dando  lo- 
ro per  confine  la  propria  caja,&  citando  Marco  Antonio  fuo  fi- 
gliuolo a doutr  comparire  in  termine  di  tre  giorni,  che  in  quel  ti- 
po fi  era  partito  perii  fuojlato  di  Campagna,  cotlriuje  Giuliano 
Ctfarini,&-  tAfcanio  dalla  (fornia  ,buuuti  per  fofpetti  di  quella 
quella  pratica  a dare  ficurtà  di  non  fi  hauere  d partire  di  Roma . 
Dopo  il  cbemeffofperloauuenireadofferuare  gliandamiti  di 
di  tutte  perfine  qualificate  della  fattione  Imperiale , che  erano  in 
Roma,fece  pigliare  il  Lottino, che  era  ritornato  dalia  Cortc,di  cui 
fi  andaua  dicendo  bauer  parlato  della  depofitione  del  ‘Pontefice 
apprefibquelTrincipe.  Fu  parimente  per  la  medefima  cagio- 
ne di  fofpetto  ritenuto  in  Lombardia,  & condotto  à Roma  lo  Ab- 
bate Brefcngo  Spagnuolo,antico  Cortigiano,  che  era  flato  agente 
del  Vice  Re  paffuto, & tuttauia  negociaua  per  il  prefente,dolen 
dofi  alla  libera  de  gli  andamenti  degli  Imperiali,  & de'  miniflri 
dì  ecfore  , ma  perche  fi  temeua  molto  delle  armi  loro  in  Kfima , 
per  voler  leuargUle  di  mano/ece  vno  erUtto generale,,  che  qualun 
que  Romano,^  habìtante  di  Roma  di  qualunque  grado,^  coneU 
rione  fi  foffe/loueffe  confegnare  le  armi  che  fi  trouaua  mcafa,cioè 
i Romani  in  Cumpidoglio,&  i Cartigiani,& iforedìeri  in-caflello 
Santo  tydngiolo  : bauendo  poco  dopo  a pritghi  de'  Cardinali,  rh 
laftìato  U Cardioide  Santa  Fiore,  ^ dopo  lui  fono  la  medefima 
cautela  di  non  partirfi  di  Roma,fu  liberato  Camillo  Colonna . St 
perche  Marco  Antonio  Colonna  non  era  compar fo  al  termine 
ajfignato,gU  fu  confifeato  il  fuo  fìatodel  Latio,  aggiungendoli  nel 
proceffo  fatto  contra  di  lui  {oltre  la  maobediengajlo  hauere  vfur 
pato  quello  liuto  indebitamente, & toltolo  al  padre,  cbevìueua 
prigione  in  quel  tempo  nel  caflello  di  I^apoU . Intanto  Cjiouanr 
na  ‘Ducheffa  di  T agliaco‘g7p,donna  di  grande  animo,fotto  colore 
di  andare  a diportarfi  fuori  in  quejlo  tempo  in  vn  cocchio  fedito 
con  poche  donnefeco.fene  vfiìvna  mattina  di  Roma  per  la  por- 
ta di  S.Lorenz.0, ingannando  le  guardie  de  i foldati,cbe  vi  erano, 
il  caporale  de'  quuhfu  poi  appiccato  per  la  gola  nel  medefìmo  luo 

I go,non  tanto  per  la  mala  guardia  fatta,  quanto  per  effere  incoi- 
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pato  dibattere  da  lei  ricenuto  vn  donatmo  > ancora  che  fo/fe  piu 
tallo  vn  di  quei  doni  or  dinar  iif  che  igran  perfonaggì  fogliano  fare 
a portinai  neWvjcire,ér  nello  entrare  di  vna  città,cbe  perche  fof- 
fe  corrotto,  & da  quel  tempo  ìmpoi  fi  fece  con  grandi ffimo  rigore 
V fare  gran  firette^va  nello  vfcire  delle  porte,  effaminandofì  be- 
ne ciafcnno, che  vftiita  . La  partita  della  qual  donna  fece  fde- 
gnare  molto  pht  che  prima  il  Papa , il  quale  perciò  meffoft  a pre- 
te ffare  con  varie  citationi  ,Afcanio  Colonna,  & il  figliuolo , final- 
mente lo  fece  condannare,^  priuare per  molti  delitti  attribuiti 
gli  per  il  paffato,del  medefmo  (lato  tolto  al  figliuolo , hauendone 
inda  a pochi  giorni  inueflìto  Oiouanni  Conte  dì  Montoriofuo’nipo 
te, intitolandolo  Duca  di  ‘Palliano,  & hauendo  ornato  del  titolo 
di  Ai  arche  fedi  Cane  il  figliuolo  del  mede  fimo  ; fece  quafi  in  vn 
tempo  iHejfo  inuefiire  Don  A ntotùo  Caraffa  l’altro  fuo  nip'o- 
te,del  Contado  di  'Bagno,  confi fcato  alla  Camera  Apofiolica,eo 
titolo  di  Marcbefe  di  Mìrabello . La  onde  trouandofi  in  cotal 
flato  le cofe,^jbffettandofivn  giorno  di  qualche  tumulto  mi 
Ducato  di  Palliano , fu  determinato  dal  Duca , col  confeglio  del 
Cardinale  Caraffa  fuo  fratello,  di  fortificare  Palliano , & perciò 
mandatiui  alcuni  Architetti  per  difegnare  la  fortìficatione,voBe 
il  Cardinale  Caraffa  andarui  vn  giorno  col  Ducainperftma,  con- 
ducendo  con  loro  per  configliare  cotal  cofa  Pietro  Strofa , che  fi 
trouaua  in  quel  tempo  in  Roma  : l’andata  del  quale  à Palliano  in 
quello  tempo, fu  cagione  di  generare  gran  folpetto  negli  animi  de’ 
miniflti  di  Cefare,di  già  oltre  modo  jdegnati  centra  il  Papa , pq- 
rendogli,che  con  grande  odio  perfeguitaffe  i fuoi  feruìtori  ,&fo- 
fpettando , che  quiui  fi  doueffe  mettere  vn  prefidìo  Francefe , per 
fami  vn  propugnacoltt,:jr  vn  baflione  contra  il  Kegno  di  Napoli, 
oltre  che  non  poicuano  patire, che  OHanco  Antonio  Colonna  fof- 
fé  prillato  di  quello  flaco,che  confinaua  quafi  col  Regno . La  on- 
de da  quel  tempo  impoi  i mìniflri  di  Cefare  cominciarono  à fare 
/opra  di  loro  : il  che  veramente  fu  vna  delle  principale  cagio- 
ni della  guerra, che  ne  feguì,  percioc  he  ingelofiti,  che  quelli  anda 
menti  tendenti  a qualche  maggior  difordìne  , cominciarono 
à fare  apparecchio  di  gente,  dr  d metterle  fu  le  frontiere  del  Re- 
gno, ritrouandofi  in  quello  tempo  in  Roma  alcune  compagnie,  fat- 
te dal  Papa,  Il  quale  fentldofi  oflefo  per  le  nuoue  pratiche  intefe. 


X412> 


. Scila  Eri  del  Mondo  • 


•IMI  del  Anni 
Mando . de  Pa 
P>  • 

Anni  di 
OuiSo. 


. - 


Era  Smm9  "Pontefice  Paolo  iitj. 

Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  v. 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano . 

non  tenendo  celato  lo  fdegno  contra  i mìnìflri  dello  Imperadore  j 
^effo  in  fecreto,  & in  palefe,  fi  come  era  libero  nel  fuo  parlare,  in 
ogni  occaftone , che'  fé  gli  prefentaua  diceua  contra  di  loro  parole 
ldegnofe,ilche  intendendo  effi  fi  accrefceuano  in  maggior  fojpet- 
to,che  egli  haneffe  vn  giorno  a muouer  guerra  net  Regno  dì  Napo 
li.  MafaputofidalDucad’t^lua,comedigiàtraCefare,  &il 
Re  di  Francia  era  confermata  la  tregua,ft  liberò  in  gran  parte  del 
fofpetto,che  egli  haueua  , chei  Francefi  non  vihaneffero  tenuto 
mano  , temendo  di  qualche  fecreta  confederatione , fatta  col 
Re  di  Francia, non  potendo  imagtnarft,che  baHajfe  Fanìmo  al  Ta 
pa  feni^  il  fuo  appoggio  metter  fi  à quella  imprefa  : tallegrcgjja 
della  qual  nuoua  tregua  fi  feemò  in  gran  parte, per  lànuoua,che  fi 
hebbe,cbe  il  Cardinale  Caraffa  era  fiato  deflinato  Legato  dal  Pa- 
pa in  Francia,  temendo,  che  folto  fpetie  di  andare  d ratlegrarfì  in 
nomi  del  Papa  delia  tregua^&  diperfuaderela  pace, non  andaf- 
fe  a principiare  vna  nuoua  guerra . La  onde  per  ifeoprire  pale- 
femente  il  fatto , fcriffe  per  il  Conte  di  S.  Valentino  vna  lettera 
al  nuouo  Duca  di  Talliano,per  la  quale  ftlamentaua,che  il  Papa 
nel  colmo  di  fiabilite  la  pace  tra  i Prìncipi  Chrifliani,  haueffe  ar- 
mato in  Rfima  nuoue  genti , «jr  che  cofi  feopertamente  perfegui- 
taffegli  amici,  & i feruìtori  dello  Imperadore,gg"  del  Re  Filippo, 
raccettandoft  in  Roma  i fuoi  ribelli , ìfuorufeìti  del  Regno , dr 
minacciando  con  parole  ingìuriofe  il  Re  Filippo,  di  voler  priuar- 
lo  di  quel  Regno , A cui  dal  'Duca  fu  riff>oflo,che  la  cattura  de  i 
feruitori  del  Re  Filippo, tir  delio  fmperadore,exa  per  i delitti  co- 
meffi  contra  il  Papa  fuo  Zio,  comeappareua  ne’  procefft , che  fi 
doueuano  in  breue  publicare,  dr  che  il  raccettarfe  in  Roma  ifuo 
rufeiti  diquel  Regno,& di  aitri,non  era  per/are  ingiuria  a’ fuoi 
Trincipi,maperferuare  l’antica  libertà  di  Roma,  città  bbera,& 
patria commune,& che feU  Papa armaua,era peri  trattati,che 
fegli erano  feoperti  contra,ér  a quelle  foggiugnendo  altre  cofe,di- 
moflrò  finalmente,che  feda  lui  ffòlf ero  flati  tolti  viaifofpetti  dati 
col  fuo  armare,che  haurebbe  veduto  dal  canto  del  "Papa  ogni  co- 
fit  quieta.  Intanto  partitofiilCard'male  Caraffa  di  Roma  fu  le 
galere  del  Reffrne  pafsò  co  gran  cellerìtà  in  Fracia,oue  prima  che 
andaffe,ritrouadofi  in  T etracina,  fece  pigliare  dal  Capitano  del- 
la guardia  vn  Corriero,  che  andana  à Napoli , il  quale  veduto  in 
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vna  hoBerià  a pìedi,& riconofeinto  dallo  boflìerofie  prefo  perciò 
foretto,  cirmejfegn  le  mani  addoffo  fu  condotto  al  Cardinale  ^il 
quale  minacciandogli , che  doneffe  dirgli  ^ tir  doue  andana  • e!r 
da  chi  era  mandato  : temendo  dì  fe  Heffb , confefiò  fé  effere 
mandato  da  Roma  da  Don  Garzìa  Laffo  huomo  del  Re  Filippo, 
tir  di  Cefate  al  Vke  Hf,  da  cui  era  dian^  fiato  mandato  al  Ta- 
pi,& che  portaua  lettere  al  Vice  di  Napoli  Le  quali  hauute 

nelle  manì,tt  pre fintatele  al  Papa,  hauendole  fatte  dìcìferare  in 
Vinetia, patena,  per  quanto  fi  di[f  e,  che  per  effe  Don  Ga’tfi  baffo 
aumfaffe  il  Vice  Re,cbe  doneffe  {fingere  le  fuegentiinnanxj, pri- 
ma che  foffe  Valgano  totalmente  fortificato , ‘Del che  il  'Papa 
turhatofi  piu  che  prima,ft  dolfe  in  publico  , ér  in  féereto  affai  del 
Re  Filippo,&  de’ fuoi  mini ri , & con  preflezxA  fornito ft  dì  piu 
genti  perilprefidìodì  ‘Roma,  fece  mettere  in  prigione  Don  Gar- 
'già  baffo  iCrilT affo  maflro  delle  polle  dello  Imperadore , col 
megj^  del  quale  ft  diffe  effere  {late  mandate  le  lettere,  hiuendo 
altra  ciò  fatto  pigliare  anco  Hippolito  Capilupo,  che  baueua  fit- 
ta quella  Cifara . Intanto  il  Duca  d’^ua,o  che  baueff t animo  di 
muouere  la  guerra,  o pure,  come  i partigiani  di  Cefare  referirono', 
temendo  che  non  foffe  àluì  turbata  la  pace  , per  le  molte  genti , 
che  concorreuano  in  'Rpma,ad  affoldxrfi , {ì  apparecchiò  del  fuo 
canto  alla  fcoperta,dì  caualH , di  fanti , bakuto  maggiormente 

auutfo,che veniuano  mille  dngento-Guafeoni  del  preftdio  , che  il 
Re  teneua  nell’ I fola  di  Co* fica,  in  aiuto  del  l*apa, li  quale  haueii 
do  in  quefìo  mentremadato  i Bologna, dP in  Romagna  ‘Don 
tonio  Caraffa  fuo  nipote, corccommijjionedi  affaldare  tutoue  gen- 
ti, hauendo  in  vn  mede  fimo  mandato  Dòn  Antonio  T olanda  da 
Perugia  alle  frontiere  del  Regno,  tppreffo  il  T tonto , & h&ucndo 
chiamato  al  fio  falda  Camillo  Otftno  efpertiffimo  Capitano , dopo 
lo  hauert  e§>edito  Vaolo  Or  fino  fuo  figliuolo  conmìUe  fedoni , al- 
ia guardia  dì  Verugia  , fi  mtfe  in  puntò  delle  cofe  neceffarìe 
alla  guerra.  Tutti  i quali  apparecchi  vditì  dai  Vice  Re,  lo 
ind  tffrro  ad  armare  con  maggior  caldegxjt  , accrefetndofi 
con  ciò  maggior  fofpetto  nell’animo  del  Vapa . Da  ì quali  anda- 
menti fi  fece  gìudicio , che  cìafcuna  delle  partì , non  penfendo  di 
muouerfi  guerra,fi  prouedeffero  per  fofpetto  Pvn  deU‘altro,magli 
effetti , che  ft  vìddero  poi  di  bauere  il  Vice  Re  , che  fu  il  primo  4 
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muoHerfiJeuò  cótal  dubbio  dalla  mente  de  huommi , altra  che 
il  Tapa  per  afficurarft  ma^iomite  in  Roma,  fece  rimettere  in  ca 
Hello  Giuliano  Cefarini,CamilJo  Colonna^  & lo  Arciuefeouo  fuo 
fratello.  Et  bauendo  fatto  Generale  di  Santa  Chiefàil  Duca  di 
Talliatto,  (i  cominciò  à mandar  genti  fu  le  frontiere  del  Regno  in 
campagna,per  guardia  di  quéi  luoghi,  & creò  Generale  della  fan 
teria  Giulio  Orftno  ,feguendoft  la  fortificatione  già  dìfegnata  di 
Palliano,  Il  qual  Capitano  mandate  due  compagnie  di  pedoni  in 
Ferutì,due  in  Bauco,&  tre  in  Vicouaro,  fi  attefe  à forttficarfi  da 
ogni  parte  : bauendo  daW altra  banda  il  Duca  inedito  ^feanio 
della  Comia  fuo  Luogotenente  in  Pelletrì  con  alcune  compagnie 
di  eaualli,(^r  di  fanti, accioche  fortifeaffe  quel  luogo  : doue  vfan 
do  tyffcanioindullriagrande,fece  guadare  diuerfevigne,theera 
no  vicine  alla  muraglia,  facendo  fi  lo  ifleffo  in  quello  tempo  in  Ro- 
ma : conciofta  che  rffendo  propoflo  al  Tapa  di  douerfì  feguire  la 
fortificatione  del  Borgo,& à non  fidar ft  de'  Spagnuoli , che  erano 
già  con  Tarmi  fui  confini , lafciandone  la  cura  à Camillo  Orftno, 
egli  conmolta  prudenza  (cofi  richiedendo  il  tempo  della  guer- 
ra ) fece  ieuare  molte  vigne , & nobili  giardini  , & cafe 
di  ritta  dini, &.  di  Cortigiani  di  Roma , funate  troppo  fotta  le  mu- 
ra, fatte  per  delitìe, tir  foUaxp  loro,&  molti  ricorrendo  dal 'Du- 
ca,^ dallo  Orftno  per  rimedio  d>  qnejìi  danni , come  non  foUti  à 
patire  funìli  rouine,non  vi  poterono  mai  trouat  riparo , allegando 
che  poi  che  fiintendeuano  i niniici  efjere  coft  vicìni,bifognaua  an- 
teporre Cvùleì&laconferuatione  del  ben  publico,al  priuato:  ef- 
fendo  fiato  in  vn  medeftmo  tempo  difegnato  di  fortificare  la  me- 
deftma  citta  di  “Efima , il  che  non  ft  patena  fare  fenza  gettare  à 
terra  il  Conuento , &la  Chiefa  de  i Frati  di  Santa  Uifaria  del 
popolo,  al  qual  luogo  Joprafìando  vn  pericolofo  monte  di  fuori, 
donde  fi  patena  con  Tartiglieria  offendere  molto  la  città,togUen- 
dofi  la  diffefa  à quei  di  dentro, quando  non  fòffe  flato  cinto  di  ba 
ftioni,t*r  riferralo  dentro  della  città , co  fa  che  era  molto  difficile 
per  la  continouatione,  éT  il  lungo  ffiatio  del  coUe,che  impediua,e!r 
din  urbana  tutto  il  negotio . T uttauia  volendofì  ridurre  in  fteur- 
tà  tutte  le  dette  cofe,fudeUberato,cbe  Camillo  Orftno  generale 
della  fortificatione  , che  à nome  del  ‘Ducaandaffe  à ragionarne 
col  Popolo  Romano  in  Campidoglio , perciochc  il  Papa  perfuafo 
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ia^  periti fintenéleiia  yibe  dò  fi  faceffe  con  volontà  de’  'Bimani . 
La  onde  andato  C armilo  in  Configtio,  & cfuìtn  lungamente  parla 
to  esortando  il  popolo  dolcemente  i volere  da  fe  ifhffo  muouerft 
fenxfi  effere  afiretto  a tnuar  danari  in  vn  tanto  bifogno , per  la 
fallite  della  patria  , ^ per  fortificare  la  città  » moflrandogH  t che 
quefla  fortificatìonevenina  «0»  folo  ad  afficurarfi  da  (jnella  guer 
ranche  ^ fi  vedeua  effere  in  piedi , ma  per  fempre , «Jr  non  pure 
per  i prefentiy  ma  in  ntHe,  & ftcurejfJi  anco  de  i po  fieri  loro  : la 
falute  ddqnaiì  doueua  efferglì  non  meno  a cuore^he  laloro. 
Dopo  il  parlare  di  cui,  furono  nel  Confìglio  varie  le  opinioni  fopra 
la  propofladi  quefla  fortificatione  ^ concio fia  che  fi  ritrouarono 
molti, che  con fefjarono, che  la  fortificatione  era  neceffaria,dr  che 
te  ragioni  deU'Orfitno  erano  buone , offendo  il  fortificare  vno  iffa- 
nentare  il  nimico, che  baueffe  animo  dioffendergli,Ct  vna  via  di 
farlo  ritirare  dal  difegno  di  nuocere,  & che  Roma  fi  farebbe  con 
queflo  modo  per  fempre  afficurata  dalle  armi  forefiiere, oltre  I vtì 
le,che  la  pofìerità  nc  baurebbe  fentito,& la  memoria,cbe  t prejen 
ti  baurebbonolafciatadi  loro  ; T uttauia  vi  furono  anco  altri 
pareri  in  contrario, e ffendouì  alcuni, ebe  differo,  che  Roma  era  irt 
luce  del  mondo  à tutte  Calne  città,facerdotio  reale,  flab^ta  per 
foggio  dei  fanti  fucceffori  di  T>ieno,cìttà  fanta,patria  comune, 
in  quel modo,che  fono  i Pontefici  padri  di  tutt't,capi  della  relìgio- 
’ ne  Chrifliana,della  quale  di  innocenta,  di  pace , & difantimonìa 
haueuano  da  pigliare  effempio  tutte  le  altre  città,  fi  come  neifeco 
li  antichi  da  tei  pigliarono  le  leggi  tutte  le  narìoni  del  mondo . Et 
che  quanto  piu  ne)  tempi  della  fai  fa  religione  haueua  con  la  guer- 
ra vintì,&  fuperati  tanti  popoli,  &fattefi  tante  nattonì  efleme 
tributarie,tanto  piu  bora  conlapace,&  con  la  quiete,  predicata 
dal  capo  della  noflra  fanta  Chìefa,& da  lui  lafciata  in  teflamen- 
to  a'  fuoi  fedeli,  era  quella  alma  città  da  farfi  rìuerhre,  & ammì 
rare  dalle  altre  : & però  foggiungeuano  la  fortificatione  di  Bp- 
ma  confifiere  non  nelle  forte  muraglie, ma  nella  quiete  del  popolo, 
<5*  nella  fantità  de  i Pontefici , l quali  fino  qua  fi  a’ tempi  nofìri 
dalla  Chriftianità  in  quà,con  la  vita  fanta,col  paflorale,  con  le  be- 
neditioni.con  le  cenfure,  tT  efcomunicatìonìjbifognando , fi  erano 
quafit  fempre  da  qualunque  baueffe  cercato  di  opprimerla,  t*r  di 
I rounatla,  come  fi  vedeua  dipinto  nel  palagio  Topaie,  che  col  ve- 
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nerandOi&  fante  ajpetto  fidò  Leoni  ^apa  placò  Hraoir  la  mrnen 
faerudeltà  di  Totila  Re  de'  Gothi,che  in  habìto  Tapale , del 
fuofacro  Tuflorale  armatOf  effondo  andato  contea  Totila  crude- 
li fimo  tir  annoili  comandò,che  doueffr  ritornare  adietro  col  fuo 
eJJertUo  deflinato  allarouina  di  effd  città , dr  con  parole  piene 
dimanda, di  di  relìgionefo  codr'mfe  à partirp,  (jr 

à (or fi  dalla  fuaimprefa , Et  Santo uimbrogio,  che  con  la  feuerì 
tà  del  fuo  volto y sjir.con  Infamità  deliavita  , puote  refpingere 
T eodofio  grandCy& fimofo  Imperadore,& probibirgU  la  entra- 
ta della  Chiefa,  per  batter  commeffo , (begli  buomini  di  Theffa- 
Ionica  fofj'^0  tuttivccifi , non  ojìantc  le  genti  armate, (he  firitro 
uauano,&  molti  altri  Tontefici  Romani , che  ne  i fecali  antichi 
mantennpio  dal  tempo  deigran  Tfarfeteiniptà  fempre  la  città  di  '. 
Tflma  con  la  integrità  delia  vitaloró  cantra  i fcroc,i(fìmi  Vrincipi 
che  tentauano  di  prenderla,^  di  finire  di  difiiparla , al  che  Jog- 
giungendo , che hauendo  tfji  bora  vn  Tapa  di  non  meno  fantità, 
eJr  amore  verfo  quella  patria,che  fi.foffero  quei  Tontefici  antichi, 
er a da  fjierarfibuono-  eflito  della  gue  rra,  (he  fiaccennaua  indebi- 
tamente muouerfcgli,  fenga  voler  fortificare  la  città,,  cofa  che  in 
tempo  di  niimoaltro  Pontefice,  da  Bellifario  in  quà,che  la  rìcinfe 
di  mura,fu  mai  penfato  di  fare . 'Diceuano  inoltre , che  per  Ro- 
ma,^  per  il  popolo  Romano  era  effiedìente,che  piu  prefio  i Roma 
ni  porgejfero  danari  in  aiutare  il  fuoTrincipe  in  fortificarla  di 
gente,  effendo  lobauer  forte%fji , la  guardia  de  gli  huomini  ben 
diffiofli,  poiché  il  fortificare  vn  luogOi&  non  guardarlo  bene,  non 
eraaltro, (he  dare  occafìonc  a'  Princìpi  di  robbarlo,  & di  impa- 
tronirfene  ; fn  quel  modo, che  a'  tempi  noflri  fi  vede  effere  auue- 
nuto  della  città  di  Tiacenjji, che  mentre  fu  debole,^  fen^ct  f>r 
texxji  alcuna,non  fu  mai  chi  la  infìdiaffe  per  robbarta,  ma  hauen- 
dola  Paolo  ten^  fortificata,  induffe  Cefare  a prenderla , dr  ad 
vfurparla,dr  però  effhtdo  la  guardia  ne(effar'ta,per  effere  Roma 
di  gran.circuito,eranoidì  continouo  necejfarie  le  guardie  grandi  : 
il  cbe  cagìonaua,che  i Tapi  fi  fariano  mefli  da  loro  ifiefii  in  necef- 
fità  di  tenere  del  continouo  vnoeffercitocon  ìntolerab  'ile  fpefa,dr 
di  (lare  infofpetto  di altri,oltre  che  Roma  città  di  pace,  & di  re 
ligioue  particolare  domicilio  de'  Trelatidi  Santa  Chiefa,conuer- 
tebbe  fempre  (lare ,. con  pericolo  di  quaUbe  manifefìo  difordine,. 
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armata  con^offòprtftdio  di  foldatt  t wi4  non  cònnenendo  tnfieme 
foidati,  eJ"  pretta  poi  che  Bando  le  cofe  in  tal  modo  fi  farebbe  col 
tempo  veduta  'Romadisbabitata  dìTrelati,che  la  honorano , eJr 
babitatada  foldatt^che  l'bàuerebbono  deffolata . ^Icbefopigiun 
fendo  potere  ringmtiare  iddio  , che  fi  come  gli  baneva  dato  va 
"Papà  giuflo,e!r  buonOyCoft  battergli  dati  i nipoti  difangtm  nobili , 
eir  buoni , ér  che  non  fono  da  lui  aggranditi  con  t fiati  di  Santa 

€biefayma-auuencttdo,cbe alcuno aggrandifjei fati  partati  dima 
U volontà,  tanto  che  con  lo  effempio  del  Daca  Valenùno^voleffe- 
ro  farfi  tiranni , offendo  Roma  fortificata , ^ refi  andò  nelle  fede 
vacanti  fempreipotent’r,cr  gagliardi  tu  queSìa  città  , che  non  fi 
farebbe,  pomo  vietargli  f allegando  altri  "Pontefici  bauer  dato 
prìnapiq  à fortiere  Roma,maffiaaentatiy.f^  dalla  fpefa  , '& 
dai  t'tinoreytbe  iparemi  non  (eaefoffero  impudroniti , fi  erano  ri 
tiraU  da  fi^afen/iero . "Dopo  le  quali  ragioni  fog^ungendofe- 
ne  altre  molto  denotante  la  mala  fodìsfatìoae  delia  fortificatìone, 
>fu  finalmente  conclujo  dì  non  fortificare  la  muraglia  dì  pan  for- 
tegtafmqfjimamente  non  vi  effendotempoi)  nè  meno  lafciarla  cefi 
deferiayèr mdtfenfibìtt  come  erafinBando  la  prefentenecejjìtày 
marifarchla  tanto,  rhefìpoteffediffenderecel  preftdio^xhevi 
tra,dali'cmpao  de'  nimic  ì,refìaurando  mafiimamente  quelle  parr 
ti  di  effaiche  erano,ò  per  antichità  in  parte  rouinate,  ò fatte  in- 
acceffibilia’  foldatt,  che  lehaueuano  da  guardare,  acctoebenei 
bìfogni  fi  poteffefcorrerepermtOydondtfudato  ordine,, che  il 
Popolo  trouaffe  danarida  fare  le  cofe  determinate , &pocoap- 
preffa  fu  gettato  à terra  il  conneneo  de  i frati  di  Santa  Ollaria 
del  popoli  rìferuawdofià  gettare  la  Cbitfà  in  maggior  nei rffttà, 
' Ma  perche  gli  era  venuta  nuoua  i nìmici  effere  già  entrati  nei 
cofini  dello  flato  di  Romaffa  ord'iaato,cbe  tuttP,i grani  delle  terre 
■ deboli  [afferò  portati  nelle  forti,  in  ^nagni,^  in  frufolpne  quei 
di  Campagnatg^"  dtl£ontorno,in  Palliano  quéi  del  Latto , eir  iv 
Roma  quei  dei  cafdi  de'  Romani,  feruandofene  folamtiue  ì pi- 
droniperìl  viuere  di  venti  giorni,  Efftndoft  intanto  in  "Rpma 
mtefa  la  giunta  degli  Imperiali  nel  territorio  cccltftafiìco,  cagio- 
nògrandifiimo  (fiaiiento,  nè  fu  marautglia  , perche  effendo  U Po- 
polo R ornano  compoflo  bora  di  pochi  & veri  Rfimitni,  ma  di  mol- 
ti forefiìeri,èpiutofioRoma  tofufionedi  perfont ,cbt  Republica 
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di  ‘'Romani, & perciò  il  terrore  era  grande,  «Jr  i lamenti  tali , ché 
ad  altro  non  fi  attendeua,ni  piu  fi  procnraua,  che  à trafugare  la 
robba,&  le  donne,cofi  ^auentaua  tutti  la  memoria  dello  rowna, 
che  hebbe  Roma  nel  tempo  di  Clemente  fettimo  da  vn  fimile'effer 
cito  Imperiale . Mabauendo  il  Papa  intanto  prefo  fofpettodi 
u/ifcanio  della  Cornia,ibe  farti ficaua  f'elletri,per  alcune  lettere 
venute  da  ‘Perngia,per  le  quali  fi  fcrhteua  al  Tapa  ,che  erano  dì 
li  tutte  le  cofe  quiete , & fenga  fojpetto  di  alcun  motiuo  digente 
Ài  verfo  Firenze,  né  meno  fi  vedeua  fofpetto  alcuno  de’ nhnici 
‘mtrinfeci,pur  che  la  fua  Santità  fi  fojfe  afficurata  di  ^fcanio 
della  Cornia,&  ciò  diceua  egli  per  vno  antico  fofpetto,  che  fi  hebr 
be  di  luì,per  hauere  gii  molti  giorni  p affati  mandato  vn  fuo  Capì 
tana  al  "Duca  di  Firenze,  con  difegno  di  andare  a feruirlo,  che  fu 
nel  tempo,che  era  mal  fodìsfatto  del  Papa,  per  il  diflnrbo,che  gli 
haueua  dato  nella  tentata  di  Chiù  fi , per  conto  della  bolla , che  i 
beni  alienati  da’  Papi  foffero  refi  alla  Chiefa,  Il  qual  mandare  i 
Firenze  dicono  alcuni , che  egli  haueua  gii  detto  Uberamente  al 
“Duca  di  Palliano,  dopo  che  dal  Pontefice  fu  benignamente  refi- 
tuito  nella  poffeffione  di  quei  frutti  ,&ò  foffero,  che  per  quefle 
lettere  dell' Or  fino  fi  foffe  prefo  foretto  di  lui,  ò pure  perche  Don 
GarxJa  Laffo  {come  altri  dijf ero)  haueffe  appalt fato  nel  fuoeffa 
mine,  che  vn  nominato  nella  Cifarajotl  qualmofhraua  di  confida» 
re  foffe  ^fcanio  della  Comia,dttermÌHÒ  il  Papa  di  hauerlo  nelle 
mani,e*r  ordinò  che  foffe  richiamato  i Roma  per  lettere  del  Du 
ca,  ma  effendo  in  quel  tempo ammalato,mentre  faceua  lauorare  i 
ba  filoni,  tir  rifarcire  la  muraglia  gii  per  antichità  in  qualche  par 
te  caduta, fi  fcusò  di  potere  andare  per  quello  impedimento , di 
che  fi  accrebbe  maggior  fofpetto  neU' animo  del  Papa , Il  quale 
perciò  fatto  mandare  vna  notteRaphrio  Capìnucca  /ergente  mag 
giore  con  quattrocento  pedoni  ff  editi  alla  volta  diVelletri,  per 
farlo  prendere,&  effendoui  giunto  la  mattina  quafi  fu  thora  del 
mangiare,ìn  tempo  che  Afcarùo  era  anco  m letto  per  il  fuo  male  , 
gii  fudetto  la  venuta  di  Papirio . La  onde  foffettando , che  la 
fua  venuta  cofi  improuifa  non  foffe  per  fuo  danno , diede  ordine 
a’fuM  foldati,cbe  fé  gli  opponeffero,donde  ne  nacque,cbe  non  po, 
tendo  Papirio  effer  cofi  prefio  vdìtof>ebbe  intanto  Afcanio  tem- 
po, & commoditi  di  ritirar  fi  con  quattro  ò feì  de’ fuoi  verfo  Val» 
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tra  porta,titonene  pafsiin  pofie  i Nettnnn},&U  CapttMcca 
battuto  agio  in  ^uefio  mentre  ti  molirare  la  commifiione,cbe  baue 
ua  ti  farlo  pigliare,ejr  faputo  effer fuggito  gli  mandò  Metro  molti 
canai  leggieri,che  lo  feguitarono  quafi  vtrtMO  à Nettunnìydoue  ef~ 
feudo  jifcanio  giunto, fece  tare  alle  armi  à quelle  compagmtì 
fanti,cbe  vi  erano,Jpargendo  rumore  fra  loro , che  egli  fnggbta  ta 
i canai  legfferi,ep^enti  M VeUetri , i quali  fi  erano  ammotinati 
centra  M hù,^  baueuano  aliatigli  fìentarti  Imperiali , fece  con 
Pauuorità,chebaueua  di  LuogotenHe  del  Duca,  ti  porre  in  bat 
taglia  tutti  quei  foldati,& gli  fece  vfcìr  fuori  della  terra,  acciò  fi 
opponeffero  à quéi  che  lo  fegtàtananojimponendogli,cbe  toDo,tihe 
fojfero  eomparfi,doue(ferofencjt  lafciarfegCt  auuicinare Mfferra- 
re  centra  di  loro  gli  arcbibufi,&  perciò  perutnuti  vicino' à Netun 
ni  i canai  leggieri,  che  lo  feguitauano , furono  ritinti  adietro  ta 
molte  arcbibufate/enta  effere  afeoleati  per  gr a pe^a,  no  volen 
do  afceltar  parola  di  quello  che  volevano  Mrgli . Jntanto  ,Afra- 
nio  entrato  nella  Rocca,nonje gli  tenendo  alcuna  fortex^,fen%a 
appalefare  quel  che  haueua  Mfegnato , cacciò  fuori  tutti  i foldati 
che  vi  erano  d guardarla,  &vi  uù/t alcuni  foldati  Perugini  fuoi 
conofcenti,clte  ritrovò  qui  d cafojngannati  dal  mede  fimo  ìngan~ 
no,(irMlìd  poco  tolto  vn  batteUofingendo  di  volere  andare  fino 
à T erracina,  acciò  i nimici  non  la  pigtiajfero  ,fene  entrò  in  mare 
con  tre  ò quattro  di  quei  faldati  fuoi  confidenti , fuggendofene  d 
GaetOfdr  indi  d Tifapidi . La  fuga  M cui  cagionò  gran  bisbiglio 
in  Roma  famentandofi  acerbamente  di  lui  il  Pontefice  jd  quale  gli 
fece  confifeare  tutti  i danari,  che  haueua  in  banchi  M Romafreen 
doloiftejjoanco  M tutti  gli  argenti,  cavalli,  & altre  robbe  fue  di 
molto  valore  : fu  parimente  nel  mede  fimo  dì , che  della  fua  fuga 
era  arrivata  ta  nuoua  in  'Rpma,ritenuto  in  cafìello  fanto  ^Angiolo 
il  Cardinale  M "Perugia  fiso  fratello,  gr  Cefare  della  Comia  fu  po 
fiopripone,che  era  in  quel  giorno  mede  fimo  venuto  da  Perugia 
d Eflma,  & in  XJelletri  furono  anco  ritenuti  alcuni  fenàdori  M 
jdf conio,  che  poi  furono  come  innocenti  liberati  : nè  qui  finendo 
ta  perfccutione  , furono  finùlmente  ad  U fraudo  di  nuovo  tolte  le 
poflt,^le  poffrfflotù  MChiufi,  che  gli  erano  fiate  diam^ grana- 
tamente riconce/fe  , &•  levatogli  anco  tutto  il  grano,  che  vi  fi  era 
raccolto , Intanto  ejfendo  rifuggito  d Napolijndal  Vice  Reho- 
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notato  molto, & creato  Mafirodel  campo  dòpo  il  themojlofi  ìÌ 
*Duca  d'jilua  con  tutte  le  fuegenti,che  erano  di  nouc  milafanti, 
fra  i quali  vi  erano  da  due  mila,  cinquecento  Spagnuolì  faldati  t/a 
' teranifCon  due  mila  caualli  fra  buomlni  d‘ame,0’  canai  leggte-\ 
.rt,rSr  dieci  pez^i  di  artiglierìa  fra  grandi, & pkchlijpref^  ponte 
^ JCoruo^dtmde  il  Vice  .‘Re  fcriffe  vnaltta  letreraal  Tpntefice,con 
forme  nelle  ragjiom  in  gran  patJe  à qiieHa,rhe  di  gii  bauna  fcrit- 
ta.al  Ducadi  Tulliano,  benché  piu  acerba  nelle  parole  ybauutofi 
maffhnamente  confìdèratione  ithi  ffcriutud,  nella  quale  faccua 
■gran  doglienge  deiPapa,  coprendo  con  parole  di  riuere»x^  quel^ 
che  egli  voleua  inferìre,Cr  diceua,cbe  egli  bauena  patite,  gir  diffi 
putiate  molte  ingiurie  fattedalla-fua  Santità  dal  dadel  fuo  Pon-, 
tificatofìooaquel  tempo,  allo  lmpergdore,r^  ai  %e  Filippo  fuoi 
SignoTÌ,non  folamente  con  p arale, &-mmacciepubHcamente  pro- 
ferteda  lui,di  voler  leuargli  quei  Regno,maunco  con  hauer  po/ìi^ 
prigioni, & perfeguitati  molti  feruìtori  di  quella  Corona,^ 
mandagli  conofeere  chiaramente,  chehaueua  egli  animo  di  voler 
mettere  in  effuutione  la  mala  volati  che  egli  bauena  bauuta  f tm 
pre  vtrfole  M aedi  loro  fin  nel  tempo  di  Paolo  tere/r,  nel  quale  | 
gli  impTOueraua  hauergli  propofìo  , 0"  datogli  per  configlio  di 
muouerft  i fare  la  imprefa  dei  Regno  di  7\(apoli , racqiiifìandolo 
alla  Cbiefa,come  dìuoluto , effaggeraua  la  cattura  di  DonCar- 
xJa  Laffo,delTaffo,eìrdegli  altri  feguarì,e!r partialidiCefare, 
replicandolo  hauer  dato  ricapiìo  a"  fuorufeitidi  Napoli  in  %oma 
noneffereftatoperaltro,cheperoffenderequel  Ri  : al  cheaggiun 
gendo  molte  altre  querele,  nel  fine  con  parole  di  humiltà  lo  pre- 
gaua,&  con  riuerenxji  lo  fupplicaua  a voler  rhnuouere  quella  ma 
la  volontà, con ftderando  fé  effer  nel  grado,  che  maggior  non  pole- 
na effere  Sialo  pofto  da  Dio,  per  conferuare  il  fuo  grege  in  pace, 
<Jr  confumarlo  con  leguerre,non  volendo  effer  cagione,  che  fi  in- 
terrompeffe  quella  fanta  tregua  conciuja  vltimamente  fra  quei 
Re, come  cofadi  tantavtil4tà,t^f -ditanta  falute,i  tutta  la  repu- 
blica  Chrifiianapoco  meno  ebreonfumata  dalle  guerre  paffate,ri 
mouendole  occafioni  di  hautre  à venir ft  di  nuouo  alle  armi , le 
qualìfe bene  centra  fua  voglia  era  però,  egli  corretto  dì  pigliare 
h mano  per  oSharea‘  fuoi  difegai,proteSlandoihe  tutti  gli  eccefji 
thè  foff ero  peri' in  fante  guerra  caufati,  farebbono  auuenuti  per 
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x<ilf(afitat  fUr  non  del  [no  ile  deuotiffimo  di  SéntaChief».  o^Ua 
(fuaUettérafli  fu  ridilo  à nomo  del  VoAtefice  dal  DucadiPal- 
lianot  clnà  torto  ft lamentana  delTonteficefuo Zio,  poicìfecon 
ftderanditfi  bene  te  (jnereic  fotte,  banrebbe  il  fuo  Re  chiaramente 
veduto  douerfi  incolpare  piu  ragioneMùlmente  fefle[fo,she  ilfPon 
te^ce,&  quanto  al  lamentar fo,cbei  feguaci  di  Cefaref afferò  flati 
pttfeguitdtida’ymtùfiridi  Santa  Chiefa,  confideraffe , che  ciò  fi' 
doueua  fùu  tofio  attribuire  à pìetofogiullitia,che  à malasiolkntd,  ' 
conciofia  che  effendofi [coperti  colpeuoli,  & de’  ragtonamenti,& 
de’  trattati  hauuti  cantra  di  lui , effondo  incor  fi  nel  crimine  della 
maefià  lefoMoueuano  gtufiamente  effer  puniti  ,&cheU  non  ba- 
uergli  il  Vapatafìigati  rigorofomente  come  merìtauanofi  haueua 
piu  tofio  ad  attribuirfegUàbontày&fi  clemenxa,che  à perfecutio  i 
nej.be  egU  foceffe  ad  alcuno  di  loro  come  m'mifiri  di  Ctfare , dr  | 
fe  poneffementejome  fi  richìedeut  alla  qualità  del  fatto,  non  fi 
lafciando  ingannare  dalla  pafjìone , giudicando  ad  altri,  quel  che- 
non  baurebbe  giudicato  di  fe  fi^ffo,  poi  che  fi  [afferò  fi<uìrìtroua.^ 
ti  in  quel  R^no  per  fané,  che  foffero  vaffallidel  Tapa,o  d’altri, 
incolpati  di  fim'ile  errore  vejrfo  i fuoì  Priacipi,al  quaUfofJjoril  fot- 
topoìli  per  naturale  gÌKriditioneJ'arebbono  fiati  da  lui^rome  è il 
douere,puniti,  toccando  al  Trìncipe  offiefotafiigareil  delinquen- 
te,dr  non  al  Signore  dell’ off enfore , fir  ciò  tanto  più  douerfi  fa- 
re,poi  che  fe  à chiunque  [offe  incor fo  in  cotal  misfatto , era  meri- 
teuole  di  effer  punito  da  ogni  Principettanto  maggiormente  fi  do 
ueuano  feuer amente  punire  coloro,  che  mathìnando  contrari  Vi- 
cario di  ChrifiOffi  offendeuano  le  leggi  humane,dr  le  diuine,  & in 
quefiamaniera  effaggerando  il ‘Pontefice  la  caufa  fua,  non  rifpo- 
fe  piu  che  tanto  alla  querela  de’  fuorufcHhhauendofifcolpato  af- 
fai in  vn’ altra  lettera  . Ma  volendo  dimofirare,che  fi  taffaua  in 
altri  il  difetto, in  che  era  il  ‘Duca  d’Alua  incorfo,gli  fece  vedere, 
else  fe  il  Vapa  haueua  dato  ricetto  in  Roma, patria  comune,  a’  ri 
belli  di  Cefare , al  quale  per  le  ragioni  della  tìfpofia  data  alla  prì- 1 
malettera,non  fi  patena,  nè  doueua  negar  [egli,  egli  allo  incontro' 
ffiolando  Le  leggi, che  faceuanoal  propofito  fuo-,  haueua  dato, non 
palo  rieeuoa’  ribelli  di  Santa  Chtefa,ma  à moltifcomunìcatì , & 
interdetti , onde  non  fola  ere  incorfo  nella  colpa  di  che  taffaua  ’iL 
^apa,ma  era  in  lui  tanto  abbondata  la  pafftone,cbe  bcueua  in  vii 
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Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solmum  Ottemané', 

tempo  meiefmo  fpre^ata  la  Jkntenx^del  Sommo  Ziicariodi 
Chrifioja  quale  da  cìafcm  Chrìfiìano , ò gtufta,òingiufla , deue' 
fempre  effer  temuta , Reificando  particolarmente  hauer  dato  ri- 
cetto à lMotco  Antonio  Colonna , ad  jlfcanto  della  Comia 
fcomunicatì  dalla  Cbìefa . Intanto  il  Duca  cCn/llua  jpintofi  ol-' 
tre  con  lo  esercito , & hauendo  già  prefo  Tonte  Corno , occupò 
Frufolone^oue  non  erano  molte  genti  del  Tapa  in  dìffefa , con  il 
che  fi  accrebbe  talmente  lo  ffiauento  in  Xoma,ancora  che  vi  (offe- 
ro  venuti  nulle  Guafeoni  di  nuouo,leuati  da  Monte  micino , doue 
rìfedena  la  Balia  di  Siena  t&cbediffiàfi intende ffe  effer  ginn- 
to  in  Ciuità  vecchia  il  Cardinale  Cara  falche  ternana  di  Franciat 
conducendo  feto  da  II' f fola  di  Cor  fica  altri  tanti  Guafeoni  faldati 
veteranifCi’valorofijS"  ebe  fi  attende  ffe  à gran  furia  k fortifica- 
re T ranfieuere^dr  "Borgo,  intanto  cbetvno , & F altro  luogo  era 
di  già  diffenfibile,&  ebe  tCifrefco  foffe  arriuatoà  Roma  Aurelio 
Fregofo  con  vn  Cotonello  di  mille  cinquecento  fanti  dello  flato 
di  Zhrbino,&  poRo  alla  diff  enfiane  di  T ranfieuerey  non  perciò  i 
Romani  giudicauano  douere  efferefienri , effendo  fiate  leuate  di 
"Ffima  molte  compagnie , parte  delle  quali  furono  condotte  dal 
Duca  di  Somma  in  Velletri,  & parte  da  Giulio  Orfino,cbe  baue- 
ua  oltre  il  Generalato  della  fanteria , particolar  cura  di  diffende- 
re  TalUano . Ma  il  Duca  éC^lua  bauendo  prefi  i detti  luoghi,  co 
mifeà  Pirro  Lofredo,che  era  appreffo  il  Tapa,che  chiedendogli 
pace,t!r  dicendo,cbe  non  baueua  fatto  queflo  con  animo  di  torgli 
quelle  terre, ma  perche  era  neceffarìo  per  riparar  fi  dàUa  guerra, 
che  fi  minacciaua  nel  Regno,  & di  nuouo  domandaua  volere  riti- 
rar fi,  pur  che  foffe  a(ficurato,chenon  fi  moueria  guerra  nel  Regno 
di  Napoli  : Del  che  fdegnatofi  il  Tapa,  che  il  Duca  fono  colore 
di  voler  éffenderfidaltàyche  non  lomoleftaua , gli  haueffetotta 
la  guerra, parendogti,cbeoltra  di  ciò  con  qucRo  modo  dihumiltà 
lo  beffaffe,  moffo  da  gran  colera  fece  mettt  re  in  caflello  Santo  jtn 
giolo  Pirro  Lofredo,  accufandolo  che  foffe  venuto  per  ingannarlo 
con  parole . Intanto  parendo  a'  Capitani  del  Tapa, tir  in  panico 
lare  al  Cardinale  Caraffa,  che  fi  foffe  mancato  à non  fortificare 
^nagni,&  Frufolone , luoghi  di  tanta  imponanga  in  quelle  fron- 
tiere, fapendo  che  i nimici  non  fi  erano  curati  S ^nagni , ma  folo 
baueuauo attefo  à pigliare  i luoghi  circonmcim,Veruù,tr  "Bauco, 
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fu  da  loro  rìjòluto  di  t/edeìre  di  recuperare  ^nagat,  & dìfortifi- 
earlo  tn  faccia  de‘  nìmìcì.  La  onde  tnandatoui  k nome  del  'Pa- 
ia T orquato  Conte,Capìtano  di  molta  flhna,con  fette  compagnie 
di  fanti , con  ordine  di  fortificare  quel  luogo  : nel  quale  effen- 
dout  entrato  per  vìe  nafeoRe  Torquato\y  quantunque  giudicaffe 
mal  poterlo  diffendere  contea  P empito  di  quello  effercito  vicino , 
nonperciò  mancò  di prouedere  H meglio  che  puote  delle cofe  ne- 
ceffarìe,ma  non  hauendo  tardato  molto  à comparirui  lo  effercito 
nimico , dr  hauendolo  gagliardamente  battuto , Torquato  non  ft 
rìtrouandohauere  alcun  pejjtfl  di  artiglieria  dentro,  da  ributtare 
inimici,  foRenuti  valoroj amente  treaffalti,nei  quali  vccife  mol- 
ti di  quei  di  fuori,non  fi  trouando  piu  monitioni,  ni  parendogli  di 
potere  far  piu  refifientA,  fene  vftì  la  notte  della  citta , rif  perla 
firada  della  motagna  riconductdofifaluo  con  tutti  ifuoi:  hauen- 
dà  intanto  il  Truca  d',Alua  prefo  yinagni  : la  onde  non  rimanen- 
do piu  in  quel  contorno  luogo  alcuno  alle  genti  della  Cbiefa  da 
dìffenderfi,fi  cagionò  gran  ffauento  nel  popolo  Romano,  che  per- 
ciò temendo  di  peggiOffurono  condotte  nella  chtd  gran  quantità 
di  robbe  da'  contadini, & da  coloro  che  habitauano  fuori  di  quel- 
la,^  accrefeendouifi  maggiormente  U paura,poi  ebefivedeua- 
no  di  ordine  del  Cardinale  Caraffa , che  dal  capo  de  i.ponti  di 
TranReuere  fi  faceuano  nuoui  ripari, rìr  nuont  bafiiom , con  gran 
diligenxa,  donde  fi giudicaua  dal  popoto,cbe  i foldati  non  hauef- 
fero  animo  di  diffendere  la  città,  ma  al  coparire  de’  nimici  di  riti 
rarfi  tutti  in  Borgo,^  in  TTafieuere,  abbandonando  il  reRo  della 
città,  della  quale  haueua  principalmente  cura  Aleffandro  Colon 
na  Generale dellamilitìa Romana,&'dialcùui fanti  Gwafeoni, 
Tedefchì,  cauati  di  ordine  del  Re,di  tJMemte  Mòno,  à'  quali  fu 
principalmente  affegnata  la  guardia  della  città . In  queflo  mex.xjo 
venne  awtifo  al  Papa , che  Ottauio  Farne fe , effendofi  prima  per 
opera  de'  dependenti  di  Cefart, riconciliato  con  lo  Jmperadore , 
em  ritornato  ingratia  del  Suocero,  & à cut.Cefare  haueua  refli- 
tuita  la  città  di  viacen'i^a,le  entrate  di  Nomr a , con  leterredel 
R^nOigià  affegmitvli  in  dote  di  Madama  c^largfyerita  fua  mó- 
glie, rendendo  oltre  à ciò^  al  Cardinale  Farnefe  fuo  fratello  la  Ba 
dia  di  Monreale  nel  Rfgno  di  Sicilia,  le  entrate  della  quale  era- 
nomate  dallo  Jmperadore  fojpefe  fin'hora  perle  dif cardie  paffate: 
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li  che  alterò 'grandemente  t animo  del  Pontefice  ylamentandofi" 
grandemente  del  'DHca,fnl  quale  faceua  gran  fondamento  , che 
offendo  fuovaffaUo  non  douena  in  quella  occafione  riunir  fi  con 
Cefare  a'  danni  fuoì,fenxA  effrefa  participatione  fma,  & del  Re 
di  Francia  : la  onde  /degnato ft  fuori  dì  ordine , ft  come  era  in  tut 
te  le  cofe  vehemente,cito  per  due  breui  il  Duca  t & il  Cardina- 
le Farnefe  fuo  fratello  ; ma  temendo  di  qualche  rumore  nel- 
lo lìato  di  CaflrOyVi  mandò  il  Conte  .Antonio  da  T dentino  huo 
mo  molto  prudente,  con  trecento  pedoni , il  quale  no  fu  accettato 
da  quei  di  Cafiro,  che  erano  affetionati  ah  Duca  loro . Intanto  il 
"Duca  dlAlua  fpinte  quaft  nel  fine  di  yigofìo  le  fue genti  innan^tì, 
lafciò  poco  prefidio  nelle  terre  pr e fe, non  bauendo  di  che  temere,, 
effondo  egli  per  lo  sformo  della  cauaUerìa  padrone  della  campOe 
gna,doue  fperaua  ritrouaregtan  copia  di  vettouagUe , cMa  fer»- 
che  temeua  di  non  concitare  maggiore  odio  de’  popoli,  de' 
Principi  Chriftiani  a’  fuoi.^Principi , occupando  tanti  luoghi  alla 
Cbiefa,  c5r  de  gli  Italiani  partìcolarmente.i  quali  ben  fapeua  ef- 
fer  tenuti  di  ragione  à diffendere  le  ragioni  della  Cbiefa,  per  mo- 
flrare  modeflia  in.tutte  le  terre,  che  veniua  pigliando , proteflaua 
dì  tenerle  adinfhnza  diSanta  Chiefa,  del  facroCoìlegiOt  & del 
Tontefice  fkturo,mofirando  che  la  guerra , che  egli  faatua  no  era 
contro  la  Chiefa, ma  contra  il  prefente  T*ontefice , come  non  vero  • 
"Pontefice, ò come  contra  perfona  di  malamente,  chegouemaffe  il 
'Pontificato:  la  onde  in  tutti  i luoghi  che  fìpigUauanoda'  fuoi 
faceua  porre,  l'arme  del  facro  Collegio,parendogli  con  qnefta  via 
di  potere  facilmente  placare  gli  anbni,  non  fola  de’  Cardinali,  & 
di  tuttkPriucipi  della  CbriiìianitÀ-,  che  meritamente  poteuano 
} degnarti  di  queftofatto,  ma  di  tirare  ancora  à feglianìmi  de"  me 
defimi  fudditi  di  Santa  Cbiefa Fra  tanto  erano  fiati  à nome  del 
Papa  iff  editi  molti  corrieri  in  Francia  à chieder  e foccorfo  i quel 
Tip,  Il  quale  dopala  tregua  ft  era  di  nuouo.fdegnato  per  alcuni 
andamenti  veduti  ne'  minìfJei  di  Cefare,ne  i quali  pareua,che  ha- 
ueffero  data  occafionedi  rompere  la  tregua,comefi  dirà  a fuo  luo 
go,  già  non  falò  baueua  permeffo,che  in  aiuto  del  Papa  andaf- 
fero  alcune  bande  di  Gua(com,che  eranonell' Ifola  di  Corfica,ma 
febei  caualli  fuoi,  che  erano  nel  Ducato  di  Parma  appreffoquei 
,gU  foffero  mandati  infieme  con  quelli  ,the  ft-rìtrouguanOL 
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nella  MìrandoU  » il  che  intendena  di  poter  fare  feir^a  preffuJì- 
care  alla  trefua,effendo  net  capitoti  di  e/fa,  gtecificata  faina  fem- 
>re  la  diffen  frane  della  Cbiefa:  le  quoti  co^agntedi  caualli  auiù 
cìnandoftà  Roma, &effendo firn  pochi iiornì  affaldati  da  Giulio 
ZJitelli  gionanetto , che  daua  gran  caparra  dì  imitare  la  virtù  di 
,Aleffandro  fuo  padre,  & dal  Conte  Bildeffare  %tngone , dal 
Cote  'Brunoro  C'tapefeo  da  Foriimpopoti,  dr  da  altri  Coduttieri, 
molte  giti,  fi  véne  à fere  la  ma/fa  di  qnafi  fettecèto  canai  leggieri, 
di  fette  mila  fanti,altrai  prefidij,  che  erano  in  ‘Palliano,  in 
Sermonetta  > in  Tiuoti  , e!r  in  Felletri , poco  lontano  da  Roma  : 
tffendo  intanto  arrinato  lo  efferàto  del  Vice  Rein  Falmontone 
vicino  à Taiefìrina  , il  quale  trafcorfo  di  lì  a poco  con  I caualli  a 
Marino  camello,  & »l  confine  dì  T'tuoli,  fece  fcorrere  mol- 
ti fino  fu  le  vigne  di  Roma , contro  i quali  vfcinno  i caualli , dr  \ 
fanti  del  ‘Papa, ma  in  tempo,  che  fi  erano  i nimici  ridótti  àfalua^ 
mento  con  qualche  poco  di  preda . Fra  il  qual  tempo  fi  adunaro- 
no infume  alcuni  Cardinali  neutrati,cbe  veduto  lo  ffmuento  della 
<ittà,andaronoal  Papa  a perfuaderlo  dì  volere  afcoltare  le  con- 
ditioni  della  pace , àie  il  Duca  et t^lua  humtlmente  gli  offeriua . 
v<4l  che,quantunque  fi  fenti/fe grauemente offefo  dal‘Duca’,rifi>o 
fio  e jfer  contento  di  afcoltarle^  pur  che  nonfoffero  in  pregtuditio 
dellaChiefa,  araeffeche  neiratta/fero,  ondee/fi,  cheperh  adìe- 
tra,vedutoilgran  fdegno del  Papa,non  haueuanohauuto  ardire 
dì  parlarne , furono  in  ra^nomento  col  Cardinale  di  S,  Jacopo 
Zìo  del  "Duca  d'jllua,  che  metteua  innanzi  cotali  partiti , da  cui 
fi  mtffeiChe  il  Duca  ricercaua,che  fe  il  Papa  lo  afficuraita  di  non 
muouere,  né  foto, nè  con  lo  aiuto  d'altri  Prìncipi  t le  armi  contro 
il  Regno  di  Napoli , ihe  fene  farebbe  piu  che  volentieri  ritornato 
indietro  col  campo , che  rifpondendo  il  Papa,che  eff end  ove 

nuto  il  Duca  armato  fu  le  fue  terre,  era  cofa  indegna  di  vn  ‘Papa 
concedergli  quel  che  vnvwro  par  che  fortat amence  conceda  al 
vincitore , ma  tornaffe  ne'  furi  confini  rilafcìando  le  cofe  tolte , 
dr  di quiui  domanda/fe con rìuerenjfl. la/fóturione della  feomuni 
ea  ìacorfa,comefcifmatico  in  voler  dare  vn  altro  Papa  alla  Ghie 
fa,  pófcìa  propone jfe  quel  che  voleua,che  baurebbe  in  lui  riero 

uato  quel  buono  animo , che  fi  foffe  potuto  fperare  da  vn  buono 
Pontefice  Romano , padre  vnìuerjalmente  benigno  di  ciafeuno , 
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rnà  che  (landò  col  coltello  fopra,tr  domandar  pace,  era  piu  todo 
vn  volere  imporre  come  vincitore  lepgi  à fua  voglia  al  vinto , che 
procurare  quietamente  la  pace . Dopo  il  che  fatto  con  taleocca- 
fione  ( fì  come  era  eloquente,  «jr  grane  nel  dire  ) vn  lungo  difeorfo 
coni  Cardinali, modrandogU  il  gran  torto,  che  glihaueua  fattoti 
"Ducad'^lua,  & il^  Filippoin quefla guerra ,effendofi  Jotto 
fpecie  di  quiete  comune,&  per  dar  pace  al  Regno  di  T^polipnof-, 
"fò  centra  ogni  ragione  à dannegiare,^  ad  occupare  lo  fiato  Ec- 
cleftaSìico . Fu  finalmente  dopo  molte  pratiche  manegffato  col 
meteco  del  Cardinale  di  S.Iacopo,^-  conilufo,  che  advnfforno 
detenninato  doueffe  vfeire  il  Cardinale  Caraffa  ad  abboccarfi 
col  Duca  ettyflua  in  Grotta  ferrata  .*  ma  venuto  il  dì,&  gid  effen 
do  il  Cardinale  apparecchiato  per  vfùre  -,  ò che  il  Tapa  temeffe 
di  qualche  inganno, ò pure  per  altra  cagione, non  volle  che  vfeiffe, 
ma  dando  parole , andana- trattenendo  i nimici  fin  che  in  Roma 
foffero  entrate  due  compagnie  di  T edejchi,&  certe  compagnie  di 
caualli,che  già  erano  vicine  alia  citta  : dopo  la  venuta  ^e  qua- 
li gentifparendo  al  Duca  dì  effere  sbeffato,  ffinjelo  effercìto  alla 
volta  diTiuoU,doue  erano  poco  prima  entrati  alcuni  fanti  Gua- 
feoniper  congUmgerft  con  quelle  compagnie d'ltaitani,che  loguar 
dauano  fatto  il  gouerno  di  FrancefcoOrfino  , Il  quale  hauendo 
giudicato,^  per  la  deboleajc.a  del  luogo , cif  per  il  poco  numero 
delle  genti, e ffer  male  atto  àguardarlo,fene  parti,  fi  comehaueua 
in  commiffione , rìducendofi  in  Vìcouaro , hauendo  rimandati  in 
Roma  fGuafcani,con  gran  Lamenti  di  quei  di  Tiuoli , che  fi  dole- 
vano del  "Papa,  che  glihuueffe  cofi  miferamente  lafcìati  in  po- 
tere de'  nhnici,a‘  quali  non  offendo  baiìanti  a re  fi  fiere  fi  refero  al 
Duca  d’^lua,da  cui  furono  ben  trattati  : la  perdita  del  qualluo 
go  attrifìò  grandemente  la  città  di  Roma,vedcndo  che  ì nimici  fi 
auuicinauano . Stettje  in  quefio  luogo  il  "Duca  d' Alua  molli  gior- 
ni,doue  fece  concorrere,  come  in  mercato,  grande  abborUanus  di 
vettouaglie/acendouila  pìaitp^adel  campo,  che  per  e fiere  luogo 
abbondante,  & circondato  do  molte  terre  era  di  gran  fofitntamen 
to  allo  effercitodel  Re  Filippo,oltreallo  aiuto , che  del  contìnouo 
haueua  dallo  fiato  di  "Palliano  affettionato  à Marco  Antonio  Co 
lonna  fuo  antico  Signore . Si  moffe  poco  appreffo  il  campo  verfo 
ZUcouaro,doue  era  Fr ance feo  Or  fimo, hauendo  fatti  rifare  prima 
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molti  moliniyche  erano- fiati  quafi  che  guafii  dalle  genti  del  Tapa^ 
& ejfendoft  impatroniti  gli  SpagnuoU  del  Tonte  Lucano,  perii 
Hualefipajfa  daTiuoUà  Roma, trauagliauanoVicouaro,  Erano 
con  Frani  efco  Or  fino  dentro  di  Vicouaro  tre  compagnie  di  fanti 
per  diffondere  quel  luogo,  che  di  fua  natura  è forte  di  fito , tanto 
cheVicouarefi  ifieffidiceuano,  che  baiìauano  con  lo  aiuto  loro  d 
diffenderfi  da  qualunque  affatto  de'  nimici,ma  toflo  che  fi  fu  ap- 
pi ojfimato  il  campo  Cef arco, gli  huomìni  della  terra,  che  haueuano 
già  l’arme  in  manojtemendo  il  guaRo  delle  loro  vigne , & la  roui- 
na  delle  cafe  di  fuori, piu  che  le  forzs  nimicbe,  mentre  erano  affali- 
ti  da'  nimici,chiamato  Francefco  Or  fino,  gli  differo , che  efii  non 
intendeuano  di  aipettare  quella  rouina,nédi  vcdere,che  fu  gli  oc- 
chi loro  fe  gli  gujftafjero  i loro  poderijo  effor tarano  à proutdere- 
a’  cafi  fuoi,  & alla  falute  de  i fuoi  faldati,  perche  etano  rìfoluti, 
per  fuggire  il  danno  prefente divolere  accordarfi  coninimici^ 
Del  che  grandemente  eommoffofene  l'Orfino,non  oflante,  che  gra 
uemente  nefoffero  riprefi,  & perfuafi  a non  voler  fare  vn  cofi  eui 
dente  tradimento  alla  Chicfa,  minacciandogli  l’ira  del  Tapa , & 
del  Duca,vedutigli  oflinati,  né  potendo  egli  in  vn  medefimo  tem- 
po fare  refifienxa  al  popolo  di  dentro,al  quale  era  inferiore^  &a'* 
nimicì  accampati, pref  e per  partito  di  faluarfì  con  quei  foldati, 
che  haueua,  & con  le  bandiere  ff>iegate,non  glie  lo  contiudicindo 
i nimìci,fi  ritirò  à Roma,&  i Vicouarefi patteggiatele  cofeloro, 
benché  poi  nonglifoffeofferuato  cofa  alcuna,  di  non  haueredrice 
ueì  e dentro  della  terra  altri  foldati  del  campo,  cbefeffanta  huo- 
mini  per  guardia  della  Kocca,foffero  mal  trattati  da’  SpagnuoU. 
Dopo  il  che  ridottofi  col  campo  à Palefirina,caanimo,pct  la  voce 
cbeffargeua  di  volere  affediareFelletri,  doue  era  di  poco  prima 
entrato  per  capo  di  quelle  gèli  Adriano  BagUone,cbe  fi  era  affal- 
dato con  la  Cbiefa  poco  tempo  innanzi , & haueua  in  quel  luogo 
tre  mila  fanti  eletti,  oltre  alla  militìa  de  gli  huomini  della  terra , 
che  prometteuano  fedeltà  alTontefice,& di  Offendere  la  patria 
loro , munita  di  artiglieria  ,&  di  munitione , ér  di  vcttouaglio  ^ 
Il  Tapaintantobifognofo  di  pagare  le  genti,  nnonbauendo  dana- 
ri,né  Capitani , che  lo  fcruiffero  di  cuore , tolfe  vna  mefata  a gli 
officiali  di  Roma  di  due  me  fi,  riguardandoft  di  nort  imporre  an 
\garieal  popolo  Romano, al  quale  haueua  fempre  moflrato  gram 
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de  a fettone , folamente  lo  effortò  di  adoperarli  nel  rifar  cimento 
d^t  muraglie  deUa  cittd  i Jl  qual  popolo  da  fe  fteffo  conofciutoil 
bijgno,  per  trouar  danari  pofevndatio  fopra  la  macina  per  tre 
fettìmane^di  due  feudi  per  nibbio  di  grano  : ma  perche  fottofo- 
pra  ogni  dì  rendeua  quello  datio  féicento feudi , fecero  vna  fom- 
ma  di  tredici  mila  fcudi,con  chereflauratift  i luoghi  deboli  ^facen- 
dogU  dtff'enfibili,  fi  riparò  anco  d quella  parte  del  muro  di  den- 
tro,che  haueua  bi fogno  di  tranfito  perle  Jcorrerie,doue  di  muro, 
tir  doue di  trauijCSr  tauoloni,furono fatti  nuoui  ripari . Et  i Pio- 
ni di  Poma  hauendo  Farmi  in  mano  per  la  diffefa  della  patria  co- 
munCyfu  dal  popolo  Pomano  infamemente  domandato  al  Tapa 
per  Capitano  loro  ^leffandro  Colóna  amato  da  tutti,&  chiamato 
vniuerfalmUe  padre  della  patria, fi  per  F amore,  che  verfo  di  effa 
fi  era  veduto  in  lui  fempre,come  anco  perche  fi  fapeua  effer  nobile 
mon  meno  di  animo, che  di  fangue,  in  lui  non  fi  era  pamai  vedu 

fa  partialità  alcuna, ma  fempre  poflofidalui  perfine  il  feruigto 
della  fama  Sede  ^poflolka,^  Fhonore,  & Fvtile  del  publicodì 
Poma , Il  quale  fubito,chefi*  eletto  Generale  della  militia  Roma- 
na,raffegnati  tutti  i Pioni,  de' quali  fece  perruotolo  vna  militia 
fcelta  di  fette  mila  huomtni,  ordinò  che  in  qualunque  rumore,  0 di 
dt,o  dì  notte,doueffe  l'vno  de’  Rioni  comparire  in  Campidoglio 
armato,per  potere  coni  Conforuatori  tr af correr  e, dr  fupplire  do 
ue  piufifemiffe  il  bìfogno , hauendo  de  gli  altri  dodici,  fatte  tre 
/quadre  di  quattro  Rioni  per  ciafcuna,con  comandare  a'  Capi  de* 
Rioni,  che  Fvna  dì  effe  fquadre letificate,  doueffe  al  dare  delFar 
me  correre  a metter f in  battaglia  nella  piagtat  di  Tèrmini , F al- 
tra in  quella  dì  S Giouanni  Lacerano,  ^ l’altra  a S,Sauo , a fin 
che  egli  con  vna  di  effe,  haueffe  poi  potuto  foccorrere  quella  par 
teaffaltata,odouefoffeinromore,  con  la  piu  profima  fquadra. 
Fu  parimente  affegnata  la  diffefa  della  muraglia  a’  Colonelli  de* 
Cuafconi,CP‘  degli  italiani,  hauendo  Lanfacco  nobìleCaualliere 
Francefe  prefoadiffetiderecon  vn  Colontllo  di  mille  Guafeonì 
la  porta  delTopolo  ,&  la  porta  PìiK^ana , Il  Duca  di  Tallìano 
con  i T edefchì  la  porta  SalaxM,&  la  porta  di  Scita  j4gnefe,Fvna 
ferrata,&  Falera  aperta,  & "Paolo  GiordanoOrftno  tolfeiguat 
dare  confà  tompàgnie  dTtuliani  la  porta  di  S.Lorent.o,é‘  la  por 
ta  Maggiore,con  tutto  quel  tratto  delta  mur agita,  che  orrìua  finQ 
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alla  porta  di  S.Ciouauai  t bauendo  il  Cardinale  Caraffa  prtfe  in 
quefio  Infogno  à diffendere  la  porta  Latina,  aperta  ^ & la  porta 
di  S.  SebaHiano  ferrata  t-  & Utfolncco  Caualliere  delt ordine  del 
di  Francia  , preje  à gnardare  con  gli  altri  Cuafcoaì  la  porta 
di  S.  TaolOt  con  tutto  quel  tratto  di  muraglia . jiwrelio  Frego fo 
con  mìUexìnquecento  buomini  fi  prefecura  diffóndere  T rafieue- 
re  tutto  ^na  al  Borgo,del  quale  prefela  diffenfwne  Camillo  Or  fi- 
no con  le  genti  Italiane . Con  quejlo  buono  ordine  fi  defidcraua 
da’  faldati  Ecclefialìici  la  venuta  de’  nimici , i quali  allo  incon- 
tro non  giudicauano  e fiere  ijbediente  per  allhora  accofiarfi  alla 
città  di  Roma , fi  perche , fe  ben  perla  poffan'ga  della  cauallerìa 
erano  ffiperioriagli  Ecclefiaflici,  (2r perciò  padroni  della  campa- 
gna, èrano  con  tutto  ciò  di  fanteria  inferiori  piu  prefio  chealtrì- 
menti , ma  fi  iiauano  di, fuori  à depredare  il  paefe  : e ffeudo  fra 
tanto  ritornato  da  Bologna  Roma  A ntorùo  Caraffa  con  molte 
genti , il  quale  fu  tofio  mandato  à cougìungerfi  con  donarmi  An 
tomo  T or  aldo  j che  era  ne  i confini  della  Marca  ver  fa  UT  ronto  t- 
per  muouer guerra  nel  'F^noverfo  loAbrwgxjOyContra  del  qua» 
le  furono  mandate  dal  Duca  d’tAiua  alcune  compagnie  di  canai 
li.  In  quefto  mentreil  Tapa  fcriffe alcune  lettere  a^Fenetiara , 
(jr  ad  altri  potentati,  domandando  loro  foccorfo  cantra  glioccu- 
patori  delle  terre  di  Santa  Cbiefa,di  nuouo-fi  raccomandò  calda* 
mente  al  Re  di  Francia,perfuadendolo  d non  permettere,che  egli 
refiafie  abbandonato  da  lui  ,sf ergendo  fi  di  dimoSirargJ.i,cbe  effen 
do  Rato  ajfaltato  dal  "Flt  Filippo  ,.fenixa  che  gli  baueffe  in  contp- 
alcunoturbata  la  pace,e fiere  fuo  obfigo,  &di  quella  Corona , di 
prendere  Farmi  per  la  diffenfìone  dt  Santa  Cbiefa , la  quale  era 
fiata  fempre  neÙe  piu  importanti  occafionì  aiutata  da  quel  Re , 
come  per  gli  tffempi  antichi  fi  vedeua  Carlo  Martello  bauerfoc- 
cor fp  Gr egorio  ter xjo,da  gli  infoiti  di  Luitprando  Rp  de'  Longor 
bardif.Vipinofuo  figliuoloyaiutato  Stefano  ftcondpfiallaviolen^ 
•ga  di  lAifiulfOy^Cario  Magno,AdHano  primo,  & Leone  ter* 
tjo,  dagtiìnfultì  di  ‘Defiderio,.&  come  fuccefiiuamenfe  qua  fi 
tutti  i Re  di  Francia  baueuano  fempre  nelle  fue  nccejfitd  foccor- 
fa,&  fouueuuta  la  Santa  Chìefa,onde  baueuano  guadagnato  il  co 
gnome  di  Cbrifiìanifiinù . Il  che  mentre  fuccedeua , i Capitarù 
Ecclefiaflicì  corfiigUatifi  fra  loro  di  volere  vfchre  con  le  genti  in 
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eampagnathauendo  per  ffna,  chetuttauìa  fi  feemaua  il  campo  ni- 
mico per  la  careflia  di  danari , & che  dalla  fanteria  Spagnola 
ìmpoi,&  alcune  poche  compagnie  ^ Italiani,non  era  quello  effer- 
(ìto  armato  t giudicarono  facilmente  potere  fuperareinimici  t & 
ftacciargii  del  paefe:  fLche  hauendo  prefentxto  il  T>uca  d"  yllua, 
mandati  due  mila  fanti  nelle  terre  vicine  dello  Jthrutx.0 , addu* 
nò  infume  la  cauaUeria  fparfa  per  il  paefe , con  il  chediRurbò  i 
difegtn  dì  quéi  di  dentro,  /quali  ritìratifìdalla  deliberatione  pro^ 
poRa,ff>edironofino  à tanto  che  anco  efi  ingroffaffero  il  campo  di 
nuoui  fanti,  & di  caualli,  T*aolo  Giordano  Orfìno  con  alcune  al- 
tre compagnie  di  fanti,  hauendo  dato  ordine  di  affoldere  dugen- 
to  arcbihufierla  tauàìlo,  de'  quali  fu  data  la  condotta  a Matteo 
Stendardo  nobile  Pfapolitano, giovane  e/fercitato  neWarmi  :ma 
perche  nonfitrouauanocauaUi,furifoluto  dì  pigliarne  da  chi  ne 
haueua , atti  per  tal  bìfogno,  in  pre{lo,&  ne  fu  fatta  la  deferìttìo- 
ne,cofidì  quei  dei  gentilhuominì  %omanì,&  de'  forefiieri , come 
anco  di  quei  de'  Cardinali, & dì  altri  Prelati , ma  perche  fopra 
di  ciò  ft  fentiuano  per  Roma  gran  lamenti,&  fi  vdiuano  querele 
de'  gentilhuominì  Romani, non  lo  hauendo  ne  anco  i Cardinali]mol 
to  per  bene,  il  Papa  volle, che  ne  f off  ero  i fardinali,&  igentilhuo 
mini  Romani  eccettuati,ma  a'Ve/coui,  & ad  altri  huominidì  rm 
nor  Rima  furono  levati, con  promìfìione , che  finita  la  guerra  gH 
farebbono  fiati  refi,&  perdendo  fi, pagati  ; la  qual  prouifione,  fe 
bene  quietò  in  gran parteil  bisbiglio,con  tutto  ciò  gli  habìtantì  di 
Roma,chc  erano  flati  gran  tempo  fenga  vdire,nè  patitegli  incom- 
modi  della  guerrai  patena  cofa  firana,  onde  molti  fi  querelaua- 
no,  dolendo  fi  che  foffeìn  troppo  gran  calamità  ridotta  la  citta  di 
"Roma  per  quefia  guerra.  Si  aggiungevano  i queRe  le  querele 
degli  infiliti  de' faldati  Guafconi,\  quali  patendo  del  viune  , per 
non  hauere  a'  tempi  debiti  le  paghe  loro, come  fpeffo  auuìene,  face 
vano  mlteinfblemie,&  rubberie  per  la  città ni  pareva  che  po- 
tefferoef)erecafiìgatì,hauendp  effilafcufainpronto,che  no  era- 
no pagatì,&  ciré  pcfciò  eranor  \cofirettì  per  vìvere  aìvtarfi  in  quel 
tdmaniera  : la  ondala  cofa  fi  riduffe  à tale  , che  inmoltìluoghì 
erano  trovatila  noxteperle  càfeàrobbare , fentjx  che  temefferp 
della  Gtufiina  : ^ perciò  il  Pottfice,che  talhora  fentiva  (benché 
di  rado)  totali  querele , con  tutto  che  fòffe  effaufto  di  danari , & 


che 


ScAa  Eti  del  Mondo. 


1441 


Anni) 

MmU*.  A«rs- 

Ann»  '4i  ’ Era  Sommi  Tontefiee  Vado  ìiif. 


Anmk 
4«  pi 

Im^ 

odoh 


Aoiu  di 
eìiSu. 

( 


Era  Imperatore  di  Occidente  Carlo  v. 

Etera  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano^ 

•ehe  i detti  (^uafeoni  ,fo[fero^a%aù  da  t pagatori  del  'Re  di  fran^  • 
cìa,ne  ritroMÒ  pur  tanti,  thè  gii  fece  pagare , ma  perche  ne  anco  [ 
dopo  d pagamento  ceffauano  di  robbare,ne  furono  in  effempio  de' 

. altri  appiccati  alcuni,  con  il  qual  modo  furono  in  parte  raffre-  i 
nati  gli  infidtiioro.  fu  quello  mentre  effendofì  rinouati  fra  ^r~ , * 
rigo  ‘Kfi  di  Franiia,  ^ il  Re  Filippo, gli  odij  antichi,  offerendo  ii 
■Francef/,ibe  effendofi  fra  loro  conclufa  la  tregua  per  cimjue  anni, 
>era  fiata  violata  dal  canto  dei  minifìri  del  Re  Filippo,allegando 
vhe  il  Conte  di  /Weygne  Gouernatore  di  Lucemburgo,  nel  princi 
pio  di  Giugno  dell’anno  & dopo  la  tregua  haueua  cerca- 
to di  pigliare  à tradimento  la  cittd  di  OPFete.,  eoirhauer  corrotti 
tre  faldati  della  guardia  di^utlla  cittd,  mediante  il  fuo  L^aftro 
■dicafa.  Il  quale  bayeuxpgabfeffo  duemila  feudi  in  contanti d 
: "tiifeuno  di  laro,r*r  htdinìA'*  "trota,  fe  haueffero  potuto  fare,  che 
. , -effo  Conte  {offe  potuto  enttare  dentro  la  terra , & perciò  effi  per 
■ tale  tffeu*j»auer  comperata  ma  cafa  dentro  della  cittd,  con  di- 
frgno  di  faruìhoHeria,oue penfauano  in  di  di  mercato  tirami  den 
tra  fino  à tfepta-à  piu  faldati  d loro  deuotione,i  quali  ad  vnfegno 
•conuenutohaueffero  da  impatronhrft  di  vna  porta,^  fiacciatene 
le  guardie, tenerla  fin  cheìl  Conte,che  farebbe /latohnbofcato  di 
fuori,  foffegfuntoper  difenderla,  ehe  poUa  muffa  f tu  graffa 

foffe  fopragiuntJ . Ma  perche  d quefii  tre  foldatì  corrotti  era  par 
fa  quello  modo  difficile,^  pericolofojiaueuano  penfato  di  volere 
{calare  le  mura  da  quella  parte  oue  erano  piu  buffe , vicine  alla 
torre  dello  fnferno,  & fvno  di  ejìi  haueua  a procurare  di  fapert 
I il  nome, ^ gli  altri  dì  vccìdere  le  fentineUe,dicÌdo  che  afiiettath 
, doft  il  tempo,  fu  la  cofa  /coperta  dili’vno  di  efji  per  dtffidenxjt , 
thè  nacque  fra  loro,i  quali  prefi, hauendo  coufejfato  il  delitto  lo 
ro  erano  flati  proce ffatì,& puniti  con  molta  feuerud.  ,^fferiua- 
no  parimente,  che  nel  tempo  delta  Tafqua , vn  mefe  dopo  la  tre- 
gua, effendo  capitati  d Bru felle  due  faldati  Gita  frani,  i minifìri 
del  Re  Filippo,  fecero  con  effo  loro  pratica,  che  doueffero  ira- 
-dire  Tàordeos , Cr  che  perciò  gli  furono  pagati  feudi  trecento  d 
buon  conto  di  quello,ihe  era  fiato  loro  preme ffo  per  premio , per 
mano  diva  frerttatiodi  Monf'tgnct  di  ,Aras,  ch'umaro  Segault, 
i quali  rimandati  indietro  al  Capitan  Feje , con  lettere , cJr  proi 
mifiionedi  tornare  fra  fri  frttimaneconiariffo/ìa , & (on  la  re. 
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'fotuttone,  effendo  flati  tndrìx^it  al  óouematore  di  Cambrai , 
accioche  di  lì  gli  faceffe  condurre  per  vie  indirettCy  eJr  fecrete  al 
viaggio  loro  nelle  frontiere  del  Regno  di  Francia , l*vno  di  e(fi  ef- 
fendo fiato  prtfo  dal  Gouernatore  di  S.Quintino,  che  ne  htbbe  fo 
! fpetto  di  vederlo  andare  co  fi  dubbiofojcoperfe  tutto  il  fatto  ^ on- 

de nc  furono  a fpramente  cafiigati.  Allegando  fmilmenteiFran 
cefi  la  rottura  delta  tregua,per  hauere  Emanuello  Filiberto  Trìn 
cìpe  di  Sauoht  fatti  dare  danari  per  me%xjo  del  Signore  di  BexJa- 
monte,  ad  vn  Iacopo  Flcttìas  ingegnere  della  forte^ga  dì  Mefni- 
le,  actioihe  paffaffe  in  Francia  a rìconofr.ere  le  fortej^  delle 
frontiere  di  quel  Regno , di  Monfituel,  di  S.  Spirito , di  Rue,  di 
T)urlem,d\  S.Quintino,di 

moflraua  potere  impatronxrf^jfqr  inteUìgenzjt,che  hauena  dltro, 
& che  con  quefli  danari  era  nUaààlo  ingegnere  a mifurarela 
foriificatione  di  S.  Spirito  , deità  quale  ne  baueua  fatttKMf,  mo- 
de llo,&  vno  di  AbeuiUa,  & vn'’altro  di  MeTferet,  mnvenuto> 
alla  Fere, gli  erano  fiate  meffe  le  mani  addoffo , mentre  che  fcan-  ■ 
t dagUaua  la  profbnditi  del  fiume  di  Otte , & effendo  flato  effami- 
I nato,haueua liberamente confeffatail fatto.  Diceuano  ftmilmen 

i te  i Franceft  efferft  fcopeito  per  la  depofttione  de  i mede  fimi  fot 
dati  gìufiitiati  per  il  tradimento  di  LMeiz.,& di  Bordeos  , che  il 
medeftmo  Contedi  Meigne  gouernatore  di  Lucemburgo,  baue- 
ua tentato  di  fare  attofìicare  il  po%^dÌGMarìemborg,  accioche 
i faldati  infermati  tutti  ad  vn  tempo  venuti  a morte,  non  hauef- 
fero  potuto  difendere  la  terra,mentre  egli  vifaceua  dareJo  affai 
to . Similmente  allegavano,  che  fante  la  tregua,haueuano  i mìni 
fri  di  Cefare  tentato  di  robbare  in  ftalia  (JHonte  Aitino , 
GrofJetto,col  mrzx.o  di  vn  tMeàteo  della  terra,e}r  di  vn  Capita 
' no,  i quali  prtfi  haueuano  confeffato  il  delitto  . Onde  di  quefli 
andamenti  perturbato  il  Re  Arrigo , & veduta  efferr  violata  la 
, • tregua,pradi  animo  di  riprincipiare  la  guerra,dicendo  effere  af- 
fai meglio  lo  fare  in  guerra  aperta,che  in  tregua  fmulata,con  tare 
to  pericolo  ^ Al  qual  parere  effendo  fopragiunte  lettere  del  Pa- 
pa,per  le  quali  con  tanta  infianxAgU  domandava  foccorfo , chia- 
mato a fe  Regnard  Ambafàadore  del  Re  Filippo,appreffo  di  lui, 
col  quale  fi  era  per  innan:^  doluto  molto,  che  il  fuo  Re  haueffe 
! vcoffagHetraaL’Fapa,  fapendo  che  tra  comprefo  nella  tregua,  (fu;  ■ 
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che  àò  non  era  altro.che  vn  volere  rompere  la  tregua,  gH  haueua 
rifpofio.  che  ciò  non  era  anuenuto  per  canfentimento  dì  e jjo 'Re  Fi 
lippa  fuo  Signore , che  ne  haueua  hauuto  di^iacere , & haueua 
fcrittoalTSuca £ j4lua,che ft toglieffe daìiaimprrfa . T uttauìa 
fatte  con  effo  lui  molte  tjuerele,mofirandogli  le  lettere  di  Roma  , 
che  il  Vice  Re  faceua  al  Vapa  maggior  guerra  che  prima.  Regnar d 
dinuouodeteflandofofl'inationedel  Duca  d’ tyflua,  affermaua, 
tir  repl'tcintajche  dal  fuo  Re  gli  era  di  nuouo  fiato  fcritto,  che  do 
ueffe  lafciate  Carmi , nè  molefiare  in  conto  alcuno  lo  flato  Eccle- 
ftafiico,  refiìtuendo  tjuel  che  haueua  tolto . tMa  ejjendoft  il  Re 
auuedutOfChedi  ciò  non  fi  faceua  nulla , pevfando  effer  tenuto  in 
parole  finche  il  Ducdd'^lua  fi  /offe  impatronito  del  tutto  di  'Rp 
mafintimò  al  Re  di  Napoli  la  guerra,  cominciando  a fare  appa- 
recchio di  eaualli,  cr  di  fanti  per  tuandarevno  effercito  in  Italia 
in  foccorfo  del  Tontefice,hauendo  digiè  ordinato, che  i fuoi  paga 
toh  in  Rami  pagaffero  i due  ter^i  della  ffefa  dei  faldati  del  pre- 
fitdio  di  effa,hauendo  anco  il  "Papa  conuenuto  con  effo  7i(,che  ve- 
nendo cfuefio  fuo  effercito  a liberarlo  da  gli  infulti  del  Duca'/  A l 
ua,per  far  guerra  nel  Regno  di  7^poU,gli  haurebbe  dato  in  cam- 
po Otto  mila  fanti  pagati  durante  la  guerra,  fei  cento  canai  legffe 
ri,&  tutta  l'artiglieria  neceffaria  con  la  munitione.  Ma  non  fa 
pendo  il  Rapa  potere  piu  facilmente  hauer  danari  per  pagacele 
genti,  fcrna  por  grctttoX73  popoli,  col  me^jp  di  Bartolomeo  da 
'Beneuento  fuo  comniffariOfhuomoaccorto  in  filmili  maneggi,  che 
gli  lo  haueua  perfuafofrce  defci  iuere  tutti  i grani, che  fi  trouaua- 
no  de’  Rtmani,&  di  altri  mercanti  forefìieri  in  'Bpma,&  d tut 
ti,  fecondo  la  quantità,chenchaueuano,  domandò  vna  certa  fom 
ma  di  effi,prcmettendo  inricotnpenfa  didarlorovnoaffegnamen 
to  di  alcuni  ofiiiij,  che  et  fece  fare,  fondati  fitpra  lo  augumento 
delle  gabbelle  di  Roma, che  furono  chiamati  offitif  dei  Cauallieri 
del  <jiglio  • Erano  i padroni  de’  grani  marauigliofamente  dolen 
ti  di  tjuefio  ordine,  & affai  piu  furono  poi  cenando  crefeendo  il  bi 
fognojvemie quello commiffario  à leuarglili  tutti,  la feian dogline 
folamente  per  vfo  loro  fino  alla  nuoua  ricolta , per  non  poter  ven- 
dere i grani  d voglia  loro,che  fola  la  camera  con  ifueiìi  offitij  gli  li 
pagana  cinque  feudi  il  Rubbio,oue  fperauano,  mediante  la  gurr- 
ra,veHdcrgli  di  gran  lunga  piu  , come  anco  perche  diceuar.o,  che 
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10  a/fegnamento  dì  quelli  offitif  non  era  buono , perche  dante  la 
guerra  in  piedìje  gabelle  erano  piu  toflo  per  diminuire,  che  per 
crefeere  altrimenti . 7uttauianon  potendo  reftfìere  à coft  fatta 
• deliberatione,furono  aflretti  ad  affentire  alla  iniqua  ordinatione, 
la  quale  fu  veramente  al  publico,  & d pouerì  di  Roma  dì  molto 
giouamento,  poi  che  il  grano  fu  fempre  mantenuto  al  popolo  per 

11  me  de  fimo  prezxo  de  i cinque  feudi , che  lo  haueua  comperato  fa 
camera, che  per  cagione  della  guerra  non  è duhbio,cl>e  farebbe  fu 
lito  à molto  maggior  pr exgip  • ^ tanto  gli  Spagnuoli  feguìta»- 
do  la  guerra  pigliarono  Nettunni  luogo  molto  cornmado  per  la 
guerra,effendo  terra  maritima,  & molto  atta  à poteruift  per  mare 
sbarcare  genti, & vettoua^ie.  ^lla  recuperationo  del  quale  ef- 
fondo ifoldati,che  erano  in  VeUetriyvfcìti  fuori , non  ftferoeffet- 
to  alcuno,effendoui  dentro  grojfo  préftdio.  UMia  ejfendofi  poco> 
dopo  concertato  di  aff aitar  lo  in  vn  medefimò  tempo  per  mar 

per  terra,  vfchrono  di  nuouo  à quello  effetto  i faldati  di  f^eUetrr, 
voltandouift  in  vnmedefmo  tempo  dodici  delle  galeri  dì  Fran- 
cia, che  erano  in  quei  tempo  in  Ciuita  vecchia , con  it  quali  forxp 
non  poterono  fare  i Capitani  EccleftaSiici  cofa  buona,  percioc^ 
leuato fi  repentinamente  vn  vento'contrario,  furono  foreatelegfi 
lere  à ritornare  adietro  fenxp  potere  approffimarfi  alla  terrai 
Intanto  lo-  effercito  del  Vice  Re, che  era  flato  molti  giorni  atlog- 
giato  in  ValmontoneJnOUonte  Rotondo,^  in  l^aleftr'ma, offen- 
do il  tempo  freddo,  & crefeendo  ogni  bora  piu  l’affrexgtp , & la 
rigidità  dello  inuerno,hauendola  cauaUeria  confumato  quafi  tut- 
to lo  (brame, rir  le  vettouaglie,che  vi  fi  trouauano , il  Duca  tf  M- 
ua  lafcìa  to  buon  preftdh  per  tutti  i luoghi,  cJr  particolarmente  in 
Tìuolìifene  ritirò  a Marinis,&"  prefe  Frafcati,  Caflel  Gandolfo, 
la  Rìccia, Albano,  tT  tutti  i luoghi  vicini . Et  quantunque  hauef- 
fe  col farftinnanx^meffo gran  ffauentoin-Roma , tuttama  vedu- 
tofi  da'  Romani  il  Re  di  Francia  hauere  con  tffeno>prefb  afjuH- 
to di diffendereil  Tapa,era  fcematala  paura,per  effereoltra  dà 
di  già  la  città  di  'Roma  fornita  di  buon  prefidioi^St  fòrtìfìcata,& 
riparate  neiluoghi  impor  tantife  muragfie  dì  effa,(ìt  oltre  la  raf- 
fegna  fatta  in  Tejlacciode  faldati  pagati  ( che  furono  trouati  in 
numero  di  uoue  mila  fanti  tra  Cuafconì,T edefehi,^  Italiani,^ 
I feuento  canai  leggieti)  era  fiala  dato  da  Me ffandroColonna  Ge- 
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inmaHo  i' armi ^\foff ero  corfi  a ilno^^  deputati.  Furonofi- 
milmettte  mandate  altre  tre.inftgne  dentro  di  Vettetri,  'effendo 
in  vece  di  effe  affaldatene  altre  tredi  riMOuo  per  Roma  » eff  endoft 
Baglkmecapo  delpreftdio  di  VeUetri  fortificato.  »«  moda,  che  po 
co  dimani  i rùanei,  che  donano  voce  di-andare  a porgfkhaffedio, 
hanendaniventidueìnfegne  iU  gente  Italiana  y oltre  al  pepolofi- 
dele  aUa  Chic  fa , del  quaU  patena  dar  ficnro  } per  effere  aperto 
nimico  dei  Signori  Colonaefi/caeciatidil  Rapa , /I  qnàle  intan- 
to banendo  fatto  muonere  U fne.  genti  alla  volta  dello  %yibrn%^ 
Xp,  dalla  parte  del  Tronto,  delle  qnali  erano  {api-vdntonìo  Ca- 
raffa,& Toraldo,  I quali  dato  ìlguafle  ai  paeje , furono  repreffi 
dalle  armi  del  MarchefediVicOy  che  andatogli  contra.con  mol- 
ai fanti,  fece  ritirare  i nimici  ht  uéfcolt,  d^redando  akme  c aliti- 
la del  Vapoj . Fra  tanto  (JMaria  Reina  dlnpulterra  atten- 
dendo con  ogni  fno  potere  à riparare  a- difor  din*  paffati  intorno 
alla  'BaligiorUyprocuraua,&faceuaognì  opera,tbe  centunemm- 
te  tutti  la  ripigliaffeto,  punendofeneramente  coloro,  cborecufa- 
mano  di  ritornare  al  gfetnio  di.SantarChiefa*,onde.moltt  'ffauen- 
tatidal/euero  rigore  delia  Giufiitia,  nè  volendo  ritornar  e alla  in- 
teraeognitionedel  vero,(ifuggìnano  in  Etanciafó"  inifeòtia  par- 
.dcolarmtnte,douebaueuetnopi»xìcapHO,  & fe  benelnfunciuf^ 
xJUaria,  pre/e  leinfegne  'Efgie  inquefio  aano,non  poteua  però  im 
pedirtyche  molti,  cht  nefaceuanopocafltma,nonviueffero  con- 
forme aglisfrenatì  appettiti  lorot  effendo  che  molti  de'  Baroni 
prìnàpali  abracctata  la  fetta  hereùta , erano  del  tutto  impreda- 
\ ùneUo' appetito  del  fenfo , Il  cbe.mentre  facenano,  CbrifUeèno 
Re  -di  Dania,  attendendo  d fnoi  piaceri,  fomentana  Infetta  Ln- 
tberana,  perfeguitandogit  empif  Saffamentarif  deflrMtorì  del- 
ia fetta  dìLuthero . It  Sigifmondo  Re  di  Tobtnia^ 
s f correrie, .^Mmoffa de' Tàrtari, .prefatò  lo  efferàto,  & en- 
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ir^  nella' Littkanìat  néfecevna  ctudeliffma  firagge , facendo- 
gli a vma  forza  ritirare  ne’  ’froprif  paefi  : non  celando  anco  di 
fare  <giiì  sforjp,  che  il  fcandalofo  dogma  de  gli  H eretici,  \tcn  ha- 
ueff t luogo  in  linei  l^rpio  : Facendo  anco  il  mede  fimo  Ferdinan 
doRedegli  Vngmt  ma  non  offendo  nèi’vno , né  P altro  per fe 
fleffi  bafiantt  arimwtKre  la  abbracciata  vita,  attendeuano  co- 
mmementea  ripararfèda^af}altiddThrcbi,chefcorrèndo  de- 
predanano  il  paefe  / ntanto  Francefeo  Veniito  "Principe  di  fom 
ma  prndetfga  hauendo  vlttmati  i giorni  fnoi , hebbe  perfucceffo- 
re  nel  Dogato  Lorengp  de'  Trmli , huomo  di  gran  valore  & pru- 
denza , il  quale  vnìtamente  col  Senato  sformando  fi  di  pac'tficare 
la  Chiefa  con  il  Re  di  SpagM,  nontralafàana  occafiione  di  prone 
dere , che  la  plebe  affannata  dalla  paffata  penuria  deQ’annoht- 
nOnzj  , fi  rìftoraffe^  Hauendo  in  queflo  mentre  il  Duca  Cofimo 
fatto’ ogni  opera  del  medefimo,maìiongii  venendo  fatto  idefide- 
rando  la  comune  falute , & quiete  del  fuo  paefe , continóuaua  lo 
affedìo  di  Monte  Micino,  perfcacciare  totalmente  i Franceft'di 
T ofeaua,  il  che  finalmente  gli  venne  fatto,  giouandogli  molto  la 
clemenza  dimoflrata  d Saneft  della  città , tbepenuriefidiogni 
cofa , erano  ricòrfi  da  lui  per  bauer  da  viuere  : onde  acquìflatafi 
la  gratta  loro , tndufft  i mede  fimi  à renderfegR . Intanto  'il  Du- 
ca H ercole  di  Ferrara  foHecttato,rH-  dal  Pontefice,  rSr  dal  Re  di 
Francia  ad  adherhfi  alla  nuoua  lega,  andana  dando  parotea  cia- 
feuno  per  non  imphearfi  in  nuoui  trauagli  : ma  f degnato  fi  in  que- 
llo me:pzo  conglrSpagnùoH,  peri  fomenti,  che  dauano  alk  libera 
aLuuigi  fuo  figliuolo,  chedifcordedal  fuo  volere  fene era  fuggi 
to  a loro , diede  poi  orecchie  alle  domande  del  Pontefice del 
Re,erurando,come  fi  diri,  nella  lega . Hauendo  fra  tanto  Otta- 
uioFamefe  Prinàpe  di  fingoLr  bontà  & valore,  renunt'tando 
prima  P ordine  dì  CauaUeria  di  S.  Michele,  licent’iati i fanti  Fran- 
cefi  , perefferfi  accordato  con  Cefare  fuo  Suocero.  Et  il  Duca 
di  Sauoia  effondo  fempre  alle  frontiere  del  fuo  flato  con  Parmi 
in  mano, andana  prouedendo,  che  i Frante  fi  non  gli  perturbaffero 
quello  che  ^ refìoMa,  hauendo  rifiutate  tutte  le  offerte , che  a no- 
me del  Pontefice,  iSr  del  Re, gli  erano  fatte,  perche  fi  accoSìaffe 
con  loro . fi  che  mentre  fi  facena,  i Nipoti  del  Pontefice  vfando 
con  troppa  auttmtà  la  nuoua  gronderà , trauagliauano  molti  ^ 


Itnp^ 


to» 


,Sc^  BdL  dtì 


*447 


ni  del  Anni 

>ion4o  dcPft- 
' pi* 
Anof  41 
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Era  Imperadore  tàOf culatte  Carlo 
Etera  Jmperatlore  Morirne  Solimi  OttomoM», 

■eòaatt^icif  iiifelhì  M effeteper fempretr'AuloE . EtiGenOMe/i 
facendo  del  conùnonof^uerra  con  il  Re  di  Francia  in  Corfica^  da 
nano  opera  di  recuperare  le  cofe  perfe . 6t  il  Duca  dì  Mantoua 
godendoviui  fonma  pace,  eragouernato  dalla  fingular  prudemut 
del  Cardinale  Hercole  fuo  Zio , prelato  di  fomma  bontà . Fra  i 
qujU  vaiti  acc'uienùtvedutefi  nel  cielo  à Roma  molte  ombre,che 
feorrendo  per.Caàa  faceuanogran  romori , & bauendo  la  città  di 
Firenxx  patito  di  fame»  bebbefne  Panno  prefentc^ . 
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Era  Sommo  TMteficeFaolo  uij," 

Era  Imper odore  di  Octidtnte  Carlo  ijfJ  1. 1 ’ 1 

Ei  tra  Imperadort  di  Orienti  Solimano  OHmarà^ 

^'principio  ieltonni'  pre/htii  iommiià  ^dllo  aioueeknàento 
de'  corpi  dì  Martino  'Bucero  l’empio,Hereriarcd^Sii^onen\ariOf 
crdì  Taolo  Fagìo^,  canati  delle  jfepottdrt  'di  ordine  delia  Reina 
Morìa  d'fnghitterra},  la  tjuale  faceùa  ogni  open  di  ienat^li  del 
fno  Regno  ì 5a^rimeraarij^& gli  alni  /ferhtici,tln  eòèaiìetteHa 
no  infinite  fteUeirità  : hauendo  in  qnefio  mentre  lO  fcandahfo  Cai 
' nino  t con  la  oecaftonedeUennonegnerrenite  fri' Filippo  Re  di 
Spagnai^  Ù ^M'Franeia,empìamente  differr^to  ntÙecEran- 
ciò,  fomentato  da  alcuni  malcontenti  del  Re  irrigo,  la  [ua^^alfa 
dottrina , tir  hauendo  penetrato  fin  dentro  la  città  di  Parigi, an- 
duua  perfuadendo  a molti  la  fcandaloft  vita,  & fetta  dei  Sagra 
mentarij  rV  cheperuenuto  alle  orecihie  dal  Re,fece  feuer amente 
punire  alcuni,  che  fi  erano  ritirati  in  vna  cafa  a fenttre  pre£care 
la  fai  fi  dottrina:  tuttauìanon  fi  fi>auentando  per  tjuelìohCapi 
di  fi  diabolica  pefle , andauano  contìnouando  in  diuerfe  parti  di 
Cermania,elr  di  altroue,  la  ftlfa  dottrina,  & in particolareGio- 
uanni Laftò ‘Tolone , il ciuale publicata'vn  l'tbro,nel  quale  dfferi- 
uà  la  dottrina  di  Zuuinglio  non  effere  diflante  alla  confeywne 
,Augufìana,  aiutato  dal  Melantone,che  in  ogni  parte publicaua, 
eSr  effaluua  Zuuingiio,fece  fi,chela  confefjione  j1ugu(iana\pr\n 
cipìata  fin  Canno  jf  ^0.  fiotti- ì rìtekendo  'H  mortifero  Vfleno 
de' 5 agramentarij  : Cantra  di-cidrifentendofi Giouachìno  FueR- 
falo,  publicò  vna  lettera  infitnutorìai'  nella  quale  dannando^ al- 
uino,&ZuuìngUo,andaua  fiMtrgendo,pfr  non  tirar  fi  maggt^  fu- 
ria addoffo , la  confefiione  ,AuguSìana  effere  in  molte  parti  diffe- 
rente dalla  Jetta  Sagramentarìa  : infila  quale  rifpoflo  l'empio 
Caluino, dannando  prima  il  Sommo  Vicario  di  Chri(ìo,nonceffa 
ua  del  continouo  bìafmare  i Lutheranì,^  in  particolare  quelli  di 
Saffonta,  che  faceuano  particolare  proftffione  di  fauorire  Luthe- 
ro  : ^l  che  aggiungi  do  fi  vn' altra  tydpotogìa  di  tMaxtinoMl 
cranio, ferina  centra  il medefmo , non  ceffauano  di  perfeguitarfi 
Cvn  l’altro, riempiendo  le  mentì  de’  femplìci  rCinfinìt  eco fupoM, 
Il  che  mentre  faceuano , A uguHo  riconfermata  in  Ifpagnatare- 
nuntia  de  gli  fiati  al  figliuolo , attendeuacon  ogni  fuo  potere  alle 
deuotiontfpìrituartfperfuadendolo  à pacificarfi  con  il  RediFran 
eia  tArrigo,  Il  quale  vedrndo,che  il  Re  Filippo  non  faceua  ritira; 
re  il  Duca  d' Alita  dalla  mote fiia, che  daua  in  Italia  al  "Papa,  fé- , 
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Era  Sommo  Tontefiee  ‘Paolo  ììi}. 

Era  Imperoéhre  dì  Occidente  Carlo  v. 

Et  era  Intper odore  di  Oriente  Solimano  Ottomanés, 

fftendo  Farrne  de'fnoi  predecefforì  con  hauere  in  protettione  la 
Cbìefa^ér  i 'Pontefici  %omanì, offendo  digid  rotta  la  tregua,  fece 
mnouere  il  Tinca  di  (fhifa  co  otto  mila  SMÌi^rì,cir  co  tfuattro  mi 
laGnafconitOttocento  hnomìni  d’arme,&  mille  dugento  canai  leg- 
fferì,m  f onore  del  Pontefice  alla  volta  d Italia, hanendoflabìli- 
40  feco  la  lega  contra  Cefare,^  centra  il  Re  di  Spagna . La  on- 
de monendofì  lo  effercito  nel  meg^gp  dello  mnerno  ^pajfate  le  al- 
pi, mentre  che  nel  Tiamonte  fi  rinfrefeaua , il  Tinca  di  Ferrara 
confederato  fuo , ^ Generale  di^  qneiia  hnprefa , affaldò  di  or- 
dine di  qnello  dugento  hnomìni  d'arme,^  feicento  canai  ieggte- 
•ri,  effendofi  fdegnito  con  Cefare , per  hanere  hauuto  dallo  Impe- 
radore  in  Milano  vna  fentrntìa  cantra, jopra  le  ragioni  di  c^Io- 
dena,&  di  Reggio , affermando  Augnilo  fffere  decadute  allo 
Imperio  ; oltre  allo  effere flato  fubomato  da'  mìnifìrì  di  Cefa- 
re, il  figlinolo  Lunìgi,hoggi  Cardinale  di  Santa  Cbiefa,  a ri-: 
bellarfe  da  luì,  & a poffare  in  ifpagna , per  tentare  vn  giorno 
'tfualche  cofa  contrail  padre,  il  quale  fra  poco  ritornato  in  gratin 
■il  figliuolo , haneua , per  vendicar ft,  accettato  di  cottegarfi  con 
laChìefa,  & con  il  Re  di  Francia,  e ffendo  Luogotenente  gene- 
rale in  Italia  delia  imprefa  : per  la  moffa  del  quale , & di  tut- 
to il  rimanente  dello  effercho  ìnfteme  , nort  fi  fpauentando  il 
Duca  d'jilua , difegnò  di  poffare  con  il  campo  ad  Ofiia , pen- 
fando  che  hauendola  nelle  mani,  per  effere  fu  la  foce  del  Tenere, 
che  sbocca  in  mare , haurebbe  per  quella  firada  in  tal  modo  affé- 
aliata  Roma, che  il  ‘Papa , per  careHia  delle  vettouaglie , gli  ha- 
urebbe accettato  ogni  partito  ; conàofia  che  effendo  Roma  città 
grande,cp-  piena  di  hahìtatori , non  poteua  fofientarfe  vn  mefe , 
fe  per  la  via  del  mare  non  gli  era  portato  da  vìuere . La  onde 
con  tale  difegno  adunque  fattofìinnangì  con  la  fua  cauaUeria,me 
diamela  quale faceua poca  flìma  delle  for^e delTapa , moffe  il 
campo  da  Marino , & da  Frafcati  ad  Ofiia , hauendo  poco  in- 
nanzi, per  hauere  il  viuere  per  il  campo  in  quel  camino,  fatto  pi- 
gliare due  cafalì  di  gentìlbuomìni  Romani , che  fi  trnuauano  in  fu 
la  Rrada,cioé  Tattica,  Torctglìano  : erano  quefii  due  luoghi 
ridotti  di  pa fiori,  & di  bifolchi, eS'  di  huomini  contadini,  che  qui- 
ui  haueuano  i loro  poderi,  dr  erano  habitati  da  molti  : i quali  fu- 
rono ambedue  di  ordine  del  Vice  Vf  ìmprouifamente  prefi  da 
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Era  Sommo  Tontefice  Taolo  iìi/i. 

Era  Impera  Jore  di  Occidente  Carlo  v. 

Et  era  Imperadoredi  Oriente  Solimano  Ottomano^ 

due  compagnie  di  SpagnaoHy  che  vi  furono  mandate  con  la  feortA 
dì  alcuni  cauallì , tr  furono  fortificati  in  modo , che  con  qualche 
prefidh  dì  dentro  fi  poteuano  difendere , doue  mandando  molte 
f arine, & facendouimoltiforni,per  foflentamento  del  campo  Im- 
periale in  quel  paffagpo , infeflauanoìlpatfei  di  doue  tentando 
i Capitani  del  Tapa  di  fcacciargìì,vì  mandar  ano  alcune  compa- 
gnie di  Guafeoni,  ma  effendoft  moffl  di  Roma  fenxut  altra  artiglie- 
ria,non  erano  molto  fteuri  dalla  cauaUeria  inimica , onde  dopo  lo 
hauer tentato  di  entrami  con  vno  affalto  (nel  quale  morirono 
molti)  ributtati,  fene  tornarono  adietro , effendoui  in  capo  di  feì 
giorni  arriuato  tutto  il  campo  Imperiale  con  Vartiglieria,  la  quale 
poco  dopo  prefentata  alla  vìfta  di  Olìia  luogo  famofo,  che  di 
grande, ér  potente,chegli  era,  (fi-  in  gran  pregT^o  tenuta  da  gli  Im 
per  adori  antichì,per  le  molte  rouine  patitejì  da'  GothA,come  dal- 
le altre  nationi  (ìraniere,  poco  meno  che  deffolata,  era  ridotta  a 
guìfa  di  vn  picciol  borgo  cinto  di  mura  con  vna  fortezxa  di  den- 
trOfCheferuiua  per  impedire  a’  Cor  fari  il  penetrare  piu  oltre  nel 
fiume  a' danni  di  Roma , Il  qual  luogo  non  effondo  flato  munito 
da  i Capitani  Ecclefiaflici,né dihuomìnì,  nidi  munitionipìu  di 
quello,  che  ordinariamente  foleua  far  fi,  per  le  incurfiorù  delle 
fufle  de'  (JHori,o  d'altre  genti  barbare , anzi  che  efjendone  fla- 
ti nel  principio  della  guerra  canati  alcuni  pexjtj  di  artiglie- 
ria,& condotti  in  Roma , forfè  non  fi  penfando  quello  che  poi  au- 
uenne,  cioè  che  gli  Imperiali  doueffero  venire  ad  occuparla , era 
flato  guardato  negligentemente  : è ben  vero,  che  mentre,cbe  lo  ef- 
fercito  nimico  era  anco  à Marìno,dubìtandofi  i *Papalìfli  di  ciò, 
maffimamente  che  nel  campo  fene  parlaua , vi  era  flato  mandato- 
per  guardia  dì  quella  rocca  Oratio  dello  Sbirro  giouane  Hpmano 
di  gran  cuore,con  preffo  ottanta  foldati,  che  tofio  che  vi  giunfe 
fece  fpianare  le  cafe  vicine  alla  Rocca , efi  la  munì  dì  vettouaglie, 
prouedendola  di  quella  munitione  dì  poluere,  che  faria  fiata  ba- 
flante  per  quella  poca  artiglieria  , che  vi  era  reflata.  In  quefla 
città  adunque  le  prime  cofeche  fece  lo  effercìto  Imperiale,  nel 
giungere, che  vi  fece,fu  di  fortificare  di  buom  ripari,  (fi-  in  vn  me 
defimo  tempo  gettare  vn  ponte  fui  fiume  dalla  riua  di  Ofiìa  fino 
all’ /fola  vicìna,che  quiui  è fatta  dal  T euere,dt  lunghe:^  di  due 
nùglìa,tr  (Cvno  o poco  piu  di  larghetxa,con  difegno  di  hauere  W4| 
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Era  Sommo  Pontefice  Taoto  ìli j. 

Era  Imperatore  di  Occidente  Carlo  v." 

Et  era  Imperadoce  di  Oriente  Solimano  Ottomano . 

quella  Ifola  libero jil  pa[fapgio,in  modo,cheforùficatiuift,ft  potef- 
fero  poi  impatronire  deW altra  riua  del  porto , onde  hauejjero  por 
tuto  bifognando, entrare  con  la  caualieria  a’  danni  di  quella  cam 
paffta,dalìa  quale  fi  baurebbe  potuto  hauere  firami,  (6r  vettoua 
gtia,facendo  anco  per  tenere  ferrato  il  fiume  del  TeuerOt  & il  fin- 
migino  (cefi  chiamato  quel  ramo  del  T euere,  che  dall' Ifola  arri- 
ua  alla  riua  del  porto)  fopra  del  qual  ponte  fatto  fimilmente  mct 
tere  la  metà  dell'artiglieria  fu  l’Ifola , per  potere  con  e/fa  battere 
la  rocca  di  Ofiia  da  quella  banda\,  oltre  la  batteria,  che  fe gli  fa- 
ceua  da  terra  ferma , depredauanogli  imperiali  il  paefe  : Il  che 
diede  gran  fpauento  a’  'Romani,che  hauendo  ritirati  i loro  beHia- 
mi  da  quella  parte  del  T euere  verfo  il  7atrtmoTÙo,c!r  temeuano 
molto,ihe  paffando  inimici  il  fiume,comc  fi  credeua,  nonhaue/fe 
la  caualieria  à tra/ correre  per  tutto  ii  paefe,  & a depredarlo:  ^ 
di  ciò  maggiormente  fi  dubitaua , poi  che,  come  fidiffe , il  Du- 
ca di  Firenze  era  in  pronto  dimuouerfi  con  le  fuegentì,&  dì  con 
giunger  fi  con  i nimici  : ma  faputofi  poi,che  quel  "Duca  non  fi  moue 
ua,nèfaceua  moto  alcuno  a'  danni  diquella  città , fu  digran  con- 
tento alla  Corte,^  al  'Pontefice  ma/Jime,  che  rtmafe  di  lui  inte- 
ramente fodis  fatto,  onde  gli  venne  à pigliare  affìettione,  hauendo 
maffimamente  intefo  da  lui  col  megfjo  de'fuoi  ^mbafciadaiì, 
che  egli  non  era  per  partir  fi  dalla  deuotione  della  Chiefa , nè  era 
mai  per  nuocergli  in  conto  alcuno , non  o/lantegli  oblighì  che  ha- 
ueua  allo  Imperadore.  Intanto  cominciandoli  da'  Spagnuolì  a 
battere  la  Rocca  di  ORia , Pietro  Strogp  canate  dì  Roma  le 
fanterìe  6uafcont,con  molte  altre  compagnie  di  fanti  Italiani, an 
dò  fu  la  riua  del  Fiumìgino  peropporfial  pa/f aggio  de' Spagnuo- 
li,  hauendouì  con  fomma  diligenza  in  due  giorni  fatti  fare  fu  la  ri 
ua  del  fiume,  alcune  forte  trincee, di  lungfieg^ga  al  par  dell' Ifola, 
fopra  le  quali  fatti  mettere  gran  quantità  di  archibufi  da  polla, 
con  gente  a baflanza  per  diffendere  quel  pafjo,  fece  poco  dopo  vn 
ponte  fui  medefimo  Fiumìgino,  & paffato  nell' Ifola  occupata  da’ 
nimici,  vi  fece  vn  bafiione,  col  quale  diffendeua,che  i Spagnuoli 
non  fi  accofl^ero  al  detto  Fiumìgino , I quali  effendo  poco  pri 
ma  paffatì  in  gran  parte  nell' Ifola , batteuano  del  continouo  con 
ipeffe  canonate  la  torre  di  Ofiia , non  cejfando  la  batteria  anco- 
ra dall'altro  lato  di  terra  ferma , hauendo  fi , per  effe  re  maggior- 
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'mente  fteurì  neWj fola, fortificati  dì  argim,^  di  baHìoni,di  dono 
Iprffo  vfeinano  nell' /fola  a jcaramneciare  con  i nimici , rimanen- 
douene  molti  dall’vna  parte,&  dall’altra  morti , tìrf^iti . T ut~ 
tauia  battendofi  con  la  iiìeffa  furia  da  gli  Spagnuolì  la  Rocca  dì 
OJìia  la  notte , & il  giorno  fen:^a  ceffar  mai , quei  dì  dentro  te* 
nendoft  cor aggìof amento,  furono  i Capitani  EcclefiafUci  in  penfie 
ro  piu  volte  di  a ffaltare inimici  da  due  partì',  per leuarglì da 
quella  ìmprefa,  difegnando  Tìetro  Stro^"^  combattere  con  quelli 
che  erano  fmontatì  nell’ /fola,  & con  gli  altri  per  terra  ferma  ver 
fo  osila  : ma  perche  la  caualleria  nimica  era  molto  potente,  cJr 
di  gran  lungi  fuperiore  a quella  del  Vapa,ffiAuentatifi  ritirarono 
da  cotale  ìmprefa  , hauendo  intanto  la  caualleria  del  Vice  Re 
feorfo  due  o tre  volte  vicino  alla  città  di  %oma , fino  a S . T*aolo, 
cotta  della  quale  vfciuxnofpeffq  di  Roma  molti  cautUi,&  fanti  à 
fcaramucciare,riportandone  fempre  il  peggio  gli  Sccloftafiici  : fi 
cheftfaceua  mentre  fi  attendeua  a battere  la  Rocca  di  Oflia  , 
nella  quale  era  Slata  nel  mett^  fatta  vna  apertura  affai  grande i 
che  per  effere  nel  me^o  di  quella  era  difficile  Udirgli  lo  affaltOf 
con  tutto  ciò  fi  apparecchiarono  quei  di  ^ori  a farlo,&  perciò  gli 
Spagnuolì  vi  diedero  tre  affalti,ne  ì quali  vi  morirono  piu  di  etto 
cinquanta  Spagnuoli,oltie  lo  effeme  vngrau  numero  feriti , fra  i 
quali  morti  furono  alcuni  Capitani  fegnalati,  & perfonedì  con- 
to . Tuttauia  Oiatio  che  la  guardane, effendofi  in  taliaffalti  vl> 
rilmente  mantenuto  con  ifuoì,  eS"  hauendo  vaierò famente  rìbut* 
tati  co»  gran  dine  i nimici , veduto  che  U campo  Ecclefiafìico  era 
fiato  tanti  gforni  a vifla  dd  nqaici , & che  non  htueua  Potuto  le- 
uargli  da  quello  a ffedioJ'cenubdofegU  la  munitionejcoenevi  era 
la  vettouaglia,&  mancandogli  la  SperanxA  del  foccorfo , veduti 
i nimici  ofìinatt,a  gli  altri  affaiti,  fi  refe  con  i fuoi,  in  tempo  che  già 
quei  dì  fuori  non  haueuano  piu  nè  munitione,ni  altro  da  offender* 
lo.  Hauutafi  adunque  con  fmgularlode  de’ fotdati  Imperiali 
queSia  Rocca , il  Duca  tC  A lua  vi  mife  vn  pr  e fidio  di  cinquanta 
SpagnuoU, reducendo  in  perfettione  il  forte,  che  haueua  già  fatto 
cominciare  poco  distante  dalla  riua  del  mare,  fu  la  riua  del  T eue 
re  allo  incontro  dell’ J fola . Fra  tanto  hauendo  ì V enetiani  alcuni 
giorni innuny,veduta  la  guerra  moffa  dal  Duca  d’ AluaalTa^ 
pacandoti  Ambafeiadorì  al  R.e  Filippo,  pregandolo  a far  leua^ 
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Era  Sommo  Potitele  "paolo 
Era  Imperadore  M OccUente  Carlo 
Et  era.  ìmferadore  di  Orìerae  Solimano  Ottomano, 

re  H Ditta  £,AÌnaia  tfueBa  tmprefa^  moflrandoglìt  cheqnanJo 
non  lo  face(fe,non  patena  qnel  Senato  far  dì  meno  di  non  piglia- 
re l'armi  in  diffenfione  di  Santa  Cbiefa , fecero  ogni  loro  po- 
tere per  ridurre  l’vna  parte,  & l’altra  alla  pace,  lyf’  quali  ba- 
ttendo il  Re  Filippo  rt^fio,non  effere  ma»  flato  d» fìta  intentione 
dì  affaltare  il  Tapa,tùquale  baueua  quella  riuerenrja , tbe  fe  gli 
conuemua  , ma  per  lettere  del  Duca  bauere  battuto  auuìfo , cbe 
il  Papa  baueua  minacciato  cantra  quel  Regno , efferfi  perciò  i 
armatOfper  non  lafciarft  torre  quellOrcbe  con  ginfìa  ragione  rito- 
netta  : ìrft  bene  le  fue  genti  erano  fcorfe  ìnnaii-t^i  p 'ut  di  quelle 
cbe  non  fi  voleua , non  lo  bauer  fatto  per  occupare  lo  flato  del- 
la Cbiefa  : ma  perche  douendofìfare  la  guerra , fi  faceffe  piu  to- 
fìo  nelle  frontiere  tti  cbi  tercatta  offenderlo , cirenei  proprio  Hp- 
gno,  rìcbiedendo  cofitta  difcìpliaa  militare, ma  con  tutto  ciò 
haurebbe fcrìtto  al  "Duca., cbe  fi  douefje  ritirare  adietro,difarman 
dovna  parte  & (altra,  fin  cbe  fi  f offe  trattato  il  negotio  della  pa 
te . Qm  la  qual  cÓclufione, mandarono  al  Papa,&  al  Duca  tCM 
ua,  i Signori  Venetìanì  Febo  Cappella  lor  Secrttarìo,  Il  quale  do 
po  lo  bauere  in  nome  di  quel  Senato  f detto  al  Pontefice,  chela 
Rep.  non  era  per  mancargli  di  ogni  aìuto,per  fua  diffefit,  andò  al 
"Duca  pregandolo,  & effortandolo  à leuarfe  da  quefla  hnpreja , 
proteflando  dii  pigliare  l’armi  in  fauore  della  Cbiefa  ; ^ cui 
dimofirando  il  "Duca  con  grata  maniera  di  effere  diffosìo  a riti- 
rarfe,  ogni  volta  però  cbe  il  Papa'haueffe  ancora  lui  difarmate 
le  fue  gentì,defìderando  di  far  cono feer  e a quel  Senato , che  non 
baueua  moffa  quella  guerra  con  animo  di  offendere  Satua  Cbiefa, 
ma  per  tema  di  non  effere  oflefo , & cbe  fe  era  entrato  nelle  terre 
del  Vapa,lo  baueua  fatito per  le  mìnaccie,cbe  gii  erano  fiate  fat- 
te dal  Tótefice,dì  voler  muouer  guerra  nel  Regno,del  che  non  ha 
urebbe  nè  anco  temutole  non  baueffe  efpreffamente  veduto , che 
armandofi  genti  per  tale  effetto^  era  flato  piu  tofloaflretto  dalla 
nectffìtà  a preuenìre , cbe  effere  preuenuto  da’'nimki . La  onde 
effondo  parfe  al  Secretarlo  cotali  feufe  legittime , fene  ritornò  al 
Pontefice  per  concludere  lo  accordo,  fopra  il  quale  effondo  anda- 
to piu  volte  innani^i  z!r  indietro,  non  potè  finalmente  deluderlo, 
dicèdoil  Papa,cheintèdeua,cheìl  Duca  fi  doueffi  prima  ritirare 
nei  furi  confini,tfr  poi  con  riueren^a  domadare  quel  cbe  voleua: 
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Era  Imper odore  À Occidente  Carlo  v,\. 

Et  era  Imferadore  di  Oriente  Solimano  Ottomani. 


"Tinnì 
a*,  gli 

Impe 


ma  mettendogR  auanti  alcuni  Cardinali  il  perìcolo  che  foprafior 
Ma  alla  Chìefa^condefcefe  a far  tregua  con  i nimici,  la  quale  dopo 
molte  pratiche  fu  per  opera  del  Cardinale  diS.  Iacopo  trarrtata 
conclufa  vna  tregua  di  dieci  giorni  fra  l'vn-  campo  & Valtro,  ' 
nei  quid  termine  fu  conclufo,cbe  fi  haueffe  da  abboccare  il  Cardi 
fiale  Caraffa  conilVice  Re  nell' I fola  comune  del  Fiumigino,  per 
vedere  di  concludere  la  pace  fra  loro:  & hauendodefignato  il 
gwrno,ft  abboccarono  quiuiyzir  furono  a parlamento  ambedue Jia 
uendonelfine  conclufo,the  fi  conferma ffe  la  tregua  per  altri  qua 
ranta  giornit  per  la  mede fma  cagione , effendoifì  mofft  ambedue 
quelli  Trencipi  con  rapone  a Babilire  la  tregua^  conciona  che  ol 
tre  alla  Iperanxa  della  pace,ft  moiuua  il  Cardinale  con  difegno  di 
dar  tempo  {quando  pure  anco  non  fi  concludefje  ) allo  effercito 
Francefe,cbe  già  fi  era  moffo  dal  Tiamonte  » & fi  faceua  ogni  dì 
piu  innan'gi,  rìtenendolòFafi.rex^dello  inuemo  ; tr  il  'Vice  Re 
anco  egli  (oltre  il  mnouerfi  per  il  rifletto  delia  pace)  tenne  a gran 
ventura Ù concludere  in  queftotempo  la  tregua,  effendo  le  cofe 
del  viuere  nelfuo  effercito  ridotte  a tale,che  non  poteua  piu  (la- 
re in  campagna, mafiimamente  per  lo  Brame  de  i caualli,  che  tut- 
tauiagliveniua  mancando,  oltra  che  non  poteua  effere  comoda- 
mente foccorfo  dalle  f uè  galee,  effendo  i venti  contrari] , che  non 
le  lafciauano  accollare  a Nettuni, nè  in  altro  luogo  di  quella  ffiag- 
^ . fntanio  il  Cardinale  Caraffa  mandato  Legato  a Venetia 
dopo  quefla  tregua  , per  eccittare  quel  Senato  contra  il  Re  di 
Spagna,  hauendo  datovoce  di  andarui  per  accomodare  la  pace  : 
Et  il  Duca  d'.Alua  lafciato  fuo  Luogotenente  il  Conte  di 
TepoU,  con  cinquecento  cauai  leggieri , duemila  fanti  Spa- 

gnuolifi  ritirò  con  gli  huomìni  d'arme,che  erano  la  maggio  parte 
della  nobiltà  Napoletana,verfoil Regno di:Ffapotì,mettendoper 
iflrada  i prefidijdouegUpareuanopiuneceffarij,&hauìdomef 
fi  feìcento fanti  in  Tiuoli,con  dugento  caualli,  lafciò  nelprefidio 
di  Vicouaro  preffo  trecento  Spagnuolì,non  hauendo  tardato  do- 
po molto  la  fua  partita  a ritirarfi  anco  il  Conte  de’  TepoU  inTi- 
uoli, che  lafciato  nel  forte  ben  munito  di  vettouagRa,  & di  arti- 
glieria,alcuni  fuoi  Capitani, con  trecento  SpagnuoU,  vifitò.Ana- 
gtti,&  mìfe  genti  in  l'almontone,gir  in  Monte  Fortino . T r<x  que- 
j fio  me-gto  non  fi  effendo  ancora  rotta  apcrtamurtt  la  tregua  fra 
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il di  Fratteia, e!ri/  'Af  Filippo,  fé beneil  campo  Framxfe, che 
-oeniua  in  foccorf&del  Tapa,era  addtmato,&  di  gii  mardana  per 
'■  il  Fìamonte,reputaudoft  dal  %e  Arrigo  di  far  ciò  legittimamen- 
te,offendo  nei  capitoli  della  tregua  coprefo , che  egli  poteffe di f- 
fendere  il  Papa,  la  Sede  tApofioUca  in  ogni  occaftòne , La  ve 
■ nuta  de'  ifuali'  prefentendo  CbriHoforo  Aiadruccì  Cardinale  dì 
7>ento, Couernatore  dix^ilano,a(foldò.  cinque  mila  fanti  ftalia 
■ nì,afpettando  aliane  copagnie  di  T edejchi  di  Germania,^  mu 
unii  iMghì forti  dello  Hato,fenxa  difegno  di  dìfturbare  il  pafftg- 
gioa'Francefì.iquatiic'omeft  è detto, dìceuano  efferela  loro  venn 
tain-foccorfo del  Tapa,sìX‘^pregiuditio della  tregua,quatunque 
il  Re  dì  Francia  pudicandola  rotta  dal  canto  dello  /mperadore  , 
p^del  ReFilippo.pérlecofeithe  fi  fono  dette  prima,alpetta(fero 
òetafione  di  pigliar  eie  armi  per  affaltare  i ntmici  in  piu  luoghi , 
da  piu  parti,  li  qualreffer cito  hauendoin  queflo  mentre  paffa 
to-ìl  Tìamonte,entrh  fui  t~Milanefe,  patSdo  moltoper  i ghiacci,^ 
peri  freddi  nella  Lombardta,chefuronoingran  parte  cagione  di 
fargli  procedere  innamà  piu  lentamente  di  quello,  che  non  fi  ha- 
ueuano  penfato.  La  venuta-  de'  quali  prefentendo  il  Duca  di 
Firenze,ifpedì  molti  Capitani,^  affoldato  grojjo  numero  dì  fanti 
Italiani, affettane  quattromila  T^edefcbi, de'  quali  offendane  poi 
venuti  in  Italia  fei  nùlajU  Duca  ne  ritenne  per  guardia  del  fuo 
fiato  quattro  mila, che  furono  condotti  da  Genoua  à Liuomo  fu  le 
galere  del  "Principe  Doria  : hauendo  intanto  il  Duca  di  Ferrara 
affaldati  dugentohuomini  tCarme, &molti  canai  leggieri  per  con 
giungerli  con  lo  effercito  Francefe,del  quale  era  Generale . Fra 
tanto  ffirata  la  tregua  fra  il  Pontefice,^  il  Vice  Re , & offendo 
in  Gallicani  in  guarnigione  alcuni  finti , tr  caualli  Imperia- 
lii  effìendodi  notte vfeito  Cencio  Capì^ucca  Romano,  con  molti 
dé  fuoi  fanti,  & dì  Sciarra  Colonna,  & entrato  fui  fare  del  gior 
no  nella  terra,prefe  tutti  quei  fanti  nimici  a man  falua,hauendoft 
poco  prima  ritirati  i caualli  : tir  offendo  in  vn  mede  fimo  tempo 
vfeìte  di  Roma  le  compagnie  de'  Guafeoni  con  buona  feorta  di 
caualli  y affediarono  la  "Rficca  £i  HoSììa  ,& la  cominciarono  à 
battere  in  maniera,che  i diffenfori  non  tardarono  molto  à render- 
fttper  non  hauer fòrze  ballanti  a refifiere  a'  nimici,  i quali  dòpo  co 
I tal  prefa , rinoltatift , di  ordine  di  Pietro  Stro^T}  adaffediare  ìL 
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forte  d^  Spagnueliy  hàuendo  fitto  allo  ineoatro  per  batterlo  al- 
tri fortiy  ogni  dì  fi  vedetta  tjnalche  fcaramnecìa , perche  gli  Spa- 
gmtolivfcendo  erano  femprealle  mani,  ma  hanendo  iiCapìtano 
di  dentro  prohibito  la  vfcitaa’  fttoi,  i Guafeoni  andaiunofino  fu 
ihaftioni  de  i nhnici  i prouocargli , de'  quali  molti  vi  rimaneuano 
morti  dall’artiglieria  de'  Spagnuoli , onde  fu  vietato  lo  andaruì 
offendo  per  riufeìme  vn  giorno  qualche  danno  notabile  ; La  on* 
demando  il  forte  affediato,fen%a  fferan-^a  di  foccorfo,  f opra ff  uni 
fero  intanto  molte  pioggie,le  quali  ingroffarono grandemite  il  Te 
uere,donde  fi  vennero  a riempiere  le  foffe  di  quei  fortiy  & i con- 
fumare la  terra  de  i baflioni,  che  era  di  natura  arrenoja, altra  che 
offendo  il  forte  de'  Spagnuoli  in  luogo  baffo , in  piu  luoghi  di  effe 
la  terra  fi  abbafòtantOyChecrefeiutat acqua yfuperò  le  fortìue  in 
modo,  che  allagata  tutta  la  piarti  di  dentroyconuenìua  d falda- 
ti dormire  fu  i carri,  ^ fopra  le  tauole  delle  munitioni,  che  erano 
di  dentro,non  potendo  per  la  humidità , ejt  per  il  fango , dormire 
in  terra , ep"  eff  tndofi  in  oltre  inhumidata  la  poluere  deU’artiglie- 
ria,non  potendofene  piu  feruìre,  cagionò  che  il  Capitano  del  forte 
fece  rifolutìone  di  render  fi  a'  nimici , con  j quali  venuto  a parla- 
mento dopo  molti  raffonamenti , f refe , con  tonditione  di  poter 
partire  con  tutti  i fuoi , eJr  con  tutte  le  rebbe,  che  poteffe  portare 
addoffo  vn  fante  a piedìylafciado  tutto  il  rimanente  nella  fortee.- 
xjt  i Con  le  quali  conditioni  furono  laf ciati  gli  Spagnuoli  andare 
d Nettunni , accompagnati  dalla  caualleria  del  Papa-per  gran 
pe-g^ , rìcouerandoft  in  quefto  modo  da  tutta  quella  banda  quéi 
luoghlyche  fi  teneuano  da'  nimici  : T affarono  parimente  poco  ap- 
preffo  Francefeo  Villa,  eSr  Girolamo  Frangipani  con  molte  com- 
pagnie / Italiani  per  recuperare  tutte  le  terre,  & i luoghi  da  'Rp- 
ma  a f^elletri,^  prefo  Marino  fen%a  contra(lo,effendo  flato  da' 
nimici  abbandonatole  gli  re  fero  la  %>cca  di  Frafcati,&  di  Grot- 
ta ferrata,luoghi  deholi,oue  erano feffanta  fanti  per  luogo,diCjian 
Tómafo  Epifanio, fen^^a  proutfioni  di  vettouaglia,  hautndone  in- 
darno egli  ftmpre  domandata . ‘Dopo  il  che  offendo  andati  ed 
affaltare  Cafìello  Gandolfo,doue  era  il  proprio  Gian  T omafo  Co» 
pitano  veterano,e!r  di  gran  cuore,  con  l'altro  ter^  della  compa- 
gnia, non  hauendo  tgli  voluto  a fcoltarei  trombetti , che  gli  do- 
mandauano  il  luogo, gli  fu  dato  vno  affatto , il  quale  foflenuto  va- 
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lorofamente , facendo  fegno  di  voler ft  tenere , ma  effendofeglì  la 
notte  [calato  im  fuo  caporale  con  molti  faldati , da  quella  banda, 
che  lui  gUhaueua  dato  a difendere,  apparecchiando/egli  l’altro 
affatto, fu  forcato  direndere  il  luogo,  faine  però  le  per  fané,  & lo 
bauere,  Dopo  la  qual  prefa  furono  fìmilmente  recuperati  da’ 
Capitani  della  Chiefa  tutti  quei  luoghi , che  erano  dalla  banda 
delira  diVelletrì,  hauendoft  rìprefa  Talefìrina  per  Fancefeo Co 
lonna,che  con  fette  compagnie  di  fantì,&  due  di  caualli,  fu  man- 
dato a riacquiflare  tutte  le  casella  vicine.  Et  perche  la  maffa 
de  i nimici  fi  era  ridotta  in  Tiuoli,oue  era  il  Conte  de'  ‘Pepoli,fu 
determinato  di  andarlo  a combatter  e,  & perdo  mandato  Cencio 
Capix.ucca  ad  impatronirfi  df  Santo  .Angelojiuogo  affai  folte  nel- 
l'alto della  Montagna , che  con  continone  fcaramuccie  terieua  in 
terrore  i nimici,  tenendo  ferrato  quel  paffo , dopo  molti  contrafìi, 
effondo  flato  nello  ifleffo  tempo  dall'altra  banda  trauàgliato  H 
popolo  dal  Colonna,  fortMTono  i nimici  a ritornar f verfo  .Anagni 
Fra  queflomriio  c^onftgnore  di  Brifacco  Luogotenènte  del  Re 
di  Francia  nel  Tiamonte,meffe  le  fte  genti  in  compagnia,  fi  fpin^ 
fe  a Falfiniera  luogo  forte  di  quelle  frontiere , fituata  nel  /punta- 
re della  Valle, dalla  quale  ha  il  nome  la  terra , Haueua  “Brif ac- 
ce fìnto  di  mandare  verfo  Genoua  alcune  compagnie  di  fanti , fa- 
cendole poffare  vicine À quel luogo,che  offendo  vedute  dalle gen- 
ti,che  loguardauano , parendogli  di  poter  e ageuolmente  danneg- 
giargli alla  coda, vfeirono  fuori, ma  mentre  che  haueuano  comin- 
ciato a trauagHargti,fopragiunto  Urifacco  alle  (palle  loro  co  grof- 
fo  numero  di  caualli,de’  quali  gli  Imperiali  non  hauruanohauutO 
fofpetto  alcqno,  parte  ne  vccife,  & parte  ne  fece  prigioni,  faluan- 
dofene  alcuni  pachi  'in  Falflniera,  la  quale  effendo  poi  aff odiata 
da  lui  fu  prefa  per  mancamento  del  preftdio  di  dentro . Intanto 
il  'Duca  di  Ferrara,  Generale  del  Re  in  Itaiia,che  come  ft  diffe  fin 
Canno  paffatojbaueua  prefo  molto  fofpetto  per  i maneggi  della  fu- 
bornatione  fatta  da’ minìflri  di  Ce  fare  à Luuigi  fuo  figliuolo , di 
machinationi  cantra  il  fuo  flato,temendo  che  ciònon  foffeauuenu 
to,come gli  era  flato  riferito  per  opera  di  Sìgifmondo  da  Effe  fuo 
parente  Signor  di  S Martino,che  fene  flaua  a Milano,  & era  par 
tiale  dello  Imperadore  à cui  haueua  feruito  nelle  guerre  paffate; 
e!r  dei  Signori  di  Careggio,^  di  2<fHUolara,tutti partialidi  Ce- 
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fare, offendo  di  fattione  fmperiale,volendoaffcurarfidiloro,ac- 
cioche  mentre  egli  attendeua  alla  guerra  del  ^e,non  foffe  dato  fa 
/lidio  alfuofhto,meffoinficme  gran  numero  di  fanti,  mandando 
uilfonfo  fuo  figliuolo  per  pigliare  S.  Martino  f nel  quale  effondo 
vna  compagnia  di  fanti,  fofienneto  vndici  cannonate , ma  alfine 
non  fi  conoftendo  per  fe  flefft  baHanti  a refiiflerea'  nimici,  fi  refe- 
ro a dif  erettone  del  Duca  : la  ondehanuta  jilfonfo  la  Rocca,  tf 
la  terra,mandò  i prigioni  al  Duca  fuo  padre , hauendo  lafciato 
conuenìenteprefidio  ìu  quel  luogo  : Dopo  il  che  prefo  Nouellara-, 
(Sr  effendo  andato  ad  effiugnare  Correggio,venne-a  patti  con  quei 
Signori,  che  fi  deffe  da  loro  idonea  fiteurtà  per  cinquanta  mila  feu 
dì,  di  non  hauere  a molefiare  in  conto  alcuno  le  cofe  di  Ferrara^è 
meno  di  dare  ricapito  a chi  ccrcaffe  di  machìnargli  cantra,, 
fn  quefto  mentre  Brifacco  Luogotenente  del  Re  in  Viamonte,ve- 
dutofi  potente  di  gente, andò  con  graffo  e/féràto  fopra  yalertxn-, 
nella  quale  non  effendo  altre  armi,  che  quelle  del  proprio  Signore 
del  luogo,  dopo  poco  contrafto  la  prefe  per  forga,  facendola  forti 
ficare:  elrandatofene  fotta  Chierafeo,  lo  batte  tre  giorni  contino- 
«i  con  ventitré  cannoni  , dopo  il  che  datogli  lo  affalto,  là  prefe 
per  fotxa,effendouì  mortimoltì  de’fuoi . Era  tanto  il  Cardinale 
di  Trento  Gouematore perii  Re  Filippo  di  Milanojhauendo  affot 
dato,come  fidi ffe, cinque  mila  fanti  Italiani,  ^ fatte  venire  mol 
tegentidi  Lamagna,vedutocofiingroffato  lo  effercito  Francefe, 
oltre  qutUo,che  già  mar  ciana  per  foccorrereit  *Papa,(/rper  muo 
uer  guerra  nel  Regno  di  Napoli,non  fi  conoftendo  di  forze  baflan 
te  a refifierglì,tenutoconftglìo  fopra  tifano  della  guerra,  fu  rìfo- 
uto  di  non  tentare  di  impedirgli  Hpaffaggio  ,■  percioche  trouan- 
dofi  coH.poca  gentCi  fi  di  fonti,  come  di  cauatlì,  giudicano,  effer  be-- 
ne  che  quello  effercito  paffaffe,afficuràdo  quel  flato  mal  munitot 
gir  per  mare  pdifpaffjto  cBe  foffe,mandareìl  foccorfode’Tede- 
febi  nel  Regno  di-Napoli  : lì  che  fece  egli  con  fomma  prudenrga, 
mandandoui  quattro  mila  Tedefchi , dopo  lo  hauer  veduto  lo  ef- 
^ ''eretto  paffuto , bauendogU  ritenuti  appreffodi  fr,fin  tanto , che 
altri  per  queflo  effetto  ne  foffero  calati  dì  Icmagna , de'  quali 

effendone  venuti  feì  mila  , il  LMarchefe  d't  'Pefcara  gìouane  di 
grande  affiettatione , andò  con  effi  a Cafal  maggiore,  con  animo 
di  trauagliare  le  cofe  del  Duca,  di  Ferrara,  per  diueitire  con. 
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' rjuefiomex^ìa'guerradiNapoU  : effendofi  in  queHo  mentre  fo 
fpettaro  dentro  di  Ferrara,di  vna  congiura  contrail  Ducotdoue 
molti  perciò  ne  furono  prefi , i quali,  fcopertofidffne  fiato  /affet- 
to fen%a  fondamento,  furono  poco  appreffo  rilafciatì . Intanto  lo 
effercUo  Francefe  entrato  fui  Piacentino,  hauendopaffato  T*ar- 
ma,&  venuto  fui  Rex^ano,tr  ffd  Modenefe,perulned  Eolofflo, 
ouerifrefcatofi alquanto Jenepafsò  in  "Rpmagna,fermandoftnel 
territorio  di  .Arìmino,vìcìnoalmare^ltre  ilDucadiXjbifa  per 
le  pofie  andato  a Roma  per  concertare  il  fatto  della  guerra,  /offe 
^ ritornato . Era  fi  parimente  accefa  la  guerra  nelle  frontiere  M 
Ficcard'uudonde  hauendoil  "Reff  into  vno  tffercito  verfo  la  Tian 
dra,  "per  trauagliare  da  piu  bande  il  “Re  Filippo,  affedìò  Lan^ì  > 
dono  era  vnprefidio  di  fei  compagine  di  Spagnuoli,  eSr  quattro 
di  Tedefchijii  qual  luogo  dopo  molti  giorni  di  affedio  fu  prefo  d£ 
Francefi,hanendouì  fatto  vn  bottino  di  feicento  mila  feudi,  & pre 
fouiiì  Generale  del  Re  Filippo.  Et  perche  queflo  luogo  era  im- 
portantemolto per  la  guerra  defignata,  fi  miferoi  Francefi  a far 
tifi  cario  con  gran  dìltgenxa . fntanto  il  Duca  di  Cbifa  ritorna- 
to di  Roma,  ^infelo  eff eretto  Francefe  nella  esarca,  &arriua- 
toalTronto,&  entrato  con  effo  nello  ty4bnegij0,prefe  Campala^ 
doue  fece  gran  bottino  di  vettouagUe,  & di  munìtìonn  dopo  il 
che  fi  mìfe  ad  affed'iare  Ciuitella , luogo  forte , & ben  munito  di 
, gente, S"  di  vetiouagliafmtomo  alla  quale  flato  moltìgtoruì,  ten- 
tandola con  batteria, con  affalti,ne  fu  fempre  ributtato,  effon- 
do flatabonoratamente diffefa  dal  Contedi  Sita  Fiore,  capo  dd 
f refidio  di  dentro , la  quale  dubit  indo  il  Vice  Re  dì  perderla, 
pa/3ò  con  vn  buono  effercìto  di  camUi,à‘  di  fanti  verfo  Cìulianuo 
ua  per /occorrerla . Inquefìomontrerìtrouandofi  ilt^arcbefc 
dìPefeara  con  i Tedefchi  dentro  di  Cafal  maggiore, entrò  inCua 
flaUa,eir  fi  nàfe  i fortificarla  : del  che  bauendo  le  genti,  eheera- 
noin  Correggio  prefo  ammonti  domandarono  foccorfo,&  il  Ai dr 
chef  e vettouagliandolo  vi  iafeiò  per  maggior  guardia  due  compa- 
gnie diTedefibi.  Intanto  il  Re  Filippo  fdegnatofi  oltre  modo 
eomra  il  Duca  di  Ferrata,  mandò  prima  a dolerfene  con  i Vene- 
tiani,ìnuttandogli  a prendere  Carmi  contro  di  Ini,  coUegandoft  fe- 
ce, promettendogli  di  dargli  inpre/la  le  terre  del  "Duca , che  fi 
acquiHaf/^ro  in  quella  guerra  ; ma  il  Senato  Venetiano , lento  dj 


fua 


yyyyyyyy  ^ 


Scila  Età  del  Mondò 


14^0 


Ddi  d*l 
lODd» 

>nal  41 
bida. 


Anni 
4t  Flr 

pi- 


Era  Sommo  Pontefice  "Paolo  iiìf. 

Era  Imperadore  di  Occidente  Carlo  V. 

Et  era  Imperadore  di  Oriente  Solimano  Ottomano^  ì I 

fua  natura  nelle  refolutìonì  di  imprendere  auoua guerra t effendi 
maffimamente  quel  Duca  grato  al  Dominìo,non  accettò  la  offer- 
ta , ma  ben  fi  moffe  con  ogni  foUecìtudine  a tentare  di  procurare 

10  accordo  fra  quefti  Principi  j particolarmente  fra  il  Papa,dr 

11  Re  FìUppoffapendo  che  accommodata  quefla  controuerfia  y fa- 
cilmente fi  poieua  poi  fra  i due  Re  accommodar  e l’altra  ^qua fi  de- 
pendente dalla  prima  : hauendo  in  quello  mezxo  il  Re  Filippo 
fatto  publicarevno  editto  in  Vagliadolid,  che  tutti ghSpagnuo- 
lif&  anco  Italiani  fudditt  Juoi,che  habita fiero  in  Roma,douefferO 
in  termine  di  tre  me  fi  partirfi  di  Rpma , & tip  atriart  nelle  pro- 
prie città,  fatto  petM  della  perdita  de  i loro  beni,  onde  fene  parti- 
rono molti,  fi  del  Regno  di  Napoli,  come  ditMilano  , &di 
Spagna,  di  doue  erano  per  partirfi  molti  altri,fe  dal  Papa  non  vi 
foffe  fiato  proueduto  con  prohibirgli  la  partita . Intatctoil  Duca 
di  Cbifa  hauendo  intefo  lo  e fier cito  de'  nmùciritrouarfi  pocolon 
tano  dalfuo  effercito, mandò  Sipiero  Francefe  eoa  alcuni  huomi- 
ni  d’arme,^  canai  leggieri  per  riconofeerei  nimicifil  quale  entra 
to  in  Ciulianuoua,andò  filando,  &-riconofcendoil campo  Impe- 
riale,del  ebehauutone  il  Duca  d'^lua  mdìtio,difegttando  di  af- 
fediaruelo  dentro,  vi  mandò  con  gran  celerità  fu  la  meTfxt  notte 
tremila  fanti,&  tredici  fiendardi  di  caualli,le  quali  genti  ferma 
tofi  in  vn  bofeo  quiui  vicino,doue  ctedeuano,che  ritomarebbono  i 
Francefijìaua  aficttando  la  venuta  lorch  Fra  tanto  Sipiero  hauu 
to  aulii fo  della  imbofeata , temendo^di  non  e fiere  affediato  dentro 
della  città, determinòidi  vfcìr  fuori,&  fatto  animo  a'  fuoi  narran 
dogli  il  ptricolo,nel  quale  firitrouauano,  & come  volendo  vfeir 
fuori  gli  conueniua  adoperare  con  la  virtù  dell'animo , il  valore 
del  corpo, compartiti  i fuoi  in  fquadre  ordinate,  diede  improuifa 
mente  netla^auatlerìa.  nimica  con  tanto  sforgp,  che  dopo  lo  haue- 
re  molto  combattuto  la  pof e in  di forMne,  facendone  molti  prigio- 
ni,gir  ritomandofene  faluo  con  i fuoi  al  campo,  che  era  fotta  Ciut- 
teda  : doue  mentre  fi  trouaualo  effercito  Francefeja  mafia  del- 
le genti  Spagnuole  fi  era  tutta  ritirata  in  ^agni  ,drin  Frufo- 
lone,ritenendofi  per  loro  da  quella  banda  Vicouaro,cir  Monte- 
fortino,  in  ciafeuno  de'  quali  luoghi  erano  trecento  Spagnuoli  per 
f refidio  : & febene  nelle  altre  terre  dello  fiato  di  Palliano  era- 
,110  ancora  molte genti,non però  teneuano  i dettfluogbì  con  fierait, 
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T(a dì  coifferusTMÌfì  lungamente f vedendo  quanto  i nìmìcifojpro 
potenti  f maffmamente  che  dall'altra  banda  Bonìfatìo  Gaetano 
Signori  di  Sermoneta,era  vfeìto  fuori  con  molti  fauti^cST  baueua 
fatti  ritirare  gli  SpagnuoU  da  Seo^x^,&  di  tutto  quel  ceutomo,& 
entrato  in  Vìperno  > mettendo  vn  prefitto  in  Rocca  fecca , & in 
altri  luoghi  in  quelle  frontiere, ritenido  che  gli  Spagnuolì,che  era- 
noìn  Soanino,in  S.LorenxPtinS.Stefano,&inTerracìna,nb  po 
teffero  trafeorrepiu  innanti,  domandalta  genti  da  Roma  per  po- 
tere ripugnare  quei  luoghi,  & cacciargli  del  tutto  fuori  del  terri- 
torio della  Chìefa . Fra  tanto  il  Duca  dì  'Palliano,  haueudo  caua 
te  di  Roma  alcune  compagnie  d’Jtalianìper  andare  ad  e^ugnare 
VìcouarOjfttuato  in  luogo  rUeuato,  che  d'ogni  intorno  lo  circonda 
no  molti  colli , doue  il  Conte  de'  Pepali  hanrua  lafcìatì  trecento 
SpagnuoU, de  iqualìgH  huomini  della  terra  erano  mal  fodis fatti, 
onde  per  paura  di  non  effere  morti,  fene  erano  in  gran  parte  fug^ 
ti  fuori,^  gli  altri  non  atti  aitarmi  con  le  donne,  ér  con  ifanciul 
li  ft  erano  ridotti  ( fentendo  approffimaruìfi  il  Ducajnella  Rocca. 
Il  Duca  fatte  vfcìr  fuori  di  Tìuoli  le  compagnie  de'  Guafeoni,  ^ 
de'  7idefchi,affediò  quella  terra,(}r  prefentataui  l'artiglieria , la 
cominciò  a battere  da  quel  lato,doue  il  muro  era  piu  debole  fxl  qua 
le  gettato  a terra  con  quelle  cape  , che  feruiuano  per  parapetto  a’ 
HÌmu:,&  fatto  di  effe  gran  rouìna,moleSlaua  in  maniera  la  Roc 
ca,doue  ft  erano  ritiratigli  Spaguuoli,che gli  neceffìtò , per  tema 
dì  non  effer  morti,  a ritirar  ft  dalla  diffiefa , onde  contìnouando  il 
Duca  di  Tatuano  a battergli  con  l'artiglieria, dopo  vna  lunga  bat 
terìa, fatte  apparecchiare  gran  quantità  difcale,fece,dì  parere  di 
Pietro  Stro:^xÌ»^^e  era  fempre  feco,&  baueua  dimoflro  in  quella 
guerra  fommo  valore,dare  lo  affalto  ella  Rocca,  con  grande  tmpi 
to,  il  quale fofienuto  valorofamente  da'  SpagnuoU  , fu  ributtato 
dopo  lungo  contrafio  con  tutti  i faldati  EcclefiaHìcì  : tuttauìafe 
guitando  con  grande  ofUnatìone  la  mprefa,ìl  feguente giorno  non 
affando  C artiglieria  di  battere  le  cafe , che  feruiuano  per  mura- 
glie,& efjendo  morti  alcuni  SpagnuoU,  che  erano  in  quelle  diffefé, 
valido  apparecihiarfi  a dare  lo  affalto  di  nuouofu  da'  Spagnuo 
li, che  haueuano  intefo,the  era  flato  rotto , eir  fracaffato  il foccor- 
fo,che  gli  venìua  di  altri  fantìjmandato  fuori  a trattare  di  accor- 
I do:  ma  mentre,cbelo  ./tmbafeiadore  era  a ragìonamfto  col'Dtt- 
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ca,  ì faldati  EccleftaHicì,  ìmpatientì  della  tardanft^a,  prejh  le  feale 
le  appoggiarono  al  T nfoftd  (piale  era  fttuata  la  Rocca  di  Vico- 
nato,  per  dare  lo  affatto,  fu  veduto  in  vn  momento , che  gli  Spa- 
gnuoliyche  pareuano  apparecchiati  per  foHenere  lo  affalto,leuatifi 
improuifamente  dalle  dìffefeda  (fucila  bada,ft  mìferoingran  pau 
ra^del  che  auuedutifi  i foUati  dì  fuori, sformata  la  porta,  entrato 
no  nella  terra , & prefa  la  "R^cca  ammax^ono  tutti  quei  Spa- 
ptuoU,  che  ft  voi  fero  difendere  da’  Guafconi  da' T edejchì, 

cffendouì  flati  morti  molti  de’  cittadini  di  Vicouaro , che  erano 
fuggiti  nel  campo  di  fuori,  i quali  volendo  fi  mefcolare  con  i foldor 
ti , che  entrarono  prima , o /offe  per  combattere  anco  effi  con  gli 
Spagnuolì,odiati  grandemente  da  loro,  o pure  con  animo  di  fatua 
re  le  cafe  loro,  furono  ancora  e fi  indifferentemente  tagliati  a per.- 
ti  da’  Guafconi,Xtr  da’  Tedefihi,  i quali  non  difcemendo , né  fa- 
cendo differenta  da  quefli  a quei  di  dentro,  ne  vccìfero  quanti  ne 
trouarono, rimanendo  prigioni  il  rimanente  di  quelli , che  fi  erano 
ritirati  nella  Rocca, con  altri  molti,  che  fenga  entrami  fi  refero  a' 
mimici . Dopo  il  che  ftccheggiata  la  terra,^fattaui gronde  vi- 
ci fione  , non  fu  pretermeffa  occafione  alcuna  di  fcellerata  opera- 
tìone,  effendoui  rima  fi  morti  de  i trecento  Spagnuoli,che  vi  erano 
alla  diffefa,appr  effe  dugentodiloro,<ir  gli  altri  condotti  conilo- 
ro  capì  prigioni  i Roma, furono  fatti  fabito  liberare  dal  Tapa,ha 
uendo  anco  fatto  a ciafeuno  donar  danari  per  rimnarfene  alle  ca 
ftloro.  Intanto  effendo  il  giorno  feguentevfcito  fuonxon  fette 
compagnie  £ Italiani,^  due  compagnie  di  caualli,Francefco  Co 
lonna  giouane  di  poca  età, che  in  que^a  guerra  haueua  dato  faggio 
di  valorofo  foldato,non  degenerando  da  Stefano  Colonna  fuo  pa- 
dre, per  ripigliare  iiuoghCdello  flato  di  Palliano  ,the  erano  anco 
4n  potere  de  gli  Spagnuoti,  racquiftò  Cani,  Cenaxxano , ^ altre 
caflelloiper  la  venuta  del  quale,  quattro  compagnie  di  nimìci,cbe 
'erano  in  f'almontone,  ft  ritirarono  a tAfontefortino , dr  in  jf  ma- 
gni,e fendo  flati  prima  trauagliati  dal  medefmo  Colonna  : Con 
il  quale  non  é dubbio,  che  fe  ft  foffero  vnite  Taltre  genti  del  cam~ 
po,dt‘  ftfofferofl>iitie'innanxj,  feregadartempo  a’  nimici,  alla 
vcdta  di  ^nagni , dr  di  Frufolone  ,xhe  ft  farebbono  riacquiflate 
queìle-terrCjCon  tutti  quei  luoghì,rhe  ft  teneuano  dagli  Spagnuolì 
grandemente  ffauentatì  per  la  prefa  di  Vicouaro r ma  dicono. 
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che  il  Duca , & 'Pietro  Stro:^^  non  fegnìtarono  litmprefa  per 
la  gran  carekia  delvinere,  eoncioftache  nonptrouandoin  tutto 
il  paefe  forte  alcuna  di  vettouaglie  » era  neceffarìo , che  fi  prone- 
deffe  al  campo  di  fuori  il  viuere  daKpmoydi  doni  non  fipoteua- 
notraffortare  fen%a  grande  ìncommodOt  bauendo  prouatOjChe 
mentre  fi  fìaua  fitto  Viconaro,  con  tutta  la  diTigenxa  del  Com- 
miffariogenerate  , fi  era  con  tutto  ciò  patito  grandemente , onde 
non  volendo  ìfoldati  fiat  contenti  a fi  fcarfe  prouifioni,comincia- 
rono  a tumultuare,  aflringendo  il  lìuca  a ritirar  fi , lafciando  in 
potere  de'‘nmiici  le  dette  frontiere , il  che  veramente  fu  dì  gran 
danno  alla  fomrna  della  guerra  lafciarein  quelle  frontiere  dimo- 
rare quelte  poche  genti  nhniche,che  oltre  la  reputatione  veniuano 
ad  apportare  gran  danno  a tutto  il  paefe  f cor  fi,  eJ*  depredato  da 
loro  , 1 quali  effendofi  prima  fatti  forti  in  Montefortino , con  vn 
groffo  prefìdio,infefiauano  il  paefe . La  onde  il  Duca  di  Pallia- 
no volendo  cacciargli  fuori  per  liberare  quel  contorno  dalle  feor- 
rerie,  fpinfe  motte  compagnie  di  fanti  ,&di  canalli , affediando 
quel  luogOfdoue  tenendoli  quéi  di  dentro  valor  ofamente,  piu  dì 
vna  volta  ributtarono  i nimici , I quali  riffoluti  di  prendere  quel 
luogo,mandarono  per  l’artiglieria  a Roma , minacciando  il  prefi- 
dio  di  morte,&  di  rouina,fe  prima, che  vi  fi  conduceffe  Cartiglie- 
ria  non  fi  rendeuanoma  fiimando  poco  gli  Spagnuolt  le  minaccie,. 
vi  fu  pre fintata  C artiglieria  ventata  da  Roma , con  la  quale  con 
molti  colpi  gettata  a terra  la  muragHa,doumdofi  dare  la  matti- 
na feguertte  lo  affatto  fine  partirono  i faldati  dentro  per  la  monta 
gna  celatamente,^  venuto  il  giorno,hauidoquei  di  dentro  aper 
te  le  porte  a i Capitani  del  Tapa,fudata  la  terra  a ficco  a’  falda 
ti,  & accioAenon  haueffe à nafeere  morte  fra  loro  nel  pigliare 
delle  cafe,furono  diui fi  le  contrade  da  i Capitani,che  offendo  con 
le  loro  gente  entrati  la  facebeggiarono  tutta,  doue  mentre  erano 
intenti  a predare, auuenne  vn  cafo  fortuito  (ancora  che  alcuni  di- 
ceffirOfCbe  (offe  fatto  a poBa  ) che  effendofi  in  vna  cafa  appicca- 
to vngraa  fuoco,mouendofi  vno  mpetuofo  ventofmfocò  talmen- 
te tutta  la  contradar  ardendo  tutte  le  cc^e  di  Montefortino,  che 
non  fu  mai  pofiibile  di  potere  eflinguerlo  per  sfor:^o,che  fi  ficeffe. 
Et  le  donne  ,she  fierano  filuate  nella  Cine  fa  principale  per  non. 
diuenire  preda  d<( foldati,apprefjofiil fuoco  a queBa  Chiefa,fpa- 
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uentandoft  le  mifere  donnCy  alarne  moffedalla  paura  della  morte 
vicina,  vfcirono  defperatamente  della  Ghie  fa , & furono  in  gran 
parte  faluate  nello  alloggiamento  di  Cencio  Capir(ucca,da  lui  con 
granpietà  riguardate, che  non  diueniffeto  in  potere  de  ifoldatt, 
Poltre  che  affuuratefì  di  (lare  fitto  vna  cappella  della  Chiefa, 
che  era  iti  volto,con  fperanxfltche  il  fuoco  non  vi  doucffe  fare  no^ 
cumento,crefcendo  fempre  ilvento,&  abbrucciatafi  la  Chiefa,Ìn 
vampa  del  fuoco  entrata  in  quella  cappella, le  abbrufciò  tutte jen 
Xq  poteruijì  rimediare,  offendo  le  altre , che  erano  fcampate  per 
correre  la  medefima  difgratia, perche  attaccatofi  il  fuoco  nel  me- 
de fimo  alloggiamento  del  Captzjtcca/urono  in  pericolo  di  abbruc 
ciarfi,  fe  dal  Capi^ucca  con  lo  aiuto  di  alcuni  fuoi,non  foffero  fla 
te  aiutate,  & con  ptefìetxA  calate  giu  per  le  mura  della  terra,  ef- 
fendo  dal  fuoco  impedite  tutte  le  fìrade  di  quella.  Dopo  la 
prefa  della  quale  fu  determinato  di  andare  allo  affedio  di  Nettun 
niydoue  pareua,  che  ft  foffero  inimici  fatti  molto  potenti,  giudi- 
cando non  effer  bene  di  lafciare  quel  luogo  di  tanta  tmportanzM. 
perla  commodita  del  mare,&  di  terra,  in  poter  loro,  ma  perche 
fi  fapetta  effer  fortificato  molto, fi  diede  ordine  di  condurui  l’arti- 
glieria : Il  che  mentre  ft  apparecchiaua  di  fare , gli  Spagnuoli  > 
che  loguardauanoyfenut  alpettare inimici, da  toro  ifleffi  ft parti- 
rono,rithrandofi aTarracina , & a (faetai  hauendo  poto  dipoi 
(fiulio  Orfino,  volendo  finire  di  fcacciarei  iiimici  dello  flato  di 
Palliano,  tratte  fuori  molte  compagnie  fparfe  per  i luoghi  vicini  in 
numero  di  mille  cinquecento  fanti,  con  due  compagnie  dicauaUi, 
con  le  quali  fiitntofi  al  Tiglio,  doue  intendeua  ritrouarfi  due  com- 
pagnie di  fanti  nimìci , lafciateui  in  pre fidio  da  inarco  .Antonio 
Colonna, che  con  gli  huomìni  della  terra  affettionati  a’  Colonne  ft 
mofirautnodinon  temere  lo  affatto  de  gli  Eccleftaflici,  hauendo 
prima  l'Or  fino  ben  f quadrato  il  fito,vifece  condurre  tre  pegià  di 
artiglieria  da  muraglia,  conia  quale  cominciato  a battere  la  ter- 
ra afpramente,vi fece  molti  danniqia’  quali  riparandofi  valorofa 
mente  di  dentro  i nimici,comparfe  intanto  cJMarco  Antonio  Co- 
lonna con  quindici  infegne  di  foldati  Imperiali,  fopra  il  Tiglio  in 
vn  colle  a dirimpetto, de  nimìci , doue  f Or  fino  batteua  la  mura- 
glia, effendo  in  vn  medefiOio  tempo  comparf  o fu  la  cima  di  vn' al- 
tro monte  gran  numero  di  contadini  armati, feguaci  del  Colina, 
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la  venuta  de'  cjualì  fcopertafi  daWOrftno , nonofiante  il  pericolo 
di  perdere  ì faldati, & 1‘ artiglieria,  trouandoftda  tre  pa/tt /^er- 
rato da'  nhnici,fenta  punto  perder  fi  di  animo, prefe  partito  divo 
renare  di  battere  per  vn  (fatio  di  tempo  le  mura  con  l artiglieria, 
per  non  MmoBrare  pMirj,& pofeia  ritiratala,facendola  condur- 
re per  il  dritto  della  co/i.i , oue  era  accampato,  verfo  Taleltri- 
firina,bauendola  circondata  dalla  battaglia  di  mille  fanti  firetti, 
con  marauigliofa  ordinanz.a,diuisò  vaa  retroguardia  di  trecento 
fanti  archtlufieri  raccomandati  al  Capì^ncca,  foflcnendo  Cem- 
pìtode'  nimici^  che  lobaucuanoda  tre  luti  affalitOy  effendi  Anco 
vichi  a trauagliarlo  i faldati  delia  terra,  fifaluò  combattendo  nel 
ritirar  fi  fempre:  la  qual  ritirata  fu  fatta  con  tanto  ordine , & 
con  tanta  brauura  daU'Orfino,  & da  gli  altri  fuoi  Capitani,  ebe 

ne  fu  per  fempre  lodato,  concio fia' che  fcaramucciando  a vicenda 

le  fue  fcb'iere  con  i nimici , ritirando  fi  a tempo  nella  battaglia, 
fubintrando  l’altre,fu  per  gran  ffiatio  del  giorno  di  conmouomar 
dando  fempre  combattuto,  fin  che  effendofi  ridotto  con  qucfìo  or 
dine  nella  pijnura,preualendoui  la  caualleria  del  Tapa,  aflrtn fe- 
ro { nittùcì  à fitirarft,  hauendà  anco  effi  bonoratamente  combattu 
to  fattola  condotta  diCMarco  jfntonio,&  di  Tompeo Colonna, 
che  fi  moflrarono  fempreinnanj}  a gli  altri,  facendo  conaltretan 
ta  giuditiofa  brauura  ritirare  i nimici , vccidendone  molti . 
Fra  i quali  accidenti  hauendo  U Duca  di  Firenze  mandato  vn  fuo 
Secretario  al  Vice  Re  di  Napoli  per  mare  , che  s’imbarcò  a 
Liuorno , Jopraprefo  da  vna  ìmprouifa  fortuna,  fu  trafporta- 
to  nella  fpiaggìa  di  Ciuìtà  vecchia  , doue  effondo  ritenuto  per 
folletto , che  fi  hebbe  di  lui , fu  condotto  a Roma  ,&meffo  pri- 
gione in  caFìel  Santo  .Angelo,  doue  effendo  esaminato  intorno 
alla  cagione  deUafua  andata  in  quel  Regno  per  mare , fuggen- 
dola commodità  del  camino  per  terra  , che  gli  farebbe  Hata 
piu  facile  lo  andare  a Napoli,fidiffcfefibene,aUegando  legittime 
jcufe  , che  aiutato  dallo  .Ambafiiadore  di  quel  Duca  , grato  al 
Pontefice,  fu  pochi  giorni  dopo  liberato,  il  quale  ftandofene  in 
Tlpma  con  animo  dì  partii  fene  fra  iregiorni,fopragiunfetofa,^}e. 
lo  fece  dinuouo  tornare  prigione,  perciothe  tffendo  da  quel  Du- 
ca mandato  a Napoli  vn  Corriere  per  terra,era  tn  quei  di  giunto 
in  Roma , con  penfiero  di  imbarcar^  a Ripa,  & di  fare  il  fu^ 
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viaggio  per  mare  : la  onde  afpettando  la  occafione  di  vna  barca 
di  ritornoycbe  haueua  appofìata,temendo,chelenere,cbe  et  porta 
Ha  fra  qHcslomet.t.onongli  foffero  ritrouate  addo fjo  t lenafcoje 
fotto  certe  pietre  dentro  vn  palax^  antico  rouinato  appreffbil 
ponte  di  Santa  L^aria,  vicino  a Ripa,  tal  luogo  detto  il  palajtjo 
di  Pilato,con  antmo,cbe  to(io,che  [offe  per  voler  par  tir feripigliar- 
le  : ma  effendo  intanto  andato  vn  (giudeo  nella  rouina  di  quel 
palagtjOfper  Jue  necefrità, guardando  a cafo  ,vìdde  alquanto  del 
plico  {otto  quelle  pietre,dr  bauédolo  prefo,lo  diede  ad  alcuni  de’ 
miniflri  del  Papa,  i quali  hauendolo  aperto,ritrouarono,cbe  feri- 
uendofi  da  quel  Duca  al  Vice  Re,  citando ft  la  partita  del  Secreta 
rio  prefo  per  il  medefmo  effetto,cbe  il  “Duca  baueua  intentione  di 
potere  hauere  nelle  mani  la  città  dì  cincona,  onde  rimeffo  prigio- 
ne il  Secretarìo,  ebe  (ì  trouaua  ancora  in  'Rjima , fu  con  prefteixjt 
mandato  in  Ancona  prefidìo  maggiore . Jntanto  ingroffandoft  a 
poco  a poco  lo  esercito  del  'Ducad’,Alua,mtorno  Giutianuoua  ,. 
che  i France fi, dalla  caualleria  hnpoi , erano  di  forge  molto  infe~ 
rioria  gli  Spagnuoli,non  bauendoance  il  Tapa  mandato  nel  cam 
po  il  compito  foccorfo.fecondo  che  dictuano  ì Francefi  efferft  co- 
uenutocon  il  Re,di  ihe  fene  doleua  publicamente  il  'Duca  di  Ghi- 
fa,il  quale  perche  temeua, che  i Rimici  fatti  allo  incontro  potenti, 
non  venìffero  ad  a{faltarlo  con  fuo  gran  di fauant aggio  , vnitoil 
fuo  e(fercito,me(lrando  brauura , mandò  a prefentare  la  giornata 
al  Duca  d’tyflua,  il  quale  non  giudicando  effere  al  fuo  Re  effe- 
diente  il  farla, veduto  il  nimico  indeboltrfi,^  egli  tuttauia  accre 
feerft  di  forx.e,(^  di  gente, andana  trattenendofì  con  fomma  pru- 
denga, Aerando  con  quello  meggo  dì  vltimare  la  guerra . Jl  Du- 
ca di  chi  fa  alloincontro  ,fcritto  al  fuo  Re  la  deboleg{ga  del  fuo 
e(fercito,&  la  potenga  de’ nimiti , intendendo  thè  la  prouifione 
che  faceua  in  fcccorrerlo  con  i quattro  mila  Sui:tgeri,  & con  i Jei 
mila  T edefcbi,era  molto  lontana, & come  il  Duca  di  Ferrara  fuo 
fuocero  era  in  gran  bifogno  di  gente  per  la  moleflìa , che  baueua 
da  i Tedefcbi , thè  fotto  la  condotta  del  MarihefediTrfeara  ft 
erano  fortificati  in  ^uaflalla,firin  Coreggia,  i quali  de fiderauaM 
cf}>ugnare,(^  di  fcacciare  di  quelle  frontiere , prima  tbefarfipiu 
innanx.i  con  le  fue  genti-,  prefe  per  rìfolutìone  di  ricondurre  il  fuo 
eff  tre  ito.  nelle  terre  del  Tapa, per  potere  piu  facilméte  de  lì  man- 
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dare  foccorfo  al  DkCOt&  alenare  la  venuta  dd  Suixt^i,&  de' 
T edefchi,& delle  genti  del  Papa,  con  i quali  aiuti  baueffe  di  nuo 
no  potuto  ripigliare  con  maggior  forcala  guerra,affaltando  il  Re- 
gno di  Napoli . La  onde  contai  pen  fiero  difegnato  di  ritir arfe  co 
U campo  dallo  affedio  di  Ciuìtetla,partendo  fui  me^tp  dì  per  non 
moflrare  viltà  alcuna,abbruciandoavìflade'  nimici  gli  alloggia- 
menti,pofe  nella  retroguardia  lo  sfort^o  della  fua  caualleruy  non 
bauendo  riceuuto  danno  alcuno  da’  nimicit  lafciando  il  Duca 
d^lua,cbe  fi  partiffe  jenga  difiurbo  alcnno^l  quale,  ritirati  che 
fi furono  i Franceft,  ripaffato  il  T rohto,fortificò  Ciuitella , cr  gH 
altri  luoghi  vi  tini  : bauendo  intanto  il  Duca  di  Ghifa  mandato  a 
Ferrara  fei  compagine  di  Suixzeri,in  diffefa  dnquel  ‘Duca,&  po- 
fàa  meffofji  a fare  inflanTji  al  Pontefice^  che  mandaffe  le  genti 
promejfein  campo  : ma  vedendo  il  Duca  e{fereimpolfibìle,cheil 
'Papa  mette fj e le  fue  genti  fuori , per  non  ìs fornire  la  città , nè  lo 
fiato  di  Roma, fece  nuoue  conditioni,  & nuoui  accordi  feco , cioè 
che  in  cambio  delle  gentiobligate  netta  lega  , dourffe pagare  ogni 
mefe  cinquanta  mila  feudi , & tenere  guardati  i pajfi  da  quella 
banda,  che  gli  SpagnuoH  non  fi  faceffero  innan:fi.  Dopo  il  qua- 
le accordo  follecitando  la  venuta  de  i quattro  mila  Sukxeri , f*r 
de’  fei  mila  Tede ftbi,alloggiò  a deferitione  nella  Af  arca,  & nel 
territorio  di  Fermo  la  maggior  parte  dello  effercito,  con  gran  dan 
no  di  quel  paefe . Intanto  il  Duca  di  Ferrara  con  le  fei  bande 
de’  Surge-eri  hauute  dal  Genero,  affoldati  fei  mila  fanti  per  anda 
re  ad  tffugnare  Coreggìo,doue  erano  due  mila  T edefchi,con  alcu 
ne  compagnie  d’ftaliamàl  Papa,  coRretto  da  neeefiità  di  manda- 
re i danari  promtfji  al  campo,  & di  pagare  le  compagnie  de’  fin- 
titi de’  caualli,À>e  fi  trouauano  in  campagna , ér  nel  LatioaUe 
frontiere  de  i nimici,non  fapendo  a qual  piu  facile  efpeditione  ri 
torrere,impoJe,  col  confenfo  deiCardinidi,vnagraueTjcA  a tutto 
lù  flato  della  Chiefa , di  vno  per  cento  fopra  tutti  ìheni  fiabili  : 
Del  che  grandemente  dolendofene  i Romani,  che  fi  trouauano  ha- 
uer  patito  molto  nella  paffuta  guerra, hauendo  oltre  a ciò  i nimi- 
ci  vicini,  fupplicando,  ottinero  di  effere  effenti  da  total  grattarne, 
pagando  al  prefente  cento  trenta  mila  feudi  alla  Camera . 
Intanto  il  Senato  Tenetiano,defiderofo  di  leuare  tC Italia  i traua- 
gli  della  guerra , fi  mijea  procurare , col  me:i^z.o  de’  fuoi  Amba- 
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[ctadoriycon  molta  ìnflanza  la  pace  fra  il  Tapa,&  il  Re  Filippo  : 
la  onde  il  Re  di  Francia  prefentendo  colai  negptìo  efferprocedu 
to  molto  o!tre,era  ingranpenftero,temendocheUTontefUe, co- 
me huomo  vecchio, faflidito  della  guerra,  non  haueffe  conclujd  la 
pace , laftiando  lui  fuo  confederato  indietro , del  che  volendo  il 
'Pontefice  aPicurarlo,gli  fece  intendere,  che  nonhaurebbe  flabili 
ta  mai  la  pace  femji  comptederui  lui,  effendo  fempreper  rìcono 
feere  con  gratitudine  lo  amore  dimoflratogU  nel  [occorrerlo,  gli 
mandò  perciò  il  Mar chefe  di  Cane  figliuolo  del  Duca  di  Palliano 
fuo  nipote gìouanetto  di  poca  età,  comeper  pegno  della  fuafede, 
jl quale  partito  da  Ciuitd  vecchia  col  Marifciallo  Strtrg^acc^ 
pagnato  dmotto  galee,  paftò  felicemente  a Marfilìa  : bauendo  fra 
tanto publicato vno  editto,chc  tutti  i C‘irdinali,che  ftritrouaua- 
no  fuor  di  Roma,doueffero  ritornare  alla  Corte  i»  termine  di  due 
meft  : oltre  al  che  notificato  a ciafcuno,come  in  vn giorno  al  mefe 
ogni  mefe  voleua  a/coltare  ìnpublica  audieneA  tutti  coloro,  che 
pretendeuano  ingìuflitiada  giudici  ,ocbe  gli  [afferò  ritardatele 
efreditioni  delle  caufe  loro, onde  in  ogni  audienx.a  cocorrendo  buo- 
mini,  & donne  aggrauate  in  gran  numero,  [upotifiìma  cagio 
ne , che  i giudici  di  Roma  ( la  maggior  parte  de’  quali  voleua 
il  Vapa,chefoffeprefente)precedeuano  con  maggiore  rìferuo  nel- 
la efpeditione  delle  caufe,&  erano  molto  piu  diligenti  in  effedir- 
le  j vìuendoftin  queiio  tempo  nella  città  con  molta  penuria  di  vi 
ni,  la  maggior  parte  de’  quali  venendo  di  fuori , eJr  del  "Regno  di 
T^poU  principalmente, non  volendo  il  Vice  Re,  che  ve  ne  [off ero 
condotti, non  orante  il  danno  proprio  de’  mede  fimi  Regnicoli,che 
ne  cauauano  grande  vtilità,vi  fi  patina  anco  dì  ogn  altra  forte  di^ 
vettouaglia,pÌH p la  mala amimnifìratìt/ke  de’ minifiti  Ecclefiafii 
ci, che  perche  no  ne  [offe  gran  copia  in  queipaefì,di  doueft  porta- 
uanojbauido  ì minifirì  del  Potepce,in  queflo  tòpo,  polle  molte gr a 
uergi.e  alle  Grafcie,  che  in  altri  t Spi  vi  ftcodif cenano  UberamSte. 
Fra  i quali  accidenti  parendo  al  Duca  d’ jlìua , che  [offe  molto 
vtilealfuo  Re  il  mantenimento  dellaguerra  contrailVapa,man 
dò,  per  tenerlo  in  continouo  trauaglio,  mentre  che  loeffer  cito 
Francefe  non  glielo  impediua,a  Aiarco  tydntonio  Colonna,vn  Co 
lonnello  di  due  mila  Tedefchi,con  alcuni  caualli,  acciò  che  fu  le 
frontiere  di  ^ nagni  teneffr  fempre  piu  viua  la  guerra,  fi  quale 
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vfcìtoìn  compagna  paffando  a Afontefortìno, pre/e  ValtHrìnat 
& tutti  ì luoghi  vicini,impatronendo/ì  di  molte  cafieila  delio  fla- 
to di  Tatuano,  che  erano  ritornate  in  potere  de  i Capitani  Eccle- 
fianici,  & ejfendoil  tempo  del  raccolto,  fatti  condurre  nel  fno 
campo  molti  muli,e}r  altre  befiie  da  vettura,  raccolfe  gran  quan- 
tità di  grani  de  i luoghi  vicini, fe  bene  furono  abbruciati  molti 
luoghi  doue  erano  i grani  apparecchiati  per  batter fl,  hthbe  non  dì 
meno  Marco  .Antonio  gran  riguardo  in  fare  che  non  fi  faceffemol 
to  danno  da’ faldati  a'  pae fatti, volendo  d'moflr  or  e,  che  non  fi  fa- 
ceua  la  guerra  cantra  i Tlomani , ^ cantra  i particolari  di  quei 
paefl,maflme,che come  fuoi  gli  reputauatma al  TStefice,<&  a co 
loro,  che  gli  haueuano  tolto  lo  flato  : la  onde  feorfa  la  campagna, 
moflrandoft  fempre  gaglierdo  in  campo , fi  mije  ad  affediare  Tal- 
liano,circondandolo  da  piu  bande, facendoui  molti  forti  attorno  . 
Dentro  del  quale  ritrouandofl  noueinfrgne  di  fanti  Italiani, prefi 
dio  fuflicientea  diffenderfl  cantra  ogni  maggior  numero  di  nhni- 
ci  ,LA(arco  Antonio  bauendohauuto  auuifo,  come  dentro  era 
granearefìia  dìvettouaglie,  & particolarmente  tCacqua,^  che 
perciò  i faldati  tumultuauano  per  le  paghe,  pensò  fentea  combat- 
tere ottenerlo  per  affedìo , & perciò  pofloui  il  campo  lo  cinfe  d’o- 
gni  intornofenga  chei  Capitani  Eccleftaflici , che  lohaurebbono 
potuto  foccorrere,vfciffero  fuori  a probibir glielo , i quali  non  voi- 
fero  vfcìre  in  campagna,  prima  che  non  giunge ffero  tre  mila  fan- 
ti SurgierifCbe  il  Tapa  haueua  affaldati,  i quali  erano  di  già  nel- 
laWmbria,^  alla  sfilata  camìnauano  verfo  Roma  a gran  papi, 
con  i quali  fperauauo  di  vfeire  in  campagna  cantra  inimici. 
Fra  tanto  inafprìtafi  con  maggior  odio  la  guerra  in  Tramante , ef- 
fendoCuni  affediato  di  molto  tempo, & in  dubbio  di  perder  fi,  il 
Marchefe  di  Ttfearagiouane  di  f omino  valore , fece  difegno  di 
volere  f occorrerlo,  & perciò  poflo  infiemegran  numero  di  cauallt 
& di  fanti,  fi  moffe  con  buon’ordine  a quella  volta  : la  venuta  dr 
cuiintefafi  da  Brifacco  Luogotenente  del  Rf  di  Francia , cheft 
trouaua  a quello  affedio,lafciatogli  intorno  quella  quantità  di  gen 
te,chegU  parue  neceffaria  a tenere  ferrati  dentro  i nimici,  vfcì  col 
refìo  del  fuo  rffercito  ad  ìiuontrarlo,alla  fronte  di  cui  approffima 
tofi  a tre  miglia  lontano  da  F affano, attacò  con  lo  effercìto  nimico- 
vna  fiera  fcaramuccia,che  hebbe piu  toflo  forma  di  fatto  d'arme^ 
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che  di  fcaramucòa^netla  gitale  dopo  lunga  eontefa,coBmoTtaliti 
dimoiti  da  vna  parte, & daW altra  jil  dì  at.di  Giugno,  il  iMar- 
cheftfu  forcato  abbandonare  il  campo, & di  ritirar^  verfo  Foffa 
no,bauldo  perduta  gran  parte  della  fua  caualleria,  parte  morta, 
ejr  parte  venuta  in  potere  de'  Fr ance  fi . Della  ^ud  nuota  tur- 
batofi grandemente  il  Cardinale  di  T tento , cono/ àuto  di  quanta 
mportanta  fòffe  la  falute  del  Marcbefe,  ^ il  mantenimento  rà 
Foffano,  non  bauendo  faldati  in  pronto  per  vna  tanta  occafione , 
comandò  per  la  città  vn'huomo  armato  per  eia  [cuna  cafa,  conU 
quale  ordine  meffi  in  punto  otto  mila  buomini  armati,gli  tracie  fuo 
ri  delta  città  per  andare  con  le  reliqmede  i faldati  a [occorrere  H 
Marthefe,cffendo  egli  ifìeffo  in  vn  medefimo  tempo  andato  a Ta 
uia,  per  prouedert  col  mede  fimo  modo  altre  genti . Le  quali  co- 
fe  mentre  faceuano  in  Italia,  Il  Gran  “Priore  di  Francia  Cauallie 
re  della  “Religione  di  Malta,  fratello  del  Duca  di  Cbifa,  Genera 
le  delle  galere  di  LMalta,vfiito  in  corfo  verfo  Leuante,  & incon 
tratofi  in  due  naui  T urebefebe  piene  di  mercantia,  che  veniuano 
verfo  PonenteJ^ombattèdole  con  le  quattro  galee, ebe  ft  trouaua, 
le  prefe,&  nauigando  piu  oltre , incontrò  quattro  galee  T urebe 
fihe  della  guardia  dì  Rhodi,  con  le  quali  attaccata  vna  Manente- 
uole  contefa,dopo  lungo  combattere  recando  di  effe  fuperiore,ne 
gettò  a fondo  vna,&  vna  ne  abbruciò,  pigliandole  altre  due, non 
oHaHte,che  vi/offero  reflati  feriti  motti  de'  CauoUieri  della  Re- 
ligione . Dopo  la  qual  vittoria  volendo  ritirar  fe  indietro , ft  feo- 
perfe  cotra  di  luì  quattro  altre  galee  T urcbeftbefe  quali  fi  mof 
fero  con  gran  valore  ad  affaltarlo,&  egli  che  conofceua  poter  ma 
lamente  ritirarli  fenga  combattere,riuoltate  te  prore  delle  fue  ga 
lere  centra  i nimicijriappiccò  di  nuouo  vrCaltra  fiera  battagHa,la 
quale  durò  per  granpezjiO'.mapercbe  nella  prima  erano  rimafii 
feriti  fettantadue  Cauallieri,come  fi  i detto,^  i fata  molto  Ban- 
cbijconofcendofegli  inferiore  di  farge,  cercò  faluarfit  : la  onde  ri- 
tkrandofi  combattendo,perfe  vna  fua  galea , nella  quale  reBarono 
prigioni  cinquantadue  Cauallieri,  faluandofi  egli  eoi  reflo. 

Fra  tanto  U Duca  dì  Ferrara  bauendo  ht  quelli  medefimi giorni 
mandato  con  buono  efjercno  il  Principe  fuo  figliuolo  ad  affedìare 
GujfìaUaydoue  era  vn  groffo  ptefidio  di  gente  Spagnuola , fu  de- 
terminatodi  cingerla  con firettoafiedio,  bauendo diu'tfo il Trin-  * 
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cipe  lo  efferctto  in  due  campi,l’vno  diflefo  dalla  banda  dì  Leuan- 
te,&  F altro  dì  Tonentey  tr  hauendo  piantata  PartìgUeria  dalla 
parte  di  Lenante,cominciò  a far  ni  vna  centinoua  batterwy  con  la 
quale  non  banendo  fatto  molto  progreffo , per  effere  P artiglieria 
malamente  aggiuflata,anx}  paffando  nel  tirare  le  palle  fuori  del- 
la terra,offendeuano  Poltra  parte  del  campo  fttuato  dalla  parte 
M Vanente  y facendogli  gran  danni:  Del  che  dopo  lo  eff'ere  (lati  | 
motti  offefi  da'  proprif  tiri , penfando  che  [offe  P artiglieria  della 
terra,cbe  gli  battere,  auuìfatone  il 'Principe  fece  ceffare  la  bat- 
terìa . Ethauendoìntefo  cornea  gliajfediativeniua  vngaglìardo 
foccorfo  per  il  7ò,di  molte  barche  dì  huominì  armatifil  Vrincìpe 
fatte  ffnngere  contro  acqua, per  impedire  la  venuta  de’ nìmìcì, al 
cune  fue  barche  bene  armate , perhauer  tempo  dì  riunire  le  genti 
de'  due  campi  in  vno,  affin  di  ritardare  la  furia  di  quel  foccorfo , 
che  non  ft  veniffeà  fcaricareìn  quel  campo,che  egli  haueua  ver- 
fo  VonentCy  riuocò  l'altra  parte  del  campo , ordinando  che  ftri- 
congiungeffe  con  l’altro  : di  che  auuertiti  i nimicì,  che  erano  den- 
tro y vjcìrono  fuori  in  numero  dì  quattrocento  archibufieri , & 
affaltandogli  nel leuarfi  dagli  fìeccatì,con  molta  brauuray  furono 
per  mettergli  tutti  in  fracaffo,  ma  offendo  da  quei  dell’altro  cam 
po  foccorftyfi  appiccò  fra  loro  vna  ipauentofa  fcaramuccia , nella, 
quale  furono  quei  di  dentro  tanto  innangi,che  fé  haueffero  coryef- 
fo  loro  portatala prouifione neceffafìa,haurebbono  potuto incbi^ 
dare  P artiglieria  nimica  : ma  effondo  dopo  lungo  combattere  d- 
par  fa  la  cauallerìa  Francefcy  furono  quei  di  dentro  coflretti  a ri- 
tirar fi  nella  terra,  hauendo  fatto  gran  danno  a’  nimici,  non  oflan- 
te,  che  di  loro  ne  foffero  morti  molti  : hauèdoft  intanto  il  Princi- 
pe, prefentito  il  foccorfo,  che  venìua  a gli  Spagnuoli , & veduto 
quanto  quei  di  dentro  fi  foffero  fortificati , ritirato  da  quello  affe- 
dio,  tir  perciò  paffuto  il  territorio  di  Rolo,fene  venne  nel  paefe  di 
foreggiofdanneggiando  quello  flato.  Fra  tanto  in  queiiimedefi 
mi giorniyche  fu  nel  principio  dì  Luglio  del  prefente  anno  , offen- 
do fi  di  già  molto  fermato  il  campo  Franctfe , ritirato  da’  confini 
del  Regno , concìofia  thè  hauendo  il  Duca  di  Cbifa  mandato  buon 
numero  di  fanti, e!r  di  cauallìa  Monte  micino  , doue  s’intendeua 
che  il  Duca  di  Firenge  difegnaua  di  dare  qualche  trauaglio,  oltre 
allo  baueme  madata  vna  parte  al  Duca  di  Ferrara  fuo  Suocero,. 
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non  gli  era  re  flato  piu  di  fette  mila  fanti-,  con  alcune  conapagnie  d 
caualli,&  alcune  infegne  di  fanti,  che  erano  con  il  7)Mca  di  Val- 
iiano  in  jlfcolì . Con  Uguali  genti  tr attenendo ft  il  Duca  di  Chi 
ftjtenendo  fu  la  Jpefa Cr  in  continouo  f affetto  il  Duca  d'jilua , 
giudicaua  dì  giouare  molto  con  quefle  arti  alle  cofe  del  fuo  Tifi  in 
Piamonte,doue  Monftgnor  'Brìfacco  mateneua  tuttauia  con  gran 
sfotto  la  guerra,  non  potendo  il  Duca  d'jilua  mandare  a [occor- 
rere i luoghi  afjediati  in  quel  paefe,nè  meno  porgere  aiuto  agli  al 
trifChe  fi  apparecchìaua  dì  volere  espugnare, poUbe  con  le  genti, 
che  egli  haueua  ne’  confini  del  Tronto,era  tenuto  da  lui  a bada, gir 
in  ^efa,effendo  parimente  per  mantener  e le  frontiere,  & leterre 
occupate  alla  Chiefa , in  neceffitd  di  trattenere  vn’altro  effercìto 
di  canata,^  dì  fanti,  hauendo  il  Vapa  in  ejfere  ì fuoi  faldati  per 
opporJegU  in  quei  confini . La  onde  dando  il  Duca  di  Chifa  con 
quefle  poche  genti  Francefì  nelle  frontiere  della  c^iarca^fteme 
col  Duca  di  Tulliano,  che  haueua  feco  alcune  compagnie  d’Italia 
ni  dentro  dit/dfcoli , dicendo  ft  che  il  Duca  d^lua  haueua  con 
graffo  effercito  paffuto  il  T tonto , & che  haueua  preft  alcuni  luo- 
ghi vicini, determinò  il  Duca  di  Palliano  di  andare  a rìconojcerlo, 
& perciò  hauute  dal  Duca  di  Ghifa  otto  compagnie  di  Guafeonì, 
e!r  quattrocento  caualli , ft  moffeverfoinimicii  della  venuta  di 
cui  hauendone  il  Vice  Re  hauuto  notitia , gli  mandò  allo  incontro 
molte  infegne  di  Spagnuoli,& alcune  infigne  di  caualli,ì  quali  at 
taccaronocon  i nìmici  vnagroffa  fcaramuccìa,  nella  quale  dima 
Arando  gli  Spagnuoli  il  folito  ardire  loro,  hauendo  allo  incontro  i 
Cuafeoni  daltretanto  valore,  fecero  vna  fanguuiofa  fattione , 
nella  quale  mentre  erano  fempre  piu  arr  denti , mandando  il  Du- 
ca tC^lua  in  foccorfo  de’  fuoi  qua  fi  tutto  il  reflo  del  campo , (jr 
. mouendoft  egli  in  perfona , il  Duca  di  Valliano  fi  ritirò  valorofa- 
mente  con  i fuoi  adietro , efficndo  feerfo  molto  innan^p , hauendo 
( obattuto  fempre  i Ó < nbnii  i,ihe  lo  incal'garono,fin  che  fi  riduffe  a 
faluamlto  in  jtfcoli,dopolo  hauerericeuuto,  & dato  gran  danno 
a’  nìmici , che  dopo  cotal  fattione  fi  ritirarono  ne  gli  alloggiamen- 
ti loro . Il  ihe  mentre  fi  faceua,volendotl  Duca  di  Ferrara,per 
ficuregi^a  del  fu»  flato, fare  la  imprcfa  di  Coreggio,non  gli  paren- 
do fìarfuuro  dalle incur fieni, t he  faccua  il  preftdto  de'  T edefihì, 
teneuxno  quei  Signori  in  Careggio,  ftmcfje  col  capo  per  dan. 
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